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ADiniAllZA  DEL  6I0R1I0  24  NOYBBBRB  4844. 


Il  Segretario  legge  V  atto  verbale  della  precedente 
adonanza  1 1  Agosto  che  resta  approvato. 

Sì  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  all'L  R.  Istituto. 

1 .  Dair  I.  R.  Istituto  Lombardo. 

Giomah  deWL  R.  Isiùuio  Lombardo  e  BiòUotna 
Italiéina.  Fascicolo  26.  pubblicato  in  settembre  1844. 

Uoffi'o  di  Bonaventura  Cavalieri^  recitato  dal  oob.  sig* 
Gabrio  Piota  Presidente  dell'  I.  R.  Istituto  Lombardo  Del- 
l' oceasioite  de!  sesto  Congresso  scientifico  Italiano.  Un  voi. 
in  4.  Milano  i844. 

« 

2.  Dalla  Società  Agi-aria  di  Rologna, 

Memorie  della  Società  jéffraria.\oì.  II,  fascicolo  4-  i844. 
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3.  Dalla  Società  Medie0*Chh*uijica  di  Bologna. 

Memorie  della  Società  Medico-Chirurgica.  Voi.  IH,  fa- 
scicolo 5.  i844. 

BuUeitino  delle  Sf^ienze  Mediche.  Vo(.  lY.  ottobre  i 843. 
e  Voi.  VI.  maggio^  giugno,  luglio  i844. 

4.  Dair  Ateneo  di  Brescia. 

Commentati  delF  Ateneo  per  P  anno  i842.  Brescia 
>I844. 

5.  Dalla  Società  Medico-Chirurgica  di  Torino. 

Alti  della  Società  Medico^Chirurgica  di  Torino.  Torino 
1844.  Voi.  Lia  4. 

6.  Dal  membro  effettivo  e  segretario  L.  Pasini. 

Diario  della  gesta  riunione  degli  Scienziati  Italiani. 
Milano  4844. 

7.  Dal  membro  effettivo  prof.  Zantedeschi. 

Del  trasporto  della  materia  pesante  nelle  due  opposte 
correnti  delf  apparato  Foltiano.  Venezia  i844.  di  pag.  42. 
in  4. 

8.  Dal  membro  effettivo  nob.  Gherardo  Freschi. 

1  numeri  \%  al  Ò^i  del  Giornale  intitolato:  l' Amico 
del  Contadino.  San  Vito  1844. 

9.  Dal  membro  effettivo  dell'  I.  R,  Istituto  Lombardo 

prof.  Belli. 

Di  un  nuovo  pxicrometro  e  igrometro  a  raffreddamento 
per  evaporazione.  Padova  1844.  di  pag.  34.  con  tavola. 
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To.  Dal  socio  cormpondente  dott*  Gincinto  Namiaa. 

Giornale  per  servire  aiprogresH  della  Patùloffta  e  del-- 
la  Terapeuiiea.  Fasdcoli  di  giugno;  luglio^  agosto  e  settemr 
bre48U. 

1 1 .  Dal  socio  corrispond^ote  dolt.  L.  Paolo  Fario,  e 
dal  dolt.  Adolfo  Benvenuti.    . 

Memoriale  della  Medicina  contemporanea.  Fascicoli 
diloglìOj  agosto  e  settembre  4844. 

1 2.  Dal  socio  corrispondente  Cons.  Antonio  Quadri. 

Deserisiùne  topografica  di  Venezia  e  delle  adiacenti  fo- 
gune.  Opera  corredata  di  34.  tavole.  Fascìcoli  4.  e  2.  Vene- 
zia 1844. 

i3.  Dal  sig.  prof.  Luigi  Zeischner  di  Varsavia. 

Opowetaniu  ecc.  Sopra  una  formazione  di  basalte  in 
Polonia.  Varsavia  1829. 

O  Skamieniatoseiach.  ecc.  Memoria  geologica  sulla  Po- 
lonia, 4844. 

i4-  Dall'ingegnere  architetto  sig.  Gaetano  Brey. 

Dizionario,  enciclopedico  tecnologico-popolare.  FasCico- 
li  4.  5.  6.  7.  del  Voi.  IL 

i5.  Dal  sig.  Antonio  Fineo  farmacista  di  Cologria. 

Oeeervazioni  pratiche  sulle  sparagiaie  e  sopra  un  nuo' 
vo  coltello  per  fagliare  gli  asparagi^  Venezia  1844.  di  p. 

15.  in  8.  con  tavola. 

16.  Dal  sig.  co.  Domenico  Paoli  di  Pesaro. 

Fani   per  servire  alla  storia  dei  mutamenti  avventiti 
sulla  costa  d*  Italia  da  Ravenna  ad  Ancona  pegf  interri- 
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nunti,  e  eoiuiéermiéni  4ut  moto  r0defHe^  Flreoxe  1842. 
di  pag.  50»  in  8. 

1 7.  Dal  sig.  Filippo  Scolari  dì  Venezia.         *  ^ 

Lettera  critica  intorno  alle  Epistole  di  Dante  Atlighie'^ 
ri,  con  giuntevi  le  Note  alla  Divina  Commedia  di  Barto^ 
lommeo  Permzini,  V^ezia  1S4i.  di  p.  SOO.  ìq  8. 

18.  Dal  sig.  prof.  Vincenzo  Gallo  di  Trieste. 
Almanacco  nautico  per  Canno  1845.  Trieste  1844. 

19.  Dal  sig.  Domenico  Rizzi  di  Pordenone. 

Cenni  storici  sulF  agricoltura  antica  e  moderna.  Tà*' 
no  1844. 

20.  Dal  sig.  doti.  Jacopo  Facen  di  Lamon  presso 
Feltre. 

Nota  clinica  sulla  condizione  patologica  essentiaU  del 
morbo  grippe,  Venezia  1843.  di  pag.  16.  in  8. 

Comtncntario  della  striasi  infantile^  estratto  dal  Gior- 
nale della  Medicina  contemporanea.  Aprile  1843.  di  pag. 
44.  in  8. 

Le  ombre  fiUtrensi.  Canto  storico  con  note.  Feltre  4843. 

La  Battaglia  di  Cesana,  ossia  la  morte  di  Gherardo 
Feseovo  di  Belluno.  Leggenda  del  secolo  XII.  Feltro  4843. 

ai.  Dal  sig.  dott  Antonio  Longo. 

Ossemanani  critiche  intorno  ai  prineipii  generali  del 
liraitato  filosofico  sperimentale  dei  Soccorsi  terapeutici  del 
prof.  Giàeomini,  Padova  4844.  di  pag.  68.  in  & 

22.  Dai  si^.  Antonio  e  Gio.  Batt  Villa  di  Milano. 
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Sulla  eostitUMtone  geologica  e  geognoitiea  della  Brian' 
za.  Memoria.  Hiiaoo  4844.  di  pag.  46,  io  8.  con  tavole. 
Catalogo  dei  mollutcki  della  Lombardia.  Milano  i  844. 
Catalogo  dei  eoleopieri  della  Lombardia.  Milano  1844. 

23.  Dal  sig.  Eugenio  Àlberi  di  Firenze. 

R^iea  ad  un  Articolo  del  prof.  Guglielmo  Libri,  in* 
sento  nel  Journal  dee  Savante,  Jain  1844.  Firenze  10  set- 
tembre i844. 

^4.  Dal  sig.  Luigi  Toffoli  chimico  di  Basaano. 

Nuovi  cenni  illuitraiivi  sulla  genesi  della  rabbia  cani^ 
na,  Bassano  1844.  di  pag.  24.  in  8. 

^5.  Dal  nob.  sig.  Achille  de  Zigno  di  Padova. 

Introduzione  allo  studio  della  Geologia,  Parte  L  Un 
voi.  io  4.  Padova  1843. 


-^  IV  segretario  Pasini  presenta  in  doùo  un  esem- 
plare della  Topografia  del  Covolo  di  Costoza  ridotta 
da  una  grande  Mappa  inedita  e  fatta  incidere  dal  con- 
te Giovanni  di  Schio. 

^*  Si  comunicano  i  risuhameoti  finora  ottenuti  dalla 
terebrazione  di  un  pozzo  artesiano  nel  cortile  del  R. 
Palazzo  di  Napoli,  in  seguito  a  quanto  era  stato  rife- 
rito dal  sig.  Pentland  al  sesto  Congresso  degli  Scien- 
ziati Italiani  a  Milano.  La  trivellazione  giunse  già  ad 
akune  marne  conchiglifere. 


—  io- 
li Vice-Segretario  prof.  Bizio  coiniMiica  uà  brano 
di  lettera  avuta  dal  prof.  Malaguli  di  Rennes  in  data 
i5.  Ottobre  passato. 

Quando  avrò  termiData,  scrive  il  prof.  Malaguti,  la 
seconda  parte  sulCloretere  le  iDvierò  una  nota  j  frattanto 
posso  dirle,  che  le  mie  esperienze,  sospese  a  cagione  del 
cattivo  tempo,  mi  permettono  di  asserire  positivamente, 
che  gli  eteri  composti  clorati,  vale  a  dire,  che  gli  eteri 
composti  che  hanno  perduto  ¥  idrogeno  e  guadagnata 
una  quantità  atomica  corrispondente  di  doro,  talora  con- 
servano il  loro  tipo  e  talora  no.  Per  esempio,  gli  eteri 
cloracetico,  clorossalico,  e  cloroxamico  hanno  la  me- 
desima costituzione  molecolare  che  gli  eteri  acetico, 
ossalico  ed  oxamico:  ma  gli  eteri  cloro  succinico  e 
cloro   carbonico,  hanno  perduta  ogni  analogia  chimi- 
ca cogli  eteri  succinico  e  carbonico.  Essi  si  comporr 
tano    come  una    molecola  particolare ,   senza    nota 
predisposizione,  e  che  non  indica  punto  la  presen- 
za di  una  base   o  di  un  acido  clorati.  Non  posso 
per  ora  dirle  di  più,  perchè  le  mie  analisi  non  furono 
sufHcientemente  ripetute,  ma  la  conclusione  nulladi- 
meno  resta  ferma.  Fra  poco  le  terrò  parda  d' una  me- 
moria che  pubblicherò  insieme  col  mio  coliega  il  sig. 
Durocfaer  professore  di  mineralogia  in  questa  Univer- 
sità di  Rennes.  Si  tratta  di  provare  che  una  blenda 
(solfuro  di  zinco)  negletta  fino  ad  ora,  delie  miniere 
argentifere  di  Pontpean,  contiene  piò  d' argento  die  la 
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galena  da  lun^  tempo  iFatfata  pep  t'ai^ento  ;che  quasi 
tattr  i   solfuri  naturali,  i  quali  accompagnano  i  sol^ 
furi  argentiferi,  sono  argentiferi  essi  stessi  più  o  me- 
no; che  la  blenda  argentifera  torrefatta  (calcinata)  oltre 
misura^  perde  più  della  metà  del  suo  argento  ;  che  la 
pirite  ai]g;enti£sra  torrefatta  al  solo  rosso  nascente,  non 
lascia  attaccare  più  tardi  tutto  l'argento  che  contiene  ; 
infine  faremo  conoscere  molti  fatti  che  devono  inte- 
ressare  la  mineralogia  non  solo,  ma  eziandio  la  metal- 
lurgia pratica. 

Il  sig.  dottor  Jacopo  Facen  di  Lamon  presso 
Feltre  manda  una  Nota  clinica  sulV  uso  del  Calome^ 
lana  ad  àUe  dosi  nella  cura  delle  febbri  -  gastrico' 
iifindee. 

u  Nel  corso  del  mio  esencisio  pratico  trattai  vario  costi* 
tazioDÌ  epidemiche  di  feòM  gastrieo^tifoidee^  ohe  dominare* 
oo  nd  mio  medico  circondario.  Le  nomino  febbri  gastrico^ 
tifoidee ,  perchè  stabilivano  sempre  la  lor  primaria  condì- 
lione  essenziale  nel  ventricolo,  diffondendone  poscia  da  que- 
sto il  foco  negli  altri  visceri,  organi  e  sistemi.  Ciò  dipendeva 
senza  dubhio  dal  pregresso  abuso  di  cibi  incongrui  e  di  pra- 
va natura,  i  quali  ne  bistrattavano  la  mucosa  gastrica  inter- 
na e  la  predisponevano  alla  mala  affezione.  L' indole  del 
morbo  era  sempre  epidemico-contagiosa;  la  diatesi  iperste- 
nico-irritativa  ;  la  cura  ipostenizzaote  evacuativa.  Piccole  e 
ripetute  sanguigne  generali  e  locali,  leggeri  eccoprotici,  e- 
roetocatartici,  ed  i  sottraenti  il  calorico  animale,  ghiaccio  e 
canfora.  Ma  V  àncora  di  rifugio  e,  aggiungerò  pure,  di  sai- 
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vezza,  era  sempre  ne' casi  gravi  il  calomelano.  So  che  Taso 
di  questo  farmaco  nelle  febbri  biliose,  gaslrico-biliose^  gialle 
ecc.,  è  antico  presso  di  noi;  e  so  che  Io  adoperarono  con 
profitto  in  siffatte  affezioni.  Meli,  Tommasini  e  tanti  altri 
pratici  italiani  ;  ma  Io  univano  sempre  o  alla  jalappa  o  al 
diagridio  o  al  rabarbaro;  per  coi  ne  tornava  equivoca 
la  sua  vera  azione.  I  primi  ad  usarlo  ad  alte  dosi,  e  solo 
nel  Tifo  addominale,  furono  i  medici  tedeschi  Sicherer, 
Wolf  e  Mdsch. 

Sulle  loro  traccie  mi  sono  posto  ad  esperirlo  anch'io 
nella  cura  delle  febbri  anzidette,  le  quali  dominano  sotto 
forma  epidemico-coulagiosa  quasi  ogn'  anno  nel  mio  paese, 
e  n'  ebbi  ogni  volta  felicissimi  risultamenti.  Lo    prescri- 
veva solitamente  in  polvere  collo  zucchero  o  colla  gomma 
arabica,  dai  dieci  ai  trenta  grani  austriaci  alla  presa,  due  o 
tre  volte  al  giorno,  a  seconda  dell' età,  della  tolleranza,  dello 
stato  dell'infermo,  e  della  intensità  e  durata  della  malattia. 
Agiva  sui  malati  organismi,  tranne  la  sollecitudine  nell'  ope- 
rare, quasi  colla  magica  potenza  con  cui  agisce  nel  fugare  le 
febbri  periodiche  il  solf»to  di  chinina.  Per  la  qual  cosa,  io 
sono   tentato  a  ritenerlo,  se  non  lo  tpeeifico  delle  vecchie 
scuole,  almeno  il  più  utile  rimedio  contro  le  febbri  addomi- 
nali, sia  che  agisca  colla  sua  elettività,  neutralizzando  il  vi< 
rus  contagiosp  tifoideo  che  le  sviluppa  e  mantiene;  sia  di- 
struggendo  il  processo  esulcerativo  della  mucosa  'gastro-in- 
testinale (  Doiinenttrìa  di  Bretonneau  )  che  costituisce  la 
condizione  patologica  essenziale  di  queste  febbri  ;  sia  eserci- 
tando quella  stessa  azione auti-contagiosa  che  adoperali  mer- 
curio nelle  affezioni  sifilitiche.  Ulteriori  ricerche  ed  investi- 
gazioni, che  invito  i  dotti  pratici  italiani  ad  istituire  coscien- 
ziosamente, chiariranno  meglio  la  cosa. 

In   una  meinorla  che  sto  compilando  su  di  questo 
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Poscia  il  membro  effettivo  prof.  Bellavitis  legge  il  se- 
guente scritto  per  sostenere  le  obbiezioni  contro  le  so- 
luzioni di  alcuoi  problemi  d' Idraulica^  eh?  egli  nello 
aeocao  Marzo  avea  promosso  al  prof.  Turazza, 


Risposta  alle  Considerazioni  del  prof.  Tura%xa  inr 
tomo,  ad  alcune  obbiezioni  mosse  alle  soluzioni  di 
alcuni  problemi  d  Idraulica 


del  prof  G.  Bellavitis. 


i.  Se  anche  nnlla  vi  fosse  dMinporlantc  o  di  nuovo  nello 
scrìtto  che  altra  volta  ebbi  l'onore  di  sottoporre  al  vostro  giù- 
dizioy  esso  almeno  avrà  il  merito  di  aver  data  occasione  alla 
interesaanCe  lettura,  che  nelle  adunanze  del  passato  agosto 
fece  il  nostro  collega  e  mio  dilettissimo  amico  il  prof.  Tur 
razza,  ed  alle  importanti  di  lui  osservazioni  sull'applicazione 
del  calcolo  alle  questioni  di  naturale  filosofia,  sulle  difficoltà 
che  presenta  V  idrai|lica,  sui  dubbìi  intorno  agli  assunti  prin- 
cipii,  e  su  alcuni  particolari  problemi  ai  quali  si  riferivano 
le  precedenti  mie  considerazioni.  Né  io  allora  m'attentai 
di  alzarmi  a  sostegno  delle  obbiezioni  già  da  me  promosse, 
che  tutto  sentii  lo  svanta^io  di  porre  innanzi  le  mie  parole 
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sobito  dopo  qoella  lettura  ;  e  d' altra  parte  quanCanque  mi 
SMftbrasse  die  le  mie  obbiezioni  von  fòsaero  state  risolute, 
tn  por  necessario  di  ponderare  le  cose  esposte  dal  mio  dotto 
amico  e  collega.  Ora  nnovamente  invoco  la  vostra  indul- 
genza ed H vosero  consiglio^  evi  prego  di  permetterrm  di  ri- 
prendere le  mie  obbiezioni,  di  convaKdarle  con  qualcbe  roag* 
giore  sriioppo  e  dì  porle  al  confronto  delle  sue  conside- 
rasiòoi. 

2.  Prima  di  ricordare  le  obbieeioni  contenute  nella  me- 
moria che  vi  bo  presentato  nello  scarso  marzo,  piaccia- 
vi cbe  io  accenni  quelle  particolari  specie  di  movimento 
di  un  fluido  incompressibile,  che  formano  il  soggetto 
dei  problemi  che  furono  da  me  esaminati.  Si  suppone  che 
le  stille  liquide  percorrano  delle  trajettorie  tutte  ugualnMin- 
te  distribuite  in  piani,  o  tutti  passanti  per  un  medesimo  asse, 
o  tutti  paralleli.  I  due  casi  conducono  a  formule  molto  ana- 
loghe, ed  io  feci  vedere  eh'  esse  si  possono  anche  trovare  in 
modo  analogo,  considerando  in  ambedue  i  casi  due  sole  co* 
ordinate;  ma  le  formule,  quantunque  poco  diverse,  presen- 
tano difficoltà  ben  differenti  quando  si  vuol  procedere  all'in- 
tegrasjone.  Quelle  del  secondo  caso  danno  facilmente  V  e- 
qoazionc  primitiva,  ed  invece  per  trovar  quella  del  primo  ca- 
so il  prof.  Turazza  adoperò  tutte  le  risorse  del  fecondissimo 
metodo  degli  integrali  definiti.  Nel  primo  caso  il  liquido 
si  suppone  contenuto  in  un  vaso  rotondo,  e  si  ammette  che 
le  sole  forze  cui  esso  è  sottoposto  sieno  parallele  alP  asse  ^ 
noi  però  considereremo  quasi  unicamente  il  vaso  conico.  Nel 
secondo  caso  supporremo  che  il  liquido  sia  contenuto  fra 
due  piani  paralleli  a  queVi  delle  trajettorie  e  due  piani  per«> 
pendicolari  ai  primi,  oppure  considereremo  un  solo  velo  di 
flnido  piano  da  per  tutto  egualmente  grosso,  e  limitato  da 
due  linee  rette. 
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3.  Alle  solazionì»  che  fÌDora  furono  date  dei  problemi 
spettanti  a  ciascuno  dei  precedenti  casi^  io  faceva  le  segmenti 
obbiezioni.  Se  le  date  soluzioni  sono  veramente  compte* 
te,  deggiono  accordarsi  colle  condizioni  del  problema  fisi- 
co. Cosi  per  esempio  si  deve  poter  supporre  che  il  liquido 
sia  originariamente  in  quiete;  che  la  superficie  libera  supe- 
riore sia  costantemente  soggetta  in  tutti  i  suoi  ponti  alla 
sola  pressione  atmosferica,  e  che  lo  stesso  abbia  luogo   nel 
foro  per  cut  esce  il  liquido.  Ed  io  trovo  che  ciò  non  può  mal 
conseguirsi  colle  formule,  che  secondo  i  professori  Venta* 
foli  e  Turazza  danno  la  completa  soluzione  del  caso  di  ef- 
flusso da  nn  vaso  conico,  oppure  del  moto  a  due  coordinale 
ira  due  linee  rette.   Seconda  prova  a  mio  credere  dell' in- 
sufficiènte generalità  delle  date  soluzioni  si  è,  che  V  equazio* 
ne  della  continuità  conduce  (ammessa  per  brevità  P integra* 
bilità  del  binomio  delle  velocità)  ad  un'equazione  differen- 
ziale parziale  del  secondo  ordine  fra  le  due  coordinate  ;  ebe 
un  numero  limitato  di  trajettorie  poteva  determinare  una 
di  tali  funzioni,  ma  che  ne  doveva  rimanere  ancor  una  di 
arbitraria,  della  quale  si  potrebbe  poi  disporre  per  rendere 
ie  pressioni  sulle  superficie  libere  conformi  alle  condizioni 
del  problema  fisico.  Terza  prova  si  è  l'esistenza  di  quante 
si  vogliano  soluzioni,  non  contenute  nelle  formule  generali, 
che  si  pretendeva  esser  complete. 

4.  Per  meglio  spiegare  la  mia  prima  obbiezione  ripren - 
do  le  formule  riguardanti  quella  particolare  specie  di  mo« 
vimento,  che,  se  valga  la  sentenza  dei  matematici  a  cui  ar- 
disco oppormi,  è  la  sola  conciliabile  colla  forma  conica  di 
un  vaso  e  coir  ipotesi  dell' integrabilità  del  trinomio  delle 
velocità.  Ritenendo  le  denominazioni  usate  nella  mia  me- 


moria si  har=|/'rÓHh3  /'^o'')»  dr=^.  Perciò  immagi< 
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niamo  una  massa  di  liquido  compresa  fra  dae  saperficie  sfe- 
ridie  concentriche;  qaesle  due  superficie  si  vadano  nello 
slesso  tempo  restringendo  od  allargando-,  tutte  le  stille  li- 
quide si  muovano  precisamente  nello  stesso  modo  e  percor- 
rano delle  rette  concorrenti  al  centro;  in  ogni  istante  le 
velocità  di  tutte  le  stille  siano  in  ragione  inversa  del  qua- 
drato della  distanza  dal  centro,  e  queste  velociti  dipendano 
d' altronde  in  qualsivoglia  modo  dal  tempo  :  si  vede  che  non 
solamente  le  due  superficie  libere,  ma  anche  qualsiasi  altra 
superficie  sferica  conserverà  nel  movimento  la  sua  stessa 
forma  ;  così  noi  avremo  una  compiuta  idea  della  semplicis- 
sima le^e  di  movimeoto  di  cui  si  tratta. 

5.  Se  un  qualche  fisico  non  prevenuto  da  precedente 
studio  volgesse  un  momento  il  pensiero  a  queste  parole, 
parrebbemi  eh'  ^li  ne  farebbe  le  meraviglie,  e  chiederebbe 
come  mai  un  movimento  cosi  semplice  e  perfettamente  sim- 
metrico possa  aver  luogo  tanto  in  un  cono  rotondo  che  in 
uno  di  altra  forma  qualunque,  tanto  se  il  liquido  non  sia 
pesante, come  se  sia  soggetto  alla  gravità,  od  anche  se  la  gra- 
vità amiche  costante,  fosse  funzione  della  distanza  di  cia- 
scuna molecola  da  un  piano  orizzontale  ;  ed  io  appoggiato  ai 
calcoli  risponderei  che  la  cosa  è  precisamente  cosi,  e  che 
qualunque  sieno  le  suddette  eireoslanze  sarà  sempre  possibile 
0  moto  di  cui  si  tratta.  Ma  a  togliere  le  meraviglie  del  fisico 
aggiungerei  che  le  formule  presuppongono,  che  le  pressioni 
solle  dne  superficie  libere  siano  quelle  tali  che  possano  pro- 
darre  il  descrìtto  movimento;  sicché  quando  il  liquido  non 
sia  pesante,  le  pressioni  sulle  due  superficie  sferiche  saranno 
eguali  io  ogni  ponto  :  ma  quando  le  stille  liquide  sieno  sog- 
gette alla  gravità  o  ad  altre  forze,  bisognerà  che  le  pres- 
siooi  sieno  differenti  nei  vari!  punti  delle  superficie  libere, 
sieno  queste  sferiche  o  no.  Con  ciò  cesserebbe  per  certo 
r.  3 
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la  meraviglia  del  tisico,  ed  ^li  intenderebbe  che,  anche  que- 
sta volta  come  sempre,  le  coosegoenze  del  calcolo  non  pos- 
sono non  esser  giuste  quanto  i  principi!  su  cnì  si  fondano. 
Ha  il  fisico  non  sì  meraviglierà  poi  maggiormente  che 
mateniatici  chiarissimi  abbiano  creduto  d'aver  risolto  io  tal 
guisa  il  problema  del  moto  di  un  liquido  pesante  in  qq  va- 
so conico;  non  dirà  egli  forse  che  le  cireostanKe  di  forse 
-agenti  sul  liquido,  e  di  pressioni  salle  sae  superlicìe  libere 
erano  condizioni  prescritte  alle  solnàonì  del  problema,  e 
non  da  prenderai  ad  arbitrio  come  meglio  alle  trovate 
soluzioni  convenisse  7  Non  dirà  egli  forse  che  in  tal  manie* 
ra  si  fece  servire  la  fisica  al  calcolo,  anziché  questo  a  qael- 
la  ;  che  fu  inutile  sfoggio  dì  calcolo  trovare  delle  formule 
che  Dcmroeao  per  lontana  approssimazioue  si  accordano 
colle  circostanze  reali  del  problema?  Non  dirà  egli  forse 
che  il  vero  problema  è  ancora  da  risolversi,  poiché  invece 
di  dare  la  completa  soluzione  che  comprenda  tutti  i  casi 
possibili,  s' immaginò  una  particolare  soluzione  e  si  volle 
che  con  essa  le  condizioni  del  problema  si  accordassero? 

6.  Io  non  potrei  rispondere  a  tali  osservazioni  del 
fisico,  e  debbo  confessare  ohe  non  seppi  trovarvi  alcuna  plan- 
sìbite  risposta  neppure  nella  Memoria  del  Turazza.  Se  non 
che  egli  intese  forse  dì  abbattere  la  mia  obbiezione  sni  dlsao- 
cordo  tra  la  soluzione  analitica  ed  il  problema  fisico,  ne- 
gando il  principio  col  quale  io  avea  calcolato  la  pressione 
sulla  saperGcie  libera  del  liquido,  cioè  negando  il  principio 
che  le  molecole  poste  sulla  superficie  libera  sempre  vi  si 
mantengano,  tranne  il  caso  che  sopravvenga  novello  liqui- 
do. Egli  nega  questo  principio  già  adottato  da  altri  ma- 
tematici, dicendo  esser  evidente  che,  se  la  superficie  libera 
venisse  a  ristringersi,  le  stesse  molecole  non  potrebbero 
manteoeryisi  «  senza  ch'esse  si  avvicìaassero  fra  di  loro  e 


\ 
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99  quindi  senza  alterare  la  densità  dello  strato^  alterazione 
91  inammissibile  ».  E  tanto  è  grande  questa  evidenza»  che  il 
{professor  Torazza  si  credette  dispensato  dal  prendere  in  e- 
same  le  formale  da  lai  stesso  trovate»  che  determinano  il 
movimento  di  ciascana  molecola;  in  guisa  che  per  ogni 
istante  si  può  vedere  in  qaal  superficie  si  trovino  quelle 
molecole  che  prima  sopra  una  data  superficie  si  distende- 
vano. Un  facilissimo  calcolo  gli  avrebbe  mostrato  che  vera- 
mente le  medesime  molecole  possono  successivamente  tro- 
varsi in  superficie  di  diSerentissime  grandezze.  Cosi  per  e- 
sempio»  in  quella  specie  di  movimento  superiormente  de- 
scritto» quelle  identiche  molecole  che  prima  sono  situate  in 
una  saperficie  sferica»  si  trovano  poscia  in  un'altra  superficie 
sferica  concentrica»  la  quale  ha  per  certo  un'ampiezza  mag- 
giore o  minore  della  prima.  In  tal  modo  egli  avrebbe  cono- 
sciato  che  quello  stesso  paradosso»  eh'  egli  ravvisava  nella  ipo- 
tesi da  me  adottata»  esisteva  anche  nelle  formule  analitiche; 
ed  allora»  colla  stessa  facilità  con  cui  credette  chMo  mi  fossi 
ingannato,  si  sarebbe  accertato  che  le  formule  non  pos- 
sono ingannarsi»  poiché  egli  troppo  ben  sa  che  i  calcoli 
non  presentano  mai  assurdi  a  chi  sappia  intenderne  il  si- 
gnificato.    E  siccome    egU  per  certo  non  ignora  che  il 
calcolo  risponde  al  quesito  che  gli  fu  proposto^  e  vi  risponde 
collo  stesso  lingaaggio  della  domanda»  cosi  immediatamente 
avrebbe  veduto  dileguarsi  il  preteso  assurdo»  poiché  il  mo- 
do di  tradurre  in  linguaggio  algebraico  la  legge  di  conti- 
oaità  consiste  nel  considerare  una  infinitesima  particella  di 
liquido»  che  ordinariamente  si  assume  di  forma  parallelipi- 
peda;  e  si  ammette  che  tal  parallelipipedo  possa  allungarsi» 
ristringersi»  obbliquarsi  purché  costante  ne  rimanga  il  vo- 
larne. E  se  al  matematico  piacque  di  chiamar  molecola  que- 
sta particella  di  variabilissima  forma»  si  potrà  poi  meravi- 
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gliarsi  che  il  calcolo  risponda,  poler  uno  stesso  numero  di 
tali  molecole  egualmente  situarsi  in  ampia  od  in  ristret- 
ta superficie?  e  mentre  parlando  al  calcolo  s'intende 
che  una  molecola  cubica  possa  ridursi  le  cento  yolte  più 
lunga  che  larga^  si  vorrà  che  il  calcolo  risponda  che  le  mo- 
lecole sono  atomi  di  forma  determinata  ?  Quando  si  tro* 
vi  modo  di  tradurre  in  linguaggio  algebraico  la  condizione 
che  ogni  atomo  solido  di  un  liquido  incompressibile  dere 
conservare  una  determinata  distanza  dagli  atomi  vicini^  il 
calcolo  risponderà,  nonv'  ha  dubbio^  che  al  ristringersi  della 
superficie  libera  alcuni  atomi  dovranno  maggiormente  in- 
ternarsi nella  massa  del  liquido.  Rimarrà  però  ancora  giusto 
il  principio  su  cui  mi  sono  fondato,  cioè  che  gli  at<Mni  ori- 
ginariamente sottoposti  alla  sola  pressione  atmosferica  deb- 
bono (nel  movimento  di  cui  si  tratta,  e  purché  non  soprav- 
venga novello  liquido  )  essere  continuamente  sottoposti  a 
questa  sola  pressione,  poiché  il  loro  internarsi  è  soltanto 
infinitamente  piccolo;  né  quindi  si  cangia  sensibilmente 
P espressione  della  pressione.  D'altronde  sarebbe  fadle  di- 
mostrare che  anche  in  questo  caso  non  vale  l'obbiezione  del 
Turazza,  e  che  gli  atomi,  che  sono  sulla  superficie  libera, 
sempre  vi  si  mantengono. 

7.  Per  le  quali  cose  credo  ormai  Indubitata  l'esat- 
tezza dei  calcoli  coi  quali  si  dimostra  che,  per  esempio,  se  un 
vaso  conico  sia  riempiuto  di  liquido  fino  ad  un  piano  oriz- 
zontale, ed  il  liquido  cominci  ad  uscire  dal  foro  praticato 
presso  il  vertice  del  cono,  se  si  volesse  che  le  stille  liquide 
percorressero  quelle  trajettorie  rettilinee,  che  da  alcuni  ma- 
tematici sono  considerate  come  costituenti  il  movimento  più 
generale  conciliabile  colla  forma  del  vaso,  bisognerebbe  che 
la  pressione  sulla  superficie  superiore  del  liquido  fosse  diOe* 
rente  no' suoi  diflfercnli  punti,  e  andasse  pure  cangiando 
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collo  scorrere  del  tempo.  Siccome  d'altra  parte  il  aolo  baon 
senso  fa  intendere  che,  anche  nel  caso  che  la  sola  pressione 
atmosferica  agisca  tanto  nel  foro  come  salta  superficie  libo- 
ra,  il  liquido  pesante  uscirà  dal  cono  mantenendo  la  sua  con- 
tinuità ;  cosi  bisognerà  pur  conchiudere  che  la  data  soluzio- 
ne non  èbastantemente  generale,  e  ciò  per  quanta  fede  si  vo- 
glia arere  nei  propri!  calcoli.  Quanto  dico  del  moTimento  in 
nn  yaso  conico,  oltre  che  si  estende,  per  quanto  credo,  a  tat- 
ti i  yasi  finora  considerati,  si  applica  pure  alPaltra  sorta  di 
movimento  a  due  coordinate,  di  coi  parlai  al  principio  di 
questa  mia  Nota. 

8.  Aggiongo  un  altro  esempio  della  mia  prima  obbie- 
sìone.  S' immagini  un  vaso  conico  rotondo  colmasse  verticale, 
col  vertice  al  basso,  chiuso  e  riempiuto  d'acqua  in  quiete; 
solla  superficie  orizzontale  dell'acqua  siavi  io  origine  una 
pressione  uniforme,  ma  questa  vada  cangiando  col  tempo,  e 
per  ciascun  punto  dipenda  dalla  sua  distanza  dall'asse  del 
cono;  sicché  per  esempio,  mentre  la  pressione  sul  punto  po- 
sto neir  asse  rimane  costante,  quella  sui  punti  di  ciascuna 
zona  circolare  vada  crescendo  tanto  più,  quanto  maggiore  è 
il  raggio  di  tale  zona.  È  palese  che  Pacqua  si  abbasserà  nel 
contomo  del  vaso  e  si  eleverà  nel  mezzo  ;  eh'  essa  conserve- 
rà la  soa  continuità  ed  il  suo  contatto  colla  parete  del  vaso,  e 
che  il  moto  sarà  simmetrico  intomo  all'asse:  saranno  perciò 
adempiute  tutte  le  condizioni  presupposte  nel  problema  di 
coi  si  tratta.  Ha  ò  inoltre  palese  che  le  stille  liquide  non 
percorreranno  delle  rette  concorrenti  nel  vertice  del  cono, 
come  por  lo  correbbe  la  soluzione  data  dal  Venturoti  e  ri- 
prodotta dal  Turazza  ;  dunque  questa  soluzione  non  è  com- 
pleta, ed  il  Turazza  s' inganna  quando  crede  d' aver  risolto 
il  problema,  mentre  ne  ha  soltanto  trovata  una  soluzione  par- 
ticolare. Né  si   vorrà  obbiettare  al  predetto  esempio  che 
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esso  rigaarda  il  movimento  di  an  liquido  id  on  vaso  chiuso  al 
bassOy  mentre  quei  matematici  considerarono  il  caso  dell'ef- 
flusso; poiché  risponderei,  che  nelle  equazioni  fondamentali  as- 
sunte per  risolvere  il  problema  non  è  menomamente  compresa 
la  condizione  che  il  liquido  esca  dal  vaso  o  no^  e  che  qaiadi, 
se  il  calcolo  fosse  esatto,  darebbe  tutti  i  movimenti  compati- 
bili colla  forma  del  vaso  indipendentemente  da  quella  condi- 
zione. Ho  d'altronde  dimostrato  che  la  soluzione  particolare 
dei  sigg.  Venturoli  e  Turazza  non  si  accorda  nemmeno  colle 
condizioni  che  possono  avverarsi  nel  caso  di  efflusso;  dunque 
quella  soluzione,  oltre  che  troppo  particolare,  è  affatto  inutile 
ed  il  problema  rimane  tutto  da  risolversi. 

9.  Il  dotto  mio  Collega  non  rispose  partitamente  e  di- 
rettamente a  ciascuna  delle  mie  obbiezioni,  sicché   mi  è 
necessario  rintracciare  qua  e  là  nel  suo  scritto  le  ragioni^ 
colle  quali  ei  forse  credette  di  distruggere  quelle  obbiezioni. 
Né  ciò  facendo  posso  liberarmi  dal  dubbio  di  male  appormi 
al  vero,  e  di  attribuirgli  una  risposta  che  forse  ei  non  intese 
di  darmi.  Trovo  nella  sua  Memoria,  che  le  ipotesi  ammes- 
se rendono  a  forse  impossibile  l'applicazione  dei  casi  trattati 
n  alla  pratica,  e  che  le  trovate  soluzioni  sono  forse  sem* 
n  plici  ipotesi;  ma  non  deggiono  però  trascurarsi  pel  lume  che 
n  potrebbero  porgere  nella  considerazione  del  caso  reale^  es- 
fì  sendoché,  rimanendo  sempre  la  stessa  l'equazione  di  conti- 
»  nuità,  i  calcoli  eseguiti  sulla  medesima  non  soffrirebbero  mn- 
99  tamento  di  sorta  »;  ed  in  altro  luogo,  dopo  aver  parlato  del- 
le azioni  molecolari  e  dei  dubbi!  sul  principio  di  egual  pres- 
sione in  ogni  senso,  egli  conchiude  che  u  tutte  le  soluzioni 
n  ricavate  fin  qui  non  si  devono  ritenere  che  come  utili  eser« 
99  cizii  di  calcolo,  o  tutto  al  più  come  lontanissime  approssima- 
ci zioni.  99  Se  con  ciò  egli  volesse  distruggere  il  mio  prece- 
dente ragionamento,  risponderei  che  alle  sue  formule  io  non 
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oppod  un  effettivo  sperimento^  bensi  un  problema  di  coi 
(otte  le  circostanze  sono  legiuime^  oè  implicano  contraddir 
zione.  Accordo  che  il  movimento  dell'acqua  sarà  modificato 
dalle  fortissime  attrazioni  molecolari  delracqaa  sull'acqua^ 
e  dell'acqua  sai  vaso;  ma  nessuno  mi  negherà  che  si  possa 
risolvere  anche  il  problema  di  efflusso  neir  ipotesi^  che  le 
molecole  non  sieno  soggette  ad  altra  forza  fuori  della  gravi* 
tà  e  della  loro  mutua  pressione.  In  quanto  al  principio  delle 
eguali  pressioni^  credo  che  ben  pochi  sì  persuaderebbero  che, 
per  aver  ammesso  quel  principio,  divenga  impossibile  Tefflus- 
so  di  un  liquido  sottoposto  alla  costante  ed  uniforme  pres« 
sione  atmosferica.  Che  se  pure  ciò  fosse  vero,  e  se  con  quel 
principio  non  si  potesse  risolvere  i  problemi  di  efflusso  nelle 
reali  circostanze,  resterebbe  ancora  vera  la  conclusione  del- 
la mia  Memoria,  che  nemmeno  un  solo  dei  problemi  da  me 
esaminati  sia  stato  finora  risolto  in  modo  conforme  alle  rea- 
li circostanze  del  problema  fisico.  Hi  affretto  però  di  dire 
che  tale  non  è  la  mia  opinione,  e  che  se  accordo  che  quel 
principio  aia  soltanto  approssimato,  nego  che  esso  contenga 
alcuna  contraddizione  colla  legge  di  continuità,  e  colla  pres* 
sione  uniforme  sulle  superficie  libere;  sicché  anche  ammesso 
quel  principio,  deve  potersi  risolvere  II  problema  nelle  reali 
circostanze  già  più  volte  menzionate.  Quale  utilità  poi  abbia- 
no degli  esercizii  di  calcolo,  nei  quali  per  risolvere  un  pro- 
blema si  cangiano  arbitrariamente  i  suoi  dati,  lascio  ad  altri 
giudicarlo:  d'altronde  la  seconda  e  terza  delle  mie  obbiezioni 
riguardano  più  specialmente  il  merito  analitico  di  tali  eser- 
cizii di  calcolo. 

^0.  Alla  mia  obbiezione  sulIMnsufficiente  generalità 

delle  trovate  soluzioni  non  veggo  che  il  Turazza  abbia  dato 

I  alcuna  risposta.  Pure  Tobblezione  mi  sembra  convincente  e 

I  chiara,  né  mi  pare  che  ammetta  difficoltà,  quando  si  riferisca  al 
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movimenta  in  un  piano;  e  niano  vorrà  credere,  che  se  non  è 
risolto  completamente  qaesto  problema,  lo  sia  poi  quello  pd 
vaso  rotondo.  Lasciato  anche  da  parte  il  forte  dubbio  anl- 
V  essere  tutte  le  trajettorie  fisse»  ed  ammessa  V  integrabilità 
del  solito  binomio,  io  ricordai  nella  mia  Memoria»  che  l' e- 
quazione  di  tutte  le  trajettorie  dipende  da  un' eqaasione 
difierenziale  parziale  del  secondo  ordine,  e  perciò  contiene 
due  funzioni  arbitrarie  delle  coordinate;  e  dissi,  ed  ora  rU 
peto,  che  Tequazione  dee  soddbfare  a  questa  sola  condizio- 
ne di  esser  divisibile  pel  prodotto  delle  equazioni  delle  pa- 
reti del  vaso,  e  che  perciò  vi  deve  rimanere  una  funzione 
arbitraria,  della  quale  si  potrà  poscia  disporre  per  soddisfa- 
re alle  altre  condizioni  del  problema. 

11.  Farmi  che  il  dotto  professore  abbia  data  qualche 
maggior  importanza  alla  mia  terza  obbiezione.  Egli  ben 
senti,  che  non  si  potrebbe  sostenere  la  completa  generalità 
di  una  soluzione»  se  si  potessero  presentare  infinite  soluzioni 
non  comprese  in  quella.  A  togliere  tale  obbiezione  egli  dice, 
che  le  trajettorie  curvilinee  da  me  accennate  corrispondono 
ad  un  movimento  possibile  soltanto  nella  parte  esterna  del 
cono,  mentre  «  un'attenta  discussione  mostra»  che  esse  sono 
n  impossibili  neir  interno  del  vaso  conico.  »>  Egli  soggiunge 
che,  ravvicinando  quanto  disse  nella  sua  Memoria,  «  si  può 
M  chiaramente  scorgere,  come  per  le  trajettorie  interne  sia 
n  impossibile  soddisfare  alla  condizione,  che  le  molecole  ri* 
»  mangano  sulla  superficie  del  cono  e  sull'asse,  non  doven- 
M  dosi  evidentemente  considerare  le  esterne.  »  Egli  termina 
dicendo,  che  forse  analoghe  considerazioni  si  potranno  fare 
su  tutti  i  casi  simili  che  si  possono  presentare.  Mi  spiace  eh' 
egli  non  abbia  stimato  conveniente  di  riportare  queir  atten* 
ta  discustiane,  né  quel  ravvicinamento  di  quanto  espose 
nella  sua  Memoria,  eh'  io  lessi  soltanto  da  molti  mesi  e  che 
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ora  non  ho  più  $ott'oeeliio«  Così  non  posso  dire  né  se  io  ri- 
manga convinto  delPasserita  impossibilità,  né  se  compartecipi 
aHa  sua  opinione  o  speranza^  che  tutti  gli  altri  casi  sicno  egual- 
mente colpiti  d' impossibilità.  Confesso  per  altro  che  io  non 
80  concepire  in  che  possa  consistere  questa  impossibilità. 
Avrei  pur  desiderato  ch'egli  avesse  data  un'occhiata  all'a- 
naloga  obbiezione  relativa  al  movimento  in  un  piano  fra  due 
rette:  egli  ai  sarebbe  per  esempio  rammentato  chc^  se  le  due 
rette  sono  perpendicolari,  è  possibile  che  il  liquido  interpo- 
sto si  muova  in  guisa  che  tutte  le  trajettorie  sicno  iperbole 
equilatere,  specie  di  movimento  non  per  certo  compresa 
in  qnello  a  trajettorie  tutte  rettilinee,  che  il  professor  Yen- 
turali  diede  come  completa  soluzione  del  problema  di  cui 
ai  tratta. 

42.  Mentre  prego  il  prof.  Turazza  di  farmi  conoscere 
i  calcoli,  coi  quali  egli  dimostra  IMmpossibilità  dei  movimenti 
corvilinei,  che  a  me  sembrerebbero  conciliabili  colle  pareli 
rettilinee  del  vaso,  particolarmente  nel  caso  sopra  conside- 
rato di  un  vaso  chiuso,  io  debbo  intanto  attenermi  alla  sua 
assoluta  asserzione  e  ritenere  impossibili  quei  movimenti  : 
nulladimeoo,  anche  dopo  ammessa  tale  impossibilità,  mi  per- 
metto di  fargli  una  osservazione.  Noi  abbiamo  due  problemi 
chiaramente  distinti,  l' analitico  ed  il  meccanico.  L'analitico 
consiste  in  questo  :  data  una  certa  equazione  differenziale 
parziale  del  secondo  ordine  fra  due  coordinate  ed  una  va- 
riabile principale,  e  stabilito  che  nel  sistema  delle  linee  es- 
presse didl'equazione,  che  si  ha  eguagliando  a  zero  il  valor 
generale  di  quella  variabile,  vi  debbano  esser  comprese  al- 
cune rette  date,  determinare  quel  sistema  di  linee.  Egli  tro- 
va, che  il  sistema  di  linee  consiste  in  rette  concorrenti  in  un 
ponto:  io  osservo  che  anche  infiniti  altri  sistemi  di  linee 
possono  soddisfare  alle  due  coudizioni  3  dunque  la  soluzione 
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da  lui  data  non  è  coinpiela.  Kon  veggo  che  cosa  si  possa  ri- 
spondere. In  quanto  al  probleo^a  moccayii^o,  se  pvr  sia  ir  ero 
che  alcuni  sistemi  di  curve  non  possano  soddisfare  a  qualche 
particolar  condix.ione  non  posta  a  calcolo^  ciò  non  logtis 
che  anche  quei  sistemi  non  dovessero  far  part^  Mia  solo* 
zinne  completa.  D' altra  part9  0gM  ^nfimai  cbo  quella  tra  - 
jettorie  curvilinee  sono  possibili  nella  part^  ostorna  del  co^ 
no.  Ora  gli  chieggo  quando  mai  ha  scritto  nello  condizioni 
algebraicbe,  ch'egli  dimanda  al  calcolo  la  natura  del  movi^ 
mento  dentro  oppur  fuori  del  cono?  Come  donqae  può  cre- 
dere che  il  calcolo^  indovinand  o  il  suo  desiderio,  gli  abbia 
date  le  trajettorie  possibili  neir  interno»  e  non  apcbo  quelle 
possibili  all'esterno?  Il  calcolo  non  gliele  ha  date  tutte»  dun- 
que il  calcolo  fu  imperfetto»  la  soluzione  incompleta. 

43.  Quando  il  fatto  dimostri  che  la  soluzione  non  è 
completa»  perchè  vi  sono  delle  soluzioni  che  non  vi  rinssn- 
gono  comprese,  non  crederei  potersi  più  sostenere  che  ce  la 
»  determinazione  della  natura  delle  trajettorie  è  fatta  n^ 
M  modo  più  generale  possibile»  e  che  intorno  alla  medesi- 
9i  ma  non  si  può  muovere  ragionevole  dubbio»  se  non  si  vuole 
9ì  abbattere  la  teoria  finora  ricevuta  n.  Su  di  questa  oUima 
asserzione  del  prof.  Turaz^a  noterò  che  nella  mia  seconda 
obbiezione»  anche  contando  il  numero  delle  funzioni  arbitra- 
rie» credo  aver  fatto  vedere  che  le  soluzioni  sono  incomple- 
te. Del  resto»  in  faccia  d'una  prova  di  fatto  a  posteriori,  par- 
mi  inutile  esaminare  un'  asserzione  a  priori,  D*  altronde  a 
che  mai  ingolfarsi  nell'esame  di  un  lungo  calcolo»  nel  quale 
si  comincia  ad  esprimere  la  funzione  incognita  a  due  varia- 
bili col  mezzo  del  prodotto  di  due  funzioni  ciascheduna  di 
una  sola  variabile»  q  poscia  con  isviluppi  in  serie  ed  altri  arti- 
ficii  si  cerca  di  rimediare»  e  forse  in  fatto  si  rimedia»  alla 
troppa  particolarità  della  prima  ipotesi  ?  Moi  abbiamo  un 


—  «7  — 
probleMa  analogo  e  molto  più  faeile,  qaello  del  movimento 
lo  ftm  piano  fra  dne  linee  rette.  Qui  V  equazione  differen- 
ziale e  ptfsiale  del  secondo  ordine  D^x  f  +  DV  9  =  o 
»  aa  eoni[Aelamenle  integrare;  quindi  abbiamo  sotto  forma 
finita  la  equazione  più  generale 

y  =  F  (  X  +  jr  r)  +  F,  (  or  —  y  r  )  =  0 

ddle  eerenle  trajetlorie.  NuUadimeno  il  prof.  Ventoroli  cad- 
de in  errore,  quando  credette  che  la  forma  più  generale  di 
tali  tnfCltorie»  che  comprendono  due  rette  date,  sia  un  si- 
stema di  rette:  ne  sono  prova  di  fette  le  equazioni 

(j?+  yrn)^+  (x— jrff  )*H-  C=:o,ccc. 
corrisponden&i  ai  casi  che  le  rette  date  sieno  comprese  nelle 
equasioni  a?  —  r'  =  o^  w^  —  3a?r«  =  o,  ecc.  Il  pro- 
blema da  risolvati ,  e  che  finora  nessuno  ch^io  mi  sappia 
ha  ristato,  ai  è  trovare  la  più  generale  relazione  che  dee 
aver  faiog»  fira  le  due  funzioni  arbitrarie  delP  integrale 
completo»  perchò  esso  comprenda  V  equazione  di  due  rette 
date.  In  una  nota  io  imprendo  la  soluzione  del  problema 
pel  caso  che  le  rette  date  sieno  perpendicolari,  e  faccio 
vedere  quante  difficolti  s'inoontrino  a  trattare  il  problema 
in  Utita  la  sua  generalità,  e  quanto  sia  arbitraria  supposi- 
zbne  queUa  con  cui  ai  particolarizzò  il  problema  in. guisa 
da  ottenerne  poi  una  soluzione  affatto  inùtile. 

14  Dopo  aver  sostenute  le  obbiezioni  già  da  me  pro- 
mosse^ tratterò  brevemente  di  alcune  altre  mie  opinioni,  che 
vennero  case  pure  oppugnate  dal  dotto  professore.  Noterò 
peraltro  che  esse  sono  questiooi  puramente  incidentali,  le 
quali  in  ogni  caso  non  tolgono  forza  alle  mie  obbiezioni  : 
cosa  che  io  dico,,  non  già  per  togliermi  da  questa  discus- 
sione, avendo  anzi  {Macere  eh'  e^  abbia  anche  di  ciò  trat* 
tato;  ma  soltanto  per  rivolgere  T attenzione  all'oggetto 
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principali*,  poiclìò  mMd  è  tanto  proprio  a  rendere  inlermi- 
nabili  e  inconcludenti  le  discossioni,  quanto  il  trattenersi 
di  troppo  sugli  argomenti  incidentalmente  introdotti. 

i  5.  Il  prof.  Turazza  nella  sua  prima  Memoria,  osser* 
vando  i  risuUamenti  ottenuti»  concepì  dei  forti  dabbii  rela- 
tivamente alle  equazioni  fondamentali  del  problema.  A  me 
sembrò  che  le  conseguenze  da  lui  trovate  potessero  benissi* 
mo  giustificarsi,  riguardando  alle  condizioni  fisiche  ch^  esse 
implicitamente  presuppongono,  e  specialmente  alle  varia- 
bili velocità  attribuibili  alle  molecole  che  pervengono  al* 
la  superficie  libera  del  liquido.  E  siccome  questa  è  l'uni- 
ca cosa  che  egli  mi  accordi,  cosi  nulla  io  avrei  da  soggiun- 
gere ;  se  non  che  egli  mi  rimprovera  di  avere  nelle  equa- 
zioni fondamcntsili  una  cieca  fiducia,  e  mi  oppone  le  au- 
torevolissime sentenze  di  Navier  e  di  Poisaon.  Egli  non  ha 
colto  ai  giusto  il  mio  pensiero,  e  debbo  confessare  che 
la  colpa  fu  in  parte  mia,  poiché  il  mio  pensiero  può  arguir- 
si bensì  dall'  insieme  della  Memoria,  ma  noti  da  chiare  es- 
pressioni. Ora  mi  spiego.  Se  il  Turazza  avesse  confrontati  i 
suoi  risuUamenti  colla  sperienza,  e  ne  avesse  attribuito  il 
disaccordo  all'  imperfezione  delle  equazioni  fondamentali,  io 
sarei  stato  pienamente  della  sua  opinione;  ma  egli  si  limitò 
a  notare  vagamente,  che  gli  ottenuti  rìsultamenti  non  lo 
appagavano^  ed  io    gP indicai  dipender  ciò  dalle  circo- 
stanze che  essi  implicitamente  ammettevano,    circostanze 
non  mai  realizzabili.  Ed  io  dissi,  cosa  invero  anche  troppo 
evidente,  che  le  due  formule  fondamentali  non  condur- 
ranno mai  a  soluzioni  false,  cioè  (volevo  dire)  compren- 
denti qualche  contraddizione,  senza  poi  pretendere  che  le 
soluzioni  fossero  conformi  al  fatto.  Io  lo  prego  di  spiegare 
in  che  propriamente  consistevano  quelle  difficoltà,  ch'ei  tro- 
vava ne* suol  rìsultamenti.  Del  resto  dichiaro  di  essere  per- 
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suiaissiino  che»  ad  ottenere  una  solazione  pienamente  con* 
forme  al  fatto»  sard)be  necessario  tener  conto  delle  attrazio- 
ni molecolari  ecc.  -,  e  faccio  voti  perchè  egli  riesca  in  qnesto 
ardoo  assunto.  Solo  noterei  sembrarmi  che»  per  isperare  di 
poter  risolvere  un  problema  si  difficile»  bisognerebbe  prima 
risolvere  compiutamente  quello»  in  cui  si  ammette  che  non 
esista  attrazione  molecolare  e  che  la  pressione  sia  eguale  in 
tutti  i  sensi. 

i6.  Avviene  talvolta  che»  non  sapendo  fare  una  cosa» 
si  additi  agli  altri  la  strada  che  dovrebbero  teotare  per 
brla.  Io  non  sapeva  come  si  potesse  dedurre  dall'equazione 
diSerenziale  parziale  la  primitiva  più  generale»  che  soddis- 
facesse inoltre  alla  condizione  di  contenere  le  trajettorie  da- 
te» per  poscia  determinare  la  funzione  arbitraria  rimasta  in 
detta  primitiva»  mediante  le  condizioni  del  problema  riguar- 
danti la  pressione  sulla  superficie  libera.  Ed  io»  applicando 
in  altro  modo  un'idea  del  chiarissimo  matematico  Ptola»  dis- 
si :  M  forse  il  nostro  problema  difficilmente  potrà  risolversi, 
n  ove  non  sì  trovi  modo  di  limitare  le  equazioni  fondamen- 
99  tali  mediante  la  condizione  relativa  alla  iniziale  superficie 
99  lìbera  del  liquido  ed  alla  costanza  di  pressione  che  deb- 
99  hooo  soffrire  le  molecole»  le  quali  in  essa  si  trovavano  al 
99  principio  del  movimento.  9j  Questo  mio  consiglio  per  ten- 
tare la  soluzione  del  problema  può  essere  inopportuno;  pur 
finora  ninno  potrà  decidere  se  lo  sia  o  no.  Ma  per  certo  esso 
non  è  falso^  poiché  quando  abbiamo  l'equazione  di  continui- 
tà» la  determinazione  di  alcune  trajettorie»  e  la  condizione 
delle  esterne  pressioni»  noi  possiamo  combinare  questi  dati 
nell'ordine  che  meglio  ci  accomoda»  bastando  di  trovare  la 
più  generale  soluzione  che  con  tutti  e  tre  si  accorda.  Ciò 
posto»  io  non  so  intendere  come  il  nostro  collega  abbia  detto 
[  che  io  mi  lagni  della  difTerentc  maniera  di  procedere  nel 
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calcolo»  ed  a  questa  io  attribuisca  le  atrmlsaiiiiie 
ze  trovate,  e  come  egM  abbia  creduto  opportano  di  traeem- 
re  la  difesa  di  qeel  processo  di  calcolo.  ÀU' adire  quiete 
parole  io  mi  credetti  d' aver  eommesso  il  grs(vissifiio  ebai^io 
di  condaimare  come  falso  quel  processo,  cbe  ella  peggio 
non  può  essere  che  meuo  opportuno;  ma  mi  traoqutUixsai 
nel  riconoscere  di  aver  detto  soltaato,  ebe  quel  pcoecsso 
forse  di/ficilmente  potrebbe  condurre  allo  scopo.  Spero  ehe 
tanta  dubitazioae  da  vota  usata  valga  a  sottrarmi  da  ogni 
censura. 

\  7.  Quando  poi  il  prof.  Turazza  dice,  che  coir  eqnaaio- 
ne  di  continuità  e  senza  m  briciolo  di  consideraziooi  macca- 
»>  nicbe  »  resta  fissata  la  natura  delle  trajettorie,  quakiucfiie 
Steno  «  le  forze  impresse  alle  molecole  n  e  (e  pressioni  sulle 
superficie  libere^  egli  fida  troppo  nelle  proprie  formule,  ed 
ammette  qome  evidentemente  vero  appunto  ciò  eb'  io  mi 
studio  di  mostrargli  falso.  L^  equazione  di  continuità,  aggiun- 
tavi pure  la  condizione  dell'  integrabilità  del  binomio»  lascia 
(come  credo  lo  comprovino  le  ragioni  già  più  volte  addot- 
te) una  gran  latitudine  nella  determinazione  delle  trajetto- 
rie,  la  quale  permette  di  assumere  arbitrariamente,  però 
dentro  certi  limiti,  le  forze  applicate  alle  molecole  e  le  pres- 
sioni esterne.  Chi  mai  vorrebbe  persuaderai,  per  quanto  i 
calcoli  sembrassero  dimostrarlo,  che  neir  acqua  contenuta 
in  un  vaso  conico  chiuso  al  basso  una  sola  legge  di  pressio- 
ne variabile  sulla  superficie  libera  fosse  conciliabile  colla 
continuità  del  liquido?  Ma  che  dico  una  sola  legge?  anzi 
nessuna,  poiché  nessuna  legge  è  conciliabile  con  quel  mo- 
vimento per  trajettorie  rettilinee,  che  si  pretende  esser  ne- 
cessaria conseguenza  della  continuità  nei  vasi  conicU 

18.  Di  un  certo  risultamento  trovato  dal  prof.  Yentu- 
roli  io  dissi  bastare  V  annunziarlo  per  sentirne  l' inverisi- 
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\^  il  Taram  per  lo  conlrario  lo  erede  giustissimo. 
QvUft.fSi»  ò  d'opinione;  del  resto  la  mia  opinione  potreb- 
'^■HPMIftiw^^i  al  prineipio,  che  il  falso  di  rado  ò  verisimile^ 
e  te  aria  obbiezioni  tendono  appunto  a  proyar  falsa  l'asso- 
lala ■iwaiiaii  del  YenturolL 

49L  H  dotto  mio  amieo  laselò  travedere  con  molta 
urbanill^  di'  io  m' abbia  attribuito  alcune  delle  sue  esser- 
vaiiooi  Vi  sia  permesso  aggiungere  alcune  parole  di  scu- 
sa. SiilP  osservazione  che  il  moto  definito  dal  professore 
Yenluroli  possa  eseguirsi  in  un  vaso  conico  anche  noa  ro- 
tondo, avendo  io  trovato  in  un'opera  mollo  posteriore  alla 
prima  lleinoria  del  Turazza,  che  si  credevano  necessarie  le 
foramie  per  assicurarsi  di  una  cosa  tanto  evidente,  io  ag- 
giunsi sHa  mia  Memoria  la  facile  dimostrazione  senza  ricor- 
darmi d^ averla  letta  precedentemente:  fattomene  accorto 
spedfi  sabito  all'  I.  R.  Istituto  la  relativa  correzione.  Le  for- 
male fiondamentali  del  problema  io  le  credetti  di  dominio 
pubblico;  d^  altronde  io  non  lasciai  certo  travedere  di  vo- 
lermele attribuire.  È  poi  singolare  ch'egli  mi  attribuisca  l'in- 
tegrale sotto  forma  di  serie,  mentre  invece  io  dico  ch'esso 
gli  apfianieoe.  I  casi  che  fanno  eccezione  furono  notati  an- 
che dal  Ttorazza;  ma  in  ciò  non  vi  era  alcuna  difficolU»  es- 
sendo i  pia  semplici  che  si  desumono  da  quella  serie:  io  poi 
dissi  che  quei  casi  di  eccezione  distruggono  la  generalità 
della  regola  tuttora  da  lui  sostenuta.  Fu  altra  mia  inavver- 
tenza non  aver  ricordato  che  un  certo  caso  particolare,  da 
me  dedotto  da  altro  più  generale,  era  già  stato  da  lui  accen- 
nato; se  non  che  nelle  sue  considerazioni  egli  fa  si  poco 
conto  di  quel  caso  particolare,  tante  accuse  vi  muove  con- 
tro, fino  a  sostenere  che  un  certo  volume,  da  me  detto  infini- 
tamente grande,  sia  invece  finito,  eh' io  credo  ch'ali  per  po- 
co vorrà  cedermene  la  proprietà- 
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SO.  Che  se  io  ora  notai  un  abbaglio  preso  dall'  egregio 
professore,  chieggo  che  non  mi  sia  fatta  accusa  come    a 
chi ,  invece  di   rivolgersi   al  vero  oggetto  di  una   que- 
stione^ cerca  di  attaccare  T  avversario  in  cosa  di  pochis- 
simo conto.  Io  notai  soltanto  quell'abbaglio  perchè,  scor- 
gendo che  il  prof.  Turazza  avea  negata  una  mia  asserzione^ 
della  cui  verità  con  leggera  riflessione  potea  rimanere  eon- 
vinto,  sperai  che  le  mie  obbiezioni  fossero  state  da  lui  con- 
dannate non  dopo  un  diligente  studio,  ma  soltanto  per  una 
preeoncepita  opinione.  Ciò  mi  diede  il  coraggio^  che  forse 
altrimenti  mi  sarebbe  mancato,  di  farmi  nuovamente  a  soste- 
nerle. Alcune  altre  cose  avvalorarono  la  mia  speranza,  che 
^li  avesse  esaminata  molto  superficialmente  la  mia  Memoria: 
cosi,  oltre  quelle  che  ebbi  già  occasione  di  menzionare,  io 
trovo  eh'  ^li  M  m'invita  a  considerare  altro  essere  l' assu- 
mi mere  una  natura  di  trajettorie^  altro  il  determinare  que- 
99  5te  traiettorie,  data  la  natura  particolare  del  vaso  entro 
»  cui  il  liquido  deve  scorrere,  come  egli  crede  d'aver  fatto  ». 
Tale  distinzione  per  certo  avrei  saputo  farla  da  me  ;  ma  il 
fatto  si  è  eh'  io  appunto  nego  esser  egli  giunto  a  determi- 
nare le  trajettorie  nel  modo  più  generale  ;  anzi  in  ciò  solo 
consiste  tutta  la  questione.  Ed  io,  che  giudicava  la  sua  de- 
terminazione niente  più  generale  delle  altre,  trovai  le  for- 
mule assumendo  a  bella  prima  la  forma  delle  trajettorie. 
Io  poi  feci  quello,  che  altri  fecero  prima  di  me,  a  solo  fine  di 
dare  nella  Memoria  tutte  le  formule  che  mi  occorrevano , 
sapendo  quanto  sia  nojoso  per  chi  legge  il  doverle  cercare 
altrove. 

2i.  In  altro  luogo  egli  si  occupa  a  dimostrare,  che  il 
caso  da  me  considerato  non  è  niente  più  conforme  alle  cir- 
costanze reali  di  quelli  dati  dagli  altri;  ma  ciò  è  affatto  iu- 
conelu Jentc.  DauJo  (|uel  caso,  io  volli  mostrare  con  ({uanta 
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Taeilità  si  potessero  aggiungere  nuovi  casi  a  quelli  già  consi- 
derali, cosa  che  da  un  matematico  era  stata  negata;  ed  Inol- 
tre volli  aggiungere  nuovo  esempio  di  discussione.  Mi  giova 
anche  rammentare,  che  se  pur  fosse  vero  che  intomo  al  caso 
del  prof.  Giulio  io  nulla  potessi  dire,  non  sarebbe  tolta 
la  forza  alla  mia  obbiezione,  né  gioverebbe  nemmeno  che 
tutte  le  soluzioni  finora  date  dai  matematici  fossero  coofor- 
mi  alle  circostanze  fisiche  dell'  effiusso;  poiché,  se  esse  non 
sì^potessero  inoltre  accordare  coU'ipotesi,  che  la  pressione 
variasse  con  una  legge  qualunque,  ancora  io  potrei  dedurre, 
che  quelle  soluzioni  non  sono  bastantemente  generali. 

22.  D^  altra  parte  quella  mia  opinione,  che  l'egregio 
collega  non  abbia  prestata  che  pochissima  attenzione  al- 
le mie  obbiezioni,  mi  lascia  ancora  grave  timore  d'essermi 
ingannato;  poiché  non  dimentico,  che  quelle  obbiezioni  sono 
in  opposizione  a  quanto  fu  ammesso  dai  chiarissimi  Yentu- 
roli,  Giulio,  Piola,  ecc.  Io  dunque  fervorosamente  lo  prego, 
ch'egli  voglia  ancora  una  volta  onoraitnì,  esaminando  quan- 
to sono  venuto  esponendo  ;  e  così,  o  approvare  (come  pur 
lo  spero)  le  mie  obbiezioni,  o  combatterle  tutte  e  tre  (parti- 
colarmente la  prima  e  la  terza  )  con  valide  ragioni;  ed  allo- 
ra confido,  che  l'amor  proprio  non  m' impedisca  di  confes- 
sare il  mio  errore*  con  altrettanta  franchezza,  con  quanta 
concludendo  dichiaro  sembrarmi,  che  le  mie  obbiezioni  siano 
ancora  intatte,  e  che  nella  mia  memoria  io  abbia  avuto  que- 
sto solo  torto  di  non  aver  forse  bastantemente  spiegato  un 
mio  pensiero. 

Aggiungo  a  maggiore  dilucidazione  il  seguente  Pro- 
blema. 


IK 
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PROBLEMA. 


Dtiérminaré  il  movimento  di  un  velò  liquido  piano  eom- 

preto  fra  due  rette  perpendicolari. 

« 

Queste  due  rette  sieDo  gli  assi  delle  coordinate  s  y, 
dopò  il  tempo  t  la  molecola,  che  ha  le  coordinate  x  jr,  abbia 
la  velocità  ohe  sia  la  composta  delle  velocità  u  p  rispettiva- 
mente parallele  alle  x  jr.  La  legge  di  continuità  ci  dà 

e  la  pressione  p  è  determinata  dalle  due  equazioni 

(pel  significato  delle  segnature  veggasi  la  mia  Memoria  ). 
Se  sia  differenziale  esatto  il  binomio  P és^  Q^y  delle 
forze  motrici,  le  (2)  danno 

(3)  D,  V  —DjU  =  C 

Supponiamo  C  =  o,  cioè  che  iia  diferenssiale  timtto  anche 
il  binomio  udx+  vdy  delle  velocità;  potremo  porre 
(7)  «  =  Djr  9,     v  =  Dy<pe  troveremo 

(8')  (p  =  A(^  +  j^  K- )  +  /;  (^—r  [/'l 
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Ora  nel  nostro  ca$o  ad/=o  dee  corrispondere  r  1=0,  e  ad 

xz=zo,M=:0,  poidiè  le  moleoole  poste  negli  assi  coordinati 

non  ae  desioso  mai  uscire.  Perciò  sarà 

f{s)  —  f!(po)  =  0,    quindi  le  fonzioni  f  f,  sono  identidie. 

Inoltre /'(rl/^.)  +/^(— /l^.)  =  o;  perciòla^'(s)èuna 
di  qodle  funzioni,  elle  cangiano  negno  al  molar  di  segno 
dd  loro  argomento  s»  conaenfiando  la  stessa  grandeaia.  Io 
pongo  adonqae 

L  N 

f  (s)  =  J:s  +  -4-  Jf«'4-~r-+  ecc. 

s  s 

dove  JC,  ti^  My  ecc.  sono  funzioni  arbitrarie  del  tempo  t  : 
non  dfssimolo  peraltro,  che  io  non  ho  piena  fiducia  in  que- 
sta sorta  di  sviluppi.  Ne  viene 

n  movimeoto  della  molecola,  che,  quando  <  ==  o,  aveva  le 
coordinate  ««  j'o,  sarà  determinato  dal  sistema  primitivo  del- 
le equazioni  (6)  tf  »  =  u,  tf  j^  =  0,  e  la  pressione  sarà 


<9)/»  =  J'iPdx  +  Qdy)  —  D.fiuJs-^-vdr)  — 


»•  +  »• 
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Le  precedenti  formule  (5)  (9)  rendono  palese  qaaou 
latitodine  rimanga  nella  solazione  del  problema^  della  qua- 
le si  potrà  disporre  in  guisa  che  la  pressione  salla  superfi- 
cie libera  sia  conforme  alle  condizioni  del  problema.  Biso- 
gnerebbe voler  chiudere  gli  occhi  alPevidenza  per  non  ve- 
dere,  che  fu  una  supposizione  affatto  gratuita  quella  di 
ritenere  i  soli  termini  moltiplicati  per  L,  e  trascarare  tutti 
gli  altri;  sicché  non  vi  è  poi  alcuna  meravìg^a  che  una  so- 
luzione cosi  arbitrariamente  ristretta  non  si  accordi  colie 
più  naturali  condizioni  del  problema. 

L'ulteriore  calcolo  delle  (5)  (9)  mi  sembra  molto  diffi- 
cile ;  s' immagini  poi  quanto  sarà  difficile  il  problema,  se 
invece  di  due  assi  coordinati  si  abbiano  due  linee  quali  si 
vogliano,  e  se  invece  del  moto  in  un  piano  si  consideri  quel- 
lo  in  un  vaso  rotondo,  nel  qual  caso  l'equazione  di  conti- 
nuità fu  int^ata  soltanto  mediante  gli  int^ali  definiti! 

Facciamo  ParUiraria  suppesisione,  che  il  tempo  en- 
tri egualmente  in  tutte  le  K,  L,  M, sicché  si  pos- 
sano mutare  \eK,L,  M, nelle  KT,  LT^  M  T, .... 

e  supporre  T funzione  dii^  eK,L,M, cosunti;  al- 
lora dalla  combinazione  delle  (5)  si  deduce  la 

che  integrata  di 


<xy-(-l<AtafiK^+jr(x'y  — xy*)+eoe.=  <; 


i 
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Questa  è  l'equazione  di  tatte  le  trajettorie,  che  nel  pre- 
sente caso  sono  fisse,  e  che  differìscooo  tra  di  loro  pel 
differente  valore  del  parametro  C. 

Ritenendo  il  solo  termine  moltiplicato  per  K  abbiamo 


dx'. 

=  2rx. 

rfy  = 

—  2  Ty, 

xy 

—  X 

Vo 

X  — 

X^4i 

Tdi 

y  =  yo 

e 

'/• 

Tdt 

P=f{Pdx+Qdy)-2{x''  +  y')r-(x'-y')dT. 

Terminata  questa  lettura  il  membro  effettivo  prof. 
Zantedeschi  fa  vedere  alcune  stampe  ottenute  da  fi- 
sici di  oltremonte  con  rami  incisi  o  riprodotti  colla 
galvanoplastica,  una  delle  quali  di  grande  dimensione. 
Mostra  anche  una  piccola  stampa,  che  il  prof-  Berres 

ottenne  da  una  lastra  dagherrotipica  incisa  col  mezzo 

di  agenti  chimici. 

L'L  R.  Istituto  determina,  che  le  adunanze  ordi- 
narie del  nuovo  anno  accademico  dopo  quelle  del  2  4 
e  25  corrente  abbiano  a  tenersi  nei  giorni  sotto  in- 
dicati. 

ag  e  3o  Dicembre 
19  e  20  Gennajo 
16  e  17  Febbrajo 
16  e  17  Msu^o 
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2o  e  21  Aprile 

29  e  3o  Maggio  (adunanza  solenne) 
18  e  19  Giugno 
20  e  21  Luglio 
6  e    7  Agosto. 


ADCIIAIIZA  DEL  CIOKHO  SS  HOTEUBE  4844. 


■   ■      é 


n  Segretario  legge  Tatto  verbale  dell'adunanza 
12  agosto  che  resta  approvato. 

Si  distribuisce  la  tabella  delle  adunanze  per  Fan- 
no accademico  1844-1^4^* 

Il  Segretario  L.  Pasini  comunica  alcune  osserva- 
zioni geologiche  fatte  nel  Cadore  dal  nob.  sig.  Achille 
de  Zigno,  e  contenute  in  una  sua  lettera.  Il  sig.  pro£ 
dtallo  gli  era  compagno  in  questo  viaggio: 

n  La  calcarea  rossa  di  Castel-Lavazzo  non  ha  che  fiire 
eoa  ^ella  marnosa  rosso  di  mattonci  ch^è  sempre  superiore 
alla  creta  biaDca^  Vi  abbiamo  raccolto  denti  di  Squalui  e 
di  PijrehoduSj  ed  uno  di  Gjrrodus.  Essa  alterna  con  una  cai* 
carea  bianchiccia  di  eguale  struttura,  ma  tagliata  da  ve- 
nature verdiccie.  Questo  gruppo  di  strati  potrebbe  forse 
nppreaentare  la  parte  media  (  éioffe  moyen  )  del  ter- 
reno cretaceo  dei  geologi  francesi ,  e   corrispondere    al 
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gres  verde?  Gii  strati  calcarei  grigiastri  alternanti  cod 
marne  scissili  verdognole  che  vi  saccedono ,  quelli  più 
oscuri  e  bitumiuosi,  con  indizj  di  carbone^  di  Rivalgo^  la 
calcarea  brecciata,  la  dolomia  e  la  Calcarea  cavemoga 
di  Perarolo  ci  palesano  il  Jura,  e  forse  negli  strati  sa- 
periori  il  Portlandstone  ?  Poco  dopo  Valle  di  Cadore 
ho  trovato  una  calcarea  grigio-scura  durissima  a  gros- 
se venature  bianche  cristalline^  la  quale  alterna  con  sot- 
tili strati  arenacei  e  marnosi»  che  passano  ad  uno  schi- 
sto  argilloso  ora  verdiccio  ora  rosso-vinatOj  ed  è  accompa- 
gnata da  lavagne  simili  a  quelle  della  valle  del  Cardoso 
nella  Toscana.  Questo  gruppo  mi  sembrò  corrispondere  al 
lias.  Oltrepassata  la  valle  di  Rumian  s' incontrano  strati  are- 
naceij  i  quali  insieme  colle  arenarie  doleritiche,  e  colla  pie- 
ira  verde  del  Peajo  potrebbero  qui  rappresentare  la  for- 
mazione keuperiana.  La  pietra  verde  del  Peajo  è  indub- 
biamente stratificata^  in  istrati  inclinati  i6^  circa  verso  il 
nord-ovest,  e  giace  sopra  una  calcarea  grigia  venata  di 
bianco,  che  quantunque  sia  quivi  priva  di  fossili»  pure  so- 
miglia molto  al  muschelkalk,  al  quale  sarei  tentato  di  ri- 
ferirla. Ai  piedi  dell'Antelao  tra  Borea  e  Gancia  vi  sono 
dirupi  e  comignoli  doleriiici,  in  alcuni  punti  de'  quali  ho 
veduto  una  certa  stratificazione,  e  la  roccia  mostra  di  es- 
sere una  vera  arenaria  doleritica  o  conglomerato  piros- 
senicQ,  insomma  una  specie  di  brecciola  n. 

Il  Pasini  aggiunge  brevi  considerazioni  sull'argo- 
mento, e  fa  notare  che  le  osservazioni  del  signor  de 
Zigno  confermano  pienamente  quanto  egli  ebbe  ad 
esporre  sulla  natura  della  pietra  verde  o  di  altre  roc- 
ce del  Cadore  nel  iSSg  al  Congresso  di  Pisa,  e  po- 
scia nei  Congressi  di  Firenze  q  dì  Milano. 
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Il  prof.  Catullo  dichiara  di  riguardare  ora  come 
una  marna  la  roccia  verde  del  Peajo,  ma  di  persiste- 
re  nella  sua  precedente  opinione  per  la  roccia  s^erde 
di  altre  località  del  Bellunese,  e  specialmente  di  alcu-*^ 

ne  indicate  dal  sig.  Guglielmo  Fucbs  nella  recente  sua 

opera  sulle  Alpi  Venete. 

Poscia  il  Membro  effettivo  e  vicesegretario  prof. 
Bizio  legge  una  sua  Memoria  intitolata^  Ricerche  sopra 
il  coloramento  delle  branchie  delle  ostriche  (Ostrea 
edalis,  L.)  derivante  dal  rame  cK  esse  contengono. 
A  questo  lavoro  diedero  origine  alcune  sperieoze  del 
Valenciennes  tendenti  a  spiegare  il  coloramento  in  ver- 
de, che  talvolta  viene  osservato  nelle  branchie  delle 
ostriche,  e  principalmente,  anzi  sempre  in  quelle  di  Ma- 
rennes,  e  di  Ostenda,  dette  perciò  ostriche  verdi  di 
quei  luoghi.  Egli  fece  consistere  il  fenomeno  in  una  spe- 
ciale materia  colorante  ;    non    conoscendo  V  esisten- 
za del  rame  in  quell^  organo,  dimostrata  dal  Bizio  die^ 
ci  anni  or  sono,  come  fu  dimostrato  a  quel  tempo  e- 
gaalmente   esistere  nella  spira  dei  murici  (  Murex 
brandaris  e  M.  trunculus^  L.),  ed  accennato  che  la 
colorazione  in  verde  delle  branchie  talora  osservata, 
doveva  essere  un  effetto  del  rame  Sciente  parte  della 
materiale  composizione  delF  oi^aoo  ;  nella  quale  opi- 
nione è  confermato  il  Bizio  dalle  stesse  sperienze  del 
Yalaiciennes,  le  quali  mostrano,  a  du  sa  del  rame, 

quella  materia  colorante  altro  npu  essere,  che  quel  me- 
ly.  6 
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tallo  medesimo,  impigliato  e  nascosto  nella  materia 
organica. 

A  provare  il  suo  assunto  egli  ai^omenta  cosi  :  Es- 
sendo posto  fuor  di  dubbio,  che  il  rame  esiste  quale 
elemento  della  composizione  organica  delle  branchie, 
se  piglieremo  di  quelle  branchie  che  non  sono  natu- 
ralmente colorite  in  verde,  e  le  abbandonereoao  ad  u- 
na  alterazione  spontanea,  siccome  fino  da  prìmordii 
di  questa  spontanea  alterazione  si  dee  produrre  Fam- 
moniaca,  e  si  dee  produrre  mediante  quegli  elementi 
medesimi,  che  compongono  la  materia  organica  entro 
la  quale  sta  il  rame  ;  così  dee  necessariamente  avveni- 
re, che  questa  ammoniaca,  imbattendosi  allo  stato  na- 
scente nel  rame  dell'organo,  vi  si  combini,  e  dia  quel 
coloramento  azzurro,  come  che  sia  modificato  dalla 
presente  materia  oi^anica,  che  suole  dare  Tammonia- 
ca,  allorché  si  combina  coll'ossido  rameico.  Fondato 
in  questa  argomentazione  institui  gli  esperimenti,  i 
quali  furono  cominciati  in  giugno,  e  continuati  fino  a 
settembre,  per  cogliere  gli  animali  in  quella  qualun- 
que modificazione  vitale,  che  fossero  per  subire  in 
epoche  diverse. 

Per  efiettuare  queste  esperienze  si  pi^a  le  bran- 
chie, separate  esattamente  dai  corpi,  e  si  mettono  en* 
tro  vasi  cilindrici  di  vetro  con  tanto  di  acqua,  che  so- 
pravanzi le  branchie  per  tre  o  quattro  centimetri,  e 
si  coprono  i  vasi  con  un  velo  rado,  che  lasci  li- 
bero accesso  all'  aria,  e  lo  tolga  agli  insetti.  Le  bran- 
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chie  che  sono  naturalmente  di  un  colore  cineceo,  a 
vederle  neiracqna  dispiegate,  paiono  candide  ;  nulladi* 
meno  nel  terzo,  o  nel  quarto  giorno  esse  pigliano  im- 
mancabilmente una  tinta  verdazzurra,  e  quelle  sopra- 
tutlo  che  si  trovano  alla  superficie,  o  presso  alla  su- 
perficie, la  qual  tinta  si  propaga  quindi  a  tutta  la 
massa. 

Durante  questi  sperimenti  la  temperatura  si  ten- 
ne sempre  fra  gli  estremi  +  iG""  e  +  2  3^  del  R.,  e 
nel  massimo  grado  di  calore  avuto  in  due  esperimen- 
ti, eseguiti  uno  in  luglio,  e  Faltro  in  agosto,  nei  quali 
era  eziandio  grande  la  massa  delle  branchie,  nel  terzo 
giorno  fii  veduto  colorirsi  di  un  intenso  colore  verdaz- 
zurro lo  strato  superficiale,  dove  cioè  le  branchie  prova- 
vano meglio  razione  ossidante  delFaria,  mentre  le  sog- 
giacenti serbavansi  ancora  candide.  Questa  colorazio- 
ne è  sempre  preceduta  da  reazione  alcalina,  e  la  scom- 
posizione progressiva  si  effettua  con  isprigionamento 
d' ammoniaca,  accompagnata  con  molto  acido  solfidri- 
co, e  ciò  finché  le  branchie  si  riducono  in  una  mate- 
ria fioccosa  di  colore  azzurrastro.  Confermata  di  tal 
maniera  col  &tto  la  precisione,  egli  considera,  che  se 
vi  fosse  presente  un  acido,  il  quale  di  preferenza  si 
combinasse  coU'ammoniaca,  non  seguirebbe  colorazio- 
ne, finché  vi  avesse  acido  in  istato  libero.  Rinnova 
quindi  le  precedenti  sperienze,  adoperando  in  luogo 
di  acqua  pura  una  soluzione  allungatissima  di  alcuni 
minerali,  e  vietabili,  ed  osserva  che  fino  a  tanto  che 
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dura  la  reazione  acida  non  avviene  coloramento,  il 
quale  poi  si  manifesta  subito  che  alla  reazione  acida 
succede  V  alcalina  :  laonde  egli  deduce,  che  la  pretesa 
materia  colorante  del  Valenciennes  non  sia  altra  cosa, 
che  una  modificazione  di  stato  indotta  come  che  sia 
nel  rame  esistente  nelForgano,  da  che  le  branchie  non 
colorite  si  colorano  ad  arte,  qualora  ramdioniaca  agi- 
sca nel  rame  eh'  esse  contengono. 

Ma  siccome  il  Valenciennes  per  indagare  le  pro- 
prietà della  sua  creduta  materia  colorante  aveva  adope- 
rato la  reazione  di  alcuni  acidi,  e  degli  alcali,  cosi  a 
lar  vedere  che  il  rame  contenuto  nell'organo  è  quello, 
che  congiuntamente  alla  materia  organica  dà  quelle  tin- 
te e  quei  colori  (comechè  nelle  branchie  naturalmente 
colorite  e  in  quelle  che  si  colorano  ad  arte  debba  tro- 
varsi in  due  modi  diversi,  e  in  modo  al  tutto  diverso 
nelle  altre  che  non  manifestano  veruna  colorazione),  egli 
adopera  gli  acidi  e  gli  alcali  sopra  le  branchie  scolori- 
te, d'  onde  ne  escono  colorazioni  verdi,  dinotanti  Fa- 
zione degli  acidi  sul  rame  esistente  nell'  organo.  Per 
esempio ,    sciolte    le    branchie    nelf  acido  clorrdrico 
ne  toma  una  soluzione  nera,  ed  opaca,  la  quale  dilui- 
ta con  due  volumi  di  acqua  riesce  limpida,  e  del  co- 
lore preciso  del  caffiè.  Se  vi  si  mesce  una  soluzione  di 
concino,  o  tannino  tratto  dai  fiocini  acerbi  delF  uva 
bianca,  si  produce  un  intorbidamento,  e  poscia  cade  al 
fondo  un  precipitato  di  colore  verde  azzurrastro,  il 
quale  ha  l'aspetto  preciso  del  verderame.  In  tal  caso 
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adunque  esce  una  materia  coioraote  verde  dalle  bran- 
chie scolorite. 

Esaminato  questo  precipitato  verdazzurro  si  trova 
sciogUersi  istantaneamente  nelF  ammoniaca  liquida  an- 
Ae  molto  allungata,  riproducendo  la  soluzione  pri- 
mitiva di  colore  caffè  ;  lo  stesso  fa  il  Bizio  coli'  aci- 
do doridrìco  caldo  producendo  una  soluzione  dello 
stesso  colore  :  talché,  per  certificarsi  che  quel  precipi- 
tato verdazzurro  fosse  il  rame  delle  branchie  impi- 
gliato nella  materia  organica ,  distrugge  col  fuoco  la 
materia  animale,  e  ne  ha  l'ossido  rameico  quasi  puro. 
I  medesimi  effetti  si  ottengono  mediante  V  infusione 
di  noce  dì  galla,  se  non  che  il  precipitato  è  di  un  co- 
lore oscuro. 

Veduto  adunque  che  qualora  si  sappia  esserci  il 
rame  nelle  branchie  delle  ostriche,  se  ne  fa  scaturire 
in  più  modi  una  materia  colorante  verde,  conclude 
che  quella  del  Valenciennes  non  è  altra  cosa  che  una 
semplice  modificazione  dello  stato  del  rame  in  quel- 
la organo.  Anzi  egli  crede  che  procurando  di  avere  la 
proteina  esistente  nell'  organo,  non  debba  essere  dif- 
ficile di  arrivare  a  conoscere  il  posto  che  ivi  tiene  il 
rame,  ed  averne  quindi  la  ragione  del  suo  trarauta- 
mento  in  un  composto  verde  operante  il  fenomeno 
della  natui*ale  colorazione  delle  branchie. 

Nel  dare  questi  risultamenti  il  Bizio  nota  il  diva- 
rio che  corre  fra  le  branchie,  ed  i  corpi  delle  ostri- 
die  posti  nelle  medesime  circostanze j  perocché  mentre 
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le  branchie  danno  prontamente  una  reazione  alcalina, 
e  seguitano  corrompendosi  con  grande  sprigionamen- 
to di  ammoniaca,  e  di  acido  solfidrico,  i  corpi  in  con- 
trario danno  prestissimamente  una  reazione  acida,  la 
quale  aumenta  per  modo,  che  V  acido,  il  quale  di  ma- 
no in  mano  si  aduna  sempre  piò,  giugne  a  preserva- 
re i  corpi  dalla  corruzione.  Il  lavoro  istituito  sopra 
questa  particolarità  dei  corpi  si  riserva  di  farlo  cono- 
noscere  specificatamente  in  altra  occasione. 

n  Membro  efiettivo  sig.  G.  Sandri  legge  poscia 
alcuni  Cenni  sulla  più  convenevole  pronuncia  del 
greco. 

Dopo  aver  notato  come  la  pronuncia  delle  lin- 
gue possa  variare  e  secondo  i  tempi  nel  luogo  stesso, 
e  secondo  i  luoghi  nello  stesso  tempo,  si  fa  V  autore  a 
considerare  come  sarebbe  poi  sconvenevole  al  tutto, 
ch'ella  diversificasse  nel  luogo  e  nel  tempo  medesi- 
mo j  perciocché  si  gran  confusione  allora  ne  tornereb- 
be, da  non  intendersi  a  vicenda  né  meno  quelli  die 
più  coltivan  tai  lingue.  E  a  si  trista  condizione  avvi- 
sa poi  egli  trovarsi  appunto  la  lingua  greca  presso 
di  noi. 

La  pronuncia  di  questa  diversifica  e  per  le  lette- 
re, e  pegli  accenti.  Quanto  alle  lettere,  le  due  princi- 
pali maniere  sono  la  reucUniana  sostenuta  da  Beu- 
clino,  che  diffuse  le  greche  discipline  in  Germania'  do- 
po la  méta  del  secolo  decimoquinto;  e  V  erasmiana 
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protetta  da  Erasmo  di  Rotterdam,  che  vuoisi  averla 
posta  in  voga  verso  la  metà  del  secolo  decimosesto. 

Osserva  poscia  Fautore,  esservi  eziandio  chi  sie- 
gue  Reuclioo  in  una  parte  ed  Erasmo  nell'  altra,  sic- 
ché parecchie  altre  fogge  di  pronunciare  hanno  luogo, 
e  quasi  tante  quante  sono  le  guise  di  frammischiar  gli 
elementi  delle  due  principali,  aggiuntovene  pur  alcu- 
no, che  in  esse  non  si  ritrova.  E  osserva  poi  anche, 
siccome  ciascuno  ha  in  pronto  ragioni,  su  cui  stima 
di  appoggiare  la  propria  *,  al  qnal  proposito  reca  vari 
esempii,  di  chi  proferisce  la  lettera  n  per  e,  e  di  chi 
la  proferisce  per  i;  di  chi  scioglie  i  dittonghi,  e  di  chi 
li  fa  d' nn  semplice  suono  ;  di  chi  ama  conservare  gli 
accenti  scritti  o  per  rispetto  all'  antichità,  o  come  re- 
golatori di  pronuncia,  e  di  chi  vorrebbe  cacciarli  co- 
me parto  di  barbarie,  e  come  non  solamente  inutili, 
ma  anche  dannosi,  sia  guastando  la  quantità  naturale 
delle  sillabe  e  quinci  ogni  armonia  de' versi,  sia  per 
l'imbarazzo  non  piccolo  di  segnarli,  e  la  perdita  in 
ciò  di  tempo,  e  di  pazienza. 

Siccome  però  non  è  intendimento  dell'  autore  il 
redere,  chi  ne'varii  punti  di  questa  controversia  aver 
potesse  ragione,  ma  si  bene  ciò  che  a  noi  più  si  con- 
venga, venendo  più  strettamente  all'  assuoto,  egli  nota 
da  prima,  come  siffatta  pronuncia  in  uso  tra  noi,  tan- 
to diversa  ed  arbitraria  che  difficilmente  si  rinviene 
la  stessa  in  due  persone  che  insegnino,  oltr*  essere 
cosa  assai  sconcia  in  se  medesima,  non  intendendosi 
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tra  loro  né  anche  gli  stessi  maestri  ;  fa  si  che  gli  sco- 
lari i  quali  almeno  tre  volte  nel  corsp  dei  loro  studii 
mutano  di  professore,  tale  si  generino  confusione  nella 
mente,  e  tale  disgusto  concepiscano  per  la  lingua 
scientifica,  che  dopo  averla  studiata  e  in  due  dassi  di 
Gramatica,  e  in  quelle  di  Umanità  e  in  Filologia, 
non  di  rado  finiscono  col  non  saper  ne  anche  ben  leg- 
gere. Avvisa  egli  per  tanto,  che  a  favorirne  lo  studio 
necessiti  una  perfetta  uniformità  di  pronuncia  in  tutti 
i  luoghi  d'istruzione  e  in  tutti  i  maestri. 

E  venuto  a  giudicare  quale  aver  debba  la  prefe- 
renza, V  autore  considera  che  se  ancora  può  darsi  re- 
siduo di  vera  greca  pronuncia,  vuol  essere  in  quella 
terra  ove  non  cessò  mai  di  farsi  udire,  e  ne^  discen- 
denti di  quelli,  i  quali  di  essa  pronuncia  eran  sì  tene- 
ri, che  il  popolo  stesso  correggeva  e  fischiava  V  orator 
più  famoso,  se  avesse  in  qualche  punto  mancato:  onde 
cliiaro  apparisce  doversi  prescegliere  e  adottare  gene- 
ralmente la  pronuncia  de'Greci  moderni,  essendo  pur 
quella  che,  verso  la  fine  del  medio  evo,  portaron  di 
Grecia  il  Reuclino,  il  Lascaris  ed  altri  insigni  ellenisti; 
e  che  da  varie  greche  parole  scritte  con  latini. caratte- 
ri, in  tempi  diversi,  ricevute  dalla  Chiesa,  si  scorge 
essere  pure  V  usata  ne'  primi  sette  secoli. 

Altra  ragione  di  adottare  questa  pronuncia,  dice 
Tautore,  esser  quella  di  mettere  i  discenti  in  istato  di 
apprendere  poi  di  leggieri  le  differenze  non  molte  che 
il  greco  odierno  ha  dall'  antico,   e  quinci  arricchirli 
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enanéSo  di  una  Edgua  tivà,.  che  potrebbe  esser  loro 
utìfisdma  e  per  idaggiftre  in-  quel  dottoc  suolo,  e  per 
le  relazioni  sodali  eoa  un  paese^  dietoma  adarereé* 
leg^  proprie,  e  letteratui^  e  comiuercio« 

E  dopo  arèr  quindi  condiiudo  l' autore  colle  due* 
proposiziom,  etoè  non  poter  reggere  per  yerun  modo« 
Fattoal  guazzabuglio  di  greca  pronuncia,  e  doversi 
per  ogni  ragione  adottare  quella  de'  Greci  moderni  ; 
passa  in  una  nota  a  mostrar  brevemente  come  sta 
questa,  afllncbd*  possa  ogtitmo  appagarla. 


n  Membro  effisttivo  e  Segretario  Pasini  trae  mo« 
tivo  dall^  aver  jeri  presentato  un  esemplare  della  T<h 
pografia  della  grotta  o  Covalo  dì  Gostoza  nella*  Pro vin-» 
eia  di  Vicenza,  per  leggere,  alcuni  cenni  sulla  vera  am* 
piezza  di  quella  pietraja. 

Il  detta  piatto  topografico  fu  rilevato,  per  quanto 
credesi,  da  uii  ingegnere  al  principio  del  corrente  se* 
colo,  e  fu  ora  fiitto  incidere  dalP  eruditis*simo  proprie* 
tario  di  quel  sotterraneo  il  sig.  conte  Giovamn  da 
Sdiio.  Podie  parole  crede  il  Pasini,  possano  bastare 
a  comprovar  chiaramente^  die  poco  maggiore  di  quan» 
to  apparisce  dall'offerto  disegno  può-essere  stata  Tarn* 
piezza  del  sotterraneo  in  tempi  anteriori. 

Si  scorge  prima  di  tutto  che  il  sotterraneo  fii  sca*- 
vato  per  Ixitfne  pietre  da  lavoro  j  che  h  pietra  da  la- 
voro di  buona  qualità  costituisce  alcuni  strati  della 
grossezza  complessiva  di  circa  venti  piedi,  e  che  in 

IK  7 
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questi  strati  sdtanto  furono  praticati  gli  scavi»  Le  stra- 
tificazioni di  que'oolli  sono  leggermente  ioi^ittat^  e  si 
è  dovuto  seguirne  la  pendenza  nell' estrarre  la  pietra: 
perciò  la  parte  più  interna  e  più  lontana  dall^  ingres- 
so è  più  profonda  delF  ingresso  stesso  di  circa  venti 
piedi,  e  così  vi  si  aduna  T  acqua  piovana  che  trapela 
dal  monte. 

Jjà  lunghezza  del  Covalo  fu  dal  celebre  Griangior- 
gio  Tiissino  trovata  nel  iSij  di  circa  65o  pertiche, 
e  la  larghezza,  di  arca  49 O}  queste  misure  corrispon- 
dono presso  a  poco  all'ampiezza  indicata  molti  anni 
prima  dallo  storico  padovano  Albertino  Mussato ,  a 
quella  che  il  GS vaio  ha  pi^entemente,  e  eh' è  rappr&f 
sentata  nel  disegno  fatto  incidere.  Nessun  antico  ^prìt* 
tore  o  cronista  parla  n^ai  di  dimensioni  maj^ipii  «che, 
avesse  quel  sotterraneo,  o  di. un. traforo  che  riuscisse 
fino  a  Brradola.  Il  solo  Scamozsi  che  scrisse  del  Co- 
valo con  molta  superficialità,  ed  un  secalo  circa  dopo 
il  Trissino,  gli  assegna  un'  ampiezza  niagg^ore }  perà 
dalle  sue  paidie  medesime  si  rileva,  dke  non  lo  ha  esa- 
minato, e  che  la  maggiore  atnpiezza  da  li|i  accennata 
sarebbe  sempre  da  riferirsi  a  tempi  più  antichi. 

Ma  V  autorità  degli  scrittori  non  è  di  gran  peso 
quando  le  cose  si  possono  vedere  cogli  occhi  e  toccar 
colle  mani. 

AI  limite  dell'escavazione  della  pietra^^  i  suoi  strar 
li  presentano  un  taglio  od  una  parete  verticale  fi:a  il 
fondo  del  sotterraneo  ed  il  tetto  pianissimo  soste- 
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nato  da  frequenti  pilastri  o  masse  dì  pietra  non  e^ 
stratte.  Seguendo  con  attenzione  il  perìmetro  del 
sotterraneo  y  ai  trova  aempre  il  termine  defie  escft- 
vazioni,  si  trovano  in  posto  gli  strati  di  pietra  da  la- 
voro, al  di  là  dei  qaali  o  traverso  i  quali  non  fa*  evi* 
dentemente  proseguito  lo  scavo.  H  sottemmeo  non 
pud  dunque  aver  avuto  mai  una  maggiore  am- 
piezza. 

'  Ciò  si  osserva  particolarmente  presso  il  cosi  detr 
to  laghetto,  le  cui  acque  in  tempo  di  siccità  tagliano 
evidentemente  la  estrema  parete  yertìcale,  e  sdio  tal- 
volta, ed  in  tempi  jrfovosi,  giùngono  fin  presso  il 
tetto  inclinato  dèi  sotterraneo,  il  qual  tetto  ai  con- 
gini^e  ad  angolo  ottuso  colla  sovraceennata  parete 
verticale.' 

Fu  detto  che  alcuni  sfasciamenti  neH'  interno  dei 
sotterraneo  vietino  ora  di  seguime  il  perimetro,  e  di 
accertarsi  che  gli  scavi  n(m  siano  stati  più  okre  prose- 
guiti. Ma  gli  sfasciamenti  sono  quasi  centrali,  e  si  può 
con  qualche  studio  e  difficoltà  girarvi  attorno;  e  tutto 
al  pi&  per  la  loro  posizione  impedirebbero  di  seguire 
la  continuazione  deDa  grotta  dal  lato  di  Gostoza,  non 
mai  dal  lato  di  Brendola. 

La  tradizione  popolare  si  è,  che  la  grotta  si  esten- 
desse molto  pia  avanti  dalla  parte  del  lago,  e  da  quel 
lato  appunto  si  può^dorgere  il  perimetro,  ossia  la  pa^ 
rete  verticale,  in  tutta  la  sua  int^;rità. 

Se  il  sotterraneo  fosse  stato  più  oltre  scavato  in 
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-quella  direzione,  eh'  è  ladireziooe  di  Breodola,  e  se- 
guendo la  naturale  indtoasione  degH  strati^  es^o  ben 
-presto  -ai  aarebbe  riempito  d'acqua.  E  iprobabilmente 
per  tal  molivo  die  6i  ha  dovuto,  sospendere  i  lavori 
^  quel  lato^  e  proseguirli  b  dritta  e  a  sinistra  del- 
l' ingresso. 

Nella  roccia  non  atta  alle  costruzioni  lo  scavo  non 
sarebbe  stato  continuato  :  si  vede  nelle  cave  stesse  che 
^nolti  tratti  della  pietra  di  qualità  inferiore  furono  la- 
sciali in  abbandono. 

Oli  strati  pietrosi  atti  ai  lavori  architettonici  non 
Bono  continui  da  G>stoza  fino  a  Brendola,  ma  inter- 
ix>tti  da  varie  cause,  ed  alzati  od  abbassati  a  diversi 
livelli.  Vi  sono  anche  talvolta  di  mezzo  rpoce  basalti* 
che.  G>me  dunque  si  avrebbe  potuto  lare  uno  scavo 
continuo  di  parecchie  miglia  per  estrarre  una  pietra 
che  per  molti  tratti  ^doveva  mancare  ?     . 

Il  Pasini  fii  inoltre  notare,  che  andando  da  Costo- 
za  a  Brendola  in  linea  retta  èì  avrebbe  a  passare  due 
valli  e  tre  coste  di  monte,  e  die  anzi  si  dovrebbe  pas* 
sare  sotto  le  paludi  e  sotto  il  lago  di  Fimone  che  for- 
ma il  fondo  di  una  di  queste  valK. 

Se  per  andare  da  Gostpza  a  Brendola  si  avesse 
collo  scavo  seguita  una  via  tortuosa,  il  sotterraneo 
tion  sarebbe  stato  della  lunghezza  di. 5  miglia,  come 
dice  lo  Scamozzi,  ma  bensì  di  died  miglia. 

Qual  convenienza  poi  vi  poteva  essere  a  scavare 
la  pietra  da  lavoro  tante  miglid  entro  i  monti,  quan« 
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dò  fii  sì  trova  €on  Ikcilità  presso  la  superficie,  doYfi 
cave  inesauribili  stanno  aperte  da  molti  secoli,  ed  a 
piccolissima  distanza  da  uà  fiume  navigabile  ?  Non  si 
cava  attualmente  in  Costoza  medesima  ed  a  poche 
centinsja  di  piedi  entro  terra,  quanta  pietra  si  può  mai 
desiderare  ? 

I  còvaU  di  Costoza  e  di  Mossano  sono  ricordati 
da^  storici  e  dai  cronisti  nei  racconti  di  guerra, 
anae  luoghi  ove  gli  abitanti  di  que'  villaggi  si  rìcove^ 
ravaoo  e  sostenevano  attacchi.  In  quello  di  Mossano 
ne  furodo  una  volta  soflbcati  col  fumo  più  di  aoo:.iii 
qneDo  dì  Costoza  pia  ampio  e  fornito  di  parecchie 
aperture,  la  sQEfibicàzioiie  fu  tentata  senza  effetto.  Ne^ 
suno  storico  o  ctonista  accenna  poi  una  circostanza 
tanto  essenziale  per  k  difesa,  che  il  sqtterraqeo  si  e^ 
stendesse  <?oè  fino  a  Brendda,  nel  qual  caso  sarebbei 
stata  fbQia  V  introdurvi  il  fumo  dal  lato  .di  Costoza* 

L'Arduino^  tàcito  avveduto  geognosta,  rigetjb^ 
come  fiivola  la  pretesa  maggiore^  estensione,  del  Cò^ 

II  Paatfli  ritiene  che  il  {nano  topogn^co  ora  pub- 
blicato sia  approssimativo  e  non  assolutamente  esatto. 
Esso  però  può  benissimo  servire  a  dare  una  idea  del 
sotterraneo  ed  a  comprovare  che  non  ebbe  mai  una 
estensione  maggiore  di  quella  che  si  può  scorgere 
presentemente.  Queste  misure  coincidono  con  quelle 
che  Giangiorgio  Trìssino  mandava  a  Leandro  Alberti 
nel  1 537,  e  le  inesatte  e  posteriori  asserzioni  delloSca- 
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mozzi  non  possono  prevalere  a  si  autentico  documen- 
lo.(i) 

'  n  prof.  Catullo  dichiara  di  ritenere  per  fermo,  che 
la  grotta  di  Costpza  avesse  un  tempo  una  ben  mag- 
giore estensione. 

•  •  • 

Per  uhimo  il  membro  effettivo  nob.  Minotto  leg^ 
gè  una  Nota  Sopra  Pimpiego  deltetcqua  per  la  pro^ 
duzione  del  vuoto  nelle  strade  atmosferiche^  a  fine  di 
rivendicare  una  propria  invenzione,  sulla  quale   un 
primo  cenno  fu  inserito  nella  Grazzetta  Veneta  del  9 
dicembre  i843.  U  sig.  Aitken  ha  chiesto  ed  ottenuto 
in  Inghilterra  il  24  febbrajo  passato  il  privilegio  esdur* 
sivo  per  una  consimile  invenzione,  che  fii  descrìtta 
nel  Magazzino  del  meccanicoy  fiiscicolo  N.  noi  (u- 
scito  in  luce  nel  passato  settembre  ).  Il  sig.  Minotto 
riferisce  per  esteso  questa  descrizione  a  fine  che  se 
ne  veda  Y  analogia,  e  in  parte  l' identità  alla  propria, 
e  si  riserva  di  leggere  nel  prossimo  anno  all'  Ateneo 
Veneto  una  estesa  Memoria  soli'  argomento. 


(1)  Fra  Leandro  Alberti,  Descrizione  di  tutta  Vltàlia  ed  isole  perU- 
menti  ad  e$$a.  Edìaione  di  VeneaM  fSSs,  a  pi^  471. 
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Finita  questa  lettura  TI.  R.  Istituto  si  ricbce  in 
adunanza  se^eta  per  trattare  di  aflari  intemi. 

Si  dispensa  la  tabella  dei  giorni  fissati  per  le  a- 
dunanze  ordinarie  dell'anno  accademico  1844* ^^4^* 

Il  Segretario  partecipa  che  PI.  R.  Istituto  eb- 
be il  dolore  di  perdere  il  sodo  corrispondente  dott. 
Domenico  Thiene  di  Vicenza,  esimio  cultore  dell^arte 
salutare. 

Si  determina  di  fare  nelle  prossime  adunanze  la 
nomina  di  due  socj  corrispondenti  delle  Provincie 
Yenete,  e  inoltre  di  procedere,  secondo  V  art.  26 
degli  Statuti  intemi,  alla  nomina  di  socj  corrispon- 
denti fuori  delle  Provincie  Venete  e  negli  altri  stati 
della  Monarchia. 

U  sig.  ing.  Giovanni  Arcari  ha  presentato  al- 
l'Istituto un'opera  manoscritta  intitolata  :  Saggio  so- 
pra le  strcuk  ferrate  atmosferiche^  e  ne  chiede  giu- 
dìzio conforme  all'art.  i3  del  Regolamento  intemo. 
Sodo  eletti  in  Gommissarii  i  signori  cav.  Paleocapa, 
ing.  Jappelli,  nob.  Minotto,  prof.  Minich  e  prof.  Conti 
relatore. 

0  membro  effettivo  ing.  Casoni  è  confermato 
Amministratore  dell'Istituto  per  il  biennio  i845- 
1846. 
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Si  fa  la  DomÌDa  di  altre  Ommiisaioni,  e  si  confer- 
mano quelle  annoali  elette  nel  mese  di  aprile  secondo 
gli  ai-ticoli  28  e  i38  deg£  Statuti  interni. 


r  . 


ADUICAlfZA  DEL  GIORlfO  29  DICEMBRE  i844. 


Si  le^e  l'atto  verbale  delFadunanza  24  novem- 
bre, ch'è  approvato. 

Si  anniiiiziaiio  i  seguenti  doni  fatti  airi.B.Istitato« 

I .  Dall'  L  R.  Istituto  Lombardo. 

Giornale  ddP  L  R.  Istituto  Lombardo  e  Biblioteca 
Italiana.  Fascicolo  27. 

%  Dalla  Società  Medico*Gbirurgica  di  Bologna. 

JBul/ettino  delle  scienze  mediche.  Fascicoli  di  agosto 
e  settembre  4844. 

3.  Dalla  Società  Agraria  di  Bologna. 

Memoria  della  Società  agraria  di  Bologna.  YoL  II, 
iasdcoli  2  e  3.  Bologna  4844. 

IF.  8 
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4.  Dalla  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia. 

Ani  delPL  R.  Accademia  delFanno  \H^.  Venezia 
4844. 

5.  Dal  membro  effettivo  Segretario  Pasini,  in  nome 
dell'autore. 

Tableau  general  des  poissons  fosiiles  rangés  par  ter- 
tains,  par  L.  Agasn%.  Neachàtel  ^1844,  di  pag.  50  in  4. 

6.  Dal  membro  effettivo  sig.  6.  Sandrì. 

Dialogo  fra  Etofilo  ed  Ito/ilo  sulla  pronuncia  della 
greca  lettera  H.  Verona  i  824,  di  pag.  i  4  in  8. 

Nota  alla  Memaria  sulle  macchie  nella  foglia  dei 
gelsi.  Verona  i844,  di  pag.  26  io  8.  ed  una  tavola. 

7.  Dal  membro  effettivo  cav.  Paleocapa. 

Consideraxioni  sulla  costituzione  geologica  del  ba- 
cino  di  Venezia  e  sulla  probabilità  che  vi  riescano  i  Pozzi 
Artesiani.  Venezia  1844,  di  pag.  i  00  in  8.  e  4  tavole. 

8.  Dal  membro  effettivo  co.  Contarini. 

Trattato  delle  Attinie,  ed  osservazioni  sopra  al- 
cune  di  esse  viventi  nei  contomi  di  Fenesia.  Venezia 
^1844.  Un  voi.  in  4.  con  21  tavole  litografiche. 

9.  Dal  membro  effettivo  nob.  G.  Freschi. 

/  numeri^  al  37  del  Oiomàle  inHtolatoz  L'Amico 
del  Contadino. 


yi 
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I  o.  DaJ  socio  corrispondente  cons.  Emmanuele  Cico- 
gna di  Venezia. 

Idue  gruppi  di  porfido  tulPangolo  dtl  teioro  della 
Batdica  di  S.  Marco  etaminati  e  ducritti  dal  tig.  Stein- 
bsckd.  Venezia  \Ui,  di  pag.  30  in  8.  con  tavole. 

1 1.  Dai  prof.  Frane.  Vigano  di  Milano. 

Scienga  del  Commercio  del  eotu.  Jgnasio  SotmUith^ 
•«•,  trad.  dei  prof.  Vigano.  MiUno  4844,  un  voi.  in  8. 

1 2.  Dal  dott.  Bernardino  Bertini  di  Torino. 

Idrologia  minerale,  ostia  Deteritione  di  tutte  le  sor- 
gmu  dt  acque  minerali  degli  Stati  Sardi  ec.  Torino  1843. 
un  voi.  in  8.,  2.  ediz.  ' 

DeUa  StatUtiea  medica  in  Italia,  Contiderasioni. 
Tonno  4  844  (Estrat.  dal  I  voi.  degli  Atti  della  Società 
Medico-Chirurgica  di  Torlno)t 

i3.  Dal  doti.  P.  Kandler  di  Trieste. 

t^?^?  *"  """^  "^  **•  ^««w»^  de  nouettì  ec, 
Tneste  4844  di  pag.  i5  in  8. 

14.  Da)  cap.  Oreste  Brizzi  di  Are«o. 

Lettere  e  Jrtieoli  intorno  alla  punta  Biunione  de- 
gu  l>etenztati  Italiani  tenuta  in  Lucca  nel  4843.  Arezzo 

1o44. 

i5.  Dal  sig.  Luigi  Volpicella  di  NapoU. 

Del  diritto  di  albinaggio.  Libro  «no.  Napoli  4843, 
*  pag.  54  in  8. 
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L'Eccelso  Governo  con  dispaccio  ni  novembre 
partecipa,  che  S.  M.  I.  R.  A.  con  veneratissima  so- 
vrana Risoluzione  29  ottobre  passato  si  è  graziosa- 
mente degnata  di  nominare  il  membro  effettivo  L. 
Pasini  in  Segretario.  dell'Istituto  per  un  altro  qua- 
driennio. 

U  membro  effettivo  prof.  Bizio  le^e  V  estratto 
della  Dissertazione  del  sig.  Preisser  sopra  F  origine, 
e  la  natura  delle  materie  coloranti  organiche^  e  sta- 
dio speciale  delt  azione  delP  ossigeno  sopra  questi 
principii  immediati. 

Egli  premette  una  breve  introduzione,  nella  quale 
rammenta  come  dieci  anni  fa  occupandosi  deUa  porpora 
dei  due  murici  brandaris  e  puncuìus^  facesse  vedere 
in  qual  modo  l'umore  candido  di  quei  due  molluschi 
si  tramutasse  in  una  materia  violacea,  o  purpurea,  me- 
diante la  diretta  ossidazione,  e  fosse  quindi  ricondotta 
alla  condizione  di  materia  scolorita  mediante  la  disos- 
sidazione ;  nel  che  trova  un  perfettissimo  accordo  coi 
risultamenti  del  Preisser,  anzi  sovente  uniformità  pre- 
cisa di  sperimenti.  Dopo  ciò  mostra  con  opportune  ci- 
tazioni come  egli  fino  dal  tempo  soprammentovato  ad- 
ditasse i  principii  immediati  coloranti  esistere  scoloriti 
nell'oi^anismo  vegetabile  ed  animale  ;  come  ivi  fosse- 
ro preservati  dall'  azione  ossidante  dell'  aria,  e  non  si 
trasformassero  in  materiali  coloranti  se  non  quando  è 
dato  all'  aria  libero  modo  di  agire,  allegando  alla  fi- 
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ne  i  passi  comprovanti  le  sue  previsioni,  confermate 
prima  dal  Pelletier,  e  quindi  molto  estesamente  dal 
sig.  Preisser. 

Trattando  del  lavoro  dell'autore  anzidetto,  adduce 
il  fatto  della  ImpiUiens  pcuviflara^  onde  si  comprova 
che  le  radici  delle  piante  agiscono  sopra  le  sostanze  a- 
limentari  prima  che  sieno  assorbite,  ed  agiscono  con 
atto  disossidante,  perocché  le  radici  della  pianta  so- 
pniDAmentoTata  scolorano. prima  di  assorbire  la  solu- 
zione di  soletto  indigotico,  la  quale,  assorbita  che  èy 
passa  quindi  a  colorirsi  novellamente,  cioè  ad  ossidar- 
si ne'  fiorì. 

Mostra  poscia  che  le  lacche  si  devono  considerare 
come  Teri  sali,  e  il  comprova  evidentemente  raffron- 
tando la  composizione  deUa  brasilina  e  della  brasilei- 
na  -,  deDa  cortamina,  e  della  cortameina  ;  della  querci- 
trina,  e  ddla  quercitreina  j  nelle  quali  sostanze,  me- 
diante i'  analisi  elementare,  giunse  a  comprovare  es- 
serrì  dae  iequi^alenti  più  di  ossigeno  nel  materiale  co* 
lorante  a  confronto  del  principio  immediato  scolorito, 
e  sino  a  quattro  nella  quercitreina  in  paragone  della 
querduina^  e  perciò  raddoppiarsi,  e  crescere  rispetti* 
vamente  le  capacità  di  saturazione . 

Indica  poscia  le  proprietà ,  e  la  composizione 
della  cortamina,  della  santolina,  e  dubbiosamente  ad- 
dita quella  della  carmina  *,  perocché  non  riusci  ad  esr 
80,  né  al  Pelletier  di  privare  totalmente  dell'  acqua 
questo  principio  colorante  animale  senza  scomporlo, 
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e  quindi  non  fu  possìbile  instituirne   accuratamente 
1"*  analisi  elementare. 

Mostrati  dappoi  gli  eflfetti  deW  ossidazione  della 
luteolina,  della  morìna^  della  bissina,  della  ramaiaa, 
e  della  fustina,  e  descrìttene  le  proprietà  tanto  in 
istato  scolorito^  come  in  quello  di  materiale  ossidato 
e  colorante,  termina  con  alcune  ricerche  sopra  la  ciò- 
rofila,  o  cromule,  la  quale  altresì  gli  venne  fatto  di 
scolorire  ;  e  perchè  si  rìcolori  a  contatto  delFossìgeno, 
osserva  abbisognare  la  luce,  sotto  V  influenza  della 
quale  V  ossigeno  è  assorbito,  e  il  cromale  riprende  il 
suo  color  verde,  precisamente  come  addiviene  dell'a- 
more porporifero  del  Murex  hrandaris^  il  quale  non 
si  tramuta  a  contatto  dell'ossigeno  in  porpora  vermi- 
glia che  sotto  F  azione  della  luce. 

Riepiloga  per  ultimo  il  suo  lavoro  per  sommi  ca- 
pi, e  viene  a  queste  principali  conclusioni,  che  i  ma- 
teriali coloranti  tintorii  sono  scoloriti  negli  esseri  ani- 
mali e  vegetabili,  che  li  producono  ;  che  incontran- 
doli coloriti  si  possono  scolorire  mettendoli  a  contat- 
to di  corpi  disossidanti,  e  quindi  colorire  di  nuovo 
mediante  la  ossidazione;  che  le  lacche  sono  veri  sali; 
che  la  capacità  di  saturazione  è  sempre  maggiore  nei 
principii  immediati  coloriti  ;  che  V  acido  solfidrico 
scolora  i  principii  coloranti,  perchè  gli  disossida,  prO' 
duce  dell'acqua,  e  ne  precipita  il  solfo;  il  quale  feno- 
meno manifestandosi  in  tutti  i  materiali  coloranti  tin- 
torii, e  non  potendo  avere  altra  chimica  ragione  che 
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la  disossidazione  del  principio  colorante,  conclude  che 
deriTano  tutti  da  nna  reale  ossidazione. 

Il  membro  éflkttivo  e  Segr.  Pasini  legge  poscia 
una  Memoria,  Intorno  ad  alcune  quistioni  di  geologia 
fisica. 

Un  illustre  astronomo  e  fisico  inglese  il  sig.  Hop- 
kins, nell^atto  che  ritiene  possibile  la  fluidità  ignea  in- 
terna della  terra  (indipendentemente  dalle  obbiezioni 
che  altri  fisici  vi  hanno  promosso),  dopo  aver  esaminata 
sotto  allrì  punti  di  vista  la  quistione,  trovò  che  per 
dare  una  soddisfacente  spiegazione  dei  fenomeni  di 
nutazione  e  della  precessione  degli  equinozii,  la  cro- 
sta della  terra  dovrebbe  avere  per  lo  meno  la  grossez- 
za di  un  quarto,  o  di  un  quinto  del  raggio,  ossia  di  800 
a  1000  miglia.  Riconoscendo  per  altro  che  non  si  po- 
trebbe con  una  crosta  solida  di  siffatta  grossezza  dare 
la  spiegazione  di  molti  fenomeni  geologici,  ammette 
ch'esistano  a  poca  distanza  dalla  superficie  terrestre, 
ed  in  mezzo  alla  parte  consolidata,  alcuni  ampii  serba- 
to) di  materia  fluida  ed  incandescente,  i  quali  sieno 
la  causa  de'  volcani  e  de'  terremoti.  Queste  masse  iso^ 
late  di  materia  fusa  sarebbero  affatto  indipendenti  da 
quelle  che  per  avventura  si  trovassero  nelle  parti  più 
basse  e  centrali  della  terra,  e  sarebbero  anche  indi- 
pendenti l'una  dall'altra,  e  divise  da  solidi  intermezzi. 

Il  Pasini  si  è  proposto  di  esaminare  fino  a  qiial 
punto  i  &tti  geologici  consentano  di  ammettere  le 
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nuove  idee  del  sig.  Hopkins,  o  di  riformare  quelle  pro- 
poste dopo  il  1826  dal  sig.  Cordier  e  da  aitrì  geolo- 
gi. Gli  sembra  che  la  via  da  seguirsi  in  questa  disa- 
mina sia  quella  di  determinare  se  in  alcun  periodo 
g€ÌoIogico  la  terra  abbia  avuto  una  crosta  solida,  la  qua- 
le fosse  sovrapposta  alla  massa  fluida  intema;  e  quan- 
do di  questo  antico  stato  si  potesse  ottenere  una  evi- 
dente dimostrazione,  determinare  quanto  si  debba  e 
si  possa  risguardare  da  quello  diverso  lo  staito  attua- 
le, acciò  che  dei  fenòmeni  geologici,  che  avvengono 
presentemente,  si  possa  dare  una  soddisfacente  spie- 
gazione. 

I  sollevamenti,  le  infezioni  e  le  metamorfosi  del- 
le antiche  rocce  mostrano  ad  evidenza  lo  stato  fluido 
sottoposto,  la  poca  grossezza  della  prima  corteccia  ter* 
restre  ed  il  successivo  suo  ingrossamento.  Si  vede 
che  in  una  data  epoca  la  materia  allo  stato  di  fluidità 
ignea  non  doveva  essere  molto  lontana  dalla  superficie. 

E  perciò  sotto  il  rapporto  puramente  meccani* 
cOy  e  salvo  i  diversi  effetti  che  la  massa  terrestre  cosi 
costituita  avrà  prodotto  sulla  nutazione  o  sulla  pre- 
cessione degli  equinozii,  ciò  che  ha  potuto  esistere  un 
tempo  può  esistere  anche  presentemente  ;  e  la  fluidi- 
tà ignea  della  terra  sotto  la  superficie,  riscontrata  per 
altre  epoche  geologiche,  si  può  ammettere  andie  per 
l'epoca  attuale,  però  con  minori  effetti  concomitanti, 
e  soprattutto  con  assai  minor  numero  di  bocche  igni' 
vome. 


_  6fi  — 

Allora,  contro  l' ipotesi  deUa  contiiuia  fluidità 
ignea  e  attuale  a  meno  di  i  ooo  miglia  dalla  superficie 
terrestre,  mUiterebbero  soltanto  i  calcoli  fatti  dall'Hop- 
kins suIHa  uQtasione  esalta  precessione  degli-ecjainosiL 

Il  Pasini  ritiene  che  questi  calcoli  non  possano 
Taler  molto  contro  i  fatti  geologici  :  forse  rifacendoli 
con  altri  dati  potrebbero  offirìre  diverso  risultamento, 
specialmente  se  Terranno  considerate  come  aderenti 
bensì  Tuna  all'altra,  ma  sconnesse  e  quasi  infisse  sopra 
una  densa  pestarle  varie  parti  o  frammenti  della  corteo* 
eia  terrestre.  Poi  viene  aimoverando  i  fenomeni  geolo* 
gici  attuali,  che  rendono  assai  prd^abile  Tipotesi  della 
fluidità  ignea  continua  della  terra  a  non  grande  profon- 
dità dalla  superficie,  quali  sono  i  lenti  movimenti  os- 
servati in  molte  parti  dei  continenti  rispettivamente 
al  livello  del  mare  ;  gli  sbalzi  o  sconnettiture  degli 
strati  orizzontali  delle  montagne  avvenuti  anche  in 
tempi  recenti  e  legati  probabilmente  coi  lenti  movi- 
menti sopraccennali  j  il  grande  nomerò  de'  vulcani  ; 
il  lungo  tempo  per  cui  talvolta  restano  inoperosi,  co- 
sicché l'azione  vulcanica  sotto  la  superficie  può  tuttora 
risgaardarsi  molto  estesa  ed  esistente  anche  laddove 
non  si  manifesta  esternamente  ;  la  temperatura  delle 
lave,  la  gravità  specifica  delle  medesime  confrontata 
coDa  gravità  specifica  della  superficie,  e  coOa  gravità 
specifica  media  deHa  terra  j  l'assorbimento  delle  acque 
del  mare  e  ddle  sorgenti  fetto  dai  vulcani  all'epocau 
delie  eruzioni, la  temperatura  delle  acque  termali  eia 

IV.  9 
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distribuzione  ddle  medesime  lungo  le  antiche  linee 
di  sollevamento  ^  i  terremoti  non  circoscritti  di  yolla 
in  volta  a  piccoli  territorìì,  come  vorrebbe  V  Hopkins, 
ma  estesi  •contemporaneamente  sopra  vastissimi  spa- 
zj  ^  la  trasposizione  dei  poli  magnetid,  e  finalmente 
le  forti  disuguaglianze  osservate  nelP  aumento  della 
temperatura  intema  della  terra  dall^uno  all'altro  paese. 
Sembra  al  Pasini  che  tutta,  la  quislione  meriti 
di  essere  assoggettata  a  nuovi  calcoli.  Egli  annunzia 
che  già  il  Comm.  Plana  ha  cominciato  ad  occuparsi 
di  questo  bell'argomento,  tenendo  conto  di  tutte  le 
costanti^  e  con  intendimento  di  prendere  in  conside- 
razione tutti  i  dati  che  gli  saranno  offerti  dalla  geo- 
logia. 

U  membro  effettivo  prof.  Zantedeschi  l^ge  inr 
fine  alcune  considerazioni  Sult  azione  della  luce  nei 
colori  delle  sostanze  organiche^  contenute  in  una  let- 
tera, ch'egli  ha  indirizzato  al  sig«  prof.  Preisser  di 
Rouen. 

11  prof.  Zantedeschi  muove  prima  di  tutto  alcu- 
ni dubbj  sulla  legittimità  delle  conseguenze  che  il 
signor  Preisser  ha  creduto  di  trarre  dai  proprii  espe- 
rimenti per  ciò  che  riguarda  l'azione  dell'ossigeno 
sulla  colorazione  delle  sostanze  organiche.  Egli  vor- 
rebbe che  l'analisi  stessa  mostrasse  la  presenza  o  la 
non  presenza  dell'ossigeno  per  inferirne  che  da  esso 
dipende  la  colorazione,  e  vorrebbe  eziandio  che  con 
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precisione  fossero  esaminati  e  sceverati  gli  eiTetti  do- 
vuti ferse  in  questa  sorta  di  fenomeni  alla  sola  azione 
della  luce.  Con  numerose  citazioni  tratte  dalla  Me- 
moria del  sig.  Preisser,  e  con  molti  fatti  e  fenomeni 
singolari  osservati  in  questi  ultimi  tempi  da'fisicì,  il 
prof.  Zantedeschi  convalida  la  ragionevolezza  di  que- 
sti suoi  dubbj  e  di  questi  suoi  de^derìi.  E  poscia  a 
maggiore  dilucidazione  dell'argomento  riferisce  alcu- 
ni esperimenti  coi  quali  egli  medesimo  volle  esplora- 
re razione  della  luce  sulla  colorazione  delle  sostanze 
organiche  nel  vuoto  pneumatico,  nel  vuoto  torricel- 
liano  e  sui  petali  dei  vegetabili.  Nel  vuoto  pneumatico, 
fatto  sotto  una  campana  alla  pressione  di  336  linee, 
ottenne  la  colorazione  delPumor  porporigeno  del  Mia- 
rex  brandaris  dopo  quattro  minuti  di  esposizione 
alla  luce.  In  altrettanto  tempo  ottenne  la  colorazione 
di  altra  parte  dell'umor  porporigeno  contermto  in  al- 
tra campana  del  tutto  simile,  e  posta,  meno  il  vuoto, 
nelle  identiche  circostanze.  I  cangiamenti  di  colore 
accadevano  simultaneamente.  Alla  luce  diflusa  e  alla 
temperatura  di  ^.  3o^  a  4o^  di  Réaumur  l'umor  por- 
porigeno non  si  colori  intieramente,  neppure  nello 
spazio  di  due  ore  ;  a  -{-  1 6^  neppure  in  tutta  una 
notte.  Alla  luce  diretta  del  sole  si  colorì  intieramen- 
te in  capo  a  cinque  minuti.  Un  altro  esperimento  ri- 
guarda razione  della  luce  diretta  del  sole  sui  cristalli 
di  santonina  nel  vuoto  torricelliano.  I  cristalli  di  det- 
ta sostanza  coperti  dalla  canna  del  vetro  si  colorarono 
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leggermente  in  giallo,  nelle  partì  percosse  dai  raggi  ri* 
fratti,  tanto  nel  yuoto  torricelliano,  che  al   contatto 
delParia^  mentre  i  cristalli  esposti  all'azione  lìbera 
della  lace  acquistarono  il  giallo  citrino  più  perfetto. 
La  diflferen^a  nella  intensità  della  colorazione  non  di- 
pende dalla  presenza  dell'ossigeno  o  dell'aria,  ma  dal 
modo  con  cui  la  luce  perviene  sopra  i  cristalli.  Il  ter- 
zo esperimento  finalmente  riguarda  l' influenza  della 
luce  rifi^atta  dai  vetri  colorati  sui  petali  de^  fiorì,  e 
specialmente  della  Viola  tricolor^  al  quale  argomento 
medesimo  si  legano  le  osservazioni  dell'autore  inse- 
rite nel  I  •''  Volume  delle  Memorie  dell'Istituto  :  e  di 
queste  sue  osservazioni  ed  esperimenti  egli  si  vale 
per  interpretarne  alcuni  altri  del  sig.  Preisser,  e  quello 
specialmente  istituito  sulla  ImpcUiens  pcuv^ora.  Con- 
chiude essere  necessarj  nuovi  esami  e  nuovi  studj 
per  proferire  una  decisione  sulle  vere  cause  che  pro- 
ducono la  colorazione  nelle  sostanze  oi^aniche. 


ADUNANZA  DEL  GIOREIO  30  DICEMBRE  1844. 


Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  all^  I.  R. 
Istituto. 

1 .  Dal  sig.  dott.  Giuseppe  Netwald  di  Vienna. 

La  chimica  applicata  al fjff ricoltura  ed  alla  Fisiolo^ 
già  a  Giusto  Ltebig,  versione  del  donatore.  YìennsL  1844, 
di  pag.  346,  in  8. 

Sjrsiematische  Darstellung  der  ehtmitchen  Heilmittet 
mit  wrxUglicher  R&cksicht  auf  die  k.  k.  osterreichische 
Landa  Pharmacopoe  von  Jahre  i846  etc.  Vienna  1843, 
i  ToL  in  8. 

a.  Dal  sig.  dott.  Achille  Desiderio  di  Venezia. 

Biepoita  al  dott.  Rognetta  di  Parigi  intomo  ad  alcu" 
ne  applicazioni  terapeutiche  del  solfato  di  chinina.  Ve- 
nezia iSii,  di  pag.  i9,  in  8. 

3.  Dal  sig.  dott.  S.  Fomiiggini  di  Trieste. 

Scritti  f)arj  del  dott.  S.  Formiggini.  Venezia  4844,  di 
pag.  iOO  in  8. 
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n  membro  effettivo  uob.  6.  Freschi,  eletto  a  far 
parte  di  quella  Commissione  che  dee  compilare  i  Re- 
golamenti ed  i  piani  disciplinari  per  le  Società  Agra- 
rie Provinciali  e  per  le  Scuole  pratiche  di  Agricol- 
tura o  Poderi-Modelli,  legge  un  rapporto  sali'  argo- 
mento. 

Dopo  molle  discussioni  Tlstitulo  si  riserva  di  de- 
liberare sopra  alcune  aggiunte  o  mutazioni  ora  propo- 
ste al  primo  progetto,  quando  i  piani  disciplinari  Ste- 
no definitivamente  compilati. 

Alla  Commissione  è  aggregato  S.  E.  il  co.  Citta- 
della Vigodarzere,  Membro  Onorario,  Vice-Presidente 
deir  Istituto. 

Si  fa  la  nomina  dì  altre  Commissioni. 


aourauza  del  giobno  i9  oEnnAio  i845. 


Il  Segretario  legge  V  atto  verbale  dell'  adunanza 
25  novembre  che  resta  approvato. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  all'I.  B. Istituto. 
i.Dal  membro  effettivo  e  Presidente  cav.  Santini. 

Memoria  sulle  Cofneie  del  1843.  Hodeoa  4844^  in  4. 
dì  psg.  41. 

2.  Dal  membro  effettivo  nob.  G.  Freschi. 

1  numeri  38  al  4i  del  Giornale  intitolato  :  L'Amico 
dd  Contadino. 

3.  Dal  sig.  Matteo  Osboli  di  Vicenza. 

Trattato  mila  pubblica  Beneficenza^  volumi  3.  in  8. 
Yicensa  1844. 

4.  Dal  sig.  cap.  Oreste  Brizzi  di  Arezzo. 

Documenti  rieguardanti  la  Motta  di  Pietro  Strozzi  in 
Fai  di  aiana  (nel  16S4)  di  pag.  19,  in  8.  Areno  1844. 


—  ra- 
si legge  il  Dispaccio  9  dicembre  1844  deirEccel- 
so  Goyemo,  col  quale  partecipa  le  ulteriori  disposi- 
zioni prese  per  la  grande  Esposizione  d^Industria,  che 
dee  seguire  in  Vienna  nei  prossimi  mesi  di  ma^io 
e  giugno. 

L'Eccelso  Governo  con  altro  Dispaccio  2,'j  dicem- 
bre trasmette  uno  scritto  Sopra  il  sistema  di  mezza- 
dria del  sig.  Gaspari  di  Latisana,  affinchè  le  osserva- 
zioni in  esso  contenute  sieno  recate  a  pubblica  notizia. 

LMng.  Giovanni  Arcari  legge  il  seguente  sunto 

del  suo  lavoro  presentato  in  novembre,  ed  intitolato: 

Saggio  sulla  teoria  delle  strade  atmosferiche. 

r>  Tt9l  le  tante  invenzioni  di  cui  va  festosa  la  nostra  epo- 
ca^  nessuna  forse  ha  destato  un  interesse  più  pronto  e  più 
universale  quanto  le  strade  atmosferiche  :  le  vie  ferrate,  di 
cui  vediamo  si  rapidamente  intrecciarsi  V  intera  Europa, 
adoperarono  più  di  dieci  anni  per  passare  dalP  Inghilterra 
sul  continente  \  e  la  macchina  a  vapore  che  già  nel  i  705  a- 
veva  presso  a  poco  la  forma  che  ora  conserva,  non  venne  che 
dopo  un  secolo  applicata  con  buon  effetto  alla  navigazione. 
La  linea  atmosferica  da  Kingstown  a  Dalkey  air  incontro, 
non  era  appena  aperta,  che  già  in  Francia  ed  in  Germania 
si  pensava  di  applicare  tal  sistema  alle  grandi  comunicazio- 
ni; si  spedivano  ingegneri  a  studiarlo;  immaginavansl  per- 
fezionamenti d' ogni  specie  ;  e  vistose  somme  p,  sperienze  sì 
destinavano. 

Ma  questa  generale  simpatia  per  le  nuove  strade,  è  ella 
un  giusto  tributo  ad  un'invenzione  della  più  grande  utilità, 
0  è  mossa  soltanio  dall'  arditezza,  dell*  idea^  con  cui  Clegg 
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seppe  mandar  ad  effetto,  una  cosa^  che  sembrar  dovea  im- 
possibile in  pratica  ? 

Il  merito  delF  inventore  ò  abbastanza  assicurato  dal- 
l' ing^nosa  maniera  con  cui  superò  tutti  gli  ostacoli  che 
presentava  il  problema,  di  mantenere  cioò  una  determinata 
rarefazione  d'aria  in  un  tubo  lungo  intere  miglia,  e  destinato 
a  dar  passaggio  alla  piastra  che  unisce  lo  stantuffo  al  trai- 
no; problema  la  eoi  difllicoltà  stata  in  ragione  della  prodi- 
giosa prontezxa  con  cui  V  aria  esterna  penetra  per  ogni 
meato  in  an  recipiente  ove  essa  siasi  dilatata,  ed  in  ragione 
della  lunghezza  dell'apparato  stesso;  problema  di  eui  il  solo 
genio  pratico  degli  Inglesi  poteva  proporre  a  sé  stesso  e  da- 
re la  soluzione. 

Resta  ora  a  decidere,  se  l'utilità,  che  devesi  attende- 
re da  questa  invenzione,  ne  uguagli  il  merito;  quali  nuovi 
vantai  saranno  per  risultare;  in  una  parola,  se  le  strade 
atmosferiche  dovranno  sopperire  o  no  quelle  a  locomotive. 

Ecco  la  questione  tecnica  del  giorno,  del  cui  scioglimen- 
to l'Inghilterra  incaricava  il  celebre  Roberto  Stephenson,  la 
Francia  il  sig.  Mallet,  i  qtaali  pubblicarono  i  loro  lavori  fon- 
dati sulle  osservazioni  pratiche  eseguite  a  Dalkey. 

Bastano  però  le  osservazioni  intraprese  sopra  una  linea 
si  breve,  per  giudicare  dell'attendibilità  in  grande  della 
nuova  invenzione?  Sarebbe  forse  a  credersi  superflua  una 
teoria  del  principio  per  adattare  a  quella  i  rlsoltamenti  del- 
le esperienze  ? 

lo  penso  anzi  che  V  analisi  teoretica  del  sistema  atmo- 
sferico sia  indispensabile  per  poter  dare  dei  giodizit  positivi 
snll'  argomento. 

Quante  scienze  non  rimasero  stazionarie  dei  secoli , 

qaaste  invenzioni  non  vennero  ritardate  nel  loro  progresso, 

perchè  la  teoria  non  giungeva  che  tardi  a  soccorrerle  I 
ir.  IO 
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La  macchina  a  vapore,  le  strade  di  ferro  non  farono 
forse  sottomesse  ad  uguale  vicenda  ? 

E  parlando  del  nuovo  sistema;  la  discordanza  tra  i  pa- 
reri di  Stephenson  e  del  sig.  Hallet,  di  cui  il  primo  abbatte, 
il  secondo  sublima  le  strade  atmosferiche,  non  derivereb- 
be dall'  aver  questi  ingegneri  considerato  r  argomento  con 
differenti  principii  teorici  ? 

Persuaso  dunque  che  un'  esposizione  di  tali  principii 
riuscir  non  debba  inutile  neir  attuale  stato  delia  questione, 
osai  tentarne  quel  saggio,  che  venne  offerto,  or  son  due  me- 
si, airi.  R.  Istituto,  e  del  quale  oggi  ho  l'onore  di  presen* 
tare  un  breve  sunto,  col  toccarne  i  principali  punti  nello 
stesso  ordine  seguito  in  quel  lavoro. 

Per  determinare  in  generale  la  celerità  d*uno  stantuffo 
che  si  muova  entro  un  tubo,  spinto  dall'aria  più  densa  ver- 
so la  parte  ove  essa  siasi  rarefatta,  vincendo  nel  suo  movi- 
mento una  resistenza  qualunque,  erami  necessaria  un'ipote- 
si: mi  appigliai  alla  pia  semplice,  assumendo  che  <«  la  pres- 
sione momentanea  esercitata  dall'aria  spingente  sol  pistone 
uguagli  la  pressione  dell'atmosfera,  meno  l'altezza  dovuta 
alla  celerità,  con  cui  esso  pistone  si  move,  considerando 
l'aria  di  densità  uniforme,  pari  a  quella  dello  strato  in  cai 
trovasi  il  sistema.  ^ 

Che  tale  ipotesi,  benché  insussistente  secondo  la  teoria 
di  Navier  suU'  efflusso  dei  fluidi  elastici,  si  possa  ritenere 
per  vera,  relativamente  agli  inconcludenti  errori  che  pre* 
senta,  applicandola  alle  strade  atmosferiche,  lo  dimostrai  in 
una  Nota. 

Siccome  però  in  un  tubo  inclinato  varia  ad  ogni  istan- 
te lo  strato  d'aria  e  quindi  la  pressione,  cosi  al  termine  che 
rappresenta  l'altezza  dell'atmosfera  convenne  aggiungere  la 
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iQDghezza  pereorsa^  moltiplicata  pel  coseno  dell'angolo  che 
ti  la  linea  con  la  verticale,  col  segno  positivo  o  negativo 
secondo  che  si  tratta  di  discesa  o  di  salita.  Sottraendo  dalla 
pressione  reale,  cosi  trovata,  il  termine  che  rappresenta  la 
somma  di  tutta  la  resistenza,  si  ottiene  la  forca  acceleratri- 
ce  che  anima  il  pistone,  la  quale  viene  introdotta  oelFeqaa- 
ùone  fondamentale  della  Dinamica. 

L'eqnazione  differensiale  che  ne  risalta,  è  integrabile 
nel  caso  più  semplice  d*una  strada  orizzontale,  e  d'una  re* 
sistenza  costante.  Si  dedoce  sabito  per  questo  caso: 

-i  .*  Che  a  tatto  rigore,  il  movimento  sarà  sempre  acce- 
lerato, e  che  la  velocità  si  accosterà  continuamente  ad  nn 
limite  determinato,  senza  mai  raggiungerlo  ;  ma  che  essa  vi 
convèrge  cosi  rapidamente,  da  potersi  anzi  ritener  per  co- 
stante fin  dal  principio  del  moto,  come  avviene  p.  e.  delf  ef- 
flusso dell'acqua  dai  fori  dei  vasi. 

2.""  Che  questo  limite  è  la  celerità  dovuta  alla  differen- 
za tra  la  pressione  dell'  atmosfera  e  la  somma  delle  resi- 
stenze, divisa  per  la  densità  dell'atmosfera  istessa. 

Posta  sempre  costante  la  somma  delle  resistenze»  e  in- 
dipendente quindi  tanto  dalla  celerità  che  dalla  distanza 
percorsa;  posto  il  vuoto  perfetto  nel  tubo,  (ipotesi  d'altron- 
de tutte  Inammissibili),  e  posta  finalmente  orizzontale  la  stra- 
da, per  cai  il  traino  non  presentasse  che  una  resistenza  pari 
a  1/300  del  suo  peso;  fatto  il  tubo  d'aspirazione  di  60  cen- 
timetri, si  troverebbe  p^  e.  : 

Che  un  traino  di  608786  chilogrammi  avrebbe  una 
velodtà  di  i5  chilometri  all'ora: 

Un  traino  di  608040  chilog.  50  chilometri  all'ora 
detto       596750      ^»    200      detti. 

Se  le  cose  atessero  in  questi  terminij  e  che  la  celerità 
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anmenlasse  cosi  smisaratamenle^  al  più  lieve  decrescere  AA 
peso  del  traino,  la  forza  di  cai  si  tratta  sarebbe  della  nata- 
ra  di  quelle,  che,  come  nella  molla  d'un  orologio^  richiedono 
un  regolatore  perchè  la  scarica  non  si  faccia  in  un  istan- 
te. Si  vedrà  però  in  seguito,  a  quali  enormi  differenze  an- 
drebbero incontro  quelle  conclusioni  dirette,  che  si  voles- 
sero trarre  dal  sin  qui  esposto. 

Stabilita  così  Inequazione  generale  del  movimento,  e  la 
relazione  tra  la  resistenza  e  la  celerità,  conveniva  cercar  qua- 
li elementi  influiscano  a  far  variare,  tanto  la  pressione  del- 
l'atmosfera sul  pistone,  quanto  la  somma  delle  resistenze  da 
superarsi. 

La  prima  dipende  : 

i  .^  Dalle  variazioni  barometriche  e  termometriche  del- 
l'atmosfera. 

2.^  DalP  ampiezza  del  foro  per  cui  l'aria  esterna  vieoe 
ammessa  nel  tubo. 

Le  leggi  combinate  di  Mariotte  e  di  Gay-Lussac  servo- 
no a  calcolare  a  quali  anomalie  vada  sottoposto  ognuno  dei 
due  fattori  della  pressione  atmosferica,  cioè  la  densità  e  l'al- 
tezza fittizia  della  colonna  aerea,  a  cui  sarebbe  dovuta  la 
celerità  delParia,  che  effluisse  liberamente  nel  vuoto. 

Con  semplici  criterii  si  può  dedurre,  che  le  variazioni 
eventuali  del  barometro  nello  stesso  strato  d'aria  influisco- 
no assai  sensibilmente,  tanto  sulla  celerità,  che  sulla  resisten- 
za da  potersi  superare,  e  più  sulla  prima  che  sulla  seconda; 
che  al  contrario  quasi  trascurabile  per  V  una  e  per  V  altra 
toma  l'efletto  dei  cangiamenti  di  temperatura. 

Passando  poi  a  calcolare  le  variazioni  della  pressione 
atmosferica  sopra  una  strada  inclinata,  per  le  quali  si  sa 
dalla  fisica,  che  le  altezze  sono  proporzionali  alle  differenze 
dei  logaritmi  delle  pressioni^  si  trova,  che  dentro  al  limiti 
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delle  altezae  a  cai  si  può  aspirar  di  giungere,  con  ogni  sin- 
golo tronco  di  strada  atmosferica^  puossi  ritenere  senza  er- 
rore, che  le  altezze  sieno  come  le  differenze  delle  pressioni; 
ipotesi  mólto  comoda  per  la  semplicità  dei  calcoli. 

Penetrando  V  aria  nel  tubo  atmosferico  per  V  apertura 
della  valvola  che  dà  passaggio  alla  piastra  di  anione  dello 
stantuffo  col  carro  direttore,  la  quale  apertura  è  mioore 
della  sezione  del  tubo  istesso,  devono  aver  luogo  due  effetti: 

a)  Una  diminuzione  della  celerità  dello  stantuffo,  men- 
tre Taria  impiega  un  certo  tempo  ad  acquistare  nel  tubo  la 
sua  pressione  normale,  quando  vi  penetra  per  un  foro  più 
ristretto;  e  qui  mi  servii  della  formola  riportata  da  Ventu- 
roli  per  la  celerità  nei  vasi  interrotti  da  diaframmi,  poten- 
dosi considerare  l' atmosfera  ed  il  tubo  come  due  vasi,  uno 
indefinito  e  l'altro  finito,  e  come  un  diaframma  la  parete  ove 
è  aperta  la  valvola. 

è)  Una  contrazione  della  vena  fluida  delParia  affluente, 
la  quale  secondo  le  sperienze  dei  sigg.  Lagerhjelm  e  D'Au- 
buisson  riportate  da  Navier,  si  comporta  precisamente  come 
Y  acqua  in  questo  riguardo. 

Unendo  tali  effetti  se  ne  ritrae  un  coefficiente  frazio- 
nario, pel  quale  la  celerità  deve  moltiplicarsi,  e  che  dovrà 
essere  trascarato  tutte  le  volte,  che  l'apertura  delle  valvole 
fosse  tanto  grande,  da  renderlo  maggiore  delPunità. 

Analizzate  cosi  le  vicende  del  termine  positivo  della 
forza  che  accelera  la  pressione  dell'atmosfera  sullo  stan- 
tuffo, passo  ad  esaminar  quelle  relative  alla  resistenza. 

A  formar  questa  concorrono  : 

i  .^  La  contropressione  dell'aria  rarefatta  nel  tubo,  qua- 
lunque sia  la  celerità  della  macchina  che  la  estrae,  per  cui 
essa  potrà  o  aumentare,  o  conservarsi  costante,  o  diminuire, 
dorante  il  movimento  del  traino.  Quindi  per  ora  conviene 
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esprimerla  ool  mezzo  di  una  formula  dilFerenziale/  iodicante 
i  cangiameati  di  densità  in  fonsuone  della  lunghezza  percor- 
$a«  allorché  il  pistone  del  traino,  e  quello  della  pompa 
pneumatica,  sieno  animati  da  celerità  tra  loro  indipendenti. 

2°  Gli  attriti  del  pistone  nel  tubo,  e  di  tutte  le  parti 
del  meccanismo  che  serve  a  trasmettere  il  movimento  al 
traino.  Questi  vengono  rappresentati  da  un  termine  costan- 
te, che  per  i  miei  esempi  ho  assunto  di  50  chtlogrammL 

3.^  La  resistenza  del  traino  in  causa  degli  sfregamenti 
solle  guide,  e  degli  assi  dei  carri,  ammessa  in  medio^  secon- 
do Pambour,  di  Ì/3S0  del  peso  del  traino. 

4.''  La  gravità  sui  piani  inclinati. 

5.^  La  resistenza  dell'  aria,  come  mezzo  in  cui  il  siste- 
ma si  muove,  proporzionale  al  quadrato  della  celerità,  e  di- 
pendente dall'area  del  primo  carro,  nonché  dal  numero 
dei  carri  successivi,  e  dallo  stato  del  barometro,  dal  momen- 
to che  di  questo  si  tiene  conto. 

Lo  sfregamento  dell'aria  sulle  pareti  dei  tubi,  mi  riser- 
vai d' introdurlo  più  tardi  in  uno  speciale  capitolo  del  mìo 
lavoro,  al  quale  aggiunsi  eziandio  recentemente  una  Nota 
finale  sulle  fughe  d'aria  osservate  da  Stephenson. 

Introdotta  la  somma  dei  cinque  termini  di  resistenza 
sopra  enumerati  nell'equazione  generale  del  movimento,  si 
ottiene  un'equazione  diflferenziale  del  secondo  ordine,  a  ca- 
gione del  termine  che  rappresenta  la  contropressione  varia- 
bile dell'  aria  nel  tubo  ;  e  qui  si  urta  nel  solito  seoglio  di 
molti  problemi  di  Dinamica,  cioè  neir  impossibilità  d' inte- 
grare l'equazione  in  termini  finiti ,  quand'anche  si  supponga 
la  celerità  della  macchina  una  quantità  costante. 

Perciò  considero  due  casi  particolari,  cioè  :  quello  in 
cui  la  contropressione  dell'aria  rarefatta  nel  tubo  si  conser- 
vi costante  essa  stessa.  Allora  l' equazione  resta  del  primo 
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ordine^  si  può  integrare,  e  De  ricaviamo  1  s^aentl  tlsul- 
Utl. 

4.^  Per  la  strada  in  salita  la  celerità  del  traino  andreb- 
be aumentando,  fino  a  un  certo  punto  non  molto  discosto 
dair  origine  del  tubo,  ed  in  seguito  ritarderebbe  sempre  il 
suo  movimento,  fino  ad  arrestarsi  da  se  stesso  ad  una  di- 
stanza e  dopo  un  tempo,  che  si  possono  determinare  con 
facilità. 

2.°  Che,  in  caso  di  discesa,  la  celerità  aumenterebbe 
senza  alcun  limite,  come  è  facile  di  riconoscere  a  priori. 

3.^  Che  per  una  strada  orizzontale  la  celerità  potrebbe 
ritenersi  sensibilmente  uniforme  fin  dal  principio  della 
corsa. 

Siccome  però  V  invariabilità  della  pressione  dell'  aria 
rarefatta  nei  tubo,  non  sarebbe  consentita  dalla  macchina^ 
qualora  il  traino  avesse  un  movimento  ritardato,  come  nel 
caso  di  salita,  così  le  formule  trovate  non  avrebbero  alcuna 
applicazione,  se  non  allorquando  tale  rarefazione  avesse 
raggiunto  il  suo  massimo,  come  avviene  in  causa  delle  fu- 
ghe, le  quali  nella  strada  di  Dalkey  non  permettono  che  il 
barometro  si  alzi  oltre  a  pollici  25  i/2  inglesi,  perchè  al« 
lora  neutralizzano  l'effetto  della  macchina. 

Il  secondo  caso  da  me  considerato,  è  quello  della  ve- 
locità uniforme.  Annullando  Tespressione  della  forza  acce- 
leratrice,  essa  si  scompone  in  due  equazioni^  una  delle  qua- 
li dà  il  valore  della  velocità  uniforme  in  funzione  del  gra- 
do di  rarefazione  nel  tubo,  del  peso  del.  traino,  e  deir  in- 
clinazione della  strada  ;  la  seconda  mostra  quale  relaasione 
debba  avere  la  velocità  della  pompa  pneumatica  con  la 
lunghezza  percorsa  Si  trova  che  per  una  strada  oriz- 
zontale dovrebbe  esser  uniforme,  e  che  sensibilmaoite  ta- 
le ai  potrà  ritenerla  anche  per  le  salite. 
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Sviluppando  degli  esempii^.si  vede»  che  il  peso  del 
traino  diminuisce  assai  notabilmente  ad  ogni  piccolo  au- 
mentare della  celerità,  e  che  questo  effetto  è  dovuto  alla 
resistenza  dell'  aria,  come  mezzo  in  cui  il  sistema  si  muove, 
per  cui  questo  è  un  freno  potente  alle  grandi  velocità. 

L'influenza  poi  del  coefficiente,  che  dipende  dall'aper- 
tura della  valvola  d^  ammissione  deiraria  nel  tubo,  diviene 
piccolissima,  e  in  confronto  quasi  trascurabile. 

Siccome  peraltro  non  si  può  immaginare  che  un  trai- 
no, il  quale  incomincia  a  muoversi,  trovi  nel  tubo  quel  pre- 
ciso grado  di  rarefazione  deiraria,  che  gli  è  necessario  per 
progredire  nella  sua  corsa  con  celerità  uniforme,  cosi  si  vede 
che  al  principio  del  moto  questa  velocità  dovrà  essere  o  ac- 
celerata, o  ritardata,  fino  al  momento  in  cui  si  sarà  stabilito 
tal  grado  di  rarefazione  ;  e  d'allora  in  poi  la  celerità  si  con- 
serverà uniforme,  e  dipenderà  dalla  forza  della  macchina.  Da 
ciò  si  vede  che,  se  la  resistenza  delPatmosfera  contro  i  carri 
non  fosse  già  da  per  sé  un  moderatore  sufficiente  delia  ce- 
lerità, questo  moderatore  si  avrebbe  nella  stessa  aria  ra- 
refatta nel  tubo,  la  quale  non  può  spostarsi  che  con  una 
celerità  determinata  dalla  macchina  pneumatica. 

Per  le  discese  poi  non  si  scorge  alcuna  utilità  d'impie- 
gare il  tubo  atmosferico,  poiché  tendendo  il  traino  ad  acce- 
lerare la  sua  corsa  pel  solo  effetto  della  gravità,  ben  presto 
l'aria  nel  tubo  giungerebbe  ad  una  densità  maggiore  di  quel- 
la dell'  atmosfera  ^  in  questo  caso  le  valvole  si  aprirebbero 
per  l'eccesso  di  pressione  interna,  ed  il  traino  resterebbe  ab- 
bandonato a  se  stesso.  Rilevasi  infatti  che  a  Dalkey,  le  disce- 
se si  effettuano  indipendentemente  dall'apparato  atmosferico. 

Una  grave  difficoltà,  che  dai  calcoli  sorge  contro  que- 
sto sistema,  consiste  in  ciò,  che  ciascun  tronco  soggetto  ad 
una  stessa  macchina^  deve  avere  una  salfta  quasi  nnifornie 
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la tolta  la  sua  lunghezasa.  Riteneado  infatti  il  diametro  del 
tubo  aspiratore  di  50  ceiitimetri«  ai  trova  p.  &  che  con  ana 
rarefinone  di  i/3  atmosfera,  il  traino  potrebbe  averoi  sopra 
una  lioea  orizzontale^  268  tonnellate»  eon  una  celerità  di 
40  metri  al  secondo.  Sopposto  che  dalla  strada  orizzontale 
si  passasse  ad  una  rampai  dell'I  per  100,  ritenendo  la  stessa 
cderitè,  e  ridocendo  la  pressione  ad  i/5  di  atmosfera,  il 
traino  dò  nnll'ostante,  non  potrebbe  avere  cbe  iil  tonnel- 
late tatt'al  più;  converrdi>be  dnnqne  in  simiUicasi  adattare 
O  traino  alla  rampa  più  erta  e  far  agire  i  freni  in  pianura 
con  evidèote  sagrifizio  di  forsa« 

Dopo  i  criteri»  che  servirono  di  base  alle  cojiclasiooi 
precedenti^  passo  nella  mia  memoria  a  calcolare  la  forzi^ 
ddle  macchine  pneumatithe,  dalle  quali  si  ò  veduto  dipen- 
dere la  celerità,  considerando  da  prima  una  forza  astratta» 
che  le  animi,  la  qnale  permetta  qualunque  tresmatazione  di 
sforzo  m  velocità,  e  viceversa,  conservando  invariato  il  suo^ 
dfetto  ville  in  tutti  i  cash 

ConsideraDdo  la  macchina  come  una  tromba  aspirante 
e  premente,  ove  Pària  sia  sondensata,  e  le  cui  valvole  di 
sortìU  non  si  aprano  che  .allorquando  la  condensazione  in» 
terna  giunga  a  produrre  una  pressione  almeno  eguale  a  qud- 
la  dell'atmosfera  esteriore;  trovo  che  lo  sforzo  medio  momen- 
taneo sol  pistone  sia  eguale  al  prodotto  della  pressione  in- 
terna, per  la  differenza  dei  logaritmi  delle  due  pressioni,  ri- 
tenuta la  capacità  del  tubo  grandissima  in  confronto  a  quel- 
la del  cilindro  ddla  tromba*. 

Da  questa  semplicissima  espressione  dello  sforzo  si 
ritrae  : 

li  Che  esso  sari  màsfl&noi  •tt<<rquaQdo4^arìa  da  estrar- 
ti  avrà  una  pressione  di  Op^Q$  iti  atmosfera,  per  cui  in  que- 
fiUì  caso  il  monoientQ  della  iropibA  sarà  il  più  lento. 

IF.  li 
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2.  Che  nel  caso  suddetto^  lo  sforzo  sarà  uguale  alla 
pressioDe  {stessa  dell'aria  interoa,  sopra  e  sotto  questa  pres- 
sione^ ehe  sarà  sempre  minore  di  tal  limite,  e  quindi  il 
movimento  della  tromba  più  celere. 

StabiUti  tali  principi!»  si  presentano  tre  problemi  da  ri- 
sòlvere. 

Dato  un  grado  qualunque  di  rarefiisione  dell'aria  nel 
tubo»  e  la  celerità  del  traino»  che  si  assumono  come  norma* 
li»  determinare  la  forza  della  macchina. 

La  formula  ohe  ne  risulta  è  molto  semplice»  e  si  trova 
p.  e.  che  pel  solito  tubo  di  50  centimetri»  ed  una  celerità  di 
iO  metri»  la  forza  utile  netta  della  macchina  dovrebbe  es- 
sere di  94  cavalli. 

Il  secondo  problema»  molto  più  complicato  del  primo»  è  : 

Data  la  forza  della  macchina»  determinare  quanto  tem-* 
pò  essa  impiegherà  a  produrre  nel  tubo  un  dato  grado  di 
rarefazione»  prima  che  incominci  la  corsa. 

Ogni  colpo  di  pistone  produce  un  grado  finito  di  ra^^ 
refazione  nel  tubo»  e  quindi»  variando  la  pressione»  varia  la 
celerità  del  pistone  sfesso»  ed  i  tempi  delle  singole  battute 
formano  una  serie»  alla  cui  somma  ai  presta  il  calcolo  della 
differenze  finite. 

Ma  la  forza  del  vapore»  che  s'impiega  nelle  strade  at- 
mosferiche» non  è  una  forza  astratta  ;  come  tutte  quelle  del* 
la  natura  che  sono  nelle  nostre  mani»  essa  non  permette  la 
trasmutazione  di  sforzo  in  tempo»  che  dentro  a  certi  limiti» 
spiegando  un'  attività  diversa  secondo  la  celerità  con  cai  la 
si  fa  agire.  Qui  dunque  ho  dovuto  necessariamente  entrare 
in  qualche  particolarità  sulla  natura  della  macchina  a  vapo* 
re»  e  fissare  appunto  la  forza  utile  in  relazione  alla  velocità; 
eliminando  le  dimensioni  delle  parti  della  macchina»  le  qua- 
li devono  essere  arbitrarie  (almeno  teoricamente)»  per  pò- 
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ter  infine  coorrootare  la  qtiaocilà  d'acqtia  evaporata^  e  la 
TelatiTa  quantità  del  combostihile  con  Teffetto  che  si  va  ad 
olteoere;  considerando  pure  il  caso,  che  la  macchina  agisca 
per  espansione 

Cesi,  srilappando  nn  esonpio,  trovai  che  ona  data  mac- 
cUna,  Ibnzionando  alla  soa  massima  pressione  di  S  chilo- 
grammi al  centimetro  quadrato,  spiegherebbe  un'attività  di 
409S4,  di  cui  7033  rappresenterebbero  V  effetto  utile  net- 
to; laddove  travagliando  con  una  celerità  maggiore,  ed  alla 
pressione  di  3  chilogrammi,  Fattività  totale  sarebbe  di  i  0560, 
dei  qaali  5449  solamente  andrebbero  impilati  per  T  ef- 
fetto utile. 

Questi  princtpii  vennero  applicati  alla  risoluzione  del 
secondo  problema.  In  una  strada  p.  e.  di  8000  metri,  col  so- 
lito tubo  di  50  centimetri,  il  vuoto  fino  a  mezza  atmosfera 
sarebbe  fatto  in  6  minuti  51  secondi  da  una  macchina  a  va- 
pore, che;,  nel  caso  del  massimo  effetto  utile,  spiegasse  una 
ibru  di  94  cavalli.  ^Considerando  invece  una  forza  ai^tratta 
di  uguale  potenza,  costante,  il  tempo  non  sarebbe  che  di  5 
minuti  56  secondi. 

Il  ferzo  proUetna,  in  realtà  il  più  importante,  è  : 

Dato  nn  grado  qualunque  di  rarefiuBione  d'aria  nel  tu- 
bo e  la  forza  delh  macdiina^  determinare  la  celerità  ed  il 
peso  del  traino. 

La  risoluzione  ne  è  ben  fàcile  dopo  le  cose  già  dette. 

Da  un  lato  si  conosce  la  relazione  tra  la  pressione  in- 
terna e  la  celerità  della  macchina,  e  si  conosce  del  pari  la 
relaziono  tra  questa  e  quella  del  traino,  che  devono  essere 
in  ragione  inversa  delle  sezióni  del  cilindro  della  tromba  e 
dd  tui>o  aspiratore; 

Dall'  altra  parte  si  ò  veduto  già  aniécedentemeiite,  e- 
Stttere  im'equaaione  die  lq;a  la  emerita  al  peso  del  traino^ 
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Da  queste  due  equazioni,  che  ilevono  verìfiearsì  nel 
tempo  stesso»  si  trae  dunque  tanto  la  celerità  quanto  il  pe- 
^0  del  traino  domandati. 

Ma  se,  dato  il  traino,  si  cercasse  la  celerità  e  la  rareb- 
-  zione  interna  corrispondente,  tale  problema  non  potrebbe 
risolversi  che  in  via  di  approssimazione,  stante  la  natura 
della  finizione  logaritmica  jn  cui  Pineognita  sarebbe  involta. 
Sviluppando  un  esempio  relativo  ad  una  strada  atmo- 
'  sferica  di  tre  tronchi,  il  primo  dei  quali  fosse  orizzontale, 
il  secondo  in  salita  dellM  per  iOO,  il  terzo  in  salita  deUM 
per  30,  sui  quali  dovesse  condursi  on  traino  di  50  tonnel- 
late, con  la  celerità  di  40  metri  al'aecondo,  essendo  il  vuo- 
to di  473  atmosfera,  si  trova  : 

Per  il  I.  tronco,  diametro  del  tubo  centimetri  .  .    25  'l/S; 

forza  utile  della  macchina  cavalli .   24 

II.  tronco,  diametro  del  tubo  centimetri  .  .    44  4/5; 

forza  utile  della  macchina  cavalli.    75 

III.  tronco,  diametro  del  tubo  centimetri  .  .    H  4/5; 

forza  utile  della  macchina  cavalli.  493 

Si  vedranno  poi  crescere  assai  notabilmente  le  forze 
utili  delle  macchine  necessarie,  quando  si  porranno  a  calco- 
lo le  perdite  derivanti  dalle  foghe  e  lo  sfregamento  dd- 
l'aria  contro  alle  pareti  dei  tubi. 

Quando  veone  proposto  dlntrodurre  le  strade  atmo- 
aferiche  in  Francia,  i  giornali  parlarono  molto  di  un  siste- 
ma ad  aria  compressa,  consistente  in  ciò,  che  in  luogo  di  ra- 
refar Paria  dinanzi  al  pistone,  ai  condenserebbe  quella  dietro 
al  medesiino,  per  ottenere  il  necessario  squilibrio  di  pres- 
sione. Siccome  sembra  che  anche  su  questo  sistema  si  vo- 
gliano istituire  dc^li  sperimenti,  ho  creduto  di  dover  trat- 
tarne in  uno  speciale  capitolo  della  mia  Memoria^  anche  per 
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dimostrare  l'applicazkme  delie  rormule  già  sviluppate  per  le 
strade  aspiranti. 

Ma  qui  Don  s^airò  tatto  lo  sviluppo  dei  caleoli^  e  no 
riferirò  soltanto  i  principali  risoltamenti.  E  sono  : 

i.^  Per  ottener  l'identico  effetto  con  una  strada  a  pres» 
sione,  si  esige  nn  impiego  di  forza  utile  molto  più  grande 
che  per  una  strada  aspirante,  e  tanto  maggiore  è  la  diffe* 
resxa»  quanto  più  forte  è  il  grado  di  condensazione  che  si 
doperà.  Qaesta  anomalia^  che  potreUie  sembrare  a  prima 
vista  UD  paradosso,  tiene  a  ciò^  che  dopo  il  passaggio  del 
Irano^  trovaodosi  il  ttabo  ripieno  diaria  condensata,  si  ha» 
oltre  Peffetlo  doinandato,  andie  nna  fona  Imprigionata  nel 
lobo  sensa  un  deteritainato  scopo  ;  ed  a  raccoglier  la  quale 
deve  essere  stato  impiegato  Teocesso  di  asiane  della  mac* 
cfaiaa  soprammentovato. 

3.*"  U  partito  migliore  che  si  potrd)be  trarre  da  que* 
sta  fona  rìociiiusa,  in  nna  strada  looga  >  divisa  in  diver- 
si tronchi,  sarebbe  qnelio  di  fiir  passare  Paria  condensata 
in  im  tobo,  nel  tubo  saccessivo  ^  alleviando  cosi,  per  i  primi 
momenti,  lo  sforzo  della  macchina  intermedia.  È  da  preve* 
derri  pero  che  le  fughe  distruggerebbero  la  maggior  par- 
te dì  questo  ejffotto.  In  ogni  modo  dal  tubo  estremo  della 
strada  dovrebbe  lasciare  scappar  P  aria  condensata  nelPat- 
mosfera,  per  dai*  luogo  al  traino  di  ritorno. 

3.^  Dovendosi  impiegare  per  le  strade  a  pressione 
maeebiiie  più  polenti,  te  quali  presentano  «ma  perdita  di 
azìoDe,  per  superare  gK  attritii  proporzionale  alla  loro  po- 
tenxa  Entessa,  vi  8QSs{sterri>be  sempre  una  perdita  irrepara* 
bile  di  fonsa,  quand'  anche  da  quella  rinchiusa  nel  tubo  vi 
fosse  il  modo  di  trarre  un  pieno  partito. 

4.^  Le  sWistèem  pressione  pìresentano  forse  quest^nico 
vanti^gio,  di  pot€r  knpiegare  tabi  ddlo  sltesso  diamrtro  sui 
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differenti  trondii  di  strada,  qualunque  sia  la  loro  inclina, 
zionc;  poichò  è  libero  dì  annientare  invece  il  grado  di  con- 
densazione dell'aria,  per  soperar  la  maggiore  resistenza  nel- 
le salite.  Avendo  però  trovato  che  le  perdite  di  forza  cre- 
scono appunto  in  ragione  della  pressione  più  grande  a  cai 
Taria  viene  ridotta,  si  vede  chiaramente  che  tale  vantaggio 
costerebbe  troppo  caro. 

Credo  quindi,  colP  appoggio  degli  addotti  motivi,  die 
le  strade  a  pressione  non  potranno  mai  sostenere  il  eoo- 
fronte  con  quelle  aspiranti. 

Lo  sfregamento  dei  gas  contro  le  pareti  dei  tubi  venne 
trovato  da  Girard  proporzionale  alla  lunghezza  ed  al  peri* 
metro  dei  tubi  stessi,  alla  densità  ed  al  quadrato  delia  eel^ 
rità  soltanto,  a  differenza  dell'acqua,  il  cui  attrito  ha  inol* 
tre  un  secondo  termine  proporzionale  alla  prima  potena 
di  essa  celerità.  II  coefficiente  costante  venne  determinato  da 
Navier  in  base  agli  esperimenti  stessi  di  Girard  e  di  D*Aa* 
boisson.  Si  possono  vedere  a  questo  proposito  due  memorie 
inserite  tra  quelle  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  nei 
Tomi  Ve  IX. 

Volendo  applicare  questo  elemento  alle  strade  atmosfe- 
riche si  scorge  intanto  : 

i.^  Che  nelle  strade  aspiranti,  dovendosi  considerare 
lo  sfregamento  deirarla  rarefatta  dinanzi  al  pistone,  qoerta 
sarà  sempre  minore  di  mano  in  mano  che  il  traino  andrà 
avanzando,  per  cui  il  movimento  dovrà  esaere  per  qoestt 
parte  accelerato.  Siccome  però  si  è  veduto  non  essere  inte- 
grabile in  termini  finiti  V  equazione  generale  per  il  moto 
vario,  e  meno  ancora  lo  sarebbe  coir  introduzione  di  questi 
nuova  resistenza,  cosi  considerai  lo  sfregamento  dell' arii 
n^i  tubi  come  una  resistenza  costante,  rdativa  alla  metà  del- 
la luiighezza  del  condotto,  per  avere  il  risaltato  medio. 
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8.^  Che  per  le  strade  a  pressione  il  ùitìlo  dovrà  es* 
sere  in  Yece  riurdeto,  e  la  resistenza,  prodotta  dAllo  sfrega- 
mento  ^  molto  maggiore  che  per  tpielle  aspiranti  «  nella 
proporzione  appunto  della  densità  dell'aria  compressa  nel-i 
le  prime  a  quella  dell'aria  rarefatta  nelle  altre. 

Presa  a  considerare  una  strada  langà  8000  metri  eon 
tobo  di  50  centimetri,  se  si  voglia  avere  ana  celerità  di  40 
metri  al  secondo,  ho  trovato  : 

Che  per  una  strada  aspirante  col  vuoto  di  4/4  di  at- 
mosfera ,  il  peso  del  traino  dato  dalle  formule  dovrebbe^ 
diminuirsi  di  47/4000; 

Per  una  strada  aspirante  col  vuoto  di  4/3  atmosrera» 
di  444/4000; 

Per  una  strada  premente  con  una  condensazione  di  2 
atmosfere,  di  889/4000  in  causale!  nuovo  elemento  di  re* 
sistenza. 

Gli  effetti  poi  della  tromba  pneumatica  devono  in  rei^ 
tà  essere  alquanto  minori  di  quelli  calcolati;  perchè  Tarla 
condensandosi  deve  aumentare  naturalmente  di  tempera» 
tura,  e  quindi  accrescersi  la  sua  forza  diistica  io  una  pro-t 
porzione  maggiore  di  quanto  ricavasi  dalla  legge  di  Ma-t 
notte.  Siccome  però  quest'aumento  di  temperatura  deve  di- 
pendere tanto  dalla  celerità  della  corsa  del  pistone,  quatito 
dalla  grandezza  e  forma  del  cilindro,  per  mezzo  di  una  fon*' 
zinne  tntt'  ora  sconosciuta,  cosi  non  ho  potuto  che  accen- 
nare tale  differenza,  ma  non  porla  a  calcolo. 

Nulla,  o  ben  poco,  resterebbe  da  aggiungere  alla  teo* 
ria  delle  strade  atmosferiche,  se  l'apparato  chiudesse  erm^ 
ticamente  in  tutte  le  sue  parti,  vietando  T  ingresso  alT  aria 
estema.  Ma  ciò  non  ha  luogo  :  che  anzi  questa  s' introduce 
per  una  infinità  di  meati,  sccopdo  quanto  ebbe  a  sperimen-v 
tare  Stephenson  a  Dalkey.  Egli  nominò  fughe  queste  inde- 
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bice  iotrodusioni  dell'aria  esternale  trovò  la  loro  importao- 
za  tale  ehe  la  stabflì  come  il  prioeipal  elemento  da  prender- 
si In  eonsiderazione,  per  giudicare  ae  possa  o  no  convenire 
il  nuovo  sistema. 

Egli  divide  le  fughe  in  queHe  del  tubo  aspiratore  che 
sono  proporzionali  alla  lunghezza ,  e  quelle  della  tromba 
pneumatica  e  tubo  di  comunicazione  (o  propulsore),  le  qua- 
li  sono  costanti. 

Una  combinazione  fortunata  per  la  semplicità  dei  cal- 
coli, dice  Stephenson,  fa  si  che  la  quantità  d'aria  che  pene- 
tra nel  tubo  in  un  secondo,  è  costantemente  la  stessa  qua- 
lunque sia  il  vuoto  intemo.  Ciò  ha  mostrato  Tesperienza. 

Le  prove  di  quel  celebre  ingegnere  furono  istituite 
sulPapparato  in  riposo,  vale  a  dire,  tenendo  conto  del  tem- 
po che  impilava  Paria  Interna  ad  aumentare  la  aua  pres- 
sione per  l'effetto  delle  fughe,  allorché  la  macchina  ristava 
dal  funzionare;  e  cosi  stabili  che  le  fughe,  dovute  al  tubo 
di  aspirazione,  sono  di  i86  piedi  cubi  inglesi  d' aria  alla 
pressione  atmosferica,  per  miglio  e  ad  ogni  minoCo,  e  di  S49 
piedi  cubi  quelle  della  tromba  e  tubo  propulsore  nel  tempo 
medesimo. 

Osserva  però  lo  stesso  Stephenson,  che,  allorquando  il 
traino  e  la  tromba  sono  in  movimento,  le  fughe  oltrepassa- 
no di  molto  i  suddetti  limiti,  e  ne  spiega  i  motivi. 

Io  credetti  di  avere  un  dato  quasi  precbo,  per  conosce- 
re l'ammontare  delle  fughe  nello  slato  di  movimento,  dalla 
circostanza  ehe  a  Dalkey  il  limite  massimo  di  rarefazione, 
che  si  può  ottenere,  è  rappresentato  da  una  eolonna  di 
28  i/S  pollici  Inglesi  di  mercurio,  essendo  la  pressione  atmo- 
sferica di  30  pollici;  ossia  con  altri  termini  il  massimo 
vuoto  conserva  una  densità  di  3/20  di  atmosfera.  È  don* 
que  certo  che  la  quantità  d'aria  che  penetra  nell'apparee- 
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chio  per  le^ughe,  dilatata  nella  proporzione  di  3  a  20^  u- 
goagfia  il  volarne  di  quella  che  estrae  la  tromba  ;  e  siccome 
si  conosce  tanto  la  capacità  di  questa^  quanto  il  numero  di 
battute  del  suo  pistone,  se  ne  deduce  subito  l' ammontare 
delle  fughe  istesse  in  stato  di  movimento,  ch'è  poco  meno 
del  doppio  che  per  lo  stato  di  riposo^ 

Anche  le  fughe  influir  debbono  a  far  si  che  il  movi- 
mento sn  d'nna  strada  aspirante  sia  accelerato,  mentre  con* 
tengono  un  termine  proporzionale  alla  lunghezza.  Ma  qui 
pure  ho  assunto  una  lunghezza  media,  nelKim possibilità,  già* 
avvertita,  d' integrare  l'equazione  generale  pel  moto  vario. 

Si  supponga  il  solito  tubo  di  50  centimetri,  e  la  lun- 
ghezza del  tronco  di  strada  orizzontale  di  8000  metri.  Fa- 
cendo astrazione  dalle  fughe,  si  trova,  che,  essendo  il  vuoto 
di  iji  d'atmosfera,  e  la  celerità  di  iO  metri  al  secondo,  il 
peso  del  traino  corrisponderebbe  a  388  tonnellate,  e  la  for- 
za utile  della  macchina  a  94  cavalli. 

Essendo  il  vuoto  di  1;2  atmosfera,  il  traino  di  224  toa» 
udiate,  la  celerità  ugualmente  di  iO  metri,  la  forza  della 
macchina  è  qui  pure  di  94  cavalli. 

Ponendo  poi  a  calcolo  le  fughe,  la  forza  della  macchina 
nei  primo  caso  dovrebbe  essere  di  217  cavalli,  e  nel  secon- 
do di  -155  ;  o  adoperando  la  stessa  macchina,  la  velocità  del 
traino  più  pesante  sarebbe  notabilmente  minore  di  quella 
dell'  altro. 

Da  tutto  ciò  si  deduce  : 

i.^  Non  esser  vantaggioso  l'impiegar  tronchi  di  strade 
atmosferiche  molto  lunghi,  perchè  si  esigerebbero  macchi- 
ne troppo  potenti  per  vincere  le  foghe  in  sul  principio  del 
moto. 

2.^  Doversi  scegliere  a  preferenza  i  traini  leggeri,  che 
non  esigono  una  grande  rarefazione  d' aria  nel  tubo  atmo- 
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sferico^  mentre  lo  svantaggio  prodotto  dalle  fughe  cresce 
con  la  rarefazione  stessa. 

Nella  mia  Memoria  ho  sempre  considerato  fa  macchina 
pneumatica  eostituita  in  modo  eh'  essa  possa,  come  le  lo- 
comotive, variare  la  sua  celerità  ìq  ragione  inversa  dello 
sforzo  che  incontra  ;  sembra  però  che  a  Dalkey  la  macchina 
sia  munita  d' un  regolatore,  che  la  obbliga  a  cooservare  in* 
variata  la  sua  velocità  di  23  doppie  battute  al  minuto.  Que- 
sta disposizione  semplificherebbe  d'assai  una  parte  dei 
calcoli  sulle  strade  atmosferiche,  ma  essa  mi  seoibra  dover 
produrre  due  notevoli  inconvenienti,  cioè  : 

i.^  La  dispersione  per  le  valvole  della  caldaja  di  quel 
vapore  che,  penetrando  altrunenti  nel  cilindro,  aumente- 
rebbe la  sua  celerità  quando  la  resistenza  è  lieve,  potendosi 
appena  credere  che  un  meccanismo,  soletto  a  travagliare 
ad  ogni  istante  con  isforzi  diversi,  permetta  di  regolare 
r  intensità  del  fuoco  in  modo  che  queste  dispersioni  non 
succedano. 

S.''  Siccome  nelle  più  grandi  rarefazioni  dell'  aria  inter- 
na del  tubo  la  resistenza  è  minore  che  nella  media,  la  cele- 
rità della  tromba  sarebbe  più  grande  se  avesse  un  movimen- 
to libero,  e  sarebbe  riparato  con  tal  mezzo»  almeno  in  parte, 
all'  effetto  dannoso  delle  fughe  che  si  rende  più  sensibile  ap- 
punto in  questi  casi,  come  si  è  veduto. 

Né  a  giustificare  tale  dannoso  partito  basterebbe  alle- 
gare il  riguardo  dovuto  all'  economia  della  macchina;  essen- 
do sufficiente  per  ciò,  che  ess'  abbia  nel  regolatore  un  freno 
alle  grandissime  velocità  che  si  otterrebbero,  incomincian- 
do a  rarefar  Paria  del  tubo;  rimanendole  poi  libero  negli 
altri  casi  di  assumere  la  velocità  che  le  convenisse  sotto  il 
limite  stabilito. 

E  qui  ha  termine  la  rata  Memoria,  alla  quale  si  potreb- 


—  9^  — 

be  cerUimentc  fare  alili  matazioni  ;  essa  manca  forse  d'un 
eerto  ordine  ;  alcuni  argomenti  non  hanno  V  estensione  di 
cui  sarebbero  meritevoli;  altri  forse  ne  hanno  troppa.  Io  pe- 
rò non  intesi  di  scrivere  un  trattato,  ma  un  semplice  sag- 
gio, non  intesi  di  risolvere  il  problema  «  Se  le  strade  at- 
mosferiche possano  o  no  convenire  »  ma  di  somministrare 
soltanto  le  basi  ad  un  fondato  giudizio,  che  non  si  può  cer- 
tamente emettere  senza  nuove  esperienze»  fatte  con  lo  scopo 
dì  assegnare  il  loro  vero  valore  a  ciascuno  dei  numerosi  ele- 
menti che  esercitano  un'influenza  ;  e  se  il  mio  lavoro,  qua- 
lunque egli  sia,  sarà  aggradito  dairi.  K.  Istituto,  avrò  colto 
un  premio  assai  superiore  alle  mie  speranze.  » 

Il  membro  effettivo  prof.  Zantedeschi  legge  una 
sua  Memoria  intitolata:  Della  teoria  Jisica  delle  mac- 
chine magneUheletiriche  ed  elettro-magnetiche. 

U  prof,  dal  Negro  pubblicò  nel  1 83 1  i  primi  espe- 
rimenti suIFelettro-magnetico  riguardato  come  Ibrza 
motrice,  e  da  quel  tempo  molto  si  fece  e  si  scrìsse 
sull'applicazione  dell'elettro-magnetico  alla  meccanica. 
Pero  i  fisici  ed  i  meccanici  non  si  accordano  general- 
mente nelle  loro  opinioni;  alcuni  diressero  i  loro  stu- 
di! o  alla  forma  migliore  de'congegni  meccanici,  o  a 
quella  degli  elettro-motori  voltiani:  ninno  alla  natura 
della  (orza  elettro-magnetica  che  si  voleva  applicare 
come  (orza  motrice,  o  all'  indole  e  alla  natura  delle 
macchine  stesse  che  si  andava  costruendo  e  variando; 
quasiché  le  modificazioni  meccaniche  potessero  can- 
giare Tessenza  degli  apparati^  o  i  diversi  gradi  di  enef^ 
già  cangiar  la  natura  della  forza.  Un  cenno  che  avea 
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jdato  il  Jacobi  in  una  sua  memoria,  e  te  leggi  già  sta- 
bilite dairautore  in  altro  scritto,  avrebbero  potato  met- 
tere in  guardia  i  fisici  sulla  convenienza  di  fare  tanti 
sforzi  e  di  incontrare  tanti  dispendii.  Esponendo  ora 
i  risullamenti  finali  delle  sue  ricerche  sull'elettro-ma^ 
gnetico  e  sul  magneto-elettrico,  egli  spera  che  sieno 
per  riuscire  di  maggior  giovamento. 

Le  forze  elettriche  e  magnetiche  si  risvegliano  re- 
ciprocamente con  leggi  costanti,   e  dal  complesso  di 
queste  leggi  costanti  si  deriva  hi  teoria  fisica  delle  mac- 
chine magneto-elettriche  ed  elettro-magnetiche.  Si  cre- 
deva comunemente  che. le  forze  elettriche  e  magneti- 
che operassero  reciprocamente  per  virtù  induttiva; 
che  i  fenomeni  magneto-elettrici  ed  elettro-magnetici 
fossero  puri  effetti  d'induzione  j  e  l'Autore  ebbe  a  fa- 
re molte  sperienze  e  molto  a  scrivere  pel  corso  di 
cinque  anni,  perchè,  poste  da  un  lato  tali  opinioni,  si 
riconoscesse  T  intervento   di   movimenti  molecolari 
nella  produzione  di  que'  fenomeni,  e  la  necessità  di 
attribuire  i  medesimi,  come  scrisse  il  Jacobi,  a  movi- 
menti di  una  materia  assai  grossolana,  o  ad  oscillazio- 
ni molto  più  percettibili   che  non  sono  quelle  della 
propagazione  del  suono. 

Poscia  l'Autore  espone  ordinatamente  le  leggi  del 
magneto-eleltrico  e  dell'elettro-magnetico,  quali  egli 
venne  studiando  ed  ha  riferito  estesamente  in  parecchie 
memorie,  stante  la  varietà  di  opinioni  che  eranvi  fra  i 
dotti  sull'argomento.  E  colla  scorta  di  queste  leggi,  di- 
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c'egli,  si  può  facilmente  intravedere  che  Je  macchine 
magneto-clettriche   operano    simultaneamente    come 
macchine  elettro-magnetichej  e  viceversa  che  le  mac- 
chine   elettro-magnetiche    funzionano    anche    come 
macchine  magncto-elettriche.  La  generalità  di  questa 
duphce  funzione  non  sarebbe  stata  registrala  dai  Fisi- 
ci,  i  quali  avrebbero  atteso  piuttosto  alle  conseguenze 
dd  supremo  principio  dell'azione  reciproca  delle  forze 
elettriche  e  magnetiche,  ma  non  analizzato  bene  le 
leggi  che  sono  conseguenza  necessaria  di  queste  azio- 
ni e  reazioni. 

II  prof.  Zantedeschi  sviluppa  poscia  più  ampia- 
mente queste  idee  colfindicare  quante  correnti  vi  sia- 
no in  ogni  rivoluzione  di  una  macchina  magneto-elet- 
trica  semplice,  in  qual  senso  siano  dirette,  in  quale 
ordine  si  succedano,  e  come  tutte  le  diversità  di  dire- 
zione e  di  ordine  siano  dovute  alPavvicinamento  od 
all'allontanamento  della  spirale  dai  poli  magnetici,  ed 
al  magnetismo  nascente  od  evanescente  all'ancora  che 
opera  sulla  stessa  spirale. 

In  seguito  passa  ad  esaminare  alcune  opinioni  del 
pn^  de  la  Rive,  e  fa  notare  la  somma  differenza  che 
passa  fra  le  macchine  elettriche  nelle  quali  la  sede  di 
eccitamento  è  ancora  sede  di  trasmissione,  e  quelle 
in  coi  la  sede  di  eccitamento  è  distinta  dalla  sede  di 
trasfusione.  In  queste  può  sorgere  ed  esaltarsi  la  ten- 
sione elettrica  senza  che  sia  susseguita  da  trasfusione, 
come  nelle  macchine  di  attrito;  in  quelle  non  può  sor* 
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gere  né  esaltarsi  la  tensione  polare  senza  che  sia  sus- 
seguita da  trasfusione^  come  negli  apparati  voUiani, 
gli  elementi  de^quali  operano  e  come  ekttro^raotori  e 
come  conduttori.  Il  prof.  Zantedeschi  ha  jiotuto  io 
due  modi  infievolire  o  distruggere  la  tensione^  ora  in- 
fievolendo la  forza  induttiva^  ed  ora  accrescendo  la  re* 
sistenza  del  filo  indotto.  I  risultamenti  di  queste  sue 
sperienze  furono  già  comunicati  all'Istituto  nel  dicecn-» 
bre  1840,  e  pubblicati.  Il  prof.  Gauss,  il  prof.  Giar- 
dini ed  il  Palmieri  hanno  osservato  e  notato  analoghi 
efietti.  Sulle  esperienze  di  quest'ultimo,  e  sulle  spiega* 
zioni  con  cui  le  ha  accompagnate,  terrà  altrove  discor- 
so, e  mostrerà  che  sono  la  riproduzione  applicata  al 
magnetismo  tellurico  di  que' fenomeniche  egli,  il  prof. 
Zantedeschi,  tre  anni  prima  avea  discoperto  nel  magne- 
tismo permanente  de'  magazzini  magnetici.  Ora  nota 
soltanto  che  taluno  degli  esposti  fenomeni  sono  rite- 
nuti tuttavia  come  anomalie,  anzi  come  discordanti 
dai  prindpii  generali  della  scienza,  perchè  manca  tut- 
tavia ai  fisici  la  compiuta  teoria  di  tali  macchine.  Il 
prof.  Zantedeschi  crede  di  avervi  supplito  con  questo 
scritto,  ed  in  conferma  ne  applica  la  teoria  alla  spie- 
gazione de'  fenomeni,  ed  espóne  nuovi  esperimenti 
fatti  in  parte  con  una  macchina  magneto-telluro^elel- 
trìca  costrutta  nel  1841 9  traendone  le  seguenti  con* 
clusioni:  i.^  che  le  macchine  magneto-elettrìche  fun« 
zionano  a  un  tempo  come  macchine  elettro-magneti* 
che,  gli  effetti  delle  quali  essendo  opposti,  non  ne  sus- 
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siste  che  la  differeDza  ;  2.^  che  la  loro  sede  di  eccita- 
mento  dettrìoo  è  sede  ancora  di  trasfusione,  e  che  non 
può  sclere  quella  senza  di  questa. 

Dopo  ciò  il  professore  &  Tanalisì  delle  macchine 
dettro^magnetiche.  Esse  ad  un  tempo  funzionano  co- 
me macchine  magneto-elettriche,  allorché  sono  in  mo- 
vimento od  in  azione.  Vi  sono  spirali  che  si  avvicina- 
no e  sì  allontanano  dai  poli  magnetici  j  che  portano 
nel  loro  seno  cilindri  di  ferro  dolce,  die  al  chiudersi 
del  circuito  voltiano  si  magnetizzano,  ed  all'  aprirsi 
dd  medesimo  si  smagnetizzano.  L^  illustre  Jaoobi  è 
stato  il  primo  ad  avvedersi  di  questo  fatto,  della  dop- 
pia attitudine  cioè  dd  filo  congiuntivo  di  condurre  la 
corrente  voltaica,  e  di  comportarsi  nello  stesso  tempo 
come  un  filo  ordinario  sottomesso  all'influenza  di  una 
calamita  in  movimento.  A  questa  idea  madre  non  oc- 
corre a^ungere  che  una  completa  analisL  Alla  cor- 
rente voltiana  generatrice  dd  magnetismo  non  una,  ma 
tre  correnti  magneto-elettrìcfae  si  oppongcmo.  Due  so- 
no dovote  dravvicinamento  ed  allontanamento  delle 
spirali  dai  poli  della  calamita  stabili,  ed  una  è  dovuta 
al  magnetismo  nascente.  La  corrente  elettro-magneti- 
ca cospirante  colla  voltiana  è  originata  dd  magnetismo 
evanescente,  ed  ha  luogo  ndle  ordinarie  costruzioni 
di  questa  macchina,  allorché  i  poli  delle  calamite  gi- 
ranti sono  d'incontro  o  nel  medesimo  piano  dei  poli 
ddle  calamite  stabili.  U  magnetismo  temporario  non 
is vanisce  istantaneamente:  si  tratta  di  movimenti  mo- 
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lecolari,  che  abbisognano  dell^  elemento  del  tempo  ;  e 
in  secondo  luogo  il  magnetismo  delle  calamite  stabili 
fa  sussistere  nelle  calamite  temporarìe  giranti  le  pola- 
rità amiche  per  tutto  quel  tempo  in  cui  restano  nel 
medesimo  piano  ^  le  quali  controperano  al  movimen- 
to, e  devono  essere  distrutte  dalla  corrente  voltiana 
generante  poli  opposti  La  corrente  magnetizzante  non 
produce  dunque  tutto  quell^  utile  effetto  che  produr- 
rebbe se  fosse  libera,  e  la  velocità  della  macchina  po- 
trebbe essere  di  molto  accresciuta,  se  il  suo  movimen- 
to non  venisse  contrastato  da  queste  pressioni.  La  ve- 
locità delle  macchine  magneto-elettriche,  che  a  prima 
vista  parrebbe  potersi  aumentare  indefinitamente,  vie- 
ne limitata  dalle  contro-correnti  magneto-elettriche, 
dalle  pressioni,  e  dai  tempuscoli  necessani  alPeccita- 
mento  elettro-magnetico  de^  ferri  dolci. 

Finalmente  fautore  applica  le  precedenti  conside- 
razioni ai  tentativi  che  si  son  fatti  e  si  stan  facendo 
in  varii  paesi,  e  specialmente  in  Germania,  per  awan- 
taggiarsi  dell'elettro-magnetismo  come  forza  motrice, 
e  gli  sembra  che  pegli  esposti  principii  non  se  ne  pos- 
sa sperare  buoni  risultamenti.  Nessuno  avrebbe  finora 
cercato  di  far  coesistere  il  tempo  del  massimo  di  ma- 
gnetismo col  tempo  del  massimo  dell^  effetto  da  pro- 
dursi, ne  egli  vede  modo  alla  possibilità  del  compi- 
mento di  questa  coesistenza. 
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Del  sistema  di  melodia  o  mezzadria  confrontato 
coi  contratti  parziarii  e  di  affitto. 

Relazione  del  dott.  Gaspare  Luigi  Gaspari  di  Latìsa- 
na,  presentata  alPI.  R.  Commissariato  distrettuale 
di  Latisana,  Pi*ovincia  di  Udine,  nelPaprìle  i83g. 

Il  quesito  :  «  Se  il  sistema  di  fntiadia  o  mezzadria 
partieolarmente  protetto  dalla  legge  in  ogni  rapporto,  pò- 
lesse  avere  una  maggiore  influenza  nel  promuovere  il  liii'* 
glioramento  de*  terreni  n  si  risolve  in  una  qnistione  di  a- 
graria  economia,  che  abbia  di  mira  la  scelta  del  sistema 
economico  più  opportuno  a  promuovere  gli  utili  migliora- 
menti. 

Quantunque  assai  semplice  apparisca  il  problema  ri- 
dotto a  questi  termini,  egli  è  tuttavia  indubitato  che  la  sua 
soluzione  comprende  quella  di  molte  altre  quistioni  di  eco- 
nomia,  e  Pesame  preventivo  di  un  numero  indefinito  di 
condizioni  e  di  circostanze,  delle  quali  vorrebbesi  determina- 
re la  natura  e  i  confini.  Pertanto,  anziché  decidere  in  preven- 
zione intorno  al  proposto  quesito,  per  poscia  fiancheggiare  il 
giudizio  cogli  argomenti  atti  a  convalidarlo,  sarebbe  miglior 
consiglio  Pentrar  nell'analisi  di  quelli,  da  cui  come  natura- 
le conseguenza  derivar  ne  dovesse  la  soluzione.  Ma  troppo 
loogi  ci  condorrebbe  un  lavoro  dì  tal  natura  e  preso  tanto 
dall'alto,  oè  sarebbe  proporzionato  alle  forze  intellettuali 
di  chi  scrive,  né  forse  conveniente  alle  circostanze  che  dan- 
DO  origine  a  questo  dettato. 

\  ?  Ognuno  sa  che  il  contratto  di  mezzadria  è  quello 

col  quale  un  podere,  una  quantità  di  bestiame  od  altro  vien 

dato  ad  alcuoo  col  carico  di  lavorarlo,  educarlo  e  coltivar- 
ir,  i3 
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lo^  e  perchè  il  mezzadro  contribuir  debba  al  proprietario  la 
metà  o  una  porzione  del  raccolto  o  del  guadagno  ;  a  diffe- 
renza del  contratto  di  fitto,  col  quale  il  podere  o  qualunque 
altra  proprietà  viene  concessa  verso  l'annua  e  fissa  corri- 
sponsione  di  una  determinata  quantità  di  danaro,  di  gene- 
ri, di  animali  e  talvolta  pure  di  lavoro  di  mano. 

2.^  La  diversità  molteplice  delle  condizioni  e  delle  clau- 
sole, sotto  le  quali  viene  praticato  il  sistema  di  mezzadria 
in  differenti  paesi,  costituisce  tante  specie  diverse  di  con* 
tratto,  le  quali  tutte  però  coincidono  nella  caratteristica  di 
rendere  eventuale  e  oscillatoria  la  quantità  annua  del  pro- 
dotto o  del  guadagno,  che  costituisce  la  rendita  del  pro- 
prietario. 

3.^  Nella  Francia,  nella  Svizzera  ed  anco  in  alcune 
parti  d'Italia  sono  in  uso  varie  specie  di  mezzadria,  l'esame 
delle  quali  ci  trarrebbe  fuori  dell'argomento  che  occupar  ci 
deve;  poiché  il  quesito  è  evidentemente  diretto  a  promuo- 
vere il  miglioramento  de*  nostri  fondi,  non  già  a  decidere 
teoreticamente  una  quistione  astratta  e  speculativa. 

4.^  Limitandoci  quindi  a  ciò  che  più  generalmente  ai 
pratica  nella  nostra  Provincia,  anzi  nel  nostro  Distretto,  di- 
remo che  il  sistema  parziario  assoluto  non  è  in  uso  se  non 
che  per  alcuni  tratti  di  terreno  detti  novali,  ne' quali  esclu- 
sivamente coltivasi  il  grano  turco,  e  che  in  luogo  di  venir 
migliorati  con  questo  metodo,  sono  smunti  e  sciupati  in  po- 
chi anni,  indi  lasciati  forzatamente  in  riposo,  o  come  qui  si 
dice  a  pustolo. 

5.^  Usitatissimo,  al  contrario,  anzi  generale  è  il  si- 
stema parziario  per  ciò  che  riguarda  i  prodotti  del  sopra- 
suolo, e  in  particolare  del  vino;  mentre  per  quelli  del  suo- 
lo, vale  a  dire  pei  cereali,  le  radici,  i  legumi  e  i  foraggi»  i 
coltivatori  pagano  al  proprietario  un  affitto  stabile,  convenu« 
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lo  per  lo  più  in  una  data  qnanUlà  di  fromento  od  altri  ge- 
neri, e  raramente  in  denaro.  Perciò  il  nostro  sistema  eeono- 
mico  agrario  è  yerameote  fnisio,  e  generalmente  eome  tale 
considerato. 

6.^  Un  criterio,  non  già  una  soluzione  del  problema 
che  ci  occupa,  potremmo  dedurlo  esaminando  se  la  coltura 
àiA  soprasaolo  sia  più  avanzata,  e  si  trovino  migliorati  i 
suoi  metodi  in  confronto  di  quelli  che  la  coltura  del  ter* 
reno  solamente  riguardano.  Imperciocché,  se  il  sistema  par* 
ziario  fosse  piò  stimolante  ai  miglioramenti  di  quello  del  fitto 
stabile,  è  chiaro  che  quella  parte  della  coltivazione  dovreb- 
be essere  la  più  studiata  e  accarezzata  dai  coltivatori,  tanto 
più  che  nelle  locazioni  dei  poderi  rustici  viene  ordinaria- 
mente accordato  ad  essi  il  rimborso  dei  miglioramenti  ef- 
fettuati. 

7.^  Ha  una  lunga  esperienza  ci  documenta,  che  la  col- 
tura della  vite  e  del  gelso,  sommi  capi  da'  quali  deriva  la 
rendita  del  soprasoolo,  soggetta  al  sistema  di  mezzadria,  fu 
per  gran  tempo  trascurata  a  tal  segno  cbe  il  nostro  vino  era 
in  possesso  di  una  fama  proverbiale  di  pessima  qualità,  da 
cui  dopo  quarantanni  di  sforzi  per  migliorarlo,  non  si  è 
ancora  liberato  del  tutto  :  e  i  nostri  gelsi  erano  in  cosi  scar- 
so nomerò,  e  talmente  odiati  e  perseguitati  dai  contadini 
come  nocivi  alle  produzioni  del  suolo,  che  il  raccolto  dei 
bozzoli  era  cosa  affitto  insignificante,  e  abbandonata  per  lo 
piò  alle  stentate  cure  e  alla  imperizia  della  classe  più  mi- 
sera de'  villici,  vale  a  dire  dei  braccianti  Né  ci  volle  me- 
no cbe  il  costante  e  luminoso  esempio  di  un  genio  creato- 
re, come  quello  del  celebre  nostro  Giovanni  Bottari,  di  cara 
ed  acerba  memoria,  per  trionfare  deirinveterato  pregiudi- 
lio  che  il  viao  e  la  seta  non  potessero  essere  migliorali  e 
moltiplicati  nel  nostro  paese  senza  nuocere  alla  conosciuta 
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ecccll^nKa  e  alla  quantità  dei  cereali.  Egli  sadò  e  predicò 
per  venticinque  anni  colla  voce,  cogli  scritti  e  piti  coir  e- 
sempio,  prima  che  il  suo  travaglio  fruttasse;  né  i  contadini 
furono  primi  ad  approfittarne,  che  anzi  da  costoro  fa  egli, 
finché  visse,  tenuto  in  conto  di  cervello  esaltato,  e  poco  men 
che  deriso.  Ma  finalmente  i  proprietarii,  CiUisi  accorti  del 
loro  vero  interesse,  diedero  roano  e  posero  l'animo  a 
cangiare  e  migliorare  da  sé  stessi  le  piantagioni  dei  proprii 
poderi,  e  seguendo  le  migliori  pratiche  e  le  avvertenze  pri- 
mamente proclamate  ed  attuate  dal  sullodato  Boltari.  Mal- 
grado a  ciò  anche  a'  di  nostri  Tedocazione  più  malagevole  e 
penosa  non  é  quella  delle  piante  e  degli  animali,  bensì 
quella  de'  villici  testerecci.  E  di  questa  acerba  verità  può 
esser  garante  chi  da  trent'anni  ne  fa  ingrata  esperienza. 

8.^  Ove  i  fatti  si  potessero  prendere  come  criterio  as- 
soluto, su  cui  fondare  un  giudizio  relativamente  alla  prefe- 
renza da  darsi  a  un  sistema  anziché  ad  un  altro,  è  cerio 
che  questi  parlano,  almeno  fra  di  noi,  in  favore  del  fitto  an- 
ziché della  mezzadria.  Ma  cosi  spesso  i  fatti  dipendono  da 
cause  straniere  numerose,  e  differenti  da  quella  che  deter- 
minar può  la  scelta  fra  ì  diversi  sistemi,  che  forza  è  pure 
di  ricorrere  al  ragionamento  per  decidersi  con  cognizione 
di  causa. 

9.^  Se  fosse  vero  che  il  sistema  di  mezzadria  ponesse 
gli  agricoltori  fuori  della  necessità  di  contrar  debiti  col  pa- 
drone o  con  altri,  sarebbe  questo  un  bel  motivo  di  favo- 
reggiarlo; ma  fatalmente  V  esperienza  e  il  raziocinio  dimo- 
strano il  contrario. 

Ordinariamente  il  valore  dei  cereali  o  del  denaro,  che, 
nel  sistema  del  fitto  fermo,  il  colono  é  tenuto  pagare  al  pa- 
drone, non  giunge  alla  metà  del  valore  di  tuttociò  che  nel 
podere  si  raccoglie,  anco  eccepito  il  prodotto  del  sopraauo- 
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lo.  Quando  pure  il  colono  non  gianga  a  soddisfare  in  na- 
tura il  fitto  dovuto  ordinariamente  in  frumento,  è  cerio  che 
la  metà  del  vino  e  de'  bossoli  è  sofficiente  non  solo,  ma  per 
Io  più  aopera  quanto  occorre  a  saldarlo,  e  tutto  il  grano 
turco,  ì  legumi  e  gli  altri  prodotti,  dei  quali  principalmeo* 
te  si  nutre  il  contadino,  rimangono  a  sua  libera  disposizio- 
ne. Al  contrario,  nel  sistema  della  mezzadria,  è  vero  cbe 
al  coltivatore  rimane,  oltre  la  metà  dei  prodotti  da  esso 
commestibili,  anche  la  metà  del  frumento  ;  ma  questa  d'or- 
dinario viene  venduta,  perchè  non  si  consuma,  in  famiglia. 
Si  sa  cbe  il  denaro  nelle  mani  del  villico  imprevidente  è 
presto  sciupato,  e  diviene  non  di  rado  fomite  di  crapula  e 
di  vizii.  Intanto  la  sola  metà  del  grano  turco  che  gli  rima- 
ne,  Dou  basta  per  nutrir  sé  e  la  famiglia  durante  V  intero 
anno,  ed  eccolo  ridotto,  nella  stagione  dell'alto  prezzo  di 
quel  genere,  a  ricomperare  a  credito  o  dal  padrone  o  da 
altri  quella  quantità  che  neirautuono  precedente  ha  dovuto 
dividere  col  proprietario.  E  questa  la  storia  del  più  ddle 
famiglie  contadinesdie  non  proprietarie,  che  lavorano  i  ter- 
reni altrui  colle  norme  del  sistema  pantiario. . 

40/  Se  una  fam^lla,  ridotta  al  duro  passo  di  limitare 
e  talvolta  mendicare  il  vitto  piò  misero,  sia  disposta  e  vo- 
lonterosa a  verificare  miglioramenti,  il  cui  prodotto  sa 
di  dover  dividere  col  padrone,  lascio  pensarlo  a  chi  cono- 
sce gli  uomini  e  specialmente  quelli  della  classe  ineducata  e 
poco  ragìonatrice  de'  nostri  villici.  E  qui  pure  il  fatto  viC' 
ne  in  soccorso  del  ragionamento.  11  suolo  dei  poderi  con- 
dotti da  famiglie  laboriose,  econome  e  bene  ordinate  (cbe 
pure  di  queste  ve  ne  ha  molte  nel  nostro  Distretto)  è  sem- 
pre coltivato  a  dovere,  e  offre  il  grato  spettacolo  di  uber- 
tose messi;  perchò,  pagato  il  fitto  del  frumento,  tutto  il  re- 
suate  è  di  loro  proprietà.  Ma  le  piantagioni  di  viti  e  di 
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gelsi,  il  (li  cui  prodotto  va  diviso  col  padrone,  sono  trasco 
rate»  mal  tratta  te,  o  per  lo  meno  lasciate  in  abbandono, 
dispenso  dall'  inferirne  la  conseguenza. 

H."*  Non  bo  finora  parlato  se  non  che  degli  inconve* 
nienti  derivanti  dal  sistema,  che  pare  si  volesse  favorire,  con- 
siderato in  sé  stesso,  non  però  di  quelli  che  si  riferiscono 
alla  moralità  delie  persone  che  contribuir  devono  a  realis* 
zarlo.  Prima  di  tutto  il  villico  parziario,  che  fa  sempre  un 
invidioso  confronto  tra  la  sua  condizione  circondata  di  pri- 
vazioni e  quella  dell'agiato  suo  padrone,  è  costitoito  in  uno 
stato  di  segreta  ostilità  contro  al  medesimo.  Siccome  oon 
ha  altra  idea  della  proprietà  che  quella  del  suo  lavoro  e 
dei  frutti  di  esso,  egli  guarda  come  una  quasi  ingiustizia  la 
obbligazione  di  dividere  con  un  padrone,  che  nulla  ha  o- 
perato  nel  suo  campo,  la  metà  del  prodotto  del  suo  trava- 
glio e  de'  suoi  sudori.  Per  nulla  contando  il  valore  del  fon- 
do che  coltiva,  egli  non  calcola  se  non  che  quello  del  suo 
lavoro,  e  quindi  gli  scrupoli  sulla  manomissione  de^  fratti 
campestri  sono  si  rari,  ed  hanno  si  poca  forza  anche  sull'a- 
nimo dei  più  timorati.  Di  fatto,  quanti  sono  i  contadini  che 
si  faccian  coscienza  di  non  toccare  i  prodotti  del  campo,  pri- 
ma dell'  intero  raccolto  che  deve  essere  diviso  ?  Lo  si  espe- 
rimenta nell'uva,  buona  parte  della  quale  viene  mangiata  e 
talvolta  mandata  a  male,  specialmente  dai  ragazzi  e  dalle 
donne  della  famiglia,  molto  prima  della  vendemmia.  Lo  stes* 
so  avverrebbe  degli  altri  raccolti  che  si  usasse  geoeralmeQ* 
te  di  dividere,  e  quando,  come  d' ordinario  succede,  la  fa- 
miglia coltivatrice  si  trovasse  stretta  dal  bisogno,  e  già  io 
debito  col  proprietario. 

i2\  Sì  dirà  forse  che  questi  ò  in  facoltà  di  far  sopra* 
vegliare  da  fidate  persone  i  lavoratori  e  custodire  i  pro- 
dotti, e  che  le  leggi  protettrici  del  giusto  sanciscono  la  pu- 
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Dizione  dei  defraudatori  e  dei  ladri  ;  ma  le  leggi  non  haa* 
no  mani  né  piedi,  e  la  sorveglianza  dei  molti  poderi  staccati 
in  cai  trovansi  divise  fra  noi  le  proprietà  fondiarie,  oltre  di 
essere  dispendiosa,  riesce  io  mille  incontri  inutile  se  non 
impossibile.  In  fine  il  sistema  parziario  come  non  pare 
efficace  stimolo  ai  miglioramenti  verificabili  dai  contadini, 
cosi  non  sembra  atto  a  indurre  in  essi  quella  coscienziosa 
moralità  che  quel  sistema  suppone,  e  sulla  quale  dorreb* 
be  essere  basato. 

i^J"  L'interesse  personale  ben  inteso,  e  la  certezza 
di  godere  il  frutto  dei  proprii  sudori  e  dei  proprii  capi- 
tali, tocche  non  si  ottiene  che  colla  efficace  protezione  della 
proprietà,  o  di  dò  che,  più  ad  essa  avvicinandosi,  ne  tiene 
le  veci,  sono  i  veri  stimolanti  a  render  fiorente  un  podere, 
un  paese,  una  provincia,  una  nazione.  Per  chi  ha  veduto  e 
vede  quanto  si  è  fatto  e  si  fa  dovunque  furono  tolti  queVin- 
coli  che  sino  ai  primi  anni  del  presente  secolo  inceppavano 
in  poche  mani,  o  in  alcune  caste  privilegiate  soltanto,  la 
proprietà  territoriale  ;  per  chi  ha  veduto  i  frutti  dèlia  difln- 
sione  delle  utili  cognizioni,  e  delle  utili  riforme,  e  di  quella 
principalmente  delle  leggi  civili  e  penali  ;  per  chi  ha  ve* 
duto  F  aumento  numerico  e  progressivo  delle  ditte  pos*- 
sidenti,  mercè  delhi  libertà  concessa  alla  possidenza,  al- 
l'industria, al  commercio,  non  è  difficile  il  decidere  quali 
siano  i  veri  agenti  che  influiscono  sui  miglioramenti  a- 
gronomici  e  industriali.  E  dicesi  industriali,  poichò  l'a* 
gricoltura,  soccorsa  dalla  scienza  e  divenuta  anch'essa  un« 
parte  importante  delP  umano  sapere,  non  ò  in  fatte  che 
una  grande,  come  la  più  estesa  e  la  più  necessaria  mam* 
fattura.  Libertà  dunque  e  sicurezza  della  proprietà,  garan- 
tite  da  ottime  leggi,  eccitano  l'uomo  al  lavoro,  all'eco- 
nomia^  all'amore  dell'ordine,  al  rispetto  verso  la  reltgioncj 
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alla  sommessione  ai  magistrati  ;  il  proprio  ben  essere  lo 
stimola  ad  istruirsi  e  ad  approfittare  per  sé  e  pei  suoi 
figli  dei  tanti  soccorsi  intellettaali  e  della  diffìisioDe  dei 
lumi  che  tanto  onorano  le  istituzioni  dei  nostri  tempi  ;  ed 
egli,  reso  più  socievole  perchè  meno  roszo,  diventa  bene- 
volo,  compassionevole,  giusto,  in  una  parola  morale. 

44.^  Ma  tutti  gli  uomini  non  sono  né  possono  di- 
ventar possidenti,  né  tutti  i  possidenti  possono  o  devono 
lavorar  da  sé  stessi  i  proprii  poderi  ;  imperciocché  la  so- 
cietà é  noa  piramide,  i  cui  scaglioni  più  si  allargano  qoan* 
lo  più  scendono  verso  la  base  ;  e  della  quale  le  elassi  più 
numerose,  più  laboriose,  più  affaticanti,  hanno  varie  e  dif- 
ferenti tendenze,  occupazioni  e  destini  tutti  diretti  allo 
scopo  di  ottenere  l'armonia  necessaria  a  coslitoire  V  umano 
consorzio.  Che  si  farà  dunque  della  base  di  questa  pira- 
mide sociale,  ossia  del  più  ampio  di  quegli  scaglioni,  com- 
posto dall'  immensa  maggioranza  dei  coltivatori  non  possi* 
denti? 

Avvicinarli,  si  risponde,  per  quanto  è  possibile  alla 
condizione  di  chi  possiede;  e  a  ciò  sarebbe  confacente  il  fa- 
voreggiare con  leggi  indirette  le  locazioni  a  lungo  termine 
in  confronto  di  quelle  a  breve  durala  ;  rassicurare  al  colono 
il  pagamento  dei  pattuiti  e  legalmente  riconoscinti  miglio- 
ramenti del  fondo  locato  ;  l'accordare  al  medesimo  il  diritto 
d'insistenza  nel  podere,  anche  in  caso  di  vendita,  finché  du- 
ra la  locazione  ;  e  la  sanzione  di  tali  altri  provvedimenti  che 
pongano  il  coltivatore  al  sicuro  dalle  prepotenze,  dalia  avi- 
dità e  dal  capriccio  del  proprietario  senza  però  offendere  o 
torturare  la  libertà  e  la  sicurezza  che  sono  giustamente  re- 
clamate dalla  proprietà. 

1 5.^  Non  perdonabile  al  certo  sarebbe  l'ardire  di  una 
voce  priva  di  fama  e  di  autorità,  che  indicar  pretendesse  al 
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legislatore  quali  disposi^ni  e  discipKoe  legali  fossero  da  L 

preferirsi  per  vieppiù  eecitare  il  migliorameolo  delta  nostra  | 

già  progrediente  agricollora.  Ma  se  è  lecito  esprimere  un  vo* 
to  io  argomento  di  tanta  rilevanza,  non  è  a  tacersi  die  totte 
quelle  discipline  le  quali  contriboissero  a  migliorare  la  sor« 
te  del  contadino  laborioso  e  morale  sarebbero  le  più  adat- 
tale al  eooseguiaiento  dello  scopo  cai  si  mira,  aia  col  solle- 
varlo, ìd  parte  almeno,  da  qaalche  aggravio  affliggente  la  sua 
piceob  fcooomia,  aia  col  metterlo  a  parte,  ove  fosse  possibi- 
le, dei  beni  e  delle  dolcezze  della  proprietà. 

Rè  qaeat'  iritimo  mezzo  di  mutar  ili  meglio  la  con* 
dizione  dei  villici  sarà  difficile  nella  nostra  Provincia.  Q^ 
tatti  i  CofDoni,  specialmente  del  basso  Frinii,  possedono  ona 
minore  0  maggior  quantità  di  beni4ondi|  destinati  per  lo 
più  al  vago  pascolo  dei  cavalli  e  dei  bovi,  e  condannati  alla 
sterilità  e  a  mantenere  la  degradazione  della  specie  bovina. 
Qualche  Comune  può  dirsi  sopraccaricalo  ed  afflitto  da  una 
possidenu  di  tal  natura,  che  potrebbe  per  esso  diventar 
sorgente  di  prosperità  e  di  nuova  vita  in  luogo  di  essergli  di 
peso.  Perdiè  non  si  potrebbe  accordare  ai  comunisti,  verso 
Dna  le^ra  contribuzione  annua  e  perpetua  alla  cassa  co- 
munale, la  divisione  eoo  equo  riparto  fra  di  essi  di  tanti 
terreni  che  ora  giacciono  abbandonati  e  deserti,  e  chiama- 
no ad  alta  voce  le  braccia  robuste  dell'  agricoltore  per 
essere  fecondati?  Quanta  industria,  quanti  nuovi  meto- 
di, quanto  coraggio  e  costanza  nella  fatica,  e  quanta  mag- 
gior intelfigenza  verrebbero  introdotti ,  sviluppati  ed  at- 
tuati nella  classe  più  operosa  della  società  I  E  l'accrescioU 
popolazione,  e  il  miglior  essere  della  medesima  generato 
al  solo  sentimento  potente  della  proprietà,  e  l'aumento 
progressivo  dei  prodotti  della  terra  che  danno  movimento, 
iacremeoto  e  sviluppo  indefinito  all'iadostria  manufattrice 
IF.  i4 
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e  commerdilef  (punì»  foru  ratte  mm  agghisgarébbero 
tilo  Stato;  quanto  maggiore  non  darebbe  l'obbedienza  allo 
l^gi>  e  quindi  menò  frequenti  i  delitti  e  i  Ittigii;  e  quaote 
benedizfoni  non  sarebbero  infocate  dal  cielo  aopra  1'  aogo« 
sto  capo  di  Ini  che  arease  pronunciato  qael  cenno  benefico 
e  fecondatore  I 

Forte  il  desiderio  del  bene  ha  ooodotlo  troppo  loogi 
dal  proposto  argomento  chi  aerive  per  obbedienza  queste 
poTcro  linee;  il  desidiorio  di  un  bene  posaibile,  e  priocipil* 
mente  di  quello  che  poò<essereil  parteggio-  de* nostri  col- 
tiratori,  ai  quali  io  fine  dobbiamo  la^nu^ior  parte  e  U  più 
importanla  di  quanto  à  necesaario  aUa  vita. 


Dopo  ciò  raduaaua  ai  sciòglie; 


i«M 


Adurasiza  h^L  Giorno  80  gerrìjo  i  845. 


Si  legge  V  alto  verbale  detP  adaoanza  privata  dtg 
dicembre,  cb^è  approvato. 

n  Membro  effettivo  cOé  Gontarini  [HreaetitA  alca-» 
ne  08st  di  qnadrapedi,  soUe  qo^  ai  ra wiaaoo  mam^ 
(e$te  Iraoee  di  lavcmy  nmanO)  acavate  receùtemente 
ad  aoa  profondità  di  3o  piedi  circa  sotto  il  suolo  di 
Padova.  Questo  fatto  viene  in  conferma  di  quanto 
era  già  stato  colà  precedentemente  osservato  sul  gran-* 
de  riakameoto,  che,  per  elevazione  del  letto  dei  fiunri^ 
per  accomalamento  di  macerie  e  per  altre  caaae,  ha 
fabho  in  alcuni  punti  il  suolo  di  quelPantica  dttà.  D 
Spretano  Pasini  fa  vedere  un  osso  di  mammifero^ 
Don  ancora  determinato,  rinvenuto  di  fresco  nella  cai** 
carea  terziaria  di  Torreselle,  provincia  di  Vicenza,  6. 
iqppreao  tuttora  nella  roecia. 


Il  membro  efettivo  sig.  B.  Zanon  legge  ano  scrìt- 
to intitolato  : 

liuwenimento  della  citislna  nella  corteccia^ 
'  nel  legno  e  nelle  foglie  del  citiso. 

É  noto  dalle  opere  più  recenti  di  chimica  e  di  medici- 
na, come  i  signori  Chevallier  e  Lassaigoe  abbiano  scoperto 
nei  semi  del  citiso  (Ciiisus  laburnum^  Lion.)  e  nei  fiori  del- 
Parnica  montana  una  sostanza  giallo*bruna$tra,  estrattifor- 
me,  amarognola,  di  virtù  emetica  e  purgativa  al  sommo  gra* 
do,  da  potersi  considerare  anche  come  veleno,  quando  sia 
presa  in  dosi  eccedenti. 

Gli  scopritori  di  questa  sostanza  la  riguardarono  giu- 
stamente come  uno  dei  principi!  immediati  vegetabili,  e  la 
denominarono  citisina. 

Sebbene  nel  eitiso  questo  principio  immediato  di  Canta 
attiviti  non  aia  stato  finora  rinvenuto  che  nei  soli  semi,  ìi 
seguente  caso  singolare  di  avvelenamento  successo,  alcuni 
anni  or  sono,  a  Bolzano,  villaggio  presso  Belluno,  mi  diede 
un  indizio  si  può  dire  quasi  sicuro  della  sua  esistenza  anche 
nelle  altre  parti  di  quella  pianta. 

Stava  presso  il  domestico  suo  focolare  nn  contadino, 
occupato  a  disgrossare  «in  pezzo  di  legno  di  citiso,  proprio 
il  Citiius  laburnum^  a  fine  di  costruirsi  i  quarti  d'una  ruo- 
ta da  carro»  quando  i  replicati  colpi  del  coltello  fecero  spic- 
care una  grossa  scheggia  di  legno  alla  corteccia,  ch'entrò 
in  una  pentola,  appesa  al  fuoco,  in  cui  si  cuocevano  dei  le- 
gumi. Non  si  curò  punto  quest'uomo  di  trarla  fuori,  e  quin* 
di  la  scheggia  ha  dovuto  bollirvi  dentro  lungamente  coi  fa- 
giuoli,  fino  alla  loro  cottura.  In  fine  il  povero  confadio<' 
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cstrtase  il  pexEO  di  eitiso»  e,  con  altri  individui  ddla 
finDiglia,  81  cibò  sema  alcun  sospetto  dell' av?elenala 
sin.  Ma  pochi  momenti  dopo  si  svilupparono  in  essi  gru» 
vissimi  sintomi  allo  stomaco:  un  tremore  generale  s'impa- 
droni  di  tutto  il  corpo;  si  fece  livida  la  faccia,  poi  si  svilup- 
parono violenti  vomiti  ed  a  gradi  diversi,  ed  in  fine  aca* 
riche  ventrali  abbondanti»  Fortuna  per  quella  sventurata 
famiglia  che  il  veleno  non  potea  essere  in  gran  doee,  e  tale 
da  produrne  la  morte. 

Il  rimedio  amministrato  come  antidoto  in  tale  doloro* 
so  iccidente  non  fu  che  acqua  calda  e  fredda  in  qoantitft 
abbondante,  già  suggerita  dall'abile  agricoltore  ed  inteUi^ 
genie  botanico  di  quel  villaggio,  Giacomo  de  Pellegrin,  que- 
gli cioè  che  mi  forni  delle  presenti  notizie;  non  essendovi 
slato  in  quel  naomento  medico  alcuno  presente  al  fatto. 

Dopo  varie  ore  gli  ammalati  si  erano  bastantemeolo 
tranquillati,  rimanendo  essi  per  altro  molto  abbattuti  nelle 
forze,  e  mantenuti  per  qualche  ora  in  una  specie  di  sopore. 
Questo  caso  di  avvelenamento  c'istruisce  che  nella  cor* 
leccia,  e  fors'aeche  nel  legno  di  citiso,  esiste  un  principto 
auiiro  di  facoltà  egualmente  energica  di  quello  già  scoperto 
od  seni  di  qaesta  pianta.  Ha  siccome  la  chimica  ci  ha  di- 
mostrato a'di  nostri  esistere  talvolta  in  un  medesimo  vege» 
labile  dei  prìncipii  immediati  di  natura  diversa,  forniti  ta* 
Ioni  di  proprietà  mediche  presso  che  analoghe,  come  p.  ^ 
la  ehiaina  e  la  cinconina,  e  tali  altri  di  aaiooe  inversa»  co- 
me la  morfina  e  la  narcotina,  sarebbe  poco  eonveoieoti^  a 
mio  credere,  ritenere  per  citisina  quella  sostanza  contenota 
dalla  corteccia  del  citiso  col  solo  appoggio  degli  effetti  da 
ttsa  prodotti  aulPuomo,  quando  si  pensi  che  la  chimica  può 
metterci  al  caso  di  vederla  e  toccarla  colle  mani. 

Animato  da  quelle  poche  cognizioni;^  ch'io  posseggo  in 
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diimica  vegetabile^  fomiai  il  pensiero  di  stfltoperre  ad  qq 
eeparato' chimteo  trattameoto  la  eorteeeia,  il  legno  e  lefo* 
glie  del  citiso,  afine  di  assicararmi  se  esiste  effettt?amente 
i»  citisiDa,  già  sospettata,  la  ogni,  parte  di  questo  ?egetabi« 
le.  Infatti  avrei  messo  in  pronta  esecuzione  il  mio  progetta^ 
lo  lavoro  se  non  fossi  stato  preventivamente  impegnato  la 
altre  analisi  di  Innga  dorata.  Stava  appunto  per  termioare 
qneslf  analisi,  quando  mi  venne  sottocchio  il  n.  30  della 
Gazette  medicale  di  Parigi,  del  27  luglio  i  844,  in  coi  tra* 
vai  il  sunto  di  no  artioalo  del  profesaor  Christison  relativa- 
mente ad  alcuni  effetti  prodotti  dalla  corteccia  del  Cititui 
labumum  {fimx  ébénier).  Questo  dotto  riferisce  in  primo 
luogo  i  sint<nni  di  awelenamento  che  producono  i  semi  di 
questa  pianta,  poi  si  fa  a  descrivere  alcuni  casi  pure  di  av- 
velenamento, da  esso  Bsedestmo  osservati- sotto  l'azione  della 
corteccia  del  citiso,  estendendosi  particolarmente  sopra  va* 
rie  sperienze,  che  ha  trovato  d'istitnire  appositamente  so- 
pra gatti,  cani  e  conigli,  affine  di  ^meglio  istruirsi  circa  gli 
effetti  deleterii  di  questa  corteccia.  Egli  fece  ingoiare  a  que- 
sti animali  la  corteccia  in  polvere  e  Tinfosione  satura  a  dosi 
differenti,  ed  in  questo  modo  ha  potato  osservare  a  grado 
a  grado  tutti  i  sintomi  '  di  avvelenamento,  e  perino  aoche 
la  morte  di  uno  di  questi  individni. 

^  ColPappoggio  di  tali  fatti,  il*  professor  CbristisoD,  ha 
trovato  anch'egli  di  stabilire  nella  corteccia  del  citiso  la 
presenza  di  una  sostanza  dotata  di  facoltà  molto  energica, 
forse  eguale,  egli  disse,  a  quella- che  i  sigg.  Ghevallier  e 
I/assaigne  rinvennero  nei  semi  (1  ). 


(i)  la  qualche  villaggio  del  Bellanese  s'impiega  il  decotto  delta  cor- 
teccia e  delU  ndice  di  citiso  per  guarire  dalla  scabbia,  hvando  le  p>^ 
ti  efifetto. 
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Questi  dm  si  aeeordano  eoa  qQelli  da  me  anoonsiatl  r 
ma  ci  restava  aacora  da  sapere  con  sicurezza,  se  sia  vera- 
mente la  citisìna  quella  che  produce  siotomi  si  gravi,  ovve- 
ro qualche  altro  principio  ioiniedialo  vegetabile  analogo. 
Quindi,  fermo  nel  mio  proponimento,  diedi  mano  al  già 
destinato  chimico  lavoro  nel  modo  ohe  segue: 

•Assoggettai  ad  una  forte  bollitura  nell'acqua  distillata 
una  buona  dose  di  corteccia  di  citiso  secca,  feltrai  il  decotto 
per  pannolano ,  e  ripetei  similmente  la  decozione  altre  due 
volle  aopra  la  medesima  corteccia.  Riunii  i  decotti  in  uno,  e 
li  evaporai  alla  riduzione  della  metà.  Saturai  Pacldo  che  ar- 
rossava il  tornasole  colPidrato  di  calce,  e  dopo  qualche  ora 
leltrai  il  liquido  per  carta.  Precipitai  tutta  la  materia  cole» 
note  col  carbone  animale  (1)  ;  feltrai  di  Movo  il  liquore,  e 
lo  evaporai  a  bagnonnaria  fino  alla  eonsìstenza'di  un  sodo  e- 
stratte.  Trattai  molte  volte  questo  estratto  coiralcool  caldo 
a  gradi  50  circa  R.,  della  densità  4  0,840,  e  ciò  Ano  a  che 
vidi  Valcool  stesso  ricevere  qualche  eoloranento.  Versai  po-^ 
sda  tatto  le  tinture  aleoolicbe  nel  bagno^maria  di  un  lim- 
bieco,  e  le  distiUat  quasi  a  secchezza.  Raccolsi  la  materia 
residoa  del  bagno  in  una  capsula  di  porcellana,  e  la  esposi 
sopra  no  bagno  a  vapore,  laseiandovela  molte  ore,  affine  di 
asciugarla  quanto  era  possibile.  Ridisciolsi  poscia  questa 
materia  medesima  nell'alcool  caldo  della  densità  d!  0,820 
sd  oggetto  di  liberarla  da  qualche  meschina  quantità  di  cal- 
ce, che  mi  accorsi  esservi  aacora  in  combinazione;  feltrai  il 
liquido  freddo,  e  lo  distillai  a  vapore  Uno  a  secchezza.  As- 
soggettai ia  fine  la  sostanza  rimasta  nel  bagno  ad  un  chi- 
mico esame,  e  la  riscontrai  per  vera  citisina,  scevra  da  al- 


(i)  U  carbone  «oifMle  non  fa  che   precipitare   la   materia   coloraule 
verde,  poicbè  il  liquido  rimaoe  tattavia  colorato  in  giallo  carico. 
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tre  sosCanse,  sebbene  io  l'abbia  ottenuta  con  nn  processo 
differente  da  quello  già  impiegato  dai  sigg.  Ghevallier  e  Las- 
saigne. 

Da  uoa  libbra  metrica  di  corteccia  io  ottenni  74  dena- 
ri di  citisi  Da  pura. 

In  egual  modo  io  rinvenni  la  cilisina  nella  corteccia  del 
citiso  alpino. 

Le  altre  parti  poi,  che  costituiscono  questi  vegetabili, 
cioè  il  legno  e  le  foglie  del  Citisus  labumum  e  def  Ciiùui 
afpinus,  vennero  da  me  esaminate  separatamente,  preparan- 
do io  all'uopo  tanti  estratti  alcoolici  quante  erano  le  parti 
aecebe  di  queste  piante  da  analizzarsi,  e  li  trattai  ad  ano  ad 
uno  col  metodo  suggerito  dai  prelodati  chimici  Ghevallier  e 
Lassaigne,  con  quello  cioè  ch'essi  impiegarono  per  iscopri- 
re  la  citisina  nei  semi  del  citiso  labumum  ;  e  da  qoesti  la- 
y^Tì  n'ebbi  sempre  un  affermativo  risultato,  otteneado  h 
citisina  in  fine  di  ogni  operazione»  come  mi  attendeva,  per 
altro  in  minor  quantità. 

Dal  risultaroento  dunque  delle  esposte  sperienze  e  dal- 
le precedenti  osservazioni  viene  chiaramente  dimostrato, 
che  la  citisina  non  esiste  soltanto  nei  semi  del  Citisus  al* 
bumum,  ma  che  si  trova  sparsa  eziandìo  nella  corteccia, 
nel  legno  e  nelle  foglie  del  medesimo  vegetabile,  come  an- 
che nelle  parti  medesime  delPaltra  varietà  di  citiso,  già  no- 
minata Citisus  alpinus  (1). 

Dimostrata  in  questo  modo  la  presenza  della  citisina 
nelle  diverse  parti  del  citiso,  resta  aperta  una  via  al  medico 
di  studiare  diligentemente  questa  sostanza  nelle  sue  prò- 

(i)  É  però  da  osservarsi  che,  sebbene  le  foglie  del  citiso  contenga- 
DO  la  citisina,  esse  serrono  di  pasto  prediletto  ed  inoocao  aUe  capre 
ed  alle  pecore. 
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prieli  lerapftQtkbe;  di  riatracelare  od  rimtdio  capace  di 
distruggere  o  diminaire  i  suoi  pericolosi  effetli,  procur^udo 
cosi  airaomo  un  mezso  di  salvezza  nel  caso  di  qualche  a?- 
veleoaDiento.  e  d^iscriverla,  nella  classe  che  le  si  conviene, 
fra  i  veleni  del  regno  vegetale. 

n  Segretario  legge  poscia  alcune  parli  di  un  la-, 
\0TO  Sulla  ^pihssiay  spedito  alFI..  B«.  Istituto  dai  doU, 
Gioseppe  Baruffi^  medico  primario  delP  ospitale  di 
Bovigo,  dei  quale  lavoro  l'Autore  si  propone  di  man*- 
dare  io  seguito  la  continuazione. 

Finalmente  si  legge  una  comunicazione  ialla  dal 
dott.  Giuseppe  Orsolato  di  Vicenza  intorno  ad  un 
insetto^  cb^egli  dice  scoperto  nelle  pustole  della  mi- 
gliare,  e  ad  un  vegetabile  fungiforme,  trovalo  sopra 
lo  stesso  iodividuo  affetto  di  migliare.  La  notizia,  es- 
sendo accompagnata  da  due  boccettine  contenenti  gli 
oggetti  in  discorso,  Tlstitato  determina  che  una  Cora^* 
missione,  conaposta  dei  sigg.  prof.  Yisiani,  prof.  Già- 
coniini,  prof.  Cortese,  dolt.  Nardo  e  co.  Contarini, 
abbia  ad  esanainare  i  detti  oggetti,  ed  a  farne  rap-* 
porto. 

Dopo  ciò  r  Istituto  si  riduce  in.  adooanza  se- 
greta. 

Si  legge  r  atto  verbale  delf  adunanza  segreta  3o 
dicembre,  ch'è  approvato.  # 
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Si  aoDuaziano  i  seguenti  doni  tM  aUl.  B.  liti- 


luto. 


I.  Dal  8ig.  doti.  F.  O.  SdOTtegagoa. 

Notizie  sulle  oi$a  fossili  degli  animali  mammiferi^ 
rinvenute  sepolte  nel  monte  Zoppega.  (Estrat.  dagli  Annali 
delle  Seienze  del  Regno  liomb.  Veneto,  bim.  Y*  e  VI,  i84i) 

!i.  Dal  sìg.  Carlo  Kreil  aatronomo  di  Praga. 

Magnetisehe  und  meteoroloffische  Beobachiungen  i% 
Prag  ec.  dal  i  agosto  4842  fino  al  31  dicembre  4843. 
Praga,  \  844. 

3^  Dal  sig.  Cristiano  Doppiar  prof,  di  Matematica  a 
Fraga. 

Ueber  eine  bei  jeder  Rotatioh  des  Fortpflansungt* 
mittels  eintretende  eigentkumliehe  Abltnkung  der  Lichi 
nnd  Sehallstrahlen  ec.  Praga,  4844, 

Coi  metodi  prescritti  dai  regolamenti  ai  procede 
alla  elezione  di  dae  sodi  corrispondenti  delle  Provia* 
eie  Venete  ;  e  sono  nominati,  salva  la  soperiore  ap- 
provazione,  i  sìgg.  march.  Selvatico  e  dott.  Spongia. 

Sono  pure  nello  stesso  modo  nominati  sodi  co^ 
rispondenti  nelle  altre  parti  della  Monarchia  i  sigg' 
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doti*  Filippo  Filippi  di  Milano,  Conservatore  del  Mu- 
seo cìtìoo  di  storia  naturale;  l'iog.  Carlo  Ghega  di 
Yienoa,  dott.  in  Matematica  e  ispettore  delle  strade 
ferrate  dello  Stato;  il  dott.  Giuseppe  Giaoelli,  consig. 
di  GoveroG  in  Milanoj  il  prof.  Giorgio  Jan,  direttore 
dd  Museo  civico  di  storia  naturale  in  Milano^  il  dott. 
Carlo  Kr^l^  astronomo  aggiunto  all'I.  R.  Osservatorio 
di  Pragaj  il  prof.  Giuseppe  Lugnani,  direttore  della 
I.  R.  Accademia  di  Nautica  in  Trieste^  il  dott.  Gaspa- 
re Mainardi,  prof,  di  Matematica  nella  I.  R.  Universi- 
tà, di  Pavia;  il  dott.  Paolo  Partscb,  Conservatore  dei 
Minerali  delFl.  II.  Gabinetto  di  storia  naturale  a 
Vienna  ;  il  cav.  Giuseppe  Arnetb,  direttore  delPI.R. 
Gabinetto  di  Numismatica  in  Vienna;  Tab.  Antonio 
Rosmini,  e  il  sig.  Nicolò  Tumaseo. 


La  Presidenza,  a  tenore  dell'art.  34  dello  Statu- 
to iotenio,  propone  la  nomina  a  socii  corrispondenti 
per  acclamazione  dei  signori:  prof.  Andrea  Ettinghau- 
sen  di  Vienna;  consig.  Giovanni  Recbtel,  direttore 
delTL  R.  Istituto  Politecnico  di  Vienna;  prof.  Andrea 
Baumgartner  di  Vienna;  cav.  Carlo  di  Rirago,  I.  R. 
colonnetlo,  di  Vienna  ;  e  Tacclamazione  è  fatta  unani- 
memente. 

Si  pixicede  alla  formazione  di  tre  Conimissio- 
ai  per  T  esame  delle  Memorie  presentate  ai  tre  con- 


—  416  — 

corsi  relatiTi  alla  pubblica  beneficenza^  alla  tensio- 
ne del  vapore  ed,  alla  educazione  del  popolo.  La  pri- 
ma si  compone  del  Vice  Presidente  co.  Cittadella^Vi- 
godarzere,  e  dei  Qf.  E.  Raccbelti,  Venanzio,  Poli  e 
Paleocapa^  la  seconda,  dei  M.  E.  Conti,  Mioiob  e  Pa- 
leocapa j  la  terza,  dei  fif.  E.  Fapanni,  Freschi  e  Sco« 
poli. 

Il  sig.  Matteo  Osboli,  il  quale  nel  i843  con- 
corse al  premio  sulla  pubblica  beneficenza,  e  poscia 
migliorò  e  pubblicò  il  suo  lavoro,  chiede  di  essere 
riammesso  al  concorso:  TI.  R.  Istituto  rigetta  la  do- 
manda, trovandola  contraria  ai  regolamenti. 

Dopo  ciò  radunanza  si  scioglie. 


AmJlfjmZA  DIL  GIOBRO  46  FEBBHA^O  1845. 


Si  legge  F  atto  verbale  delP  adunanza  privata  1 9 
geDDaio^  ch^è  approvato. 

II  Membro  effettivo*  co.  Scopoli  accompagna, 
con  ona  lettera  in  data  del  14  corrente,  un  lavoro 
tDaooscritto  del  sig.  avvocato  dott.  Consolo  di  Vero- 
na, intorno  ad  un  Progetto  di  Consorzii  proinnciali 
per  compensarsi  reciprocamente  de^  danni'  detta 
grandine. 

Il  Membro  effetiivo  prof.  Zantedeschi  legge  una 
nota  intitolata  :  Delle  due  elettricità  nel  medesimo 
getto  di  i^apore  acqueo  della  macchina  idro-elettri- 
ca  di  Armstrong.  L^autore  rammemora  prima  di  tut- 
to da  quali  accidenti  l'Armstrong  sia  stato  condotto 
ad  immaginare  la  macchina  idro-elettrica  ibe  portali 
SQo  nome,  e  poscia  riferisce  in  compendio  gli  speri- 
menti eseguili  con  essa  da  varìi  £sici,   specialmente 
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iqglesi^  ed  i  Dilavi  fatti  di,  cui  hanno  arrìcdiito  h 
scienza.  Però,  intorno  alla  causa  dello  sviluppo  elet- 
trico del  getto  del  vapore,  sono  fra  loro  di  diversa 
opinione.  Faraday  è  d^avviso  che  l'attrito  aia  la  sola 
causa  dello  sviluppo  delF  elettrico  nella  uiacchina  di 
Armstrong.  Ibbetson  pensa  che  vi  concorra  T  attrito 
ed  il  galvanismo  ;  De  la  Rive  ammette  pure  fattrìto 
e  la  chimica  azione  ;  Peltier  si  oppone  alla  sentenza 
delf  attrito,  ma  non  vi  sostituisce  altra  sentenza  per 
ora  j  Pfaff  persiste  nel  riconoscere  per  causa  di  questi 
effetti  la  pressione  del  vapore  sull'acqua  ddla  caldaia  ; 
e  Rowel  non  riconosce  per  causa  di  questi  che  Tespan- 
sione  e  la  retrocessione  del  vapore.  L'evaporazione  del* 
l'acqua  è  per  sé  stessa,  e  indipendentemente  da  ogoi 
altra  causa,  una  sorgente  di  elettricità,  come  avea  sta- 
bilito il  Volta?  Una  nuova  esperienza  sembra  all'autore 
che  guidi  alla  soluzione  affermativa  di.questa  investiga- 
zione. Il  Faraday  ha  osservato  che,  immergendo  in 
un  getto  di  vapore  che  usciva  da  un  tubo  di  vetro  o 
di  metallo,  un  filo  isolato,  a  un  mezzo  pollice  circa 
dall'apertura  del  tubo,  non  si  elettrizzava;  e  che,  al- 
lontanandolo un  poco  secondo  una  data  direzione,  di- 
Tebiva  positivo;  e  che  diveniva  negativo avvicinaodo- 
lo  un  poco  nella  direzione  opposta.  Il  Rowel  spiega 
questi  fenomeni  colla  espansione  e  condensazione  del 
vapore,  ma  un  nuovo  fatto  scoperto  dallo  slesso  Fa- 
raday pose  i  fisici  in  sommo  imbara^szo.  Bisognava 
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partire  dafla  esplofisiooe  dello  stato  dettrieo  del  get*. 
to,  esdudendo  r  azione  dell' attrito  col  corpo  iaolato 
coadoltore  j  ma  questo,  per  quanto  è  a  notìzia  deU 
liotore,  non  fu  làlto  ne  da  Faraday,  ne  da  altri.  Se 
io  loogo^  dice  il  Faraday,  di  un  getto  elettrizzato  di 
sapore  e  di  acqua  sMmpieghi  un  getto  ch'esce  da  un 
lobo  di  avorio  e  allo  stato  neutro ,  allora  i  fili  non 
possono  più  prendere  successivamente  i  due  stati 
elettrici.  Essi  possono  direnir  negativi  j  ma  a  niuna 
disttasa  essi  non  iscaricano  la  oorrente,  e  non  pren* 
dono  lo  slato  positivo. 

Io  questo  modo  di  sperimentane  il  prof.  Zante« 
deschi  trova  più  cause  che  concorrono  alla  produzio* 
ne  del  notato  fenomeno  :  fespansione  del  vapore  che 
esce  dal  tubo,  faltrito  contro  Taria,  la  sua  retroces* 
sione  0  riduzione  parziale  pel  freddo  che  incontra,  la 
ittlanìe  evaporazione,  e  finalmente  Taltrito  del  getto 
di  vapore  contro  de^fili  immersi  nel  medesimo.  Per 
semplificare  il  fenomeno  si  doveva,  dice  l'autore,  in- 
oomiDciare  dalFescludere  1  attrito  del  getto  vaporoso 
ooQtro  del  conduttore  isolato  ;  ma  il  Faraday,  ancor- 
cbè  abbia  detto  in  un  luogo  della  sita  Memoria  che  si 
può  sperimentare  anche  proiettando  un  getto  di  va- 
pore presso  uo  elettrometro,  sul  quale  operi  per  iv- 
dadoQe,  tuttavia  non  si  trova  che  abbia  istituito 
esperienze  oon  questo  metodo. 

n  prof.  Zantedeschi  eollai  macchina  di  Arm- 
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strong,  provveduta  per  il  Gabinetto  Tecndlogioo  del- 
n.  R.  Istituto,  fece  alcune  esperienze.  La  tensicoe 
del  vapore  fu  portata  fino  a  cinque  atmosfere  ,  e  si 
ha  scorto  con  varii  elettrometri  un  debole  indìzio  di 
tensione  per  tutto  quel  tempo  che  il  vapore  si  gene- 
rava, e  rimaneva  frenato  entro  la  caldaia.  Ma  dato 
sfogo  al  vapore,  la  terisione  si  rese  tosto  assai  mag- 
giore. In  queste  sue  prime  ricerche  Fautore  si  è  limi- 
tato a  determinare  le  qualità  delF  elettrico  della  cal- 
daia e  del  getto  di  vapore  a  varie  distanze,  portando 
successivamente  la  tensione  fino  a  cinque  atmosfere. 
Trovjà  ch^  entro  questi  limiti  la  caldaia  manifestò 
sempre,  durante  il.  getto  del  vapore,  una  elettricità 
negativa  o  resinosa,  che  alP intorno  si  estendeva  alla 
distanza  di  due  metri  e  più;  e  in  quanto  a  iPelettrici- 
tà  del  getto,  sopra  una  lunghezza  di  un  metro  e  65 
centimetri,  trovò  che,  incominciando  dalla  bocca  di 
uscita  del  vapore,  l'elettricità  negativa  andava  grada- 
tamente diminuendo,  fino  ad  avere,  alla  distanza  di 
circa^  80  centimetri,  lo  stato  naturale;  e  di  là,  pro- 
gredendo fino  a  r65  centimetri,  confine  posto  alle 
esperienze  dal  luogo,  Telettricità  positiva. 

Esplorò  anche  la  doppia  elettricità  del  getto  di 
vapore  acqueo  in  direzione  normale  o  ad  angolo  ret- 
to ali  asse  del  cono  vaporosa  Tre  serie  di  esperienze 
se  gli  presentarono  corrispondenti  alle  parti  negative, 
positive  e  neutre  del  getto  vaporoso.  Esplorando  sue- 
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oesavemenle  in  dasciiita  di  qaeste  parti,  trovò 
pre  la  medesiuM  specie  di  eleCtrìcilà,  ed  i  limiti  ddle 
dae  opposte  contraddistinti  costantemente  dallo  stato 
naturale.  Kgli  potè  assicurarsi  che  Felettrioita,  mani* 
feslata  dall'elettrometro,  era  condotta  o  di  trasfuaio* 
ne,  ed  identica  a  quella  corrispondente  alle  parti  del 
getto. 

Questo  convertimento  della  elettricità  negatila 
odia  positiva,  per  tannica  ragione,  per  quanto  appa- 
re, del  condensamento  e  retrocessione  del  vapore, 
solleva  naturalmente  il  pensiero  alla  genesi  delF  elet- 
tricità atmosferica.  Ma,  prima  di  entrare  in  questa 
disamina,  Pautore  vuole  ripetere  tutte  le  esperienze 
che  furono  (atte  in  questo  argomento  :  al  quale  sco- 
po, e  per  meglio  riconoscere  le  cause  che  possono 
concorrere  allo  sviluppo  elettrico  del  getto  vaporoso, 
sì  prov?ederà  la  macchina  di  alcune  appendici,  e  il 
tubo  di  uscita  sarà  ora  di  sostanze  isolanti,  ora  di  so- 
stanze conduttrici,  pulite  o  scabre  nell'  interno,  co- 
municanti colla  caldaia  od  isolate,  ecc.  ecc.  Dal  con- 
fiooto  delle  ripetute  esperienze  apparirà  manifesto, 
se  la  cagione  sia  unica  o  semplice,  o  se  sieoo  più,  e 
qoal  parte  tengano  nel  risultamento  6nale  dello  svi- 
luppo elettrico. 

Il  Membro  effettivo  nob.  Miootto  legge  poscia 
UDO  scrìtto  intitolato:  Ris^ista  delle  più  recenti  ed 
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importanti  intenzioni  relative  alle  arti;  ia  cai  pro- 
cede ad  esaminare  qaanto,  a  vantaggio  di  alcune  par- 
ti della  Tecnologia,  yenne  recentemente  proposto,  e 
specialmente  intorno  alle  macchine  a  vapore,  alia  me- 
tallurgia, alla  fabbricazione  dei  sale,  delF  ammoniaca, 
del  sapone,  della  polvere,  ed  ai  congegni  per  innalza- 
mento delle  acque. 

Dopo  ciò  l'adunanza  si  scioglie. 


ADinfARZA    DEL  GlOaRO   i7   PBBBBAIO   184S. 


Si  legge  r  atto  verbale  deW  adunanza  privata  20 
genoaio,  cb^è  approvato. 

Il  Vice-segretario  prof.  Bizio  legge  un  suo  lavo- 
ro Sopra  Fazione  della  calce  entro  t  acqua^  condu* 
cente  a  rawisare  in  che  consista  la  soluzione.  Si 
ferma  egli  a  considerare  un  fenomeno  volgarissimo, 
dhe  cioè  Tacqua  di  calce,  se  si  lascia  al  libero  contat- 
to delfaria,  produce  una  crosta  di  carbonato  calcico 
alla  soperficie,  la  quale  ingrossa  di  mano  in  mano, 
Encbè  la  calce  esce  tutta  dall'  acqqa,  e  passa  ivi  alla 
condizione  di  carbonato. 

Si  fa  poscia  ad  indagare  la  cagione  del  fatto,  e 
considera  gli  effetti  di  una  ineguale  partecipazione  di 
calorico  nelle  varie  parti  del  liquido,  in  virtù  della 
qoale  accadessero  movimenti  idrostatici  valevoli  a  re- 
care la  calce  alla  superficie.  Per  accertarsi  se  ciò  av* 
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venisse,  messa  la  soluzione  della  calce  parte  io  vasi 
sferici  a  collo  lungo,  parte  in  vasi  cilindrici,  altra  £• 
nalmenle  in  vasi  conici  arrovesciali,  questi  cdiocò  io 
altri  più  capaci  ed  aperti,  che  tenne  costantemente 
riempiuti  quali  di  acqua,  e  quali  di  una  mistura  di 
acqua  e  di  alcoole,  in  guisa  che  di  quelli,  conteoeoli 
Tacqua  di  calce,  restassero  sommersi  per  lo  meoo  i 
(lue  terzi  delPaltezza.  Questi  sperimenti,  diretti  a  far 
si  che,  stante  il  freddo  prodotto  dalP  evaporazione 
nei  vasi  aperti,  1  acqua  di  calce  non  solo  fosse  guarda- 
ta dagli  effetti  di  una  ineguale  partecipazione  di  calo- 
rico, ma  al  fondo  fosse  costantemente  più.  densa  cbe 
alla  superficie^  dove  gli  strati  si  alleggerivano  altresì 
pel  viiotamento  della  calce  cbe  passava  allo  slato  so- 
lido, escludono,  egli  dice,  P  intervento  di  un  movi- 
menta idrostatico,  che  rechi  la  calce  a  galla,  anzi  iàn* 
no  impossibile  dgU  strati  inferiori  di  portarsi  supe- 
riormente. 

Cercò  appresso  se  la  calce  potesse  salire  ali» 
superficie,  stante  uno  scompartimento  successivo  del- 
la  calce  sciolta  fra  gli  strati  inferióri  e  quello  presso 
alla  superficie,  il  quale  si  andrebbe  continuamente 
vuotando  di  calce,  perchè  ivi  la  calce  passa  in  condi- 
zione di  sale  insolubile.  Afferma  cbe  ciò  non  può  av 
venire,  non  solo  perchè  vi  dovrebbe  essere  un  termi- 
ne in  cui  il  diradamento  degli  strali  si  ugnaf^liasse: 
ma  perchè  passando  realmente  tntta  la  calce  alla  su- 
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perfide,  oe  conseguirebbe  che  il  solo  strato  superfi- 
ciale attraesse  tanto  la  calce  da  spogliarne  gli  strati 
ioferiorì,  ciocché  è  inammissibile.  In  oltre  al  detto 
scompartimento  si  oppone  il  latto  generale  e  notissi- 
mo, non  esserci  dato  di  avere  una  soluzione  satura, 
qualora  il  corpo  da  sciogliere  si  collochi  a  fondo; 
iropediuiefito  che  non  dovrebbe  sussistere,  quando 
fosse  vero  che  un  progressivo  scompartimento  facesse 
passare  la  materia  sciolta  dello  strato  inferiore  saturo 
ai  soprastante   lontano  dal  punto  della  saturazione. 

Quindi,  per  aprirsi  la  via  alla  spiegazione  del 
fallo,  espone  le  sue  idee  circa  la  soluzione^  ch^egli  (a 
coosiafere  in  una  reale  vaporizzazione  del  corpo  che 
si  scioglie  eatro  il  solvente,  il  quale  è  da  lui  rìsguar- 
dato  coinè  un  semplice  mezzo,  valevole  a  sostenere 
il  vapore.  E  il  corpo  ivi  evaporìzza  ^  o  si  risolve  in 
m^Aecole  elastiche,  solo  perchè  il  mezzo,  penetrando 
nelle  parti  del  corpo,  e  quindi  rarefacéndosi  a  cagio^ 
ae  dell'assottigliamento  a  cui  si  riduce  per  penetrare, 
fa  per  cosi  dire  da  bietta,  divide  le  parti  del  corpo 
e,  recandole  alle  dimensioni  raolecolarì,  fa  che  passi- 
00  allo  stato  elastico,  che  cioè  il  corpo  vaporizzi  o  si 
sciolga;  e  qui  mette  per  termine  della  saturazione  la 
pressione  reciproca  delle  molecole  elastiche,  la  quale 
impedisce  alle  restanti  molecole  di  assumere  Io  stato 
elastico,  e  tutto  ciò  senza  il  menomo  intervento  del- 
lamoità  del  solvente  verso  il  corpo  che  si  scioglie: 
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anzi,  quella  che  si  dioe  coesUme  dei  liquidi  egli,  io 
questo  suo  quoto  modo  di  vedere,  fa  procedere  da 
un'attrazione  di  superficie  in  tutti  quei  tratti,  nei 
quali  le  molecole,  comprimendosi,  eziandio  si  tocca- 
no e  combaciano. 

Posto  ciò,  egli  spiega  il  traducimento  della  cai- 
ce  alla  superficie  nel  seguente  modo  :  essa,  trasfor- 
mandosi ivi  io  carbonato,  ed  essendo  questo  sale  in- 
solubile, si  toglie  dal  liquido,  e  quindi  la  calce  si 
espande  ed  entra  ad  occupare  il  luogo  lasciato,  e  per 
tal  mpdo  monta  alla  superficie.  Quest^  azione  della 
calce  è  grande  a  principio,  perchè  le  molecole  sue,  a 
motivo  della  saturazione,  sono  compresse,  ed  al  to- 
gliersi della  calce  alla  superficie  scattano  prima  con 
veemenza.  Appresso,  essendo  Tespansione  loro  nello 
spazio  lasciato  pressoché  esaurita,  T  azione  procede 
lentamente,  ed  è  anzi  aiutata  dalla  evaporazione  che 
riconcentra  la  calce  residua;  finché  per  ultimo  tatto 
si  limita  al  perimetro  della  superficie  liquida  dove, 
giusta  il  principio  della  forza  ripulsiva.  Io  spigolo  si 
rarefa,  si  solleva  e  adopera  nutazione  più  energica, 
compiendo  in  tal  modo  l'atto  chimico. 


—  ^27  ~ 

II  Presidente  cav.  Santini  legge  poscia  uno  scritfo 
iotitolato  : 

Notkie  istoriche  intomo  alle  comete  scoperte  nel- 
Tanno  1 844>  comunicate  alTL  B.  Istituto^  neU 
h  seduta  l'j  Jebbraio  i845. 

L'anno  testé  decorso  non  fa  meno  del  precedente  ri- 
ioarche?ole  per  la  teoria  delle  comete,  alla  ricerca  delle 
qoili  si  applicano  con  nn  ardore  instancabile  i  coltori  del- 
Fistrooomia  dell'età  nostra  ;  né  minore  é  l'ardore  nelPos- 
serrarle  da  per  tatto,  scoperte  che  siano,  e  nel  limarne  la 
teoria,  applicandosi  per  ciascheduna  alla  ricerca  delle  or- 
bite loro  i  metodi  più  lodati  e  più  acconci,  che  vennero  ai 
Dostri  giorni  proposti  dai  più  profondi  matematici  delFetà 
preseate,  fra  i  quali  sono  lodatissimi  quelli  del  celebre  01- 
bers,  a  cai  va  tanto  debitrice  la  teorica  delle  comete,  ed  i 
nuovi  metodi  del  sig.  consigliere  Gauss,  che  con  tanta  feli- 
cità rioscirono  nella  investigazione  delle  orbite  di  tutti 
i  Doori  pianeti  e  delle  comete  di  breve  periodo. 

La  prima  cometa  del  4844  fu  scoperta  dal  sig.  Vitto- 
re Maavais,  membro  deiristitnto  di  Francia,  nella  costei- 
laiicoe  di  Ercole  nella  sera  del  giorno  7  di  loglio  i844, 
ed  areva  un  nucleo  abbastanza  splendente  per  essere  facil- 
mente veduta  nel  cercatore,  ed  un  diametro  di  circa  3'. 
Ed  è  veramente  ben  singolare,  che  due  sole  sere  dopo  in 
Berlino,  il  sig.  d'Arrest,  studente  della  facoltà  filosofica  in 
qQella  celebre  università,  la  ritrovasse  egli  pure  per  sua 
parte,  inscio  della  osservazione  fatta  in  Parigi.  E  le  une,  e 
le  altre  osservazioni  vennero  io  pari  tempo  pubblicate  dal 
sig.  consigl.  Schumacher  nel  suo  applaudito  giornale  al  n. 
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511^  e  con  apposite  cireokri  comonieate  agli  astronomi 
per  poterla  ricercare  ed  osservarne  i  movimeoti. 

Dalle  osservazioni  dei  giorni  9.,  iO,  4 1  Fatte  in  Berli- 
no il  sig.  Arrest  ne  dedusse  per  il  primo  gli  elementi  para* 
bolici  approssimati,  che  vennero  poi  con  osservazioni  più 
remote  da  molti  altri  astronomi  pare  calcolati. 

Questa  cometa  fu  lungamente  osservata  in  Europa, 
ed  in  seguito  quando  divenne  molto  australe^»  e  non  potè 
più  presso  di  noi  osservarsi,  fu  veduta  nelt'  emisfero  au- 
strale, da  dove  è  ritornata,  e  facilmente  si  poò  ora  os- 
servare colla  scorta  di  una  esattissima  effemeride  eaicolata- 
ne  dal  sig.  Nicolai,  professore  di  astronomia  in  Mannheim, 
e  continiierà  ad  osservarsi  con  buoni  stromenti  fino  verso 
la  metà  di  marzo  ;  ma  siccome  molto  rapidamente  ora  si 
allontana  dalla  terra,  cosi  diviene  di  più  in  più  del>ole,  e 
difficile  a  vedersi.  Agli  otto  di  marzo  prossimo,  Pinteositi 
della  soa  luce,  giusta  i  dati  del  sig.  Nicolai,  sarà  circa  un 
settimo  di  quella  che  aveva  all'epoca  della  scoperta,  e  per- 
ciò difficilmente  sarà  in  allora  visibile. 

NelP  osservatorio  di  Padova  fu  da  me  osservata  dal 
giorno  20  luglio  fino  al  giorno  9  di  agosto,  dopo  la  quale 
epoca  ne  abbandonai  le  osservazioni  per  altre  occnpaziooi, 
si  perchè  in  segoito  mi  trasferii  alla  VII.  Riunione  degli 
Scienziati  Italiani  in  Milano. 

Presero  parte  meco  alle  osservazioni,  oltre  il  sig.  dott 
Pietropoli  aggiunto  dell'  Osservatorio,  eziandio  gli  onore- 
voli miei  colleghi  Conti  e  Turazza,  e  quest'  ultimo  iotra- 
prese  a  calcolarne  Forbita  parabolica  dietro  le  osservazioni 
dei  giorni  9  luglio  fatte  in  Berlino,  S3  luglio  e  7  agosto 
fatte  in  Padova,  ed  ottenne  i  seguenti  risultati»  che  rooltis- 
aimo  si  avvicinano  a  quelli  del  sig.  Nicolai  dedotli  da  tre 
faioghi  Bormali»  fondati  aalle  oaservazirai  9»  <Q,  U  logici 


S8, 84, 23  iogUo;  88,  90,  3i  agosto,  e  8  di  settembre;  le 
liriflK  tre  eseendo  fatte  io  Bertlno^  e  le  ultime  in  Mannheim. 

Elementi  parabolici  della  comèta  di  Man  vais  del  sig.  Tu- 


Passaggio  ai  perielio  ~  4*844  ottobre  Ì  7,  T.  medio 
in  Padova  8*,  36^  40'^  5. 

Distanza  perielià  =:  0,8533130;  log.  q  =  9.9311088. 

Longit.  del  perielio  =  179^  44',  22^^B. 
del  nodo      =:   31 ,  48 ,  50  ,3. 

Inelinaxione =    48 ,  36  >  83  ,6  moto  retro- 
grado. 

Questa  cometa  in  tutta  la  lunga  durata  della  sua  ap- 
parinone è  stata  a  sufficienza  rappresentata  nei  suoi  movi- 
menti dalla  teorica  del  moto  parabolico;  quindi  si  può 
concludere,  che  appartiene  al  numero  di  quelle,  le  rivolu- 
zioni delle  quali  abbracciano  molti  anni,  e  sono  per  lo  sta- 
to allnale  delle  nostre  cognizioni  molto  difficili  a  calcohrsi 
con  qualche  grado  di  probabilità  di  buona  riuscita.  Abban- 
doDaodò  ^ndi  ogni  ricerca  intorno  alia  durata  della  sua 
rivolazion^  termineremo  questi  brevissimi  cenai  intorno 
ad  essa  col  riferire  il  quadro  delle  osservazioni  fatte  nella 
Speeola  di  Padova. 


ir.  17 
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1844 

T.  medio 

A.  fL  delU 

Daclioitioae 
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22 
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— 

10  26  42 
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_ 

10  45  33 
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(  Piecropoti  ) 

23 

9  42  53 
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28 

14  4518,  87 
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w 

Agoji.   1 

9  53  26 

14  31  27,  33 

29  30  44,    — 

16501685  f 

SaDlioi 

^iMM 

10  14  43 
9  30  39 

14  31  54,  49 
14  26   4.  31 

29  29  51, 
27  57    6,     7 

3 

1672  fi  1  Boot 

Conti 

— 

10    2  53 

14  25  59,  52 

27  56  20,      7 

m 

.^ 

10  29  28 

14  25  53,  41 

27  54  40..    7 

>     X  ui«ua 

7 

9  1411 

14  15  30,  04 

24  50  36,     4 

1643  é              ] 

1     Saolioi 

— 

9  32  59 

14  15  22.  44 

24  5040,     4 

)      rw 

— . 

10    3  59 

14  15  24,  54 

24  48  59,     6 

— 

10  24    5 

14  15  21,  36 

24  49  39,     8 

T 

Pietropoii 

9 

8  49  46 

14  10  44,  89 

23  20 10,     8 

Santini 

.«. 

9  10    7 

14  10  42,  12 

23  19  56,     8 

Tanm 

"~" 

9  37    9 

14  10  36,  65 

23  18  42,     8 

Pietropoii 

Ai  febbraio  1845.  Dopo  il  ritorno  passata  la  saa  congian- 
zione  col  sole  dair  emisfero  australe,  si  osservò  dietro  la 
scorta  della  effemeride  di  Nicolai,  e  si  confrontò  con  la 
stella  43  dell'ora  III  di  Piazzi.  Vedevasi  safficientemente  ad 
onta  del  non  forte  chiarore  della  Lana.  Eccone  la  posizio- 
ne prossima. 


T.  medio  7^  24'.  U". 


Decl.=— 18«.i8'. 


La  seconda  cometa  venne  scoperta  dal  chiarissimo 
nostro  P.  Francesco  De-Yico,  direttore  dell'Osservatorio 
del  Collegio  Romano,  nella  notte  del  22  agosto.  Essa  trova- 
vasi  nella  costellazione  della  Balena,  e  le  osservazioni  che 
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coBinkò  a^i  astronomi  por  rtoerearla  (Attr.  Nadu  n. 
Si6.)  SODO  le  aegoenti,  date  soltanto  eome  approssimate  : 

agosto  -1844 

22=UA  54^-13''  T.  M.    AR  23A.26'.5(y' ;  (J  =  —  23M9' 

23=i4  .  55 .36 23  ,30 .47       =  — 23 .  4 

Essa  veooe  io  seguito  geoeralmeote  osservata  nelle  ftpecole 
principali»  e  se  ne  possono  vedere  raccolte  le  osservazioni' 
sei  più  volte  citato  giornale  astronomico  del  sig.  consiglio* 
re  Sehomacber* 

Nel  nostro  Osservatorio  di  Padova  non  venne  esser- 
?aU  die  una  sola  volta  dal  sig.  Pietropoli,  essendomi  io  in 
qoei  giorni  trasferito  in  Mitdi|o  per  il  Congresso  scientifico. 
Essa  rendesi  sommamente  interessante  per  il  sistema  sola^ 
re;iinperdoccbè  le  sue  osservazioni  non  si  poterono  rap- 
presenUre  che  io  un'orbita  ellittica  di  breve  periodo»  e  di 
piccola  ioclioasione»  intorno  al  calcolo  della  quale  si  sono 
coQteoiporaneamente  occupati  i  celebri  calcolatori  Faye, 
Kicolal»  Goldschmidt,  Hiod»  Bishop  ed  altri.  I  risaltati  lo* 
ro  lesosi  negli  ultimi  numeri  delle  notizie  astronomi-* 
die  dal  MS  al  526.  Essendo  entro  ristretti  limiti  tutti  con» 
seotaael»  d  contenteremo  di  qui  riferire  quelli  per  la  terza 
roba  corretti  dal  sig.  Faye  (Astr.  Nachr.  n.  625.) 

Passaggio  al  perielio  1844  sett.  2,483952  T.  H.  in  Parigi 
LoDgitodioe  del  perielio    342^31M5^^18  ì  eq.  medio 

del  nodo  asc.    63  .49 .30  ,64  )  1.  genn.  4845. 

hclioasione 2  .54  .45  ,04 

Angolo  di  eocentricità .  .     38^.  6^57'^68 

log.  semiasse  maggiore  =  0,4912864 

ia  coi  risolta  una  rivoluzione  di  1993  giorni,  cioè  circa  5 

aani  5  \  mesi. 
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Appariaeé  da  qnM  dementi  ebe  néNe  8Q6  soeeeaif e 
rivoIonoDi  deve  spesso  trovarsi  in  grso  vieioanza  a  6ìot^ 
e  quindi  la  sua  orbita  deve  essere  sottoposta  a  grandissime 
alterazioni  come  accadde  alla  famosa  cometa  di  Lexell  del 
4  770^  la  quale  potrebbe  benissimo  essere  identica  a  quella 
scoperta  dal  sig.  Faye  nel  i  813»  come  con  probabili  ragio- 
ni opinò  il  sig.  Yalz,  o  forse  più  verosimilmente  essere 
identica  alla  presente,  siccome  ha  opinato  il  sig.  Terrier. 
Le  successive  sue  rivolmloni  dissiperanno  ogni  incertezza, 
ed  apriranno  la  strada  ad  aumentare  le  nostre  cogoisioDi 
intorno  al  calcolo  delle  perturbazioni  soflferte  dai  corpi  ce- 
lesti, che  si  muovono  in  ellissi  di  una  grande  eòeentrìeità, 
ed  è  da  sperarsi  die  siano  per  additare  metodi  più  pronti, 
e  meno  laboriosi  per  questa  difficile  parie  dell'  astro- 
nomia. 

La  3ui  cometa  dell'anno  decorso  fu  discoperta  in  Ber- 
lino dal  sig.  d'Arresti  il  quale,  avendo.diviso  ndlo  scorso 
loglio  l'onore  della  scoperta  dell'altra  cometa  telescopica, 
di  coi  sopra  abbiamo  parlato,  si  presenta  con  lieti  aoapicii 
per  assiduo  indagatore  del  cielo  e  il  più  esercitato  calcolato- 
re. Nella  sera  dd  giorno  28  dicembre  perlustrando  il  cielo, 
s'incontrò  nella  costellazione  del  Cigno  in  una  piccola  ne* 
bulosa  rotonda  ed  abbastanza  splendente  per  poterla  facii'* 
mente  vedere  nel  cercatore,  la  quale  non  essendo  descritta 
in  alcuna  carta  celeste  presso  la  stelletta  45  del  Cigno  a  coi 
era  molto  vicina,  lo  indusse  nel  sospetto  che  essa  fosse 
realmente  una  nuova  cometa  ;  e  questa  congettura  fu  eoo- 
vertita  in  certezza  allorché,  rischiaratosi  il  cielo  nella  sera 
3  gennaio,  si  ritrovò  aver  cambiato  notabilmente  la  sua  po- 
sizione. 

La  circolare,  dal  sig.  consigliere  Sdiiimadier  diretta 
agli  astronomi  da  Altona  nel  giorno  4  gennaio,  annuosiaf' 


I 
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le  |wtee  onenriihmi  per  poterla  rtoTeolipe  eoi  dati  te* 
gdentis 

4844  dÌMttlire  SS 

S*.  8'.  %V'  T.  M.  df  BcrHoo 

A&  c=:  afl4».  9^  ly  j  ded.  =  86«.  4^.  88" 

4845  genoMo  8^ 

8&.  aO'.  89''.  T.  medio  in  Altona 

AE  s=  292".  Sy.  42^';  deci.  =  88«.  ^J/.W 

•  fesnaioS 

7A.  48^.  3^^,  4  T.  medio  in  Anbargo 

AR.  =  292*.  34^  ^'^55  deci.  =  88*.  38^  17^'^ 

Di  qoeate  ossenratioDl,  la  prima  è  devota  al  sig.  Ar^ 
rcst,  ed  è  noa  semplice  stima,  però  io  limiti  molto  ristretti 
e  proesòii  al  vens  ettenata  con  im  micrometro  circolare; 
Bo«  avemlo  lo  stato  del  delo  permesso  di  farne  aoa  più 
esalta  oaservazione  ;  quelle  di  Altona  e  di  Ambnrgo  Vo- 
glioBsi  riporre  fra  le.pià  esatte  osservasiooi  di  questo  ge^» 
oere^  essendo  fisitte  dai  chiarissimi  astronomi  Petersen  e  Riim« 
ker  eoa  eccetleati  stromenti,  e  molti  confronti. 

La  predetta  circolare,  per  i  ritardi  originati  dai  cattivi 
tempi,  non  mi  pervenne  che  il  giorno  i6  gennaio,  e  lo  sta« 
to  sempre  torbido  e  piovoso  non  mi  permise  di  ricercarla 
che  ai  30  dello  atesso  mese.  Sebbene  si  fosse  già  molto  al* 
kmtaoata  dalle  posisioni  sopra  riferite,  pure  facilmente  po^ 
tea  ritrovarla  coiraioto  del  cercatore  del  nostro  osservato* 
rio,  il  qoale  ad  no  gran  campo  congiunge  molta  luce  e 
diiaresza.  Dopo  quella  sera  io  la  osservai  assiduamente, 
ogni  volta  che  lo  atato  atmosferico  lo  permise,  e  qui  in  fi- 


—  Mi- 
ne fri  riferiseoQO  le  poebe  osserrasloiii  die  se  poMl  fiire. 
Essa  è  debole,  e  non  sostiene  Pillatninazione  del  campo  dd 
cannocchiale  ;  nei  primi  giorni  non  ti  si  ravvisava  alcon 
ponto  splendente,  e  presentavasi  come  ona  nebolosa  ani- 
forme,  di  cai  era  difficile  stimare  il  centro  nelle  lamine  del 
cannocchiale  della  nostra  macchina  paratattica.  Nei  giorni 
42  e  43  febbraio  si  cominciò  a  distinguere  un  piccolo  pati- 
to più  splendente  verso  il  centro  della  nebalosìtà,  ehe  non 
si  era  potato  riconoscere  nei  giorni  precedenti,  forse  ia 
gra2ia  d^i  vapori  diffusi  che  rendevano  meno  pura  la  no- 
stra atmosfera.  Essa  si  è  resa  circompolare,  ed  essendo  per- 
venuta ad  una  declinazione  di  circa  62**,  e  molto  avvicina- 
ta alla  terra,  il  suo  movimento  diurno  in  ascensione  retta 
risultò  molto  rapido  e  variabile,  di  modo  che  sarebbe  stato 
difficile  di  seguirne  le  osservazioni,  specialmente  se  fossero 
state  interrotte  per  qualche  giorno  senza  una  prossima  co- 
noscenza della  sua  orbita.  Fortunatamente  però  l'attività 
degli  astronomi  deiretà  nostra  ci  toglie  a  questo  pericolo  ; 
imperciocché  pochi  giorni  di  osservazione  servono  a  tosto 
eccitare  l'ardore  universale  per  il  calcolo  dell'orbita.  Il  sig. 
Riimker  colle  osservazioni  28  dicembre  di  Berlino,  3,  e  40 
gennaio  di  Amburgo  da  lui  fatte,  ed  il  sig.  Sievers  eolle  os- 
servazioni 28  dicembre  di  Berlino,  3  gennaio  di  Amburgo, 
44  gennaio  di  Al  tona  furono  i  primi  a  calcolarne  l'orbita 
parabolica  approssimata,  che  poi  venne  corretta  dal  sig. 
Sievers  coll'introdurre  quelle  piccole  correzioni  alle  osser- 
vazioni, dipendenti  dalla  paralasse  e  dall'  aberrazione,  alle 
quali  non  si  può  avere  riguardo  in  una  prima  approssima- 
zinne.  Egli  ottenne  cosi  i  seguenti  elementi  parabolici  : 

Passaggio.al  perielio  4845  gennaio*  « . .  8<,23560  T. 
H.  di  Berlino. 


hfWlo. =   94*.a4MK' 

«odo .33e<».55.53 

lociiaazbDo 46  «  86 .    3 

Log.  distan.  perielia  =  log.  q  =9.957052  j  moto  di- 


retto. 


Da  questi  elementi  lio  dedotto  le  formale  seguenti 
per  il  calcolo  deile  coordinate  elioceotriebe  rapporto  al 
piano  dell'equatore. 

x  =  ^..en.(.-+.i88My,0)         ^^  ^^  ^  ^  93353 
eoa**  i  V 

r  =  «y.  «in  («>  4- 620.89^.4)  ....  ,og.  «y  =  9.61967 


COS.*  I  f^ 


X  =  ;>y.»en(.  4-4040.4^,7)  ,^^  ^^  ^  9  92592 


COS.*  f  f> 


Dietro  questi  dati  ho  calcolato  per  il  mese  di  febbraio 
la  seguente  piccola  effemeride,  la  quale  corrisponde  alle 
osserraifoni  molto  prossimamente,  e  per  modo  che  la  co- 
meta sempre  trovasi  dentro  il  campo  del  cannocchiale  del- 
la nostra  paralattica,  qualora  dirigasi  nel  firmamento  al 
poDto  da  essa  marcato. 

La  effemeride  pertanto  dimostra  che  la  massima  dedi- 
naziooe  geocentrica  della  cometa  fu  circa  62<'  {,  e  che,  al- 
lontanandosi dal  sole,  si  è  andata  continnamente  avvicinan- 
do alla  terra  fino  verso  il  47  del  mese  di  febbraio,  alla 
qoal  epoca  la  sua  distanza  da  noi  era  di  circa  ^  della  di- 
stanza solare.  In  seguito  andrà  allontanandosi  dalla  terra 
e  riavvicinandosi  all'equatore,  per  modo  che  alla  fine  del 
mese  si  traverà  ad  una  declinazione  boreale  di  circa  i8^. 
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Se  contiaaerà  a  vedersi»  sarà  facile  coi  (hti  seperiori  con- 
tinuare la  effemeride  ;  ma  si  poò  eongettarare  dall'  atcoa- 
le  debolezza  della  saa  luce»  che  alla  fine  del  mese  ai  rende- 
rà  iuvisibile  coi  cannocchiali  aoliti  ad  usarsi  per  questa 
specie  di  osservazioni. 

Chioderò  questa  breve  relazione  col  riferire  la  pre- 
detta effemeride»  e  le  osservaiioni  intomo  ad  essa  fatte 
nell'Osservatorio  di  Padova  da  me  e  dalPaggionto  dott 
Pietropoli,  non  che  dai  colleghi  Conti  e  Tmraaza  che  vi 
presero  parte  nella  sera  7  febbraio. 

^ffemuidi  delia  Cometa  del  #%.  ArretL 


per  la  mena 

nolte,  media  in 

Berlino 


Febbraio  11 
13 
15 
17 
19 
21 
23 
25 
27 


A.  R.  di  Co- 
meta 


14*47',8 
13  44,9 
45,2 
54,5 
15,2 
45,3 
22,8 

52,2 


11 
11 
11 
10 
10 
10 
9 


Differensa 


—  62%9 

—  59,7 
--50,7 

—  39,  3 

—  29,9 

—  22,5 

—  17,2 

—  13,2 


Declina- 
tone 


62*14' 
60  32 
56  56 
51  10 
4415 
36  55 
29  50 
23  24 
17  48 


Differenu 


—  1*41' 

—  3  36 

—  546 

—  645 

—  720 

—  7    5 

—  626 

—  5  36 


Distooie 
lialla  tem 


«,2469 
0,2319 
0,2213 
0.2167 
0,2179 
0,2254 
0,2385 
0,2567 
0,2790 


ai  ~ 


Pòsi%ioid  osf «TPMlfl  delia  Comoa  del  tìg.  Arrett 


wm 


mam 


Stelle*  ' 
di  confironto 


Gioroi 

845 


T.  medio 
ia  Pedo?» 


A«  R.  spp> 

delle  Go- 

nieU 


DecKiuBloiie 
■ppereote 


Otserf^Uiri 


ico.  29 
30 

^cb.   2 


11 

12 

13 


74k5'20" 
816  43 

6  36  37 

11    642 

11  2219 

USI  29 

658  50 

7  23  11 
7  48  57 

13  10  € 
65620 

7  18  44 
812  51 

8  30  48 
8  42  30 

11  3023 

11  55   1 

12  31  1 
11  20  31 
11  3624 


18li18'22",88 
18  1813)  58 
18  10  42i  40 


17  44  5, 
17  43  56, 
n?  43  61» 
17  34  52, 
17  34  41, 
17  34  22, 
17  18  58, 
17  8  6, 
17  7  54, 
16  31  55, 
16  31  36, 
16  3i  27, 
14  45  3, 
14  14  7, 
14  13  38, 
13  4216, 
1 3  41  57, 


30 

70 

08 

50 

06 

93 

80> 

78. 

83 

21 

34 

90t 

47 

-19 

36 

48 

W 


52k39'l2",3 

52  41    8,  2 

53  28  50,  4 

5619  9,  9 
5619  37.  0 
66  2\  33,  9 
57  711,  7 
57  6  48,  6 
57  9  46,  1 
5814  35,  1 
b9  0  32,  3 

59  224,  0 
604841,  8 
6049  43,  8 
604051,  8 
62  6  55,  3 
612940,  9 
61  28  44,  9 

60  23  15,  8 
602221,  7 


Sentlnl 


2172  i  ÀMf.' 

129  Drag.  Cat  di 
BMle,ia9xyiu.P. 
C  Dragone. 


PietropóU 
Sentlnl 


12a  139  XVII.  P. 


•  •  •  ^  •  . 


GonU 


SanU'ni 


fi.  tt.  P. 
110.  119,  XV.  P. 
128  tf,  P.     ' 


li  sig.  dati.  Lurgi  Ptippi  di  Béllltiio  {yresenla 
una  Nola  Suìf  uso  delle  acque  iodq-òromurale  Ade: 
kddiane  di  Heiibrunn  nella  Baviera  ;  e  il  Segretario 
ne  rende  conto.  ,  .    .< 


Dopo  cìd  f  Istituto  si  ridftce  ia  àdìmaiiaa  se- 


grela. 


Si  legge  r  atto  verbale  dciràdunaoza  segreta  del 
20  gesòaio/ch^  è  appruvAO. 


ir. 
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Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  airiatituto. 

i.  Dalla  Società  Medico-chirargica  di  Bologna. 

BulUtHno  delie  acieiue  medicAe.*  (fiucicolo  di  otto* 
bre.4844. 

a.  Da!  membro  effettivo  nob.  6.  Freschi. 

Jmimert  42  a  46  del  Gkmale  intUolato.-  L'Amico 
dd  Gontadioo. 

3.  Dal  sodo  oorrispondenta  doU.  L.  Paolo  Fario. 

àlmmiah  Mia  Medicina  oontemporanea,  voi  XII, 
ottobre,  novembre  e  dicembre  4844  Venezia,  i844,  i»  8. 

4.  Dal  aocio  corrispondente  dott  Giacinto  Namias. 

CKomoIe  par  tmire  o<  progreati  delte  ftitolojjJo  e 
dalto  IVropenHeo.-  fascicoli  di  ottobre,  novembre  e  dicem- 
bre 1844.  Venezia,  i844,  in  8. 

5.  Dal  aocio  corrispondente  consigl.  A.  Quadri. 

DucHkìùm  (opogra/Ica  di  FenMia  ed  odioceitti  Ld' 
gatte.-  fascicolo  S.""  e  4.to.  Venezia,  in  4to  picc. 

6.  Dal  Segretario  h.  Pasini. 

/  primi  fogli  e  (avole  deUa  Paleontologia  Polacca  pub- 


! 
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in  Varsavia  dal  prof.  Luigi  Zeiszner.  Testo^  Amno^ 
ttilw.  N.  ^,  2, 3, 4, 6, 6,  iO.  ~  Tavole  I>  II,  m,  IV,  V*  VI,  X. 

7.  Dal  prof.  FerdiDando  Elice  di  Genova. 

Outn)a%\on\%tà  tipiritnzt  $ulV  eleftHctìd.  Geno* 
va,  \%Hj  in  8.V0  di  pag.  i6. 

8.  Dal  sig.  Ugo  Gdindrì  di  Peragia. 

Ptùgiranma  dt  testoni  di  agtotia  tecfie^-pratiea*  Pe- 
rugia, 4844,  in  8.V0,  di  pag.  46. 

g.  Dal  aig.  Antonio  Galvani  chimico-farmacista  di 
Venezia. 

Inforno  od  una  jnroprield  dell'addo  Mlerinno,  Jfe* 
moria  Venezia,  4844,  in  4ta 

1  o.  Dal  sig.  abate  Berleae. 

MmiograpUe  dn  genre  Camèlia^  «nr  ia  culture  etc^ 
un  ToL  in  8.vo,  avec  nn  taUean  aynoptiqne  dea  coidenra  de 
ce  genre,  S.e  édit  Paris,  4840,  in  & 


II.  Dal  dott.  Achille  Casanova,  medico-condotto  di 
Saronoo,  provincia  di  Milano. 


Ematologìa  pofologieo-férnpeiifico,  /bieo-oftimica  te. 
KlaBo,  4844,  vn  voL  in  8  di  pag.  399. 

Si  procede  a  determinare  a  quale  scienza  deU» 
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apparteaere  il  Queaito  scientifico  da  proporsi  neDW 
no  1847,  e  si  dà  h  preferenza  alla  Medicina. 

Il  M.  E.  Freschi  è  incaricato  di  esaminare  la 
scrittura  del  sig.  Consolo  ^  concernente  Un  progelio 
di  mutua  assicurazione  per  la  grandine^  e  di  fame 
il  rapporto  air  Istituto. 

* 

Lo  stesso  «M.  E.  Freschi  legge  un  rapporto  Sm 
poderi-modelli  e  sulle  scuole  agrarie  ^  riservandosi 
di  presentare  in  altra  adunanza  la  parte  risguardanle 

i  regolamenti. 

I      •  •  •  ^ 

Dopo  ciò  l'adunanza  si  scioglie. 


'■  f 


f  •  ' 


■  V f 


iXm*     ! 


AomiAlfZA  DIL  GlOUfO  30  MARZO  1845. 


Sì  legge  Tallo  verbale  deR^  adnnanza  privala  1 6 
febbraio,  cìk  è  approvalo. 

Si  annunzia  che  S.  M.  I.  R.  si  è  degnata  di  ac- 
cettare un  esemplare  délPopera  Sulìe  Auinie  dei  con* 
tomi  di  Venezia^  presentatole  dair  autore  co.  Con» 
larìni,  e  gli  ha  fatto  trasmettere  un  anello  di  bril*' 
lanli  in  segno  di  aggradimento. 

Si  legge  il  Dispaccio  1 8  marza  N.  -^j^  còl  qua* 
le  l' h  R.  Governo  approva  la  nomina  in  Socii  corri- 
spondenti fiitta  dair  Istituto  dei  sigg.  nob.  Selvatico, 
dotL  Spongia,  cav.  Ametb,  prof.  Baumgartner,  cav. 
oolonn.  Birago,  prof,  d^  Ettingsbausen,  doti.  Filippo 
de  Filippi ,  ing.  Ghéga  ,  consigl.  dott.  Gianelli ,.  prof. 
Jan,  doU.  Kreil,  pro£  Cugnani,  prof.  Mainaidi,'  dott 
P.  Partscb,  oonsig.  Prechtel,  ab;  Rosmini  e  Niccoli 
Tommasea 
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tribùiroou  denoiìiinazioDi  tanto  opposte  al  veto^  cn^ 
Ira  a  ricercare  se  i  tanti  ghiribizzi  €  simboli  di  coi  va 
ornala,  fossero  simbolici,  o  veramente  frutto  del  ca- 
priccio degli  architetti  :  se  chiudessero  coDcétli  alla^ 
sivi  al  Cnstianesimo,  ovverò  a  qualdhe  èreaia  ;i  o  se 
veramente  fossero  imitàaioni  d^altre  architettura. 

Riporta  r  opinióne  dèi  celebre  orieotaBsta  Haòi* 
mer  die  teneva  questi  omamedli  coaae  >  simboli  gno- 
stici ;  e  iViltra  dei  due  Sacchi  che  li  ooosadoravano  in 
parte  allunoni  aD'  antica  simbolica  asiatica,'  dai  bar- 
bari  importata  fra  noi,  in  parte  ritualmente  allusivi 
al  culto  cattolico;  e  quella  ancor  del  Corderò  che 
li  stimava  prodotti  darcapriccio  degli  ardutdtli  ;  e  si 
ia  sprtitamente  a  diinostrare  V  issussiatenaa  di  tutte 
queste  opinioni. 

A  fine  di  giungere  a  conoscere  quando  quegli 
ornamenti  fossero  simbolici  e  quandoi  no,  stima  ne- 
cessario 1'  Autore  di  dìsfioguereTncUa  aimboKca  cri* 
sliaoa  due  epoche  esseozìalil 

La  prima  prende  dal  HI  al  VII  secolo  delFEra, 
ed  in  essa  V  Autore  &  conosoere  dome  lascallùra  or- 
namentale fosse  per  la  maggior  parte  simbolica  e  tol^' 
ta  dalle  sacre  carte  ;  e  che  se  alcoói  di  qoei  simboli 
l>arevano  copiati  dal  culto  pagano,  aveaino  peraltro  il 
loro  sostegno  nelle  sacre  Scritture;.  A  questo  propo»- 
sito  dimostra  che  non  era  dai  Cristiani  considerala 
cosa  eretica  né  colpevole  seguitare  Parchiiettura  o  la 


icnlton  del  pmgmukom  io  tutte  quelle  pirti  ove 
sa  mostrayasi  aolameote  orsntiieQtale,  e  non  richÌA^ 
iData  eoa  simulacri  speciali  il  culto  di  questo  o  quel 
Bome. 

La  sooonda  Eia  deUaStoibolica  Cristius  ha  il.suo 

priBGÌ|iio  Bel  VII  secolo,  qaaado  la  Cbiesa  aceoirgeu^ 

dosi  ebe  il  aoverchio  aoaora  all^aUegoiiseoo  eondueeff 

i  CristiaDi  io  astrasene  eccessive,  stabili  oel  Conci* 

Ifo  di  Coatatiltuopoli  del  69A,  che  sS'  preferisse  oellf 

sttce  ioaioagiai  la  reahi  ai  aiinholi,  e  si  abbaodamis- 

le  ogni  allegoria,  specialmente  nella  vita  di  G.  Grìr 

filo»  D  allom  ìa  poi  ittoooiinoiano  nella  Chiesa  a  farsi 

'pia  rari  i  aimboii,  e  invece  compirìacono  i  fatti  deW 

r  aolico  Testamento  e  del  Nuoro,  i  aiartirii  ed  i  mi- 

ncoli  dei  Suiti  :  aia  però  firammisf  i  a  mostri  ed  a 

ghirìbiBEi  €he  di  raro  somigliano  le  figure  attegpriche 

àd&e  posDitive  Chiese. 

Qui  ai  ft  TAutorQ  ad  esporre  le  ragioni  per  cui 
crede  cbe  molti  di  tali  mostri  e^hirìbizai  Ibssero  non 
diro  ebe  tmitasìooi  jrozae  im  meandri  riccbissiou^  e 
di  varie  parti  delia  acnitum  ornamentale  dell'  aulica 
Soma.  Ciò  prova  eoa  nolli  confronti  fra  i  capitelli  e 
Iregì  romani  con  quelli  del  secolo  ZX  e  dm  tre  se^ 
fuenti. 

Altre  ragioni,  che  lo  persuadono  a  conaidecarli 
SBÌcameale  eome  omamenlafì,  aono,  ed  il  trovarli  u^ 

ali  ttoio  net  codici  sacri  come  nei  profasu  di  quella 

ir,  19 
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età,  ed  il  vederli  indicati  come  sempKci  ornamenti 
^a  Teofllo  Monacò  scrittore  de}  XH  secolo. 

Egli  pen^  inohré  che  in  quegli  ornamentisi 
volesse  talvolta  anche  imitare  le  drapperie,  che  fitto 
dall'  Vili  e  IX  secolo  si  eseguivano  a  Tiro  e  ad  A- 
léssàndria,  e  bel  X  si  operavano  dai  Monaci  del  mo- 
nastero di  s.  Fiorenzo  a*  Saumourj  al  solo  fine  di  o^ 
nare  a  fesla  le  chiese  :  le  quali  drapperìe  andavano 
tutte  rabescate  di  fiori,  di  animali  d'  ogni  sorta,  e  di 
ghiribizzi  simili  agli  ornainenti  scolpiti  aliom  nelle 
chiese. 

'  Scorgendo  però  V  Autore  che  alcuni  firn  gli  ani- 
mali scolpiti  o  dipinti  nelle  Chiese  dagli  artisti  spe- 
cialmente del  secolo  XI,  non  mostrano  nessuna  remi* 
niscenza  di  antichi  ornamenti  romani,  e  neppure  del* 
le  fantastiche  drapperie  sacre  del  medio  évo,  sospetta 
vi  sia  «veramente  in  essi  un  senso  simbolico.  Tali 
sono  quei  lupi,  grifi  e  leoni  che  tenendo  fra  le  zam- 
pe serpi,  guerrieri  o  vitelli,  sorreggono  le  colonne  dei 
]prooao  in  molte  chiese  alzate  dalPXI  sino  al  XIII  se- 
colo. Egli  pensa  non  sieno  altrimenti  questi  leoni  al- 
lusivi a  quelli  che  vengono  dalla  Bibbia  ricordati  in 
Tarié  partì  del  Tempio  di  Salomone;  perchè  se  tali 
fossero,  avrebbero  dovuto  vedersi  nelle  chiese  cri- 
stiane fino  dai  primi  secoli  dell'  Era,  e  non  altrimenti 
comparirvi  soltanto  nelF  XI.  E  per  la  stessa  ragione 
non  aderisce  alla  opinione  di  coloro  che  tengono  detti 
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leoDi  imiMi  da  qadK  dtgli  Egisii,  i  quali  pooeTano 
sulle  porte  dei  loro  tempii  dae  leoni  òome  emUenai 
di  vigilanza,  credendo  fiilsaiiiente  che  questo  aoiniale 
dormisse  eoa  gtt  occhi  aperti.  L'Autore  aggiaogè  ohe 
sarebbe  congettura  più  ragionevole  opinare  che  oode* 
sti  leoni  ci  fuaseno  venuti  dall^  India,  ove  nella  gran 
Pagoda  di  GalombcDu  veggonsi  due  leoni  aostaner 
sol  dorso  le  colonne,  come  nelle  accennate  chieae  cri» 
siiane;ma  osserva  pòi  che  non  potrebbesi  spiegare  co** 
me  ci  fossero  derivati  da  fa  lontana  regioiie,  e  coaoie  ve- 
oissero  usati  aoiamente  neW  XI  secolo. 

Egli  congettura  quindi  ché.i  surricordati  Jeoni 
allro  non  fossero  che  allusioni  alle  tremende  qnerele 
lira  il  Sacerdozio  e  l' Impero y  le.  quali  striarono  la 
Chiesa  dall^  XI. sin  quasi  a  tutto  il  XII  secolo.  Pensa 
che  fossero  posti  in  atto  diisbranar  un  animale  od  un 
uomo,  per  richiamare  il  Salmo  a  i ,  dove  il  leone  ed  il 
toro  SODO  figurati  come  gli  oppressori  della.  Chiesa, 
e  do?e  essa  per  bocca  di^Davide  dice  :  ^saiva  me  ex 
ore  Leonis. 

L'Autore  rincalza  la. soai- congettura  coOe  se- 
gaenti.  osservazioni  :  i .  che  nello  esterno  del  Duomo 
di  Pisa  v'  è  una  figura  in  marmo  che  sta  per  essere 
iogbiottita  da  due  leoni  sotto  cui  sta  scritto  :  de  ore 
Leonis  libera  me,  Domine^  allusione  alle  antedette 
parole  del  Salmo  !2 1  ;  2.  che  questi  leoni  coi  vitelli  e 
guerrieri  fra  le  zampe,  e  portanti  colonne,  non  si  tro- 
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Taso  mai  prima  che  inGominciaiaero  le  querele  fra  ìi 
Saoefdosio  e  l' Impero  j  3.  che  in  Boma^  ove  con  ra- 
ri i  mostri  ed  i  ghirìbtzai  delle  chiese  del  i-ooo,  veg- 
goosi  però  quattro  Chiese  aliate  netf  XI  secolo  coi 
leoni  aopra  ricordati. 

Crede  poi  T  Autore  che  questi  leoni  e  questi 
grtfiy  da  simbolici  che  erano  in  origine  (Hventasse- 
ro  poi  ornamentali  nel  XIII  e  XLY  secolo ,  in  coi 
veggottsi  ancora  talvolta  adoperati. 

Cbnclode  fiioendo  voto  che*  in  Italia  fiisae  fon- 
dato un  Istituto  j  il  quale  si  proponesse  di  studisn 
accuratamente  le  antichità  del  medio  evo  italiano  ;  e 
raccomanda  poi  agli  architetti  presenti  di  iennare 
V  attenaione  sopra  gli  antidii  simboli  cristiani  e  sulle 
basiliche  primitive,  le  quali,  serbando  il  germe  di 
belleflze  vigorose,  mostrano,  cosi  nei  loro  omameati 
come  nella  loro  disposizione,  quanto  sia  in  esse  me- 
glio provveduto  al  rito  cristiano,  che  non  col  pia  son- 
tuoso tempio  alla  greca. 


Dopo  ciò  r  «dnnanca  si  scioglie. 


koimàtKu  mi  ^ouo  3i  mamzq  i$4&. 


Si   legge  Tatto  verbale  dell'adunanza  priyata 
del  1 7  febbraio,  ch^  è  approyato. 

n  Vicesegretario  prof.  Bizio  legge  noa  sua  Nota 
iatitobta  :  Sperimenti  comprovanti  io  stato  dimorfico 
dei  cloruro  rwneico  scioUo. 

Questo  stato  dimorfico  consiste  nel  produrre  il 
detto  sale  una  soluzione  d'intenso  color  verde  se 
coDcentrata,  la  quale  se  sia  allangaf  a  diviene  azzurra, 
e  se  co^  azzurra  si  espone  al  fuoco  e  si  scalda,  ritor- 
na verde.  Poato,  secondo  T  Autore,  che  la  soluzione 
GoBsista  in  un  vapore  elastico,  diffuso  entro  un  mez- 
zo, indipendentemente  da  qualunque  aflEinità  del  mez* 
zo  verso  il  corpo  sciolto,  ne  segue  che  la  soluzione 
concentrata  è  verde,  perchè  ivi  le  molecole  del  cloru» 
ro  sono  compresse  dalle  molecole  elastiche  del  mezzoj 
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che  alIuDgaodoIa  diviene  azzurra  ^  perchè  le  molecole 
del  sale  si  rarefaano  ;  e  fioalmente  eh'  essa  ritorna 
verde  alloréfaè  si  scalda,  perocché  le  moléoole  del  clo- 
ruro essendo  dotate  di  una  forza  espansiva  o  ripul- 
siva minore  di  quelle  delF  acqua,  queste  allora  tor- 
nano a  comprimere  vigorosamente  quelle  del  sale,  e 
n^  è  riprodotto  il  color  verde. 

L'  Autore  passa  quindi  ad  avvalorare  queste  sue 
induzioni  con  esperienze  ;  poiché  se  la  soluzione  è 
verde  costantemente  quando  le  molecole  del  sale  tro- 
vansi  costipate,  la  soluzione,  fatta  azzurra  colPalluaga- 
menlo,  diverrà  in  questa  verde  alla  temperatura  ordina- 
ria, qualora  entro  il  mezzo  a'introduca  una  quantità  suf- 
ficiente di  molecole  elastiche,  le  quali,  senza  eserci- 
tare affinità  di  sorte,  tuttavia  oompriaiano  le  moleco- 
le del  cloruro' preesistente.  •  Perciò  egli  sciiìglìe  nella 
predetta  soluzione  azzurra  il  cloruro  sodico,  il  cloru- 
ro calcico,  il  cloruro  baritico,  eoe,  e  vede  inconta- 
nente riprodursi  il  color .  verde,  e  riprodursi  altresì 
quando  i  detti  cloruri  sieno  introdotti  in  istato  di 
soluzione,  con  che  egK  mostra  il  fenout^ao  iodipeo- 
dente  da  quakisia  aiBnità,  e  da  qu^I^nque  legge,  onde 
la  solu&ione  si.  fa  procedere  \  e.reputa  cb«  le^sue  espe- 
riei^e  fervano,  non  solo  a|ia  épiegazipoe  dal  fatto  spe- 
ciale, ma  eziandio  a  comprovare  il  modo  in  cui  av* 
viene*  in  genere  la  soiuaione. 
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Poscia  ìt  membro  effettivo  prof.  Bellavitis  legge 
alcoDe  Considerazioni  sul  caso  itreducHnle^  e  sulla 
risoluzione  dette  equazioni  numeriche.  Osservando 
che  net  caso  irreducibile  le  formule  cardaaiehe  riìe- 
SCODO  inutili^  soltanto  perchè  non  si  sa  estrart*e  la  ra* 
dice  cuba  di  mia  quantità  immaginaria,  egli  cercò  una 
operazione  aritmetica,  che  servisse  ad  eseguire  una 
tale  estraaioQè,  il  che  facilmente  egli  ottenne;  iraitan* 
do  r  operazione  insegnata  dal  Ruffini  per  Testrazione 
delle  radici  delle  quantità  reali  j  cosi  gli  pare  che  il 
caso  irreducibile  sia  risolto^  anche  più  comodamente 
di  qaeUo  che  lo  sia  il  caso  riducibile  mediante,  le  for^ 
mole  cardaniche. 

Del  resto  egli  nolo  che  un'  operazióne  del  ttitto 
aoabga  conduce  direttamente  alla  risoluzione  delle 
equazioni  non.  solo  del  terzo  grado,,  tna  anche  dei 
gradi  superiori  j  e  poscia  riconobbe  che  metodo  pa- 
co dissimile  è  quello  già  da  molti  anni  pubblicato 
dal  Budan  >  pure,  in  vista  dei  difetti  notati  ius  que- 
sto metodo,  gli  sembra  non  ibutile  il  suo  lavoro, 
col  quale  egli  spera  di  dare  ixn,  rigoroso  nOietod^ 
per  la  risoluzione  di  qualsiasi  equazione  numerica  j 
e  ciò  riunendo  un  processo  di  calcolò ,  ohe  il  Ruf- 
fioi  pubblicò  prima  del  Budan,  e  che  forse  era  an- 
che più  anticamente  conosciuto,  ai  due  teoremi  del 
De  Gua  e  del  Fourier,  eh'  egli  dimostra  mediante 
quello  stesso  processo  di  calcolo. 
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L' Autore  chiama  operazione  aritmetica  quella 
che  serve  aHa  risolaziooe  delie  equaritmi  oiUDeriche, 
«  cita  a  lai  proposito  quanto  ai  legge  oegfi  Atti  deUa 
RiunioiM  di  Lucca  riguardo  ad  uoa  comuaìcaiiioBe 
(atta  dal  prof.  Padnotti. 

il  prof.  Bellavitis  passa  io  appresso  a  dinostn- 
re  molto  semplicemente  il  processo  di  calcalo  die 
serve  di  fondamento  alf  aperazione  arìimetica  ài  cm' 
si  tratta,  e  ne  deduce  i  principali  teoreim  dalla  teo- 
ria delie  equazioni,  e  particolaroiente  quello  coso- 
sciuto  sotto  il  nome  del  Fourier*  Combinando  questo 
teorema  con  quello  d<el  De  -Qua  egK  &  vedere  come 
si  possa  ottenere  con  piena  sicurezza  tutte  le  radici 
delle  «equazioni  algebraicfae,  ed  espone  un  criterio  che 
|}ei:ìe  spesso  farà  conoscere  l'esistenza  in  un  dato  iote^ 
'vallo  di  on  ratorcritico^  anziché  'di  due  vadici creati.  Do- 
po la  dettagliata  esposidone  di  alconi  «sempii  nume- 
tioi,  V  Autore  si  fa  a  bpevenaente  'esaminare  i  princi- 
pali metodi  pròpoli  per  la  risokKiooe  approssimata 
deir'equazioni,  tra  i  quali  distingue  quelli  del  Neir- 
Ipn,  del  Lagrange,  'dei  Cauchy,  del  Libri,  e  gli  pare 
poter  concbiudere  che  il  metodo  di  maggior  pratica 
ntilità  sia  quello  da  lui  soperiopmente  esposto^ 

Il  socio  corrispondente  dott.  Gera  legge  AIcuxk 
osservaùoni  sulla  conveniema  <U  aUewzre  nelpf^ 
prio  podere  il  bestiame  hovino. 


E^i  ^ede  etto  gii  «orittori  io  generale  fabiano 
tnttila  la  qiicistioD€t  <:6D' troppa  sapcfrficìalità  e  io  via 
assoluta  anziché  relaiwOy  e  quindi  che  troppa  iàctt* 
mente  si  ripetè  da  una  gran  parte ,  di  dovere  intro- 
durre  éeàV  estero  le  vacche  ìaitaie. 

Vorrebbe  invece  il  dott.  Gera  che  si  badasse  al- 
la  natura  del  nutrimento^  ed  alla  qualità  del  sito,  e 
conseguentemente  che  laddove  qtiesli  sonò  favorevo- 
li, ivi  si  debbano  sempre  torma  re  degli  allievi.  Sif* 
fatti  luoghi  si  avrebbero  ne*  pascoli  saporosi  e  nu- 
tnenli,  dove  il  terreno  sia  leggiero  e  produttore  di 
trifoglio  bianco^  e  vi  domini  V  asciutto. 

Tratta  della  degenerazione  delle  nusze,  chìe  non 
ammette,  opinando  in  vece  che  soìo  avvengano  afi- 
cuoi  cangiamenti  relativi  alla  quantità  delle  carni , 
del  latte,  ecc.  Osserva  finalmente  che  in  tutta  Tlta- 
Via,  e  fio  anche  nella  Lombardia,  sonovi  molti  tratti 
di  terreno  argilloso-quai*zoso  (  volg.  ladino  o  due  sa- 
pori)^ dove  appunto  o  si  hB)già  il  vantaggio  del  fare 
allievi,  o  questo  vantaggio  si  potrebbe  certamente  ot^ 
tenere  occupandosi  delf  allevamento. 

•  •  •  . 

Il  Sfe^rètano  '  fiaaiiii  comunica  una  notizia  del 
Dob.  sig.  Achille  de  Zigno  di  Pa^fova  Intorno  à' due 
specie  di  Grioceri  discoperte  nel  biancone  o  calcarea 
cretacea  dei  Monti  Euganei.  La  notizia  è  acpompa- 
pata  da  un  dia^lfio.  ;>   . 


Il  Vice*s6gretado  pvtif.  Bicfio  ripete  tu  fine  i 
|>i1iicipali  es^erfmeàti  cui  il  riferikoé  la  san  odièrna 


Poscia  1  Istilulo  ai  riduce  io  adooanza  sfitto. 

Si  legge  Patto  verbale  delfadananza  segreta  1 7 
.febbraio!,  cb'è  approvalo. 

Si  aDOunziBDO  i  seguenti  dooi  fatti  all'  Istitato. 

1.  Dalla  Società  medico-cbirurgica  di  Bologna. 

* 

'    jffttilefliiio  delie  Scknse  mMehè,  voi.  YI^  tecicoli  di 
Mvembre  e  dieeo^Nre  i  844.  Bologna,  4844 

Memorie  iella  Società  medtco-c/iiriirgico^  voL  IV»  b- 
scieolo  primo,  d845. 

2.  Dal  membro  effettivo  nob.  Minotto. 

ÌRlvi$ta  i^ottologica  (eatmtta  did  Giornale  Eaganeo 
anno  li,  febbraio  1845). 

3.  Dal  membro  effettivo  co.  G.  Freschi. 


r     ( 


/  tiimieri  A7  tiMéd  OiòrtMle  ;iiilitoloi0  .*  L'Amico 
4d  GoDtadioo,  San  TiM,  1848. 

,4*  Dal  membro  effettivo  nigegaer  CasoDÌ. 

Doetanenti  rtloM  alk  catt  ^ftfìtgiù  'iHifiiiie  dtilo 


Smià  per  la  rt^rm  «MìfliWffW  ((ctiii«MlMt  ?t^.4^ 

di  Nmva  Fork,  nel  1824  (ìq  lingua  iDgAew)-  ^NH«v«  York 
iSS2  io  4to  picc,  di  pag.  3H. 

5.  Dal  socio  corrispondeote  dolt.  GiaciDlo  Namias. 

»  ... 

Gionifile  per  Wf^rt  ai  progr^ist  d^ll^  l'a/al^gnf  e 

* 

6.  Dal  socio  corrispoDdente  doU.  L.  P.  Fario. 

« 

Intorno  air  efficacia  del  valerianaio  di  sittco  in  olea- 
te malattie  oonlarL  (Bittat -dal  fiioro*  d«U«  Heéi^isaiCon- 
tonporanea  fase,  di  aprile  e  maggio  1844). 

Jrgomenti  fisiologici  e  palologici  dinié9ira»li,i  moiri* 
meati  del  cristaUino^  e  itare  in  loro  la  causa  essenziale  del- 
la diiiiata  9Miofte  ad  o^ni  4Ì4ianMa  (Eatr^t.  dal  GJQfnale 
della  Nediciat  cooUmp^raQe?»  gifignp  1844  )f 

7.  Dal  socio  corrispoDdeole  00.  Agostino  Sagredo. 

Aelosùme  di  Messer  Jlmgi  Giorgi  tornato  iaU'  affi- 
liodi  capiamo  o  Ficenza,  nel  1556.  Veaesia,  1843,  di  pag; 
34  in  8. 

Due  documeitli  inediti  di  Storia  Veneta  del  secolo  de- 
eimoifilo.  Venezia,  1844,  di  pag.  47. 

Aelasione  di  Messer  Giovanni  Sagredo  cavaliere  e 
procuralore  di  s.  Marco,  ritornato  dall'  ambasciata  ttraor^ 
^narìa  ^  Inghilterra  nell'anno  1556.  Venezia,  1844.  dì 


(rialfo  Mamgatini  rlindlo  da  un  atto  cMlemporaneo, 
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preceduto  do  iiM»  nòta  Ooiiea  del  oo>  ij^fdvffito  ^agreAi, 
Padova,  4844,  in  8.  di  pag.  SS. 

i  •  •  •  •     •  • 

8.  Dal  8Ìg.  Cesare  Castiglioni  di  Pavia. 

4 

Memoria  in  rispoila  al  tema  pubblicato  dalla  Sodt- 
ià  mtdieo-chirui^glca  dC  Bologna  it  45  maggio  4848:  SaUe 
alterazioni  patologiche  prodotte  dall^  arierite  ec.  Bologai, 
4844,  di  pag.  209,  in  4  piocob. 

9.  Dal  sig.  caTal.  Booafous  di  Torioo. 

1  * 

JSiogio  «torioo  di  Fintauo  Dondolò.  Parigi»  184a 

IO:  Dal  cav.  dott.  B.  Bertioi. 

Duodecimo  Congtesio  scientifico  di  Francia  fentitoti 
in  Nimes  nel  settembre  4844.  HielaMiùnedeP  donatore  (A^ 
ticolo  estratto  dal  Giornale  delle  Scienze  mediche,  fascicoli 
di  gennaio  e  febbraio  4846  ). 

Il  membra  effettivo  conte  Freschi  preseota  lul- 
tiìna  parte  del  lavoro  :  Intorno  ad  un  progetto  di  So- 
cietà jigrarie  provinciali  e  di  Scuole  pratiche  di  a- 
gricoUura  con  podere  modello. 

«      ■     •  (  •  *      . 

* 

Sopra  proposta  della  Presidenza  si  determina 
che  il  Programma  Sulla  tensione  del  vaporcj  pubbli- 
cato il  3o  maggio  \843,  e  pel  quale  non  fu  presen- 
tato alcQB  otMoacriUo,  lia  di  nuovo  posto  al  concor- 


SO  per  l' aaoo  1847  o  ^^^  forma  medeìsfm/o'con 
alcant  cangiaaareQti,  cbe,  «ena  scemare  f  tmportaDzà 
0  V  ufflrlà  pratica  del  qaesitoy  ne  revidfaQò  più  iaoiié 
la  solaziooe.  Il  membro  effetlivo  prof.  Coati,  come 
primo  Anfore  del  quesito,  vfefie  ificaricala^r  proporr 
re  se  e  quali  caogiamedli  oonveiiga  di  fmi.     . 

Io  6sec02ipoe  dett'articoto  'ro3  ée^ì  Staliitiiii*' 
temi,  è  nominata  k  CommÌ8SÌoi|e  cbe  dee  prendere 
io  esame  i  Programmi  cooceraenli  le  Scienze' metS^ 
cAe,  presentali  dai  M.  eflfettivi  e  dai  Soci  corrispqo^ 
denti.  I  atgg.  prdf.  Giacomitii,'pro£  de  Visiani  e  prof. 
Cortese  sono  eletti  in  Commissarii. 

Le  signore  A^  e  M.  Bénicr  di  Padova,  figlie  del 
defaoto  prof.  Stefano  Andrea  Reoier,  Membro  deWtl 
K.  UtitQto  Italiano,  posseggono  varii  manoscritti,  di- 
segni e  tavole  incise,  spettanti  alla  storia  naturale  del 
Mare  Adriatico  ed  alle  scienze  oataraU  in  genere,  e 
con  atto   oggi   presentato  alK  Istituto   si  dichiarano 
pronte  a  cederli  verso  un  prezzo  da  determinarsi  d^ac- 
€ordo.  Considerando  che  alcuni  di  questi  scritti  e  di- 
segni rappresentano  oggetti  naturali  o  inediti  o  poco 
conosciuti,  la  cui  pubblicazione  potrébb'esserc  di  van- 
taggio per  le    scienze  e  di  decoro  per  Y  Istituto,  ^f 
delermina  che  una  Commissione  prenda  in  esame  gii 
oggetti  offerti,  e  poscia  riferisca  air  Istituto  se  e  quali 
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C0Dvenf;a  di  acquistare,  ed  a  qual  prezzo*  Sono  eletti 
IO  Goiumtas^rii  i  aigg.  ptof.  Mene^ni,  pro£  de  Vi- 
aiànii  prof.  Catullo,  prof.  Oirtese  e  dott,  Nardo. 

Il  aig.  de  Meoestrel  marchese  d'  Esqaille,  ioge- 
gnere  privilegialo  per  la  composizione  di  pietre  arti- 
ficiali, eoo  lettera  27  marzo  p.  chiede  che  sia  Domi- 
nata dalF  Istituto  una  CommissioDe  '  per  asaisAere  in 
Padova  ad  alcune  esperiebze  od  applicaziooi  ch^egU 
si  propone  di  fare  dì  queste  pietre  alla  costruzione  di 
sepolcri  ed  alla  conservazione  de^cadaveri.  Sono  eletti 
in  Commissarii  ì  sigg.  ing.  Jappelli,.  prof.  Conti,,  prof. 
Cortese  e  prof.  Meneghini. 

Alcuni  che  furono  premiati  nelle  precedenti  di- 
stribuzioni de*  premj  d^  industria,  e  che  si  propongo- 
no di  mandare  i  prodotti  delle  loi*o  fabbriche  alla 
grande  Esposizione  di  Vienna,  chiedono  che  sia  fatto 
rilevare  dalP  I.  R.  Istituto,  e  descritto  in  uo  certifi- 
cato, lo  stato  presente  delle  fabbriche.  La  Presidenza 
resta  autorizzata  a  delegare  i  Membri  residenti  in  Ve- 
nezia a  queste  visite. 

Si  nominano  altre  Commissioni,  e  quindi  fadu- 
ipanza  si  scioglie. 


AoU^fARM  DEt  GIOBlfO  21  APllLE  1845. 


il  legge  fatto  verbale  déll^  adniiaoza  privata  3o 
marzo,  di'è  approvato. 

La  reg.  Accademia  agraria  di  Torino  manda 
oca  copia  dei  nuovi  Statuti,  approvati  da  S.:  M.  Sar- 
da nello  scorso  gennaio. 

L^Accademia  scientifico-letteraria  dei  Concordi 
di  Bovdenta  con  foglio  9  corrente  manda  anch^  essa 
Qoa  copia  de'  suoi  statuti. 


U  dott  Luigi  Saccavdo  di  Vicenza,  uéV  atto  di 
sccompagaare  la  soa  opera  Sul  calcino  o  nud  del  m- 


—  i60  ~ 
gnOy  prega  che  f  Istituto  voglia  compiacersi  di  esa- 
minarla, e  di  pronuociaroe  un  giudizio. 

Si  annuncia  che  il  membro  effettivo  co.  Da  Rio 
è  mancato  a^  vivi,  e  che  la  Segreteria  ha  mandato  a 
tutti  i  Membri  la  lettera  necrologica,  come  prescrìvo- 
no gli  statuti  interni. 

Viene  annunziata  1]  aggregazione  all'  Istituto  di 
Francia  del  prof.  cav.  Santini  come  corrispondente 
della  sezione,  di  Astronomia.  La  notizia  è  accolta  da 
tutto  il  Corpo  Accademico  con  dimostrazioni  di  par- 
ticolare soddisfazione. 


\  '  \ .  i.  «j 


.1}  aiembro.  fff^ili^pk.,  Vinp^o,  J^ge  u^q  scritto 
intitolato:  Dì  un  mezzo  di  raccitfgff^p  e  ttfl^mettere 
lajorza  di  alcuni  motori. 

.. iJaa. tavola;  vi^i^  distqibuita^.  tutti  ^  Membri 
peixbè  pòsaàn<>.  sfìgMirc  più  facil(9<{ptp .  la,  lettura.  U 
principio  sul  quale  si  fonda  il  soggetto  dellft  Memoria 
è  quello,  già  noto  comunemente,  che  un  corpo,  il 
quale  sia^iaimefso  in  Mq  fl^idp;  di -ìpwggkMr^  gravità 
«pecifiqa  .delU.su^  tende  a  salirò  c^^  upa  fpnia.  egua- 
le alla  differenza  che  vi  ha  fi^a  il  |U0  peso'  specifico  e 
quello  del  fluido  che  lo  circonda.  Sia  che  abbiasi  an 
liquido  Uqu^ie^rcad^  tfa  ub»<[M*ta  :all«;&za^  ala  che  in 
•vecb  visi  \abbia^  un . Vapok^e  od  un  gas.  ette'  aaci^iida  di  e- 
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guai  tratto  in  od  liquido,  sì  beooo,  dice  V  Autore, 
circostanze  quasi  eguali.  Eppure  dal  primo  di  questi 
efttti  traggono  frequentissimo  partito  le  arti,  ed  il 
secondo  in  vece  è  quasi  dimenticato  e  trascurasi. 
Sembra  al  sìg.  Minotto  che  sì  possa  averne  grande 
Tantaggio  per  molti,  oggetti,  e  ^ecìalmente  per  due 
applicazioni,  una  delle  quali  viene  indicata  neUa .  Me^ 
morìa. 

Premesse  alcune  considerazioni  sui  princip)  die- 
tro ai  quali  sono  costrutte  le  ordinarie  maccUne  a 
vapore,  e  suUe  perdite  di  forza  cui  si  va  in  esse  ne- 
cessariamente incontro,  passa  ad  indicare  da  quali 
idee  egli  sia  stato  condotto  a  proporre  un  nuovo  mec- 
canismo per  approfittare  della  forza  che  sì  ottiene 
talvolta  dallo  sviluppo  del  vapore ,  e  che  viene  gene* 
ralmente  sens'  alcun  frutto  perduta.  In  un  primo  con- 
gegno si  avrebbe  uu  moto  circolare  continuo  col  far 
passare  il  vapore  in  una  serie  di  cassette  riunite  in- 
sieme con  ispranghe  a  snodatura,  in  guisa  da  forma- 
re Dna  specie  di  catena  eterna  che  si  '  avvolga  sopra 
uue  tamburi  poligoni  :  le  cassette  sarebbero  immerse 
10  acqoa  ad  alta  temperatura,  e  il  vapore  partito  dalla 
caldaia  s^  introdurrebbe  nel  reapiente  ;  e  spingendo 
io  alto,  e  successivamente  le  une  dopo  le  altre,  le 
cassette,  uscirebbe  superiormente  per  servire  ad  altri 
USI,  dopo  aver  comunicata  la  sua  forza  agli  assi  dei 
tambori.  Con  altro  congegno,  ove  un  gazometro  che 


iy. 


ai 
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si  riempirdiibe  e  si  vuoterebbe  alterativamente  di 
vapore,  e  calérebbe  ed  aaepoderebbcr  àlteraativacneD- 
te  }Q  uo  ciUodro  riepapito  d^  ao^a  nd  alta  tempera- 
tura,  8Ì  avrebbe  con  fiidlita,  e  Cicendosi  oso  ddio 
atesso  priocipio,  od  movioieato  alternativo.  Questo 
priacipip,  dice  V  A.,  non  è  da  luì  proposto  per  la  pri- 
ina  volta  ^  >  Gaguiard^Latour  e  G.  Coogrève  avevano 
immagiDato  congegoi  fondati  sopra  di  esso,  ma  eoa 
tali  condizioni  dbe  non  poteaao  tornar  vantaggiosi 
Tutto  però  iàduce  a  credere  -  che  il  principio  conve- 
oientemeaie  applicato  debba  piuscir(^  di  molta  utilità, 
principalmente  per  le.  piccole  maccbine  a  vapore.  Il 
Dob;  Minotto  si  riserva  di  fiirne  ooposoere  quanto 
prima  un'altra  appUcaaioae, ^b^ figli  rapala  afiaUo 
uuova. 


Legge  appresso  il  membro  effettivo  dott.  Bizio 
un  suo  lavoro  IrUérno  alta  fkrmenUÈzhn^  ìaUica  dei 
corpi  delle  ostriche^  e  la  iepafiMOne  del  principio 
produttore  deW acido. 

'  Abbandonando  egli  alla  spontanea  lilterasione  i 
corpi  ddle  ostriche,  come  aveva  fatto'  deli^  branchie, 
gli  è  accaduto  di  osservtare,  cke,  dove  le. branchie  in- 
contrano tutti  i  cangiamenti  che  incbbti^no  le  mate- 
rie animali,  allorcbè  si  ptitrefouno,  i  cQrpi  in  contra- 
rio pigliano  odore  di  cacio,  e  si  preservano  da  ogni 
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comnioiie,  stante  il  prodnpkneDtò  di  on  éeido^  aoopn- 
pgnalo  da  qnahraque  sprigiooameQto  di  «rrinipni«ca 
e  di  gas  aoido  carbonico,  il  quale  itopedlace  alla  ma- 
teria animale  di  corrompersi. 

Rifece  e  variò  in  pia  modi  T  esperienza^  e  ne 
ebbe  sempre  i  medesimi  risullameoli.  Per  separare 
r  acido,  e  quindi  asaicorarsi  che  V  acido  iri  prodotto 
sia  P  acido  latlico,  satura  r  acido  col  bicarbonato. so- 
dico,  e,  diluita  debitamente  la  nnaieria,  V  espone  al 
faoco  sino  al  bollore.  Poscia  fdtrata,  V  evaporif  fino  a 
coasislenaa  di  sciroppo  denso,  e  questa  distempera, 
aeiralcoolè,  onde  ha  sciolto  il  sale  ibrmalosi  noita* 
mealea  non  puea  nìaterià  animale;  Quindi  scompone 
il  saie  con  Taddo  solfòrico,  sicché  ne  precipita  il  sol* 
blo  sodico,  è,  distillato  V  alooole,  gli  resta  V  addo 
prodottosi.  Quéato  àllotiga  con  F  acqua^  e  il  satura  a 
caldo  eoli'  ossido  psombico,  e  dal  sale  avutone  si  ri- 
conferma che  V  acido  di  cui  si  tratta  aia  V  acido  latti*- 
00.  Serba  orn  qtfeato  sale  lungamente  in  istato  di  fu- 
sione, e  il  rimescola  continuamente,  e  per  tal  modo 
perviene  a  rìdorre  aUo  stato  carbonoso  mdta  materia 
Boimale,  e  quindi  la  separa  dal  sale  con  isdoglierlo 
nuovaoiente  nell'acqua  distillata. 

Poscia  ricorre  al*  sol&to  aiocfaico^  e^  per  via.  di 
doppia  decompo8Ìaa«K,  ne  precipita  il-aolfato  piboà- 
bioo,  e  resta  P  acido  io  soluzione  allo  slato  di  sale 
ziodiico.  Evaporata  debitamente  la  sòloziòve,  fino  ad 
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averae  il  Me  cristallizzato,  ne  lava  tieratamente  i  cri- 
stalli  Dell'alooole,  e  per  tal  modo  separa  tutta  la  ma- 
teria animale  ;  tantoché,  tornati  a  sciogliere  i  crìslalli 
neiPacqaa,  e  scolorita  la  soiuziohe  col  carbone  ani- 
male, ha  il  sale  zinchico  cristallizzato  e  perfellameale 
puro.  Appresso,  separatone  Tacido  col  processo  ordi- 
nario, e  indagate  le  sue  proprietà,  il  trovò  vero  acido 
lattico,  e  quindi  deduce  i  corpi  delle  ostriche  iocoo- 
Irare  una  vera  fermentazione  lattica. 

Aspettata  la  stagione  invernale  per  averne  una 
temperatura  così  bassa  che  non  valesse  a  indurre  la 
prefata  fermentazione,  cercò  di  separare  il  principio 
producenle  V  acido,  e,  fra  i  vani  processi  teatati,  il 
migliore  si  fu  il  seccare  a  160®  i  corpi  delle  ostriche, 
ridurli  in  una  polvere  grossa,  iilfonderli  in  poca  acqoa 
distillata,  e,  dopo  alcune  ore  d' infusione,  versare  la 
tnateria  sopra  un  feltro  con  versarvi  a  mauo  a  mano 
nuova  acqua,  e  precipitare  poscia  a  diriltom  la  so- 
stanza sciolta  con  f  alcoole.,  In  questo  modo  egli  ha 
la  materia  producente  P  acido,  che  per  ora  intitola  o- 
sireina  la  quale  ai  distingue  da  ogni  altra  sostanza  Gn 
qui  conosciuta,  perchè,  sciolta  nelPacqua,  e  fatta  eva- 
porare a  1 00^  di  temperatura,  si  trasforma  in  acido 
lattico,  e  io  una  materia  gialla  particolare  ^sicché  pare, 
die'  egK,  c<mtèneré  ndla  ana  molecola  il  lattìdo.  Da 
questa  sua'  prerogativa  ne  viene  là  difficoltà  di  aver- 
la dai  corpi  delle  ostriche,  perdìocebè,  sciolta  neirac- 
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qoa,  ogni  volta  che  si  fa  di  evaporarla,  èssa  si  Iraa* 
forma  io  acido  lattico  e  malisria  gialla,  j 

Termina  promettendo  di  far  ooooacereia  altra 
adunanza  le  proprietà  di  questa  particolare  sostanza. 

Il  membro  effettivo  co.  Freschi  legge  alcune  sue 
Considerazioni  sopra  un  progetto  di  Comprensorio 
generale  per  risarcire  tutti  i  possidenti  dai  danni 
della  grandine^  proposto  e  itiaodalo  aU^  Istituto  dai* 
r  avv.  Consolo  di  Yerona.  Il  eonte  Fcesdbi  dimostra 
come  alcune  misure  ideate  dal  propuntintè  sarebbero 
o  inconvenienti  o  impraticabili. 

Il  ndembro  effsltivo  e  Segretario  Pasini  fegge  al- 
cuni BreiH  cenni  intorno  al  ealoino  o  mài  del  segno 
nei  bachi  da  seta.  Ricorda  le  prove  date  da  varj  na- 
turalisti e  bacologi  per.  dimostrare  la^  contagiosità  di 
quel  morbo,  e  come  giovi  perseverare  in  quelle  ec- 
cellenti pratiche,  le  quali  impediscono  cbe  ;  il  morbo 
si  sviluppi,  o  che,  sviluppatoai  anche  talvolta  per  cea*;- 
se  naturali  ed  indipendenti  dal  mal  goverpo  dei  bfl^ 
chi,  possa  dilatarsi  e  mantenersi  spedalmente  di  an* 
no  in  anno.  Tratta  poi  del  libro  di  recente  pubblica- 
to su  questo  argomento  dal  dott.  Saccardo,  e  la  ve- 
dere che  le  molte  e  aflbtto  diverse  caoae,  dalle  qoali 
vorrebbe  questo  Ingegnere  prodotto  il  calcino,  pos- 
sono bensì  favorire  o  il  primo  sviluppo  od  uno  svi* 
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lup{io  iillerìore  di  quel  morbo,  ma  non  provare  in 
alcun  modo  che  il  calcino  non  sia  contagioso,  e  non 
sono  cause  Teramente  originarie  di  calcino. 

Dopo  ciò  r  Istituto  si  riduce  in  adunanza  se- 
greta. 
'  ■      #      .       •  •      -^  * 

Conformeniettie  aU^  invito,  ripetuto  pio  volte 
ne'  meai  antecedenti,  ed  agli  artìcoli  io,  i a  e  1 4  de- 
gli Statoti  interni,  la  Presidenza  diciiiara  che,  essen- 
do presenti  alP  at^omioeà  più  che  tre  quinti  dei  aiern- 
bri  effettivi,  si  procederebbe  si)a  nomina  di  no  nuo- 
vo Membro  Onorario.  L'I.  R«  Istituto  impetrò  già  da 
ò.  M«  I.  B.  il*  permesso  di  accrescere  di  quattro  il 
-numero  dei  Membri  onorar],  fissato  a  venti  dal  Re- 
-golamento  organico,  q  t^e  di  questi  quattro  posti  so- 
no sempre  rimaci  vacanti.  / 

Quindi  il  Presidfnte  cav.  Santini ,  ricorda- 
to ehe,  per  T  articola  la  degli  Statoti,  la  Presi- 
denza ii^  «^siglio,  in  casi  stradrdinarii  e  per  riguar- 
do-a  gran* 'personaggi,,  he  la  facoltà  di  proporre  allW 
€lanMzione>  dell'  Istilifta  la  nomina  di  un  Membro  u- 
norario  feniui  schede  e  senza  sqqittino,  dichiara  che 
la  «Presidenza  intenderebbe  »  di*  vnlersi  di  questa  fitcol- 
tà  qol  proporre  a  MembrO'  oilorariò  il  coos.  Aulico 
ab.  Cassaio >Hàllasehka  ,':Bieferenle  per  gK  stui^  filo^ 
sofici  prÀao  Vii  R^  A ulioa  Commissione  degli  stndj, 
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e  cultore  insigne  dell'  astronomia.  LT  R.  Istituto  ac- 
cetta la  proposizione  con  ananime  acclamazione,  co- 
sicché il  cons.  Hallascbka  resta  nominalo  in  Membro 
onorario,  e  sarà  a  cura  della  Presidenza  chiesta  la 
cooferma  della  nomina  alP  I.  R,  Governo. 

Dopo  ciò  l'adunanza  si  scioglie. 


»1 


Aduràrza  del  oiorro  81  APRitB  4845. 


Si  legge  ]^atto  verbale  deiraduaaoza  privata  Si 
marzo,  cfa^  è  approvato. 

Si  aDOuoziaoo  i  seguenti  doni  falli  alP  Istituto. 

1.  DalfL  R.  Istituto  Lombardo. 

Gicmale  délVL  R.  Istituto  Lombardo  e  Biblioteca  /- 
ialiana,  fiiscicoli  28  e  29  pubblicati  in  febbraio  i845. 

a.  Dal  meoìbro  effettivo  oob.  G.  Freschi. 

il  ttttmero  52  Jnno  IH,  ed  i  numeri  i  t2  Jnno  IF, 
U  Giornole  intitolato  •  L'Amico  del  Contadino.  San  Vi- 
to 484S. 

IV.  11 
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3.  Dal  membro  effettivo  delf  Istituto  Lombardo  sìg. 

Canooico  Bellaoi. 

Rettificazioni  di  altre  rettificazioni  contro  le  osserva- 
zioni del  sig.  prof.  Zantedesehi  { Inserite  nel  bim.  lY  e  V 
degli  Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lombardo  Veneto 
del  1844). 

4.  Dal  socio  corrispondente  sig.  dott.  L.  P«  Fario. 

Memoriale  della  Medicina  contemporanea.-  Serie  1,  vo- 
lume 43.^  fascicoli  di  gennaio  e  febbraio  iSi6. 

« 

5.  Dal  M.  E.  prof.  Visiaoì. 

■ 

Osservazioni  sopra  alcune  specie  di  AfoIrtcortOy  e  pr(h 
posta  di  un  nuovo  genere  ecc.  Firenze,  i845  (  estratt  dal 
Giorn.  Botan.  Ital.  Anno  I.  fase.  7  e  8). 

Di  un  nuovo  genere  della  tribù  delle  Xerantemee, 
Nota, 

6.  Dal  socio  corrispondente  dott.  Giacinto  Namias. 

*  

Giornale  per  servire  ai  progressi  della  Patologia  e 
della  7erapett<tca  :  fascicoli  di  febbraio  e  marzo  4845. 

7.  Dal  sig.  dolt.  Luigi  Saccardo  ingegnere  civile  io 

Vicenza. 

/{  calcino  0  mal  del  segno  nei  bachi  da  seta  non  i 
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cMitoguMo  .•  due  parti  ki  va  solo  ?olom«  4  pag.  S64  in  3. 
Padova,  4845. 

Si  procede  alla  ibrmazione  della  teraa  per  la 
Domina  del  Vice  Presidente. 

Il  prof.  Giacomioi,  in  nome  della  Commissione 
eletta  per  esaminare  i  variì  quesiti  tratti  dalle  Scien- 
ze mediche,  che  furono  proposti,  fegge  il  rapporto 
prescritto  dall'art.  io3  degli  Statuti  intenti. 

AlU  PftEStDBHZA  nCLt'I.  R.  latlTITTO  M  SCISIfZB,  tBTttRK 

BD  ARTI  m  VBfrBZI4. 


Rapporto  della  Gemmimene  per  t  eeame  dei  fm^ fammi 
eeneementi  le  scienze  mediche.' 

Réll'esaaie  critkoy  istituito  intorno  ai  varii  .tomi  prò*- 
posti  pd  pri^amma  cancetnente  le  sdente,  medidie,  la . 
Commissione  ha  trovato  di  notare  qaan(o  segue. 

Il  quesito  segnato  n.^  i,  per  opinione  della  Gommis* 
siooe,  è  alquanto  ?ago  e  indeterminato  e  PutiliU  sna  in  ri- 
guardo  all'  esereisio  pratico  della  medicina  non  sarebbe  né 
diretta,  né  immediata  in  confronto  di  alcuni  altri  quesiti. 

Qoello  segnato  al  n.^  2,  sebbene  di  una  presunta  utili- 
tà madore  e  più  positiva,  pecca  pcr^  nelL'  essere  troppo 
esteso,  imperocché  richiederebbe  un  intero  trattato  di  pub* 
Mica  e  generale  igiene.  Questo;  tema  d'altronde  ò  già  co- 
stantemente ingiunto  dai  regolamenti  governativi  ai  medici 
condotti  ed  agii  ufficiali  tutti  sanitarii;  e  la  risposta  che  si 
domanda  nel  quesito  non  patria  darsi  che  dai  proto-medici 
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di  govtfr&o,  i  «oli  tìiìB  {lossooo  «nere  hi  potbesso  dei  w> 
cessarli  materiali  statistici. 

Il  qoesito  numero  3  domanda,  se  sia  vero  ciò  che  si 
dèduo€|>daUe  tavole  nosologiche  slaftiatiehei  e  la  Gotamissio- 
ne  riflette  che  a  questa  domaoda  ooo  potrebbero  rispoDd^ 
re  che  le  tavole  nosologicbe  stesse.  Ammesso  quindi  il  fat- 
to^ dubita  la  Commissione  che  sia  dato  poterne  assegnare 
la  vera  caus^>  o  che  definita  essa  in  questa  o  quella  inflaeD' 
za  generale  cosmica,  sia  possibile  Ideare  mezzi  sicuri  per 
ittipeSrtie  gli  effetti 

I  queaili  cM  butterò  -9.  e  -10  passone  inlierpretM»  ii^ 
come  ingiuriosi  al  ceto  medico  e  tendenti  piuttosto  che  al- 
tr9  iiftire  una  cèosnf a  aU'nltaal  medictaa* 

I  numeri  li  e  42  ialDroo  alla  scrofola  propongono 
un  argomento  che  fu  più  volte  ed  anche  recentemente  og* 
getto  di  progrgmaa»  o  eh' ebbe  dalie  memoria  preimiate  io 
Germania,  in  Francia  ed  in  Italia^  Santa  entrare  ad  valore 
degli  scritti  premiati,  parrebbe  alla  Commissione  che  potes- 
se dedursi  4»  ciò  Tuna  dèlie  dde,  o  clìe  la  seieaza  posseg- 
ga sdfftdentl  Itimi  su  questa  mat«i€i«,  o  ella  Pargooraato  sia 
troppo  oscu^a  e  le  cognizioni  nostra  troppo  ancora  imma- 
ture per  ^oter  aitendeane una  ^ocMisfaeente  solnfane. 

{(•((«K^siio  d.^  id  si  giudicherebbe  non  idonea  da  pro- 
porsì  afPMMf ò  per  <es»ere  troppo  municipale. 

n  n.^  44  può  rlsgu^Hitrj^  afecéma  un  tema  più  di  las- 
so che  df  reale  utilità. 

II  tifi  i5  appare  liv)ppo  ristretto  si  nella  ricerca,  che 
nello  sc(>po. 

Per  tutte  qneSte  eòosideraziont  la  Commissione  ha 
creduto  di  fermare  la  propria  atteazSone  sopra  i  rimaneott 
numeri  4,5, 6,7,8  e  16.  Fra  queati  si  vorrebbe  Avre  la  pre- 
ferenaa  suttitll  al  qoeStoaii.*6«Dl^Élee(rfli(naparefln.^5. 
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Da  alena  tempo  sono  ingoine  delle  qbiatbiii  iotorDo 
iH'asioDe  dei  preparati  di  ehina.  Aleoui  antori  dietro  Qoa 
serie  di  Catti  si  studiano  di  estendere  l' uso  di  questi  pre* 
parati  in  altre  malattie  che  non  seno  qnelle  nelle  quali  l'ao* 
tiea  esperienoEa  aveali  diaMMtrali  proficui.  Per  ({uanta  questi 
aatori  insegnano,  si  salverebbero  adesso  coi  cbioacei  di  tali 
malati  che  no  tempo  indubitatamente  cogli  «Uri  usuali  ri* 
medi  perivano.  K  nolo  d^^ltroède  che  alcuni  altri  a  tal 
pratica  si  oppongono  dkhìarasdo  neUe  atesto  malattie  alta- 
mente perniciosi  i  preparati  di  china.  Cosi  molti  pratici 
oade^ano  incerti  fra  due  opposta  seoteBse  in  una  cosa 
puramente  di  fatto,  e  Ptraianità  in  mesao  a  questo  ne  putti* 
8ce  on  damM  jiciuno.  Pensa  quiodl  la  Commissione  che  H 
raceo^icrei  faVf  che  ài  Taano  mano  aaaiìo  aocomulaodoy 
il  sottoporli  a  freddo  e  rigoroso  aemtinio  per  definire  sta« 
bilmenta  la  liie  paam  riusoire  di  sommo  vantaggio  all'  uma- 
nità, di  deeoM  alla  seianaa,  dando  nelle  mani  dei  medici 
delle  norme  sicure  per  l'amministrazione  di  un  rimedio 
estanto  presiaaaw.  Il  qiaesito  adunque  ebe  ai  propone  per 
priffls  ai  voti  dell'Istituto  sarebbe  concepito  nei  termini 
del  D.'  6. 

0?e  non  piacesse  agi' illustri  colleghi  di  approvarlo, 
olFresi  per  secondo  il  n.  7,  il  quale  tenderebbe  a  rischiara- 
re e  rendere  proficuo  alla  pratica  medica  Io  studio  della 
ematologia  ebe  io  quoslii  tempi  cionta  un  gran  ««nero  di 
coltori. 

Per  terzo  viene  collocato  il  qoesilo  n.®  4  Sebbene  si 
aggiri  intorno  ad  un  argomento  teoretico  e  dottrinale^  egli 
è  evidente  però  che  una  soluzione  chiara  che  ne  venisse 
data  dai  concorrenti,  terrebbe  dì  mezzo  molte  discrepanze 
e  qnistioni  tra  i  medici  ed  influirebbe  per  questo  modo 
fantaggiosameote  airi  la  pratica. 
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Io  qnarto  luogo  registrasi  il  quesito  n.^  $  che  ha  io 
mira  di  tutelare  la  salute  delia  elasse  più  utile  degli  oomì- 
Bi.  Tuttavia  si  è  dalla  GommissioDe  posposto  ai  precedenti» 
considerando  che  la  sua  estensione  e  diflicoltà  potrebbe  for- 
se far  temere  che  i  concorrenti  non  fossero  per  aggiunger 
molto  a  ciò  che  la  scienza  possiede  sulP  argomento  delle 
malattie  dei  contadini. 

Finalmente  non  vuoisi  omméttere  il  quesito  n.^  46  la 
cui  soluzione  adeguata  recherebbe  non  poca  utilità  alla  chi* 
rorgia  pratica. 

Per  due  ragioni  la  '  Commissione  non  T  antepose  agli 
altri  ;  per  essere  di  estensione  forse  soverchiamente  vasta 
e  per  essere  tema  esclusivamente  eUrurgieo,  mentre  par- 
rebbe doversi  ritenere  elie  fosse  mente  ddl'  Istituto  lo  soe* 
giiere  per  questa  volta  nn  programma  di  medtciiia. 

DOTT.  C0ftTE8B,  PnOP.  DB  VlSIARI. 

In  questo  rapporto  sono  considerati  tot t'  i  1 6 
programmi  presentati;  ma  soli  cinque  sono  giudicali 
ammissibili. 

Dopo  una  lunga  discussione  si  presceglie  il 
quarto  quesito  concernente  i  caratteri  della  flogosi  od 
infiamoia^ione,  e  quindi  si  propone  il  segMeote  pro- 
gramma : 

u  Determinare  se  vi  sieno  sintomi  e  caratteri  o 
99  segni  costanli,  pel  quali  si  possa  sicuramente  rico* 
99  noscere  la  flogosi  o  infiammazione^  in  tutt''  i  suoi 
n  gradi  dal  più  mite  al  più  grave,  sii  :duraate  la  vita 
99  che  dopo  la  morte,  e  quali  essi  Meno.  » 
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I  Comtnissarii  saranno  invitati  a  proporre  per  le 
prossime  adunanze  quelle  mutazioni  nel  modo  di  for- 
molare  il  Programma  che  sembrassero  convenienti. 

II  Membro  effettivo  profess.  Conti^  giusta  V  io- 
carico  avuto  nelle  precedenti  adunaoase,  legge  il-  se- 
guente rapporta  : 

Sul  modo  più  opportuno  con  cui  riproporre  il  quesito 
intorno  alla  tensione  del  vapore. 

lì  quesito  sul  vapore  che  da  due  anni,  dietro  mia  pro- 
posta, fu  messo  al  concorso,  rimase  senza  soluzione,  e  l'Isti- 
tnlo  riconoscendo  V  importanza  delia  qnistione  che  ormai 
pnb  dirsi  di  universale  interesse,  crederebbe  di  riproporlo 
allontanando  quelle  difllrcoltà  che  o  per  la  natura  del  {Pro- 
blema, o  per  lo  stato  delle  scienze,  potrebbero  meTterci 
QtUa  dispiacente  circostanza  di  non  avere  alcun  concór- 
rente in  un  secondo  invito. 

Per  lo  che  ricorderò  brevemente  in  primo  luogo  lo 
scopo  che  io  aveva  nello  stendere  il  programma  ;  dirò  poi 
Mt  difficoltà  che  possono  aver  impedito  la  soluzione,  o 
che  taluno  si  ponesse  all'  opera  per  rispondere  ;  finalmente 
esporrò  il  modo  che  a  me  sembra  opportuno  di  presentare 
la  questione  pel  novello  concorso. 

Quando  it  vapore  è  in  contatto  col  liquido  generatore 
^  si  serba  costante  temperatura,  il  vapore  arriva  a  tensione 
che  non  può  oltrepassare/ed  appunto  per  questo  la  si  no-" 
^\ti^  tensione  massima,  intendendosi  già  massima  relativa- 
fl^eote  a  quella  temperatura.  Qbìndi  è  che  fra  la'  tensiohe 
loassima  e  la  temperatura  deve  esìstere  una  determinaftti 
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relazione  o,  per  nM^e  di  analitico  liogoag^io.  Fona  qnaBth 
tà  deve  esprimersi  in  funzione  dell'  altra. 

A  riconoscere  questa  importantissima  legg^  dopo  i 
i  primi  lavori  del  Daltoo,  moltissimi  esperimenti  furono  isti- 
tniti  in  vari!  lDOghi,fraiqoaliipiù  solenni  sono  quelli  intra- 
presi e  compiati  daiPAccademia  di  Francia  per  ordine  di  qud 
Governo  sotto  la  direzione  dei  celebri  fisici  Dolong  ed  Arago. 

Dietro  quelle  esperienze  fu  estesa  una  tavola  da  una 
semplice  pressione  atmosferica  a  ventiquattro,  nella  quale 
si  vede  la  corrispondente  variazione  di  temperatura.  Per 
tensioni  minori  dell'atmosferica  corrispondenti  a  basse  tem- 
perature abbiamo  una  tavola  del  Gay-Lussac  ridotta  à  mag- 
gior perfezione  ultimamente  dal  Biot.. 

La  tensione  cresce  assai  rapidamente,  in  maniera 
straordinaria  colla  temperatura.  Mentre  da  0^  a  iOO°  si  ba 
un'elasticità  del  vapore  misurata  dalla  pressione  di  un 
cbilogramma  o  poco  più  per  centimetro  quadrato,  da  400^ 
a  224^  si  trapassa  alla  tensione  di  24  atmosfere,  ad  una 
pressione  di  circa  25  chilogrammi  per  centimetro  qua- 
drato. Basta  dire  che  per  passare  dalle  23  alle  24  at- 
mosfere r  aumento  della  temperatura  è  di  soli  V,  3,  dif- 
ferenza di  temperatura  che  potrebbe  essere  in  errore  di 
qualche  decimo  attesa  la  somma  difficoltà  di  fissare  e  quell'e- 
norme tensione  e  quell'alta  temperatura  con  tutta  esattezza. 

Molti  distinti  fisici  e  meccanici  tentarono  di  rappre- 
sentare queir  andamento  con  una  formula,  colla  mira  di  ri- 
cercare le  tensioni  corrispondenti  a  maggiori  temperature, 
alle  quali  non  sarebbe  forse  possibile  di  arrivare  per  espe- 
rienze, 0  solo  con  gravissimo  dispendio  e  pericolo. 

Cosi  abbiamo  le  formule  di  La  Place,  di  Biot,  di  Tred- 
gold,  di  Southern,  di  Goriolis,  di  Navier  e  di  altri  ancora, 
ed  abbiamo  la  formula  del  Mossotti  che  quadra  meglio  del- 
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le  altre.  11  Mossolti  fondandosi  sopra  alcuni  principii  rela- 
tivi al  calorico  dei  gaz,  ed  ammettendo  che  il  calorico  a 
pressione  costante  stia  al  calorico  sotto  volume  costante  in 
ODa  reiasione  espressa  da  un  coefficiente  costante  e  da  un 
termioe  proporzionale  al  logaritmo  della  pressione,  ricon- 
doce  la  questione  a  determinare  il  valore  delle  coalanti 
combinate  nelle  formule.  Al  che  fare  sceglie  le  migliori 
esperienze  e  le  confronta  col  metodo  dei  minimi  quadrati. 
Tale  formula  per  altro  è  ancora  empirica,  e  l'accordo 
abbastanza  approssimato  coli' esperienza  mostrerebbe  che 
molto  è  da  dubitare  dall'applicabilità  dell'equazioni  del 
Poisson  ai  vapori,  riguardo  all'ammessa  costante  proporzio- 
ne de'doe  calorici  specifici. 

Ora  egli  è  manifesto  che  a  voler  fondare  una  teorica 
del  vapore,  fu  d'uapo  trovare  teoreticamente  la  relazione 
fra  la  massima  tensione  del  vapore  e  la.  corrispondente 
temperatura.  Dico  teoreticamente,  desumendola  dall'intima 
condizioDe  del  vapore  e  del  calorico,  e  non  da  un  tentativo 
algebrico  d' interpolazione.  Se  si  trovasse  questa  formula^ 
senza  di  che  non  può  dirsi  di  avere  scientifica  dottrina  del 
vapore,  potrebbersi  spiegare  molti  fenomeni.  L' è  una  ri- 
cerca teorica  che  quanto  all' andamento  della  tensione,,  co- 
me d'ordinario  si  usa  nell'esercizio  della  macchina,  non  ap- 
porterebbe certo  vantaggio,  ma  sarebbe  di  fondamento  ad 
una  vera  dottrina. 

Ecco  il  perchè  ho  messo  nel  principio  del  Programma 
tale  ricerca,  e  credo  che  quando  si  aspiri  a  comporre  una 
teorica  del  vapore  fondata  sopra  sicure  basi,  come  lo  è  di 
tante  altre  parti  della  fisica,  bisognerà  cominciare  da  quella. 
Ha  quel  problema,  mi  si  domanderà,  è  risolubile  nello 
stato  attuale  della  fisica?  Chi  vorrà  dirlo  insolubile,  quando 
non  prenda  per  equivalente  di  questa   parola  la  frase  di 
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non  saperlo  risolverei  E  vorrei  che  un  qualche  disUoto  fi- 
sico si  occupasse  pure  della  jprobabilità  od  improbabilità 
della  soluzione,  perchè  da  quell'  esame  molto  si  trarrebbe 
di  quello  che  può  giovare  a  tale  ricerca  ;  dissi  OQ  qualche 
distinto  fisico,  perchè  un'  asserzione  gratuita  od  impastata 
di  semplici  parole  sulla  insolubilità  nulla  vale  in  favore  o 
contro,  e  lascia  la  questione  com'è. 

Potrà  anche  dirsi  che  V  Accademia  di  Francia,  dopo 
aver  impiegati  tanti  studii  e  diligenze  con  tanto  dispendio 
per  trovare  esperimentalmente  la  relazione  fra  la  tensione 
e  la  temperatura,  doveva  pure  cimentarsi  alla  teoretica  ri- 
cerca 0  farne  soggetto  di  premio. 

Se  io  sapessi  che  tale  questione  fosse  stata  messa  fra 
quelle  che  doveansi  proporre  al  concorso,  avrei  ricercato  ì 
motivi  pe'qaali  non  fu  prescelta,  motivi  che  mostrerebbero 
la  condizione  di  quel  problema  od  almeno  la  maniera  con 
cui  fu  riguardato  da  quell'illustre  corpo  scientifico.  La  sola 
ragione  che  non  fu  scelto  pel  concorso,  mi  pare  non  basti 
a  far  credere  che  l'Accademia  di  Francia  lo  giudichi  insolu- 
bile, né  può  il  quesito  esser  considerato  di  poca  importane 
za,  che  questo  si  manifesta  troppo  da  sé. 

Considerato  il  vapore  al  massimo  di  tensione,  oltre  al- 
la relazione  tra  la  sua  elasticità  e  le  temperature,  bavvi  pu- 
re altra  ricerca  di  molto ,  interesse  :  quanto  calorico  si  è 
accompagnato  all'acqua  per  ridurla  a  quello  stato.  Comun- 
que Watt  e  poi  Clement  ritengano  risoluta  la  questione, 
cioè  che  vi  occorra  il  medesimo  calorico  a  ridurre  in  vapo- 
re un  gramma  di  acqua  a  qualsiasi  tensione,  comunque  il 
Pambour  abbia  fondato  i  suoi  calcoli  su  di  questo  princi- 
pio, alcuni  scrittori,  fra  quali  il  Tredgold  di  molta  autorità 
in  questi  argomenti,  vi  si  oppongono,  e  sia  per  calcolare 
piuttosto  più  che  meno,  sia  per  vedere  differentemente, 
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so^eriseono  altre  regole»  cioè  che  il  calorico  8()ecilìco  sia 
sempre  costante.  Ecco  il  perchè  avea  por  messo  nel  pro- 
gramma la  determinazione  della  quantità  assoluta  di  calo- 
rìco,  sia  il  vapore  al  massimo  di  tensione  ovvero  a  tensione 
minore  qoando  è  separato  dal  liquido  generatore  come  già 
slnteode.  A  mettere  poi  anche  lo  stato  di  tensione  minore 
Tui  tratto  dal  desiderio  di  poter  avere  esperimenti  per  prò- 
vare  le  formule  di  Poisson  relative  ai  gaz,  ch'egli  vorrebbe 
applicare  ed  estendere  ai  vapori,  giacché  dubito  assai  che  i 
vapori,  qoando  non  sieno  molto  remoti  dallo  stato  di  lique- 
faiioDe,  abbiano  a  condursi  come  i  gaz,  fluidi  che  nella  fisi* 
'  ea  sono  risgoardkti  a  ragione  qnali  vapori  straordinaria- 
mente lontani  dal  punto  di  liquefazione. 

Cosi  nella  prima  e  seconda  parte  del  programma  si 
accoglie  quello  che  spetta  alla  statica  del  vapore,  quello 
che  risguarda  il  vapore  nella  condizione  di  equilibrio. 
Quando  il  vapore  è  formato,  né  cangia  più  di  densità,  sia 
perchè  sotto  invariabile  temperatura  quantunque  unito  al 
liquido  generatore  non  si  vaporizza  più  stilla  di  acqua,  sia 
perchè  riparato  dal  liquido  generatore  si  è  messo  ad  elasti- 
cità corrispondente  allo  spazio  che  occupa  ed  alla  tempera- 
tara  uniforme  dell'ambiente,  abbiamo  da  considerare  l' ela- 
sticità, il  calorico  sensibile,  la  quantità  assoluta  di  calorico 
e  la  densità.  Per  quest'ultime  non  ho  messo  alcun  proble- 
ma, mentre  la  legge  della  tensione  e  della  densità  pare  ab- 
bastanza determinata,  e  poi  perchè  avrei  fatto  troppo  lun- 
go il  programma,  in  che  a  dir  vero  pecca  come  l' abbiamo 
proposto. 

La  dinamica  del  vapore,  ossia  la  dottrina  che  risguar- 
da i  fenomeni  di  movimento,  presenterebbe  quistioni  no- 
merose.  Fra  le  prime  sono  quelle  che  spettano  alla  sua 
formazione; si  potrebbe  domandare  per  esempio  con  qual 
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legge  l'elasticità  del  vapore  cresce  fino  al  massimo  qaando 
Pacqua  rimane  esposta  a  fuoco  della  medesima  intensità,  e 
così  altre  ed  altre  che  troppo  alla  lunga  andrei  neir  ac- 
cennare. 

Tra  queste  parvemi  di  sceglierne  una  che  darebbe 
norme  più  precise  nel  governo  della  macchina  a  vapore  in 
confronto  di  quelle  grossolane  che  sì  seguono.  Ho  sappo- 
sto ch'entro  una  caldaia  esposta  all'azione  del  fuoco  sia?i 
vapore  a  data  tensione,  la  massima  che  conviene  a  quella 
temperatura  che  vi  può  corrispondere,  e  che  se  ne  estrag- 
ga una  quantità,  e  domandai  con  quale  rapidità  si  foroierà 
il  vapore  per  ritornare  a  quella  tensione.  Misi  fra  i  dati  la  * 
massa  d'acqua,  essendo  ragionevole  il  credere  che  dall'es- 
servi  molta  o  poca  acqua  (benché  sempre  sàfficieate  a  ; 
fornire  vapore  quando  ne  abbisogna)  dipenda  il  tempo  che 
trascorre  fra  l'estrazione  del  vapore  e  la  riparazione. 

Appartiene  a  questa  ricerca  una  regola  messa  oe' trat- 
tati delle  macchine  a  vapore  della  quantità  di  acqua  che  si 
vaporizza  in  un'ora  per  ogni  unità  di  superficie  vaporiz- 
zante. Cosi,  il  Pambour  nella  dottrina  delle  locomotive  sta- 
bilisce che  un  piede  quadrato  di  superficie  vaporizzante 
converta  in  vapore  durante  un'ora  |  di  piede  cubico.  Il 
qual  dato  è  un  medio  grossolano  di  molti  risultati  fra  loro 
molto  lontani,  e  risultati  che  corrispondono  a  pressioni  di- 
verse, a  varie  intensità  di  fuoco.  Per  la  qual  cosa  la  rela- 
zione fra  il  piede  quadrato  e  la  massa  di  acqua  vaporizzata 
in  un'ora  è  pure  qualche' cosa  nella  pratica  ;  che  chi  non 
l'avesse,  invano  studierebbesì  di  proporzionare  anche  al- 
l'ingrosso la  superficie  della  caldaia  al  vapore  che  ne  vuole 
ottener^,  ma  è  una  lontana  approssimazione  di  quello  che 
è  più  \itale  neirapplicazione  del  vapore. 

Altra  domanda  importantissima  si  è  pur  quella  del 
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combustibile  che  va  coosomato  ;  ma  io  avrei  troppo  imba-* 
razzato  il  programma,  laonde  bo  messo  che  l' aziooe  del 
calorico  sìa  costante  o  variabile,  bastando  a  chi  si  fosse  ac«* 
cinto  a  rispondere  il  tener  conto  col  pirometro  dell'inten- 
sità della  fiamma  che  va  a  contatto  delle  pareti  della  caldaia. 

Esaminando  qoello  che  aveva  abbozzalo  per  cavar 
fuori  il  programma  »  trovai  pnre  registrata-  la  ricerca  del 
confronto  fra  la  temperatura  dell'  interna  parete  e  delPes- 
terna  della  caldaia,  differenza  che  somministra- un  dato  sul 
flusso  di  calorico  attraversante  quella  grossezza;  trovai  pur 
registrata  la  ricerca  deir  abbaìsaamento  che  si  fa  interna- 
mente  quando  allo  sfogarsi  rapidamente  tlel  vapore  l'acqua 
con  molta  rapidità  si  vaporizza  e  ruba  calorico  a  tutto  ciò 
die  la  tocca,  ma  poi  lasciai  di  proporre  tali  indazioni  e  mi 
ristrinsi  a  quelle  sole  che  mi  parvero  di  più  immediata  ap- 
plicazione alla  pratica,  perchè  già  la  pratica  ne  riconobbe 
la  necessità  della  soluzione  cavando  dagli  esperimenti  co- 
amnqoe  istituiti  una  qualche  norma. 

La  ricerca  della  rapidità  con  cui  si  forma  il  vapore 
quando  si  sfoga  o  per  picciola  apertura  o  quando  può  di- 
sperdersi per  ogni  senso,  essendo  V  acqua  in  contatto  di 
parete  riscaldata,  mira  poi  anche  alia  spiegazione  di  quel 
fenomeno  meraviglioso,  della  lenta  vaporizzazione  dell'a- 
cqua allorché  è  in  contatto  di  parete  altamente  riscaldata. 

La  formazione  e  movimento  del  vapore  può  essere 
vario  e  permanente.  Quand'anche  tra  la  tensione  in  caldaia 
e  quella  del  vapore  che  spigne  V  embolo  siavi  diversità  e 
grande,  se  la  medesima  si  mantiene  per,  qualche  tempo, 
dorante  questo  avremo  il  moto  permanente. 

Se  il  vapore  dalla  massinia  tensione  che  aveva  in  cal- 
daia passa  a  tensione  minore,  come  si  comporta  questa 
tensione  col  volume  maggiore  che  assume  per  via?  Prima 


del  Pamboor,  conforme  alla  legge  di  Mariotte  si  sapponeva 
oorrispondere  a  volume  doppio  elasticità  metà  della  prima,  o 
per  dir  breve  la  tensione  nella  inversa  del  volarne.  Il  Pamboor 
vi  sostituì  altre  normei  ammise  che  per  la  rapidità  del  maU- 
mento  di  volume  il  vapore  non  perda  del  suo  calorico,  e  chesi 
metta  sempre  in  una  tensione  massima  corrispondente  alla 
novella  temperatura  cui  si  riduce.  Ecco  in  che  consiste  la  sua 
legge  del  massimo  di  tensione  o  massimo  di  densità  come 
egli  la  denomina. 

Fra  la  legge  del  Mariotte  applicata  al  vapore  e  quella 
del  Pambour  nell'esercizio  delle  macchine  ad  alta  pressione 
havvi  gran  divario  in  pratica,  e  pareami  che  giovasse  il 
confermare  quest'ultima  con  nuovi  esperimenti. 

Per  le  cose  dette  si  fa  manifesto  com'io  mirassi  oel 
|)rogramma  ad  alcuni  punti  della  teorica  del  vapore  an- 
cora  alla  condizione  sua  statica,  alla  dinamica  nella  for- 
mazione, alla  dinamica  del  moto  permanente. 

II  nostro  programma  rimase  senza  concorrentL  Forse 
che  la  risoluzione  delle  proposte  questioni  non  poteasi  at- 
tendere 0  dal  solo  fisico  teorico,  o  dal  solo  pratico  esperi- 
mentatore.  II  primo  problema  attende  risposta  da  chi  sta- 
dia sulle  forze  molecolari  della  materia,  perchè  quanto  era 
a  trovarsi  dall'esperimento  per  confrontarvi  le  formale 
che  si  ricavassero  da  qualche  ipotesi,  fu  fatto.  I^e  altre  ri- 
cerche sono  adattate  a  chi  ha  laboratorio  in  grande  e  mez- 
ai  quali  sono  adesso  accordati  ai  centri  di  comunicazione 
per  istrado  ferrate.  Il  fisico  nel  suo  Gabinetto  poco  può  in- 
traprendere che  valga  a  ricavare  un  abbozzo  di  quello  che 
forma  lo  scopo  del  programma,  di  quello  che  abbisogna  al  pro- 
gredimento dell'  arte  di  dominare  e  governare  il  vapore. 

Di  più  a  chi  non  ha  mezzi  disposti  a  produrre  e  con- 
durre il  vapore,  che  con  poco  possa  voltarli  a  quelle  inda- 


^ini^  il  nostro  premio  sarebbe  picciolo  per  compensare  an- 
che io  parte  le  spese  necessarie. 

E  qaesti  che  por  potrebbero  tentare  la  soluzione,  che 
il  dovrebbero  anche  senza  eccitamento  di  corpo  scientifico, 
forse  non  sodo  abilaati  allo  studio,  al  calcolo  da  sperare 
aoa  riuscita  nella  prima  indagine. 

Questi  8ono  i  principali  motivi  ch'io  credo  ne  abbiano 
privato  di  concorrenti.  II  programma  era-chiaro  per  chi  sa 
qualche  cosa  del  vapore,  dagli  altri  non  era  da  attenderai 
risposta.  Il  programma  risguardava  argomento  importan* 
tìssimo  non  solo,  ma  tale  che  richiama  l' universale  atten- 
ùone.  Il  programma  conteneva  quattro  parti  per  ciasche* 
dnoa  delle  quali  il  fisico  e<I  il  meccanico  aveano  pur  ese« 
{luito  rilevanti  preparativi.  In  fatto  le  accurate-  esperienae 
sulla  massima  tensione  del  vapore  presentano  un  mezzo  di 
sicuro  confronto  alla  teorfca  e  formula  che  si  ricerca, 
l'esperienze  di  Watt,  Clcment,  Pamboor  sulla  quantità  co- 
stante  di  calorico  assolato  necessario  al  vapore,  qoell?  di 
molti  meccanici  solle  facoltà  reprimenti  delle  superficie  ri- 
scaldale, e  finalmente  la  teorica  della  macchina  a  vapore  in« 
generale  e  della  locomotiva  del  Pamboor  erano  pur  qual- 
che cosa  a  chi  si  fosse  disposto  al  concorso. 

Credo  adunque  che  la  diversa  natura  degli  studii  che 
abbisognano  a  trattare  quelle  quistioni,  la  meditazione  del 
gabinetto,  il  lavoro  deMaboratorio,  sia  il  vero  motivo  che 
ninno  rispose  al  nostro  invito. 

Si  dirà  e  con  ragione  che  due  anni  fa  nel  proporre  il 
programma  doveva  io  pure  avvertire  questa  difficoltà  e  la- 
sciare la  prima  parte,  ovvero  della  sola  prima  parte  costi- 
tuire il  quesito.  Questo  è  vero,  né  io  trovo  difesa  fuori  di 
quella  che  l'esperienza  di  questi  anni  ci  ha  dimostrato  il 
grave  imbarazzo  di  proporre  un  buon  proUeiRA* 
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Parmi^  e  voi  ne  sarete  giodici,  che  il  lasciare  la  prima 
parte  del  quesito»  quella  che  risguarda  la  relazione  fra  la 
temperatura  e  la  tensione ,  sarebbe  omettere  la  ricerca 
fondamentale  per  la  teorica  del  vapore.  Noi  non  intendia- 
mo di  applicare  il  vapore  a  nuovi  usi^  di  mettere  roacchìDe 
in  moto»  di  regolare  locomotive  che  per  tutta  Europa  cor- 
revano e  corrono  senza  il  nostro  patrocinio,  ma  intendia- 
mo di  richiamare 'qualche  appassionato  cultore  di  quel  ra- 
mo di  fisica  a  tirar  fuori  dairempirismo  la  genesi  di  qd;i 
forza  cui  tanto  deve  l'odierno  progresso. 

Benché  breve,  la  domanda  è  troppo  importante,  può 
stare  da  sé  sola  ed  io  propongo  che  dessa  liberata  da 
quelle  altre  ricerche  che  l'accompagnano  formi  il  pro- 
gramma pel  nuovo  concorso  al  premio  da  giudicarsi  nel 
1847. 

Dopo  una   breve  discussione  le  conclusioni  di 
questo  rapporto  sono  dairistituto  adottate. 

Io  seguito  alle  conclusioni  del  rapporto  letto  dal 
M.  E.  Freschi   intorno  al  progetto   del   sig.  Consolo 

sulla  mutua  assicurazione  contro  i  danni  della  gran- 
dine, la  Presidenza  determina  che  per  esaminare  e 
discutere  questo  grave  argomento  sia  nominata  una 
Commissione^  e  questa. si  compone  del  M.  O.  Conte 
Cittadella  Vigodarzere  e  dei  M.  E.  Raccbetti  e  Freschi. 

Dopo  ciò  radunanza  si  scioglie. 


N,B,  —  Per  cagioni  che  non  fi  possono  ad  alcuno  imputare  è  irre- 
golare in  questo  luogo  la  numerazione  delle  pagine,  dovendo  alla  ptcseo 
te  seguire  la  pagina  273. 


ADUtfANZA  DEL  GIORNO  25  MAGGIO  1845. 


Il  Segretario  legge  V  atto  verbale  deU^  adunanza 
21  Aprile,  che  resta  approvato. 

Eseguendo  le  prescrizioni  della  Sovrana  Munifi- 
cenza ¥  1.  R.  Istituto  avea  proposto  pel  i843  il  se- 
guente Programma  ; 

n  Determinare  con  quali  principj  fondamentali  di  Eco- 
nomia PoUtica^  e  con  quali  norme  pratiche  di  Amministra- 
zione »  debbano  distribuire  i  soccorsi  della  pubblica  Benefi- 
cenza colla  mira  principalissima  eh'  essi  giovino  realmente 
alla  fisica  e  morale  prosperità  del  popolo;  e  non  producano 
un  contrario  effetto  col  fomentare  1'  ozio  e  la  ignavia,  e 
collo  spegnere  ogni  morale  enei^ia  negr  individui»  e  nelle 
Euniglie  che  li  ricevono.  —  Si  desidera  che  i  concorrenti,  pro- 
fittando dei  moki  lavori  fatti  recentemente  in  questo  argo- 
mento del  Pauperismo  e  della  pubblica  Beneficenza,  si  at- 
tengano piuttosto  a  fatti  sicuri,  che  a  teoriche  speculative 

ìf,  35 
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ed  astratte.  Si  domanda  che  di  questi  priDCÌpj  sia  fatta  spe- 
ciale applicazione  alle  nostre  Provincie^  e  particolarmente 
alla  Città  di  Venezia.  ^) 

Il  premio  era  di  lire  ^800  aastr. 

Nessuno  dei  dodici  lavori  presentati  al  Concorso 
nel  1843  fu  trovato  degno  di  premio.  II  Quesito  fu 
perciò  riproposto  il  3o  Maggio  del  detto  anno  pel 
1845. 

Quattordici  lavori  furono  questa  volta  presentali 
al  Concorso,  intomo  ai  quali  la  Commissione  nominata 
il  2 o  Gennaio  passato  conforme  all'articolo  i  o  5 .  degli 
Statuti  interni  lesse  il  seguente  Rapporto. 

RAPPORTO 

intomo  ai  lavori  presentati  al  Concorso  in  risposta  tU Pro- 
gramma ì.  Giugno  484i  sulla  pubblica  BEnEFICERZA 

riproposto  il  30  Maggio  i843. 

La  Commissione  ch'ebbe  l'onorevole  incarico  di  esami- 
nare i  d4  lavori  presentati  a  soluzione  del  Quesito  sulla 
Pubblica  Beneficenza  riproposto  col  Programma  30  Maggio 
4843,  assoggetta  airi.R.  Istituto  in  questo  Rapporto  i 
cenni  che  reputa  bastanti  a  fondare  un  ragionato  giudizio^ 
stringendosi  a  notare  soltanto  le  idee  principali  degli  scrit- 
ti che  sono  meno  importanti,  ed  offerendo  invece  un  rapido 
sunto  di  quegli  altri,  in  cui  Targomento  è  trattato  con  am- 
piezza maggiore. 
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I. 


Colia  epigrafe,  Consultationes  praesentibus  iempo^ 
ribus  accomfnodandae^  fu  sottoposto  nuovamente  al  gin- 
dizio  dellistituto  un  lavoro  giudicato  nel  d843,  e  che  si  di- 
stinse allora  e  si  vantaggia  anche  ora  da  tutti  gli  altri  per 
ricchezza  di  notizie  statistiche  opportunamente  mescolate  ai 
concetti,  e  coordinate  separatamente  in  sedici  tabelle  sinotti- 
elle ,  dalle  quali  sono  in  chiara  brevità  posti  sotto  occhio 
molti  particolari  analoghi  alP  amministrazione  della  Benefi- 
cenza in  queste  Provincie,  e  i  raffronti  ed  i  calcoli  necessa- 
ri) a  schiarare  le  proposte. 

Yenghiarao  a  queste  dirittamente,  percliè  la  strettezza 
del  tempo  non  consente  nulla  più  che  una  lode  alla  erudi- 
zione istorica  largamente  adoperata,  ed  ai  ragionamenti 
economici  sui  danni  dei  soccorsi  al  povero  sano  ed  abile 
non  retribuiti  col  lavoro. 

L' autore  gettando  lo  sguardo  sopra  i  terreni  impro- 
doltivi  delle  nostre  Provincie  concepì  la  idea  che  potessero 
essere  resi  fecondi  dalle  braccia  dei  poveri  inerti.  Propone 
che  F  amministrazione  di  pubblica  Beneficenza  acquisti  una 
parte  delle  terre  appartenenti  ai  Comuni,  le  quali  per  vo- 
lontà Sovrana  devono  passare  in  proprietà  dei  singoli.  Cal- 
colò ascendere  a  109,780  il  numero  apparente  dei  poveri 
delle  Provincie  Venete  spartiti  nei  diversi  Ospizi!  caritate- 
voli, 0  dalle  Commissioni  di  Beneficenza  sovvenuti.  Sottratti 
da  qaota  somma  i  malati,  gl'impotenti,  quelli  che  non  sono 
in  costante  indigenza,  ma  solo  a  quando  a  quando  vengono 
sussidiati^  quelli  finalmente  che  uscendo  e  rientrando  a  vi- 
cenda negli  Ospizii  o  passando  da  un  Ospizio  all'  altro  si 
trovano  ripetuti  più  volte  nella  indicata  numerauone,  so- 
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pravanza^  secondo  i  particolare  computi  di  ini,  il  residuo  di 
poveri  2i,S6&  che  per  liberalità  e  agevolezza  di  calcolo 
porta  a  25  mille.  — 

L' ammiuistrazione  della  pubblica  Beneficenza  prenda 
in  enfiteusi  50  mille  tornature^  ossia  500  mille  pertiche  cen- 
suarie  dei  beni  comunali  ^  divida  il  terreno  condotto  in  35 
mille  porzioni  di  due  tornature  ossia  20  pertiche  censuarie 
l'una;  collochi  sopra  ciascheduna  di  queste  porzioni  una 
famiglia  di  villici  tra  quelle  molte  (e  reputa  sorpassino  nella 
Venezia  le  400  mille)  che  nulla  bafmo  in  proprio  e  campa- 
no colla  giornaliera  opera  in  altrui  terre;  ognuna  di  que- 
ste SB  mille  famiglie  si  accolli  il  mantenimento  di  uno  dei  25 
mille  poveri  ed  abbia  in  questo  un  compagno  al  lavoro  ;  ad 
ogni  famiglia  si  fabbrichi  una  capanna,  si  somministrino 
sementi,  attrezzi  rurali,  qualche  bestiame^  ed  aliinenti  per 
alcuni  mesi.  Gosifatte  spese  di  costruttura  e  compera  di  mo- 
bili, animali  e  semi  valutate  ad  aust  L.  600  per  famiglia 
compongono  la  somma  di  i5  milioni  di  lire  austr.  ossia  5 
milioni  di  fiorini.  L'autore,  e  nel  concorso  del  -1843  e  nel 
presente,  mise  a  fronte  di  codesta  somma  grandiosa  la  idea 
di  capitalizzare  l'aumento  avvenuto  nelle  rendite  della  pub- 
blica Beneficenza  dal  4823  in  poi;  aumento  che  desume  dal 
confronto  dei  bilanci  del  4823  con  quelli  del  4842.  Dai 
quali  dettraendo  la  parte  spettante  a  speciali  istituti  ed  a 
fondazioni  immutabili  rimarrebbe,  secondo  lui,  disponibile 
a  favore  di  quella  specie  di  poveri  che  pi^opone  di  trasferire 
nei  beni  comunali  presi  in  enfiteusi  la  somma  di  annui  fio- 
rini 363,957.  Questi  capitalizzati  al  400  per  4  danno  fio- 
rini 9,098,925,  e  quindi  molto  al  di  là  dei  5  milioni  di 
fiorini  occorrenti  al  collocamento  delle  25  miOe  famiglie 
villiche,  e  dei  25  mille  poveri,  ad  esse  appiccicati. 

Dopo  ciò  P  amministrazione  di  pubblica  Beneficenza 
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scaricata  di  25  mille  poveri  pagherebbe  solamente  il  canone 
^fitentico^  che  valutato  dal  proponente  aoslr.  lire  6  per  tor- 
natora  risulta  in  austr.  300  mille  per  le  50  miDe  tomatmre;e 
la  imposta  prediale.  Di  ambidue  questi  caricbi  verrebbe  suc- 
cessivamente esonerata  quando  le  terre  lavorate  e  fertili 
dessero  nn  pieno  raccolto  ai  coloni,  che  allora  vi  soddisfa- 
libero  essi  medesimi. 

A  facilitare  poi  la  proposta  ne  suggerisce  la  graduata 
esecuzione  :  cioè  il  parziale  collocamento  di  anno  in  anno 
sostenendone  la  spesa  coli*  aumento  de'  proventi  posteriore 
al  4842,  il  qoale  nei  soli  istituti  analoghi  alla  qualità  di  bi- 
sognosi, che  intende  accasare  in  campagna,  calcola  in  an^ 
Dai  480  mille  fiorini,  deducendolo  dal  confronto  fra  Fatti- 
vità depurata  del  i  841  e  quella  del  i  842  ;  e  lo  ristringe  a 
soli  fiorini  400  mille. 

Perciò  in  tre  anni  dal  -1843  al  1845  si  avrebbe  la 
somma  di  fiorini  i  ,200,000.  In  ciascuno  del  seguenti  anni 
all'  aspettato  aumento  di  400  mille  fiorini  si  aggiungerà  il 
risparmio  derivante  dal  cessato  mantenimento  de' poveri 
accasati  E  se  avvenisse  uno  scemamento,  da  lui  non  puntò 
ternato,  aDora  si  metta  la  mano  per  estremo  ma  sicuro  ri- 
medio suUa  capitalizzazione  del  predetto  accrescimento  di 
reiKlitadaU823aH842. 

L'  I.  R.  Istituto  giudicò  nel  i  843  essere  questo  lavoro 
meritevole  di  lode  per  le  notizie  statistiche  che  lo  corredano 
ma  non  del  premio. 

Ndl'  estratto  dei  giudizj  si  pubblicarono  alcune  sola- 
mente ddle  ragioni  che  fanno  contro  alla  generalità  del 
progetto,  e  se  ne  lasciarono  altre  molte  addotte  e  svolte  nel 
lapporto  ddla  Commissione.  11  progetto  riproposto  è  ia 
sostanza  il  medesimo.  Le  mutazioni  e  le  aggiunte  fattevi 
corrispondono  alle  censure  indicate  nel?  estratto  suddetto. 
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Fu  comprovato  l' aumento  delle  rendite  della  Benefi* 
cenza  col  confronto  dei  bilanci  ;  fu  raddoppiato  il  canone 
annuo,  enfiteutico  da  pagarsi  ai  Comuni  direttarii;  accre^ 
scinte  di  un  quinto  le  spese  di  collocamento  ;  p^ti  i  25 
mille  poveri  sotto  la  vigile  tutela  delle  autorità  civili  ed  ec- 
clesiastiche; consentito  congiunto  ospizio  presso  una  mede* 
sima  famiglia  villica  a'  coniugi^  a  due  fratelli»  a  due  con- 
sanguinei. 

Cosi  si  vedono  ìndebilite  si^  ma  non  tolte  le  obbie- 
zioni. Perchè  V  aumento  progressivo  delle  rendite  eh'  è  li 
pietra  angolare  del  progetto  potrebbe  diminuire»  o  cessare 
per  vicende  commerciali  o  politiche.  Perchè  la  capitalizza- 
zione dell'aumento  dall'anno  d823  al  d84i  può  essere  un 
calcolo  infido»  altro  essendo  la  rendita  uscente  dalla  pro- 
prietà» ed  altro  i  redditi  eventuali  risultanti  da  largizioni 
Perchè  gli  aumenti  degli  anni  interroedii  fra  il  4823  e  il 
4843  valsero  a  togliere  o  a  diminuire  i  disavanzi  anteriori» 
ed  a  supplire  alle  spese  annuali;  egli  stessi  363»957  fiorini 
incassati  nell'attività  del  i84i  sopra  l'attività  del  i823 
non  hanno  nell'amministrazione  di  Beneficenza  un  capi- 
tale corrispondente.  Essi  devono  considerarsi  come  l'effetto 
non  di  una  sostanza  ma  di  un  paragone  ;  come  una  no- 
tizia statistica»  e  nulla  più.  Perchè  la  vigilanza  dell'  autorità 
per  assicurare  le  aflfettuose  cure  delle  famiglie  accoglitrici 
verso  gli  sperperati  ospiti  torna  difficile  ;  e  la  pena  di  espro- 
priazione per  difetto  delle  medesime  sarebbe  nuova  causa  di 
povertà  ;  e»  pel  dominio  utile  del  fondo  ad  esse  conceduto, 
involgerebbe  quistioni  giuridiche.  Perchè  finalmente  la  con- 
cessione di  un  congiunto  ospizio  a  due  poveri  viene  insuffi- 
ciente per  le  famiglie  cony)oste»  e  di  coniugi»  e  di  fratelli  e 
di  vecchi  genitori»  e  di  fanciulli  che  bisognano  di  cure  ma- 
terne. Non  basta  provvedere  il  povero  solamente  di  pane. 
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Gli  affetti  del  cuore  sono  pure  consolazione  ed  aiuto  nella 
srentura  che  lo  travaglia;  solamente  in  essi  gli  è  dato  di 
egoagliare  le  gioie  del  ricco;  e  una  beneficenza  che  recide 
i  santi  legami  della  famiglia  è  una  beneficenza  crudele. 

Oltre  a  ciò  rimangono  le  altre  obbiezioni  non  com- 
prese nel  pubblicato  compendio  dei  giudizi! ,  e  discorse 
langamente  nel  Rapporto  relativo  al  concorso  dei  i843. 
Le  quali  obbiezioni  riguardano  la  difficoltà  di  annestare 
Delle  famiglie  villiche  i  poveri  adulti  ben  diversi  da  trova- 
telli; il  pericolo  di  turbarne  la  tranquillità  o  corromperne 
i  costumi ,  il  toglimento  alla  indostria  di  tante  braccia  non 
avvezze  d' altronde  al  lavoro  della  terra  ;  il  dislocamento  di 
25  mille  famiglie  dalle  terre  che  al  presente  occupano  e  la- 
vorano ;  la  insufficienza  del  provvedimento  in  relazione  al 
nauiero  totale  dei  bisognosi,  e  verso  le  cause  da  cui  ri- 
germina  la  mendicità;  V  applicazione  indistinta  della  massa 
di  civanzi  alla  massa  dei  poveri  senza  differenze  tra  pro- 
vincia e  provìncia;  la  complicazione  finalmente  risultante 
dai  successivi  mutamenti  de'  poveri  e  dall'aggiunta  di  nuovi 
mendichi  ai  già  provveduti. 

Concluse  la  Commissione  che  questa  ingegnosa  fa- 
tica merita  encomio  per  le  raccolte  ed  opportunatamente 
disposte  notizie  intomo  a'  pii  Istituti,  alle  rendite  e  spese 
loro,  alla  popolazione  di  queste  provincie ,  a'  suoi  incre- 
menti e  mutazioni,  ai  terreni  comunali,  alle  diverse  qualità 
dei  medesimi,  ed  a  quanto  si  lega  direttamente  ed  indiretta- 
mente colla  fatta  proposta.  L' autore  additò  sagacemente 
QDo  dei  mezzi,  da  cui  potrebbe  venire  stimolo  alla  operosità, 
vantaggio  air  agricoltura,  e  provvedimento  a  buon  numero 
di  mendicbL  Ma  nella  connessione  fra  questo  mezzo,  e  lo 
scopo  generale  sembra  non  dimostrasse  egli  abbastanza  la 
possibilità  della  esecuzione;  né  la  esatta  rispondenza  fra 
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il  sistema  agrario,  ciie  vorrebbe  verificalo,  e  le  forze  at- 
tuali della  pubblica  Beaeficeoza.  Sembra  inoltre  che  la  ese- 
cuzione^ se  pure  fosse  possibile,  non  procurerebbe  se  non 
un  risultamento  parziale;  e  che  rimarrebbe  ancora  una 
grande  quantità  di  poveri  insieme  alle  cause  della  crescente 
indigenza. 


II. 


Venne  ripresentata  la  scrittura  distinta  anche  nel 
concorso  del  1843  col  motto,  Esurientes  implevU  6o- 
nis  etc. 

Perciò  senza  soprattenervi  nuovamente  io  quei  parti- 
colari che  furono  altra  volta  rapportati  stringiamo  la  disa- 
mina alle  parti  principali 

Propone  la  vendita  di  tutte  proprietà  fondiarie  della 
pubblica  Beneficenza  mutuando  il  danaro  ritrattone  ai  Co- 
muni e  ad  altri  Corpi  tutelati  aggravati  di  debiti  per  otte- 
nere cosi  la  netta  semplicità  di  una  amministrazione  limi- 
tata alla  sola  riscossione  degli  annui  interessi  dai  comuni. 
Lo  scrittore  procacciò  di  svigorire  le  obbiezioni  già  con- 
trapposte al  troppo  coraggioso  consiglio  nell'  estratto  dei 
giadizii  del  1843;  e  le  combattè  con  sagace  desterità. 

Ha  non  sembra  che  riuscisse  a  comprovare  in  codesto 
importantissimo  mutamento  di  amministrazione  né  tal  si- 
curezza che  sia  eguale  a  quella  di  cut  è  madre  appunto  la 
proprietà  ;  né  la  inviolata  osservanza  delle  disposizioni  te- 
stamentarie che  vollero  incardinato  alla  durevolezza  della 
proprietà  il  beneficio;  né  l'applicazione  di  tanto  danaro  ad 
altrettanti  debiti  de'  Comuni,  o  di  altri  corpi  tutelati^  né  la 
facilità  quando  i  mutuatarj  potessero  francarsene  d' inve- 
stirlo nuovamente  nella  maniera  voluta  dall* autore ,  cioè 
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per  modo  che  la  BeneBcensa  rimanesse  sempre  creditrice 
dai  Gomani  e  dai  Corpi  tatelati^  e  questi  mutuassero  H  da- 
naro ad  altri.  Propone  che  i  poveri  inabili  al  lavoro  si  ac* 
colgano  e  in  comuni  ospizj  e  in  divisi  sopravvedati  allog- 
giamenti; e  gli  abili  o  colla  persuasione  o  colla  forzai  s'im- 
pieghino tutti  quanti  nella  industria  manifattrice  istituendo 
grandi  opificii  ove  nella  maggiore  varietà  di  arti  e  mestieri 
i  mendichi  operosi  ricambino  per  V  assidua  fatica  il  soc- 
corso dato  ad  essi  con  una  specie  di  carta  monetata  vale- 
vole ad  ogni  loro  bisogno  presso  i  molti  e  diversi  fondachi 
associati  alla  Beneficenza. 

A  cosifatto  imprendiraento  che  dimanda  costrutture, 
macchine^  strumenti,  compera  di  materie  greggio,  ammasso 
di  vesti,  di  viltuarie,  di  utensili  vedesi  a  prima  giunta  non 
bastare  le  rendite  delle  pie  Amministrazioni.  Al  molto  che 
manca  supplisce  il  proponente  con  una  imposta  egual*^ 
mente  ripartita  sopra  tutti  i  Comuni  Veneti,  imposta  libe- 
rata dalle  accuse ^he  infamano  la  tassa  inglese;  perchè  gli 
è  un  prestito  dei  Comuni  alla  Beneficenza,  la  quale  lo  re- 
stìtuisee  fedelmente  non  però  con  altrettanto  danaro,  ma 
con  manifatture  partorite  dalle  sue  feconde  oflicine. 

Anche  lasciando  le  ragioni  ed  i  fatti  notorii  che  avver- 
sano in  generale  la  imposizione  di  una  tassa  pauperaria, 
consideriamo  in  particolare  come  quei  Comuni  dove  sono 
costami  buoni,  attuosità,  solerzia  e  quindi  pochi  i  mendichi, 
sopporterebbero  un  carico  eguale  agli  altri  dove  la  scostu- 
matezza, il  trasordine,  la  infingardaggine  mantengono  e  mol- 
tiplicano una  colpevole  indigenza.  Consideriamo  V  intreccio 
e  l'imbarazzo  delle  restituzioni  verificate,  secondo  Tautore 
in  accordo  all'  uopo  e  alle  brame  de'  contribuenti  :  la  man- 
canza di  molte  cose  da  essi  dimandate  o  la  scarsezza  di 
molte  altre  verso  il  gran  numero  delle  dimando  ;  la  già* 
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ccAza  delle  manifatture  non  chieste^  non  volute;  e  da  tutto 
ciò  restitQziooi  o  tarde,  o  impossìbili,  e  perdite  gravi,  e  il 
necessario  aumento  della  imposta  invano  raddolcita  collo 
screditato  vocabolo  di  prestanza. 

Tra  le  cose  più  notabili  di  questa  scrittura  è  il  para- 
gone fatto  tra  gli  Istituti  Pii  congeneri  delle  diverse  Pro- 
vincie per  conoscere  i  proporzionali  risultamenti  economi- 
cL  Lodiamo  V  utile  paragone ,  ma  non  possiamo  poi  certa- 
mente concordare  nella  apparente  conseguenza,  die  là  si 
trasportino  e  si  riuniscano  gP  Istituti  analoghi  dove  si  mo- 
stra minore  il  dispendio.  Dovrebbero  in  tal  caso  anche  dalle 
lontane  Provincie  ascendere  i  malati  a  Belluno,  ricoverare 
gl'impotenti  a  Treviso,  allattarsi  i  trovatelli  in  Udine,  e 
dovrebbero  le  partorienti  sgravarsi  a  Vicenza. 

Sono  da  tenersi  in  pregio  parecchie  sagaci  osservazio- 
ni, parecchi  spedienti  indirizzati  a  facilitare  i  metodi  consi- 
gliati, le  considerazioni  risguardanti  la  religione,  i  costu- 
mi, la  educazione,  e  fatti  accuratamente  raccolti  ed  esposti, 
e  penetranti  ricerche  :  ma  cosifatti  pregi,  che  pure  onettono 
in  ispeciosa  mostra  l'ingegno  dello  scrittore,  non  cangiano 
punto  la  intima  essenza  delle  sue  idee  principali. 


III. 


La  memoria  contrassegnata  colla  iscrizione,  Laòor  et 
sobrietas,  ehariias  et  Reiigio,  si  lega  per  analogia  colla 
precedente  nei  consigliare  la  vendita  delle  possessioni,  Tarn- 
pliamento  dei  ricoveri,  le  moltiplici  fabbriche  di  manifatture, 
il  divieto  di  distribuire  soccorsi  in  danaro.  Riunirebbe  inol- 
tre tutti  glistituti  pii  di  una  provincia  sotto  la  dipendenza  di 
una  Direzione  sola,  e  le  Direzioni  provinciali  sotto  una  Di- 
rezione centrale  in  Venezia.  Le  braccia  dei  mendichi  sani  e 
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vigorosi  adoprerebbe  altresì  nel  ridurre  a  regolare  cultura 
terreni  infecondi^  digrossar  massi,  seccar  padoli^  scavare 
canali,  costruire  sentieri.  Fonderebbe  colonie  agricole  nei 
luoghi  abbandonati  ;  e  ad  ogni  parrocchia  di  campagna  do- 
manderebbe nn  podere  per  darlo  in  col  tirazione  ai  misera- 
bili ed  albergarveli.  Nel  parlare  bèllamente  tutte  queste  co* 
se  ornandole  di  saggio  riflessioni  e  di  erudite  notizie,  il 
concorrente  tiene  quell'ampia,  diritta,  e  commoda  via  del- 
l'astratta generalità,  in  cui  si  cammina  di  solito  senza  intop- 
po di  sorta  e  senza  gl'indogi,  le  svolte,  i  torcimenti,  le  an- 
gustie coi  è  giocororza  acconciarsi  quando  invece  si  guardi 
a  tutti  quei  particolari  che  producono  spesso  la  infecondità 
ddle  pia  pompose  dottrine.  Laonde  egli  non  si  occupò  nel- 
Pìndagare  il  quanto  ed  il  come  ;  e  rispetto  ai  mezzi  pecu- 
niarii  bisognevoli  a  tanti  ricetti  e  a  dìsvolgimento  si  ampio 
e  si  vario  della  industria  manifattrice  ed  agraria  non  so- 
spettò che  mancassero,  fidando  nelle  annue  largizioni,  nei 
legati,  nelle  collette,  im  proventi  ordinarli  ed  avveniticci  e 
tenendo  alla  tranquilla  credenza  che  le  pie  amministrazioni 
siano  tutte  per  queste  fonti  bastantemente  provvedute. 


IV. 


Un  sistema  giganteo  creava  di  pianta  il  concorren-^ 
te  che  tolse  ad  impresa  la  sentenza,  Rien  n'  est  vraiment 
grani  qur'en  raiton  de  san  utilUé.  Fonda  in  Venezia  un 
Istituto  centrale  de'  soccorsi  che  miri  ad  uno  scopo  uni- 
versale, che  porga  rimedio  a  tutti  i  mali  della  mendicità,  e  ne 
sbarbichi  le  radici.  Di  questo  Istituto  tante  siano  le  braccia 
qaanti  i  Gapiluoghi  delle  Provincie,  tante  le  mani  quanti  i 
Capodistretto,  e  i  Comuni  e  le  Parrocchie.  In  ogni  Città  due 
grandi  Case  di  Ricovero  una  per  maschi,  l'altra  per  femmi- 
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ne.  Queste  Case  aperte  a.  tutti  della  Provincia  senza  limite 
nessuno^  con  piena  libertà  ai  ricoverati  di  entrare  e  di  u- 
scire  come  se  fossero  locande  -,  là  entro  quartieri  disgiunti 
a  seconda  delle  qualità  e  dell'età  dei  poveri  ;  là  entro  scuole 
col  metodo  del  mutuo  insegnamento.  Da  presso  a  queste 
Ca^e.  di  Ricovero  due  Case  d' Industria^  una  maschile  l'altra 
femminile,  con  diversa  maniera  di  officine,  di  macchine  e  di 
stromenti  e  con  maestri  abili  a  formare  buoni  allievi.  Né  si 
arrestò  qua,  ma  percorse  gli  ampii  e  varii  domini!  della  in- 
dustria, e  ne  assegnò  una  parte  a  ciascuna  delle  Provincie 
Venete,  siccome  arbitro  che  spartisce  a  talento  suo  le  por* 
zioni  di  un  pingue  retaggio. 

Egli  componeva  con  abbondantissimo  numero  d'  Im« 
piegati  l'Istituto  centrale  dei  soccorsi  e  gli  Istituti  provin- 
ciali. Egli  porgeva  minute  indicazioni  e  quasi  il  disegno  di 
quelle  Case  di  Ricovero,  d'Industria  e  di  Educazione.  Egli  la 
vita  interna,  le  opportunità,  le  acconcezze,  i  mobili,  le  sup- 
pellettili, gli  utensili,  descrisse  accuratamente  -,  determinò 
la  quantità  e  qualità  del  vitto,  e  prescrisse  il  vestito  dalla 
cima  del  cappello  alle  punte  delle  scarpe. 

Se  non  che  intralasciò  aflfatto  ogni  conto  intomo  alla 
spesa,  additando  un  metodo  facile  di  provvedervi  qual  ch'el- 
la si  sia.  Suppone  che  nelle  Provincie  Venete  vi  abbiano 
1,500,000  abitanti  non  poveri,  e  K  divide  in  quindici  classi 
di  400  mille  l'una;  ogni  abitante  della  prima  classe  paghi 
una  lira  austriaca  all'anno,  due  ognuno  della  seconda,  e  cosi 
crescendo  fino  alla  decimaquinta,  in  cui  cadauno  pagherà 
lire  U.  Ecco  d2  annui  milioni  di  lire  anstriaehe. 
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Y. 


Benché  ardua  ria  Fimpresa  pur  non  teme. 
Colui  che  in  Dio  ripone  ogni  sua  speme, 

Id  questo  scritto  si  fanno  particolareggiate  distinzioni 
delle  diverse  qualità  di  miserie  provocando  sopra  ciascuna 
speciali  riguardi.  Si  provvede  alla  investigazione  sulla  veri- 
tà e  misura  dei  bisogni,  ed  alla  prontezza  dei  soccorsi  divi- 
dendo le  città  in  alquanti  scompartimenti,  e  proponendo  a 
ciascono  di  questi  un  ispettore  gratuito  il  quale  vigili  sui 
costami,  noti  e  rapporti  i  mancamenti,  ponga  riparo  alle 
più  urgenti  uecessità  con  danaro  fidatogli  dall'  amministra- 
zione di  beoeficenza,  e  le  domande  meno  strignenti  riferi- 
sca alle  Commissioni  speciali  di  ogni  scompartimento  di- 
pendenti da  una  Commissione  generale.  A  questo  sguàrdor 
pietoso  salte  differenze  fra  miserie  e  miserie,  a  questa  par- 
tizione di  luoghi  e  di  cure  succedono  esortazioni  ai  prepo*' 
sti,  ammonizioni  ai  parrocbi;  fervidi  voti  pel  divieto  delle 
manifatture  straniere,  per  T  incoraggiamento  delle  nazio- 
nali^ per  r  abolizione  del  lotto,  vampiro  della  plebe,  e  per 
qualche  mutamento  nella  istruzione  elementare. 

Termina  insistendo  ostinatamente  nella  grande  utilità, 
che  potrebbe  venire  alla  Beneficenza  dalla  premurosa  coo- 
perazione del  clero,  e  ribadisce  la  necessità  che  si  compon- 
ga di  nomini  disinteressati,  mansueti,  sinceramente  pii,  il- 
luminaU  e  temperatamente  zelanti. 

Pregiando  la  giustezza  di  alcuni  distinzioni  e  la  op- 
portuoltà  di  parecchie  provvidenze,  notasi  l'assoluto  difetto 
di  fondamentali  dottrine,  di  analoghi  fatti  e  di  pratiche  di 
amministrazione  conducenti  al  mirato  sc(^o. 
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VI. 


Beatus  fui  intelligit  super  egenum  et  pauperem,  A.  A, 
Due  dei  lavori  preseDtati  portano  questa  epigrafe,  n  meno 
voluminoso  è  disteso  non  pertanto  in  460  pagine.  Distìnta 
la  Beneficenza  in  pubblica  ed  in  privata,  preferisce  la  pri- 
ma. Vi  applica  le  raccomandazioni  di  aumentare  i  redditi, 
diminuire  le  spese  ;  comporre  una  statistica  dèlia  indigen- 
za ;  risparmiare  ndle  fabbriche  ;  scegliere  opportuni  prepo- 
sti, moltiplicai'e  i  lavori. 

Nel  dubbio  se  torni  in  bene  di  mantenere  spartiti  o  di  riu- 
nire invece  i  vari!  Istituti  pii,  consiglia  ana  via  di  mezzo,  ma 
non  la  s^na  abbastanza  nettamente  col  solo  proporre  che 
Sì  giovino  di  reciproco  aiuto,  aiuto  eh'  era  d'uopo  determt- 
,  nare  accloccbò  in  esso  non  si  trapassi  a  ledere  la  fedde 
conservazione  ddlo  scopo  particolare  a  ciaschedano,  e  il 
volgimento  a  questo  delle  singole  dotazioni.  Le  Commissio- 
ni di  beneficenza,  i  visitatori  del  povero,  l'agricoltura,  la 
industria,  la  carità  pubblica,  la  privata,  le  legpgi,  la  religio- 
ne chiamò  con  ottimo  divisamento  a  congiurata  opera,  ma 
non  indicò  i  modi  onde  annodare  eiBeacemente  tante  fila 
diverse.  Discorse  tutte  le  principali  istituzioni  di  Beneficen- 
za che  glorificano  i  più  dvili  popoli,  e  porse  aopra  ddle 
medeshne  sane  considerazioni  ;  ma  senza  librarne  la  compa- 
rativa im|)ortanza  e  gli  effettiyi  senza  purificarne  la  utilità 
sceverandola  dagli  analoghi  dobbii  e  dalle  cagioni  di  cod- 
trarii  risoltamenti,  senza  esaminare  se  siano  qua  tali  fave- 
revoli  condizioni  e  tali  potenti  mezzi,  che  rispondano  aUa 
illimitata  ampiezza  ddle  caritatevoli  brame. 

Ofierse  notizie  sugli  Istituti  pii  di  Venezia  e  delle  Pro- 
vincie intralasciando  per  altro  quei  confronti,  che  sono  il 
più  succoso  frutto  delle  Statistiche. 
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Mise  innanzi  gran»copia  di  ammonimenti  e  di  consigli 
i  quali  ci  è  duopo  riferire  alla  spartita,  perchè  non  saprem- 
roo  ridarli  a  categoria.  Consiglia  la  più  frequente  provoca- 
zione di  iimosine  per  gaudi!  pubblici  e  fausti  avvenimenti  ; 
la  moltiplicazione  de'visitatori  ;  la  diminuzione  degl'  impie- 
gati oeiranuninistrazione  di  Beneficenza  ;  di  procurare  gra- 
tuita Tassisteoza  de' medici,  gratuite  le  locazioni  di  ospizj 
pe'poveri  ;  d'implorare  la  esenzione  dalle  pubbliche  gravez- 
ze;  e  che  si  restringa  l'azione  de'  Monti  di  pietà;  e  che  si 
allarghi  quella  delle  Gasse  di  risparmio.  Consiglia  qualche 
m^lior  trattamento  de'  ricoverati  ;  qualche  dilferenza  nella 
Gostruttura  e  disposizione  decloro  alberghi  -,  qualche  tempe- 
rato ostaeolo  al  matrimonio  de'poveri  -,  qualche  maggiore 
larghezza  nelle  doti  delle  donzelle.  Desidera  la  difitisione 
deIl'insegnam«nto,  la  stampa  di  buoni  libri  popolari,  le  so- 
cietà di  temperanza,  la  riforma  delle  carceri,  il  patrocinio 
agli  scarcerati,  la  reclusione  de'giovani  discoli,  la  propaga- 
aone  degli  ordini  religiosi  che  prendono  in  cura  i  malati. 
Provoca  premiì  al  miglioramento  dell'agraria,  premii  al  per- 
fezionamento delle  manifiitture,  premii  alle  virtù. 

In  questa  lunga  fatica  sono  molte  parti  lodevoli  ;  ma 
ci  manca  un  esatto  ordine.  Ci  ha  ricchezza  d'idee,  ma  non 
si  trovano  distintamente  disposte  e  pienamente  condotte  a 
conseguenze  chiare  e  fruttifere.  Dove  l'argomento  è  trattato 
con  astrattezza,  non  ravvicinata  alle  applicazioni  >  e  dove 
per  contrario  scomposto  in  particolareggiamenti  non  ran- 
nodati a  quella  unità  generale  cui  deve  dirizzare  lo  sguar- 
do chi  imprende  di  abbracciare  tutte  le  sciagure  del  pove- 
ro e  tntte  le  forze  di  una  carità  intelligente. 
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VII. 
Pauper  gloriatur  per  disciplinam  et  timorem  suum. 

Questa  scrittura^  appartenente  al  Concorso  anche  nel 
-ISéS^  fu  accresciuta  con  parecchie  giunte.  Il  concorrente 
consiglia  di  concentrare  i  provvedimenti,  le  core,  e  V  azio- 
ne dei  diversi  istituti  per  la  concorde  cooperacione  allo 
scopo  comune,  per  risparmio  nell'amministrazione,  per 
ìspaccio  de'lavori  della  casa  di  industria  e  per  impiego  dei 
poveri  in  essa  raccolti  a  servigio  degli  altri  Istituti.  Volse 
indietro  uno  sguardo  alle  confraternite  di  arti  e  mestieri, 
notò  i  beni  che  ne  conseguivano,  e  bramerebbe  che  fossero 
ripristinate;  ma  senza  odiosità  di  privilegi  esclnsivi.  Pro- 
pose la  istituzione  de'  Collegi  militari  f n  cui  siano  edacati 
alle  armi  i  fanciulli  orfani  ed  abbandonati.  Opinò,  che  si 
permetta  la  questua  a' mendichi  invalidi  per  cui  difetta  il 
luogo  nelle  Case  di  ricovero,  cessando  cosi  tutti  i  soccorsi 
a  domicilio  ;  perchè  a  tutti  miserabili  validi  dovrebbe  se- 
condo lui  somministrarsi  lavoro  nelle  molte  e  varie  e  gran- 
diose officine  della  Casa  d'industria. 

Vorrebbe  anticipato  dai  Comuni  il  pagamento  pe'  ri- 
spettivi malati  negli  Ospitali  ;  i  pazzi  senza  distinzione  a 
carico  delFerario  ;  non  i  medici  solamente  ma  anche  le  me- 
dicine pagate  ai  villici  necessitosi  ;  maggióri  malleverie  per 
le  Casse  di  risparmio.  Si  vede  già  come  cosifatte  note  (e 
non  sono  le  sole)  trascorrano  a  manifesta  censura.  Dettò 
poi  una  serie  di  norme  amministrative  in  analogìa  alle  su- 
indicate riformazioni.  Fermò  speciali  considerazioni  sogli 
ordinamenti  della  Beneficenza  in  Venezia,  e  degl'Istituti  pii 
delle  altre  Provincie  il  numero,  la  qualità,  gli  averi,  e  le  ori- 
gini spose  compendiosamente. 
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Qoautunqae  Fautore  mostri  penetrazione  gagliarda, 
aiuore  coraggioso  del  bene  e  studio  accurato  di  molti  fatti^ 
la  Commissione  non  istima  né  opportuna  né  possibile  la 
esecuzione  dei  principali  fra  gli  ordinamenti  proposti. 


Vili. 


Non  deerunt  pauperes  in  terra  habitatioms  tuae. 

Cantore  di  questo  trattato  si  propose  ad  argomenti 
nella  prima  parte  i  poveri,  i  benefattori,  le  fonti  e  le  varie 
maniere  del  beneficio.  S'intrinseca  nella  disuguaglianza  del- 
le condizioni,  e  nella  mala  pì^a  de'  costumi  per  mostrar 
conseguente  la  progressiva  abbondanza  de'  necessitosi.  Il 
modo  di  comporre  le  Commissioni  amministratrici  e  le  qua- 
lità e  gl'incarichi  de'loro  Ufficiali  discorse  minutamente.  Esa- 
minò i  differenti  metodi  del  soccorso  ;  e  pende  pel  sovveni- 
mento  a  domicilio  anche  del  povero  che  lavora,  almeno  per 
tatti  quei  lavori  che  non  domandano  la  cooperazione  di 
molti  individui.  Questa  cooperazione  indirizza  nella  Gasa 
d'industria  alla  facitura  di  tutto  ciò  che  valga  a  soccorrere 
i  bisognosi  in  vesti,  mobili  ed  utensili  II  vitto  agU  operai 
SQSsidiati  sonuninistrerebbe  per  biglietti  sopra  fondachi.  Si 
intrattiene  intorno  alla  necessità  della  educazione  morale 
e  religiosa.  Poi  accenna  alle  sorgenti  delle  rendite  ;  e  pro- 
voca una  imposizione  comunale  similissima  alla  tassa  legale. 

In  via  di  appendice  aggiunge  l' applicazione  alle  cit- 
tà Venete  e  alle  campagne.  Dei  necessitosi  della  campagna 
si  occupa  più  accuratamente  di  ogni  altro  fra'  concorrenti. 
Propone  la  concessione  dell'accatto  nei  limiti  del  Comune 
cui  il  mendico  appartiene  ;  la  istituzione  nei  villaggi  degli 
asili  per  la  infanzia  ;  e  la  largizione  de'  farmachi  senza  la 
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quale  tornatto  talvolta  disatili  le  vbite  gratuite  del  me- 
dico. 

In  questo  trattato  di  457  pagine  ci  ha  dolcezza  e  ca- 
lore di  affetto  ;  ed  una  sentita  compassione  governata  ddla 
giustizia  scevera  di  rigidezza. 

Yi  si  svolge  per  altro  più  la  morale,  che  non  le  nor- 
me economiche  moderatrici  della  Beneficenza  ;  alcune  gra- 
vissime questioni  si  toccano  con  rapida  leggerezza;  alcuni 
provvedimenti  anche  tra  quelli  testé  riferiti  incontrano  ma- 
nifeste obbiezioni  ;  e  i  concetti  si  stemperano  in  soverchie 
particolarità.  Non  coordinò  finalmente  a  stabilità  di  regole 
le  pratiche  suggerite;  ed  espose  piuttosto  le  pratiche  della 
distribuzione  che  quelle  dell'amministrazione. 

IX. 
Questo  alia  patria  mia  studio  consacro. 

Dopo  aver  iscomposto  in  più  proposizioni  il  programma 
detta  alcune  norme  di  economia  pubblica  analoghe  alPargo- 
mento,  e  ponendo  che  i  principii  regolatori  della  Beneficenza 
devono  essere  que' medesimi  che  governano  una  famiglia, 
insiste  in  particolare  perchè  saldamente  si  stringano  i  nodi 
del  soccorso  reciproco,  e  si  freni  risolutamente  il  dispendio 
entro  i  limiti  della  rigorosa  necessità. 

Si  fa  quindi  a  noverare  le  cause  onde  origina  la  indigen- 
za: cioè,  i.^  la  mancanza  di  educazione  ne'giovani,  e  negli 
adulti,  pe' quali  uknni  stima  tener  luogo  di  educazione  il  la- 
voro anche  forzato,  che  li  mette  fuori  dalla  occasione  di  pre- 
varicare. 2.°  la  imprevidenza,  tarlo  nascosto  che  rode  le  po- 
che sostanze  dei  poverelli;  e  contro  questa  tiene  per  effica- 
cissimi de'rimedii  le  fervorose  ammonizioni  dei  Parrochi  e 
la  stampa  di  buoni  libri.  ZP  la  avventata  facilità  a'matrimo- 
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ni,  che  vorrebbe  moderata  da  leggi  ritardanti  la  possibilità 
di  contrarli,  i."*  lo  smodato  uso  delle  maechine;  e  perciò 
diSaiIlerebbe  i  privilegi!,  fetta  eccezione  solamente  ai  con* 
gegni  in  coi  si  applichi  la  forza  del  vapore  a  spedire  le  eo« 
fflonicaziooi  o  a  ridurre  terre  incolte.  S.""  la  concorrenza 
soverchia  all'esercizio  delle  arti,  e  de*  mestieri;  alla  quale  ri* 
nedierebbe  con  una  eontribnzione  degli  artigiani  provve* 
doti  a  soweaimenfo  degli  altri  manebevdi  di  lavoro  ;  e  per 
grandi  Case  d^  industria,  impiegando  in  queste  le  sostanze 
nkere  della  Beneficenza  ed  ottenendo  dal  Monarca  lo  svinco- 
lamento £  qmHe  coUegate  a  scopo  speciale.  In  codeste  Case 
s'aprano  offidn^e  per  ogni  specie  di  manifatture;  in  queste  Case 
ogni  povero  in  qualmque  momento  trovi  lavoro,  vitto,  istro- 
2Ìone  e  mercede;  e  vi  sia  una  cassa  aperta  a  prestiti;  e  vi 
si  congiunga  on  reclusorio  pegIMnsubordinati,  governata 
secondo  il  sislema  ceKalare  d'isolamento  più  o  meno  lungo 
io  corrdazione  alla  pervicacia.  6.^  la  proprietà  delle  terre 
serrale  nelle  mani  di  pochi  A  diminuire  la  miseria  nette 
campagne  rtsoltante  secondo  lui  da  questa  cagione  propone, 
che  i  conmni  vendano  una  parte  dei  loro  possedimenti  im- 
ponendo agli  acquirenti  la  condizione  di  fabbricare  una  ca&a 
ad  ogni  odo  campi  ;  e  la  parte  che  rattengooo  convertano  i 
Gomoai  sdessi  in  poderi-modello  per  imfHegarvi  i  campa- 
gDQolt  disoccopÉti.  Come  concause  generali  di  miseria  neT 
popoli  toccò  sebbene  alla  sfuggita  i  malagevoli  tasti  dei  nq- 
merosisshni  eserciti,  degli  esorbitanti  debiti  pabbUci,  delle 
ponderose  imposte,  degli    impacci    al    coiunerdo;  cose 
troppo  ardue  a .  pertrattarsi  di  volo,  ed  è  volò  eccentrico 
alle  norme  e  alle  pratiche  dimandate.  Alla  prima  parte  della 
memoria  aggiunse  un  compendioso  prospetto  statistico  ai 
cadauna  Provincia  indicante  la  popolazione,  la  superficie, 
i  Wi  comunali,  il  numero  dei  poveri»  i  mezzi  di  soccorso. 
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Ti  uni  anche  i  resoconti  stampali  della  Beneficenza  in 
Venezia  dall'anno  i84d  al  4844.  E  corredò  la  seconda  par- 
te con  un  resoconto  della  Gasa  d'industria  dì  Vicenza^  e  con 
parecchie  Tabelle  attinenti  a  quella  di  Venezia. 

La  seconda  parte  contiene  un  esame  delle  isUtuztoni  di 
Beneficenza  in  questa  Città.  Schiara  grinconvenienti,  che 
scemano  in  tutti  i  paesi  utilità  agli  spedali,  ed  opinando  non 
pertanto  pel  loro  mantenimento,  consiglia  mutazioni  di  co- 
struttura  e  ne  offre  anche  il  disegno,  desiderando  poi  la  prò* 
pagazione  delle  Suore  di  carità,  dei  Padri  spedalieri  e  de* 
Fate-benc-fratelli.  Dei  trovatelli  educherebbe  molti  alla  nu- 
lizia.  II  divieto  ai  congiunti  di  visitare  i  fanciulli  negli  Oria- 
notrofii  mostra  essere  in  Francia  efiicace  a  produrre,  che  i 
congiunti  si  procaccino  di  mantenerli  presso  di  sé.  Occupe- 
rebbe in  alcun  lavoro  anche  i  ricoverati  impotenti.  Concen- 
trerebbe l'amministrazione  di  tutti  Istituti  pii  al  fine  special- 
mente che  gli  avanci  di  alcuni  giovino  le  scarsezze  di  alcuni 
altri,  anche  estranei  allo  scopo  speciale  designato  dai  testa- 
tori, giustificandosi  con  dire,  che  simili  disposizioni  testa- 
mentarie hannosi  ad  interpretar  in  modo  lato  e  secondo 
F  intendimento  generale  di  beneficare  i  poveri,  non  già  e- 
sclusivamente  per  una  determinata  qualità  di  beneficio: 
massima  di  fermo  poco  concorde  ai  principii  della  nostra 
legislazione.  Porrebbe  nei  Monti  di  Pietà  a  lire  sei  il  mini' 
mum  dei  pegni,  e  vieterebbe  i  depositi  di  somme  grosse. 
Facendosi  finalmente  all'applicazione  delle  teorìe  sul  lavoro 
del  povero  dichiara  che  gli  venne  meno  il  tempo  di  acco- 
modare alle  Case  d'industria  di  queste  Provincie  l'accennato 
sistema  di  manifatture,  che  sfami,  abiliti  e  adoperi  i  biso- 
gnosi con  gloria  della  industria  nazionale  e  della  Beneficen- 
za. Qui  anzi  depone  la  penna,  e  ci  abbandona  qui^  ove  lo 
aspettavamo  mantenitore  fedele  delle  promesse.   Noi  lo 
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avremmo  volentieri  dispensato  da  parecchie  delle  moltissime 
citazioni,  da  alcune  quistioni  dottrinarie,  dal  lungo  esame 
dei  principi!  di  Malthus  sulla  popolazione,  dal  saggio  intri»- 
messo  di  an  Manuale  per  la  economia  popolare;  e  persuasi 
della  erudizione  copiosa  e  della  svegliatezza  di  mente,  di 
cai  fa  testimonianza  il  suo  non  illodabile  scritto,  avremmo 
desiderato,  che  invece  di  piantare  le  colonne  d'Ercole  al  pun- 
to priucipalissimo  del  modo  con  cui  abbiasi  nelle  Provincie 
Tenete  a  maritare  la  Beneficenza  al  lavoro,  si  fosse  invece 
avanzato  nello  spinoso  campo  dei  fatti,  dove  le  ttinte  volte 
isterilisce  e  muore  il  seme  anche  vagliato  e  mondo  delle 
più  ingegnose  speculazioni. 


X. 


La  scrittura  che  porta  in  fronte  le  parole  Lavoro  e 
carità,  incomincia  da  una  rapida  storia  della  Beneficenza  ; 
poi  discorre  sulle  Case  di  Ricovero  e  d'industria,  sugli  Isti- 
tuti elimosinieri,  sugli  Orfanotrofii,  sugli  uffizii  delle  Dire- 
zioni di  Beneficenza,  sul  divieto  deiraccattoneria  e  sulle  leg- 
gi analoghe  all'argomento  in  modo  breve,  generale,  narra- 
tivo, laudatorio.  Quindi  chiosa  i  doveri  del  lavoro  e  della 
carità,  i  quali  chiama  leggi  eterne  concordi  alla  vera  econo- 
mia sociale;  e  in  questo  commento  intromette  le  idee  della 
ricchezza,  della  civiltà,  della  religione.  Poi  torna  ancora 
alle  Istituzioni  benefiche  siccome  strumenti  alla  esecuzione 
di  queste  leggi,  e  si  occupa  partitamente  delle  principali. 
Sostiene  il  principio  della  carità  legale  relativamente  a'  po- 
veri impotenti  ;  e  il  princìpio  del  lavoro  forzato  pegli  abili 
infingardi.  Desidera  un  maggiore  allargamento  delle  Gasse 
di  risparmio  ;  diminuito  l'interesse  sui  Monti  di  pietà  ;  isti- 
tuite società  di  temperanza,  associazioni  di  patronato  pegli 
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scarcerati,  poderl-moilello,  scutrie  di  agraria  ;  e  chiude 
con  tre  prospetti  statìstici  non  molto  particolareggiati,  la- 
seiantto  grave  ditbbio  se  prendesse  a  parlare  ìb  modo  ge- 
nerale sul  tema  del  concorso,  od  a  svolgere  dì  propunto  il 
Quesito. 


XL 


Il  eoncorreote,  che  ofCcrae  to  scritto  segnato  colle  voci, 
Jidueazione,  arti  k  meitieri,  colpisce  di  osa  generale  in- 
lerdÌEÌane  tutti  i  poveri;  ed  istUaiscc  la  più  ampia  tutela 
che  siasi  mai  immaginata.  Confidasi  di  aver  afferrata  la  giu- 
sta soluzione  del  programma  colla  proposizione  di  questa 
immensa  tutela  che  provveda  alla  educazione  di  tutti  i  men- 
dichi, ed  al  soddisfacimento  di  ogni  qualunque  bisogoo. 

La  Commissione  di  Beneficenza  viene  da  hii  elevata  a 
Tribunal  pupillare.  Il  maggiore  possibile  numero  di  probi 
citladìtti  e  di  oneste  donne  si  chlatoerantio  all'  oiizio  di  tu- 
tori e  di  tutrìci^ese  non  sono  baneslanti  arraono  aiu 
eengrua  paga.  Si  adopereranno  àncbe  i  giovani,  non  gii 
institi  della  podestà  tatoria,  ma  isìzUti  all'  arduo  nioi- 
stero  col  nome  dì  contotori.  Tutti  tutori,  totrìei  •  eoDtu- 
tori  converranno  ad  adananze  periodila  la  cai  discote- 
ranno  congiuntamente  tutto  ciò  che  posta  tornar  giovevole 
ai  mendichi  pupilli-  Ahnini  tutori  e  tutrici  rimarranno  sol- 
tanto titolari  :  questi  aodramo  in  cerca  di  poveri  ignoti, 
col  carico  veramente  ipinosissìmo  di  tener  d*oeebio  le  fa- 
miglie dei  negozianti  e  dei  possidenti  che  minacciassero  ca- 
dere in  basso  stato,  di  penetrare  accortamente  negl'interes- 
si loro,  e  di  farne  segreti  rapporti  al  consesso  dei  tutori. 

Lo  scopo  e  l'effetto  della  tutela  stanno  nello  svolgere 
liitle  le  forze  fisiche  ed  intelleUuali  di  qoesto  popolo  d' in- 
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terdetti,  cosi  che  essi  bastino  per  qoanlo  più  si  può  a  sé 
medesimi  per  mezzo  di  edacazione^  di^  ani,  di  mestieri  ;  e 
nel  sovvenire  ai  tutelati  con  danaro  e  cose  senza  limiti  in 
tutto  ciò  a  che  per  se  stessi  non  bastino. 

Non  parla  di  spese;  non  si  inquieta  del  dubbio  che 
siano  scarsi  i  mezzi  verso  tanta  latitudine  di  fini  :  mostra  per 
contrario  la  sicurezza  che  la  Beneficenza  abbia  proventi 
adeguati^  pensando  che  non  si  meriterebbe  il  nome  di  pub* 
blica  Ben^cenza  quell'  amministrazione  che  patisse  difetto 
di  mezzi. 


XII. 


La  Bienfaisanee  wi  peut  se  praposer  un  plus  nobie 
6ut  gue  celui  de  se  renare  inutUe. 

il  concorrente  si  fece  da  prima  a  sporre  e  chiosare  le 
leggi  e  le  istituzioni  riguardanti  la  pubblica  Beneficenza  presso 
gli  antichi  e  presso  i  moderni  popoli.  Passa  quindi  a  fermare 
i  principi!  fondamentali.  Scompartiti  e  definiti:  i  gradi  della 
povertà^  stabilisce  i  soli  inabili  al  lavoro  doversi  soccorrere 
senza  ricambio  di  opera  ;  e  i  mezzi  del  gratuito  soweni- 
mento  e  del  lavoro  escano  insieme  e  dalla  carità  privata,  e 
dalla  pubblica^  chiamando  i  Governi  al  supplemento  ed  al 
regolare  ordinamento  dei  soccorsi.  Distingue  i  soccorsi  in 
morali  e  materiali  ;  ponendo  i  primi  nella  istruzione  morale 
e  industriale  dd  popdo;  neir  incoraggiamento  dell' agri- 
coltura e  delle  arti,  nella  promozione  della  temperanza,  del 
risparmio  e  del  mutuo  soccorso  ;  i  secondi  nel  procurare 
lavoro  al  povero  valido,  e  nel  mantenere  e  earare  pietosa- 
mente gì'  invalidi.  Nella  trattazione  dei  primi,  i  quali  cliia- 
ma  la  medicina  profilatica  4ell'  indigenza,  accenna  le  idee 
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di  Valtace  e  di  Godwia  contro  la  proprietà  eaclasiva^  quelle 
•  di    Ovvea  sulla  formazione  delle  società   cooperative  ;  la 

f  liunionc  e  quasi  fusione  della  proprietà,  dell' industria  e 

ilella  scienza  proposta  da  Fourier;  la  comunanxa  dei  San- 
simoDìsti;  le  leggi  restrittive  la  libertà  de'  loatrimonìi;  le 
questioni  sull'uso  delle  macchine,  sulle  coafratemite  di  arti 
e  mestieri,  sulte  colonie  agricole,  sull'emigrazione  de' po- 
veri in  lontane  contrade. 

Poi  trattò  i  modi  di  educare  il  popolo,  di  spargervi  i 
germi  della  economia,  della  operosità,  della  previdenza, 
e  di  prosperare  agraria,  industria,  commercio.  Discorse  gli 
asili  per  la  infanzia,  le  scuole  per  V  adolescenza,  l'  ammae- 
stramento nelle  onìcine,le  casse  di  risparmio,  le  associazioni 
di  temperanza,  le  società  di  assicurazione,  quelle  di  mutuo 
soccorso,  quelle  a  favore  degli  scarcerati. 

Chiude  la  trattazione  dei  soccorsi  morali  considerando 
la  troppa  affluenza  di  operai  in  qae'mestieri  che  domandano 
poca  solerzia,  donde  molte  braccia  senza  lavoro.  E  perciò 
^  stima  sopratutto  necessaria   una  educazione  che  trasporti 

!una  maggiore  misura  d'intelligenza  alla  mano;  e  consiglia 
di  comporre  in  ogni  Città  una  Commissione  coli'  incarico  di 
procurare  lavoro  agli  artigiani  che  ne  mancano. 

Venendo  quindi  ai  soccorsi  materiali  reputa  necessario 
alla  migliore  distribuzione  dei  medesimi  un  esatto  censo  dei 
b  poveri,  e  la  classificazione  loro  in  invalidi,  seminvalidi  e  vali- 

di. Indaga  le  cause  della  invalidità  o  della  scemata  validità; 
ed  ogni. maniera  dì  soccorsi  materiali  annoda  ai  morali  ed 
all'opera  assidua  de' visitatori,  risalendo  sempre  alle  cause 
della  mendicità  per  determinare  la  misura  e  la  qualità  dei 
rimedi!.  Neil'  adattamento  delle  norme  antimesse  alle  Pro- 
vincie Venete  offerì  le  cifre  della  popolazione  nelle  diverse 
Provincie;  e  le  correlazioni  di  questa  col  numero  de' poveri. 


'( 
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Applicò  i  soccorsi  morali  col  suggerire  il  coMocameato  dei 
fancialii  presso  ai  maestri  d'arte  sotto  condizioni  determina- 
te  in  un  contratto  di  locazione  d^  opera;  la  introduzione 
delle  scuole  della  Domenica  pegli  adulti,  delle  società  di 
temperanza,  di  mutuo  soccorso,  d'incoraggiamento;  la 
vigilanza  solle  Casse  di  risparmio,  le  quali  mostra  che  de- 
viano dallo  scopo  loro  ricevendo  troppo  grossi  depositi;  e 
finalmente  le  commissioni  per  procacciare  ed  assegnare  la- 
voro ai  poveri  oziosi 

Fa  un'  esatta  esposizione  dei  metodi  usati  in  Venezia 
oeiradoperare  alla  distribuzione  de'  soccorsi  le  fraterne,  e 
propone  alcune  riformazioni,  le  quali  risguardano  partico- 
larmente: i."*  la  classificazione  de*  poveri,  ricordando  che  in 
Parigi  essa  ne  diminuì  il  novero  più  che  della  metà:  cioè 
nel  1813  si  conlavano  i02  mila  pòveri  in  680  mila  abi- 
UQti,  e  nel  i817  soli  54  mila  in  800  mila  abitanti;  2/  la 
distribuzione  di  alimenti  e  medicine  a'  malati  quanto  più  si 
può  fuori  degli  spedali  ;  3/  il  lavoro  alle  femmine  nelle  case 
loro,  prestando  ad  esse  stromenti,  e  materie  greggio  neces- 
sarie dietro  malleveria  de*  Parrochi  :  convegni  con  fabbrica- 
tori di  merci  affinchè  adoperino  i  poveri  validi  :  i  soccorsi  a 
questi  dati  come  prestanze,  e  piuttosto  in  generi  ed  utensili 
che  non  in  danaro:  ai  poveri  seminvalidi  il  compossibile  la- 
voro a  domicilio  con  alcuna  somministrazione  di  alimenti  e 
di  vesti  ;  h!"  sovvenimenti  a  domicilio  degl'  invalidi  con  fa- 
miglia, escluso  possibilmente  il  danaro  ;  ed  accoglimento 
D^U  Ospizii  degl'invalidi  senza  famiglia.  5.*  collocamento 
deYancialli  orfani  in  famiglie  di  cittadini  al  modo  che  s'usa 
per  gli  esposti  alla  campagna.  6.''  La  protezione  de' poveri 
vergognosi  fidata  ad  una  società  di  pie  Dame. 

Dà  qualche  suggerimento  intorno  alla  Gasa  d'industria, 
io  coi  brama  officine  per  ammaestramento  de*  giovanetti  ed 
ir.  38 


iin  iiuartiere  separato  per  costrio^re  colla  forza  i  reni-   , 
tenlT. 

Accenoa  rapidamente  alle  Case  di  ricovero  e  d'indaslni 
delle  altre  proviocie,  agli  asili,  agli  esposti,  agli  orraDotroGi, 
.igli  ospitali,  ai  MaDÌcoHiìi,  ai  Monti  di  piet^. 

Conchinde  proponendo  la  istilvnione  dì  una  Commis- 
sione Centrale  in  Venezia  che  invigili  sopra  le  CommissioDi 
Provinciali  di  Beneficenza  ;  ed  inculca  la  mastima,  cbe  i 
soccorsi  materiali  siano  avvicendati  coi  soccorsi  morali  ia 
mollo  da  non  combatterne  od  ìscemarne  la  efficacia,  poten- 
do solamente  dai  secondi,  cioè  dai  soccorsi  morali,  Tenire 
freno  ai  trasordinì  e  al  mal  costarne,  stimoli  al  lavoro,  alia 
temperanza,  al  risparmio,  e  conseguente  diminuzione  della 
mendicità. 

n  pr^io  principale  di  questa  memoria  sono  l'ordiite  e 
la  chiarezza  della  esposizione,  la  temperanxa  delle  idee, 
1'  esame  giudizioso  di  controverse  dottrine,  e  la  iodicaxione 
dei  molti  e  vani  modi  adoperati  qua  eia  a  riparo,  ad  aiuto, 
e  a  rimedio  dell'  indigenza,  od  a  prevenirne  le  cause.  In 
questa  ultima  parte  sopratutto  il  dilìgente  lavoro  merita 
particolare  considerazione,  la  quale  avrebbe  gran  peso  od 
voto  di  atcuDÌ  dei  Gommissarii,  se  non  la  meritasse  nn^iore 
sotto  questo  slesso  riguardo  altro  de'Iavori  offerti  cbe  ter- 
bammo  air  ultimo  in  questo  Rapporto.  Aggiugnemmo  al 
sunto  del  lavoro  questa  speciale  menzione  onorevole;  ma 
non  dobbiamo  tacere,  cbe  mentre  l'autore  mostra  estesa  ed 
esatta  cognizione  delle  opere  di  Beneficenza  lascia  deside- 
rare nna  più  stretta  unità  di  pensieri,  una  pìà  logica  cou- 
ncssione  fra  principi!  e  conseguenze}  um  più  evidente  ma- 
nil'cstHzione  de'suw  prnprii  gindtziì;  uno  svolgimento  piò 
particolareggiato  dei  vaota^  e  degli  scapiti  de'  raccolti 
provvedimenti  per  misurarne  eonvenieolemente  l'applica- 
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zione.  Non  dobbiamo  tacere,  che  parecchie  quistioni  possono 
tenersi  tanto  o  quanto  estranee  al  tema,  siccome  quelle  intor- 
no alle  dottrine  di  Yalhice,  di  Grodwin,  di  Fourier,  di  Saint 
Simon.  Che  dove  si  fa  a  proporre  i  principi t  fiondamentali 
addaee  opinioni  di  autori  non  consone,  senza  dichiarare  a 
quali  ai  attenga  :  per  esempto  quelle  del  Ricci  non  concor- 
dano con  quelle  del  PetittL  Che  alcuni  principii  non  si 
trovano  In  giusta  armonia  :  p.  e.  il  rifiutare  lavoro  ai  poveri 
vdìdi  che  ne  abusassero  o  per  infedeltà  o  per  negligenzaj 
non  si  aa  oome  possa  conciliarsi  colla  norma  d(  non  dar 
nulla  che  m  ricambio  di  lavoro,  e  coli'  assoluta  proibiaione 
delia  questua  :  cosi  'A  rifiuto  sarebbe  uoa  condanna  a  morte» 
od  almeno  un  impulso  al  furto.  Ed  intralasciando  altre  mi* 
non  censure,  osserveremo  che  in  alcune  mutazioni  d^li 
attuali  metodi  di  distribuire  ì  soccorsi  in  Venezia  non  si 
riconoseono  differenze  abbastanza  giovevoli,  e  che  alla  prò* 
posta  di  sostituire  quanto  più  si  possa  a  spedali,  ricoveri  e 
case  d' ìsdostria  i  soccorsi  di  varia  maniera  a  domicilìo,  e 
prestare  gli  stromenti  delle  varie  arti,  e  stabilire  dispense 
di  giornaliero  alimento,  e  di  vesti,  e  di  utensili,  e  di  me- 
dicine, a  codesta  proposta  e  ad  altre  analoghe,  cui  non 
mancano  robuste  prove  die  ne  chiariscano  la  utiUlà,  man* 
cano  per  altro  i  molti  particolari  che  ne  regolino  la  ese* 
cozione,  e  mancano  i  conteggiamenti  del  dispendio  e  l' in* 
dispensabile  confironto  loro  coi  mezzi  attuali  delle  pie  am* 
ministraxioni. 


Languetcet  inàuitria,  intendetur  locoràia  eie. 

L'autore  s'introduce  a  parlare  della  Beneficenza  mo- 
strando come  la  ricchezza  sociale  sia  collcgata  col  lavoro, 
come  talora  questa  difetti  ai  popoli,  come  a  proenrarta  deb- 
bano i  citta^ni  concorrere  coU'opera  regolatrice  de'Govemi. 
Distiogae  la  Beneficenza  ne'suoi  elTetti  in  temporanea 
e  durevole;  nociva  secondo  l'autore  la  prima,  utile  la  se- 
conda.  Della  prima  guisa  è  sempre,  secando  lui  la  BencS- 
cenza  privata  e  talvolta  la  pubblica.  Questa  deve  intendere 
alla  creazione  della  ricchezza  per  acconcio  ordinamento  del 
lavoro  e  non  già  correre  dietro  alle  miserande  conseguen- 
ze dell'opposto  roaacameato.  11  modo  con  che  al  presente  si 
usa  di  soccorrere  ai  poveri  validi  con  limosine  periodiche 
in  danaro  stima  egli  opposto  ai  principi!  di  economia  pub- 
blica ;  perchè  non  si  muta  oè  si  migliora  essenzialmente  la 
condizione  dei  sovvenuti;  i  quali  nella  fidanza  delle  sovven- 
zioni intristiscono  nell'  ozio  >  carie  della  civil  società ,  e 
trasmettono  nei  figli  loro  la  narcotica  sicurezza  che,  anche 
poltrendo  nella  ignavia,  avranno  come  il  padre  il  gratuito 
sussidio. 

Procorare  che  tutti  i  poveri  validi  lavorino  ;  procurare 
che  mentre  godono  gioventù,  salute  e  forze  fornrino  qoal- 
cbe  risparmio  a  schermo  delle  malattie  e  della  vecchiaja, 
eccQ  lo  scopo  di  chi  imprende  a  governar  rettamente  I' 
azione  della  carità.  Onde  che  hannosi  a  rimovere  le  ca- 
gioni, che  fanno  mancare  il  lavoro  e  Io  rendono  imperfetto 
e  poco  produttivo.  Ciò  confessa  tornar  difficile  e  per  la 
moltiplicità  delle  cause,  e  per  la  varia  opportunità  de'  rime- 
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dii.  Ma  se  vero  si  riconosce  il  principio^  s' indaghino^  dice 
tgìì,  nella  scmtata  istoria  del  paese  le  origini  della  opero- 
sità, o  della  inerzia;  le  tendenze  ad  alcune  speciali  industrie 
ed  abilità;  le  differenze  fra  i  prodotti  passati  ed  i  presenti: 
si  determini  in  astratto  il  massimo  aumento  possibile  della 
produzione  in  un  dato  luogo,  ed  il  metodo  più  acconcio 
ad  usare  di  molte  braccia  col  maggiore  effetto  e  col  minore 
dispendio.  Dice  spettare  ai  Governi  il  buon  ordine  ed  il 
giusto  indirizzamento  del  lavoro  produttivo;  spettare  in- 
vece ai  cittadini  ampliarlo,  e  moltiplicarlo  per  largizioni. 
Quindi  si  fa  a  stringere  l'ufficio  della  Beneficenza  e  il  Que- 
sito deir  Istituto  al  soccorrimento  de'  poveri  validi.  Scevera 
pertanto  dalla  quistione  e  dal  dubbio  Ospitali,  Orfanotrofii, 
Morotrofii^  Case  di  ricovero,  degli  esposti,  ed  asili  per  la 
infanzia  ;  perchè  né  questi  si  possono  togliere,  né  il  soc- 
corso del  malato,   del  vecchio  impotente,  del  pazzo,  del 
fancinlletto  non  può  degenerare  mai  in  istromento  di  putre 
ignavia.  Prescrive  quindi,  che  la  cura  di  questi  non  sia 
limitata  alle  rendite  de'  corrispondenti  Istituti,  ma  invece 
estesa  alla  misura  de' bisogni  adoperando   quelle  sovrab- 
bondanti in  uno,  ad  aiuto  di  un  altro  che  ne  scarseggi  ; 
e  che  provveduti  gì'  impotenti  a  lavorare,  tutto  il  sopra- 
vanzo s'impieghi  non  già  in   distribuzioni  gratuite,  si  per 
contrario  in  istruzione,  in  lavoro,  ed  in  perfezionamento 
di  lavoro.  L'applicazione  delle  premesse  norme  ristringe 
alla  sola  Venezia,  dichiarando  analoghe  le  condizioni  delle 
altre  Provincie.  Nota  come  qua  fossero  inscritti  nel  i842, 
39179  indigenti,  de' quali  2602  ebbero  sovvenimento  ogni 
di,  e  36577  l' ebbero  alternato  a  seconda  delle  ritornevoli 
necessità.  Su  queste  due  classi  di  poveri  la  Commissione 
sparse  540,928  lire  in  quel  solo  anno.  Eppure  da  tanto 
spendio  non  venne  durevole  vantaggio. 
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Mostra  dagli  scombaiamenti  politici  essere  derivato 
gravissimo  danno  e  rapido  decadimento  in  tatti  gli  ordioi 
di  citUdini.  Dappoi  agrìcoltnra,  arti  e  commercio  non  mai 
trattati  per  modo  da  ristabilire  lo  scomposto  equilibrio;  ami 
per  contrario  negletti  affatto  dai  più,  invitati  invece  dalla  dir- 
fusa  istruzione  intrllettnale  verso  i  civili  incarichi,  e  verso 
l'esercizio  delle  nobili  professioni  con  tanta  generatioata 
tendenza  che  diventa  irruzione.  A  rilevare  Vmezia  da  siffat- 
ta miserevole  condizione  ta  di  mestieri  impedire  che  perdu- 
rino ed  ingrandiscano  le  cause  iogeneranti  il  mancamento 
di  lavora 

Propone  In  partizione  della  pubblica  fioieficenza  in 
due  grandi  sezioni  giusta  U  distinzione  de*  poveri  io  va- 
lidi, ed  invalidi,  ed  un  Ufficio  centrale  soprastante  ad  am- 
bedue. Quanto  agi'  invalidi,  opina  debbano  soccorrersi  tat- 
ti 0  nell'  Ospitale  o  nella  Casa  di  ricovero  o  nelllstitato 
Manin,  e  ciò  che  manca  di  propri!  proventi  a  codesti  Ospi- 
zii  per  ampliarsi  in  relazione  a  siffatta  proposta  sia  aommi- 
nistrato  ai  medesimi  dalla  toIalitA  d^H  averi  della  Benefi- 
cenza. Laonde  nel  Ricovero  accoglierebbe  tutti  qoe*  vecchi, 
i  quali  non  hanno  figli  abili  al  lavoro  ;  e  nell'Ospitale  tutti 
indistintamente  gl'inTermi  vietando  ogni  qnalnnqae  assi* 
stenza  alle  case  loro. 

Tolta  dì  mezzo  ogni  distribuzione  e  di  danaro  e  di  chec- 
chessia ai  poveri  validi,  propone  prhna  la  istituzione  di  of- 
ficine per  fabbricazione  di  ciò  che  puh  valere  all'uopo  dei 
poverelli  e  validi  ed  invalidi,  e  che  i  lavoratori  ricevano 
un  salario  dato  in  parte  con  pane,  vestì,  ed  ameti  ;  e  che 
questo  salario  sia  più  largo  a  favore  di  quelli  che  h«ino 
famiglia. 

Propone  inoltre  stabilimenti  dì  perfezionamento  de^e- 
slieri;  e  la  fondazione  di  un  podere  modello  lavorato  dai 
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meffdichi.  Dettò  le  regole  analc^be  al  compreso  di  tutte  le 
meozioDate  proposizioni ,  cosi  di  quelle  che  risguardano  V 
amministrazione,  come  di  quelle  che  si  riferiscono  al  reggi- 
meoto  delle  diverse  industrie.  I  mezzi  di  ampliamento  della 
Casa  di  Ricovero,  dell'Ospitale,  e  dell' Istituto  Manin  li  trae 
dal  risparmio  di  annue  lire  40  mila  uscenti  dietro  il  Resocon- 
to i  842  dal  toglimento  de'  soccorsi  in  una  o  più  volte  e 
io  eerte  circostanze  ;  della  somministrazione  di  medicine  ;  e 
del  ricetto  in  ospizii  diversi  da  que'  tre  che  privilegia  e  ag- 
grandisce. 

I  mezzi  poi  a  piantare  le  officine  e  fabbriche  di  mani- 
fatture aleoni  spera  dalla  carità  privata,  invitata  di  volta  in 
volta  che  81  stabilisca  qualche  nuova  industria  ;  altri  mez- 
zi più  certi  indica  neir  accumulato  risparmio  de'soccorsi 
gratuiti  a  poveri  validi,  che  sMmpiegano^uccessivamente 
nelle  manifatture;  e  ^incremento  di  questi  mezzi  aspetta 
dalla  vendita  dei  lavori  progressivamente  proficua  in  cor- 
rispondenza alla  crescente  quantità  e  perfezione. 

Cosi  per  gradi  e  senza  scosse  e  senza  lo  scompiglio  di 
aoa  rapida  innovazione  si  muta,  secondo  V  autore,  il  meto- 
do di  distribuire  i  soccorsi  evitando,  che  siano  perpetuazio- 
ne di  putrida  ignavia,  e  rendendoli  invece  stromento  di  glo- 
riosa industria  e  di  nazionale  ricchezza. 

Chi  scrisse  questa  breve  memoria  mostra  gagliarda  po- 
tenza d'ingegno;  sguardo  penetrante,  elevato,  largo;  industre 
maneggio  delle  cognizioni  economiche;  tal  modo  di  ordinare 
i  suoi  ragionamenti,  che  dove  pure  non  sono  esattamente 
Teri  hanno  apparenza  di  verità  ;  e  finalmente  uno  stile  che 
prende  qualità  dal  pensiero,  perchè  vibrato,  rapido,  succoso. 
Mirò  a  bene  indirizzare  lo  spirito  della  Beneficenza,  a  sra- 
dicare la  falsa  compassione,  a  combattere  la  troppo  facile 
concessione  de'soccorsi,  a  ritrarre  dalla  inoperosa  fiducia  il 
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povero  e  dalla  ìDgannata  credulità  gli  amministratori,  ado- 
perando  per  altro  dod  pacatamente  la  persoasione,  ma  poo- 
derosamenlc  la  srcrza.  Tutti  i  coocorrenti  predicarono  il 
lavoro  come  rimedio  unico  a  povertà;  egli  si  diede  ad  inve- 
stigare le  cause  di  mancanza  o  d' imperrezìone  del  lavoro^ 
ed  avvisò  con  severità,  ma  insieme  con  accortezza,  le  origini 
'à  di  tanto  numerosa  mendicità  in  Venezia. 

^  Questi  pregi  indussero  uno  de'Membri  della  Commi»- 

I  sione  ad  opinare  che  il  robusta  scritto,  benché  in  più  parti 

'.  direttoso,  potesse  aversi  in  considerazione  pel  premio.  E  per- 

I  ciò  la  ma^iorità  della  Commissione,  invita  l'Istituto  ad 

*  osservare:  4."  che  i  principli  messi  innanzi  dall'autore  non 
J  sono  avvalorati  da  fati!  sicuri  ;  2.'  che  1'  applicazione  dd 
!  medesimi  la  fece  solameute  alla  Città  di  Veneua  scolpandosi 
I  per  la  generalità  de'  principi!,  eper  l'analogia  di  coodizioni 
1  culle  altre  proviocie  :  analogìa  che  sì  trova  bensì  nell*  ammì- 
l  nlstruzione  della  BeneGceoza,  ma  non  nelle  cause  della  inen- 
I                                   dicilà,  notate  dall'autore,  e  neppure  nella  qualità  dei  rime- 

*  dii.  Egli  medesimo  contraddice  a  codesta  asserita  analogia 
1  con  queste  parole  :  non  si  donno  due  poeti  o  due  provin- 
t  eie  dove  te  medesime  caute  facciano  mancare  il  lavor» 
f  produttivo,  e  date  pure  le  ileise  cause  non  tono  pari  i 
t                                      rimedii,'  e  per  condurre  agli  stetti  ritultamenti  conviene 

talora  procedere  per  vie  affatto  oppotte-,  3."  che  Dàentre  I' 
autore  con  agrume  di  censura  insiste  sull'  estremo  ed  ur- 
,  gente  bisogno  di  un  mutamento  nei  modi  del  soccorso,  pro- 

pone per  contrario  un  rimedio  lento,  ed  incerto.  Perchè 
lenta  e  graduata  è  la  istituzione  delle  proposte  officine  per 
impiegare  tutti  i  poveri  validi  nel  lavoro^  ommesso  il  calcolo 
'  della  ingente  spesa;  i  mezzi  a  fondarle  sperati  solamente  ne- 

\  gli  aumenti  eventuali  di  non  sicure  Largizioni  ;  ed  i  risulta- 

dienti  problematici.  Attuare  tali  metodi  d' industria  pe'  quali 
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al  povero  Yalido,  coi  A  vfela  il  vivere  di  accatto,  cut  si  rifili* 
ta  ogni  soccorso  gratuito,  non  manchi  mai  lavoro  e  merce* 
de;  né  difetti  pecunia  alla  verificaasione  di  varie  e  com- 
merciabiii  manifatture  ;  né  per  ristagno  di  spaccio  avvegga 
perdita  progressiva  e  cons^oente  impossibilità  di  continua- 
re il  grande  imprendtmento  :  questo  é  il  serrato  nodo  che 
importa  di  svolere  ;  in  questo  viluppo  di  problemi  il  glo- 
rioso progresso  della  sdenza  economica  e  delle  arti  é  un 
talismaiìo  ineflScace;  i  tentativi  più  magnanimi  sembrano  un 
gioco  rispetto  alP  estensione  spaventosa  dei  bisogni  ;  le  leo- 
ne vaniscono;  la  erudizione  diventa  fronda  che  inaridisce 
senza  mettere  il  frutto  ;  la  speculazione  non  può  maritarsi 
alla  pratica  ;  tra  il  desiderio  ed  il  fatto  resta  un  immenso 
vuoto  in  cui  rigermtiia  e  si  spande  minaccioso  contagioso 
incurabile  il  morbo  della  povertà;  e  F economista  simiglia 
un  medico  che  scrive  la  ricetta  curativa  colla  parola  lavoro, 
ma  troppi  sono  i  malati,  e  molti  cercano  invano  ed  altri 
molti  rintano  ostinatamente  il  rimedio. 

aggiungasi  che  alcune  massime  si  riconoscono  men  che 
giusta  alcune  asserzioni  men  che  vere,  alcuni  giudiziì  pre- 
cipitati. Distinguendo  la  Beneficenza  in  momentanea  e  du- 
revole, dichiara  utile  questa,  falsa  e  nociva  quella.  Eppure  vi 
sono  circostanze,  e  non  rare,  in  cui  anche  la  Beneficenza 
momentanea  non  é  né  falsa,  né  nociva. 

I  soccorsi  ad  invalidi  poveri  ed  anche  a  validi  in  istato 
dì  malattia  bastano  a  dimostrarlo.  Dice  che  nel  beneficare  i 
poveri  invalidi  non  può  esservi  scelta  nel  mezzo  del  soccor- 
rimento.  Chi  non  vede  che  la  scelta  del  mezzo  può  esservi 
anche  relativamente  al  vecchio,  ed  all'orfano?  Asserisce  che 
colla  dbtribuzione  periodica  di  denaro  si  é  scelto  il  p^giore 
dei  mezzi  ;  che  il  sistema  attuale  è  asmrdo  ;  eh'  é  scandalo 
gtftte  ti  abbia  potuto  pensare  in  questi  paesi  alle  attuali 
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ùtitusioni  di  pubblica  Btnefieensa.  Proibita  la  questoa  seDza 
che  i  poveri  validi  abbiano  sempre  pronto  un  lavoro  con  cai 
giudagoare  il  vitto,  una  distribuiione  ad  essi  di  soccorsi,  ed 
aache  di  soccorsi  in  danaro,  diventa  manifestamente  indi- 
spensabile. Prescrive  cbe  tutti  i  malati  sieno  trasportati  al- 
l'ospitale,  e  si  eviti  assolutamente  che  i  poveri  siano  curali 
alle  loro  case.  La  traslazione  negli  ospitali  di  lutti  indistinta- 
mente i  malati  diventa  qualche  volta  impossibile  ;  ed  il  som- 
ministrare soccorsi,  acciocché  i  poveri  siano  carati  nelle  loro 
abitazioni  torna  vantaggioso  in  molte  circostanze  e  per  eco- 
nomia e  per  considerazioni  di  morale  e  di  umanità  Le  con- 
seguenze che  trae  dalla  cifra  di  39179  inscritti  negli  eleo- 
chi  del  '1842,  dei  quali  260S  percepirono  un  giornaliero 
soccorso  e  36577  vennero  sovvenuti  in  caso  di  bisogno,  so- 
no conseguenze  per  lo  meno  troppo  rapide.  Perchè  procla- 
ma improvido  futi  aoccorrimento  eventuale  ad  altre  36 
mila  penone  ;  e  che  vi  ti  i  introdotto  eertamente  V  abuso  ; 
cke  i  parrochi  perpetuano  colle  loro  fedi  questo  flato  di  bi- 
sogno ekepallia  il  vizio,  e  la  oziosità  cosi  facilmente  ;  che 
se  fotte  vero  la  Commistione  di  Beneficenza  non  soccorrere 
come  si  prefigge  se  non  coloro  fra'  poveri  che  arrivane  a 
comprovare  C  assoluta  loro  mendicità  e  la  inettitudine  ad 
ogni  lavoro  per  malattia,  Petlerminato  numera  de' poveri 
inscritti  ci  farebbe  supporre  Veneiia  eiiere  diventata  1» 
città  del  morbo  ed  un  ospitale  ^infermi.  Ma  ove  si  riflet- 
ta che  per  qac'  36  mila  furono  spese  nel  giro  dell'anno, 
meno  di  lire  40  mila;  che  que*36  mila  sono  poveri  lavo- 
ratori rimasti  a  quando  a  quando  senza  guadagni  per  man- 
canza di  lavoro,  o  per  malattia;  cbe  sono  inscritti  ne' cata- 
loghi solo  per  la  possibilità  di  un  bisogno  vero,  ma  alternato 
e  non  già  costante,  risulta  evidentemente  falso  l'asserto,  che 
ove  fossero  in  Venezia  39  mila  bisognosi,  ella  sarebbe  la  cit- 
tà del  morbo  ed  un  ospitale  d'infermi. 
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Lasciamo  molte  altre  osservazioni,  parendo  alla  mag- 
gioranza della  Commissione  che  bastino  le  accennate  a  con- 
cladere,  doversi  far  molta  stima  della  forza  dMngegno  mo- 
strata dalP  autore;  ma  non  essere  il  suo  lavoro  degno  del 
premio. 


XIV. 


Il  più  voluminoso  di  tutti  i  lavori  mandati  al  Concor- 
so^ e  che  presenta  un  composto  di  maggiori  notizie  ha  la 
epigrafe:  .£«a/fM  qui  inielligit  super  egenum  et  pauperem, 
B.  Quest'opera^  come  ne  dice  l'autore,  a  pagine  400,  si  di- 
vide in  due  parti  :  nella  prima  spone  e  schiara  i  mezzi  ac- 
conci a  diminuire  il  numero  de' poveri;  e  nella  seconda  i 
provvedimenti  verso  la  indigenza,  che  quantunque  scemata 
pur  rimarrà  sempre  morbo  dei  popoli  per  quanto  siano  co- 
stumati, laboriosi  e  civili. 

Incomincia  dai  vizii  distruttori  della  moralità,  della  sa* 
loto,  delle  sostanze  :  ubbriacchezza,  libidine,  giuoco.  Porreb- 
be a  rimedio  della  prima  la  diminuzione  delle  taverne,  le 
pene  infamanti  de' beoni  e  le  società  di  temperanza;  della 
seconda  la  specialissima  cura  de'  parrochi,  e  le  case  di  cor- 
rezione; del  terzo  le  severe  leggi  e  ^abolizione  del  lotto. 

Contrappone  ai  combattuti  mali  le  cause  de' beni  che 
prosperano  la  società,  cioè:  '1.^  lo  spirito  di  famiglia  da  pro- 
muoversi colla  educazione;  2.^  il  lavoro  agrario  e  manifattu- 
riero: e  qui  s'intrattiene  lungamente  sopra  quelle  parti  del- 
l'agronomia  che  stanno  più  dappresso  alla  Beneficenza, 
sopra  ciò  che  giova  o  nuoce  alla  prosperità  delle  manifattu* 
re,  e  sopra  la  utilità  e  gli  uffici  delle  Direzioni  pel  collo- 
camento degli  operai  ;  3.^  la  economìa  domestica  a  vantag- 
gio della  quale  provoca  la  vendita  di  alcune  qualità  di  ali- 


menti  e  la  stampa  di  libri  popolari;  4" la  igiene  da  pro- 
curarsi col  visitare  1  tugnrii  de*  poverelli  e  parimenti  per 
analc^hi  libri. 

Oflfre  idee  particolareggiate  sulle  società  di  mutao  soc- 
corso per  gli  artigiani,  solle  regole  impedienti  che  le  casse 
di  risparmio  stralìgnino  dallo  scopo  loro;  sulle  casse  di 
prestito  senza  interesse  di  Amburgo,  di  Londra,  di  Tolosa, 
di  Novara,  di  Trino,  di  Siena  ;  sul  raffronto  tra  il  danno  e 
tt  prevalente  vantaggio  dei  Monti  di  pietà,  ne*  quali  per  al- 
tro consiglia  limiti,  e  senza  interesse  le  tenuissime  prestan- 
ze, e  la  restituzione  ammessa  anche  in  più  volte  a  spizzico. 
Le  colonie  agricole,  di  cui  fa  la  storia  e  l'esame,  giudica 
giovevoli  come  stabilimenti  di  previdenza  ma  non  come  de- 
posito di  uomini  ìoettj  alle  fatiche.  Assegnerebbe  a  montanari 
con  investitura  inalienabile  porzioni  di  monte  denudato  ec- 
citandoti con  danaro  al  rimpiantamento  ;  e  ritraendooe  un 
censo  annuo  allora  che  prosperino  novelli  boschi-  Loda, 
come  purgagioDO  di  contagio,  i  trasportamenti  in  lontane 
contrade  degli  uomini  facinorosi  e  viziosi. 

Riferisce  e  commenta  le  leggi  di  tempi  e  popoli  diversi 
per  isbandire  l'accatto,  ed  aggiugne  come  debbano  coope- 
rarvi le  schiette  ed  insistenti  ammonizioni  dei  psrrochi  io- 
diritte  a  dissuadere  dalle  limosine  gittate  a  casaccio  nelle 
vie  ad  ignoti  chiedenti.  Ecco  lo  strettissimo  sunto  della 
prima  parte  del  libro,  nella  quale  trattò  i  soccorsi  valevoli 
a  togliere  ed  a  prevenire  V  indigenza. 

Nella  seconda  parte  si  accinge  a  temperare  la  indigenza 
ne' suoi  effetti  quando  i  mezzi  ad  impedirla  mancarono  o 
non  bastarono.  L'autore  piglia  in  tutela  il  povero  fino  dal 
grembo  materno,  lo  protegge  nascente  e  lattante,  ne  so- 
pravvedo  la  fanciullezza,  ne  governa  la  educazione,  ne  im- 
piega operosamente  le  forze  nella  gioventù  e  nella  virilità. 
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presiede  a  suoi  connubii^  Io  aiuta  a  crescer  la  prole,  lo  cura 
nelle  malattie  del  corpo  e  dell'anima,  non  lo  abbandona  mai 
inlino  a  che  giunga  dopo  tribolato  cammino  al  termine  di 
una  Tita  stentata  ed  oscura. 

Considerò  sotto  i  riguardi  morali  e  sotto  gì'  igienici 
gli  ospizii  della  maternità.  Notò  come  in  Parigi  diminuisse 
per  essi  la  mortalità  delle  partorienti,  ne  indicò  le  regole, 
e  come  risulti  opportuna  la  giunta  a  medesimi  di  altro  ospi- 
zio che  denomina  lazzaretto  morale  per  la  correzione  dei 
costumi  e  pel  racquisto  della  pubblica  stima.  Accennò  alle 
analoghe  società  delle  madri  di  famiglia  e  della  carità  ma- 
terna formate  in  Francia  per  soccorsi  nella  gravidanza,  nel 
parto,  nell'anattamento. 

Librò  le  opinioni  favorevoli  e  contrarie  alle  ruote  negli 
ospizii  de'  trovatelli  inclinando  a  mantenerli  appo  noi  finché 
cadano  in  disuso  per  migliorata  morale,  frutto  di  altre  bene 
avviate  istituzioni.  Arrose  il  consiglio  di  rattenere  i  bam- 
boli per  qualche  mese  entro  all'ospizio  prima  di  passarli 
alla  campagna;  e  di  provvedere  alle  donzelle  di  questa 
classe,  per  le  quali  torna  più  difficile  il  collocamento  e  mag- 
giore il  pericolo. 

Da  parecchi  Orfanotrofi!  d'Italia,  Germania,  e  Francia 
trascelse  quanto  ci  ha  di  meglio,  avvisando  di  collocare 
presso  famiglie  di  agricoltori  e  di  artigiani,  per  l'apprendi- 
mento deir  agraria  e  de' mestieri,  gli  orfanelli  che  non  si 
ponno  educare  negli  ospizii.  Pensa  che  gli  stessi  Orfanotrofi! 
si  trasportassero  nelle  campagne  per  risparmio  di  spesa  e 
per  educazione  agraria. 

Pareggia  agli  orfani  que'  molti  fanciulli  abbandonati  a 
se  medesimi  nell'  ozio  e  nella  contagione  del  malo  esempio  e 
l^rama  in  ogni  provincia  una  Casa  pei  discoli,  e  per  le  gio- 
Tanette  pcriclitanti.  Chiuse  il  capitolo  consecrato  ai  figli  del 
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jiovero  cogli  asili  per  la  infanzia,  e  manifestò  ta  opinione 
che  vi  si  abituassero  a  qualche  lavoro  manuale,  si  togliesse 
dall'insegnamento  ciò  che  può  trasportarli  fuori  dalla  con- 
dizione loro,  e  vi  si  associasse  l'opera  di  alcuno  di  quegli 
ordini  religiosi  che  sì  occupano  della  edocazioDC.  Svolse 
iliiindi  ampiamente  l'importantissimo  argomento  dei  soccor- 
si 3  domicilio  prendendo  le  mosse  dalle  cause  della  vera  ia- 
■li^cnza:  cioè  la  impotenza  al  lavoro,  la  mancanza  di  lavo- 
ro, e  la  insuflìcienza  de*  proUtti  del  lavoro.  Descrive  le  ana- 
loghe istituzioni  di  Amburgo,  e  di  Parigi.  £  mostra  col  cod- 
Croiito  fra  l'anno  i838  e  gli  anni  anteriori  una  diminuzio- 
n(t  notabilissima  degl'indigenti  di  Parigi  dopo  che  furono 
bene  coordinati  i  soccorsi  al  domicilio;  ì  quali  si  devono 
spartire  e  misurare  sotto  il  triplice  r%uardo  della  qualità, 
quantità  e  durata  del  bisogno.  Por,  o  accompagnato  dal  De- 
geraodo,  compagnia  da  cui  di  rado  si  stacca,  o  da  solo  si  fa 
a  guidare  la  mente,  i  passi,  e  l' opera  de'  visitatori  del  povero. 
nd  discorrere  il  vario  e  sottile  ufficio  di  questi,  ed  insieme 
la  complicata  e  diUìcile  combinazione  del  soccorso  col  lavoro, 
propone  saggie  provvidenze,  accorte  ricerche,  pratiche  mi- 
nute e  peculiari  che  strignere  a  compendio  è  impossibile;  e 
delle  quali  dcvesi  lodare  la  giustezza,  la  perspicacia,  la  sicn- 
rn  utìlitù  ;  e  non  tacere  d'altra  parte  la  malagevolezza  di  re- 
carle tu  atto,  supponendo  esse  un  gran  numero  di  persone, 
in  cui  sia  operosità  instancabile  giovata  potentemente  da 
intelletto  sagace,  da  cuore  compassionevole,  ed  indirizzata 
con  aDettuosa  pazienza  alla  chiara  depurazione  dei  bisogni 
e  all'applicazione  de'rimedii. 

L'erudito  e  diligente  autore  fa  poscia  conoscere  le 
principali  compagnie  caritative  d'Inghilterra, Francia  e  Gcr- 
m.inia,  che  si  legano  col  soccorrìmento  al  domicilio;  e  le 
descrìve  in  maniera  da  insegnarne  compiutamente  la  imi- 
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azione.  Vorrebbe  che  tutte  le  pietose  associazioni  fossero 
coffiQDicanti  ed  annodate  colla  Commissione  de'soccorsi  ;  e 
in  ciascheduna  Città  una  Direzione  centrale  degli  stabili- 
menti pii  pel  congiurato  avviamento  al  fine  comune^  salve 
nel]'  uso  dei  redditi  loro  le  volontà  dei  donanti. 

Gli  ultimi  tre  capìtoli  consecrò  alle  Case  d'industria, 
a  quelle  dì  ricovero,  e  agli  spedali.  Avendo  prima  accenna- 
to alla  fondazione  dei  depositi  della  mendicità  ove  si  accol- 
gano ì  ritrosi  al  lavoro,  rimarrebbero  per  la  Casa  d'industria 
i  soli  volonterosi.  Mette  innanzi  regolamenti  per  la  separa- 
zione dei  sessi  e  delle  età,  per  la  vigilanza  fuor  della  Casa, 
pel  cibo^  per  la  mercede,  per  la  qualità  e  avvicendamento 
de*  lavori.  E  mostra  come  siffatta  istituzione  si  fondi  non 
sulla  idea  del  guadagno,  ma  sul  paragone  fra  la  qualsiasi 
perdita  necessaria  colla  spesa  certo  ancora  maggiore  nel 
mantenimento  de'  poveri  inoperosi. 

Nelle  Case  di  ricovero  non  consente  s' accolgano  vec- 
chi circondati  da  famiglia  della  quale  essi  diventano  il  pal- 
ladio, il  lume,  l'esempio.  Si  soccorrano  invece  al  domicilio, 
e  i  visitatori  s' adoperino  a  scaldare  ne' giovani  la  reverenza 
ai  vecchi^  e  a  roborare  nei  vecchi  la  tolleranza  dei  giovani. 
Si  procuri  poi  ai  vecchi  ed  anche  agPinvalidi  manchevoli  di 
congiunti  un  ricetto  presso  famiglie  della  campagna.  A  quel- 
li solamente,  che  non  si  sono  potuti  soccorrere  nei  due  in- 
dicati modi  s'aprano  le  Case  di  ricovero,  e  si  procacci  in- 
trodurre in  queste  alcuna  specie  d' industria  compossibilc 
colle  stremate  forze  e  colle  fisiche  imperfezioni. 

Sospettando  di  destare  le  risa  addita  in  questo  Capito- 
lo una  sorgente  di  proventi  all'amministrazione  di  Benefit 
cenza:  una  tassa  sui  cavalli  e  sui  cani  graduata  secondo  le 
specie  di  questi  animali,  cioè  secondo  servono  solamente  al 
lusso,  od  invece  a  qualche  uopo. 


—  3Ì2  — 

Serbò  all'ultimo  gli  ospitali;  perchè  ne  offrono,  iljb> 
^)i,  la  immagine  della  morte.  PreviJeoti  ed  amorevoli  soon 
le  regole  che  detta  per  la  situazione  e  costrattora  loro,  p^ 
gli  interni  scompartimenti,  per  la  classazionc  delle  maialile, 
pei  medici,  direttori  e  inrermieri.  Invita  appo  noi  pel  seni- 
gìo  degli  spedali  le  celebrale  Suore  della  carità.  Mosln 
come  sia  possente  la  parola  dei  rainistri  dell'altare  ad  in- 
dur  muumento  nei  perversi  costumi  dei  malati  disposti  in 
quello  stato  di  timorosa  umiliaziooe  ad  ascoltarla.Aceeona 
finalmente  agli  speciali  nosocomii  pei  cronici  e  pei  convale- 
scenti; ai  Morotrolìi  agli  Istituti  ;  pei  sordimuti  e  pei  ciechi; 
ed  alle  case  di  salute,  ove  si  curano  infermi  per  modico  pa- 
gamento, acciocché  gli  spedali  siano  riservati  alla  vera  indi- 
genza. 

La  commissione  non  concorda  in  alcune  idee  e  proposi- 
zioni di  questa  scrittura.  Tali  sono  :  il  registro  degli  ubbria- 
coni  più  scandalosi,  assoggettandoli  ad  una  punizione  iola- 
manle  che  li  renda,  dice  l'autore,  aòbominevolii  il  colpire  Ji 
una  infamia  legale  i  libertini,  e  rinchiuderli  in  case  di  cor- 
rezione infliggendo  loro  gravi  gastighi  :  le  lodi  fatte  doi- 
l'emigrazioni  e  trasportamenli  in  lontane  contrade:  ed 
in  generale  la  soverchia  severità  contro  vini  pur  bvp- 
po  comuni,  impronlandone  quelli  che  vi  sono  invescali 
di  un  marchio  disonorevole,  indelebile,  togliendo  le  ne- 
cessarie proporzioni  della  giustizia  punitiva,  confoodeodo 
i  costumi  e  i  precetti  della  morale  coi  misfatti  e  colle  san- 
zioni tutrici  della  civile  sicurezza  e  dell'  ordine  pubblico. 
La  locuzione  non  è  né  spedila,  né  vigorosa  ;  anzi  per  con- 
trario talvolta  viziata  da  prolissità.  Le  deviazioni  dalia  Ìn> 
trinseca  natura  dell' argomento  sono  frequeutì;  e,  bendit' 
mostrino  nell'autore  il  desiderio  di  comprendere  luttoi'ii> 
che  anche  lontanamente  vi  si  riferisce,  escono  per  altro  d^- 
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gli  uffici!  delle  ainmioislrasioni  di  beneficeDza^  ed  eDtraoo 
in  quelli  delia  RdìgioDe,  e  de^Goveroi.  Non  si  trovano  ab- 
bastanza strette  ad  unità  di  principi!  le  molte  e  diverse 
idee  ;  e  quelle  dell'  autore  sono  poche  in  paragone  a  quelle 
di  altri  scrittori  che  diligentemente  raccolse.  Cosicché»  tolte 
da  codesta  opera  le  copiosissime  citazioni^  il  diritto  di  pro- 
prietà delPautore  si  restrignerebbe  ad  un  terzo  dell'insie- 
me. Manca  Analmente  quasi  sempre  V  avvicinamento  pros- 
simo alla  condizione  di  queste  provincie,  delle  quali  non 
porse  nessuna  notìzia  statistica  ;  mancano  i  particolari  pra- 
tici e  i  conti  analoghi  alla  esecuzione  appo  noi  delle  discor- 
se e  sminuzzate  provvidenze  ed  istituzioni  ;  manca  insomma 
la  indicazione  di  una  via  ben  disegnata  e  sicura,  sulla  quale 
Tamministrazione  di  pubblica  Beneficenza  cammini  verso 
lo  scopo  indieato  dal  programma. 

Dopo  queste  note  di  rigida  censura^  esposte  indiminuta- 
mente  per  intero  adempimento  di  una  scrupolosa  imparzia- 
lità, aggiungeremo  a  debita  lode,  che  la  conoscenza  degli 
autori,  i  quali  trattarono  recentemente  sul  pauperi«no,  non 
si  può  desiderare  maggiore,  né  più  intento  ed  accurato  Te- 
sarne dei  fatti  per  certificarli  :  laonde  quest'opera  si  merita 
di  essere  qualificata  per  una  riunione  di  quanto  fu  pensato 
detto  e  fatto  di  meglio  nell'esercizio  della  Beneficenza.  Ohe 
nell'autore  si  vede  un  uomo,  il  quale  da  lungo  tempo  si  è 
consecrato  a  conoscere  e  scrutare  tutto  ciò  che  può  venir 
utile  alla  morale  e  fisica  prosperità  del  popolo;  e  lo  fece  con 
istudio  di  ogni  caritativa  istituzione,  e  con  tanta  sagace  cu- 
ra con  tanto  paziente  diligenza,  che  provano  essere  nel  suo 
cuore  fervidissima  carità,  e  nella  sua  mente  il  talento  del 
beneficio.  Che  il  principio  di  non  porgere  per  quanto  più 
si  può  alcun  soccorso  al  povero  valido  se  non  come  retri- 
buzione alla  fatica  (  al  quale  infine  riducesi  ogni  teoria  in 
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proposito)  sebbene  non  raffazzonato  scientìGcaraente  e  non 
ingemmato  colle  frasi  d^lì  economisti,  questo  principio  fon- 
dameaule  serpeggia  io  tolta  la  seconda  parte  del  libro;  r 
ì»  prima  parte  è  tutta  indirizzata  all'  intendimento  dì  pro- 
muovere la  moralità,  d'ingeoerare  nel  basso  popolo  le  abi- 
tudini all'  ordine,  alla  temperanza,  al  risparmio,  e  dì  ndi- 
care  Dell'aoiino  del  povero  l'amore  alla  fatica,  e  il  dignitoso 
desiderio  di  bastare  a  sé  stesso.  Che  riconoscendo  Li  mag- 
gior porzione  di  quest'opera  come  un  composto  di  pensieri 
e  Talti  altrui,  resta  nonpertanto  allo  scrittore  integro  il 
merito,  di  averli  scelti,  uniti,  coordinali  regolarmente,  sot- 
toposti a  critica  perspicace  interpolandovi  idee  proprie  e 
quelle  acconcie  riflessioni  le  quali  rilevano  giustamente  il  ve- 
ro ed  il  falso.  Che  lo  stUe  finalmente  è  piano,  chiaro,  scom- 
vole,  proprio  ì  e,  sebbene  alquanto  prolisso  e  circuente  i 
frantumi  di  minuti  particolari,  incolorato  non  di  meno  i^ui 
e  là  da  una  vivida  luce  d'intelligenza,  scaldato  dal  fuoco  dd 
cuore,  e  ingentilito  da  una  specie,  dlrem  cosi,  di  squisiti 
dilicatezza  dì  tatto  nella  mano  che  tocca  le  piaghe. 

La  Commissione  fu  di  concorde  opinione  nel  dicbian- 
re  che  anche  in  questo  lavoro  manca  la  esatta  e  piena  solu- 
zione del  Quesito  proposto,  e  quindi  il  diritto  al  premio.  Ma 
si  divise  in  due  opinioni  contrarie  sulla  idea  di  proporre 
all'  Istituto  di  promuoverne  e  favorirne  in  qualche  manicrj 
la  pubblicazione  per  le  stampe. 

Tre  dei  Commissarii  e  pei  difetti  sopra  notati  ;  e  per- 
chè riguardano  quest'opera  come  una  compilazione;  perchè 
sembra  loro  che  l'autore  contradica  al  Programma,  dichii- 
rondo  di  volersi  attenere  piuttosto  a  fatti  che  a  prindpìi; 
perchè  mancano  le  norme  di  amministrazione,  con  cui  ap- 
plicare a  noi  questi  fatti;  pensano  che  l'Istituto  non  debl» 
promuoverne  in  alcun  modo  la  pabblicazione- 
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Gli  altri  due  Commissarii  invece,  faceodo  maggior  con- 
I  dei  pr^i  di  questo  scritto,  tengono  alla  opinione  che 
obblicato  per  le  stampe,  (quand'anche  incontrasse  alcun 
iasiroo  per  prolissità  e  per  mancanza  di  novità  nelle  idee), 
Direbbe  non  per  tanto  giovare  più  che  tutti  gli  altri 
radetti  ne' due  successivi  Concorsi  ad  un  qualche  migliore 
rviamento  della  pubblica  Beneficenza  in  queste  Provincie  ; 
iovare  a  lume  e  ad  esempio  dei  Preposti  alla  pia  causa,  ad 
ccendere  e  a  meglio  dirigere  il  sentimento  della  carità  :  ai 
pli  fini  credono  mirasse  in  generale  l'Istituto  col  suo 
insamma. 

I  Membri  della  Commissione 

P.  Paleocapa. 

B.  Poli. 

A.  Racchetti. 

6.  Venanzio. 

A.  Cittadella  Vigodarzere  Relatore. 


Terminata  la  lettura  del  Rapporto,  si  passa  a  de- 
liberare sulle  conchiusìoni  della  Commissione.  Alcuni 
fra  i  Membri  chiedono  nuovi  schiarimenti  sul  merito 
comparativo  delle  Memorie  prodotte  al  concorso.  Po- 
scia, per  Y  ora  avanzata,  si  determina  di  prorogare  la 
discussione  ad  altra  adunanza. 


>-. 


aduuàhza  dbl  giorno  26  maggio  i  845. 


n  Segretario  legge  Tatto  verbale  dell'adunanza 
25  Maggio  che  viene  approvato. 

Si  continua  la  discussione  sul  mento  delle  Me- 
morie presentate  al  Concorso  in  risposta  al  Quesito 
concernente  la  pubblica  Beneficenza  e  sulle  conchiu- 
sioni  proposte  dalla  Commissione  esaminatrice. 

Si  aounette  quasi  unanimemente,  che  pei  motivi 
addotti  dalla  Commissione  nel  suo  Rapporto  nessuna 
dette  qucUlordici  Memorie  presentate  al  Concorso 
abbia  dato  una  completa  solusdone  del  Quesito  pro- 
posto dalF  Istituto^  e  si  meriti  il  premio. 

Altre  proposte  si  fanno  da  più  Membri  o  perchè 
sia  accordato  ad  alcuna  deDe  memorie  un  particolare 
cenno  di  lode,  o  per  promuoverne  in  qualche  guisa  la 
pubblicazione,  ma  nessuna  di  queste  proposte  ottiene 
la  maggioranza  de'  voti. 
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FÌDalmeDle  riguardo  allo  scritto  al  Dumero  XIV, 
avente  per  epigrafe  Beatus  giù  mtelligit  super  ege- 
num  et  pauperem,  B.,  si  ammette  che  nell^  estratto 
<le*giudizii  abbia  ad  esser  fatta  la  seguente  dichiara- 
zione: 

»  L'I.  R.  Istituto  giudicò,  che  neppure  a  questo 
scritto  possa  esser  conferito  U  premio  ;  ma  che  tutta- 
via pei  pr^i  che  vi  si  riconobbero,  se  fosse  dall'  au- 
tore latto  di  pubblica  ragione,  esso  potrebbe,  più  che 
tutti  gli  altri  prodotti  nei  due  successivi  concorsi, 
giovare  ad  un  qualche  m^liore  avviamento  della  pub- 
blica Beneficenza  nelle  Provincie  Venete.  » 

In  tutto  il  rimanente  il  Rapporto  della  Gimmis- 
sione  viene  dall'Istituto  approvato. 

Poscia  di  conformità  all'articolo  i  o."  del  Regola- 
mento Oi^anico  si  procede  a  fare  la  tema,  che  de- 
v'essere rassegnata  a  S.  AL,  per  un  posto  di  Membro 
effettivo  lasciato  vacante  dal  defunto  nobile  Nicolò  Da 
Rio. 


Si  trattano  altri  a&ri  intemi. 


ADURARZA  DEL  GIORIfO  29  HAGGIO  4845. 


II  Segretario  legge  Tatto  verbale  dell^ adunanza  del 
26  Maggio  che  viene  approvato. 

Sì  delibera  di  riproporre  per  Tanno  1847  il  Que- 
sito sulla  pubblica  Beneficenza  ;  ma  essendosi  ricono- 
sciuto dal  Rapporto  della  Commissione  che  i  couco]> 
renti,  anche  proponendo  sagaci  provvidenze  ed  utili 
riformazioni,  mancano  tutti  nel  condurre  quelle  e 
queste  ai  particolari  della  pratica  applicazione,  forse 
perchè  il  Quesito  la  richiedeva  per  tutte  le  Pi'ovincie 
Venete,  l'R,  Istituto  ha  deliberato  di  restringerlo  nel 
modo  seguente  : 

»  Determinare  con  quali  norme  pratiche  si  debbano 
distribuire  i  soccorsi  della  pubblica  Beneficenza  nella  Città 
di  Venezia  colla  mira  principalissima  che  essi  giovino  alla 
fisica  e  morale  prosperità  del  popolo.  ^9 

Il  nuovo  Quesito  concernente  le  scienze  mediche 
da  pubblicarsi  per  l'anno  1847  resta  sopra  Rapporto 
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di;lU  CommissioQe  definitiTamente  coDrormato  come 
segue: 

»  Le  controversie  che  regoaoo  fra  ì  Medici,  dichìa- 
raodo  alcuni  d' indole  ìnRammatoria  questa  o  quella  ma- 
bttia,  mentre  altri  la  tengono  d' indole  affatto  diversa,  at- 
tcstano, o  che  Don  sono  ancora  ben  deiìnitì  ì  caratteri  pe' 
<]ua1i  ai  può  riconoscere  il  processo  inlìaramatorio  o  flogi- 
stico} o  almeno  che  i  Patologi  non  sono  di  unanime  accordo 
sulla  importanza  e  validità  clinica  di  questi  caratteri.  Si 
propone  quindi  di  determinare  i  caratteri  costanti  pei  quali 
sì  possa  sicuramente  riconoscere  in  tutti  i  gradi,  dal  più 
mite  al  più  grave  la  flogosi  o  infiammazione  di  un  oliano, 
di  un  tessuto,  o  di  un  sistema,  s)  durante  la  vita,  che  dopo 
la  morte.  » 

Il  premio  sarà  di  Austrìache  L.  i800. 

Non  essendo  stato  presentato  alcun  manoscritto  a 
cunseguimento  del  premio  di  i  20  zecchini  proposto 
(ini  Membro  Oooi-aHo  Mods.  G.  B.  Canova  Vescovo  di 
Minio,  per  una  Guida  o  Manuale  ad  istruzione  del 
popolo,  sarà  fatta  avvertenza  che  in  conformità  al 
Programma,  3o  Maggio  i843  il  concorso  resta  pro- 
Iratto  al  3o  Maggio  1846,  e  che  in  detto  giorno 
il  premio  sarà  aggiudicato  intero  o  diviso  anche  se 
nessuno  degli  scritti  si  trovasse  pienamente  corrispon- 
dere al  Programma  purdiè  ve  ne  sia  alcimo  che  fatto 
di  pubblica  ragione  possa  riuscire  efBcacemeate  utile 
air  Agricoltura,  alla  domestica  Economia,  ed  alle  Arti 
usuali  che  vi  sono  attinenti. 


f- 
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n  M.  E.  e  Yice-segretarìo  prof.  Bizio  legge  il 
soDto  dei  Giadizii  predisposto  per  la  solenne  adunan- 
za del  giorno  3o,  conforme  alla  deliberazione  presa 
nell'adunanza  del  26. 

Dopo  alcune  osservazioni  questo  sunto  è  appro- 
vato. 


il  determina  di  procedere  nella  prossima  adu- 
nanza alla  nomina  dei  Soci  corrispondenti  da  eleggersi 
nelle  Provincie  Venete  e  fuori. 

• 
Si  delibera  di  riproporre  il  quesito  SuUa  (ensia* 
ne  ilei  vapore  nella  forma  approvata  nel  passato  apri- 
le e  collo  stesso  premio  di  A.  L.  1800. 

Si  delibera  altresì  che  l'ora  deiPadunanza  solen- 
ne sia  la  prima  pomeridiana,  dopo  cioè  la  sacra  fun- 
zione alla  quale  fu  invitato  T  i.  r.  Istituto  in  s.  Marco. 

Dopo  di  che  Tadunanza  si  scioglie. 


/f".  41 


Aduranza  del  GtoRno  29  haggio  4845. 


Si  legge  Tatto  verbale  dell'  adunanza  privata  20 
prile,  cfa^  è  approvato. 


i  aonooziano  i  seguenti  doni  fatti  alllstituto  : 


I.  Dall'I.  R.  latitato  Lombardo. 


deir  L  R.  IttìMo  Lornhario  t  Biblioteca 
MianOy  fàSc  30  pabblicato  in  aprile  i845. 

a.  Dalla  R.  Accademia  di  Agricoltura  in  Torino. 


!t  della  A.  jéecadania  di  Agricoltura,  Voi.  IH, 
mDo  4845. 

3.  Dal  prof.  Belli,  membro  effettivo  dell'  I.  R.  Istitu- 
to Lombardo. 

Iniomo  ai  fenomeni  preiettlati  dai  liquidi  saprai  corpi 
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solidi  roventi,  ec.  (estr.  dal  Giornale  dell'I.  R.  IsUtoto 
Lombardo,  tom.  X.) 

Sulla  produzione  dell'  Ozono  per  la  via  chimico,  di 
Cristiano  Federico  Schonbein  proiL  di  chimica  a  Basilea,  ver- 
sione italiana  di  pag.  436  in  S.vo,  Milano,  4845. 

4.  Dal  membro  effettivo  ab.  prof.  Zantedescbi. 

Trattato  di  Fisica  elementare,  Voi.  Ili,  parte  2 A  Vene- 
zia, 4845. 

5.  Dal  membro  effettivo  prof.  Baldassare  Poli. 

Saggi  di  Seiensa  poItHeo^IegoIe,  fiudcolo  '1,  Milano, 
1844,  fascicolo  2,  Hilano,  1845. 

6.  Dal  membro  effettivo  nob.  6.  Freschi. 

I  numeri  3  air  8  del  Giornale  tnlitolato  :  L'Amico  del 
Contadino.  San  Vito,  4845. 

7.  Dal  socio  corrispondente  dott.  L.  Paolo  Fario. 

ilfemonale  della  Medicina  contemporanea,  VoL  XIII, 
fase,  di  marzo  e  aprile  4845. 

8.  Dal  sig.  Gaetano  Osculati. 

Note  di  un  Fiaggio  nelV  Jmerica  meridionale,  ec.  ne- 
gli anni  4834-35-36  (estr.  dal  Voi.  VII  del  Politecnico). 
Milano,  1834. 

Note  di  un  viaggio  nella  Persia  e  nelle  hidie  orientali 
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^li  Olmi  IS44-4842,  ediziooe  fuori  di  comoiercio.  Mod- 
I,  4844. 

Co/eopleri  raccolti  nello  Persia,  indoston  ed  ^iffo. 
odena,  agosto  i844. 

f.  Dal  sig.  Abrahams  prof.  all^Uoìversità  di  Copeoa- 
gheo. 

Descripfion  dea  tnanutcrìU  francais  do  moyeti  àge, 
le  lo  Jtifrltof  Aèitie  royole  de  Copenhague,  in  4.to«  Copena- 
|kea,  iUi. 

IO.  Dal  sig.  dott  Achille  Deaiderio. 

intorno  air  astone  della  china  e  del  aolfolo  di  chtni- 
18^  Aiipoalo  al  prof.  Ollootoni  tP  Urbino  (  estr.  dal  Gior- 
Dale  per  servire  ai  progressi  della  patologia  e  della  terapea- 
Uca).  Venezia,  4845. 

La  R.  Accademia  agraria  di  Torioo  manda  fe- 
lenco  dei  quesiti  da  essa  proposti  neiranno  i845, 
soDa  prodnsione  della  seta. 

La  Commissione  nominata  dalf  Istituto  il  3 1 
marzo  passato,  per  soddisfare  alla  domanda  del  sig. 
Henestrei  march,  d'  Esquille,  depone  l'atto  verbale 
delle  operazioni  eseguite  in  Padova  il  1 8  aprile  pas- 
sato per  indiiudere  e  conservare  nelle  pietre  artificiali 
da  lui  preparate  diversi  oggetti. 


i 


li  sig.  Antonio  Cariato  depone  presso  PIsLitulo, 
con  atto  23  aprile  N.  2041,  il  disegno  di  un  (^getto 
d' arte  di  sua  iovenzione  per  concorrere  ai  premìi 
d'industria  del  1846. 

Il  sig.  Duse  Antonio,  diirargo  dì  Ghit^gia,  de- 
pone, eoo  atto  a8  aprile  N.  2o45,  uà  piego  suggel- 
lalo, contenente  la  descrizione  di  an  suo  frangipietra. 
n  deposito  del  piego  è  accettato. 

II  Dob.  sig.  Bernardo  di  Wùllerstoriì  pro£  & 
astronomia  nel!'  I.  R.  Collegio  di  Marina ,  preseo- 
la  air  Istituto  una  memorie  manoscrìtta  Sulla  poà- 
aorte  geografica  della  Specola  delti.  B.  Collegio  di 
Marina.  Iodica  ì  metodi  seguiti  per  determinare  la 
longitudine,  sia  coi  cronometri  partendo  dairOsserva- 
torio  di  Padova,  sia  coi  fuochi  istantanei  accesi  nel 
detto  Osservatorio  e  sul  campanile  di  S.  Marco.  Pre- 
senta la  riduzione  al  meridiano  delle  oaserrazioni  di 
luna  latte  allo  stromeato  di  passarlo  di  Reicheabach, 
e  le  osservazioni  di  ecclissi  e  di  occultazioni  di  stelle 
dietro  la  luna.  Per  la  latitudine  ricorda  i  risultamenti 
otteaali  colla  osservazione  della  polare  in  ogni  punto 
del  suo  parallelo,  e  presenta  una  serie  di  osservazioni 
di  stelle  ad  altezze  eguali  secondo  il  metodo  di  Bes- 
sel.  La  longitudine  della  Specob  di  Venezia  a  levante 
di  Parigi  sarebbe  dì  o** ,  4^'»  3".$,  e  la  latitudine 
dì  45".  a5'.  49",6. 


k 
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U  socio  corrispondente  prof.  Maioardi  trasmette 

F 
una  Memoria  SuUa  integrazione  delia  Jormula    "Tj^ 

essendo  JP,  E^  T  /unzioni  intere  di  una  medesima 
variabile^  che  Tiene  comunicata  alFIstitato. 

La  teoria  delle  trascendenti  ellitticbe  ed  Abelia- 
De,  maestrevolmente  coltivata   da  D'Alembert,   Fa- 
guani,   Eulero  e  Legendre,    mirabilmente   promossa 
dai  sommi  analisti  Àbel  e  Jacobi,  e  che  si  va  tuttora 
perfezionando  per  opera  degP  illustri  geometri  Liou- 
ville,  Hermitte  ed  altri,  forma  in  oggi  la  parte  più  e- 
levata  del  calcolo  integrale  delle  funzioni.  Sutb  inte- 
grazione delle  formule  irrazionali  di  ordine  superiore 
noD  trovansi  che  poche  memorie  di  Eulero,  Bumov- 
ski  e  Lexell,  inserite  negli  Alti  delle  Accademie  di 
Pietroburgo  e  Berlino,  e  qualche  cenno  nella  classica 
teoria  delle  trascendenti  ellittiche  di  Legendre  -,  lavo* 
ri  riguardanti  alcuni  casi  particolari,  nei-  quali   gene- 
ralmente si  possono  togliere  le  irrazionalità  colle  tras- 
formazioni  note.  Nella  presente  Memoria  l'Autore 
offre  il  risultato  di  alcuni  studii  intorno  le  funzioni 
irrazionali  del  terzo  ordine,   intrapresi  seguendo  un 
metodo  indicato  da  Abel.  Egli  indica  primamente  co- 
me Tintegrazione  di  una  formula  generale  si  riduca  a 
quella  di  alcune  elementari*,  dappoi,  esaminate  le  va- 
rie forme  che  può  assumere  T  integrale  geoeraie,  de- 


à 


lermÌDa  le  coodiuoDÌ  richieste  ds  quella  trasfonni- 
sioae,  ed  è  per  (al  maniera  condotto  a  molti  integrali, 
ch'egli  crede  fino  ad  ora  iuusservati. 

11  membro  effettivo  prof.  Zaviboai  le^e  una 
Nola  Sulla  scomposizione  delle  Jone  nella  Meccaià- 
ca.  Avendo  egli  precedeatemeate  la  una  Memoria 
Sul  moto  progressivo  congiunto  al  rotatorio  esposta 
la  làllacia  di  alcune  dimostrazioni,  che,  seoza  combi- 
nare la  fijrza  eccealrica  colla  reazione  della  noassa  dd 
mobile,  preteodoao  spiegare  i  due  moti,  applicaodu 
soltaato  alla  forza  eccentrica  la  teoria  della  scomposi- 
zione delle  fòrze,  ora,  in  conferma  di  quel  suo  assun- 
to, egli  si  propone  dì  dichiarar  brevemente  come  uoi 
teoria,  di  tanto  uso  nella  Meccanica,  sia  stata  applica- 
ta io  quelle  dimostrazioni,  non  ponendo  mente  cbe  j 
in  esse  ella  manca  affatto  del  vero  suo  fondaoaeoto. 

Il  membro  eQettivo  cerate  Scopoli  legge  nno 
scritto  che  ba  per  titolo:  Come  antivenire  e riparan 
ai  danai  che  recano  i  fiumi  e  le  paludi.  Acceaoa  da  ' 
prima  le  varie  cause  per  cui  straripano  i  Gumi,  poi 
tratta  dei  ripari  fatti  e  da  farsi  per  impedire  questi  , 
strarìpameoti.  Oltre  quanto  si  fa  comunemente,  di 
alzare  cioè  di  coalinoo  gli  argini  e  dì  raddrizzarne 
possìbilmente  la  linea,  il  conte  Scopoli  propone  che 
si  debba  ostare  alle  piene  de'  (ìumi   coli'  imbrigliare  i 
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torrenti  che  in  essi  distendono,  e  li  compóngono.  Fu 
condotto  a  proporre  tale  espedienle.dal  progetto  fatto 
dairingeg.  Zilli  di  trattenere  con  un  gran  muraglione 
ilto  4o  metri  e  largo  a  5  gl'iaipeti  del  Cismon  superior- 
mente a  Fonzaso  y  dietro  il  qual  muraglione  si  sareb- 
De  formalo  ao  lago  della  capacità  di  6,516,000  metri 
rabici.  Altri  vantaggi  egli  trova  che  si  avrebbe  dal 
(ormare  nelle  valli  questi  bacini  artificiali. 

Passa  poi  a  trattare  delle  paludi,  e  particolar- 
meate  di  quelle  del  Veronese,  del  Polesine  «  di 
Chioggia.  Ai  danni  ch'esse  ci  recano  trova  che  si  pò* 
Irebbe  porre  rimedio  o  colle  colmate,  o  coi  canali  di 
scolo,  o  coir  asciugamento    operato    con    macchine 

m 

idraaliche,  siccome  si  fece  del  lago  di  Harlem  in  O- 
laada.  Con  alcuni  calcoli  dimostra  la  convenienza  eco- 
oomica  di  applicare  a  questo  asciugamento  la  forza 
del  vapore.  Termina  col  raccomandare  la  conservazio* 
oe  e  la  rintegrazione  de'  boschi  sui  fianchi  delle  mon- 
tagne. 

II  membro  effettivo  prof.  Meneghini  legge  la  se- 
guente Memoria  del  dott.  Giuseppe  Clementi 

Della  Vanittina  e  delToUo  essenziale  della  vaniglia. 

« 

Ottenutasi  nelP  L  R.  Orto  botanico  di  Padova  fino  dal 

iS41  la  feeondazioDe  artificiale  della  vaniglia  ;  resosene 

ir,  4'i 
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cnnlo  <)a  me  ni  quarto  Congresso  scientifico  italiano;  poilou 
in  luce  con  una  dotta  memoria  del  cfaìar.  prof,  de  Tisiim 
c[uanio  spetta  alla  fecondazione  non  solo,  ma  alla  nolomii, 
alla  fitogruda  ed  alla  coltivazione  della  pianta,  a  compiere 
l' importante  e  lusinghièro  argomento  restava  la  parie  chi- 
mica, la  quale  svelando  la  provenienza  e  la  natura  del  gn*  ' 
dito  aroma,  segnasse  il  rango  ch'esso  occupa  nella  serie  dei 
naturali  composti,  e  fruttasse  poi  regole  tecniche  pelli  otì- 
lizzazione  sua.  A  quest'  opera  m'accinsi  due  anni  sono  pn- 
ticando  alcnne  indagini  sopra  iin  frutto  dell'orto  di  Fadon 
già  scottato  e  fermentato.  Separai  l' olio  essenziale,  diiiinii 
alcane  sue  proprietà,  lo  classai  fra  le  essenze  ossigenile, 
tentailaguida  dello  scicntifÌGO  enVen'o  nella  deduzione  di  al- 
cune probabilità  intorno  al  radicale  da  cui  potea  proveoir^ 
e  assoggettai  il  mio  parere  alla  spettabile  Sezione  chimia 
del  Congresso  di  Lacca.  Nel  corrente  anno,  mercè  la  geD^ 
rosa  cooperazione  del  sullodato  Prefetto  dell'orto  nostn, 
il  quale  con  incoraggiante  benevolenza  alTidava  alle  mie  ca- 
re due  frutta  recenti  di  vaniglia,  ebbi  campo  a  compiere  hi 
impreso  lavoro.  E  volle  fortuna  concedermi  oggidì  l' onon 
di  presentare  a  voi.  Accademici  illustri,  un  nuovo  corpo,  h 
vanillina,  proteo  felice,  che  da  sé  insipido  e  ÌDodoroso,eo» 
sociaadosi  a  parte  dell'aria  giunge  a  vellicare  sì  dolcemeohi 
l'olfatto  e  a  primeggiare  ne' condimenti.  L' analisi  d' noi 
sostanza  organica  nuova,  e  la  descrizione  de'  suoi  rspport 
colle  altre  già  note  sarebbe  cosa  troppo  lunga  ad  esporsi  i 
mal  converrebbe  eh'  io  ardissi  annoiare  la  sapienza  vostr 
con  iscolastici  dettagli.  Egli  è  per  ciò  che  delle  proprietà  cil 
ratteristtche  e  dei  fenomeni  che  intorno  alla  vanillina  ed  tW 
l'olio  essenziale  della  vaniglia  ho  potuto  rilevare  e  registrare! 
sporrovvi  soltanto  i  principali  che  bastino  a  persuaderti 
della  reale  e  distinta  esistenza  del  naovo  corpo,  nonché  i 
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brvl  eomprentiere  come  nel  baccello  della  vaniglia  niente 
più  appariscente  d'  un  abbietto  legume  valga  l'abbiettissmo 
iofracidamento  a  predar  grazia  e  sapore. 

Dopo  lenta  matorazione,  che  in  sei  a  dieci  mesi  si  com- 
pie, trovasi  il  frutto  della  vaniglia  ancora  verde^  di  sapore 
erbaceo  e  affatto  privo  d' odore.  A  quest'  epoca  tanto  se  si 
ipiccbi  come  se  si  lasci  sulla  pianta,  prende  color  castagno 
tempre  più  carico,  ossia  infracidisce  assumendo  la  squisita 
IngraDza  che  non  aveva.  Se  dopo  spiccato  verde  s' immer- 
p  per  qualche  istante  neir  acqua  bollente,  non  è  appena 
ritinto  che  fa  sentire  grato  odore  di  mugberìno,  e  dentro 
pochi  miooti  sa  odore  deciso  di  vaniglia,  il  quale  va  sempre 
più  crescendo  di  mano  in  mano  che  compiesi  V  infracida*^ 
lento. Trattate  alcuDC  fettoline  del  baccello  verde  colPalcooI, 
iprotrattane  alcuni  minuti  la  decozione^  il  liquore  ioverdi" 
ve  per  la  soluzione  della  clorofilla,  l'odore  rimane  alcoolico« 
fatta  la  decantazione  e  postane  una  goccia  sotto  il  microsco- 
po  dà  a  vedere  nna  miriade  di  globicini  pallidamente  colo- 
ni ìd  verde-giallo  e  poco  distinti.  Concentrando  la  deco- 
me,  il  liquore  si  fa  torbido  ed  il  microscopio  svela  una 
Rollitodine  sempre  crescente  di  globuli  che  nuotano  nel  li-» 
pido.  Lasciando  raff'reddare  e  svaporare  spontaneamente 
m  gocciola  di  liquido  torbido  trovasi  nel  di  vegnente  con- 
iplidata  e  zeppa  di  corpicciuoli  bianchi,  trasparenti  cristal«> 
ini  che  potrebbero  dirsi  squamoso-lobati*  Condotta  là  sva* 
paraiione  del  decotto  a  consistenza  sciropposa,  il  residuo 
Mme  colore  sempre  più  giallo-sporco  e  col  riposo  con- 
lertesi  la  intera  massa  in  avvenenti  cristalli  regolari  traspa* 
Roti  nel  contorno  delP  area,  e  colorati  in  giallo  verso  il 
mro,  grossi,  smussati  e  quasi  globosi.  Tale  residuo  cristaU 
lino  dà  appena  odor  di  vaniglia;  ma  se  si  lasci  al  contatto 
JdParia  l'odore  si  accresce  tosto,  il  margine  de'  cristalli 
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si  fa  roseoi  poi  rosso»  indi  si  frastagUaDO  e  si  raminoUisCooo 
sempre  pio,  finché  dentro  alcuni  giorni  tatto  mutasi  in  ana 
massa  densa,  oleosa»  di  color  rossa  capo,  di  fragrantissimo 
odore.  Quel  residuo  giallastro  e  cristallino  è  la  vanillioa  im- 
para di  sostanze  estrattive  ;  V  ultima  massa  rossa^  odorosa 
è  l' olio  essenziale  della  vaniglia.  Se  alla  decozione  ai  so- 
siitaisce  in  altrettante  fettoline  la  macerazione  alcoolica,  il 
liquore  presto  -  inverdisce  ed  in  quattro  o  sei  giorni  passa 
al  giallo-dorato  chiaro.  Fattane  la  concentrazione  come  so- 
pra, le  gocciole  successivamente  svaporate  e  consolidate 
mostrano  al  microscopio  nolPaltro  che  globuli  di  varia 
grandezza,  ma  dopo  alcune  ore  trovansi  tatti  convertiti  ìd 
cristalli,  L' internò  residuo  differisce  da  quello  della  deeo* 
zione  solo  per  essere  meno  colorato  e  meno  abbondante^ 
ma  commesso  al  contatto  dell'aria  mutasi  interamente  in 
olio  essenziale  di  vaniglia.  Se  nella  svaporazione  tanto  della 
decozione  che  della  macerazione  al  momento  in  coi  H  li- 
quore si  fa  torbido  se  ne  riempia  un  vaso  smerigliato,  scac- 
ciandone l' aria  accuratamente,  ottiensi  mediante  il  raffred» 
damento  la  vanillina  depositata  sotto  forma  di  leggerissima 
e  minata  crusca  fioccosa,  di  color  bianco  giallastro.  Non  v^ha 
dubbio  che  dai  pochi  sperimenti  che  ho  riferito  non  deb- 
ba essere  afferrata  la  principale  proprietà  della  vanillina, 
ed  i  suoi  rapporti  coir  olio  essenziale  che  ne  deriva.  E 
appunto  la  vanillina,  principio  esistente  nel  baccello  ma* 
turo  della  vaniglia ,  che  combinandosi  per  via  d' erema- 
cosia,  0  per  qualunque  altro  modo  colPossigeoo,  mutasi 
in  olio  essenziale.  Cosi  se  la  macerazione  o  la  decozione, 
di  cai  parlammo ,  si  espongano  all'  azione  dell'  aria  per 
vario  tempo,  il  loro  colore  verde  passa  al  giallo,  al  rosea  ed 
al  rosso  sempre  piò  intenso.  £  se  a  questo  punto  si  sot- 
toponga il  liquore  alla  svaporazione,  non  s'ottiene  vanii- 
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liou,  ma  olio  essenziale  odoroso,  perchè  P ossigetiaziotte 
il  quella  efettnasi  pore  eoir  iotermezzo  del  meatrbo. 

La  decozione  e  la  macerazione  fatta  col  Intere  solfo* 
rico  oflfroQO  andamento  simile  a  quelle  fatte  colPalcool.  Se 
DOD  che  l'etere  scioglie  assai  più  la  yanillina,  la  quale  se 
renga  cosi  esposta  al  contatto  delParia  si  ossigena  meglio 
e  prende  odore  più  prontamente.  I  cristalli  che  se  ne  pos- 
9000  ottenere  sono  in  generale  più  frastagliati^  dendritici 
ed  a  margine  più  rosso  ed  esteso. 

L'acqua  non  iscioglie  la  vanillina^  ma  agisce  quaal 
per  endosmosi  sol  particolare  tessuto  che  la  contiene.  Po^ 
Ile  alcune  fettoline  traversali  del  baccello  sott'acqua,  da  tré 
ponti  principali  della  loro  superficie  interna  feggoiisi  esctré 
altrettante  nebole  biancoH>paline  che  romponsl  in  crusca 
fioccosa»  e  sospendonsi  indisciolte  nel  liquido.  Tali  nebulo 
che  sempre  più  vanno  crescendo  ed  estendendosi  tutt'  in* 
tomo  al  margine  interno  delle  valve,  sono  di  vanillina  pti- 
Rsnoia.  Ottenuta  in  tale  stato  e  sott'acqua  la  vanillina  non 
combinasi  all'ossigeno»  o  vi  si  combina  solo  con  estre« 
au  lentezza.  Se  con  qualche  mezzo  meccanico  traggasi  dal« 
l'acqaa  ed  espongasi  all'aria,  s'ossigena  pure  con  qualche 
lentezza.  Osservatane  nna  mica  a  microscopio  vedesi  una 
coDgloaierazione  d' infiniti  globuli  simili  affatto  a  quelli  di 
coi  abbiam  parlato.  E  ae  si  mettano  di  qne'bricioli  ad  ascin- 
gare  spontaneamente,  i  globali  a  poco  a  poco  dispoogonsi  ad 
issoaiere  una  forma*  particolare  ed  inusitata  ;  dopo  qualche 
giorno  vedonsi  de'  fili  liiaachi  più  o  meno  intrecciati ,  e 
qoaldie  volta  misti  a  globuli  uniti  in  serie  e  formanti  una 
rete.  Si  i  fili  che  la  rete  ingialtiscono  ed  arrossano  successi- 
vamente nei  margini,  e  cootemporfoeo  a  questo  coloramento 
viene  anche  1*  odore.  Se  iìicciasi  bollire  qoelt'  acqua  in  coi 
trovavasi  sospesa  la  vaniHina,  col  sussulto  dell'ebuUizione  la 


À 


—  334  — 

crusca  oebalost  si  squaglia  e  rende  tatto  il  liquido  opaliao« 
Concentrato  un  tal  liquore,  verso  alia  fine  PebuUizione  9i  fa 
stentata  e  per  colpi,  e  molta  vanillina  viene  trascinata  dal 
vapore  acqueo.  Tuttavia  osservate  a  microscopio  le  ultime 
goccio  oflfrono  i  soliti  globuli,  e  lasciatele  spontaneamente 
disseccare  mostrano  la  vanillina  disposta  io  qualche  filo»  ma 
assai  più  in  globuli  variaioeote  coordinati.  Le  forme  che  un 
tal  principio  assume  nell'abbandonare  chimicamente  o  mec* 
canicamente  un  qualche  mestruo  sono  cosi  variabili  da  ren- 
dere l'operatore  dubbioso  ad  ogni  tratto.  Tale  varietà  di 
forme  e  più  di  tutto  la  differente  energia  con  cui  la  vanillina 
combinasi  all'ossigeno  a  seconda  delle  varie  sue  proveoiensei 
mi  fecero  sospettare  potersi  forse  riferire  la  sua  origine  alia 
mutua  azione  di  due  principii  che  potessero  esistere  nel  bac^ 
cello  della  vaniglia.  Ripetute  ed  attente  osservazioni  mi  ban^ 
uo  però  convinto  ebe  uno  solo  è  il  principio^  il  quale  si  rap^* 
prende  in  forme  varie  e  s'ossigena  in  tempo  diverso  per  le 
ragioni  seguenti.  La  vanillina  considerata  fuori  deirorgani'^ 
amo  nella  sua  più  semplice  aggregazione!  è  un  globulo  di 
sostanza  molle.  Se  traesi  dall'organismo  mediante  un  vd-* 
colo  che  resti  limpido  non  è  dessa  percettilriie  a  microscopio 
che  a  mezzo  di  qualche  sostanza  atta  a  renderla  men  tra* 
sparente;  e  tale  è  il  jodio  che  non  l'altera  ma  la  colora,  k 
questo  primo  apparire  i  globuli  sono  tenuisaimt,  nò  saprei 
dire  se  essi  possono  primitivamente  aver  esistito  in  tale 
stato,  o  siansl  formati  per  Tazione  del  solventOi  e-sopratutto 
per  la  sua  volatilizzazione,  che  in  una  gocciola  d'Osservazio* 
ne  rendesi  sensibile  in  men  ch'il  dico.  Tali  globuli  per  la  di- 
minuzione dei  mestruo  s'ammucchiano,  e  nelle  surriferite 
concentrazioni!  in  cui  il  liquor  torbido  lasciali  col  raffredda-' 
mento  precipitare,  serbansi  contigui  senza  farsi  giammài 
continui.  Né  a  ciò  valse  l'abbassamento  di  temperatura  di  i5 
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a  ÌNTcent  solfo  lo  zero  a  coi  gli  ho  sottoposti.  Leibrmeche  paò 
assamere  la  vaniliina,  nell'alto  di  Tenire  abbandonala  dalle 
nltime  porzioni  del  mestruo,  non  debbonsi  a  dir  vero  riguar- 
dare come  una  cristallizzazione,  ma  piuttosto  come  disposi- 
zioni cristalliformi,  per  cui  gli  atomi  non  s'assodano  in  mo- 
do stabile,  ma  rimangono  liberi  al  lento  movimento  proprio 
delle  sostanze  semifluide.  Nella  ?anillina  una  tale  disposi- 
zione dipende  dalla  celerità  e  modo  con  coi  sparisce  il  vei- 
colo, e  dal  grado  à*  ossigenazione  che  ciascuna  aggregazio- 
ne globulare  assume  a  principiare  dalla  sua  superficie.  Il 
grado  poi  dell'ossigenazione  è  subordinato  non  solo  alla  più 
o  meno  facile  acceSsihilità  deirossigeno,  ma  si  bene  al  tro- 
varsi la  vanillina  estratta  dal  baccello  unitamente  ad  altre 
sostanze  fermentabili,  piuttostochè  isolata  e  purissima.  Per 
questo  essa  s' ossigena  assai  più  facilmente,  quando  sia  ot- 
tenuta dalle  soluzioni  alcooliche  ed  eteree,  in  cui  la  mate: 
ria  estrattiva  dà  spinta  alla  fermentazione,  che  quando  lo 
sia  per  semplice  infiltrazione  dal  suo  tessuto  nell'acqua. 

Ad  accertarmi  del  fenomeno  d'eremacosia  che  subisce 
la  vanillina  convertendosi  in  olio  essenziale  praticai  anche 
alcuni  sperimenti  pneumatici.  Una  fettolina  di  baccello  pò- 
Sta  sotto  una  piccola  campana,  d' un  volume  otto  o  dieci 
volte  maggiore^  e  appoggiata  sul  mercurio,  vi  consumò  circa 
un  sesto  dell'aria,  ossia  quasi  tutto  l'ossigeno  che  conteneva 
compiendo  lentamente  l' infracidamento.  Un'  altra  fettolina 
prestamente  tagliata  e  compressa  nel  fondo  di  picciol  tubo 
e  ricoperta  di  mercurio  per  pio  di  due  mesi  mantenne  il 
suo  color  verde,  né  prese  odor  di  vaniglia.  61'  integumenti 
di  sostanze  grasse  ed  altre,  che  impediscano  l'accesso  del- 
l'aria o  lo  permettano  stentatamente,  mi  diedero  per  risul- 
lamento  costante  eho  l'olio  odoroso  formasi  in  ragione  del- 
l'ossigenazione della  vanillina.  Che  se  il  nuovo  principio  im- 
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prende  con  incredibile  rapidità  l'assorbimento  dell'oisigeDo, 
questo  è  poscia  protratto  e  continuato  langameote  con  al- 
trcttanta  lentezza.  Posta  la  vanillina  in  contatto  con  nom^  ' 
rosi  reagenti,  soprattutto  cogli  ossigenanti,  raramente  si  d^ 
compone  al  aolo  effetto  della  propria  ossigenaxione.  Cosi 
sciolta  nell'alcool  riduce  bene  il  cloruro  d'oro  senza  proda* 
zione  d'olio  odoroso  ;  e  sottoposta  all'  azione  di  questo  sile 
una  fettoUna  di  frutto  ben  presto  annerisce  né  più  compa* 
re  odor  di  vaniglia.  La  più  facile  ossigenazione  della  vanii* 
lina  compiesi  adunque  per  mezzo  dell'aria  j  e  come  la  su 
affinila  per  l'ossigeno  6  assai  debole  segue  pure  le  regole 
delle  deboli  combinazv>ni,  e  sHinisce  ad  esso  in  proporàoni 
molteplici,  forse  indefinite.  Per  una  protratta  osaigenaàoae 
e  col  favore  delle  opportune  circostanze,  la  vanillina  poò, 
oltre  l'olio/essenzialei  produrre  l'acido  benzoico  ed  oaa  r^ 
Sina  particolare.  Una  soluzione  acquosa  d'olio  essenziale  di 
vaniglia  proveniente  da  lenta  e  lunga  macerazione  del  (rot- 
to nell'acqua  abbandonata  all'aria,  depose  sul  8ltro  nua  ma* 
leria  d'un  bigio  sporco.  Tale  filtro  inzuppato  di  soluzione 
d'oliq,  e  lordo  della  indicata  materia,  esposto  all'aria  diven* 
ne  sempre  più  rosso,  assunse  l'odore  preciso  della  resina  di 
belgioino,  ed  i  bricioli  di  materia  rossa  resinoaa  avevano 
aapor  soffocante.  La  vanillina  e  l'olio  essenziale  di  vaniglia 
abbandonati  all'aria  per  lungo  tempo  possono  adunque  pro- 
durre dell'acido  benzoico  o  della  resina,  o  I'udo  e  l'altro. 
Fuvvi  quistione,  e  s'agita  tuttora  fra  i  chimici,  intorno  alla 
natura  de'cristalli  che  fori&ansi  entro  i  baccelli  di  vaniglia 
che  invecchiano  nel  commercio,  ed  ammettendoli  pure  di 
acido  benzoico,  e  dimenticando  che  puro  non  ha  odore, 
chiedevasi  se  da  questo,  o  da  altra  sostanza  provenisse  Ti- 
roosa  della  vaniglia.  Or  dunque  la  quistione  è  finita,  e  Tolio 
essenziale^  i  cristalli  d' acido  benzoico,  e  quasi  ogni  altro 
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irodotto  ossigenato  odoroso  od  ioodoroso  che  formasi  oel 
rutto  della  vaniglia,  tntti  provengono  dalla  vanillina.  La  re- 
ioa  belgioìno  e  l'acido  benzoico  impuro,  ed  anche  il  balsa- 
10  peruviano,  quello  del  Toloo  e  tanti  altri  assomigliano 
elPodore  alla  vaniglia,  appunto  perchè  tutti  contengono  o 
DDteoevano  più  o  meno  di  vanillina  capace  di  produrre  in 
5si  il  gradevole  aroma,  od  altro  simile,  in  causa  delle  alte* 
azioni  che  possono  succedere  nei  chimici  trattamenti  di  tali 
tftanze. 

L'olio  essenziale  della  vaniglia  che  lentamente  formos- 
i  Del  frutto  fermentante,  ha  consistenza  scilopposa,  color 
mo  dorato,  sapore  amaro  acre  e  graditissima  fragranza. 
loello  ottenuto  dalla  svaporazione  alcoolica  inspessisce 
^or  più,  e  può  assumere  la  consistenza  del  burro.  L'ossi- 
|eoaziooe  della  vanillina,  che  dentro  del  frutto  compiesi 
raDqaillameote,  dà  all'olio  una  omogeneità  di  aggregazio- 
ne che  difficilmente  possedè  quello  ottenuto  dalle  soluzioni 
ilcooliche  ed  eteree,  e  vedesi  in  questo  un  ammasso  di 
gocciole,  altre  più  altre  meno  ossigenate.  Io  qualunque 
iK)do  esso  s'ottenga,  è  fisso  al  fuoco,  non  arriva  all'ebul- 
bioae,  e  l'intera  massa,  piuttostochè  volatilizzarsi,  decom- 
poocsi  ad  una  certa  temperatura.  L'ammoniaca  agisce  istan- 
taneamente sall'olìo  formatosi  nel  frqtto,  convertendolo  in 
OD  sapone  bianco,  che  cristallizza  in  aghi,  mentre  agisce 
leotamente  sa  quello  ottenuto  dalle  soluzioni  artificiali , 
combinandosi  colla  parte  men  colorata,  che  è  pure  la  meno 
ossigenata.  L'acido  nitrico  concentrato  lo  decpmpone  anche 
a  freddo  con  isviluppo  di  gas  deutossido  di  nitrogeno,  e  pro- 
duzione d'un  liquor  verde.  L'acido  solforico  concentrato  vi 
agisce  lentamente,  separandone  alcune  pellicole  di  color  ca- 
stagno, d'aspetto  resinoso.  L'idroclorato  d'oro  decomponesi 

io  contatto  dell'olio.ancora  più  prontamente  che  in  contatto 
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<lella  vanillina.  E  cosi  si  potrebbe  dire  di  tanti  altri  (eoo* 
meni  ottenuti^  e  delle  deduzioni  che  trarre  se  ne  possono. 
Ma  come  continuando  anqor  troppo  infirmerei  la  prima  pro- 
posta di  brevità,  darò  fine  al  mio  discorso  con  alcune  più 
importanti  considerazioni. 

11  frutto  della  vaniglia  ancora  verde  contiene  una  par- 
ticolare sostanza^  cui  dò  il  nome  di  vanillina.  Tale  sostan- 
za non  trovasi  sparsa  per  tutto  il  baccello ,  ma  collocala 
entro  due  particolari  tessuti  ;  V  uno  formato  da  cellule 
allungate  claviformi  simili  ai  budelli  pollinici^  il  quale,  a 
guisa  di  tessuto  conduttore,  tappezza  la  faccia  interna  e 
longitudinale  delle  tre  suture  del  baccello;  Paltro  costituito 
da  cellule  allungate  poste  in  serie  nei  sei  placentari.  D 
tessuto  cellulare  più  esternò  è  pieno  di  globulina  assai 
verde,  e  questa  va  scemando  in  colore  ed  in  grandezza 
quanto  più  avvicinasi  all'  interno  del  frutto ,  fino  a  che 
neMue  suesposti  tessuti  trovasi  soltanto  un  liquido  denso 
omogeneo  od  anche  frammisto  a  gócciole  che  sono  prò- 
babilmente  vanillina  matura  e  raggruppata. 

Tagliata  una  fettolina  di  baccello  ed  esposta  all'aria,  a 
poco  a  poco  succede  il  travasamento  della  vanillina  dal  tes- 
suto in  cui  era  racchiusa  per  tutte  le  cellule  circostanti.  Io* 
nanzi  tutto  vedonsi  arrossare  le  cellule  più  prossime  a  quei 
tessuto^  appunto  perchè  l'ossigeno  dell'aria  o  quello  stesso 
che  trovasi  nella  linfa  coglie  la  vanillina  all'atto  stesso  che 
infiltra.  L'arrossamento  succede  pure  dall'interno  air^ 
sterno  anche  nel  frutto  lasciato  intero  ed  ha  principio  allor*  i 
quando  la  prima  fermentazione  disgregando  il  tessuto  pro- 
move il  travasamento  della  vanillina.  Allorché  scottasi  od  i 
frutto  di  vaniglia ,  ottìensi  come  colla  fermentazione  od  j 
rilasciamento  del  tessuto  e  la  uscita  della  vanillina  che  lenta- 1 
mente  lo  irrora.  Che  se  la  scottatura  si  prolungasse  di  troppo  j 
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per  coi  avvenisse  la  totale  disgregazione  e  lo  sfacello  delle 
cellole,  la  vanillina  vcrserebbesi  con  danno  nella  cavità  del 
baccello.  E  se  il  frutto  non  si  scottasse,  dopo  uno  stentato 
infracidamento,  ne  avverrebbe  la  disseccazione,  e  Polio  es- 
senziale, come  anche  la  rimanente  vanillina,  sarebbero  pure 
a  danno  schizzati  fuor  del  tessuto  ;  o  per  lo  meno  il  frutto 
aprirebbesi,  e  ciò  pure  con  perdita.  La  scottatura,  della 
durata  d' uno  o  due  minuti ,  sembra  la  più  conveniente 
a  colpire  nel  segno. 

La  vanillina  passa  per  lenta  ossigenazione  non  solo 
allo  stato  d'olio  odoroso,  ma  ancora  a  quello  d'acido  ben- 
zoico e  di  resina,  le  qaali  due  sostanze  più  non  olezzano 
di  vanìglia.  Per  questo  deesi  impedire  il  travasamento  della 
vanillina  o  dell'olio  essenziale  neirinterna  cavità  e  più  an- 
cora all'esterno,  come  anche  l'aprimento  del  baccello.  L'ac- 
cesso troppo  libero  dell'aria  ossigenerebbe  assai  presto 
tutta  la  vanillina,  e  l'olio  odoroso  da  quel  momento  non 
avrebbe  che  a  perdere  procedendo  nell'  ossigenazione.  Ab* 
bia  dunque   il  tecnologico  preparatore  o  commerciante 
della  vaniglia,  precipua  cura  nel  moderare  con  ogni  pos« 
siblle  avvertenza   l'ossigenazione  della  vaoillina ,  che  in 
ogni  caso  il  ricercato  aroma  compierebbe  l'ultima  ossige- 
nazione  nelle  comuni  condizioni  de'condimenti.  E  un  vero 
pregiudizio  apprezzare  la  vaniglia  detta  cristallina  sopra 
l'altra  che, non  mostra  cristalli.  I  cristalli  d'acido  ben- 
zoico  tanno  fede  che  la  vaniglia  era  buona,  ma  testifica- 
no  ancora  quanto  abbia  perduto  dell'essenza.  La  vaniglia 
troppo  vecchia  va  soggetta  a  simile  inconveniente;  e  cosi 
il  prodotto  europeo  avrebbe  per  la  freschezza  deciso  van- 
taggio 9opra  l'americana 

Sé  l'acido  benzoico  proviene  d^l  radicale  benzoile,  an- 
che la  vanillina  e  l'olio  essenziale  della  vaniglia  debbon- 
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si  riferire  allo  stesso  radicale  C14,  Hio,  O2.  E  se  potrò  od 
giorno  vatermi  almeno  dei  mezzi  indispensabili  nelle  in- 
dagini delle  scienze  natarali,  non  tarderò  ad  occuparmi 
dell'analisi  quantitativa  della  vanillina  e  de' suoi  compo- 
sti. Resto,  per  ora,  colla  speranza  di  non  aver  mal  risposto 
al  caldo  amore  con  coi  il  prof,  de  Yisiani  affidavami  l' in- 
teressante ricerca.  E  mi  è  pur  dolce  pensare  che  il  rinomato 
Orto  botanico  di  Padova,  che  terzo  in  Europa  mostrò  il 
frutto  della  vaniglia,  e  primo  il  completo  lavoro  botanico 
per  opera  del  suo  illustre  Prefetto,  sia  stato  anche  il  primo 
a  trarre  dall'  esame  chimico  di  qnesto  frutto  e  la  scoperta 
del  vero  principio  odoroso  che  lo  distingue,  e  la  spiegazio- 
ne scientifica  de'sorprendenti  fenomeni  che  oflffe  il  baccello 
della  vaniglia. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

Fig.  ì.  Sezione  trasversale  d^el  frutto  recente  in  cui  vedesi 
colorata  in  verde  il  tessuto  delle  valve,  in  bianco-giallo 
11  particolare  tessuto  che  contiene  la  vanillina,  ed  in  tt 
ro  i  semi. 

Fig.  IL  Sezione  trasversale  del  frutto  esposto  all'aria  da 
qualche  di;  vedesi  segnato  in  rosso  il  travasamento  del- 
la vanillina  e  la  sua  conversione  in  olio  essenziale. 

Fig.  III.  Sezione  trasversale  del  frutto  ingrandito  tre  diametri. 

Fig.  IV.  Metà  di  detta  sezione  ingrandita  nove  diametri;  oi' 
tessuto  budelliforme^  bb'b"  placentari.  Ambedue  qaesti 
tessuti  contengono  la  vanillina. 

Fig.  Y.  Porzione  della  sezione  ingrandita  48  diametri;  dati 
in  b  vedesi  la  globulina  diminuire  il  color  verde  finché 
lo  perde  affatto  ed  in  e  la  vanillina  entro  il  tessuto  ba- 
delliforme. 
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Fig.  VI.  Tessalo  budelliforine  ingrandito  90  diametri. 

Fig.  Ylf.  Sezione  di  an  placentare  parallela  al  ano  asse  ed 
ingrandita  i  00  (liametri. 

fig.  YIII.  Varie  fornue  pseado-cristalline  che  prende  la  va- 
nillina dopo  che  fa  sospesa  nelPacqaa. 

Fig.  IX.  Altre  forme  ch'essa  prende  dopo  essere  stata  sciolta 
neiralcool 

Fig.  X.  Altre  forme  ch'essa  prende  dopo  essere  stata  sciolta 
nell'  etere. 


Dopo  ciò  1  adunanza  si  scioglie. 


y 


AdUIIARZA  80LEIV1IE  DEL  GIORNO  30  RAGGIO  i  846. 


IntervengoDo  a  questa  adunanza  S.  E.  il  Card. 
Patriarca ,  S.  E.  il  co.  Governatore  ed  altri  ragguar- 
devoli Personaggi  che  vi  furono  invitati. 

Il  Yice-Segretario  prof.  Bizio  lesse  dapprima  il 
sunto  de' giudizi!  proferiti  dall'Istituto  ed  approvati 
neir  adunanza  del  29,  intorno  le  Memorie,  che  in 
numero  di  quattordici  furono  presentate  al  concorso 
pel  quesito  Sulla  pubblica  beneficenza^  e  la  ripropo- 
sizionc  del  quesito  stesso  pel  1847  ^^  alcune  mo- 
di6cazioni. 

Poscia  il  Segretario  Pasini  lesse  alcuni  Cenni  ne- 
crologici per  onorare  la  memoria  del  defunto  mem- 
bro effeiiisHf  cav.  Da  Rio^  e  il  Vice-segretario  Bizio 


« 
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anuuDziò  ch^  era  riproposto  pel  18479  ^^^  alcune  va- 
riazioni, il  quesito  Inlorno  alla  tensione  del  vapore i 
che  uo  nuovo  quesito  era  proposto  per  Tanno  mede- 
simo Sui  caratteri  della  infiammazione^  e  che,  giusti 
il  Programma  3o  maggio  i843  ,  il  secondo  termioe 
per  la  presentazione  de  manoscritti  a  conseguimeolo 
del  premio  offerto  dal  membro  onorario  monsig.  Ca- 
nova, scadere  col  3r  gennaio  1846. 

11  Segretario  Pasini  chiude  T  adunanza  con  leg- 
£;ere  un  Discorso  sulla  cultura  scientifica  de^  paesi 
f^eneti  nel  secolo  XVIII. 


AoUIIAirZA  DBL  GIOBMO  i8  GIUGNO  i^A6. 


Si  leggono  gli  Atti  verbali  delle  adoDSDze  priva- 
ta del  a<9  maggio^  e  della  aoleone  del  3o,  che  sono 

» 

approvati. 

n  iocio  corrispondente  A.  Gìoseppe  Bernardi 
leggo  uno  scritto  intitolato  :  Ricerea  sulVaUo  del  f>o- 
Itre. 

V  Autore  separa  in  quattro  ordini  ì  moti  tutti, 
de'  qaali  è  suscettibile  il  nostro  corpo  vivente ,  e  di- 
stiogae  ciascun  ordine  pel  vario  modo  con  coi  qae^ 
moti  si  succedono.  Cosi  quelli  che  non  sono  né  pre- 
cedati, ne  accompagnati  ^«è  susseguiti  da  alcun  av- 
Tertimento  (corso  dà  sangue  ecc.,  ecc.),  fermano  il 
primo  ordine^  il  secondo  quelli  che  non  si  av verto- 
no se  non  dopo  successi  (  moti  automatici  )  ;  il  terzo 

IF.  *  44 
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ordine  viene  costituito  dai  moti,  che  avverlonsi  men- 
tre nascono  (gf  impeti  delle  passioni);  il  quarto  final- 
mente da   tutti  gli  altri    che   susseguono   T  avverti- 
mento. 

Risultando  primieramente  che  i  nervi  ascenden- 
ti, quelli  cioè  che  sono  destinati  a  trasmettere  le  im- 
pressioni, parte  mettono  capo  nei  ganglii  del  gran  sim- 
patico, parte,  continuando  il  loro  corso,  compiono  il 
loro  ufficio  nella  spina,  e  che  altri,  insistendo  nelPim- 
preso  cammino,  si  dirigono  al  cervelletto,  e  che  molti 
finalmente  si  sperdono  nel  cervello  ;  risultando  in  se- 
condo luogo  che  i  nervi  discendenti,  qndli  che  pro< 
yocano  al  moto,  escoiso  parfe  da  quel  sistema  di  gan« 
gUi  già  sopra  indicati,  pafrte  dalla  spina,  molti  dal  cer- 
velletto, ed  altri  finalmente  dal  cervello,  furono  fis- 
sati a  quattro  i  principali  centri  del  moto,  ganglii,  spi- 
na,, cervelletto,  cervello^  A  ciatehedóno  di.qaesti  cen- 
tri fu  dimostrato  4compeler:q  uno,  e  ìioo  più,  di  quei 
quattro  ordini  di  moti  :  al  gangliare,  i  moti  non  av- 
vertiti ne  prima  ne  poi;  allo  spinale ,  i  moti  che  si 
avvertono  dopo  successi  j  al  cervelletto,  quelli  che  av- 
vertiamo, neir  atto  che .  nascono  ;  al  cervello,  quelli 
che  succedono  dppo  l!  avvertimento. 

E  qui  colja  istoria  del  £slo  e  colle .  osservazioni 
portate  sopra  i.  diversi ,  fenomeni  della  vita,  ne  vien 
confermata  la.  verità.,  Dal  premesso  TA.  conchiude  che 
nei  tre  primi  centri  1' avvertimento  non  precedendo 
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il  moto,  in  questi  la  inodificaziofic  del  centro  soltan- 
to ne  è  causa  :  non  cosi  nel  cervello:,  ove  T avverti- 
mento avviene  prima  del  moto,  per  cui  qui  soltanto 
ha  luogo  la  vera  sensazióne.  Perciò  resta  come  istr'u- 
mento  immediato  delfanima  il  cervello,  e  come  centri 
ribelli  e  secondarii  gK  altri  tre:  quindi  entra  neiresa- 
me,  per  qual  via  V  anima,  esercitando  quest'  organo , 
giunge  a  dominare  le  azioni  degli  altri. 

Per*  r  offerta  descrizione  delPaodamenf o  generale 
tanto  dei  nervi  ascendenti  che  dei  discendenti  si  ha, 
che,  come  da  quei  quattro  centri  scendono  nervi  mo- 
tori, i  quali  8^  insinuano  in  ciaschednn  muscolo^  per 
cui   ogni  muscolo  vien  denomipato  da  ciascheduno 
di  quei  centri  ;  còsi  pure  da  ogni  tratto  della  nostra 
superficie  vanno  nervi   trasmittenti  a  quéi  quattro 
centri.  Quindi  i  nostri  moti  possono  provenire' dalla 
azione  o  siifnultanea  o  separata  di  quei  ceutri  j  e  qui 
l'Autore   esamina  le  conseguènze   quando   agiscono 
separati,  e  quando  operano  simultanei:  nel  primo  ca- 
so, se  il  cervello  non  è  interessato,  si  hanno'  le  sim- 
patie, gr  istinti,  ec,  se  questo  solo,  e  non  gli  altri  ti'e 
(mera  ipotesi)  non  risulta  che  un  freddo  calcolo  9  se 
poi  entrano  tutti  in  scena,  si  esamina  come  il  cervel- 
lo a  poco  a  poco  assuma  tanta  preponderanza,  e  rie- 
sca id  fine  il  regolìaitore  delle  azioni  tutte.  Eccone  la 
causa  principale:  Tavvertimento.  Ritenuto  quibdi  co- 
me certo  che,  durante  la  vita,  Fanima  non  senta;  non 
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ftvfcrta  ohe  col  niesso  del  cervello,  e  che  le  modìB' 
caBiODi,  le  quali  pure  avvengono  negli  ahrì  tre  cento, 
sìeno  nilite  pef  tanto  aflSzib^  ne  coQsegoe  che  ddk 
stessa  ricordanza  sia  poi'e  istruoieDlo  qiiell'  organo, 
e  non  lo  siano  gli  aUri,  Ma  nelh  rìconboza  slaimo  io 
presenza  alin^M>  due  faUì:  uno  già  passato,  ed  è 
quello  che  la  costituisce)  V  altro  attuale,  ed  è  quello 
che  la  occasiona:  e,  sicoooie  per  ognuno  di  questi 
fiitti  si  concita  un  numero  relativo  di  fibre  motrici, 
cosi  il  cervello  è  istrumento  che  ha  simultanesoieofe 
in  axione  più  fibre  motrici  degli  altri  centri,  perche 
questi  non  si  prestano  a  tale  faooUà« 

Il  oef  vello  è  inoltre  istrumento  delF  associazio- 
ne,  facoltà  delP  anima  per  cni  le  ricordanze  si  solle- 
vano in  ftmiglie  più  o  meno  numerose  alF  occasione 
di  un  fatto  presente  j  quindi  qui  pure  si  ha  cospiran- 
te un  numero  maggiore  di  fibre  discendenti,  e  per- 
ciò, prestandosi  questo  centro  ad  una  funzione  cb(* 
gli  altri  noo  possono  compiere,  dovrà  sa  di  loro  a 
poco  a  poco  avvantaggiare. 

Intorno  V  astrazione  f  Autore  accenna  le  stesse 
conclusioni,  ma  si  ferma  e  predilige  di  analizzare  la 
ragione,  dicendo  in  breve:  che  ninno  ad  essa  nega 
potenza  determinante,  maggiore  di  gran  lunga  alle 
indicate  ;  e  non.  solo,  continua  egli,  essa  unisce  io  sé 
i  prestigli  della  memoria ,  i  legami  dell'  associazione, 
la  forza  concentratrice  dell' astrazione,  ma  mette  io 
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silenzio  tutti  gli  eccitamenti  oontradditoiii  cbe  potes- 
sero sassistere  i  regna  anica  senza  contrasto,  e  qmn- 
dì  i  commossi  istromenti  adiscono  non  solp  in  mag- 
gior nomerò,  e  con  tutta  la  intensità,  ma  agiscono 
senza  divisione  :  essa  centralizza  tutte  le  forze  del  suo 
organo. 

Non  è  come  il  dubbio^  in  coi  le  simutoanee  de- 
teraiinazioni,  perchè  opposte ,  ci  lasciano  inattivi;  la 
qaale  esitanza  permette  intanto  che  prevalgano  pia 
àciloiente  gli  altri  centri.  Quindi,  quanto  più  nume- 
rosi SQCcederansi  gli  avvertimenti,  quanto  più  copio- 
sa sarà  la  ricordanza,  più  facile  1  associazione,  Pastra- 
zione  più  estesa,  più  forte  la  ragione,  quel  centro 
massimo  andrà  sempre  più  dilatando  il  suo  uffizio  a 
spese  degli  altri  centri,  cbe  finiranno  ooU'esserne  do- 
minati, perchè  a  poco  a  poco  risponderanno  simulta- 
nei air  intento  più  nervi  motori  discendenti  dal  cer- 
vello. Dopo  alcune  applicazioni  per  oonfermare  V  es- 
posta analisi,  e  dopo  un  cenno  di  confronto  fra  il 
bruto  e  1'  uomo,  V  Autore  conchiude  che  Tatto  dellV 
gire  non  è  sempre  quello  del  volere^  che  il  volere, 
susseguendo  T  avvertimento,  spetta  solo  al  cervello,  e 
la fassi  libero,  perchè  qnest^ organo  unicamente  èdo- 
tato  di  funzioni,  e  d^  istrumenti  che  prestare  si  pos- 
sono e  si  prestano  alle  elevate  potenze  e  facoltà  del- 
r  anima. 


—  aso- 
li Segretario  legge  poscia  uno  scritto  del  mem- 
bro effettivo  sig.  6.  Sandrì  che  ha  per  titolo  :  In  qua* 
le  stato  entrino  e  si  mantengano  i  germi  contagioìi 
neir essere  organizzato. 

Ritenuto  dalFAutore,  ciò  ch^  egli  ha  pur  dichia- 
rato in  altri  scritti,  che  i  contagi  sieno  sempre  cagio- 
nati da  germi  specifici,  come  da  germi  specifici  pro- 
vengono sempre  gli  altri  esseri  che  si    riprodacono 
costantemente  gli  stessi  ;  nota  egli  qui  essere  cornane 
avviso  che  la  materia  contagiosa  si  assorba  in  qdo 
stato  di  dissoluzione  come  di   liquido  o  di  vapore, 
e  che,  giunta   nell'organismo,  vi  ecciti   un  processo 
chimico- vi  tale,  per  cui  e  si  cagioni  la  malattia  rìspet* 
tiva,  ed  essa  materia  si  riproduca  :  sicché,  anche  qaelli, 
che  non  negano  i  germi  specifici,  inclinano  a  credere 
che  vengano  disciolti  e  scomposti  o  prima  di  entrar 
nella  macchina  organizzata,  o  dopo  esservi  entrati. 

E  si  fa  egli  poscia  a  mostrare,  come  i  germi  pos- 
sano entrar  nella  macchina  allo  stato  loro  d^integrità, 
si  perchè,  quand'anche  i  pòri  in  proporzione  sembrino 
angusti,  sa  la  natura  alP  uopo  allargarli,  come  usa  fare 
in  altre  circostanze  ;  sì  perchè,  sebbene  non  assorbansi 
certe  cose,  se  ne  ponno  assorbire  cert'  altre  di  non 
minor  tenuità,  o  per  la  forma  loro  a  ciò  più  accomo- 
data, o  per  quella  faòoltà  elettiva  di  cui  gode  T  orga- 
nismo vivente,  la  qual  certo  vuol  essere  in  favore  dei 
parassiti,  che  hanno  da  prendere  sviluppo  e  moltipli- 
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carsi  ne' loro  albergatori.  E  che  debbaoo  tali  germi 
eotnyre  iotatti  ed  integri,  pur  si.  dinioatra  da  ciò  che, 
dove  0  quando  in  tale  stato  entrar  non  possano  per  la 
sana  epidermide^  non  succederne  meu  T  ìofezione, 
siccome  vedasi  nel  vaccino,  nelP  idrofobia  e  ne'  morbi 
carbonchiosi,  che,  per  comunicarsi,  abbisognano  dì. 
scaifiltore,  di  piaghe,  d'innesti,  di  mezzi  in  somma  che 
loro  tolgano  il  detto  ostacolo. 

Dopo  aver  fatto  vedere  che  i  germi  contagiosi 
poDDo  benissimo  entrare  nella  macchina  intatti,  viene 
Fantore  mostrando  come  tali  debbano  pure  serbarsi 
in  essa,  col.  nptare  che  V  organismo  non  ha  potere  di 
scomporre  e  distruggere  ciò  eh'  è  dotato  di  vita,  sic- 
come sono  i  germi  :  e  che  V  organismo  non  abbia 
questo  potere  si  prova  prima  dal  conservarsi  ìq<  esso 
tante  fatte  di  animalucci  co'germi  loro;  e  poi  dal  non 
operare  su  ciò  che  è  vivo  ne  anche  le  stesse  forze  di- 
gestive dalle  quali  i  germi  non  solamente  non  soffro- 
no alcun  nocumento,  ma  ponno  venirne  eziandio  van- 
taggiali ,  sviluppandosi  poscia  più  agevolmente  e  più 
vigorosi.  Anche  poi  dal  vedere  come  i  germi  conosciu- 
ti, per  isvilupparsì,  per  tornar  effettivi  banda  essere 
intatti,  non  offesi  essenzialmente,  non  discioltì  o.. di- 
stratti, si  trae  forse  induzione  che  il  medesimo  avve- 
nir debba  eziandio  pe'contagiosi. 

E  dopo  avere  cosi  argomentato  per  analogia , 
considerando  il  solito  procedere  di  natura  ia  questo 
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proposito,  fAutore  passa  ad  akune  prore  di  (atto.  Ac- 
oeBoa  com^  abbia  egli  scomposto  colla  fermentasiooe 
eatro  l'acqua  i  germi  contagiosi  della  golpe  del  fira- 
mento,  cbe  sono  le  sporule  dell'uretib  caries^  e  come 
in  tale  stato  non  abbiano  prodotto  eflfetto  alcuno,  noa 
atendo  comunicato  il  male  né  anche  ad  una  Sola  spi- 
ga di  quel  grano  che  se  n^  era  imbrattato.  E  accenna 
pure  qualmente  esaminando  testé  a  microscopio  del 
frumento  germogliato  di  fresco,  il  quale  era  stato  in- 
trìso di  golpe  non  alterata,  abbia  potuto  vedere  intat- 
te, ed  anche  in  abtK>ndanza,  le  sporule  di  questa  per 
entro  il  tessuto  della  tenera  pianticina  che  aveale  as- 
sorbite. E  ricordato  eziandio  il  simile  procedimento 
deli' iiredb  segetum  cagionante  il  propriamente  detto 
carbone  de^  cereali^  e  il  procedimento  altresì  della 
crittogama  delle  maediie  nelle  foglie  del  gelso;  en* 
trambi  contagi,  i  cui  germi,  come  quei  della  golpe, 
assorbonsi  dalla  radice,  TAutore  conchiude  eoo  prove 
di  analogia  e  di  fatto,  nulla  ostare  che  i  germi  conta- 
giosi entrino  interi  nell'individuo  di  cui  sono  parassiti, 
e  interi  vi  si  conservino,  o  dover  anche  esser  tali  onde 
poter  poi  svilupparsi,  non  differendo  in  ciò  punto  da- 
gli altri  germi  che  si.  conoscono. 


Dopo  ciò  1  Istituto  si  riduce  in  adunanza  segreta. 
Si4egge  il  dispaccio  governativo  6   giugno  con 
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cai  per  ordine  sovrano  s'inculca  ai  pubblici  impiegati 
la  rigorosa  osservanza  del  segreto  di  Ufficio. 

Si  nominano  alcune  Commissioni  per  esame  di 
Memorie  ;  e  dopo  ciò  V  adunanza  si  scioglie. 


ly.  4^ 


<  •        t 
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AOUNARZA  DEL  GIORNO  i9  GlUGHO  4845. 


U  8Ìg.  Gì  aseppe.  Gignolini  presenta  un  piego 
SQggdlito,  contenente  una  sua.  inveiizioiie^  ohe  in  de* 
posilo  è  aooetlato. 

Il  Segretario  legge  nna  Memoria  del  Blembeo  ef- 
ièttivo  dott;  Ambrogio  Fosinieri  soifa  Fihsofia  della 
tisica^ 


L'Autore  oomiooia'  col  dioliiarare  che,  per  esau- 
rire ne'snoi  dettagli  Targomenlo  dell'uso  ddla  filosofia 
Beila  £si6a,  converrebbe  percorrere  tutti  i  rami  di  que- 
sta, ed  allora  diverrebbe  assai  vasto.  Egli  si  limita  ai 
prìncipi  generali,  i  quali  servono  di  guida,  e  le  cni  ap-- 
pUcazioiii  sono  fiicili  per  chi  li  abbia  rettamente  inte- 
si, e  ooo  sia  troppo  prevenuto  da  natemi  immaginar), 
come  accade  frequentemente. 
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P^el  primo  paragrafo,  eh* è  iDtitolato  Metafmca^ 
r Autore  tratta  dei  prioeipj  fondamentali  del  sapere, e 
del  vero  modo  di  procedere  nella  ricerca  e  nelb  di- 
moslraziooe  della  verità.  Nel  2.  prende  in  esame  b 
Fisica  generale  ed  i  primi  principj  della  medesima,  e 
tutto  ciò  particolarmente  che  si  riferisce  al  moto  e  alle 
forze.  La  coochiusione  è  che  da  ogni  corpo  emani  ma' 
teria  allo  stato  raggiante  a  un  grado  di  temuta  su- 
periore ad  ogni  immaginazione.  Questo  principio  lo 
conduce  ad  esaminare  nel  i  3.  la  divisibilità  dei  cor- 
pi  j  il  I  4*  à  intitolato:  assurdità  degli  atomi ^  ed  ii 
5.  Dei  fluidi  imponderabili  e  loro  assurdi.  Il  6.  final- 
mente tratta  dell'etere,  della  forza  catalitica*  e  di  altri 
vocaboli  o  modyi  «aati  per  là  spiegazione  cte^fimomeoi: 
ecco,  conchiude  Y  Autore,  a  che  si  riduce  la  filosofia 
fisica  oh<)  viene  adcqpeeata*  In  luogo,  di  limitarsi  a'fe- 
nùmeai',  ì  quali  possooò  essere  spinti  ^rinfioita  eoo 
sempre  nuove  osservazioni,  ed  a  ciò  che  dai  fenomeni 
si  può  rettamente  dedurre  e  dimostrare  colle  regole 
logiche,  con  una  sfrenata  inamaginauone  ai  Àbbricaoo 
atomi',  fliiSdi  impdadcrabili,  fimrzé  attrattive  e  ripulsire 
senza,  cause;  poi^  quasi  tulio  abbandonando  ad  un 
tratto,  «  àostitniscè  un.elere  òaiTersale  e  vibrazioni 
^  questo  pure  senza  oanse,  e  in  «ultimo  Inogo^  quasi 
per  disperaziònoj  sMnventano  termini  per  contrasse- 
gnare cause  ocedite,  i  quali  pnrq  000  supposizioni  di 
forze  misteriose  comprendono  errori. 
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Il  Presidente  cav.  Santini  fa  una  verbale  coma- 
nicazìone  intorno  alla  Cometa  scoperta  il  a  giugno  in 
Parma  dal  sig.  prof.  Colla ,  la  qaale  pel  suo  molto 
splendore  di  vende  visibile  anche  ad  occbio  nudo ,  e 
fu  da  molti  osservata  la  mattina  avanti  il  nascere  del 
swe» 

In  Italia  le  prime  osservazioni  astronomiche  fu- 
roQO  fatte  a  Modena  ed  a  Parma.  Il  prof.  Santini , 
parte  per  uoa  l.eggiani  indisposizione  di  salute,  parte 
per  la  stagione  avversa  alle  osservazioni  attrimomiche, 
cominciò  ad  osservarìa  soltanto  il  i4  giugno.  Egli  ri- 
ferirà nella  prossima  adunanza  di  luglio  tanto  le  pro^ 
prie  osservazioni,  che  le  ricerche  Sull'orbita  di  questa 
Cometa. 


Dopo  ciò  r  Istitòtò  si  ridnee  io  adunanza  s6r 

greta. 

Si  leggono  gli  atti  verbali  delle  adunanze  se- 
grete  25,  26  e  29  maggio,  che  sono  approvati. 


Si  annunziano  i  acuenti  dotfi  ftttt  «||'Istitnto^« 
1.  Dal  membro  effettivo  nob.  G.  Freschi. 

Immtri  9  oUMl  del  Gtomole  intàUÀaio:  L'Arni^ 

M  Conladino.  San  Vito,  A  845. 


X      r 


->  3ft8  — 

a.  Dal  Socio  Gorrispond^ite  esterno  ftig.  Cario  Kteìl, 
H^trooomo  di  Praga. 

SIagnttì$che  uni  meleorologuclie  Btobaehtumgtn  su 
Prof.  Praga,  i845.  •  ì 

i 

3.  Dal  Socio  corrìspoodente  esterno  prof.  Giuseppe 

de  Lugnani  io  Trieste. 

Orosione  panegirica  in  fiiorfe  di  S.  M.  JFWifieeieo  i, 
/mperatore  ecc.  Trieste,  i83fi. 

.  iSliiciit  f opra  la  Storia  unioeraoiei  volumi  6  in  &  TriS'    i 
ste.  1838-39. 

Iterate  di  Minerva,  disconi  Mette.  Trteste,  4842. 

Degli  Scienziati  del  titarale  alla  Riunione  di  Par 
doMi.  Trieste,  4843. 

Del  torrente  dei  tempi:  opera  originale  tedesco  del  sig. 
Hobler,  trad.  ed  ampliala  dal  domitoce,  mi  gr.  voL  in  8. 
Trieste,  4844. 

Cenni  sulla  Storia  del  Commercio.  Trieste,  4845. 

4.  Dal  Socio  corrispondente  dolt.  Giacinto  Namias. 

Giornale  per  sermre  ai  procreai  della  Polologia  e 
della  TerapetctiiDa,  fiiséicali  di  aprile  4845. 


5.  Dal  sig.  ab.  Giuseppe  Yalentinelli,  vicebibliotecarìo 
della  MarciaDa. 

^     Bi6liogra/!a  Dalmata  traila  dai  Codici  detta  Marcia- 
na. Venezia,  4845. 
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io  Galvani  fiinoaacidta  iu  Venezia. 


6.  Dal  sig. 


Siud&i  «òpra  la  rodtce  recente  della  FalerianOt  estr. 
dal  Gioniale  deUa  Medicina  contemporanea ,  &ac!coÌo  di 
laarzo  e  aprile  48ÌS, 


É         1 


7.  Dal  nob.  sig.  Domenico  Da  Rio  di  Padova. 


Elogio  fiinebre  del  coaalier  Nicolò  da  Rio,  recitato  in 
Padova  dalP  abate  profesBor  Lodovico  Henin  iU  6  aprile  i  845. 
Padova,  4846. 

8.  Dal  membro  effettiK)  ab.  prof.  Zantedeschi. 

Jlii^oaÌa«U'orlioolo  iniitolMo:  Rettificazione  di  al- 
tre rettificazioni  ecc.,  di  pag.  8,  in  4 

OiteriHistont  alto  deacristone  delto  boUerta  niagnefo- 
eleOro-lelIiirieo  ecc.,  di  Luigi  Palmieri,  di  pag.  40  in  4 

9.  Dal  Socio  corrispondente  doti.  L.  P.  Fario. 

Omiiderosioni  mito  aderotlde,  Yenezia.  4845,  di  pag. 

48in8. 

■ 

10.  Dal  aig.  dott.  Gio.  Domenico  Gicooì  di  Udine. 

/Xaeorao  fiiil'.^9ricolfinii  JFWiitona^  letto  in  Udine 
9  45  febbraio  4845. 


II.  Dal  sig.  Vittore  Benedetto  Ant  Treviaan  di  Pa- 
dova. 

iVomenototor  !^lgortmi^  0  CoUtMtont  dei  nomi  impoaft 


J 
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oUt  fiionte  detta  famiglia  delle  ^IgH  toiM-J.  disp*  4.  P»- 
dova^  4845. 


•    t: 


Il  8Ìg.  Pietro  Colberlaldò  domanda  che  sia  ri- 
levata la  importanza  della  sua  filatura  per  Ib  seta  fon- 
data in  ,  Venezia:  V  Istitato  ,  aDii|iiendo  ,  nomina  a 

0)mDiissar]i  i  M.  E.  Zantedescbi,  Minotto  e  Pasini. 

1     •  .  •    .      '  '  -    ■ 

Il  M.  fi;  Meneghini  legge  il  rtapporlo  della  Com- 
missione eletta  per  esaminare  la  propoeizidne  (alfa 
dagli  eredi  del.  defunto  professor  Renier,  Le  concia- 
sioni  del  rapporto  e  V  acquisto  da  farsi  degli  oggetti 
offehi  pel  prezzo  di  L.  rooo  rànò  unàmanemenle  ap 
provati  datr  Istituto.  La  Presidenza  è  intiaticalz  della 
esecuzione. 


»  •     •      V 


Dòpo  ciò  ai  npmina  unp  Commissione  per  f  esa- 
me di  una  Memoria,  e  quindi  l'adunanza  si  scioglie. 


1       ,  ,  1    .  •    I» '  •  ^1  •    *  ;•  I  •    -      ••      «.  •  % 


'       '•       I 


•    il)       J        M»  i         '.«)•»'■  1,'    ' 
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AoCllAnZA  DEL  GIORIIO  20  LUGLIO  i  845. 


Si  legge  fatto  verbale  delIVdànaoza  privata  1 8 
giugno,  cfa'  è  approvato. 

•  •  * 

L'I.  R.  Tenente  .di  armata  8ig.  Giacomo  Morana 
di  Ferrara  cbiede  il  giodisio  delllstitato  intorno  a  un 
sQo  nuovo  metodo  per  accorciare  e  iàcilitare  le  fen^ 
damentaU  operazioni  del  caboio. 

n  membro  effettivo  sig.'  ab.  Ftirlanetto  legge  nno 
scritto  intitcdato  ;  Degf  Istituti  di  pitbblìéa  beneficenr 
la  per  Teià  infantile  prèsso  gii  antichi  Romani^  anch 
ioghi  aqoeìli  de*  tempi  nostn. 

là  Anitore  ;  mostra  che  i'  Romani  nelP  epoc»  dei 
loro  Re,  essendo  ristretti  di  numero ,  parchi  nei  loro 
cibo,  e  spedàlmente  dediti  atfagrìcoltora,  non  ebbero 
biflogQo  d' latitati  di  pùbblica  beneficenza  ;  ohe  sotto 


—  ses- 
ia repubblica  i  loro  demagoghi  ìnlrodossero  la  dislri* 
buziooe  gratuita  di  frumeoto  ai  poveri  cittadini  ;  che 
dopo  la  guerra  Marsica,  la  civile  di  Mario  e  di  Siila, 
di  Cesare  e  Pompeo^  e.  la  pia  fatale  dei  trìamvirì  Ot- 
taviano ,,  Antonio  e  Lepido,  il  primo  di  essi^  essendo 
rimasto  solo  padrone  del  Mondo  Romano,  stabili  ooa 
permanente  distribuzione  di  frumento  in  ogni  mese  a 
200  e  più  mila  poveri  cittadini;  che  sotto  i  suoi  sac- 
cessori, accresciuti  i  bisogni  del  popolo,  Nerva  il  pri- 
mo istituì  una  largizione  in  danaro  ai  figli  di  poveri 
genitori  ;  che  Trajano  l' aumentò,  e  che  fu  continuala 
da  AdruiQo^  da  Aiitoltiilo  Pio,  da  Matco  Aurelio;  ma 
che  sotto  i  seguenti  imperi^tori^  attesa  le  cootinue 
guerre  coi  barbari  del  Nord,  e  i  vani  tiranni  che  io- 
sorsero  ad  io^ei^  l'impoioi  ritdì«  reità  spopolata  e 
impoverite  in  gaissb  che  i  fcMidi  stabilita  pev  ralimeoto 
dei  poveri  ftìiciuUi  riiMsero  abbaodooiati  ed  incolli; 
che  G>stantino,  osservtedo  òhe  ì  g^oitori^  per  la  dif- 
ficoltè  di  mantenere  la  loro  prole,  o  la  accidevano  0 
b  esponevano  d  la  .v«tidevano  .0  Ih  impegnavano,  fe- 
ce si^eré  con  èé»  editto^  che  dbi^qoe  àvQ$ae  cbiesio 
nn  soccorso  pel  nuntetiimenlo  4^^  ìoifo  figK^  sarebbe- 
gli  somministrato  o  dàl'fi^eò  o*  dal  sàò  putnodooit^ 
privato}  cìie  in  aognittt  a  tal  uopo  anppli  I0 .  carità  dei 
primi  Cristiani,.!  qnali^  oftrè  -ai»  maalcnimento  degli 
infertili:,  dei  «atobi,  dei  poftegrini^  oeJle  loro  privila 
denioalne,pcnv videro ianobe  i.  poteri. fanciulli.  Mostrò 


/ 
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pore  fAe  aacbe  Plinio  il  gìoirioe  diede  on  mexto  mi- 
iione  di  sestèrzii  pw  lo  stesso  oggetto  a  Como  sua 
patria  ;  cbe  Celia  Macrioa,  ricca  raalrona  di  Terraci- 
na,  lasciò  io  iMtameoto  un  milione  di  sesterzi!  alla*  sua 
città  affiooliè  ooir  interesse  di  questo  deoaro  Tenisae* 
ro  alimentati  cento  poveri  fiinciulli.  Appoggiò  quanto 
espose   su  tal  proposito  coli' autorità  d^li  sorittori 
Graci  e  Latini,  ^,  dai  monunienti  iù marmo;  ma  ape* 
ciahneote  si  valse  4eBa  Tavola  ttimwtsrìè  di  Traja- 
no,  trovata  oel   174?  ^  Maèineno  presso  Piaoeoxa, 
dalla  quale  ai  conobbe  die  Traiano  itiede  aila  citta  di 
Velleja  posta  alle  radici  dell' Apènainó  nn  milione  e 
116,000   sestenùi,  affinchè .  coHa  rendita  di  questa 
somma  fossero  noantenuliSoo  poveri  fimciolli,  fisaam  . 
do  mensaalmesKle  una  somma  di  dsnaro  par  cadauno. 
Il  secondo  moti  omento  di  cui  si  vabe,  fu  Taltra  Tavo» 
la  di  rame   recentemente  trovata  presso  Benevento 
Della  città  dei  Laguri  Bebiani,  cb^eraao  stati  colà  de** 
portati  oeir  anno    180   av.  Cristo  dal  console  Bebio^ 
dopo  di  averli  vinti  nel' sito  ove  ora  trovasi  Pontre<- 
moli.  Da  questa  Tavola  si  conobbe  cbe  Trajano  avea 
dato  a  quella  città  la  somma  di  409^800  sesterziiat- 
fiochè  fosse  alimentato  un  numero,  non  viene  in  essa 
determinato,  di  poveri  fanciulli. 

Finalmente  ricercò  :  i .  quel  proporeione  pasea 
fra  ì)  valore  del  sesterzio  e  quello  della  nostra  monoi- 
ca) dimostrando  che  il  sesterzio  equivaleva  circ^  a  20 
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centesimi  austriaci  ;  che  coi  1 6  sesterzi! ,  assegnati 
meDailmènte  ad  ogni  fanciollo ,  potevansi  comperare 
1 06  libbre  di  fromeoto,  più  che  bastanti  pel  suo  nu- 
trimento; 2.  che  sotto  Nerva,  Trajano,  Adriano  e 
Antonino  si  contiaaò  a  distribuire  il.  denaro,  e  Marco 
Aurei jo  incominciò  a  distribuire  in  qudla  vace  il  firn- 
mento  tn'ispecie;  3.  che  questi  iàndulli  noo  TcaiYaoo 
raccolti  in  apposito  fabbricato,  ooa  lasciati  alle  loro 
case  e  affidati  ^Ue  cifre  paterne  ;  4«  ^®  Pamministra- 
zioBe  generale  di  questi  alimenti  era  appoggiata  ad 
un  prefetto,  personaggio  di  alta  importanza,  che  rise- 
deva in  Roma  ;  che  i  curatori  delle  otto  principali  vie 
d'Italia  sorvegliavano  a  questa  azienda  per  tutte  le  cit- 
tà poste  nel  loro  circondario  ;  che  in  ciascuna  città  i 
questóri  deirerario  civico  maneggiavano  anche  le  ren- 
dite alimentarie  spettanti  alla  loro  patria  ;  5.  cercò  in 
quali  città  consti  dai  monumenti  esservi  stato  questo 
istituto,  e  siccome  trovò  menzione  di  trenta  città  ita- 
liane, nelle  quali  esisteva  questa  distribuzione,  quindi 
conchiuse,  che  anche  in  tutte  le  altre  vi  sarà  stata, 
sperando  che  la  scoperta  di  nuovi  monumenti  dimo- 
stri la  verità  della  sua  asserzione. 

Poscia  il  Membro  effettivo  nob.  sig.  Minotto  leg- 
ge una  Memoria:  Sul  vantaggio  tT impiegare  tarla  ri- 
scaldata come  forza  motrice. 

L'Autore  a vea  Ietto  nel  1 8  4  3  :  Alcune  considera- 
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iioni  generaB  soffuso  economico  de^combustìbili,  oeS-' 
le  qaali  Dotava  qoaoto  graodì  fonerò  le  perdile  di 
questi,  e  delTulile  effetto  dì  essi,  cui  tatto  d)  ai  va  in- 
coolro,  e,  fra  gli  altri  rimedj  superiti,  quello  spécral- 
meote  raccoiBsodBva  di  un  meccaoìsmo,  Ìl  quale,  ap- 
plicalo ad  DO  qaalsian  fornello,  gli  parea  che  avease 
a  produrre  noa  corrente  gratuita  di  aria,  una  coosba- 
ilioae  più  perfetta,  e  dare  per  sopra  mercato  una  pos- 
sentissima  fona  motrice  senza  aumeoto  Teniao  di 
spesa,  e  pennelleiido  di  piii  che  si  racct^iesae  utiU 
mente  tulio  il  calore  cb'esca  dai  focolari,  va  nei  cam^ 
mioi  e  ai  perde.  Questi  effetti  mirabili,  diceva  TAo- 
tore  potersi  'Ott«Mre  appro6ltaiido  dell' aumento  di 
vdume  cbe  prova  l'aria  riacaldandosinell'alimentiare  la 
combustiobe.  Mostrava  la  ituportanza  di  questo  eBitl- 
to,  accenoava  la  disponzione  dal  meccaoiimo  oecas- 
sario  per  ■  ottenerlo,  e  prometterà'  ài  tornare  io  ap* 
presso  sull'argoaiento  a  considerare  i  particolari  della 
costruzioDe,  e  fare  il  computo  della  forza  che  se  ne 
ptdrebbe  ottenere.  Col  presente  scritto  TAulore  adem- 
pie la  fatta  promessa,  e  coglie  l'occasione  per  dim<H 
strare  come  qaesto  medesimo  meccanismo,  usato  solo, 
e  non  quale  aecessorio,  ed  opportunamente  modifica- 
to, dar  possa  un  nuovo  mezzo  di  raccogliere  la  forza 
motrice  <^e  dal  calore  sì  genera,  e  tale  da  poterai  so- 
slituire  con  vaota^ìo  al  vapore. 

Alla  descrizione  del  meccanisono  l' Autore  pre- 


1 


( 
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mette  alcinH  ceoni  inlofoo  a  quanto  fa  Atto  io  tale 
aifomeoto  prima  del  iS3d  e  4I9I  1837^  io  otti  egli 
ebbe  ad  oocuperseoe.  Itfolti,  ed  io  varie  giMe,  areaao 
proposto  di  applicare  Taaiooe  del  calore  a  dilatare 
Paria ,  aoaicbè  a  ?apori»a«^  l' acqu*  per  averne  £tf- 
sa  motrioe  :  Tidea  però  wm  ai  tffavn  aoo^ra  imrta  n 
pratica. 

Poscia  col  suasidio  di  oca  tavola,  che  ^eae  di- 
stribuita a  tatti  i  Membri  preaaiti^  rAqtore  porge  una 
minata  dàsoriaion^  diil  oc^e^o^  il  quale  coosiste  ia 
un  ibroello  cbiuao^  e  òomunicante  colf  eatersio  me- 
diatite  due  Iroiobe  di  cui  uoa  iotrometle  di  cobUboo 
nuova  aria  per  alimentare  la  oombosttonei  e  V  altra  a 
doppia  sesiooé  estrae  pure  di  oonttnoo  dpUa  parte  su* 
periore  del  ibroello  Taria- dilatata,  ebe  ha  già  servito  alla 
combustione.  Le  trombe  sono  a  doppio  effetto,  e  com- 
binate fra  loro  pel  simultaneo  movimento;  il  giuoco 
delle  varie  valvole  è  disposto  io  okkIo  che  le  correoli 
di  aria  siano  conliooe,  e  debbano  seguire  aempre  la 
alessa  direzione.  Portando  al  principio  la  pressione  io- 
tema  deiraria  del  fornello  a  due  atmosfere,  T  eccesso 
della  pressione  sulla  tromba  di  maggior  diametro  de- 
ve mettere  in  moto  tutto  il  congegno^  e  mantenere 
continua^  anzi  avvivare  secondo  l' A.  la  cooibustiooe. 
Seguono  alcune  avvertenze  sul  modo  di  costruire  va- 
rie parti  del  meccanismo^  ed  alcuni  calcoli  suUe  di- 
mensioni da  darsi  al  medesimo  per  averne  dati  efletti. 
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e  sulla  forza  che  si  otterrebbe  dall'aria  così  rìscaldara 
io  comparazioae  del  vapore,  e  siilta  conveaieoza,  vi- 
sli  gli  Bitaali  progressi  della  Meccanica,  dì  fare  una 
pratica  applicazioDe  di  qaealo  priocipio. 


Dopo  ciò  radunanza  si  sdt^lie. 


AMUUIOA  DIL  MOMM  81  LQflUO  iSé6. 


Sì  legge  l'alto  verbale  delPaduasosa  privata  19 
gingoo,  eh'  è  approvato. 

Il  membro  effellìvo  pro£  Bellavttis  presenta  an 
piego  suggellato  da  conservarsi  agli  atti  sotto  il  au- 
mero  3 1 1 8.  Il  deposilo  è  accettato. 

Il  membro  efiètlivo  col  Cootarioi  legge  nn  Ma^ 
guaglio  delt  opera  intitoìata  :  Essai  moaograpbique 
sur  tes  Qériles  <iel  sig.  marchese  Massimiliano  Spi- 
nola di  Genova,  ascila  io  luce  nel  i844-  ^  dirisa  io 
due  partì  :  nella  prima  sono  esposte  alcane  ooosìde- 
raiioDÌ  generali  sulla  classificazione  dei  denti  ;  nella 
seconda  VA.  dà  la  descrìzionQ  delle  specie  componenti 
questa  famiglia.  Il  lavoro  può  rigoardarsì  non  gii  co- 
me UQ  saggio,  ma  come  ooa  vera  monografia  de'  de- 


/ 
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riti,  e  somma,  dice  il  Contarini,  è  V  atìlità  che  ridon- 
da alle  scienze  naturali  dalle  monografie,  e  assai  pia 
grande  quando  sono  accompagnate  da  figore  colorite 
al  naturale,  come  quelle  del  march.  Spinola.  Essa  riu- 
nisce tutto  ciò  che  finora  fu  scritto  intorno  ai  clerìti, 
offre  caratteri  naturali  ben  discernibili  e  costanti  per 
la  loro  classificazione,  ed  è  una  chiarissima  prova  dd- 
r  acutezza  di  mente   e  della  singolare  attitudine  per 
le  osservazioni  naturali  delP  illustre  Entomologo  ita- 
liano. 

Il  3ocio  corrispondente  dott.  Ignazio  Feoolazzi 
legge  un  Ragguaglio  intorno  alla  migliare  pemici<h 
^a  che  regnò  negli  anni  i84i-4^  ^^  alcuni  diparti- 
unenti  della  Francia  e  specialmente  nel  Perigoni,  e  h 
descrìtta  dal  dott.Parrot  e  dal  dptt*  Martin-Solon. 

Confrontandola  colla  migliare  crolline  che  regna 
in  questi  nostri  paesi ,  l'Autore  opina  che  la  perigo^ 
dina  sja  ppoptiameptcs  rnij^Iji^re,  e  npp  già  una  febbre 
perpjpipsa  Qpff.  eruzipne.  pnigltai^if^rxi^  Queata  for- 
ma^i.niorbp  saf^be  soQpq^iuta  pn^s^  nor,  se  pure 
990,  iS^  ^oressq  ri^riirvi  la  pi^^l^tti^  ch^  ha  regoato  io 
Zevio  presso  Yejtoja»  n^l  Y^fii,  s|illa  quale  non  si 
IjifrnHo.  dai  mqdipi.  q^am^ti  sul  luogo  che  ragguagli 
(ppì^fd^itorii.  La  ^iquipiipi^ra^^ione,  cji  chiaacei  nei 
caai  .di  fpbbra  nalgji^ire  pfirigordiQa:  è  rifpndpQ  ^$cace, 
aiKhe' domjfiaiMio  piplQjnJi  flogistici. 
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ll PresidéDie  cav.  Ssolini  presenta  nuore  osser- 
raziooi  e  calcoli  della  Coinela  scoperta  ia  Parma  il  2 
;iogDO-l845  dal-sig.prgf.  Colla.  Gli  elementi  otte- 
auti  leiD^nHio  t^v^re  qualche  «Datogiai  ood  quelli, di 
joa  Cometa  ouemta  aef  iSgG,  e  calcolala  da  Hat- 
ey  e  pia  iàrd?  db  t^Iùgré. 

II  segretario  legge  una  Nota  del  membro  eflet- 
livo  sig.  B.  ZanoD  iatitolala: 

SuUa  conìeivaùoni:  detta  Segala  cornuta. 

U  tBoUa  fkilità  eoo  coi  la  Slegalai  edmuta  {SeeaJi 
ctmutittalt  ^i  salièra  e  perde  t^sne  propHetà  tertpeutiéfae 
tolto  r  iofloehza  dell'  ^ciai  dell*  tace  e  dell'  onidìlA,  jpar- 
Ijcolarmenté  nelb  ilagione  estivA,  richiuafr  l' altenZHtite 
di  itcnoi  nomiiu  d' Ingegno  a  tartare  dei  meMdi  >di  cod^ 
servazioae,  e  tali  da  pofeHa  Baafcoer  iOalteraU  lab^ 
lenpo  ad  oggetto  dt  sóddisfiRVi  otte  firpqueali  rìcerciie  cbe 
te  ne  faDBo  ia  medkim  b' gtonw  ndttrl'  ' 

Fra  ì  Tarli  toetedl  cbe  f*rono  posti  !■  US0|  ìa  adoHaW 
io  pasuto  qbello  suggerito  dai  signeiri  Wiaiin  e  Otbourg^ 
che  più  ni  persuadeva  :  matado,  che  éooiiste,  eone  tviti 
tiDDo,  nel  riospière  di  grani  he»  aeCebi  di  segala  «oratila 
deoni  piceeU/Riatraeei  di  vetro  dcllt  eàpactU  di'  eirck  due 
«ce,  di  ctaWhrli  eiartutDeate  e  porii  In  «equa  »  ohe  pot  si 
fi  bollire  qualche  miauto.  Mi  pare,  che  uo  tal  meeto'  dt 
cmermioae  possa  riasefre  abbssUtnà  c«na«do  pet'  qoei 
firmacbti,  che  tonno  00  Hmltàto  òoasbmo,  ma  p<n-  (faittH 


/ 
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che  abbisognano  di  manteoersi  provvedati  pia  all'  ingrosio 

per  fornire  i  piccoli  consumatori,  non  potrà  egaalmente 

< 

corrispondere. 

Nella  vista  pertanto  di  facilitare  la  conservazione  di 
qualsiasi  quantità  di  questo  farmaco,  posi  in  pratica  m 
meno  mio  particolare,  che  mi  riasci  a  meraviglia.  Io  eoa- 
servo  la  segala  cornuta  in  vasi  chiusi  di  vetro,  di  qoalonqae 
grandezza,  in  mezzo  alta  sabbia  finissima  di  fiume,  o  operao- 
do  precisamente  come  segue. 

Prendo  della  sabbia  asciutta,  la  faccio  passare  per  un 
setaccio  fitto  di  crini,  affine  di  raccogliere  la  più  minala  ; 
verso  su  di  questa  molta  acqua  ;  agito  la  mescolanza  e  ve^ 
so  per  inclinazione  il  liquido  torbido,  per  isbrattare  ia 
gran  parte  la  sabbia  stessa  dalle  terre  argillo-calcaree  che 
V  accompagnano  ;  faccio  digerire  a  lungo  il  sedimento  si- 
licico neir  addo  idrodorico  dilutto  fino  alla  completa  dis* 
soluzione  delle  terre  sohiMU  aneora  unite  ;  lavo  diligeo- 
temente  il  residuo  con  molta  acqua  piovana,  finché  l' acqua 
delle  lavature  ha  perduto  ogni  sapore,  ed  ogni  azione  sui 
reagenti  chimici  ;  infine  pongo  il  residuo  cosi  lavato  ad  ao 
forte  diseccamento  col  aeizo  del  fuoco. 

Preparata  in  questa  maniera  la  sabbia,  ridotta  cosi  i 
pura  silice,  ne  distendo  ubo  strato,  dell'altezza  di  quat- 
tro tentimetri  cirta,  nel  fondo  di  uq  vaso  di  vetro  grande 
0  piccolo  i  sopra  questo  strato  di  sabbia  stendo  uno  strato 
presso  che  eguale  di  segala  cornuta  ben  secca,  poi  sopra 
di  questa  un  altro  strato  di  sabbia,  indi  uno  di  segala,  e 
progredisco  cosi  fino  al  riempimento  del  viaao,  che  poi 
chiudo  ermeticamente,  e  copro  di  carta  oaeora  o  di  t^ 
la  nera. 

In  questa  maniera  io  conservo  aanisaima  k  aegala  cor* 
nula  messa  in  vasi  da  oltre  dne  anni  e  meutOé 
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Dopd  dò  r  Isliluiò  si  rìdacb  ib  adMnnn  i 


Si  leggono  gli  atti  verbali  delle  adiioanze  s^re^ 
le  i8  e  19  giugDO,  che  sodo  approTati. 

Si  aoDuoziaDO  i  seguenti  doni  falli  airiilitgf^.  -: 

1.  Dair  I.  R.  Istituto  Lombardo. 

GiornaU  dell*/.  A  htttulo  t  Biblioteca  IlatiM^  &r 
sdeoli  Si  e  32  pubblicati  il  28  toaggio  1841}. 

2.  Da  iDODS.  caaonico  Bellaoi,  membro  eGrt;llivo  del- 

l' I.  R.  Istituto  Lombardo. 

articoli  dlnersi  topra  orgonenft  ^lìci  (estratti  d^I 
Giornale  agrario  Lombardo- Veaeto  anni  i  844-1845  ).   ,     . 

.S'una  prioritò  di  alcune  oiaervostoni  ed  ejperìen- 
j»  (estr.  dagli  AoDati  di  Fisica  del  prol^sor  Hajoccbi, 
1000  1845  fascicolo  52).  '        ^ 

3.  Dal  membro  effl;ttÌTo  Dob.  G.  Fréschi.'  ' 

/numeri  IS  al  15  del  suo'Giomoie  intfloioto:  L'A- 
mico dd  GoatadìQO,  1845. 

4-  Dal  sig.  doli.  Jacopo  Faceo. 

Biogra^  di  Jacopo  Odoardt  di  I^Ulre,  nkàkata»» 


i 
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fwralirfoideiWato  4a/t^rr«;  dal  IleidOriafe  di  Medicina 
coDtemporaoea/fdScicoli  di  gennaio  e  febbraio  1S45). 

Della  caduta  e  delia  riprodusione  dei  peli,  capelli, 
delle  unghie  e  della  eptder/nide  nelle  grooi  affesioni  tifoi- 
dee (estr.  dal  Memoriale  di  Medicina  contemporanea,  b- 
scicoli  di  aprile  e  maggio  4844). 

5.  Bai  sig.  dott.  Giovanni  Senamola  di  Napoli.  I 

y 

•  •  ■  ■ 

Opere  minori,  intorno  a  materie  tnedicAe.  Napoli,  4845, 
01»  iftà$9o  Vòldthe.  • 


I  >  ) .  •  • 


6.  Dal  aig.  prof.  Antonio  Colla,  direttore  delP  Osser- 


vatorio nbèteorolbgico  di  Parma. 


Cenni  sopra  le  quattro  comete  telescopiche  apparse  nel 
prìntìfiio  dell' ànào  iSt\  pubf)lieati  il  iS  maggio  4845, 
Parma; 


4k  t 


.  * 


7.  Dal  sig.  Pietro  Callegari  di  Bologna. 

De  u$u  niftlrocfionii  et  divisionis  exten^endo  ad  tion- 
fittila^  praeaerfim  propoaitionea  demonstrandas,  fenfomen. 
Bpopniis,  48i4. 


.    ■/'.  ' 


8.  Dal  Socio  corrispondente  Cous.  A.  Quadri. 


Deacrisione  topografica  di  FentMìu,  fascicolo  5  air  8. 
VaneiiréBéft.  >   : 


»        • 
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9-  Dal  sig.  C.  Jacopo  Graberg  da  Reraso. 

Ultimi  progrtMsi  della  Geografia  (estr.  dal  Giorna- 
le deiristitulo  Lombardo,  fascicolo  10, 1845  ). 

10.  Dal  sig.  Giuseppe  Anielb,  direttore  del  Museo  ar- 
cheologico di  Vieooa. 

Dati.k.  Jfflns-imd  AnHkett-KtAinet.  Wen.  1843. 

La  Presidenza  informa  V  Istituto  di  arer  acqui- 
stato gli  scrìtti  e  i  disegni  intorno  ad  oggetti  naturali' 
lasciali  dal  defunto  prof.  Renier,  e  per  suo  avviso  i 
M.  E.  Catullo,  Cortese,  Meneghini,  Tisiaoi,  riardo  e 
Conlarìni  sono  incaricati  di  presentare  una  proposta 
pirticolare^iata  sul  modo  di  pubblicarti  e  renderli 
proGllevoli  alla  scienza. 

I  U.  E.  Turazza  e  Conti  sono  destinali  ad  esa- 
mioare  la  Memoria  uell'  adunanza  antecedente  pre- 
uDlala  dal  sig.  Tenente  Morena. 

II  M.  E.  Visiani  in  nome  della  Gomoiissione  di 
cui  fa  parte  legge  un  rapporto  intorno  alla  Nola  pre- 
notata nel  gennaio  decorso  dal  dolL  Orsolato,  di  cui 
WDQ  dall'Istituto  approvate  le  conclusioni. 

Dopo  ciò  l'adunanza  si  sci(^IÌe. 


i 


4     .  m 
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ADOnÀNlA  DBL  GIORnO  6  AGOSTO  '1845. 


Si  iegge  Tatto  verbale  delTadaoaDza  priTata  ^o 
loglio,  di'  è  appronto. 

II  Segretario  presenta  ali*  Istilato  là  aaora  ope- 
ra del  Socio  corrìspoodeate  dott.  Eug.  G.  Gbega  Sul- 
la costruzione  dei  ponti  nelf  Àmeried  seUentrionaley 
e  calcolo  delia  resistenza  dei  ponti  di  Howe^  con  Ta- 
mkf  ecc;,  e  porge  alcune  notizie  intorbo  al  conteDO- 
lo  della  medesima,  ed  al  ponte  cbe  si  sta  ora  costruen- 
do sulla  Orava  secondo  il  metodo  americano. 


Il  membro  efietlivo  prof.  Hinicb  legge  uno  scrit- 
lo:  Sulla  generazione  delle  equazioni  a  derivate  par- 
"ah.  La  generaEÌooe  delle  equazioni  a  derivate  par- 
lati si  deduce,  com'  è  auto,  daKa  eliminazione  dèlie 
funiiooi  arbitrarie  dì  no  numero  m  dì  dati  ai^omenli, 
lequali  sì compcendoDO  in  uba  primitiva  equazione  ad 
"i+i  varìalMli.  Questa  eliminazione  corrisponde  a  quel- 
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la  delle  fiiozioni  arbitrarie  di  an  numeco  m  di  parame- 
tri od  argomenti ,  fra  Un  numero  m  + 1  di  equa- 
zioni primitive  j  e  nel  caso  di  m  ^=  i ,  essa  cooda- 
ce  all'equazione  a  derivate  parziali  della  dasse  di  so- 
perficie  generate  dal^  oaovimento  della  linea  rappre- 
sentata dalle  due  primitive  equazioni,  e  chiaiuata  dal 
Monge  la  caratteristica,  perchè  le  sue  equazioni  dod 
cangiano  in  generale  di  forma  al  variare  del  parame- 
tro indipendente. 

Finora  non  si  sapeva  eseguire  Teliminazione  di 
più  funzioni  arbitrarie,  seùza  introdurre  nel  calcolo  le 
«  derivate  parziali  delia  variabile  principale  di  un  ordi- 
ne superiore  al  numero  delle  funzioni  da  eliminarsi.  Ciò 
si  rileva  da  una  Memoria  dellUllustre  sig.  Cauchy  salii 
generazione  delle  superficie,  inserita  negli  J^sèrciziidi 
Matematiche  di  quel  celebre  analista,  e  si  desume  beo 
anco  da'  più  recenti  Trattati  di  analisi.  Solo  T  insigne 
autore  ^^\V  Applicazióne  delt analisi  alla  Geometria 
avea  presentito  da' casi  particolari  trattati  in  qoelta 
opera,  che  l'ordine  dell'equazione  risultante  dalla  eli- 
,  minazione  delle  suddette  funzioni  arbitrarie  iÌB  sempre 
eguale  al  numero  delle  funzioni  medesime. 

Nella  presente  Memoria  si  dimostra  che  l'ordi- 
ne dell'equazione  risaltante  a  derivate  parziali  equivale 
al  numero  delle  funzioni  arbiirarie  da  eliminarsi,  e 
s'ingegna  il  modo  dieseguire  la  richiesta  eliminazioae, 
col  mezzo  di  tante  eijuazioni  a  derivate  parziali  de* 


f 
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l'A...         ?^     ^°""'°'  ""»"''"=  '"-e  «posto  dal 

^X  '    .       "i""""  ■  ^•'"•"=  P'-^"".-!  es.eo. 
ZI   ^.  P^P^^io"»  dia>o.tr.l.  d.1  Monge  per  le  e- 

°"»  "nubile  principale. 

•m,»'!T  *  "'"'  '^'"°'°  "'"■'"'   rifleMioni  sulla 
«aj  "P"'""»»  degl'iolegrall  geoe-ll  delle 

«l»»-».-    derivale   pacali    ,.A„u„e,„.r,ecl,= 


■i 
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eoo  questi  prìodpj  bì  può  est  cadere  i  metodi  di  La- 
grange  e  di  Pfaff,  per  r  integraziooe  delle  equazioni» 
derì?ate  parziali  del  i  S^  ordine  con  tre  o  più  variabili, 
alle  equazioni  di  uo  ordine  più  elevato  con  qualsi- 
voglia numero,  di  variabili^  e  si  plropone  di  traltire 
questo  soggetto  in  altra  Memoria. 

Nel  chiudere  il  presente  lavoro  T  Antere  ag- 
giunge r  osservazione  che  il  metodo  proposto  per 
conseguire  V  equazione  finale  a  derivate  parziali , 
si  presta  del  pari  alla  generazione  delle  equazio- 
ni a  derivate  miste.  E  siccome  le  funzioni  ar- 
bitrarie comprese  oell' integrale  d'una  equaziooe 
a  derivate  parziali  fra 'tre  variabili  dell'ordine  n 
vengono  determinate  col  fissare  ti  direttrici,  per  coi 
dee  passare  la  richiesta  superficie,  oppure  n  date  sa- 
perfide^  a  cui  sia  circoscritta  la  richiesta,  si  offre  in 
due  separati  fogli  d' analisi  una  piò  facile  soloziooe 
del  secondo  dì  questi  problemi  che  comprende  la 
teoria  delle  ombre ,  allorché  la  superficie  da  circo- 
scriversi si  suppone  sviluppabile,  e  le  date  superfide 
rappresentano  un  corpo  luminoso  ed  un  -corpo  opaco. 

» 

Si  aggiungono  le  segaenU  dednziobì  analitiche  per  d^ 
re  una  Idea  del  metodo  adoprato  nella  predetta  Memoria. 
Esse  formano  il  soggetto  di  tre  de'  Fogli  d'analisi  annessi 
alla  Memoria  medesima^  e  deposti  simultaneamente  presso 
la  Segreteria  delPI.  R.  Istituto.     - 
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Siena   k  date  equioni  primllive 

•'  (».  »,  »,  o,  p,  T,  ec.|  =  0, 
.      .  f('-  »,  ',  "■,  P,  r,  ec.)  =  0, 

come  ton?  ".""f^'"™  ''i  '"Pnlìtì'-  BiteDeDdmi  p,  v  ec, 
.  ».  Pertanto  «  d.„o,i„„  con  D/  I.  <|.rm.a  parziale 

"ppr^ept^^o  co-  D.F  U  J.ri,.u  p.r.i.1,  Ji  f  roppono 
MU  ,,  j,  *  F  =  0  rapporto  ,  cìm„„,  j.||„  „^.^_ 


doDde 


D"        D  F' 


'^'.^one.di  ^«0  „,„„  „„.  f„„„„  „,  ^,  „^^^  ,,^_ 


5t 


»,  =  0. 
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■  r 

In  simil  guisa  la  derivazione  parziale  di  qnesla  èqaa> 
zinne  ci  offrirà 

e  quindi 

(4)  D  F.D  m    —  D.F.D^9,  .=  0 

ossia  o    =r  0,  '  i 

Òa  questa  si  potrà  del  pari  dedurre  reguaglianu         i 

(5)  D  F.D  9«,  —  D  F.D^«    =0 

ossia  9^  1=:  0, 

e  cosi  avremo  una  serie  di  eguaglianze 

1'4  =  0,  98  =  0,.... ...9,-0 

a  derivate  parziali  degli  ordini  rispettivi  ifi,  2.^  .•  •  •  n^^  ■ 
col  mezzo  delle  quali  eliminando  dalle  date  equazipot  (i)  gU 

92+1  parametri  a,  ^,  y  ce.,  si  avrà  l'equazione  a  de-  | 

rivatè  parziali  dell^ordine  n  risultante  daireliminazione  del-  I 

le  funzioni  arbitrarie  ^,  y  ^«y  ^  rappresentante  la  proposta  ' 
classe  di  superficie. 


11. 


Sieno  date  in  secondo  luogo  le  equazioni 
(2,  i)        F  (X.  y,  z,  «,  p,  Y  ec.)  =  0,     D/  =  0, 

che  rappresentano  la  caratteristica  degl'inviluppi  d'una  da* 
ta  famiglia  e  serie  continua  di  superficie,  rappresentata  dal- 
Pequazione  F  =  0. 

Prendendo  le  derivate  parziali  di  questa  equazione  rap- 
porto a  ciascuna  delle  variabili  x,  y  abbiamo  a  cagione 
di  D  F  =  0 


2,  »)  D  F  r=  0,  D  P  =  0. 

fndi  derifaDdo  parzialmente  la  prima  di  ({ueste  c;;ua' 
;lianze  ne  dedurremo 

D«  FH-D-D  F.Da  =  O.DD  F  +  D  D  J.D  a  =  0, 
londe 

D.a  D*  F 

12.  3)  ~^-=  — ^— . 

Da         DDF 

V  V    * 

Sìmiltneote  dalla  derivazione  parziale  dell'altra  egua- 
glianza (2,  S)  ricaveremo 

ha        DDF 


D-« 


D»F  ' 


e  il  paragone  di  questo  valore  col  precediate  (2.  3)  ci  esi- 
birà reqaaiioiie 
(2,  4)  D'^F.D'i^F  —  (D^D  F)*  =  0, 

ossia  *    =  0. 

^a 

Derivando  panislmeote  qoeata  equazione  se  ne  dednee 

e  si  ba  quindi  dal  par^^oe  col  valore  (3,  3)  t'egnaglianza 
12.  5)  D«^F.D^+,  -  D^D/.D,*,  =  0, 

osaia  ^3  =  0. 

Io  simil  goisa  potremo  desumere  la  serie  delle  egna- 
glunze 

+a  =  O,  -t-j  =  0,         ....  4.^  =  0 

le  quali  combinate  coirequaziooe  primitiva  F  =  0.  e  colle 
derivate  parxialì  dì  questa  (3,'S),  guidano,  mercè  relimipa- 
done  degli  »  +  '1  parametri  a,  p,  y  ec.,  ad  ona  equazione 


/ 
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finale  a  derivate  parziali  delPordioe  n,  die  rappresenta  tut- 
te le  inviluppanti  della  data  serie  o  famiglia  di  superficie. 


IH. 


Il  metodo  dianzi  accennato,  onde  eseguire  Pèlimiiia- 
^ione  di  n  funzioni  arbitrarie  da  due  equazioni  a  tre  va- 
riabili, Puna  delle  quali  determina  Tespressione  dell'argo* 
mento  contenuto  nelle  funzioni  arbitrarie,  si  estende  dd 
pari  alla  considerazione  di  m  variàbili  e  di  t»  —  i  date  e- 
(juazionì,  m  —  2  delle  quali  si  suppongono  esprimere  gli 
argomenti  contenuti  nelle  n  funzioni  arbitrarie  da  dimi- 
narsi. 

Per  dimostrare  come  si  formino  le  equazioni  die  se^ 
vono  all'eliminazione  delle^  funzioni  arbitràrie,  e  guidano  ad 
una  equazione  risultante  a  derivate  parziali  dell'ordine  n, 
basterà  trattare  il  caso  di  quattro  variabili  s,  y,  u,  s,  nel 
quale  si  suppongono  date  tre  equazioni,  due  delle  quali  de- 
terminano le  dspressioni  de'due  argomenti  a  ,  a^  compresi 

nelle  funzioni  arbitrarie. 

Siene  le  date  equazioni 
(3,1)  F^  («,y.«>2,a^,  a^^P,  Yec.)=0, 

F^  =  0,      F3  =  0. 

Derivando  parsialmeató  l'equazione  F.  ==  .0  avremo 

D  F,  •+-  D   F,.D  a.  -h  D,  F,  J)  «-  =  0, 

D  F.  -f-  D  F,.D  a,  +  D  F,.D  a.  =  0, 

D  F/-f  D   F,.Da.  +  D   F,.D  «,  =  0, 

*  _  • 

ed  eliminando  D   F.^D   F.  ricaveremo  quindi  col  porre  per 
brevità 


«.« 

,-Ks-K' 

"." 

A\-°.' 

-  "'l 

■>«- 

.'>,'•, -"."A". 

D.» 

A»,-».- 

•»,-, 

=  «'a 

3.2,        D^F, 

+  ..Dr,+ 

«i.  o«r. 

=  0 

Similmente  avendosi 

"«f. 

+  .,D_,P,  +  .,D,F, 

=  0 

potrerao  da  queste  eqiiazioBì  ricavare  i  valoFi  di  w  ,  t>,,^ 
eliminaDdo  col  loro  mezto  v,  »„  dall'eguaglianza  (3,2)  ot- 
lerremo 


13,3» 


+  D„F, 


(V. 

»/,- 

OA 

V3 

) 

CJ» 

DA- 

».►» 

"u^' 

) 

(DA 

t.  =0. 

V» 

D/3 

) 

M     1 


Dalla  derivazione  parziale  di  questa  eguaglianza  si  po- 
lii avere  ana  eqaazìooe  della  fornna  (3,  2),  cioè 

e  coosegaeotemente  Dna  nuova  eiinazione  9  :=  0  anal<^a 
alla  (3, 3),  per  formar  la  quale  basterà  surrogare  nella  (3, 3) 
;iUiraazÌooeF  ,  che  sapponìamo  meno  semplice  di  F-,Fj,U 
[unxione  f  .  Similmcat&  dalla'  equatiooe  7  =:  0  ti  passerà 
■ii  Qua  OQOva  equazione  9.  :=  0  sostilueudo  nella  (3,  S)  la 
9}iilla  funzione  F^,  e  cesi  di  seguilo.  Otlcnute  lo  equazioni 
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•  9.  =  0,  9^  =  ®*  •  •  •  ?  =  ®>  potremo  col  loro  mezio, 
e  colle  date  equazioni  (3»  1)  elimiDare  glin  +  2  parame- 
ci*'' ^4  f  ^Q»  P»  T  cc.i  6  giaogere  ad  ona  equazione  finale  a 

derivate  parziali  che  sarà  sempre  delKordine  n. 

Se  le  equazioni  determinanti  a.,  a    in  fanxioiie  di 

X,  y.  Ut  %  fossero  le  derivate  parziali  rapporto  ada  . a 

d'una  equazione  primitiva  F  =  0^  cioè  se  le  date  equazioni 

fossero 

(4.i)      r  =  0,  D^F:£=0,  D^F  =  0 

avremo,  a  cagione  di  queste  due  ultime  equazioni^  dalla  par- 
ziale derivazione  della  primitiva  F  =  0 
(4,  2)      D  F  =  0,        D  F  =0,        D  F  —  0. 

Indi  derivando  parzialmente  la  \.^  di  queste  eguagliao- 
ze^  ed'  eliminando  D   D  F,  D   D  F^  si  avrebbe  in  luogo 

della  (3,  2) 

(4,  3)       D«  F  +  »,  D  D  F  +  w^  D  D  j  =  0, 

e  similmente  dalle  altre  due  equazioni  (4,  2)  si  dedurrebbe 

Eliminando  fra  queste  tre  equazioni  w  ^  w^  otterremo 
una  equazione 

♦a  =  0 

della  forma 

(4,4)      D«  F./D«F.D«  F  — D  DF.DD  F\ 
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in  coi  appunto  si  ean^  la  (3,  3)  allorché  F  ,  F  ,  F  j  veo- 
gono  tarrogate  rispettÌTameate  da  D  F,  D  F,  D  F.  Io  se- 
gnito  colla  derivazione  parziale  dell'equazione  <|'a  =  ^  otler- 
roDO  analogamente  alla  equazione  (3,  ?)  ovvero  alla  (4,  3) 

e  quindi  coll'elìmluariane  di  m  ,  w  fra  questa  equazione  e 
le  due  che  succedono  alla  (4,  3)  si  otterrà  uRa  equazione 
eoDrorme  alla  (1,  4)  col  solo  mutamento  di  D  F  hi  <^^, 


+  »-*»  •  P«V  ■  ^^Z-i^AF  •  ^7  ) 

ossia  +3^^  **• 

Da  questa  avremo  nella  medesima  gaisa  una  equazione 
del  i."  ordine 

+^  =  0, 
angiando  nella  (i,  5)  ^  io  4>,,  e  cosi  successivamente.  In 
conseguenza  eliminando  gli  n+ 3  parametri  a  ,  «  ,  ?,  f  ec., 
fra  le  equazioni  41  =  0,  +  =  0, . . .  ^/^  =  0,  le  (4,  2)  e 
li  primitiva  F  =  0,  si  avrà  sempre  per  risultante  ima  equa- 
lioae  a  derivate  parziali  dell'ordine  n. 

U  Socio  corrìsp.  dott.  Valeotioo  Pasini  InggQ  la 
seguente  Memoria  : 
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alcune  applicazioni  delia  teoria  della  rendita 
della  terra  alla  stima  dei  /ondi. 

» 

i.  Nell'anno  ^844 «ho  presentato  a  qnesto  Istitoto 
alcune  osservazioni  sulla  teorica  della  rendita  della  terra. 

Quelle  osservazioni  potevano  parere  astratte  ed  info* 
conde^  ma  'Qn  d'allora  io  mi  era  proposto  di  farvi  suss^ 
guire  un  qualche  tentativo  di  applicazi.one.  . 

La  teoria  della  ^rendita  della  terra  può  grandemente 

■ 

influire  sulle  massime  che  devono  dirigere  la  stima  dei  Tod-  ; 
di  iù  generale  e  su  quelle  che  devono  dirigere  la  compila-  «i 
zione  (}el  cadastro  in  particolare. 

Io  ho  creduto  di  vedere  che  in  tati  questioni  gli  eco- 
nomisti abbiano  perduto  di  mira  la  sopraccennata  teoria,  ed 
abbiano  quindi  trascurato  il  vero  metodo  di  trattarle. 

Mi  si  permetta  di  fare  alcune  osservazioni  soU'applica- 
zione  della  teoria  della  rendita  della  terra  alla  stima  dei 
fondi  in  generale.  In  altra  occasione  mi  proverò  di  appli- 
care quella  teoria  alla  stiAia  dei  fondi  nello  speciale  riguar- 
do del  cadastro. 

.  2.  Secondo  quali  norme  si  debba  procedere  nella  sti- 
ma dei  fondi  è  stato  ripetutamente  discusso .  nella  nostra 
Italia. 

Gioja  ne  trattò  nel  suo  Prospetto  di  Sdonzt  eeon^  I 
miche:  Fineschi  in  apposito  scritto  intitolato  :  Megok 
teorico'pratiche  per  fare  le  stime  dei  predti  rustici:  Men- 
gotti  in  una  Memoria  .postuma  stampata  negli  atti  dell'Ac- 
cademia agraria  di  Pesaro  :  Lapo  de  Ricci  in  una  Memo- 
ria  presentata  ai  Georgofili  ;  finalmente  in  quésti  ultimi 
tempi  Stanislao  Pasquale  Mancini  nelle  Ore  solitarie.  Al- 
cuni di  questi  lavori  sono  dovuti  agli  eccitamenti  delPAc- 
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cademia  dei  Georgofili,  la  quale  ba  creduto  di  richiamare 
sopra  nn  si  iDleressante  é  st  difficile  argomento  Patten- 
ziooe  di  tolti  ì  cultori  della  scienza. 

3.  Gioja  ha  impiegato'  la  settima  ed  ultima  parte  del 
suo  Prospetto  nelP  esaminare  V  applicazione  delle  teorie 
economiche  alla  stima  dei  fondi.  Dopo  una  lunga  enu- 
merazione delle  circostanze  che  influiscono  a  estendere 
od  a  limitare,  la  produzione  dei  terreni,  dopo  un'accurata 
analisi  delle  spese  relative,  il  Gioja  conchiude  : 

Che  la  suscellibilitft,  eom'egli'Ia  chiama,  dei  fondi  deve 
dedorsl  dal  prodotto  che  si  può  vendere  con  vantaggio,  non 
da  quello  che  la  natura  può  produrre  ; 

Che  i  prodotti  da  contemplarsi  non  sono  solamente  i 
grani  ed  i  frutti,  e  meno  ancora  il  solo  Trumento,  ma  sib- 
bene  tutti  i  prodotti  atti  a  soddisfare  un  bisogno  ; 

Che  trattandosi  di  regolare  le  transazioni  civili  si  può 
talvolta  trovare  il  valore  del  fondo  nella  somma  dei  valori 
suscettibili, moltiplicata  per  le  loro  rispettive  quantità, divisa, 
pel  loro  numero  ; 

Che  d'altro  canto  la  stima  deve  fersi  nella  supposi^- 
ùone  che  il  fondo  sia  coltivato  col  metodo  migliore  e  prò* 
porzionato  alle  facoltà  comuni  ; 

E  per  ultimo  che  ih  valore  della  capacità  realizzata 
dev'essere  eguale  al  valore  della  capacità  possibile,  più 
qoello  delle  spese,  perdite  e  sudori  per  l'esecuzione,  com- 
binato coir  espettazionè  del  godimento  se  non  anco  comin- 
eiA,  0  colla  durata  di  esso  se  già  ebbe  principio, 

4.  Queste  idee  di  Gioja  che  io  ho  riferito  colle  sue 
slesse  paròle^  non  sono  abbastanza  precise. 

La  somma  dei  valóri  suscettibili  moltiplicata  per  le  ri- 
spettive quantità,  divisa  pel  loro  numero,  è  un  concetto 
che  ha  l'apparenza  della  esattezza  algebrica  senza  averne 
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i  vantaggi.  Sarebbe  tempo  che  cessasse  V  abaso  di  appTiare 
alle  scienze  economiche  le  forme  dell'  algebra. 

Valore  sascettibile  significa  nel  Itngaaggio  di  Gioja  un 
prodotto  che  ti  fondo  può  dare  e  che  il  prodottor  può 
smerciare. 

Come  poi  dal  moltiplicare  la  somma  di  questi  valori 
per  le  rispettive  quantità^  e  dal  dividerla  pei  loro  nomerò 
ne  possa  risaltare  un  dato  di  stima,  non  è  agevole  a  coni- 
prendersi. 

Si  pnò  indovinare  che  Gioja  contempli  la  inflaenu  di 
più  prodotti»  i  quali  se  fossero  esclusivi  risulterebbero  in 
quantità  maggiore»  ed  essendo  concorrenti  risultano  io 
quantità  correlativa*  al  loro  numero. 

Ma  in  tale  ipotesi  il  partito  più  semplice  sarchile  sta- 
to più  logico.  Era  meglio  trovare  il  valore  nella  somma 
delle  rispettive  quantità  dei  valori  suscettibili,  ossia  dd 
prodotti  che  il  terreno  può  dare  e  il  produttor  può  sme^ 
ciare. 

'  Indipendentemente  da  questa  impréciaione  di  linguag^ 
gio»  le  massime. di  Gioja  non  hanno  alcuna  dimostratiooe. 

Gioja  vuole  stimato  il  fondo  con  riflesso  al  metodo 
migliore,  con  riflesso  all'impiego  ordinario  dei  capitali,  e 
ciò  taon  basta.  Lo  vuole  stimato  con  riflesso  alla  capacità 
possibile  senza  precisare  bastantemente  la  maggiore  o  mi- 
nore possibilità  sia  dell'  applicazione  al  suolo  di  nuovi  ca- 
pitali oltre  quelli  che  comunemente  s'impiegano,  sia  del- 
r  applicazione  al  suolo  di  nuovi  prodotti  diversi  da  quelli 
generalmente  coltivati. 

5.  Lapo  de' Ricci  ha  sostenuto,  un' opinione  totalmente 
contraria  a  quella  di  Gioja. 

Ridurrò  in  poche  parole  la  Memoria  da  lui  presentata 
aiGeorgofili: 
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•  La  stima  dei  fondi  deve  limitarsi  all'attaale  prodotto, 
ODO  deve  estendersi  alla  capacità  di  essere  miglioratL 

Ciò  che  il  nuovo  possessore  aggiungesse  o  nel  metodo  o 
negl'istromenti  della  coltura  sarebbe  a  lui  dovuto. 

E  d'altronde  sarebbe  impossibile  indovinare  ledispo- 
sìzioni  natoraii  del  fondo  a  nuove  produzioni. 

6.  Stanislao  Pasquale  Mancini  ha  creduto  di  poter 
combattere  ambedue  le  avverte  opinioni  di  Gioja  e  di  Ricci, 
e  di  sostituirne  una  media. 

Secondo  Mancini  la  suscettibilità  del  terreno  è  un  va- 
lore potenziale,  cioè  atto  a  generare  produzioni  utili, eque- 

« 

sto  yàlore  poienziaie  è  anch^esso  una  ^roiprìML  permuioUte 
stante  il  eenigio  che  se  ne  ottiene. e  la  difficoltà  di  prò* 
turanelo. 

Secondo  Mancini  V  estaglio  (  noi  diremmo  il  fitto  o 
più  generalmente  la  rendita  )  rappresenta  il  compenso  do- 
vuto a  questo  valor  potenziale  della  terra.  Ecco  perchè 
qoesto  valor  potenziale  dev'  essere  stimato. 

Adduce  poi  il  Mancini  il  doppio  esempio  del  vigneto 
piantalo  ma  non  ancora  fruttifero,  e  del  fondo  esposto  a  una 
probabile  perenzionCi  per  provare  che  il  prodotto  attuale 
noD  è  sempre  là  misura  del  valore. 

Alla  opinione  del  Ricci,  che  il  prodotto  esprima  an« 
che  la  maggiore  feracità,  il  Mancini  oppone  che  V  attuale 
coltivatore  può  non  avere  scelto  il  genere  di  coltura  più 
adatto* 

Alla  difficoltà  d' indovinare  o  rilevare  la  suscettibilità 
del  terreno  a  colture  nuove  il  Mancini  risponde  che  si  può 
arguirla  dai  terreni  analoghi. 

Rivolgendosi  poi  al  Gioja;  il  Mancini  suppone  che  il 
Gioja  attribuisca  Tauraento  del  prodotto  esclusivamente  alla 
terra,  e  crede  di  poterne  rivendicare  una  parte  ai  capitali. 
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Di  qua  il  Mam^iai  deduce  che  la  diflereoza  tra  TaiUiale 
e  il  futuro  prodotto  netto  debba  ripartirsi  fra  il  proprietà^ 
rio  venditore  e  il  compratore  capitaliata  io  ragione  della  ri- 
spettiva Influenza. 

7.'Io  non  credo  che  V  estaglio  si  possa  attribuire  ìq 
termini  assoluti  alla  capacità  di  produrre.  La  teoria  deUa 
rendita  della  terra  dimostra  che  questa  .proposizione  è  fal- 
sa appunto  perchè  vi  però  essere  capacità  di  prodarre  nella 
terra  senza  che  vi  sia  estaglio.    . 

Io  non  credo  nemmeno  che  la  opinione  di  ripsrtire 
11'  maggior  prodotto  futuro  tra  il  venditore  e  il  capitali-    1 
sta  sia  vera.  Anche  Gioja  ba  inteso  che  dal  prodotto  foturo    «i 
si  detragga  il  profitto  relativo  al  eSipitale  nuovamente  ini- 
piegato.  Però  questo  profitto  non  ha  alcun  rapporto  prò-    j 
porzìonale  col  maggior  prodotto  futuro  del  soolo  ;  invece 
esso  conserva  il  suo  naturale  rapporto  col  profitto  ordinario 
dei  capitalL 

D' altronde  la  tesi  del  Mancini  mi  apparisce  abbastao- 
za  incoocreta.  Come  si  deteroiina  il  prodotto  futuro  da  con- 
templarsi nella  stima  ?  In  qual  proporzione  si  TipartisceH 
prodotto  futuro  o  meglio  la  eccedenza  del  prodotto  fotaro 
sul  prodotto  attuale  fra  il  proprietario  ed  il  capitalista?  Noe 
saprei  trovare  là  soluzione  di  queste  domande  nella  Me- 
moria dell'  Economista  napoletano. 

E  siccome  questa  recente  Memoria  è  V  ultima  pardi 
della  scienza  sull'argomento  del  quale  parliamo,  cosi  parmi 
abbastanza  evidente  che  fa  d' uopo  riàssumerto  in  ordinata 
analiai. 

8.  Prima  di  tutto  qual  è  il  vero  tema  da  indagarsi  ? 

Quanilo  si  tratta  di  stimare  hn  fondo  bisogna  avver- 
tine che  si  tratta  di  comprendere  nella  stima  anche  Ittti  quei 
capitali  che  vi  vennero  prima  fissati. 
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Cosi,  p.  e.,  Ti  sono  le  piante  già  anice  al  fondo  per 
le  quali  s' incontrò  una  spesa  di  aeqoisto,  ana  spesa  di  pian- 
tagione^ nna  spesa  di  coltora,  una  spesa  di  diflerimenlo  de- 
gli utili  relatiTi  alle  spese  precedenti,  ana  spesa  nella  equi- 
valente perdita  dei  prodotti  che  si  avessero  potato  ricavare 
lisi  terreno  occapato. 

Vi  sono,  oltre  te  piante,  le  opere  permanenti  che  servo- 
no alla  piA  facile  e  più  produttiva  coltivazione. 

Vi  sono  le  fiibbriehe  destinate  alla  tenuta  degli  animali 
ed  alla  conservazione  de'  prodotti. 

E  vi  è  poi  il  fondo  per  so  medesimo  colle  sue  naturali 
•itiitudinL 

Ma  perché  queste  originarie  attitudini  del  terreno  sono 
ormai  inseparabili  dai  capitali  che  vi  vennero  aggiunti,  per- 
ciò la  stima  deve  necessariamente  estendersi  a  tutto,  e  consi- 
iterare  il  tutto  siccome  un  solo  oggetto  di  stima. 

Quesf  oggetto  di  stima  avrà  un  prodotto  attuale  nello 
stretto  senso  della  parola,  cioè  un  prodotto  effettivo  che  può 
essere  misurato,  apprezzalo,  depurato  dalle  spese  e  dagli 
infortunii,  calcolato  poi  a  capitale  colP  ordinario  rapporto 
che  sussìste  fra  i  capitali  e  i  profitti.  '   ^ 

Ma  qnest'  oggetto  di  stima  può  avere  un  prodotto  at- 
loale  in  un  senso  più  largo,  nel  senso  cioè  che  altri  fondi 
analoghi,  coltivati  con  capitali  piò  forti,  con  travaglio  più  in- 
telligente ed  assiduo,  con  prodotti  più  ricercati,  diano  un 
prodotto  maggiore. 

Fra  questi  due  prodotti  attuali,  I*  uno  perchè  effettivo 
(li  Qo  dato  terréno,  l'altro  perchè  effettivo  dell'analoga  spe- 
cie di  terreni,  non  è  possibile  il  dubbio. 

Evidentemente  la  stima  deve  prendere  a  tema  il  secon- 
(io,  giacché  nella  libera  concorrenza  non  badiamo  all'  uso 
che  fa  il  proprietario  accidentale  della  cosa,  bensì  badiamo 
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alPuso  che  ne  fa  quella  generalità  di  persone  fra  le  quali  il 
comppàtere  o  ricercatore  devesi  trovare. 

9.  Ma  non  è  qoi  la  pìxk  seria  difficoltà. 

La  difficoltà  comincia  allorché  si  discute: 

1.^  Solla  suscettibilità  del  suolo  all'applicazione  per 
avventura  più  proficua  di  un  capitale .  maggiore  di  qndlo 
che  generalmente  si  applica  alle  stesse  categorie  di  terrem. 

2.°  Sulla  suscettibilità  del  suolo  a  prodotti  per  avven- 
tura più  ricercati  ma  non  generalmente  applicati  alla  stessa 
categoria  di  terreni. 

La  vera  questióne  è  dunque  se  nel  valutare  i  ter- 
reni debbasi  tener  conto  della  loro  suscettibilità  a  rice- 
vere nuovi  capitali  oltre  quelli  che  vengono  applicati  pre- 
sentemente alle  analoghe  qualità  di  terreno,  o  a  ricevere 
nuovi  prodotti  non  osati  presentemente  nelle  analoghe.qua- 
lità  di  terreno.  •  .' 

Io  altre  parole^  quando  vogliamo  spingere  le  nostre 
indagini  al  futuro  e  vogliamo  conoscere  se  il  fondo  merid 
un  prezzo  maggiore  di  quello  ch^all'attuale  prodotto  è  cor- 
relativo,  allora  la  questione  equivale  all'  altra  : 

E  egli  probabile  che  il  fondo  in  questione  dia  nell'av- 
venire col  ministero  di  nuovi  capitali  o  di  nuovi  prodotti  una 
rendita  più  forte  ? 

Se  il  fondo  in  questione  darà  una  rendita  più  forte»  è 
egli  possibile  calcolarla  ? 

iO.  Eccovi  condotti  per  una  via  logica  a  congiongere 
la  questione  della  stima  colla  teoria  della  rendita  della  terra. 

Richiamando  ora  quei  principi!  relativi  alla  teoria  del- 
la rendita  della  terra  che  possono  aver  influeraa  sulla  que- 
stione della  stima,  io  crederei  dimostrato  : 

Che  l'aggiunta  di  nuovi  capitali  non  è  per  sé  me- 
desima produttrice  di  rendita  ; 


r 
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Che  i  capitali  sodo  messi  senza  i  quali  come  hon  hav- 
prodotto  cosi  non  havvi  rendita,  ma  che  nessuna  parte 
Ila  rendita  dipende  dalla  loro  magfgiore  o  minore  ap- 
ieaxione  per  sé  medesima  ; 

Che  la  rendita  dipende  dalla  necessità ,  attesa  la  ri- 
crea del  prodotto,  di  applicar  capitali  al  terreno  di  qua- 
là  inferiore,  perchè  Paggianta  di  alteriori  capitali  al  ter- 
sno  dì  qualità  migliore  darebbe  nn  risultato  più  scarso  ; 

Che  la  rendita  corrisponde  alla  differenza  di  questo 
erTigio  fra  diirerse  categorie  di  terreni,  tutti  necessarii 
Ala  prodnsione  per  modo  che,  considerata  nulla  la  rendita 
lel  terreno  meno  buono,  considerata  la  necessità  di  colti- 
rare  il  terreno  meno  buono  con  tutti  i  terreni  pia  fertili,  e 
considerata  la  differenza  graduale  dei  rispettivi  prodotti 
dati  in  differente  quantità  colla  stessa  spesa,  U  rendita  cor- 
lìtponde  a  questa  gradazione  ; 

Che  perciò  V  a^iunta  di  nuovi  capitali  o  la  sostitu-* 
none  di  nuovi  prodotti  non  può  influire  se  non  in  dipen^ 
densa  alla  ricerca  della  quantità  maggiore  da  ottenersi  col 
concorso  de'  nuovi  capitali,  o  della  qualità  diversa  da  ot* 
\ftiiersi  col  mezzo  d^  nuovi  prodotti  ^ 

Che  in  conseguenza  il  fondo  potrà  dare  nell'avvenire 

vxol  Ttndita  più  forte  o  perchè  la  ricerca  maggiore  degli 

stessi  prodotti  obblighi  a  coltivare  terreni  meno  fertili  di 

qaeni  attnalmente  coltivati,  o  perchè  la  ricerca  nuova  di 

altri  prodotti  dia  origine  ad  una  diversità  nel  rapporto  del 

servigio  utile  dei  diversi  terreni. 

41.  Concludendo: 

Per  istimare  il  fondo  si  deve  stimare  la  rendita. 
Mlualmente  questa  rendita  è  rappresentata  dal  ser^- 
viiio  utile  che  presta  il  fondo  in  confronto  di  un  altro 
tonlu. 
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Questo  servigio,  ntile  consiste  nel  tiare  a  spesa  ogoale 
un  prodotto  più  grande  «lei  ftmdo  meno  fertile,  che  por  è 
necessario  coltivare  insieme  col  fondo  più  fertile. 

Questo  servigio  utile,  questa  rendita  qaanto  al  futuro, 
non  si  può  misurare  senza  che  si  verifichi  l' uno  o  V  altro 
dei  seguenti  fenomeni  : 

it  Dato  l'identico  prodotto,  che  la  ricerca  obblighi  di  col- 
tivare terreni  meno  fertili  in  modo  da  attribuire  una  rendita 
più  forte  al  terreno  più  fertile. 

n  Dato  un  diverso  prodotto»  chela  ricerea  del  medesimo 
importi  cambiamento  nel  rapporto  rispettivo  dell'attitudioe 
dei  fondi  a  dare  il  prodotto  in  modo  da  attribuire  una  rea- 
dita  più  forte  al  terreno  divenuto  più  fertile  rispeilo  al  mio- 
yo  prodotto,  n 

Supporre  che  la  suscettibUità  di  rieevere  nuovi  capitai 
0  nuovi  prodotti  basti  senz'altro  ad  accrescer  la  rwdita,  è 
dimenticare  il  processo  osservato  dalla  rendita  nella  sua  ge- 
nesi ;  è  dimenticare  che,  se  l'aggiunta  di  nuovi  capitali  ai 
fondi  della  stessa  qualità  potesse  farsi  iodefinitameute  seou 
passare  con  maggior  risultato  ai  fondi  di  qualità  inferiore, 
non  vi  sarebbe  rendita;  è  dimenticare  che,  se  la  sostituziooe 
di  nuovi  prodotti  potesse  farsi  conservando  il  medesimo 
rapporto  tra  i  diversi  terreni,  non  vi  sarebbe  rendila  nem- 
meno in  questo  caso» 

43.  Da  tutte  queste  premesse  discendono  alquanti  co- 
ronarli. 

Si  deve  e  si  può  stimare  il  terreno  con  riguardo  a  tat- 
to ciò  che  in  linea  di  capitale  e  di  travaglio  trovasi  consoli- 
dato al  terreno  medesimo  e  ne  è  inseparabile. 

Si  deve  e  si  può  stimare  la  rendila  attuale  effettiva,  cioè 
il  servigio  utile  che  presili  altualmenle  il  terreno  in  eoo- 
fronte  di  altri  terreni. 
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si dere  e  si  pod  stimare  la  rendita  attuale  pòten- 
siale,  cioè  il  servigio  utile  ehe  noD  presta  attualmente  il 
terreno  stimatOg  ma  che  prestano  altoalmente  i  terreni  della 
stessa  fertilità  e  situazione. 

Qoantb  alla  rendita  futura,  ò  mestieri  distinguere. 
Si  deve  stimare  la  suscettibilità  del  terreno  soggetto  alla 
stima  e  degli  altri  terreni  anàloghi  a  ricevere  Tapplicazione 
di  altri  capitali  fino  al  ponto  nel  quale  resta  più  ut^ile  ap« 
plicare  i  detti  capitali  al  terreno  stimato  piuttosto  che  ad  un 
terreno  meno  fertile. 

Questa  suscettibilità  si  può  e  si  deve  stimarla  se  vera- 
mente sussista  che  a  quella  data  categoria  di  terreni  non 
sieno  ancora  stati  applicati  tutti  i  eapitali  che  lo  possono  es« 
sere  con  utile  risaltato.  Può  benissimo  avvenire  che  in  fatto, 
0  attesa  la  preesistente  dbtribusione  e  appropriaaione  dei 
terreni,  o  attese  altre  estrinseche  circostanze,  siasi  coniin* 
cista  la  coltivazione  dei  terreni  itienò  fertili  prima  che  fosse 
esaurita  la-  piò  vantaggiosa  applicazione  di  capitali  ai  terre* 
ni  piò  fertili.  In  questo  caso  la  vera  rendila  dei  terreni  di 
questa  categoria  noo  può  dirsi  rappresentala  dal  prodotto 
attuale  di  quelli  fra  i  detti  terreni  che  sono  i  meglio  col» 
tivali. 

Si  deve  adunque  e  si  può  stimare  la  rendita  futura  qua* 
le  risulterebbe  data  V  applicazione  di  capitali  ulteriori  fino 
a  quel  limite  in  coi  coli'  appiicazionb  di  capitali. ulteriori  a 
terreni  meno  fertili  si  otterrebbe  un  maggior  risultato. 

Quanto  poi  alla  suscettibilità  del  terreno  stimato  e 
degli  altri  terreni  4inaloghi  a  ricevere  indefiniimnente  ca« 
pitali  ulteriori,  non  st  potrà  mai  prenderla  a  base  di  sti* 
ma,  e  questo  perchè  hi  indefinita  suscettibilità  a  ricevere 
capitali  ulteriori  manca  della  base  cofnpamtipa  della  ren* 
dita,  base  che  è  tutta  nella  dìveraa  attitudioe  dei  terreuL 
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Le  medesime  distinziónt  dobbiamo  fare  rispeCto  alla  so- 
scettibilità  di  riccfvere  nuovi  prodotti. 

Si  può  e  ai  deve  stimare  la  rendita  ftitura  qaale  risili- 
terebhe  data  l'applicazione  di  nuovi  prodotti  fino  a  quel  lì- 
mite entro  il  quale  colP  applicazione  di  nuovi  prodotti  si 
soddisfarebbe  ad  una  ricerca  effettiva. 

Ha  la  indeterminata  isoscetiibiliti  di  ricevere  Doove 
colture  manca  della  base  assoluta  dì  ogni  rendila,  che  è 
la  rieerea. 

Bicerea  assoluta  del  prodotto,  attitudine  compmraiita 
del  terreno  a  produrlo,  ecco  i  limiti  della  stima  anebe  ri- 
guardo alla  rendita  futura. 

Ho  detto  che  si  deve  e  si  può  stimaìre  quella  rendita 
futura  che  nei  limiti  sopraccennati  procede  o  dall'  applica- 
zione di  ulteriori  capitali  o  dall'  applicazione  di  naovi  prò* 
dotti. 

Ma  non  bisogna  dissimularsi  che  questa  parte  di  stima 
è  sommamente  diiRcile.  Quanto  non  si  deve  essere  guardin- 
ghi nel  rilevare  una  utilità  che  il  tornacoplo  individuale  non 
ba  ancora  disvelato,  una  ricerca  che  non  ancora  si  rese  ope- 
rativa ! 

i3.  Finita  cosi  Panatisi  dell'argomento,  volgiamoci 
alle  opinioni  dei  citati  scrittori,  e  riprendiamole  in  esame. 

Gioja  aveva  ragione  di  dire  che  la  suscettibilità  dei  fondi 
deve  dedorsi  dal  prodotto  d)e  si  può  vendere  con  van- 
taggio, che  deve  jcontemplarsi  ogni  prodotto  atto  a  sod- 
disfare un  bisogno,  che  deve  contemplarsi  il  fondo  colti- 
vato col  metodo  migliore.  Ma  Giofa  riesce  o  tnintelligibtie  o 
vano  quando  afferma  che  il  valore  del  fondo  può  trovarsi 
nella  somma  dei  valori  suscettibili  moltiplicata  per  le  rispet- 
tive quantità,  divisa  pel  loro  numero;  e  quando  afferma  che 
il  valore  della  capacità  realizzata  dev'essere  eguale  al  vaio- 
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re  della  capacità  possibile,  più  quello  delle  spese,  peHite 
e  sadori  per  la  esecuzioDe  combinata  col  ritardo  del  godi- 
mento. 

Inoltre  Gioja  non  traccia  ancora  V  uffizio  distinto  che 
deve  avere  nel  prodotto  la  terra  da  quello  che  devono  aver- 
vi i  capitali,  non  riconosce  V  intervento  semplicemente  oc- 
casionale dei  capitali  e  la  esclusiva  inferenza  della  terra  nel 
generare  la  rendita,  non  indaga  come  la  rendita  si  formi  e 
possa  venir  rilevata,  non  avverte  come  i  capitali  abbiano  un 
rboltato  loro  proprio  e  affatto  distinto  nel  profitto,  non  de* 
termina  come- la  stima -debba  dipendere  dalla  rendita. 

Lapo  de'  Ricci  in  questo  complesso  fenomeno  del  va- 
lore dei  fondi  altro  non  vede  che  prodotto  attuale  e  miglio- 
ramenti futuri  procurati  al  fondo  dall'umana  industria.  Egli 
nemmeno  sospetta  la  vera  causa  e  la  vera  genesi  della  ren- 
dita^  che  di  loro  natura  sono  distinte  dal  prodotto  attuale  e 
dai  miglioramenti  futuri. 

Stanislao  Pasquale  Mancini  accenna  P  estaglio,  ossia  la 
rendila,  come  causa  di  stima,  ma  poi  m  raffigura  che  Gioja 
aUriboisca  tatto  il  maggior  prodotto  futuro  alla  terra  senza 
prededurre  il  profitto  dei  capitali,  e  seguendo  codesta  'erro- 
nea supposizione  si  accontenta  di  far  osservare  che  questo 
prodotto  futuro  è  in  parte  dovuto  ai  capitali.  Egli  dimentica 
che  la  libera  concorrenza  obbliga  i  capitali  a  partecipare  di 
questo  prodotto  futuro  solamente  entro  i  limiti  degli  ordi-^ 
nari!  profitti;  egli  omette  di  sviluppare  come  la  stima  si  le- 
ghi alla  rendita,  come  la  rendita  si  generi,  come  si  possa  ri- 
levarla, come  si  possa  distìnguerla  dai  profitti  dei  capitali, 
quali  siano  le  diifereoti  sue  fasi  nel  prodotto  attuale  del  fon- 
do stimato,  nel  prodotto  attuale  dei  fondi  analoghi,  nel  prò- 
dotto  fotoro  di  detti  fondi  coltivati  applicando  loro  più  util- 
mente che  ai  terreni  inferiori  un  maggior  nerbo  di  capitali. 
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nel  prodotto  futuro  di  delti  fondi  colltvali  appUeando  loro 
eoo  effettiva  ricerca  nuovi  prodotti  pia  vantaggioaL  EgU  si 
limita  a  supporre  un  prodotto  futuro  più  grande  e  a  detti- 
re  una  massima  di  riparto  proporzionale  di  questo  prodotto 
fra  la  terra  ed  i  capitali,  ma  non  si  estende  a  indagare  le  nor« 
me  di  ragione  per  mtourare  questo  prodotto  futuro. 

H.  Io  bo  cercato  di  supplire  in  parte  a  queate  laeuae. 
Ma  la  materia  è  troppo  difQcile  perchè  io  possa  aperare  di 
aver  detto  cosa  alcuna  capace  di  resistere  ai  nuovi  dubbii 
che  fossero  promossi,  e  mi  chiamerei  contento  ae  potes» 
aprir  l' occasione  ad  altre  più  ragionate  ricerehe.  Quando 
pensa  alle  strane  confusioni  d' idee  e  di  parole  nelle  quali 
trattando  dell^  applicazione  delle  teorie  econooMCbe  alla  sti- 
ma dai  fondi  è  caduto  Melchior  Gioja;  quando  osservo  che  il 
suo  potente  intelletto  vi  si  vede  quasi  sopraffatto  e  affogato 
dalla  difficoltà  dell'  argomento,  loechè  rare  volte  gli  avvie- 
ne ;  quando  considero  che  nei  trent^anni  succedutisi  al  iV«^ 
va  Prospetto  non  vi  ebbero  se  non  tanti  naufragi  quanti 
furono  i  tentativi  fatti  dagli  studiosi^  non  posso  dissimular- 
mi la  temerità  del  mio  assunto. 

Con  tutto  ciò  mi  conforta  il  vedere  ohe  nelle  applica- 
zioni più  speciali  da  me  tentate  alP  importante  argomento 
delle  stime  censuarie,  e  sulle  quali  mi  propongo  d' intratte- 
nervi in  altra  occasione,  ottenni  qoaai  spontanee  alcune  utili 
risultanze  dei  canoni  ora  stabiliti. 

E  questo  il  solo  argomento-  perchè  io  possa  sperare  di 
non  avere  in  tanta  oscurità  amarrito  il  vero  eamounob 

Si  legge  poscia  uno  scritto  presentato  alflsti- 
tuto  dal  nob.  Giorgio  Foscolo,  prof,  di  matematica 
oeiri.  R.  Collegio  della  Marina  in  Venezia:  SuUa  so- 
luziqne  dtille  equazioni  di  ogni  grado  mediante  il  cai- 
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colo  differenziale,  VA.  dopo  varie  considerazioni, 
BmmetteDdo  la  inutilità  di  ulteriori  ricerche  per  la 
determinazione  di  unMndognita  con  una  funzione  con- 
creta, pensa  però  che  si  possa  valersi  con  proGllò  di 
funzioni  trascendenti  di  nn  uso  facile  e  spedito,  •  che 
a  tale  risukamento  possa  forse  condurre  un  metodo 
uniforme  di  ottenere  sviluppi  in  serie,  per  trovare  i 
quali  parvegli  affatto  opportuno  ricorrere  al  calcolo 
differenziale.  Questo  metodo,  eh'  egli  propone,'  consi- 
ste: in  determinare  con  processo  uniforme^  per  quaU 
siasi  grado  di  potenza  cui  trami  elevata  V  incogni* 
ta  in  una  equazione  completa ,  tutti  i  statori  di  que- 
sta  incògnita  espressi  in /unzione  delle  quantità  no- 
fé,  mediante  una  serie  che  racchiuda  le  potenze  in- 
tere e  crescenti  di  una  delle  quantità  stesse. 

9 

Dopo  ciò  radunanza  sì  scioglie. 


tf. 


AdUR ARZA  DEL  GIORNO  7  AGOSTO  i  845. 


Sì  legge  Tatto  verbale  delF  adunanza  privata  2 1 
loglio,  eh'  è  approvato. 

II  membro  effettivo  prof.  Conti  legge  una  Me^ 
morìa  intitolata  :  Considerazioni  sopra  uno  scritto  ris- 
guardante  la  filosofia  delia  Fisica  ;  ma,  air  alto  che 
egli  stava  per  ìocominciaroe  la  lettura^  il  membro  ef- 
fettivo dott.  Fusioieri,  fatto  riflesso  che  non  tutti  i. 
Membri  presenti  alP  odierna  adunanza  assistevano  il 
19  giugno  alla  lettura,  che,  lui  assente,  era  stata*  fatta 
del  suo  scritto  risguardante  la  filosofla  della  Fisica, 
chiede  oggi  di  poterlo  rileggere,  prima  che  il  profess. 
Conti  esponga  le  sue, Considerazioni.  Si  conviene  che 
il  dottor  Fusinierì  io  un  sunto  verbale  rammenti  le 
principali  conclusioni  del  suo  lavoro. 

Dopo  accennati  in  un  breve  preambolo  i  motivi 
che  lo  hanno  condotto  a  fare  alcune  osservazioni  in^ 
torno  allo  scritto  del  dott.  Fusinieri,  il  prof.  Conti  e*- 
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samìna  Pufficio  dei  sensi  pel  cui  mezzo  ci  vengono  k 
idee  delle  cose  esterne,  e  si  oppone  alla  opinione  del 
Fusinieri  e  di  altri  .filoso6,.  che  i  sensi  e'  inganaino. 
Quando  V  uomo  crede  rotto  il  remo  in  parte  immerso 
nelP  acqua,  non  è  Toccbio  che  falla,  ma  1'  anima,  che 
dal  solo  dato  della  visione  argomenta  f  accorapagna- 
mento  di  tutte  le  altre  condizioni  che  appartengono  a 
remo  rotto  effettivamente.  Dice  il  dottor  Fusinieri  che 
le  sensazioni  o  fenomeni  sono  dissimili  dagli  oggetti, 
ed  il  Conti  nota  che  questa  proposizione  nulla  inse- 
gna. Dissimile  significa  di  natura  diversai,  e  ben  si  sa 
che  la  sensazione  o  modificazione  nostra  è  di  natura 
diversa  dall'attività  esteriore  che  la  produce. 

Il  Fusinieri  con  altri  filosofi  dice  che  i  colori, 
odori,  sapori  sono  nostre  modificazioni,  che  non  esi* 
stono  fuori  di  noi.  Il  prof.  Conti  avverte  che  nel  no* 
stro  linguaggio  a'  applicano  tali  parole  non  solo  a  de- 
nominare le  modificazioni  deli'  animo  nostro,  ma  sì 
bene  a  significare  le  cause  esteriori  donde  provengo- 
no, e  che  d  ordinario  è  in  questo  senso  che  si  usano. 

La  fonte  delle  nostre  cognizion,i  sta  nel  princi- 
pio di  analogia  od  induzione,  per  cui  le  sensazioni  si- 
mili o  gruppi  simili  di  sensazioni  si  attribuiscono  a 
cause  esteriori  simili.  Quindi  il  Conti  .osserva  che  le 
sensazioni  sono  i  dati  che  abbiamo*,  la  tendenza  di 
attribuirli  ad  attività  esteriori  accenna  alle  cause  :  il 
principio  di  analogia   dilspone  a  gruppi  queste  caa- 
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se,  mettendo  oelle .  medesime  classi  e  graduando  quel- 
le che  corrìspoodono  a  simili  sensazioni. 

Nella  critica  che  si  fa  delf  induzione^  siamo  in- 
giusti, notando  que'  casi  ne^  quali  erra,  senza  abba- 
dare  a  quegf  innumerevoli  e  quotidiani ,  oe^  quali  ci 
è  di  sicnra  guida. 

Solla  critica  che  il  doti.  Fusinieri  fa  della  ipo* 
tesi  insorge  il  Cooti  e  nota  che  i  fatti  osservati , 
comunque  numerosi,  sono  individuali  e  particolari ,  e 
che  necessariamente  bisogna  cbe  la  mente  li  leghi  in 
qualche  guisa  per  riportarsi  al  passato ,  per  vedere 
Del  futuro  ;  e  cbe  quel  modo,  onde  la  mente  li  cbnsi-* 
dera  legati,  costituisce  la  ipotesi.  Golia  ipotesi  si  com- 
misero errori,  è  vero,  ma  senza  ipotesi  non  vi  è 
scienza. 

Poco  si  vantaggia  Tamana  mente  coi  dne  prin* 
cipii  filosofici  della  ragione  sufficiente  e  del  principio 
di  contraddizione,. ai  quali  il  dott.  Fu&inicri  attribui- 
sce tanta  potenza.  Naturale  tendenza  ci  spinge  a  ri-* 
cercare  le  cause  di  tanti  effetti  senza  bisogno  d' im- 
parar queste  dai  filosofi.  Per  osare  del  principio  di 
contraddizione  dobbiamo  trovare  la  maniera  di  esse- 
re di  una  cosa,  indi  paragonarla  con  altre,  onde. poi 
rigettare  quella  che  contraddice  a  precedenti  verità. 
U  principio  di  contraddizione  riguarda  V  andamento 
intellettuale,  né  può  servire,  come  asserisce  il  dott. 
Fusinieri,  ad  evitare  Terrore  e  Timmaginario,  oiò  cbe 
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è  fuori  dei  fenomeni.  Di  più  quel  priocipio  iosegoiD- 
do  che  noe  può  coalemporaneamente  ammetlersi  re- 
sistenza e  la  non  esistenza  di  una  cosa,  ci  abbandona 
ìielta  finale  decisione. 

Il  prof.  Conti  ritiene  la  definizione  data  dal  dot- 
tor Fusinieri  di  spstanza,  soggetio  dotato  di  fona  ai* 
twOy  e  quella  dì  corpo,  soggetto  esteso  dotato  di  al" 
tività.  Ammette  come  dimostrato,  su  di  che  tornerà  \ 
in.  altro  tempo,  che  per  furto  si  comunichi  moto  dal* 
Tuno  air  altro  corpo. 

.  Vuole  il  dott.  Fusinieri  che  la  sostanza  sia  in 
continua  mutazione  di  stato  interno.  Si  ossen-a  che 
questo  non  deri?  a  necessaria  mente  dalla  premessa  de- 
finizione. Se  voleva  quelP  attività  in  atto  continuo, 
dovea  dirlo,  nel  quel  -caso  avrebbe  latta  ipotesi  ardita 
e  contrariata  quella  sentenza  giustissima,  che  non  ab* 
biamo  le  vere  idee  di  corpo  e  di  sostanza. 

Vuole  il  dott.  Fusinieri  che  sia  assurdo  T  am- 
méttere r  attrazione  a  distanza,  e  il  Conti'  nota  che 
stando  alla  definizione  di  corpo,  non  può  esservi  con- 
traddizione né  per  parte  della  nota  di  estensione,  né 
per  quella  di  attività.  Che  anzi  è  assurda  la  proposi- 
zione eh'  esclude  necessariamente  Fazione  a  distanza, 
mentre  non  è  esclusa  nella  premessa  definizione. 

E  che  quelPassurdo,  di  cui  taccia  i  fisici ,  vada 
esaminato  sotto  l'aspetto  logico,  si  ai^uisce  da  que- 
sto, che  il  dott.  Fusinieri  confessa  che  i  fenomeni,  co- 
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me  vengono  dai  sensi,  mostrano  quelPattrazione  sen- 
za conflilto,  ina  che  coli'  intelletto  si  comprende  non 
potervi  essere  moto  senza  conflitto. 

I  fisici  non  negano  la  possibilità  di  un  mezzo  di 
comunicazione  \  ma  quello  che  qui  si  guarda  i  la 
compatibilità  o  la  contraddizione  tra  la  premessa  de- 
finizione di  corpo  e  Fazione  a  distanza  ;  nel  che  sta 
raccnsa  del  doti.  Fasioieri. 

Volendo  il  dott.  Fusinieri  dimostrare  la  materia 
attoalmente  divisa  in  parti  di  parti  indefinitamente, 
dovea  definire  questa  parola,  come  doveva  definire 
corpo  intero  e  corpo  diviso.  Dalla  definizione  poi  da- 
ta del  corpo  non  ne  seguiva  per  niente  la  necessità  di 
questa  indefinita  suddivisione. 

Quanto  al  sillogismo  seguente  :  Ogni  corpo  è  di- 
visibile in  parti,  le  parti  sono  pure  corpi  e  quindi  di- 
visibili, so  di  che  vuol  sostenere  il  suo  assunto,  nota 
il  pro£  Conti  che  gli  atomisti  non  concedono  la  mag- 
giore, cioè  non  concedono  che  ogni  corpo  sia  divisi- 
bile io  parti,  qualunque  ne  sia  la  esiguità.  Il  dottor 
Fasioieri  doveva  dimostrare  la  maggiore  per  analogia 
0  per  ragionamento.  Nel  primo  caso  non  sarebbe  pro- 
posizione apodittica  da  tirarsi  addosso  taccia  di  con- 
traddizione chi  non  Tammettesse;  nel  secondo,  tocca 
a  lai  dire  so  quali  priocipii  si  fonda. 

L' ipotesi  degli  àtomi  non  è  certamente  assurda; 
perchè  estensione  ed  attività  non  ripugnano  con  le 
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€ODdÌ2JODÌ  di  corpi  mioifui  iodivisibili,  per  le  «lite 
attiTÌtà  che  sono  io  natara. 

Obbietta  il  dottor  Fusinìeri  che ,  come  eslesi, 
hanno  parti.  Ora  aver  parti,  osserva  il  Coati,  non  può 
intendersi  c(ie  o  riunione  di  corpi  minori,  o  separa- 
bilità in  corpi  minori,, o  finalmente  la  distinzione  del- 
le parti  dello  spazio,  in  che  il  corpo  si  trova.  Gli  ato- 
misti negano  la  prima  e  la  seconda  significazione.  La 
terza  non  vale  certamente  ad  accertare  la  divisibilità 
del  corpo  per  tina  distinzione  delle  parli  dello  spazio. 

Perchè  le  forze  esteriori  della  natura  non  arri- 
vano secondo  gli  atomisti  a  spezzare  un  atomo,  ripi- 
glia il  dott.  Fusinieri  che  T  atomo  deve  possedere  fo^ 
za  miracolosa.  II  Conti  osserva  che  quella  forza  mede- 
sima delPatomo  la  è  in  natura,  e  perciò  non  pnò  dir- 
si miracolosa.  Piuttosto  è  dà  dirsi  che,  secondo  gli 
atomisti ,  vi  vuole  un  miracolo  a  frangere  un  atomo , 
miracola  e  non  azione  impossibile. 

Quanto  alla  crìtica  della  ipotesi,  che  riguarda  la 
luce  come  un  fluido  particolare,  anzi  come  un  insie- 
me o'  miscuglio  di  t^nti  fluidi  variamente  colorati,  no- 
ta il  Conti  ohe,  al  giorno  d^oggi,  domina  la  teorica  di 
un  solo  fluido,  che,  come  avviene  delParia,  variamente 
commosso,  produce  le  sensazioni  dei  colori. 

Il  dott.  Fusinieri  dice  che  la  fluidità  de^  corpi 
imponderabili  non  può  essere  primitiva,  senza  defi- 
nire stato  primitivo  *,  e  il  Conti  osserva  che  gli  ato- 
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misti  coosideraao  le  ultime  particelle  come  solide,  e 
dalla  definizione  ordinaria  di  fluidi  mostra  la  ragione- 
volezza di  dire  sostanze  fluide  i  corpi  imponderabili. 
Nega  poi  il  Conti  che  attualmente  siasi  ammes- 
sa la  teorica  di  un  solo  fluido  etereo,  da  cui  proven- 
gano tutti  i  fenomeni  della  luce,  del  calorico,  delP  e- 
lettrico,  del  magnetico,  come  asserisce  il  dolt.  Fusi- 
sinieri. 

U  calorico,  dice  il  dott.  Fusinieri,  non  arriva  a 
determinare  le  qause  dei  fenomeni.  Giosi  sapeva' j  mìi 
il  calcolo  serve  a  tirar  giuste  conseguenze  da  una  ipo- 
tesi risguardante  la  gradazione  delle  quantità^  e  quindi 
a  verificare  o  mettere  in  dubbio  quella  supposizione. 
Per  ultimo,  sulla  critica  che  fa  il  dott.  Fusipieri 
di  dare  un  nome  alla  causa  occulta  di  una  classe  di 
feoomeoi  che  non  si  sanno  spiegare,  nota  il  Conti  che 
questo  noa  è  metodo  recente,  che  non  è  da  rimpro- 
verarsi il  dare  un  nome,  e  couvieae  pienamente  nel- 
r  errore  gradissimo  di  rispondere  con  quel  nome  alla 
domanda  di  spiegazione  di  que^  fenomeni. 

Termina  il  Conti  il  suo  lavoro,  accennando  una 
proposizione  che  promette  di  sviluppare  ad  altro  tem- 
po, cioè  che  la  spiegazione  di  un  fatto  suppone  una 
legge  di  gradazione  nella  causa  operante;  perchè, 
spiegare  significa  trovare  .che  quei  fattp  è  compreso 
nella  catena  dei  fatti  che  sono  subordinati  a  quella 
colleganza. 
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FiDifa  la  lettura,  il  dott.  Fasioieri   dichiara  die    •' 
rispooderà  alle  Considerazioni  del  prof.  Coati  in  aoa 
delle  prossime  adunanze;  ed  il  prof.  Conti  assente 
che  gli  sia  data  una  copia  del  manoscritto. 

^         Dopo  ciò  r  Istituto  si  riduce  in  adunanza  se> 
greta. 

Si  legge  Tatto  verbale  delP  adunanza  segreta  21 
luglio,  cb'è  approvato. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  airistitufa 

1.  Dal  membro  effettivo  e  Vice-segretario  prof.  Ba^ 

tolomeo  Bizio. 

Sullo  stato  delle  molecole  alla  superficie  dei  corpi  10-  ; 
lidi.  Milano,  d844  (estr.  dagli  Annali  di  Fisica  e  Chimi-  ! 
ca  del  professor  Majocchi  ). 

'  Sperimenti  sopra  V  azione  della  calce  entro mF acqua. 
Venezia,  i  845,  dì  pag.  26,  in  8. 

2.  Dal  membro  effettivo  nob.  Gberardo  Freschi. 

/  numeri  i6  e  i7  del  Giornale  intitolato  :  L'Amico  del 
Contadino.  San  Vito,  4845. 

3.  Dal  socio  corrispondente  dott.  L.  P.  Fario. 

Memoriale  della  Medicina  contemporanea,  Voi.  Xllli 
fase,  di  maggio  e  giugno  4846. 


r 
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1.  Dal  socio  corrispondente  doU.  Giacinto  Namias. 

Giornale  per  servire  ai  progressi  della  J^atologia  e 
ella  Terapeutica,  fase,  di  maggio  e  giugno  t645. 

i.  Dal  dott.  Vincenzo  Giolo  zoojatro  condotto  io  Ro- 
vigo. 

Trattato  di  patologia  veterinaria,  2  voi.  In  8^  Pado- 
ra,  1838. 

La  vera  sede  del  moccio  nel  cavallo. 

Critica  sul  segreto  di  Brnqkner  contro  la  peste  bobina. 

Sulla  sifilide  cavallina. 

L'epigoosia  del  pollame  nelle  Fenéte  Provincie  { quat- 
tro Memorie  di  poche  pagine  pubbKcate  in  Milano  ne<?li  an- 
dì  1843,  i844,  d84S  in  un  solo  volume). 

Descrizione  e  metodo  curativo  della  splenite  acutissi- 
made'boou  Rovigo,  iSoi,  di  pag.  2!2,  in  8. 

Osservazioni  sulla  epizoozia  dei  l^ovi  del  4833-34. 
Rovigo,  4834,  di  pag.  14,  in  4. 

Sullo  stato  patologico  dell'  articolazione  scopolo*ome- 
rale  e  cono-femorale  nel  cavallo.  Rovigo,  4840,'di  pag.  24, 
ìd.  4. 

6.  Dal  sig.  dott.  Barzilai. 

ifemoria  intorno  alcuni  casi  di  avvelenamento  guari* 
li  dieiro  le  norme  defla  tossicologia,  di  pag.  i  2.  Letta  al- 
V  Ateneo  Veneto  I!  29  luglio  4845. 

» 

].  Dal  sig.  Gaetano  Moroni. 

Commissione  data  dal  Doge  j4lvise  JUocenigo  a  Paolo 
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Tiepolo  Ambasciaion  slroordtnorto  a  Roma  nel  i^uì^t- 
nezia,  4845^  di  pag.  40. 

Coi  metodi  prescritti  dai  regolamenti  si  proce- 
de a  nominare  un  Socio  corrispondente  nelle  pro?ÌD- 
cie  Venete,  ed  è  nominato  il  prof.  Antonio  Peregodi 
Padova;  e  quindi  a  nominare  altri  tre  S.  C.  dimo- 
ranti in  altre  provincie,  e  sono  nominati  l'iog.  Arcari 
di  Trieste,  il  cav.  Cesare  Cantù  di  Milano  e  il  proC 
G.  9(1.  Zendrlni  di  Pavia, 


Queste  nomitie  saranno  assoggettate  alla  supe- 
riore approvazione.    « 

Si  trattano  altri  affari  interni  ;  e  quindi  f  adu- 
nanza si  scioglie. 
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Veneto,  pa?.  141. 
BttLATiTls  prof.  Giusto.  —    Ri- 
sposta alle  Considerazioni  del 
prof.  Ttirazza  intorno  ad  alcu- 
ne obbiezioni  mosse  alle  solu- 
ÙHii  di  alcuni   problemi  d'  I- 
ilraulica  del  prof.  G.  Bellavitis, 
V«g.  14.  —  Alcune  considera- 
zioni auf  caso  irreducibile  e  sul- 
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numeriche,  pafT'  161. 

Beki^ìbdi  ab.  Gius.  —  Ricerca 
sull'atto  del  volere,  pag.  345. 

Bestiame  hooino.  —  Alcune  os- 
servazioni sulla  convenienza  di 
allevare  nel  proprio  podere  il 
bestiame  tiovino,  del  doli.  Fran- 
cesco Gera,  p.  1S2. 

B[A>oHF.TTi  doti.  Gius.  —  Scien- 
za, Arie  e  Poesia,  Memoria, 
pag.  142. 

BiRAC-n  (cav.  Carlo  de  )  colonnel- 
lo in  Vienna.  —  Sua  nomina  a 
Socio  corrispondente  dell'  i.  r. 
Istituto  Veneto,  p»R.  141. 

BiZin  prof.  Bari.  —  Bruno  di  let- 
tera del  prof.  Malaguti  di  Ren- 
nes,  sul  cloretere  ecc.  Comuni- 
cazione, pag.  IO.  —  Ricerche 
sopra  il  coloramento  delle  bran- 
chie delle  ostriche  (Ostrea  etlu- 
Ih,  L.  )  derivarle  dal  rame  che 
esse  contengono.  Memoria,  pa- 
gina 41.  —  Estratto  della  Dis- 
sertazione del  sig.  Preisser; 
Sopra  l' atiijine  e  la  uutnru 
delle  tnaterie  coloranti  orga- 
niche, e  studio  speciale  dclìa- 
siOHG  defl'  osiigeno  sopra  ijiif- 
»ti  prineipii  immediali,  p.  li". 
-■-  Scritto  sopra  l'  azione  della 
calce  entro  l'acqua,  conducente 
iirawisiire   in  clie  consistala 
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soluzione,  pag.  133.  —  Speri- 
menti comprovanti  lo  stato  di- 
morfico  del  cloruro  rameico 
sciolto.  Nota,  pag.  149. — Espe- 
rimenti relativi,  pag.  1B4.  — 
Intorno  alla  fermentazione  lat- 
tica dei  corpi  delle  ostriche,  e 
la  separazione  del  principio 
produttore  dell'  acido,  p.  162. 

Cadore  —  Alcune  osservazioni 
geologiche  fatte  nel  Cadore, 
lettera  del  nob.  Achille  de  Zi- 

•  gno,  pag.  39.  —  Considerazio- 
ni relative  del  segret  Phsini, 
pag..  40.  —  Idem  del  prof.  Ca- 
tuUo,  pag.  41. 

Calce  —  Scritto  sopra  V  azione 
della  calce  entro  1  acqua,  con- 
ducente a  ravvisare  in  che  con- 
sista la  soluzione,  del  prof.  B. 
Bizio,  pag.  123. 

Calcino  —  Brevi  cenni  intorno 
al  calcino  o  mal  del  segno  nei 
bachi  da  seta,  del  segret.  Lod. 
Pasini,  pag.  166. 

Calomelano  —  IVota  clinica  sul- 
r  uso  del  calomelano  ad  alte 
dosi  nella  cura  delle  febbri  ga- 
strico-tifoidee,  del  dott.  Jacopo 
Facen  di  Lamon,  pag.  11. 

Casa  irreducibile  —  Alcune  con- 
siderazioni sul  caso  irreducibi- 
'  le,  e  sulla  risoluzione  delle  e- 
quazioni  numeriche,  del  pro- 
fessor Giusto  Bellavitis,  p.  151. 

Casoni  ing.  Gio.  —  Confermato 
amministratore  delllstituto  pel 
biennio  1845-46,  pag.  55. 

Citi9ina  —  Rinvenimento  della 
citisina  nella  corteccia,  nel  le- 
gno e  nelle  foglie  del  citiso, 
scritto  del  M.  E.  Bart.  Zanon, 
pag.  i08. 

Cleiie^tì  doti.  Gius.  —  Della  va- 


nillina e  delVolio  essenxiak  del- 
la vaniglia.  Memoria,  pag.  3S9. 

Cleriti  —  Ragguaglio  del  co.  IHt- 
colò  Contarini  suU*  opera  inth 
tolata  :  Egsai  monographiqur 
sur  les  ClétiiteSy  del  marchesr 
Massimiliano  Spinola  di  Geno-  * 
va,  pag.  369.  { 

Cloretere  —  Brano  |di  lettera  dì- , 
retta  al  prof.  Bizio  dal  profes- j 
sor  Makguti  di  Rennes  sÉll 
cloretere  e  sopra  mia  Uendsf 
argentifera,  comunicato  (Ui 
prof.  Bizio,  pag.  10. 

Cloruro  rameico  —  Sporimentii 
comprovanti  lo  stato  dimorice 
del  Cloruro  rameico  sciolto,  No-i 
ta  del  prof.  B.  Bizio,  pag.  14d.' 

—  Esperimenti  relativi,  p.  15i 
Comete  —  Notizie  istorichc  iih^ 

torno  alle  comete  scoperte  wV'^ 
Tanno  1844,  Comunicazicme  àA  \ 
cav.  prof.  Gio.  Santini,  p.  41*.  • 

—  Intorno  alla  cometa  scoper- 
ta il  2  giugno  in  Parma  dal  si- 
gnor prof.  Colla,  verbale  Co- 
municazione del  cav.  prof.  Gk 
Santini,  pag.  357.  —  Nuove  ov  : 
sensazioni  e  calcoli  sulla  mede- 
sima del  cav«  prof.  Gio.  Santini, 
pag.  371. 

Commissioni  —  Commissione  per 
l'esame  dell'opera  mss.  preseiH 
tata  dairiag.  Gio.  Arcari,  ioti- 
tolata  :  Saggio  sopra  le  strada 
ferrate  atmosferiche^  pag.  55. 

—  Nomine  di  Commissioni  tr 
conferma  delle  annuali,  p.  56. 
— Aggregazione  di  un  membro 
alla  Commissione  per  le  Socie- 
tà agrarie  provinciali  e  pei  po- 
deri-modelU,  e  nomina  d' altre 
Commissioni,«pag.  70.  —  Com- 
missione per  r  esame  degli  om 


i 


etti  cuiiiumeRli  (lat  dott.  Giu- 
^pe  Oraolato  di  Vicenzn.  ]m- 
ina  i  t3.  —  nomina  delle  Coin- 
Ùfiioni  p^r  le  Memarìe  pro- 
mUle  ai  tre  Concorsi  relativi 
b  [lutiblicu  beneficenza,  alla 
iasioni'  del  vapore  ed  nlln  edn- 
uioiie  del  popolo,  pa^.  115. 
•-  Incarico  dato  al  M.  E.  Fre- 
Aì  dell'  esame  della  scrittura 

S!Ì^.    Consolo   concernente 
prot/i-tto  ili  mutua  atiicU' 

.. -1^,.  1^  grandine,  pa- 

-  Incarico  dato  al 
li   di  proporre  se  e 
f  unenti  conveniva  fa- 
.[«iiima  mila  tennio- 
■ire,  da  riproporsi 
1 .1^'.  156.  —  Nomina 
'  "iiiiiiìssìone  per  1' esn- 
■'rofrrammi  presentati, 
liti  li>  scienze  mediche,' 
'.  —  IVomina  di   una 
imissiune  per  1'  esame  dei 
iscritti,  diae^i  e  tavole  in- 
M  prof.  Stefano  Renier 
*ì  in  vendita  all'  Istituto 
figlie   del  medesimo  de- 
professore.  pnR.  157.  — 
di'llu  Commissione  per 
f  in  Padova  alle  sperten- 
W  march.  Meneslrel  di  Es- 
sulle sne  pietre  artificìuli. 
(.  i58,  —  Inchiesta  dì  alcime 
ìche  premiate  doll'lstitiito 
Certificati  sulto  stato  presen- 
Mle  medesime  per  concor- 
"^alla grande  Esposizione  in 
tu,  e  delegaBÌone  di  Meiu- 
Jtr  le  relalire  YÌsitc,  ini.  — 
~'  I  di  altre  Commissioni, 
Nomina  d'  una  Coinmis- 
. sminare  e  discute- 
ft  H  progetto  del  sig.  Consolo 


itW/(t  iiin'rfu  ntnirurasiane  con- 
Irò  I  i/unni  della  grandine,  pa- 
ifina  i84.  —  Nomina  di  Com- 
missioni per  esame  di  Memo- 
rie, pajf.  SM,  —  Nomina  d  una 
Commissione  per  esaminare  ta 
filatura  per  la  seta  fondata  in 
Venezia  dal  sìr.  Pietro  Colber- 
taldo.  pag.  360.  —  Noniina  di 
una  Commissione  per  1'  esame 
di  una  Memoria,  pog.  360.  — 
Incarico  dato  alla  Commissione 
per  V  esame  ed  acquisto  depli 
scrini  e  disegni  inturno  ad  og- 
getti naturali  del  def.  prof.  Re- 
nier, e  della  proposlu  sul  modo 
di  pubblicarli,  p.  375.  —  Com- 
missione per  r  esame  delta  Me- 
moria presentala  dal  ten.  Mo- 
rana,  pag.  375. 
Comnnicationi  —  Risuttamenli 
sul  ]H>zzo  artesiano  del  reale 
palazzo  di  Napoli,  pag.  0.  — 
Brano  di  lettera  del  prof.  Mala- 
guti  di  Rennes  sul  Cloretere  ec. 
comunicato  dal  prof.  Bizio,  pa- 
RÌna  IO.  —  Ritiro  della  memo- 
ria matematica  del  prof.  Gne- 
Inrio  Barbieri  di  Milano,  p.  13. 

—  Estratto  d'  una  Dissertazio- 
ne del  si(;.  Preìsser,  presentato 
dal  prof.  Bizio,  p.  13.  —  Stam- 
pe oltramontane  ottenute  con 
rami  incisi  o  riprodotti  colla 
galvanoplastica  e  con  lastre  da- 
g  ne  r  roti  piche  incise,  presenta- 
te dal  prof.  Znntcdeschi,  p.  37. 

—  Ulteriori  disposizioni  per  In 
Esposizione  d'induslriain  Vien- 
na, paR.  72.  —  Trasmissione 
governativa  dello  scritto  del 
sig.  Gaspari  dìLaLìsana:  iSo;*rrt 
il  sistema  ili  mezzadria,  ivi.  — 
Ossa  dissollerrnte  ditiuadrupe- 
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di,  recate  dal  eo.  I^icolòGontarl- 
ni  e  dal  sej^r.  Pasini,  p.  407.  — 
Progetto  di  Consorzi!  provin- 
ciali per  compensarsi  recipro- 
camente de*  danni  della  gran- 
dine, deir  aw.  dòtt.  Consolo 
di  Verona,  accompagnato  dal 
co.  Scopoli,  pag.  417.  —  Sul- 
r  uso  delle  acque  iodo-bromu- 
rate  Adelaidiane  di  Heilbrmm 
nell^  Baviera,  Nota  comunicata 
dal  dott.  Luigi  Puppi  di  Bellu- 
no, pag.  437.  —  Accettazione 
di  S.  M.  I.  R.  di  un  esemplare 
dell'opera:  Sulle  Attinie  dei 
contorni  di  Venezia,  presenta- 
tole dall'autore  co.  I\ic.  Conta- 
rini  e  dono  ricevutone,  p.  441. 

—  Lettera  del  marchese  Mene- 
strel  d*  Esquille  con  cui  chiede 
che  una  Commissione  nominata 
dair  Istituto  assista  in  Padova 
ad  alcune  sperienze  sulle  sue 
pietre  artificiali,  pag.  443.  — 
£sito  dei  Concorsi  nel  4843  pei 
premii  proposti  dalla  R.  Acca- 
demia di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  di  Modena,  p.  442.  —  Ces- 
sione offerta  dulie  figlie  del  pro- 
fessor Stefano  Renier  de'  Varii 
manoscritti,  disegni  e  tavole  in- 
cise spettanti  alla  Storia  natu- 
rale del  mare  Adriatico,  p.  467. 

—  Nuovi  statuti  della  R.  Ac- 
cademia agraria  di  Torino, 
pag.  159.  —  Statuti  dell' Ac- 
cademia scientifico  -  letteraria 
dei  Concordi  di  Bovolenta,  ivi. 

—  Inchiesta  del  dott.  Luigi 
Saccardo  di  Vicenza  per  esame 
e  giudizio  della  sua  opera  :  Sul 
calcino  o  mal  del  segno,  pagi- 
na 159.  —  Aggregazione  all'  I- 
st  liuto  di  Francia  del  prof,  ca- 


valiere Gio.  Santim  come  Sw»i 
corrispondente  della  Seàoneil 
Astronomia,  pag.  160.  —  Ekij 
co  de' quesiti  della  R.  Àcradiij 
mia  agraria  di  Torino  pro] 
nel  1845  sulla  produzione 
seta,  pag.  325.  —  Deporlo 
disegno  dì  un  oggetto  d 
te  d' invenzione  d«Ì  si«r.  Ai 
nio  Cariato,  pag.  326.  — 
sito  di  un  piego  suggellato 
sig.  Antonio  Duse  ehirur^ 
Chioggia,  contenente  la  di»ai 
zione  del  suo  frangipietrt.  ài 

—  Dispaccio  govematho  9 
segreto  di  Ufficio,  pag.  S5i- 
Deposito  d'un  piego su^geM 
del  sig.  Gius.  Cagnolini«p.fl| 

—  Inchiesta  dell'i,  r.  len 
corno  Morana  di  giudizio  ioli 
no  ad  un  suo  nuovo  metodo 
acconciare  e  facilitare  le  f( 
mentali  operazioni  del  cai 
pag.  361.  —  Deposito  d  unyì 
go  suggellato  del  prof.  G  ^' 
lavitis,  pag.  369.  —  Acqaà 
fatto  degli  scritti  e  disegni  \i 
torno  ad  oggetti  naturali  b 
sciati  dal  def.  prof.  Renier.  ra 
gina  375.  j 

CoNTARixi  co.  Nicolò.  —  Ra??»» 
glio  dell'opera  intitolata:  f^ 
sai  monoyraphiquesur  lei('^( 
rites  del  march.  Massìmilita 
Spinola  di  Grenova,  pag.  369. 

Conti  prof.  Carlo.  —  ^n\  H 
più  opportuno  con  coi  rip 
porre  il  quesito  intorno  ali 
tensione  dal  vapore,  Rapporto 
pag.  475.  —  Considerazioui  w 

Sra  uno  scritto  del  dolt-^ 
rogio  Fusinieri,  rìs?uardanH 
la  filosofia  della  Fisica,  Meoo 
ria,  pag.  403.  Dichiarazioni  Tf 
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■tWe  del  dotL  Pusinieri,  p«rì' 

iii4iO. 

tato  rfi  Collosa  —  Un  eaein- 

iliire  inciso  dells  sua  topogra- 

ia,  donalo  dal  segret.  Pasini, 
»(.'■  9'  —  Cenni  galla  vera  am- 
liezia  della  grotta  o  Covalo  dt 
iloiioia.  del  medesimo,  p.  49. 
-  Osspnazìone  relativa  del 
woL  Catullo,  pag.  54. 


—  ProtrasloBS  del  coneorso  al' 
premio  Canova  pel  30  maggio 
i846,  pag.  330.  —  Approvado- 
ne  del  santo  dei  giudizit  letto 
dal  Vice  segretario,  pag.  324. 
— Riproposta  del  f|iiesilo  Sulla 
lenitone  del  vapore,  ivi.  —  De- 
liberazione dell'  ora  dell'  adu- 
nanza solenne,  pag.  321. 
D'ETTiJfGaHAusE'i  prof.  Andr.  di 


—  Intorno  a  dne  specie  Vienna.  —  Sua  nomina  a  Socio 
ii  erioreri  discoperte  nel  faian-  corrispondente  dell'  i.  r.  Istitu- 
woe  o  calcarea  cretacea  dei  to  Veneto,  pag.  144. 
MoDti  Euganei,  NotiEla  del  no-  Doni  —  pag.  5,  67, 69,  Hi,  438, 
H\f  sìe.  Achille  de  Zigno,  pa<  149,  -1&4,  169,  393,  357,  37«, 
fina  453.  410. 

tikra  identifica  ~  Sulla  cui-  Epilettia  ~  Alcune  partì  di  un 
taira  scientifica  de'  paesi  veneti  lavoro  sulla  epilessìa,  del  dott. 
mI  «erolo  18.,  discorso  del  se-  '  Gius.  Baruffi,  pag.  443. 
rrt.  Lod.  Pasini,  pag.  344.  Equazioni  —  Sulla  soluzione  del- 
1  Rio  rav.  Kicolò.  —  Cenni  ne-  le  equazioni  di  ogni  grado  me- 
croioirieì  per  onorare  la  memo-  diante  il  cnleolo  diflerenziale, 
ria  dfl  def.  M.  E.  cav.  PJie.  Da  scritto  del  prof.  nob.  Giorgio 
Rio,  del  segret.  Lod.  Pasini,  Foscolo,  pag.  400, 
p9?.343.  Equazioni  a  derioaie  paniali. 

i  Filippi  dotL  Filippo  di  Mila-  («nlla  generazione  delle  eque- 
M.  —  Sua  nomina  a  Socio  cor-  zioni  a  derivate  parziali,  scritto 
rispondente  dell'i,  r.  Istituto  del  prof.  Seraf.  Raff.  Hinich, 
'«Irto,  pag.  441.  png.  377. 

tJiVroiioHi  —  Richiesta  del  Equazioni  numeriche.  —  Alcune 
«S.  Matteo  Osboli  per  rlammls-  Considera  zioni  sul  caso  irredu- 
"oDe  nel  Concorso  della  pub-  cibile,  e  suHa  risoluzione  delle 
Mica  beneficenza,  rigettata  dal-  equazioni  numeriche,  del  pro- 
l'hlituto,  pag,  146,  —  Quesito  fessor  Giusto  Bellavitis,  p.  ÌS4, 
Ktenlìfito  pel  4847,  determina-  Facei  dolt.  Jacopo  di  Lamon.  — 
lodiar^omentomedico,  p.  439.  Nota  clinica  sull'uso  del  calo- 
~  Quesito  prescelto  concer-  melano  ad  aite  dosi  IK-Ila  cura 
ttentricaraUeri  della flogosi  od  delle  febbri  gastrico-tifoidee, 
i'iSainniazione,pag.  474,  —  Ri-  Nota,  pag.  44, 
proposta  e  restrizione  del  que-  Fisica  ~  Sulla  filosofia  della  Fi- 
siin  sulla  pubblica  beneficenza  sica.  Memoria  del  dott  Ambro- 
f*l  18*7,  pag.  319.  —Nuovo  gioFusinieri,  pag.  365.— Con- 
qnfsito  suite  scienze  mediche  siderazioni  sopra  uno  scritto 
itMlivanKoteeonTormirto,  un.      del  dott.'  Ambr.  Fusìnieri,  ris- 


gunrdnnle  In  fìlosoiln  della  Fi- 
sica, SI<^ti)orÌ»  dt'l  piof.  Carlo 
Conti,  |uis.  403.  ~  Dichìnra- 
zioni  rHuIive  del  dott.  Fiisinie- 
ri,  pag.  440. 

Fiumi  e  Paludi  —  Comp  snlìve- 
nire  e  riparare  ai  dnntii  die  rr- 
cnno  i  Giiini  e  le  paludi,  srrilto 
del  co.  G.  Aiit.  Scoiali,  pagina 
338. 

Forse  —  Siilln  scomposizione  del- 
le fome  nella  meccanica,  Nota 
del  prof.  ub.  Gius.  Zamboni, 
pag.  338. 

Forse  inolrici  —  Sul  vantaggio 
d' impiegare  l' aria  riscaldata 
come  forza  motrice.  Memoria 
del  nob.  Gio.  Minotto,  pag.  364. 

Foscolo  prot  nob.  Giorgio. — Sul- 
la soluzione  delle  equazioni  di 
ogni  grado  mediante  il  calcolo 
differenziale,  pag.  400. 

Freschi  co.  Gherardo.  —  Alcune 
sue  considerazioni  sopra  un 
progetto  di  comprensorio  ge- 
nerale per  risarcire  tutti  i  pos- 
sidenl!  dei  danni  della  grandi- 
ne, proposto  dall'  avv.  Consolo 
di  Verona,  pag.  -165. 

FuRLANETTO  ab.  Gius.  —  Degl*  I- 
stittiti  di  pubblica  bencScenzn 
per  r  età  inlantile  presso  gli 
antichi  Romani,  analoghi  n 
i|ue)li  de'  tempi  nostri,  p.  361. 

Fit!>iniRiit  dott.  Ambi'.  —  Sulla  fi- 
losofia della  Fisica,  Memoria, 
pag.  355, 

Gaspahi  dott,  Gaspare  Luigi  di 
Latisana.  —  Del  sistema  di  mc- 
ludia  o  mezzodria  confrontalo 
eoi  conlrotli  purziarii  e  di  af- 
fitto. Relazione,  pag.  07. 
Geologia  fisica  —  Iiilorno  ad  al- 
cune cTUislioni  di  geologia  fisi- 


ca, Memoria  del  sepnl.  Iigé 
vico  Pasini,  png.  63. 

Gera  don.  Frane,  —  K\am* 
servazioni  sulla  conreninint 
allevare  nel  proprio  foAfn 
bestiame  bovino,  p»;.  lòì. 

Gennì  coHlagtori  —  lu  qiHlf  il 
to  entrino   e  si  muntf-n^oa 
germi    contagiosi    nrll'  t. 
orgnnizzoto.  pag.  350. 

GuECk  dott.  cons.  Carlo  in 
na:  —  Sua  nomina  a  Soriofl 
rispondente  dell'i,  r. 
Veneto,  pag.  i4i. 

GiiFiELLi  dott.  Gius.,  conv  (d1 
lano.  —  Sua  nonnnn  n  fu 
corrispondente  dell'  i,  r.  li 
to  Veneto,  pag.  141. 

Greco  —  Cenno  sulla  piii  cu 
nevole  pronuncia  del  ^rm, 
Giulio  Sandri,  pag.  4ft. 

/n(effraaio«e  — Sulh  ili 

ne  della  formula  — 

E^  '1 
F,E,  T  funzioni  int.rrliu 
medesima   variabile..  }\'ia^ 
del  prof.  Gasp.  Maiiuirili.  f4 
m  327. 

Inveiisiotti  reìative  alle  ori'-' 
Rivista  delle  più  receiiii  tà'a 
portanti  invenzioni  relnlii'-J 
arti,  scritto  del  nob.  Gio.  ■ 
notto,  pap:.  131. 

h  tu»  ti  ili  pubblica  beiiffiten^' 
DegV  Istituti  di  pwbWir.i  ("* 
licenza  per  I'  età  ìnli'i,:  ' 
so  gli  antichi  Romini 
a  quelli  de'tempì  ih' 
to  dell' ab.  Giuseppi  I 
to,  pag.  3n-t. 

Jax  prof.  Giorg.  in  Psniia  -  Sa 
nomina  a  socio  corri ^|H'0(lfi* 
dell'  i.  r.  Istituto  Vendo,  i^.  1« 
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Ji£iL  doK.  Carlo  in  Pra^  - 
Sua  nomina  a  Socio  corrispon- 
dente dell'i  r.  IsUtalo  Veneto, 

Mte  —  Alcune  eonsiderazioni 
sull'  azione  della  luce  nei  colori 
delle  sostanze  orfianiche,  del 
prof.  P.  Zantedeschi,  pa^.  66. 

.iG>A:n  (  Gius,  de  )  di  Trieste  — 
Sua  nomina  a  Socio  corrispon- 
dente dell'  i.  r.  Istituto  Veneto, 

foce/lino  idroelettrica  di  Arm- 
ttrong  —  Delle  due  elettricità 
nel  medesimo  getto  di  vapore 
ntqneo  della  luacchina  idroelet- 
trica di  Armstrong,  Nota  del 
prof.  Zantedeschi,  pag.  117. 
Macchine  magneto-eleltriche  ed 
tkltro-tnagtKtiche.  —  Della 
leoria  fisica  d«lle  macchine  ma- 
^fto^lettriche  ed  elettro-ma' 
pneliche.  Memoria  del  prof.  F. 
Zantedeselii,  pag,  91. 
X«LiiitDl  prof.  Gaspare  In  Pa- 
via. Sua  nomina  a  Socio  eorri- 
spODdente  dell'  i.  r.  Istituto  Ve- 
neta, pag.  144  —  Sulla  integra- 

lione  della  formula  — ^ —  e»- 

«aia  F,  E,  T  funsìoni  intere 
di  una  medesima  variabile,  Me- 
moria,  pag.  397. 
MiLtcLTi  prof. — Brano  diletterà 
Hrìtu  al  prof.  Bizio  sul  Clore- 
lere  e  sopra  una  blenda  argen- 
lifera,  comonicato  dal  prof.  Bi- 
iio,pag.40.  . 
■fllene  coloranti  organiche  — 
F.slratlo  della  dissertazione  del 
"Ì([.  Preisser:  Sopra  {origine 
t 'a  natura  delle  materie  co- 
loranti   organiche  j  e  stiuHo 


tpeciah  deltanone  dell'otri' 
geno  sopra  quelli  prinàjni  iia- 
ffle(;^ti,delprof.  B.Bizio,  p.  60. 

Membri  defunti  —  Mancanza  ai 
vivi  del  H.  E.  co.  Nic.  Da  Rio, 
pag.  16(1. 

Mesxadria  —  Del  sistema  di  me- 
tadia  o  mezzadria  confrontalo 
coi  contratti  parziarti  e  df  affit- 
to, Relazione  del  dotL  Gaspare 
Luigi  di  Latisana,  pag.  97. 

Migliare  —  Intorno  ad  un  inset- 
to scoperta  nelle  pustole  della 
migliare  e  ad  un  vegetabile  fun- 
giforme contemporaneo, Comu- 
nicazione del  dotL  Gius.  Orso- 
lato,  pag.  113. 

Migliare  pernicioia  —  Raggua- 
glio intorno  alla  migliare  per- 
niciosa che  regnò  nel  1841-49 
in  alcDni  dipartiraentì  della 
Francia,  del  dott  Ignazio  Pe- 
nolazii,  pag.  370. 

MimcH  prof.  Seraf.  Raf,  —  Sai- 
la  generazione  delle  equazioni 
a  derivate  parziali,  pag.  377. 

MinoTT*  nob.  Gio.  —  Sopra  l' im- 
piego dell' acqna  per  la  produ- 

-  zione  del  vuoto  nelle  strade 
atmosferiche,  Nota,  pag.  54  — 
Rivista  delle  più  recenti  e  im- 
portanti invenzioni  relative  alle 
arti,  pag.  121  —  Di  un  mezzo 
di  raccogliere  e  trasmettere  la 
forza  di  alcnni  motori,  pag; 
460  —  Sul  vanuggio  d'impie- 
gare l' aria  riscal^ta  come  for- 
za motrice.  Memoria,  pag.  364. 

Motori  —  Di  un  mezzo  di  rac«^ 
gliere  e  trasmettere  la  forza  di 
alcnni  motori,  scriUo  del  nob. 
sig.  Gio.  Minoito,  pag.  180. 

/Vomtae  —  ProposU  di  nomina 
di   ioeiì    corrispondenti,  p»f- 


1 
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K&  —  Conferma  dell'lng.  Glo. 
Caioni  ad  AmmiiÙBtratore  del- 
riHtJtnto  pel  biennio  1846-46, 
pag.  B5  —  Nomina  del  M.  E. 
Lod.  Pasini  a  Segretario  del- 
risUtuto  per  un  altro  quadrien- 
nio, pag.  60  — Elezione  di  due 
•ocli  corrispondenti  nelle  Pro- 
vincie Venete  e  di  molti  altri  al 
di  fuori,  pag.  Hi  —  Nomino 
proposta  per  acclamacione  di 
altri  quattro  soeil  corrisponden- 
ti, p. -115—  Varie  approvHiìoni 
govemetiTe  di  nomina  n  soci! 
corrispondenti  dell'Istituto,  p. 
■W-  —  Elezione  di  un  imovo 
Membro  onorario,  pag.  -166  — 
Tema  per  la  nomina  del  Vice 
Presidente,  pag.  ili  —  Terna 

C-I  posto  d!  Membro  efietttvo 
sciato  vacante  dal  deI\mto  no- 
Mle  Nicolò  Da  Rio,  pag.  MS  — 
Si  propone  l'eledone  de'soeìi 
corrispondenti  nelle  Provincie 
Venete  e  fuori,  pag.  MI  -  fi- 
lezione  di  quattro  socil  corri- 
spondenti, pag.  Hi.    '* 

Orsolìto  dott.  Giuseppe  di  Vi- 
cenza —  Comunicazione  intor- 
no ad  un  insetto  scoperto  nelle 
pustole  della  migliare,  e  ad  un 
vegetabile  fungiforme  contem- 
poraneo, pag.  4-13. 

Oua  di  quaprupedi  —  Ossa  dis- 
sotterrate di  quadrupedi  recate 
del  conte  Nicolò  Contarini  e  dal 
legr.  Pasini,  pag.  107. 

Oitervasioni  geologiche  -~  Aì- 
ofnt  osservazioni  geologiche 
fatte  nel  Cadore,  Lettera  del 
Rob.  Achille  de  Zlgno,  p.  39  — 
Considerazioni  relative  del  keg. 
Parini,  pag.  40  —  Mem  del 
prof.  Catullo,  pag.  41. 


Oatriche  —  Ricerche  SO[««llw 
loramento  delle  branchie  dellr 
Ostriche  (Ottrea  edutù,  L.)  d^ 
rivante  dal  rame  eh'  esse  con- 
tengono, Mem(H-ÌH  del  prof.  B. 
Biaio,  p.  41  -  Intorno  alla  fpT- 
mentaiìone  lattica  dei  corpi  del- 
le ostriche  e  la  separattone  irì 
principb  produttore  dell'aci- 
do, scritto  del  prof  Bort  Bizio, 
pag.  169. 

Partsch  dott.  Paolo  in  Vienna  ~ 
Sua  nomina  a  Socio  corrìspon- 
dente  dell'i,  r.  Istituto  Veneto, 
pag.  141. 

PisiM  Lod.  segret.  —  Dono  di 
un  esemplare  inciso  della  topo- 
grafia del  Covalo  di  Costi»!, 
p  ag.  d .  —  Cenni  sulla  vera  aia- 
olezza  della  grotta  o  Covalo  di 
CostazB,  pag.  49  —  Ossem- 
rione  relaUva  del  prof.  Catollo, 
pag.  64  -  Sua  nomina  a  Se^ 
gretario  dell'Istituto  per  un 
Rhro  (jiiadriennio,  pag.  60  — 
Intorno  ad  alcune  quistioiii  di 
geologia  fisica.  Memoria,  ps?. 
63  —  Brevi  cenni  intorno  al 
calcino  o  mal  del  segno  nei  hs- 
ehi  da  seta,  pag.  165  ~  Cenni 
necrologici  per  onorare  la  me- 
moria del  defunto  M.  E.  ctn. 
Nicolò  Da  Rio,  pag.  34d  - 
Sulla  cultura  scientifica  dp'par- 
si  veneti  nel  secolo  18., Discorso, 
pag.  344.  —  Notizie  sul  conte- 
nuto dell'opera  del  dott.  Eug. 
C.  GhegB,  Intitolata:  Sulla 
cottruxione  dei  ponti  nelF à»m- 
riea  tetlentrionale ece.,p.377. 

PiBiNi  dott.  Valentino.  —  Aleitne 
applicazioni  della  teorìa  delU 
rendita  della  terra  alla  siims 
dei  fondi,  Memoria,  pag.  386. 


Pe.\ouz£i  dott.  Iffnazio  —  Rag- 
^ua^rlio  intorno  alla  migliare 
perniciosa  che  refcnò  nei  4841- 
49  in  aleiini  dipartimenti  delta 
Francia,  mg.  370. 

Ponti  —  ]>olizie  sul  contenuto 
dell'opera  del  dott.  Eugenio  C. 
Ghega,  intitolata:  Sulla  co- 
ilruiione  dei  ponti  nelFÀme- 
rica  tellenlrioitale  ecc.,  del 
Sf^et.  Lod.  Fauni,  pag.  377. 

Poiiiiotie  geografica  di  Vene- 
zia —  SuHr  posizione  geogra- 
fica della  specola  dell'i,  r.  Col- 
legio di  Ataiina,  Memoria  del 
prof.  Bcrn.  di  Wullerstorf,  pa- 
gina 326. 

Pozsi  ÀrUnani.  —  Risultamenli 
sul  pozzo  artesiano  del  reale 
palazzo  di  Napoli,  pag.  9. 

Pkecktel  cons.  Gio.  Ghia,  in 
Vienna  —  Sua  nomina  a  socio 
coirispondente  dell'i,  r.  Istitu- 
to veneto,  pag.  141. 

Problema  tf  idraulica  —  Rìspo- 
slaalle  Considerazioni  del  prof. 
Turo  zza,  intorno  ad  alcune  ol>- 
biezioiii  mosse  alle  soluaìoni  di 
alcuni  problemi  d' idraulica  del 
prof.  G.  BellaviU,  pag.  44. 

(JuMt'ti  scieulifici  —  Quesito 
scientifico  pel  4847  determina- 
la di  medico  argomento,  pag. 
139  —  Quesito  prescelto  con- 
rernente  i  caratteri  della  flogo- 
9Ì  od  infiammazione,  p.  474  ~ 
Sul  modo  più  opportuno  con 
cui  riproporreil  quelito  inforno 
alla  telinone  del  vapore^  Rap- 
jwrto  del  prof.  Carlo  Conti, 
P»B.  475  —  Riproposta  e  re- 
cinzione del  quesito  sulla  pub- 
blica beueficenza  peI4847,  pag. 
319   —  Nuovo    quesito  aulle 


■cienie  mediche  deBnldvaraeR- 
te  conformato,  ivi  —  Ripropo- 
atA  del  quesito  Sulla  tentione 
del  vapore,  pag.  324.  —  Pro- 
posta del  quesito  pel  4847  Sui 
caratteri  delV  in^mtnasione 
e  riproposta  di  quello  mila 
tenatone  del  vapore  pure  pel 
4847  annunciata  nell'adunanza 
solenne,  pag.  344. 
Rapporti  —  Rapporto  del  nob. 
G.  Freschi  sulle  società  agra- 
rie provinciali  .parte  prima, pag. 
70  —  Rapporto  del  medesimo 
sui  poderi-modelli  e  sulle  scuole 
agrarie,  parte  seconda,  p.l40 — 
Ultima  parte  del  rapporto  del 
medesimo,  risguardante  i  rego- 
lamenti, pag.  456  —  Alcune 
considerazioni  del  co.  Gher. 
Freschi  sopra  un  progetto  di 
comprensorio  generale  per  ri- 
sarcire tutt'  i  possidenti  dei  dan- 
ni della  grandine,  proposto  dal- 
l'aw.  Consolo  di  Verona,  pag. 
465  —Rapporto  della  Commis- 
sionq^Kr  r  esame  dei  program- 
mi concementi  le  scienze  me- 
diche, pag.  474  —  Rapporto 
del  prof.  Conti  sul  modo  più 
opportuno  con  cui  riproporre 
il  quesito  intorno  alla  tensione 
del  vapore,  pag.  475  —  Rap- 
porto intorno  ai  lavori  presen- 
tati al  Concorso  in  risposta  al 
Programa  i.  giugno  4844  tu!- 
la  piibbUea  Beneficenza,  ri- 
proposto il  SO  maggio  4843, 
pag.  S74. Discussione  rela- 
tiva, pag.  315  e  347  _  Atto 
verbale  delle  operazioni  esegui- 
te in  Padova  colle  pietre  artifi- 
ciali del  sig.  Henestrel  march. 
d'Esquille  deposto  dallf  Com- 


■  TTT 


ndsrione,  pag.  326  —  Lettura 
nell'  adunanza  solenne  del  huii- 
to  de'giudiiU  intorno  le  memo- 
rie presentate  al  Concorso  pel 
quesito  tuUa  pubblica  Bene/i- 
cerna  e  riproposta  dello  atesso 
pel  1847,  pag.  343.—  Rapporto 
sulla  proposizione  fatta  dagli 
eredi  del  defunto  prof.  Benier, 
pag.  360  —  Rapporto  intorno 
alla  nota  presentata  nel  gen- 
naio decorm  dal  dotL  Orsolato, 
pag.  875. 

Rosmini  ab.  Antonio  dì  Rovere- 
to.— Sua  nomina  a  Socio  coiri- 
spondente  dell'  i.  r.  Istituto  Ve- 
neto, pag.  141, 

Sirniiu  Giulio  —  Cenni'  sulla  più 
convenevole  pronuncia  del  gre- 
co, pag.  46  —  In  quale  stato 
entrino  e  si  mantengano  i  ger- 
mi contagiosi  nell'essere  orga- 
nizzato, pag.  350. 

SxNTim  cav.  prof,  Gio.  —  Notizie 
istoriche  intorno  alle  comete 
BCopertenell' anno  1844,  Comu- 
nicazione, pag.  127  —«Verbale 
comunicazione  intorno  alla  Co- 
meta acoperta  il  3  giugno  in 
Palina  dal  sig,  prof.  Colla,  pag. 
867  —  Nuove  osservazioni  e 
calcoli  sulla  medesima,  del  cav. 
|H-of.  Santini,  pag.  371. 

Sciensa,  Arte  e  PoenOf  Memoria 
del  dott  Giuseppe  Bianchetti, 
pag.  142. 

ScopoLi  co.  Gio.  Ant.  —  Sulle 
utilità  cbe  dai  viaggi  marinimi 
recar  ci  possono  I  nostri  navi- 
gatori, pag.  13  —  Come  anti- 
venire e  riparare  ai  danni  che 
recano  i  fiumi  e  le  paludi,  pa- 
gina 328. 

Segala  cornuta  —  Sulla  coiuer- 


vaztoiM  della  segala  omniu. 
Nota  del  signor  Bartol.  Zanoa, 
pag.  371. 

Selvatico  Este^ise  nob,  Pifiro 
di  Padova  —  Sua  noining  a  so- 
cio corrispondente  dell' Istìlula 
Vèneto,  pag.  141  —  Della  sim- 
bolica ornamentale  nelle  ttóru 
cristiane  de)  medioevo,  e  tye- 
ciatmente  in  quelle  del  10,  Il  e 
12 .aio  secolo,  pag.  143. 

Simbolica  ornamentale.  —  DHb 
simbolica  ornamentale  wUr 
chiese  cristiane  del  mediiMTa, 
e  specialmente  in  quelle  drilli, 
11  e  12. ma  secolo,  sellilo ilrl 
nob.  Pietro  Selvatico  Estense, 
pag.'143. 

Sodi  defunti.  —  Mancanza  «'li- 
vi  delsocio  corrispondente  doiL 
Domenico  Thlene  di  Virenia. 
pag.  55. 

SponGijL  dott,  Filippo  di  Padoii  - 
Sua  nomina  ^  Socio  corrìspoo- 
denie  dell'i,  r.  Istituto Tenei», 
pag.  141. 

Intima  rfei  fondi  —  Alcune  «ppii- 
cazioni  della  teoria  della  rendi- 
la della  terra  alla  stima  dei  fon- 
di, Memoria  del  dott.  Valenli- 
no  Pasini,  pag.  388. 

Strade  ferrate  atmoiferickt  — 
Sopra  l'impiego  dell  acqniprr 
la  produzione  del  vuolo. nelle 
strade  atmosferiche,  !>ota  del 
nob.  sig.  Minotto,  pag.  ^  — 
Sunto  del  suo  Saggio  sulla  teo- 
ria delle  strade  atmosferìcbe, 
dell' ing.  Gio.  Arcari,  pag.  lì. 

Tabella  delle  adunarne  perì' »v- 
no  accademico  1844-45,  pfljrbi 
32  ~  Distribuzione  dalla  me- 
desima, pag.  39  e  55. 

ToKHiSEO  Nicolò  di  Sebeoico  - 


—  425  — 
Sua  nomina  a  Socio  corrispon-      del  ckuo,  pag.  -108.  —  Sulla 
dente  dell'  I,  r.  Istituto  Veneto,      conservazione  della  Segala  cor- 
pasr.  iW.  nula.  Nota,  pn^.  37i. 

amlliita.   —  Della    v^itlina  e  Ziintedescui  prof.  ab.  Frunceseo. 
dell'  olio  essenziale  della  vani-      — Stampe  oltramontane  ottenu- 
Memoria  del  dott.  Gius,      te  con  rami  incisi  o  riprodotti 


Clementi,  "paR.  349, 

'  eneziti.  —  Sulla  posizione  (reo- 
ixrafica  delta  specola  dell'  i.  r. 
collegio  di  Marina,  Memoria  del 
prof.  Bern.  di  Wullerstorf,  pa- 
gina 336. 

'  '"ffj»  maHltimi  ^—  Sulle  utilità 
che  dai  viaggi  marittimi  recar 
ci  possono  I  nostri  navi;;atorÌ, 
scritto  del  co.  Gio.  Ant.  Scopo- 
li,  pag.  13. 

falere  —  Ricerca  sull'  atto  del  vo- 
lere, scritto  dell' ab.  Gius.  Ber- 
nardi, pag.  345. 

ViÌLLERSTORF  prof.  Bern.— Sulla 
posizione  geografica  della  Spe- 
cola dell'i,  r.  Collegio  di  Mari- 
na in  Venezia,  Memoria,  p.  326. 

ZiHBo^i  prof.  ab.  Gius.  —  Sulla 
scomposixjone  delle  forze  nella 
meccanica,  Nota,  pag.  326. 

Zimini  Bartolomeo.  —  Rinveni- 
mento della  citisìna  nella  cor- 
li-eein,  nel  legno  e  nelle  foglie 


collagalvanoplaslicaeconkastre 
dagherrotipiche  incise.  Comu- 
nicazione, p.  37.  —  Alcune  con- 
siderazioni snir  azione  della  lu- 
ce nel  colori  delle  sostanze  or- 
{laniche,  paft.  66.  —  Della  teo- 
ria fisica  delle  macchine  ma- 
gneto-eiettrichc  ed  elettro-ma- 
gnetiche, Memoria,  pag.  91.  — 
Delle  due  elettrìcilJi  nel  mede- 
simo getto  di  vapore  acqueo 
della  macchina  idro-elettrica  di 
Armstrong,  Nota,  pag.  ii7. 
Zir.N0  (nob.  Achille  de). —  Aleune 
osservazioni  geologiche  fatte  nel 
Cadore,  Lettera,  p.  39.  —  Con- 
siderazioni relative  del  segre- 
tario Pasini,  pag.  40.  —  tìem 
dei  prof.  Catullo,  pag.  41.  — 
Intorno  a  due  specie  di  CnV 
ceri  discoperte  net  biancone  o 
calcarea  cretacea  dei  Monti  Eu- 
ganei, Notìzia,  png.  153. 
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DELL' I.  R.  ISTITUTO  VENETO 


DI 


SCIE3ÌZE,     LETTERE     E 13     ARTI 


DAL  IfOVENBRR  1845  ALL^  OTTOBRE  1846. 


"fottio  (Euinto. 


VENEZIA, 


PRESSO    LA   SEGRETERIA   DELL  ISTITUTO 

KfiL       PAL4ZZO      UUC  Al.   E. 

1SÌ6. 
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ATTI 
DELLE  ADUNANZE 

DIll'Lt.  ISTITUTO  TBETO 

DI  SCIEIZE,  LETTERE  ED  ARTI. 
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II 


ATTI 

DE  LLE  4DUN4NZE 


DEU'I.R. ISTITUTO  VENETO 


SCIENZE,  LETTERE   ED  ARTI. 


DAL  noTUBRB  4845  ìll'ottobu  i846. 


VENEZIA, 

PRESSO  U  SEGBETBRU  DELL'  ISTITOTO 

Hit     TILAICO     DUCALI 

1846. 


co   TIPI  DI    PIETftCI   (lAKATOnCH. 


ATTI 


ULLB  mmU  DBLLM.  l,  ISTITUTO  VKNBTO 

DI  SCIERZE,  LETTERE  ED  ARTI. 


ADDRAUZA  DSL  610RR0  30  HOTEUU  i84&. 


Si  apre  questa  prima  adunanza  dell'  anno  acca- 
demico con  leggere  ìl  dispaccio  2  novembre  dell*  E^ 
Celso  I.  R.  Governo  col  quale  è  partecipata  la  nomina 
die  S.  M.  I.  R.  A.  si  è  d^ata  di  fare  con  veoera- 
tissima  Sovrana  Risoluzione  4  ottobre  p.  del  membro 
eflèttÌTO  prof,  abate  L,  Heain  a  Vice  Presidente  del- 
r  Istituto. 

U  Cav.  Santini  nel  lasciare  le  funzioni  di  Presi- 
dente dirìge  aU'  Istituto  alcune  affettuose  parole,  e  là 
voti  per  la  sua  madore  prosperità. 

S.  E.  il  Conte  Cittadella  Vigodarzere  ,  nel!'  atto 
ài  assumere  la  Presidenza,  tiene  un  breve  discorso 
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1 2.  Dal  sig.  Aotonio  Sette,  iogegoere  di  Padov». 
V  jégricollura  veneta.  Un  rolame  in  8.  Padova  1843. 

1 3.  Dal  sig.  Alessandro  Gi^ao  dottore  in  medidna. 
Della  recettività  tuuuoloto.  Padova  4845^  dì  pi^.  72, 


1 4-  Dal  sig.  dott.  Orazio  Scortegagna  di  Looigo. 

Jppendiee  Ma  storia  del  morbo  migliare,  di  pag.  Il, 
in  8. 
i5.  Dal  sig.  profess.  ViDcenzo  Gallo  di  Trieste. 

Almanacco  nautico  per  F  an*u>  i^%.  Triole  4844. 
Prima  distribuzione. 

1 6.  Dal  signor  Elia  Wartmann,  professore  di  fìsica  in 
Losanaa. 

Mémoire  tur  te  Daltonitme,  ott  la  dijgckromatopiit. 
(Estratta  dalla  Btòliothè^ur  untvenelle  de  Genève.  Gii^o- 
Luglio  Ì84R  ). 

Mémoire  tur  deus  òalaneet  à  réflexion  et  tur  quelijuti 
reehercket  aux  ffuellei  on  peut  let  e^ployer — di  pag.  34, 
ÌD  4,  ed  una  tavola. 

De  la  Métkode  dant  t  eleetrìcité  et  le  magnetttme  i 
propos  du  Trattato  del  Magnetismo  e  dell*Elettrìdtà  del 
Prof.  Zantedeschl  (Estratti  dagli  Arehive»  de  Peleetrieilé. 
Tomo  V,  n.  18. 1845). 

17.  Dal  sig.  arv.  Leonardo  Porta  di  Napoli. 

//  Progretto  italiano  nelle  tcienze  del  diritto.  Discor- 
so. Napoli  1841. 

Sultiiola  d'Itchitt.  Discorso  pronunziato  nella  Sezione 


di  Geologia  e  Mineralogia  del  Seltimo  Coagpesso   degli 
Scienziati  Italiani  in  Napoli.  1845. 

'   i8.  Dal  dott,  Bernarclmo  Zambra,  professore  di  fisica 
in  Udine. 

Introduzione  allo  studio  della  finca.  Udine  1845. 
19.  Dal  doti.  Camillo  Yersan  da  Forlì. 

Memoria  premiata^sopra  un  tema  medico.  Bottina  4 844. 
ao.  Dal  dott.  Alessandro  Tasalouri  di  Yenezia. 

Du  elimat  de  Femte  et  dei  reuourcei  talutoirti  gu'  il 
efrt.  —  Venezia  i845,  di  pag.  34.  in  8. 

Si  annunzia  che  T I.  R.  Governo  col  de- 
creto 24  ottobre  ha  cooièrmato  le  nomine  &lte  dal- 
l'Istituto il  7  agosto  in  •Soci  corrùpo/it/e;i.'i  dei  sigoorì 
prof  ab.  Pietro  Canal,  prof.  Antonio  Perego,  ingegne- 
re Giovanni  Arcari,  cav.  Cesare  Cantù,  e  proC  Gio. 
Maria  Zendrìni. 

n  membro  effettivo  proC  Conti  legge  la  secon- 
da parte  delle  sue  Considerazioni  intomo  alh  scritto 
del  dottor  Fusìnieri  Sulla  filosoGa  della  fisica. 

Dando  compimento  alle  sue  considerazioni  sul 
lavoro  del  dottor  Fusinierì,  e  perciò  esamiuando  al- 
cune proposizioni  che  prima  aveva  supposte  giuste,  il 
prof.  Conti  là  osservare  che  la  perseveranza  di  un  corpo 
ueUo  stato  in  che  si  trova  fino  a  che  non  interviene 
causa  estema,  deve  ricavarsi  dall'  esperienza,  non  già 
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dal  priocipto  dì  ragione  sufficiente  combioato  colla 
deiìuizioDe  di  corpo,  e  mostra  l'iasafficienza  dell'usalo 
ragionamento. 

Riguardo  alla  impeoelrabìlità  egli  rìSuta  la  di- 
mostrazione del  dottor  Fusìnieri,  il  cui  nerbo  sia 
nella  incompatibilità  di  qualità  spettanti  a  due  corpi 
e  perciò  diverse  nel  medesimo  silo,  mentre  assumendo 
due  corpi  della  medesima  natura,  quella  conlraddìzioae 
spaiisce,  benché  questi  pure  sieoo  impenetrabili.  Ma> 
lamenle  al  dir  del  Conti  si  qualifica  T  impenetrabilità 
come  proprietà  essenziale  del  coipo,  e  poi  le  si  vuole 
cavare  dalla  data  deGnizione, 

Quanto  alla  comunicazione  di  moto  per  arto,  se 
il  corpo  nello  sconlrarsi  eoo  altro  muta  di  movimento, 
ciò  è  insegnato  dall'esperienza,  che  cì  ammaestra  anche 
del  come,  ne  lo  si  può  dedurre  dai  prìncipi]  posti. 
Tanto  è  vero  questo,  che  nella  legge  assunta  si  limita 
)o  stato  di  quiete  o  di  moto  uniforme  rettilineo,  fino  a 
che  interviene  causa  estema,  suH'eflello  della  quale 
nulla  si  dice. 

E  qui  il  prof  Conti  ricorda  i  pensamenti  dei  C- 
losofi,  le  dottrine  di  Hume  e  di  Kant  nel  presente 
ai^omento  e  le  considerazioni  del  Galuppì,  mostrando 
essere  grave  errore  di  voler  procedere  razionalmente, 
quando  tocca  consultare  I'  esperìeaza  senza  la  quale 
niente  può  sapersi. 

Applicando  la  parola  urto,  come  il  Fusinieri  la 
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deGuisce,  al  corpo  io  qoiete  che  ù  scoDlralo-da  quello 
in  moto,  De  vieoe  che  al  primo  in  quiete  si  attribuisce 
ragione  sufficiente  di  continuazione  di  molo,  che  è 
condizione  opposta  a  quella  di  quiete. 

Nola  in  a^iunta  il  prof.  Cuoti  che  volendo  tul- 
io tirare  all'urto,  sembrerebbe  che  tale  fenomeno 
fosse  de*  più  detenutnati,  de' più  conosciuti  ndle  va- 
rie circostanze,  ciocché  non  è  vero.  Calculansì  movi- 
menti de*  corpi  a  distaoKE  con  somma  esattezza,  le 
questioni  di  urto  sono  imbarazzate,  per  la  più  parte 
insolute. 

Domaoda  poi  il  Conti  da  che  fonte  ha  tratta  hr  sua 
definizione  di  corpo,  il  dott.  Fusinierì?  Se  a  priori^  av- 
Terte  c^e  resterebbe  a  dire  come  si  trovi  Fapplìcabi- 
lilà  a  ciò  che  reahneote  è  nel  mondo.  La  qual  verifi- 
cazione della  corrispondenza  della  idea  innata,  die 
seco  portasse  l'anima  anteriormente  all'  esperienza, 
dere  pur  farsi  coi  sensi,  ed  il  prof.  Conti  insiste  su 
(]uesto  perdiè  si  riconosca  die  l'idealismo  deve  adat- 
tarsi a  trovare  nei  sensi  la  sua  giustificazione. 

Ha  il  dottor  Fusinierì  prese  la  defiaiziooe  dal- 
Fesperienza,  e  quindi  il  Conti  mostra  che  dod  poteva 
escludere  l' azione  a  distanza. 

Venendo  ad  un  esame  induttivo  delle  proposi' 
zioni  del  dottor  Fusinierì  il  prof.  Cooti  mostra  prima 
che  è  necessario  stabilire  ipoIesi,  avvegnaché  è  un 
fallo  che  la  mente  crede  ad  un  legame,   ad  una  rcla- 
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ziooe  tra  i  fenomeDÌ,  e  cbe  questo  legame  noo  lo  leg- 
gè  direttamente  nel  mondo. 

Distingue  le  le^  fenomeDÌche  o  di  corrispon- 
denza tra  i  fenomeni,  senza  che  sì  consideri  le  cause 
donde  procedono;  e  le  l^gi  delle  cause,  quando 
una  gradazione  di  fenomeni  è  presa  a  i-appresentare 
la  Tana  intensità  delle  cause,  che  gii  sempre  riman- 
gono occulte.   . 

ÀTTerte  ancora  che  spiegare  e  predire  sottostà 
alle  medesime  condizioni,  cbe  non  vi  ha  differenza  se 
non  nel  tempo,  ch'è  passato  per  la  spiegazione,  futuro 
per  la  predizione.  Quindi  è  cbe  ^egare  suppone  una 
le^e  di  gradazione  ne' fenomeni,  ed  il  fenomeno  die 
si  spiega  non  ha  da  essere  esplicito  nella  determi- 
nazione della  legge,  altrimenti  làrebbesi  circolo  vi- 
zioso. 

E  qui  rìandanclo  i  fenomeni  cbe  appartengono 
al  movimento  de'corpi,  alla  loro  composizione,  mostra 
che  l'analogia  suggerisce  l'azione  a  distanza,  il  sistema 
atomistico,  che  questo  non  contrasta  ai  risultati  degli 
esperimenti  del  medesimo  dottor  Fusinieri. 

Per  ultimo  schierando  i  fenomeni  del  calore,  no- 
tando che  le  nostre  conoscenze  sulla  natura  si  &nno 
per  sintesi,  aggiai^endo  proprietà  a  proprietà ,  mo- 
stra ri^onevole  l' attribuìrii  ad  una  causa  particolare 
che  diciamo  calorico,  e  da  lasciarsi  le  proposte  del 
dottor  Fusinieri  che  li  vorrebbe  attribuire  alla  mate- 
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ria  ordiDarìa  attenuata,  nel  quale  stato  essa  dovrebbe 
assumere  proprietà  opposte  alle  consuete. 

11  membro  effettivo  signor  Giulio  Saodri  l^ge  il 
seguente  scritto. 

Ricerche  sopra  un  greco  monosiliabo, 
Del  sigDOT  G.  Sandri. 

4 .  Nell'intendere  e  spiegare  gli  scritti,  nussinw  aaticbi, 
pQÒ  talvolta  aceaderecbe  per  inavvertenza,  prevenzione  od 
altro  motivo,  una  persona  autorevole  pigli  prima  io  qualche 
passo  lo  scambio  e  tutti  gli  altri  poi  v*  aderiscano  senza 
veroD  sospetto  di  errore,  e  seosa  darsi  quinci  la  cura  d'isti- 
tuir aaoTo  esame.  E  ci6  sembrami  sia  succeduto  riguardo  a 
UD  greco  monosillabo  nato  a'  tempi  vetusti,  il  quale  mi  pro- 
pongo di  venire  quest'c^gi  brevemente  interpretando,  per- 
suaso che  quand'  anche  al  fortunato  io  non  fossi  da  imber- 
ciare nel  segno,  mi  verrebbe  condonato  il  tentativo  ;  e  non 
sarà  ad  alcuno  discaro  di  trasportare  un  po'meoo  il  pensiero 
■ila  dotta  nazione,  la  quale  fu  madre  primiera  di  quel  sape- 
re che  tanto  chiari  rende  e  pregiati  i  moderni. 

9.  Il  monosillabo,  ond'  io  intendo  parlare,  si  è  quello 
formato  dalla  seconda  e  dalla  settima  lettera  del  greco  alfa- 
beto, e  eh*  io  non  saprei  ora  bene  di  qnal  giùsa  proferire, 
perchè  anche  la  sua  pronuncia  entra  in  questa  ricerca.  Ci 
n  dà  esso  come  imitaaione  di  certo  suono,  e  sta  qui  appun- 
to a  vedere  di  qnal  suono  sia  imitazioDC. 

3. 1  Diuourii  che  lo  riportano  dicono  voir  ovium  bo- 


'1  TT|r~ 


iif 


|H|^. 


—  u  — 

lantium,  imilatio  vocis  ovium,  balatu»  ovium .-  Bon  però 
dì  tutte  le  pecore,  né  secoado  tutti  ;  ma  soltanto  Suida  tettt, 
etl  imitalio  voci»  ovium,  apud  Attìtoi,  at  apud  Cmtinum 
in  Dioftìjti-Aìexavdro,  come  scrive  lo  Scapola.  Sicché  ci  n 
poi^e  come  un'  attica  specialità,  e  sull'appoggio  e  dietro  U 
testimoniauza  di  Snida. 

4.  £  a  capire  come  questa  per  od'  attica  speeiafità  ci 
si  porga,  d'uopo  è  rammentare  qualmente  la  Grecia  avesse 
già  una  parola  formala  per  onomatopeja,  a  dinotare  U  voce 
delle  pecore,  scritta  con  la  seconda,  la  prima  e  la  nona  di 
sue  lettere  (^>).  E  poiché  a*  suona  e,  del  pari  che  «  io 
francese  e  in  inglese,  e  la  seconda  greca  lettera  suona  &  op- 
pnr  V,  conciossiachè  sieno  queste  molto  affini,  e  Unto  cbe 
sovente  t' una  si  trasmuta  nell'  altra,  e  in  Guascogna  e  in 
Ispagna  il  £  osari  proferire  per  v,-  ne  viene,  die  questa 
parola  comune  a  tutta  la  Grecia,  destinata  a  ngnificare  per 
imitasioDC  la  voce  delle  pecore,  suoni  bee  a  vte,  daodo  ai  ^ 
un  valore  mezzano  tra  il  £  ed  il  r,  quale  ottiensi  avvicioan- 
do  appena  tra  loro  le  laM>ra  nd  pronunciarlo. 

5.  Ciò  posto,  e  venendo  al  medesimo  Snida,  ei  dice  nel 
soo  Dixionario:  j3ij.  to  fiifii?Tixay  -mi  tw  vnpojSaTM»  fwvqt,  rimi' 
tativo  delia  voce  delle  pecore  ;  ed  aggiugne  oux»  P<m  "Xei-ou-j" 
Atcikoi,  gli  Attici  non  dicono  pa*,  ossia  non  asano  V  alira 
parola  meoiionata  dianzi,  colla  quale  si  esprìme  la  voce 
delle  pecorej  ma  si  bene  il  monosillabo  ad  essi  particolare: 
e  cita  in  prova  di  sua  asserzione  il  passo  di  Gratino  io  coi 
questo  monosillabo  si  ritrova. 

a.  Se  BOI  solfermiamo  un  po' la  nostra  coDsideraiione, 
vegglamo  che  Suida  col  riportare  l' attico  monosillabo  con- 
trapponendolo a  quello  degli  Ateniesi  non  proprio,  ed  atte- 
standoci che  questi  non  dicono  ciò  che  l' altro  monosillabo 
esprime,  chiaramente  ci  mostra  cbe  se  fl  cornane  suonava 


^^.  r  altro  Don  avea  punto  an  tal  suono  (1) . .  ■  Ma  Salila 
che  aota  esservi  dìffereMa  ira  i  due  monosillabi,  ed  asseri' 
sce  gli  Ateniesi  non  dire  ciò  che  ^\i  altri  dìceano,  oux*  ^o" 
*«TO(»<nii  Attimi^  dod  cI  addita  poÌ  qiial  suono  l'attico  mono- 
sillabo avesse. 

7.  Egli  supponea  certamente  che  la  pronuncia  di  tal 
inoDosiliubo  fosse  già  conosciuta,  vale  a  dir  fosse  quella  che 
&•  usava  corooDemente  a'  suoi  tempi,  la  quale  noi  possiamo 
appreudere  da  una  parola,  che  nel  suo  Dizionario  vien  po- 
co dopo.  E  questa  il  nome  di  una  città  del  Norico,  in  latino 
ri^^naum^  eh'  egli  scrive  Bupouviov,  colle  due  prime  lettere 
idenlìcbe  all'attico  monosillabo,  eh' e-jli  quinci  appalesa 
pronanciare  per  vi.-  e  a  meglio  confermarcelo  dà  eziandio 
etimolc^ia,  ossia  l' origine  di  questo  nome  dalle  due  voci 
Ialine  mr  untt»,  accennandoci  come  ad  un  immane  cinghiale 
dando  i  Plorici  inutilmente  la  caccia  ,  alla  fine  esso  videsì 
comparire  sogli  omeri  di  nn  tale,  che  solo  avealo  atterra- 
to ;  per  lo  che  tutti  presi  da  meraviglia,  esclamarono  vir 
"«•«,  ^npouwouc  DO  nomo  solo  ! . .  Onde  poscia  il  nome  a 
qQcHa  città  ìd  memoria  di  siffatto  avvenimento. 

8.  Che  al  tempo  di  Suida  la  settima  lettera  greca  si 
proDDDciasse  per  i.  si  può  dedur  anche  dal  celeberrimo 
Eostazlo.  che  fioriva  non  molto  dopo,  il  quale  in  parecchi 
luoghi  de'sDoi  Comcati  ad  Omero  trova  consonanza  |terfet- 
la  IO  parole  scritte  con  questa  e  parole  scritte  con  iota,  co- 
me esempigrazia  sarebbe  il  nominalivo  del  nome  indicante 
Giunone  Hpi} ,    con  due  ij ,  e  il  vocativo  di  quello  indicante 


('}  Che  l'atUco  DK>aoEilUtx>  ^  non  luooBSse  come  l'altro  |3ai,  ci  si  «p- 
P»»  «uandio  da  ci6,  che  due  pirole  d' identico  »alore,  identica  qnuitila  e 
«Imiicosoono.  ood  «trebberò  dì  anche  sufficiente  ragione  di  rinvenirti  nella 
"'**""•  liogo,  :  onde  se  vi  Tosse  jim  lUlo  l' un  monosillabo  di  lai  (alta, 
iwo  urcLbesi  I'  altro  invenlato. 
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Iride,  Isi,  con  due  <  (I).  Di  che  si  vede,  cbe  ramnientaaJo 
pur  egli  I'  accennato  monosillabo  ,  come  imitjzioae  dHli 

voce  pecorina,  3l  "vofia  JmviK  npojSixtou  oyo^araEDiiiS»,  wmit 

(iella  voce  della  ptcora  fatto  per  onomaiopea  (2) ,  qiuo- 
to  al  suono  suo,  ul  suo  valore,  si  accorda  anch'esso  con 
Snida.  ' 

9.  Apparendo  per  tanto  dalla  contrapposizione  cbe  & 
Suida  tra  i  due  monosillahi,  ofTertici  quale  imitatone  dd 
belar  delle  pecore ,  che  gli  Attici  non  dicevano  siccome  gli 
altri ,  onde  conseguita  che  se  gli  altri  dicevano  bet,  gli  At- 
tic!  non  dicevano  cosi  ;  e  dalla  guisa  di  scrivere  il  nonK 
Firunium,  e  dalla  etimologia  che  ne  porge,  apparendo  in- 
tender egli  che  gli  Attici  dicessero  vi,  naturalissima  ed  oi- 
vìa  torna  l' inchiesta  ,  perchè  gli  Attici  a  ritrarre  la  voce 
delle  pecore  usassero  di  qnel  peculiare  lor  monosillabo,  e 
non  dell*  altro,  onde  valessi  il  rimanente  della  Creda. 

40.  Al  che  si  potrebbe  rispondere,  o  che  le  pecore dd- 
r  Attica  avessero  un  suono  di  voce  differente  dall'  altre  i  o 
che  variando  la  voce  degli  animali,  e  della  pecora  massimi- 
mente,  secondo  il  sesso  e  l'età.  Gratino  appuntato  n'avesse 
una  speciale^  e  non  la  più  comunemente  sentita. 

A\.  Ma  che  le  pecore  dell'Attica  avessero  una  vote 
diversa  dall'altre,  troppo  non  par  verisimile:  e  poi  nell'At- 
tica non  saransi  perpetnate  le  stesse  pecore;  raa,  eomear- 
vien  d' ordinario  ,  o  quelle  dell'  Attica  saranno  passate  in 
altro  paese,  o  quelle  d' altro  paese  si  saranno  ivi  condotte. 
Sicché  non  può  dirai  con  molta  ragione  >  aver  Gratino  us^- 
to  di  tal  monosillabo,  perchè  le  pecore  dell*  Attica  avessero 
una  voce  diversa  da  quella  dell'  altre. 


(>]  EiuUi»-  Iliad.  lib.  I.  pag,  a3g,  e  Mg.  a4o- 
[3)  Id.  lib.  V,  pig.  i3&g. 
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49:Gbepoì  l«  vaee  J^Kanuli  paua  variare  per 
l'età,  e  pri  sesso,  egli  è  dd  bUo,  a  verificar  il  qtul«  baaua 
gli  orecchi  :  ed  è  per  eiò,  io  mi  penso,  e  più  ancora  per  dod 
essere  tanto  precisa  da  potersi  esattamente  ritrarre  colt'u- 
mana  scriltara,  di'ella  suolsi  esprimere,  non  solo  dalle  dif- 
ferenti nazioni,  ma  eziattdio  nella  stessa,  diversamente.  Cosi 
per  qaeUa  delle  pecore,  atta  qoaie  vogliMUO  qui  limitarci» 
i  Latini  ossero  er  Mare  ed  or  òatare  .■  belare  disse  Varrone, 
che  per  ciò  ebbe  aoehe  a  chiamar  òcia  la  pecora,  e  bee  con 
due  e  il  suono  ano ,  che  noi  Italiani  scriviamo  6e'  con  na 
solo:  e  Yii^tlìo  ha  ialatm,  òalans,  e  Ovidio  éalet  ;  Tesero- 
pio  de'  quali  s^uesi  dallo  spagnuolo  baiar.  I  Frigi  diceano 
f"^ ,  dùamaodo  cosi  anche  le  pecore  ;  e  conformemente  a 
questo  i  6reci  le  dissero  par  1*1^,  in  divico  fMÌ^t  ;  donde 
(uùXi;  il  loro  vrik>.  lo  ingleie  belare  è  io  Aieai  (pronuncia- 
In  òlit),  e  ìb  tedesco  bioken,  eoli'  t  dopo  del  b  (f  ). 

i3.  Resterebbe  per  tanto  ,  cbe  Gratino  avesse  appun- 
tato la  voce  d^li  agnellini ,  che  al  bii  più  che  a!  bee  si  as* 
somiglia  ;  e  quinci  non  adoperasse  né  il  bee  più  proprio 
ddle  pecore  di  mezza  età  ,  né  il  ^ ,  0  P»  de'  più  provetti 
montoni. 

4  4b  Se  non  cbe  io  beo  m'accorgo,  cbe  nissuno  de' miei 
uditori  pieBameote  si  appaga  di  questo  partito.  E  di  vero 
né  meo  io  me  ne  trovo.guafi  soddisfatto.  Chiaro  quinci  non 
vedesi ,  perché  il  solo  Gratino  usasse  tal  voce  ,  né  perché 

(i)La  letlEta  / ossili.,  trovasi  inche in  greco  ndtepiitiie  pXTixno^tl- 
■/.a,  pmx^a  *«'"'o  e  {SXdwufiixi  btlart,  OMte  ipeeialmeote  pet  le  pecore  ; 
meaUe  per  1«  cipf«  li  uMpiotloatio  (tqini  o  pi)x:c3(io;,  (tis"'»'  o  |»]xa{<*. 
KDu  la  detu  leUeri,  che  manca  pure  in  fiijxaBes  '^°P'''  "  ''*  *■'<"*"".  ■'"*" 
buiro  niandio  agli  «gnelli,  e  i\  lro»a  in  [«kX>j  «Uro  nmne  dell.  c»pr«.  O"»- 
M'  iDÌnia]e  fu  ehì.m.to  anche  pumi  ;  e  t»  Pu"»  fa  «totto  ■  ìoAuMt  Cof«  • 
pccon  ;  bencbk  il  nome  più  comaiM  della  capra  a»  lu\-(tl^^oi• 
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avesse  qaesta  ad  essere  un'  atliea  proprietà  ;  non  vedesl 
perchè  gli  Ateniesi  avessero  in  ciò  a  differenziarsi  dagli  al- 
tri, come  il  Dizionario  di  Suida  ci  attesta ,  e  gli  altri  Dizio- 
nari che  lo  ripetono  sulla  testimonianza  di  lui.  Il  perchè 
vuoisi  esaminare  il  passo  medesimo  di  Gratino ,  se  mai  da 
esso  potessimo  ritrar  qualche  lume. 

i  5.  Il  passo  deir  antico  greco  poeta  rifertoci  non  sola- 
mente dal  Dizionario  di  Suida,  ma  da  altri  eziandio  che  da 
esso  lo  tolsero,  é  questo  :  O  h'-nki^ioq  fùum^  «py/SaerovJSii^iiV 
ytov  jSaSc^ac.  Nel  qualc  è  da  notare  che  yfkt^i^^  importa  stolida, 
scimunito  ;  e  irpo|3aTC7v  signiGca  armento  in  generale,  come 
il  latino  pecus,  da  icpo^jSaivc»  precedo,  perchè  suole  al  pascolo 
precedere  lentamente  chi  lo  para  e  custodisce  :  e  in  senso 
più  ristretto  iodica  pecora.  A  dinotar  questa  sola  i  Greci 
hanno  il  nome  oU,  donde  il  latino  ows,  che  la  pecora  sola- 
mente pure  dinota. 

iCì.  Ma  prima  di  entrar  maggiormente  nella  interpre- 
tazione del  passo,  non  sarà  disacconcio  il  richiamare  alla 
mente  alcun  che  deir  autor  suo  Gratino.  Fu  questi  un  cele- 
bre comico  Ateniese,  che  visse  circa  il  principio  della  guerra 
del  Peloponneso,  e  dicesi  aver  il  primo  introdotto  nelle  fe- 
ste di  Bacco  la  satirica  rappresentazione.  Vuoisi  arrivasse 
fino  air  anno  centesimo,  benché  deditissimo  alla  crapula,  e 
massimamente  alV  ebrezza,  come  accenna  anche  Orazio  co- 
minciando P epistola  d9  del  lib.  if"  ove  dice: 
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»  Prisco  si  eredis,  Moecenas  docte.  Gratino, 
»  Nulla  piacere  diu,  nec  vivere  carmina  possunt 
»  Quae  scribuntur  aquae  potorlbus  ». 

E  il  medesimo  Orazio  ne  parla  pure  in  sul  principiar 
della  Satira  4.a  del  1/^  libro,  scrivendo: 
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•  Eupolis,  alqae  Crmtinus,  Arìstophtineiqne  poetar, 

■  Atque  ali),  quorgni  comoedia  prisca  virorum  est, 
i>  SiquU  erat  dignus  descrìbi,  quod  mnlus  aiit  fur, 

■  Qiiùd  moechus  foret,  aul  sicarius,  aut  aliuqui 
>  Pamosos,  multa  cum  libertate  nglabant  >. 

De' quali  tre  poeti  si  benemeriti  della  commedia  qui  men- 
zionati da  Orazio,  si  fa  più  vecchi»  Gratino  ;  dopo  si  mette 
Enpoli,  che  diligrentemente  imitò  lo  stile  di  lui  ;  e  segue  po- 
scia Aristofane,  che  si  dice  medio  tra  essi,  cioè  veemente  co- 
me Gratino,  ma  meno  acerbo;  e  fornito  dell'urbanità  e  gen- 
tilezza di  Eupoli  (I). 

i7.  Rammentato  in  succinto  chi  si  fosse  Gratino,  fac- 
ciamoci senza  più  a  considerar  il  suo  passo  già  mentovato 
disopra  (d.  45),  che  suona  alla  lettera  io  htinn,  stolidui 
aulnn  -ulpectts,  oppnre  ut  ovis,  ^u  ^i,  dicem  vadtt ,-  e  in 
italiano,  /*  scimunito  come  bruto  ovver  come  pecora,  ^-^  g^ 
dicendo,  cammina.  Qui,  se  mal  non  mi  appongo,  apparisce 
inierpretaziooe  ben  diversa  da  quella  che  si  volle  dare  fin  ' 
ora  ;  vale  a  dire  lo  stupido  come  brnlo,  ovver  come  pecora, 
rammÌDa  pronunciando  quel  suono  indicato  dal  greco  mo- 
nnsiilabo,  onde  qui  si  discute:  colalchè  il  come  bruto  o  co- 
me pecora  sì  riferisce  a  stupido,  e  non  punto  a  dicendo. 
Così  almeno  porta  la  stessa  giacitura  delle  parole  ;  e  quan- 
do la  giacitura  delle  parole  offre  un  senso  chiaro,  sembra 
sia  desso  da  preferire  a  quello  che  nascesse  da  qualunque 
siasi  trasporto  di  esse,  ove  però  altra  cosa  non  vi  si  opponga. 
'18.  Osserviamo  dunque  se  qui  v'abbia  veruna  opposi- 
ùone.  È  egli  convene^'ole,  è  egli  naturale  il  dire  scimunito 
come  un  bruto,  stolido  come  pecora  7  Egli  è  convenevolis- 
simo. Lucio  Junio  fu  cognominato  Bruto,  per  aver  contraf- 


(i)  Lod.  Desprei  neir  Oniio  ad  w 
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fttto  lo  scimunito  a  sfuggire  la  crudeltà  di  Tarqaimo.  E  li 
pecora,  di  preferenza  ancbe  agli  altri  antnuli,  si  mostra  sti- 
pìdissima;  per  cui  è  pure  la  più  facile  ad  avrelenarsi,  tao- 
siraamente  allorché  va  io  nuovo  pascolo,  di  leggeri  scam- 
biando l'erba  salubre  colla  mortifera,  E  per  ciò  stesso  Ta 
questi)  animale  preso  aaiversalinente  per  la  più  approprìab 
imagine  della  stolidezza  : 

»  Sub  lacerb  crebro  virtos  latet  aurea  pannis, 
»  Cam  stolida!  aarum  peeude*  et  porpora  velet  > 


■i  ;  ' 


scrisse  Moreto  :  e  s*  usa  da  noi  pteoraggine,  peeortm,  in 
luogo  di  «eimumtaggine,  scipita  o  senza  giudizio.  Il  dire 
adunque  stolido  o  stupido  come  pecora,  a  dinotare  il  grado 
estremo  dell' insensaterza,  quello  io  cui  si  opera  maccbioal- 
mente  senza  che  la  riflession  v'abbia  parte,  e  in  cai  sconsi- 
derati suoni  si  poò  andar  ripeteodo,  è  dire  la  cosa  più  na- 
.  turale,  e  più  generalmente  sentita  per  chi  la  natam  consi- 
dera da  vicino. 

19.  E  poiché  a  natnrale  ioterpretaxione  noi  vogliamo 
appigliarci,  restaci  a  vedere  una  cosa  al  proposito  nostro 
importaDtissima,  cioè  quello  che  suoi  dire  lo  scimanito  meo- 
tre  se  ne  va  camminando,  eh' è  appunto  ciò  che  il  poeta  à 
volle  qni  dinotare.  Suppongasi  per  tanto,  che  il  monosillabo 
suprammentovato  sia  per  noi  noa  cifra,  il  cui  significalo  di* 
penda  e  debbasi  dare  dall'attento  osservatore  della  Datura. 
Chi  dar  volesse  tale  significato  osserverebbe,  oon  v'ha  dnb< 
bio,  accoratissimamente  ciò  che  lo  scimanito,  il  balordo  va 
dicendo  mentre  cammina  :  e  vedrebbe  certo,  che  ooo  va 
punto  dicendo  bee  òee  come  la  pecora.  SI  bene  tà  fa  seDlira 
on  cotal  suono  indistinto  tra  l' a,  l'è  e  l'i  coli' impressione 
delie  laUira  ood'esso  ha  principio.  Se  dunque  Crati&o,  si 
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ibil  maestro  io  rappresenUre  le  umane  «bitudioi,  sì  esatto 
e  deciso  pittore  dellt  natura,  volle  indicare  il  dir  dello  stu- 
pido allorché  muove  i  passi,  non  disse  eertamente  bee  bet, 
poiché  non  è  questo  che  osi  dire  lo  stupido  j  altrimenti  a- 
Trebbe  ritratto  (juel  che  non  è. 

30.  E  a  credere  che  Gratino,  ma  la  voce  dell»  pecora, 
ma  quella  dello  stupido  qui  volesse  indicare,  persuade  e- 
zìaodio  la  propensione  grandissima  che  aveano  i  Greci  e  mas- 
j'iue  i  comici,  a  dipiogere  la  natura  ne'suoi  più  distinti  par* 
ticolari,  anche  in  ci6  che  risguarda  l'udito,  creando  parole 
imilative  per  ogni  suono  speciale,  che  accadeva  loro  di  e- 
sprimere,  tanto  per  le  cose  inanimate,  quanto  per  gli  ani- 
mati, e  soprattutto  per  l' nomo  :  del  che  moltissimi  esempii 
ti  potrebbero  metter  innansi,  se  non  si  temesse  dì  andar 
troppo  io  lungo.  Farò  per  altro  osservare,  come  gl'Italiani. 
the  alle  parole  imitative  non  sono  tanto  portaU,  sembra 
non  di  meno  che  riguardo  al  suono  sconsiderato  che  usa 
miodare  lo  stupido,  s'accordassero  con  Gratino  nella  for-  , 
inazione  dd  nome  babbio,  babbeo;  donde  gli  accrescitivi 
Ubbione,  bmbbaccio,  babbaceione,  con  cui  lo  stupido  stesso 
dinouno  ;  poiché  alla  formazione  di  questo  nome  bobbio  o 
habbto,  pare  non  altro  aver  dato  motivo;  che  la  ripetizione 
dell'oscura  sillaba  che  l'insensato  va  talor  pronunciando  : 
nella  guisa  stessa  che  i  Greci  da  ^«c  ^»p,  voce  discordante 
io  cai  solcano  spesso  cader  in  Atene  i  Torestieri  allorché 
principiavano  a  parlar  greco,  fecero  il  vocabolo  P'f^ap's 
(barbarns),  onde  ogni  straniero  poi  significavano  (I). 

21.  Ha  avendo  noi  prima  veduto  quali  difficoltà  s'in- 
contrerebbero a  volere  che  l' attico  monosillabo  rappresen- 


(i)  Allri  dke  cbe  ^op  ^of  fosse  il  suono  che  *i  Gr«i  sembnTi  udire 
it  qsdJi  di  coi  non  inlendeino  li  lingot  ;  l'elimologia  pei*  non  »«tis  punto. 
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Adu^AÌIZA  del   GIORUO  i   DICESBRE  1Ri5. 


Il  Segretario  legge  l'atto  verbale  della  precedente 
lonaaza  del  {pomo  9  agosto,  eh'  è  approvalo. 

Si  aaniiDKiaiio  i  seguenti  doni  (atti  all'I,  R.lslilulo: 

t.  Dal  prof.  Guglielmo  di  Rapp  di  Tubioga. 

Ànatomùehe  Vntertuchungen  uóerdie  Edentaten.  Tu- 
igi  1843,  io  4.  di  pag.  80  con  9  tavole. 

i.  Dal  dottor  Pietro  Beroaldi  di  Vicenza. 

<  ìklla  migliare.  Considerazioni  patologico-pratiche.  Vt- 
ua  1844,  in  8.  di  pag.  SS. 
Dizionario  della  Legitlazione  austriaca  iutomo  In  Sa- 
ià  puòAltca  continentale  e  la  puòUica  Beneficenza  er. 
kva  1843.  Tomi  2  io  4. 
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Il  maubro  effeltivu  prof  Zantedeschi  I^e  una 
sua  memoria  sulla  Termocromia. 
,  L'Autore  ricorda  da  prima  cbe  aon  è  ooon 

ropÌDÌone  cbe  vi  sia  eterogeneità  oe^  ra^  caloriGcL 
Gli  aolicliì  riguardavano  come  specie  dìlIèreDti  di  calo- 
rico, quello  che  emana  dal  sole,  dalla  combustione, 
dall'acqua  bollente  ec.  —  Pietro  Prevost  riguardan  i) 
calorico  come  coinposlo  di  due  specie  di  particelle  le 
uae  più  grosse,  le  altre  più  sottili  ;  e  De  la  Roche  od 
1 8 1  3  credè  di  aver  trovato  una  prova  evideote  di  uni 
graduale  trasformazione  cui  fosse  sc^etta  Hiradiazio- 
ne  del  calorico  oscuro  prima  di  convertirsi  in  irradia- 
zione luminosa. 

Alelloai  ancorché  ora  abbi»  distinto  il  calorico  dal- 
la luce,  ed  ora  abbia  sostenuto  che  non  sìeno  cbe  du" 
azioni  dello  stesso  principio,  ossia  due  maoirestazioni 
dalle  ondulazioni  eteree,  tuttavia  è  rùmasto  fermo 
Dell'ammettere  che  il  calorico  raggiante  sia  composto 
di  elementi  diversi  analoghi  ai  raggi  colorati  delki  luce; 
aiui  considerando  la  visibilità  come  una  qualità  acci- 
dentale delle  radìaaiooi  «lemenlari,  gli  afgiiuiti  bian- 
co e  cohralo  egli  applicò  indistintamepte  agli  elementi 
oscuri  o  luminosi  delle  radiazioni,  e  li  rìsguardò  pres- 
soché sinonimi  di  una  serie  intera  o  di  un»  sola  spe- 
cie di  raggi.  Ed  in  questo  significalo  vuole  ora  sìa  in- 
tesa Ja  nuova  uomenclatura  che  propose  intorno  alla 
scienza  delle  irradiazioni  calorìfiche. 
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Il  prof,  Zantedeschi  riferisce  io  compeodio  qtie^^ 
sta  nomeoclitore  e  la  sua  applicazione  a  casi  partico- 
lari secondo  il  Melloni;  poscia  espone  gli  argomenti 
sui  quali  questo  celebre  fisico  ha  fondato  la  sua  ipo- 
tesi sfiHa  eterogeneità  di  un  calorico  colorato  in  rela* 
zione  alla  serie  intéra  delle  ondulazioni  eteree,  visibili 
od  invisibili,  che  costituiscono  gli  efflussi  raggianti  del 
^le  e  delle  sorgenti  terrestri;  ed  in  fine  esamina  se 
qaesli  argomenti  o  prove  possano  dirsi  dedotte  con 
rigorosa  logica. 

I  detti  argomenti,  secondo  il  prof.  Zantedeschi^ 
$i  riducono  ai  seguenti  : 

I.  Le  irradiazioni  lucide  sceverate  da  qualunque 
irradiazione  eterogenea  posseggono  un  calor  proprio 
che  segue  esattamente  le  loro  vicissitudini,  per  modo 
che  le  diverse  fasi  di  nn  dato  raggio  luminoso  perfet'** 
tamente  isolato  possano  dedursi  indistintamente  dai 
rapporti  lucidi  o  calorifici. 

2&.  Le  forze  calorifiche  indicate  dal  termomolti- 
plicatore sona  esattamente  proporzionali  alle  diSeren- 
te  di  temperatura  delle  due  facce  della  pila,  e  per 
conseguenza  ai  gradi  indicati  dal  termometro 'nelltf 
pensione  di  scala  di  5^  a  6^  centìg. 

3.  Il  calorico  oscuro  soggiace  a  quelle  medesi- 
me leggi  di  propagazione,  riflessione  e  polarizzazione 
che  reggono  le  aflezioni  generali  della  luce  ;  e  i  diversi 
suoi  elementi  sono  più  o  meno  facili  ad  esser  difitisi. 


T 


trasmessi  od  assorbiti  ds  certe  sostanze,  e  ik^ti  di 
tutti  i  requisiti  che  apparteagono  ai  n^  iumì- 
nosi. 

La  proposisione  dd  Melloai,  cbe  le  irradiaEiotii 
tumÌDose  posseggano  uo  calor  proprio  il  quale  segni 
esattamente  le  loro  Ticissitudioi,  ptir  modo  che  le  di- 
verse fasi  di  un  raggio  lumiooso  perTettamente  isolilo 
possano  dedui-si  indistintameote  dai  rapporti  lucidi  o 
calori6ci,  ritieae  il  prof.  Zantedeschi  sia  stata  piuUi>- 
sto  affermata  cbe  dimostrala.  11  Melloni  stesso  accen- 
na e  si  riporta  io  quel  lavoro  ad  alcuot  suoi  scritti  e  ad 
UD  nuovo  strumento  che  non  furono  ano)rs  latti  di 
pubblica  ragione.  Dubita  però  il  prof.  Zantedesi^i 
cb'^li  possa  riuscir  mai  a  dimostrare  il  principio 
d^ identità,  ossia  cbe  un'onda  di  una  data  ampiezu, 
o  la  stessa  molecola,  sìa  ad  un  lempo  cagione  uecessa- 
ria  dei  fenomeni  luminosi  e  calorifici.  L'altra  via  cbe 
rimarrebbe  al  Melloni  per  comprovare  il  princìpio  d  i- 
denlità  sarebbe  quella  della  assoluta  reciprocità,  o 
della  perfetta  correlazione,  ma  questa  assoluta  rectprt/- 
cità  sarebbe,  come  a  detto  del  prof.  Zantedeschi,  smen- 
tita dall^  esperienza.  Di  più  il  Melloni  non  avrebbe 
nemmeno  dimostralo  l'asserila  proporzionalità  Ira  le 
forze  calorifiche  indicale  dal  termomoltiplicalore,  e  le 
differenze  di  temperatura  fra  le  due  fàcce  della  pila, 
per  cui  un  termomoUiplicatore  sì  possa  ritenere  equi- 
valente ad  un  perfetto  termometro.  A  questo  projtu- 
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sito  il  proC'Zaiitedesclii  espone  [Mireochie 
ni  sue  proprie  e  di  altri  fisici,  e  prende  ad  esaminare 
eziandio  la  ipotesi  proposta  da' CommissarS  delF  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi  che  hanno  fatto  rap- 
porto intomo  alle  scoperte  dei  Melloni.  La  predetta 
proporzionalità  non  reggerebbe  nemmeno  fra  i  più  ri- 
stretti fimiti  di  temperatura  assegnati  dal  Melloni  ne^ 
suoi  recenti  layori,  come  il  prof.  Zantedeschi  ebbe  ad 
assicurarsi  anche  con  esperimenti  da  se  istituiti. 

11  Melloni  area  dichiarato  nel  i835  che  la  luce 
ed  il  calorica  raggiante  devono  la  loro  origine  imme- 
diatamente a  due  cause  distinte,  ed  avea  concepito  la 
possibilità  di  separare  completamente  la  luce  dal  ca- 
lorico, annunziando  aver  ciò  ottenuto  con  un  mezzo 
semplicissimo,  quello  cioè  di  iàr  passare  le  irradiazio- 
ni delle  sorgenti  luminose  attraverso  un  sistema  di 
corpi  dia&ni  che  assorbano  tutti  i  raggi  calorifici,  e 
che  non  estinguano  che  una  parte  dei  raggi  luminosi. 
*  Il  prof.  Zantedeschi  prende  ad  esaminare  i  varii  espe- 
rimenti Atti  a  questo  fine,  e  le  modificazioni  che  il 
Melloni  apportò  successivamente  alle  prime  sue  ipo- 
tesi. Egli  non  crede  che  abbia  tratto  dai  fenomeni  osser- 
vati cons^uenze  assolutamente  esatte,  e  si  appoggia 
qui  pure  all'  autorità  di  altri  fisici,  e  ad  alcuni  suoi 
esperimenti. 

Analizzale  e  discusse  le  basi,  su  cui  il  Melloni 
ha  fondato  la  'sua  teoria ,  il  prof  Zantedeschi  termina 
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coH'  osservare  cbe  i  feacnneiii  delh  vnia  trasnùMìbi- 
lità  del  catorico  attraverso  i  oorpi  si  potrci)bero 
spiegare  col  coacepire  che  dipendano  dalle  varie  so- 
stanze trasportate  da!  ra;^!  di  caknico,  sia  dalle  di- 
Terse  sorgenti,  sia  dai  diversi  mezzi  trapassali,  come 
viene  trasportata  la  materia  nelle  correnti  elettriche, 
e  come  fu  trovato  anche  pe'  raggi  di  calorica  del  (er- 
ro arroveotato.  Imperocché  sarebbe  possibile  che  le 
qualità  delle  materìe  trasportale  concorressero  a  ren- 
dere più  o  menò  assorbibili,  pù  o  meno  traamissìbili 
gli  stessi  raggi,  secondo  le  vane  sostanze  in  cn!  eo- 
traoo  ;  e  di  più  sarebbe  possibile  che  le  materìe  tras- 
portate concorressero  a  modificare  le  correnti  eleltiv 
che  eccitale  in  una  pila  dai  raggi  calorifici  cbe  vi 
giungono  *,  e  per  conseguen2a  che  iaflaisoano  piò  o 
meno  anche  allo  sviluppo  della  fona  magnetica  che  b 
deviare  V  ago  del  galvaoomelro.  In  cotal  goisa  si  spie- 
gherebbe, dice  il  prof.  Zantedeschì,  perchè  il  calorico 
che  ha  attraversato  il  vetro  passi  pìn  fàcilmente  per 
una  lamina  di  quarzo;  e  quello  cbe  ha  altraversatu 
l'acido  citrico  passi  pia  fecilmeole  attraverso  l'alliinie; 
e  viceversa  perchè  il  calorico  che  ha  attraversato  al- 
cune specie  di  vetri  neri,  od  alcane  qualità  di  mica, 
abbia  perduto  quasi  intieramente  la  proprietà  di  at- 
traversare  l' allume. 


\ 
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U  membro  effettivo  dottor  Fusìnieri  si  riserva 
di  rispondere  colle  stampe  alle  considerazioni  lette  in 
agosto  e  novembre  dal  prof.  Conti  intomo  alla  sua 
memoria  Sulla  filosofia  della  fisica. 

Poscia  r  Istituto  si  riduce  in  adunanza  segreta, 
per  trattare  di  afiari  intemi. 

Si  procede  alla  nomina  delle  Commissioni  annuali 
prescritte  dagli  articoli  ^%  e  i38  degli  statuti  intemi, 
e  air  elezione  di  socii  corrispondenti  fuori  della  Mo- 
narchia. 

Si  dispensa  la  tabelb  dei  giorni  in  cui  si  terran- 
no le  adunanze  deiranno  accademico  1845-1846. 

Si  fa  la  nomina  di  altre  Commissioni. 


^gUj|k 


ADIillANZA   DEL    GIORNO    28    DICBMBRB   {845. 


Il  Segretario  legge  V  alto  verbale  deU'  adunanza 
3o  novembre,  ch'è  approvato. 


Si  annanziano  i  seguenti  doni  latti  ali  I.  R.  Istituto: 

1.  Dair  Accademia  di  Udine. 

Reiasione  degli  Atti  deW  Accademia  cT  Udine  durante 
t  anno  accademico  i  844-45:  Udine  4845. 

2.  Dal  membro  effettivo  prof.  D.  Turazza. 

Tfoiiato  <f  Idrometria  ad  Uio  degF  Ingegneri.  Pado- 
va 4845,  di  pag.  316,  in  8.  con  tavole. 

3.  Dal  membra  effettivo  nob.  G.  Freschi. 

/  numeri  35  al  38  del  Giorféale  intitolato  :  L' Amico 
del  Contadino. 
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4.  DbI   socio  corrispondenle  Coosigl.  G.  Giu!ep|ie 
Precbll  di  Vienna. 

Untersuchunffen  ubtr  dm  Flug  der  fdffel,  o  Riw- 
che  sopra  il  volo  degli  uccelli.  Vienna  1846,  di  pg.  36}, 
in  8.  con  tavole. 

5.  Dal  socio  corrispondeote  dottor  L.  P.  Fano  e  dal 
dottore  A.  Benvenuti. 

Memoriale  della  Medicina  contemporanea.  Fascicoli 
di  luglio,  agosto  e  settembre  1845.  Venezia. 

6.  Dal  signor  profess.  E.  Wartmann,  di  Losaoni. 
Det/xième  Memoire  tur  P  induclian.    {  Estratta  djsli 

Archioee  de  l' ÉlectriciU.  N.  19). 

7.  Dal  signor  dott.  Achille  Desiderio  di  Venezia. 
V  Jreenico  e  lo  febbre  intermittente.  (  Nota    estratti 

dal  Giornale  per  servire  ai  progressi  delle  Patologia  e  J  1- 
la  Terapeutica,  1845). 

8.  Dal  signor  Vincenzo  Devit  di  Rovigo. 
Deinilmlre  donzella  luieratea  MaMi  R»£oin.t>- 

dova  1845,  di  pag.  32,  in  8. 

9.  Dal  signor  doli.  Jacopo  Facen,  di  Umon  presso 
Feltro. 

htmiione  popolare  eulla  genen  e  etdla  cura  dell. 
polmmr.a  t,i,m.,  eie  domina  mi  monti  delie  Jki  Itesi, 
San  Vito  1843,  di  pag.  80,  in  8. 

10.  Dal  signor  dottor  Gio.  Battista  CastelUni. 

Dei  non  eoneetti.  Dissertazione.  Venezia  1845,  di  pag. 
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Il  sig.  dott.  G.  Giustiniani  di  Padova  pre- 
senta una  memoria  manoscritta  «Su/ /ui<hy>  metodo  pel 
governo  d^  bachi  da  seta  proposto  dal  sig.  Vincenzo 
Giordani. 

• Il  sig.  Giuseppe  Krieger  di  Tirnau  capita- 
no del  Genio  in  pensione  manda  all'  Istituto  la  sua 
operetta  pubblicata  nel  i843  sotto  il  titolo;  Dos  No- 
turgrundgesetz  ecc.,  ossia,  La  naturale  legge  fonda- 
mentale  della  unità  e  delF  armonia  quale  principio 
generale  de  sistemi  scientifici;  ed  alcune  aggiunte 
manoscritte  alla  medesima  per  averne  giudizio. 

Il  membro  effettivo  cav.  Santini  legge  una  breve 
nolixia  intorno  alla  riapparizione  della  cometa  perio^ 
dica  di  Biela  nella  rivoluzione  che  si  compierà  nel 
mese  di  febbraio  1846. 

L'autore  ricorda  che  in  una  memoria  Ietta  il  20 
febb.  1842  e  già  pubblicala  dall' Istituto  (Memorie 
delFIstituto^  Voi.  I.),  aveva  esposto  i  risultamenti 
(le^suoi  calcoli  intorno  a  questa  interessante  cometa. 
In  quel  lavoro  egli  avea  intrapreso  di  calcolare  le  al- 
terazioni che  dovevano  subire  i  suoi  elementi  ellitti- 
ci dal  passaggio  al  perielro  nel  1839  fino  al  suo  ri- 
torno nel  18469  in  continuazione  delle  ricerche  in- 
tomo alla  stessa  cometa  inserite  nei  Nuovi  Saggi  del- 
TAccademia  di  Padova,  colle  anali  era  stata  determinata 
l'epoca  del  suo  ritomo  al  perielio  nel  iSSg.  Ma  allora 


non  ai  ebbe  )a  ventura  di  poter  verificare  i  risaltati  d^ 
la  teorica  appoggiati  a  lunghi  e  noiosi  calcdi,  nei 
quali  è  agevole  sinarrire  la  via  per  colpa  di  qual- 
che meccanico  errore ,  giacché  in  quel  suo  rìlomo 
al  perielio  trovandosi  sempre  la  cometa  in  gran-vi- 
cinanza alla  congiunzione  col  sole,  ed  immersa  nel- 
la viva  luce  crepuscolare,  non  fu  possibile  di  rìnTe* 
nirla. 

Laonde  fu  solo  con  molta  trepidazione  e  diP 
fidanza,  che  il  cav.  Santìtii  s' indusse  a  pubblicare  le 
sue  nuove  ricerche  pel  ritomo  al  perielio  nel  1H46, 
bea  comprendendo  quanto  facile  sarebbe  slato  lo  an- 
dare incontro  ad  un  falso  annunzio,  assegnando  le  po- 
sizioni nella  sfera  celeste  di  un  minutissimo  corpo  che 
passando  io  tredici  anni  per  due  volte  in  gran  viciaaoia 
a  Giove  subiva  ne' proprii  movimenti  forti  alterazioni, 
e  tali  da  non  potersi  determinare  se  non  col  laborioso 
metodo  delle  quadrature.  Fu  perlanlo  con  grande  sd» 
soddisfazione,  che  al  principio  del  cadente  mese, 
(gli  ricevette  nello  slésso  t;ìoroo  due  lettere,  f  una 
da  Roma  del  padre  de  Vico ,  1*  altra  da  Berlino 
del  cav.  Encke  direttore  dì  quell'Osservatorio  Keale,  i 
quali  gli  annunziavano  con  gentilissime  espressioni  il 
ritomo  della  cometa  di  Biela,  e  gliene  partecipavano 
le  posiziooi  coincidenti  colla  sua  effemeride  entro  li- 
niiti  così  aogusli,  che  non  si  avrebbe  osalo  sperare 
una  maggiore  coincidenza.  Sebbene  la  leorica  New- 
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toniana  sia  stata  ampiamente  messa  alla  pro^a  coi  mo- 
TÌmenti  di  tatti  i  pianeti,  e  colle  due  comete  periodiche 
di  Halley  e  di  Encke,  pure  riesce  sempre  cosa  sod- 
disfacente il  moltiplicare  ì  confronti,  dai  quali  soltanto 
si  può  sperare  la  soluzione  di  molte  gravi  questioni 
iotorno  al  sistema  del  mondo,  e  fra  le  quali  ultima 
non  è  quella  sollevala  dal  chiarissimo  astronomo  il 
sig.  cav.  Encke  intorno  alla  resistenza  dell^  etere. 
Abbandonando  per  ora  qualunque  investigazione  su 
questi  gravi  argomenti,  il  cav.  Santini  si  limita  a- 
desso  ad  annunziare  le  prime  osservazioni,  che  sino  al 
giorno  presente  sono  conosciute  intomo  alla  riapparì- 
ziooe  della  cometa  di  Biela. 

i.^  11  sig.  prof.  F.  de  Vico  con  sua  lettera  del  4  di- 
cembre gli  mandò  da  Roma  le  sue  osservazioni  origi- 
nali fatte  col  mezzo  di  un  celebre  rifrattore  di  Can- 
choix  di  IO  piedi,  il  quale  supera  quanto  finora  è 
stato  costruito  in  quella  dimensione  per  chiarezza  di 
kioe  e  per  forza  d'ingrandimento.  Il  padre  de  Vico  as- 
serisce, che  nel  Collegio  romano,  dopo  la  metà  di  no- 
vembre, cominciarono  con  questo  strumento  a  vedere 
qualche  cosa  vicino  al  luogo  assegnato  dalle  effemeridi, 
ma  che  temevano  d' ingannarsi  i  e  che  tanta  era  la  de- 
bolezza di  quella  leggera  nubecola  da  non  potere  que- 
gli astronomi  riuscire  ad  assegnarne  la  posizione  ; 
finalmente  nei  giorni  a6,  :ì8,  29  novembre,  e  i  di- 
cembre cresciuta  in  luce  la  raffrontarono  colle  stelle  vici- 
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ne,  e  queste  furono  le  prime  osservazioni  regolili  cbe 
lianno  potuto  fare. 

Le  stelle  di  coafronto  delle  sere  a6  novembre  e 
I  dicembre  Don  esistono  io  nessun  catalt^o,  e  siat' 
tende  che  il  p.  Vico  le  possa  delerminare  con  osser- 
vazioni dirette.  Nel  giorno  28  fu  confruotala  a  iae 
stelle  del  catalogo  della  Società  Astrouomica  di  Londra, 
e  da  queste  il  cav.  Santini  ne  dedusse  la  posiziooe 
rapporto  all'  equatore  \  quella  del  giorno  29  è  ad- 
ditata come  una  stella  di  Bessel  della  zona  iiiv 
decima;  ma  la  posizione  che  ne  risulterebbe  per 
Ì3  cometa  non  combina  troppo  esattamente  cou  la 
precedente.  Quindi  fu  stimato  conveniente  di  abbao- 
di  tu  aria. 

2,"  ti  sig.  cav,  Encke  con  sua  lettera  del  3o  no- 
vembre da  Berlino  annunzia,  che  dopo  inutili  rice^ 
che  fatte  nel  corso  del  novembre  col  gran  canaoc- 
rliiale  di  Fraunbofer  di  14  piedi  montato  parallat- 
t  iciimente,  e  guidato  da  un  roteggio  nel  senso  del  mo- 
ta diurno,  riusrì  all'abilissimo  suo  amianto  sig.  Galle 
(Il  vederla  nel  giorno  28  novembre,  come  una  legge- 
rissima macchia,  di  cui  prese  la  posizione  pooendola 
ad  occhio  nel  centro  del  cannocchiale.  Ne  ripetè  leosser- 
v.izioni  nel  giorno  29  e  ne  determinò  allo  stesso  mo- 
do la  posizione  con  9  confronti  molto  bene  fra  loro 
coincidenti.  In  questa  sei-a  poi  ne  venne  determinala 
b  posizione  dallo  stesso  cav.  EncJie,  e  dal  sig.  d'Ar- 
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resi  van^aggiosanienfe  conosciuto  in  freschissima  età 
per  la  scoperta  di  due  nuove  comete. 

Il  sig.  Encke  ebbe  anco  la  bontà  di  confrontare 
le  osservazioni  di  Berlino  colle  effemeridi  calcolate 
dal  sig.  Hind  colla  scorta  degli  elementi  del  cav.  San- 
tini, ed  assegnò  le  piccolissime  differenze  riferite  in 
fine  della  notizia. 

3.^  Il  cav.  Santini  cercò  la  cometa  per  la  prima 
^olta  nella  sera  del  giorno  25  novembre  col  rifratto- 
re di  6  piedi  'y  la  sospettò  in  una  leggerissima  mac- 
chia, che  parevagli  di  vedere  nella  posizione  data 
dairefiemeride ,  ma  rimase  incerto.  Io  seguito,  parte 
per  occupazioni  di  altro  genere,  parte  pel  chiarore 
della  luna  ed  in  fine  poi  pel  cattivo  tempo,  non  po- 
tè più  cercarla  che  nella  sera  del  25  dicembre.  Sebbe- 
ne ancora  molto  debole,  era  tuttavia  visibile  alla  mac- 
china parallattica  dell'Osservatorio  di  Padova,  il  cui 
cannocchiale  non  ha  che  due  piedi  e  mezzo  di  distan- 
za focale.  Il  cav.  Santini  ha  unito  le  osservazioni  fatte 
nei  giorni  ^5,  26,  27  dicembre,  col  confi*onto  a  due 
stelle  ben  conosciute  del  catalogo  della  Società  Astro- 
nomica, ed  inserite  anoo  nelle  sue  zone  pubblicate 
Dei  Saggi  dell' Accademia  di  Padova,  e  da  queste  ne 
desunse  le  posizioni  medie  per  ridmrre  le  osservazio- 
ni della  cometa. 

Ecco  le  osservazioni  originali  qui  sopra  accen- 
nate. 
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.  Osservazioni  fatte  in  Roma. 


9    9  59  4  336  M  26 


Cilcol. 


J36*43'8"  tJ  22' 
3364411   t514 


■t3*42'56 
t3;17  54 


t3'J9*9" 
ti  39  S 


a.  Osservazioni  di  Berlino. 

T.  ÌH.  G^l'Zy  del  giaroo  28  navembre 

A.  R.  osserv.  =  336"49'         Deci.  oss.  -\-  S^WS 

Corr.  delle  calcol.  -t-  6'i  +0^5 

29.  Novembre,  ridotte  tutte  a  7^  T.  M.  di  Berlino 

Galle  per  med.  di  9  osa.  AR.337<'2'46"8  Deci.  +3»31'I5"8 

Eocke,  per  medio  di  2  oss.      337  S  49  5    »    -fS  31 27  6 

D'Arrestpermed.diSoss.      337  2  618    »    -j-3  31  SO  9 


Medio  337    3  49"2:decl.+3  31  2I"4 

avendo  ritardo  alla  aberrs- 
tione  si  trova  la  pos.  calcol.  336  6fi  41  1  ...  -4-3  30  36  3 


Correa  d^lì  elem. 


+  e'  8"! 


+  0'45"! 
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3.  Osseivctzioni  di  Padova. 

Le  osservazioni  fatte  io  Padova,  confrontate  col- 
le stesse  effemeridi,  hanno  dato  i  seguenti  risultati. 


T.  M. 
ìuPad. 

A.  R. 

ofiserrata 

• 
.    0) 

s  ^ 

Corr.  delle 
effemeridi 

Deci, 
osserv 

Nani.     1 
delle  oss ,  1 

Corr  .delle 
effiuneridi 

25 
26 

27 

6h57'51' 
6  36  23 
6  3916 

23t7'36"53 
23  940  57 
2311  48  77 

3 

3 
3 

t26«63 
t26  92 
t26  83 

•H)«'40'28"2 
iO  36  30  2 
10  32  11  2 

3 
3 
3 

-  2'30^  9 
-2  207 
-2  47  4 

Media  correzione  in  AR.  =  +26''79  =  -ì-6'41''8  in  arco 

in  deci.  =  —2  33  0 

Da  ciò  si  comprende,  che  Terrore  in  A.  R.  è  ri« 
masto  pressoché  costante,  mentre  quello  in  declina- 
zione avrebbe  nel  corso  di  nn  mese  variato  di  segno. 
Prioìa  però  di  intraprendere  la  correzione  degli  ele- 
menti, è  forza  attendere  ulteriori  osservazioni,  dalle 
quali  agevolmente  si  potrà  dedurre,  se  sia  ammis- 
sibile una  si  l'apida  variazione  nelle  correzioni  della 
declinazione. 


Il  membro  effettivo  prof.  Turazza  legge  poscia 

uno  scritto  intitolato:  Nuova  determinazione  delle  co* 
r.  6 
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stanti   relative   alla    resistenza  di  attrito  nel  mm- 
mento  delP  acqua  pe'  lunghi  ttJti  dì  condotta  e  pegli 
alvei. 

IVell'  occasione  di  dover  stendere  un  libro  di 
pratica  idrometria  per  la  sua  scuola,  e  di  dover  in  e»- 
so  trattare  per  esteso  dei  due  problemi  del  moTÌ- 
mento  dell'  acqua  pe*  lunghi  tubi  di  condotta  e  per 
gli  alvei,  il  prof.  Turazza  ba  voluto  esaminare  Eoo  a 
qiial  punto  le  costanti  finora  assunte  dagli  scrittori 
d  idrometria  per  la  soluzione  di  tali  problemi,  e  <la 
essi  impiegale  nelle  relative  formole,  fossero  esatte  e 
corrispondenti  alle  esperieuze.  Da  queste  ricercbe  e- 
gli  fu  condotlo  a  fare  alcune  variazioni  alle  formule 
comunemente  usate,  e  ne  espone  nel  suo  lavoro  i  mo- 
tivi e  il  procedimento.  Queste  formule  colle  nuove 
costanti,  applicate  alle  sperienze  di  tal  genere  delle 
quali  va  ricca  la  scienza,  rappresentano  con  assai  mag- 
giore esattezza  i  fatti  osservati,  come  risulta  dalle  ta- 
belle e  dai  calcoli  che  il  prof.  Turazza  pone  alla  fine 
del  suo  lavoro. 


Il  membro  effettivo   prof.   Meneghini  legge  p> 
scia  la  seguenle  memoria  Sulle  Dìatomee. 
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SuUa  animalità  delle  Diaiomee^ 
e  Recisione  organografica  dei  generi  di  Diatomee 

stabiliti  dai  Kiitùng^ 

Del  prof.  G.  Meneghini. 


/.  Sulla  animalità  delle  Diatomee. 

Le  Diatomee  sodo  esseri  microscopici  provveduti  di  uq 
goscio  siliceo,  mercè  il  quale,  conservando  immutabili  !e 
loro  forme,  facilmente  si  prestano  alla  osservazione  e  facil- 
mente si  distinguono  dagli  altri  minuti  organismi  si  del  re- 
gno animale  che  del  vegetale.  I  primi  osservatori  le  riguar- 
darono incontestabilmente  come  animali.  E  animali  le  di- 
chiarò solennemente  FEbrenberg.  Gli  algologhi  invece  le 
ebbero  quasi  tutti  e  le  hanno  anche  attualmente  per  pian- 
te, ed  in  questa  opinione  convengono  quelli  che  più  re- 
centemente trattarono  della  elementare  struttura  degli  es- 
seri organici,  e  delle  differenze  che  fin  dalla  prima  loro  ori- 
gine costantemente  appalesano  gli  animali  e  le  piante.  A  so- 
stegno della  loro  animalità  hanno  certamente  grande  valore 
le  importanti  osservazioni  dell'  Ehrenberg,  ma  esse  non  so- 
no sufficienti,  in  quanto  che  dagli  stessi  argomenti  T  illustre 
autore  è  stato  condotto  a  comprendere  nella  medesima  clas- 
se degli  infusori!  poligastrici  anche  le  Desmidiee,  che  ora  di 
comune  consenso  si  riconoscono  per  vere  alghe. 

Se  non  che  fra  le  due  opposte  opinioni  ultra  ne  sorge  at- 
tnalmente,  che  rinnova  sotto  altro  nome  le  teoriche  dei  fitozoi   . 
0  zoofiti  degli  antichi,  dei  nemazoari  di  Gaillon,  del  regno  psi- 
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codiano  e  delle  artrodiee  di  Bory-Saint-Vinceot,  della  mate- 
ria  verde  dì  Priesttej',  della  roetstnorfosi  di  Agxrdb,  e-siret- 
tamenta  si  collega  alla  teorica  della  geoeraziooe  qMntanea, 
ed  all'altra  della  mancanza  di  limiti  speciologici,  per  la  qoate 
ai  considerano  le  specie  ed  i  generi,  si  animali  cbe  vegetali, 
come  forme  transitorie  dello  stesso  tipo  organico.  11  Kiitiing 
non  ammette  diferenza  essenziale  fra  gli  animali  ed  i  Teg^ 
tali,  e  sostiene  che  uno  stesso  essere,  nelle  varie  epoche  del  son 
sviluppo,  possa  pigliare  1'  una  o  l' altra  natura.  Ed  ceco 
in  poche  parole  la  sua  teorica  :  ogni  essere  «panico  è  co- 
stituito di  elementi  vegetativi  e  di  elementi  animali,  e  secon- 
docbé  questi  o  (fuelli  diveogono  prevalenti,  t' esatte  risulti 
animale  o  vegetale^  nei  primi  stadii  dello svolgimenta anche 
degli  esseri  soperiori,  e  permanentemente  in  qadH  di  ran- 
go inferiore,  i  dne  elementi  si  'bUanctano.  In  questo  at- 
timo caso  sì  trovano  per  sna  optnìofie  le  Dutomee,  le  quali 
perciò  non  si  possono  riferire  assolutamente,  né  a  questi, 
né  a  qaella  serie,  ma  costituiscono  l'anello,  che  insietae 
congiunge  in  un  solo  regno  tutti  gli  esseri  organici.  Lun- 
ghe questioni  insorsero  tira  i  sostenitori  e  gli  avvn^ni  di 
cosi  fatta  dottrina,  che  a  vicenda  si  accasarono  di  errori 
logici,  di  so&smi,  di  paradossi. 

L'  analisi  di  qaesta  polemica  nsulterdibe  lunga  e  di  po- 
co fratto,  mentre  invece  ì  priRcipii  di  nna  sana  logica  pos- 
sono servirei  di  gnida  ad  una  rigorosa  crìtica  dei  fatti.  Ed  io 
vero  le  sciente  nataralì  a  bnon  diritto  si  vantano  di  usare 
del  linguaggio  per  quel  che  vale,  schivandone  1'  ontolt^co 
aboso.  Animale  e  pianta  non  sono  già  denominaziooi  ii 
cosa  alcuna  partìeolarmente  esistente,  cohm  non  k>  sono 
<|t)elle  tanto  comunemente  osate  di  specie,  *fi  genere,  di 
ordine,  di  classe,  dì  regno.  Pel  nalnralisla  non  esistono  che 
gl'individui,  come  pel  fisico  non  egìstonn  che  i  corpi.  Specie 
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é  l'espressione  sintetica^  complessiva,  astratta  di  tulli  gli 
individui  simili  fra  loro  siflattamente,  che  tutti  si  possano 
riguardare  originali  dagli  stessi  parenti.  Genere  è  una  astra- 
zione ancora  più  vasta  che  comprende  tutte  le  specie  fra 
loro  somiglianti  per  alcuni  importantissimi  caratteri,  e  cosi 
via  dicendo  6no  a  quelle  denominazioni  di  animale  e  di 
pianta,  espressioni  di  idee  •esistenti  solo  nella  mente  del- 
l'nomo,  e  perciò  appunto  subordinate  alle  impressioni  già 
ricevute  e  a  quelle  che  si  potessero  ulteriormeote  riceve- 
re. Quelle  idee  sono  quindi  più  o  meno  incomplete  nei  sin- 
goli osservatori,  ma  incomplete  in  tutti,  perchè  nessuno  osser- 
vò mai  tutti  quanti  sono  gli  animali  e  tutte  quante  sono  lo 
piante.  Eg^li  è  perciò  che  non  di  rado  e'  imbattiamo  in  or- 
ganismi di  ambigua  natura  e  che  sembrano  a  prima  giunta 
spettare  con  eguale  diritto  al  regno  animale  ed  al  vegetale. 
Ma  anche  rispetto  a  qnesta  ultima  divisione  degli  esseri  or- 
ganici doU>iamo  procedere  con  quelle  norme  atesse,  che 
troviamo  necessario  di  ammettere  riguardo  alle  prime  di- 
visioni delle  specie  e  dei  generi.  Quando  il  naturalista  trova 
una  specie,  che  sembra  spettare  a  due  generi  diversi,  e 
ferma  per  cosi  dire  il  passaggio  dall'  uno  air  altro,  secondo 
l' importanza  ed  il  valore  de'  caratteri  si  determina,  o  a 
nodificare  la  definizione  dei  due  generi,  o  a  proporne  uno 
di  nuovo,  o  a  fonderli  in  uno  solo.  Peccherebbe  invece  di 
ontobgìa  qualora  asserisse  trovarsi  inclusi  e  combinati  i  due 
geoeri  nella  specie  andiigua.  Il  genere  non  esiste  che  nelk 
nostra  mente,  non  nella  specie  ;  in  questa  non  possono  tro- 
varsi che  alarne  o  tutte  le  caratteristiche  del  genere,  cioè 
qoelle  note,  che  in  tutte  le  altre  specie  sorelle,  a  malgrado 
delle  altre  loro  diversità,  pur  sussistono  costanti.  Cosi  il 
ilùtzing,  dicendo  che  nelle  Diatomee  si  trovano  combinati 
e  fra  loro  equilibrati  i  due  elementi  organici  animale  e  ve« 
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getale,  gratuitameatc  suppone  nelle  idee  quella  eorabim- 
ziooe  che  in  realtà  ha  luogo  solo  fra  le  materie  diverse,  ed 
applica  quindi  il  concetto  all'  espressione,  mve<%  che  que- 
sta a  quello.  E  lo  dimostra  l'esempio  del  quale  egli  si  serre 
instilqendo  fra  il  regno  oi^anico  e  l'inorganico  qaello slesso 
confronto  e  dedacendone  analoga  conseguenza  ;  il  graduato 
passaggio  dall'  uno  all'  altro  tt  quasi,  la  loro  coagìanzinoe 
mercè  lo  stesso  anello  intermedio  delle  Diatomee. 

Il  fosfato  calcare,  egli  dice,  che  eostìtaisce  tanta  parte 
delle  ossa  degli  animali,  la  silice  delle  Dialomee  e  tutti  gii 
altri  elementi  minerali,  che  si  riscontrano  aniti  ai  tessali 
organici  si  degli  animali  che  delle  piante,  rappresentano  la 
combinazione  del  regno  inorganico  coli*  organico.  Seconda 
che  l' uno  o  l' altro  prevale,  trionfa  la  vita  o  la  morie.  Ve- 
spressione  minerale  è  in  questo  caso  innalzata  a  cootrasw- 
gnare  non  un' -astrazione  del  nostro  intelletto,  ma  quiicht 
cosa  di  ignoto,  di  virtuale,  di  metafisico.  Collo  stesso  diritta 
che  denomino  minerale  il  fosfato  calcare  o  la  silice,  possa 
egualmente  denominare  minerale  il  carbone  e  l' idrogeno,  o 
la  triplice  combinazione  dell'  0.  H.  e  C,  o  la  quadruplice  di 
0.  H.  C.  e  A.,  poiché  anche  queste  sostanze,  al  pari  ddle 
prime,  non  manifestano  di  per  se  sole  quelle  proprietà  ^c- 
nerali  che  comprendiamo  nel!'  espressione  astratta  di  vita. 
Né  dobbiamo  qui  lasciarci  illudere  dall' abuso  che  fanno  i 
chimici  della  parola  organico  applicata  a  qualunque  ele- 
mento materiale  degli  esseri  vivi.  È  una  comoda  ma  perico- 
losa maniera  di  esprìmersi.  Gli  stessi  elementi  remoli  costi- 
tuiscono i  corpi  brutti  ed  i  vivi  :  è  bensi  vero  che  alcune  lo- 
ro combinazioni  si  trovano  'nei  itecondt  che  mancano  nei 
primi,  e  alcune  non  si  possono  neppure  artificialmente  pro- 
durre ;  ma  non  è  insito  a  queste  sole  ciò  che  denorainìanu) 
vita,  e  la  stessa  chimica  combinazione  può  essere  v'iva  o 
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morta,  senza  che  De  eooosciamo  la  cagione.  Ed  è  unicamen- 
te per  paragonarla  ad  altri  fatti  conosciuti,  non  per  ìspie- 
[;arla,  che  sapponiamo  risiederne  la  cagione  prossima  ndla 
disposizione  reciproca  e  nei  movimenti  delle  molecole.  Fin- 
tantoché una  sostanza  qualunque  fa  parte  integrante  dei 
tessuti  di  QD  essere  vivo,  essa  non  appartiene  punto  al  re- 
^0  minerale,  ma  bensì  a  quell'essere,  e  quindi  al  regno 
oi^aoicD,  Soltanto  allorquando,  indipendentemente  da  quelle 
manifettazionì  che  costitniscoDO  la  vita,  essa  obbedisca  Del- 
l' interno  delf  essere  vivo,  come  obbedirebbe  fuyi  di  quel- 
lo, alle  l^gi  iìsiebe  e  chimiche,  come  è  dei  calcoli  negli  a- 
nimuli,  dei  cristalli  Dell'  interno  delle  cellule  vietali,  delle 
incrostazioni  interne  od  esterne ,  che ,  provengano  dal 
meizo  in  cui  vivono  o  da  veicoli  in  essi  introdotti,  impri- 
gionano, soffocano  ed  uccidono  gli  animali  e  le  piante  o  i 
loro  tessuti,  allora  soltanto  dirò  minerale  quetla  sostanza 
eTentnalmenle  associata  all'  essere  organico.  Net  guscio  del- 
le Diaiomee.  al  pari  che  nella  conchiglia  degli  acefali,  nella 
dùocciola  dei  gasteropodi,  nell'epidermide  dei  crostacei, 
nelle  ossa  dei  vertebrati,  quella  cosi  detta  sostanza  inorga- 
nica è,  almeno  in  parte,  nelle  medesime  condizioni  che  l'al- 
bumina, la  fibrina  o  quella  qualunque  combinazione  di  pro- 
teina che  cosUtnisce  il  rimanente  del  tessuto.  Nelle  Diato- 
mee  al  pari  che  ne'  molluschi  il  solido  guscio  si  adatta  alle 
dimensioni  successivamente  crescenti  deH'  animale,  come 
crescono  le  ossa  ne'  vertebrati  di  pari  passo  che  gli  altri 
tessnli.  E  poiché  questo  accrescimento  nulla  ha  di  comune 
colla  cristallizzazione  o  la  successiva  deposizione  dei  mine- 
rali, è  pur  forza  concedere  che  quella  manifestazione  é  ne- 
cessariamente compresa  nel  concetto  della  vita. 

Parlaado  dunque  delle  Diatomee  il  Kiitzing  doveva  atte- 
nersi al  fallo  cb«  io  esse  la  silice  prevale  agli  allfi  elementi 
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materiali,  e  poteva  uDÌcameote  iostìtuire  un  confroato  fra 
questa  proporziaoe  e  quella  che  altrove  si  riscontra,  ìn  le 
combinaiioaì  materiali  proprie  ^li  esseri  organici  eqodle 
invece  che  sodo  comoni  anche  ai  minerali.  Avrebbe  forse  po- 
tuto ricavare  da  questo  confronto,  che  quanto  più  prertl- 
gono  le  seconde  sali*  prìtne,  tanto  meoo  maDifesta  è  b  vita. 
Ma  qui  non  si  tratta  di  sapere  se  essa  sia  più  o  meno  fsoilt 
a  riconoscersi  i  una  serpe  assiderata  e  un'  aquilìi  cbe  spuii 
DC'  cieli  sono,  certamente  fra  loro  diverse  adb  ener^  e 
quindi  nej^  maDÌfestazione  della  vita,  ma  «  P  una  che  l'al- 
tra soao  egualmente  diverse  dalla  pietra.  Ove  cessa  la  vili 
ba  lut^o  la  morte,  e  le  due  idee  rappresentate  dalle  espre- 
aioni  vita  e  morte,  perchè  opposte  fra  loro,  non  ammetlM» 
transizione. 

L'-altra  opinione  del  Kiitzing,  cbe  quantunque  estraou 
al  soggetto  da  noi  trattato,  pore  crediamo  dover  oHnbatteR, 
è  quella  die  gli  suggerì  la  teorica  delle  due  vitalità  fra  lo- 
ro combinate  in  equilibrio  o  in  disequilibrio.  Lo  stesso  et- 
sere,  egli  dice,  può  passare  dalla  natura  animale  alla  ve{^- 
ule,  o  da  questa  a  quellu,  e  Buecessivameate  ritornare  aUi 
prima.  L'opinione  non  è  nuova  perchè  già  sostenuta,  prìo- 
cìpalmeateda  Agardb,  daGailloo  e  da  BorySaint-Vioeent,  ou 
i  fatti  che  lo  inducono  a  professarla  sono  cosi  precisi  ed  e- 
sattamente  deacritU,  che  non  ammettono  la  facile  aecnsa 
d'inesatta  osservazione,  colla  quale  i  più  si  contentarono  fi- 
nora di  rispondere  agli  argomenti  eh'  erano  stati  tratti  da 
fatti  consimili,  ^li  vide  esseri  microscopici,  perfeUtmenti 
corrispondenti  alle  descrizioni  e  alle  figure  date  dell'Ebreo- 
berg,  Corniti  di  particolarità  organiche,  ed  offerenti,  fenomeni 
vitali  dall'Ehrenbei^  e  dagli  altri  generalmente  riguardati  co- 
mecaratterì  dì  anbnalità,  prenderò,  mercè  il  successivo  e  na- 
turale lord  svolgimento,  forme,  organizzasìone  e  vita,  quali 
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^eralmeote  si  cDovengooo  ■Ile  ptinte.  E  da  qneite  piante 
vide  generarsi  dei  corpi  riproduttori  qoali  sarebl>ero  i  semi 
nelle  piante  saperiori  o  le  spore  negl'inferiori,  ugualmente 
dolati  di  caratteri  di  animalità  successivamente  subordiniti 
a  qnelli  della  vita  Totale;  Il  fatto  è  vero  ed  (^ouno  che  ab< 
))ia  l'abitudine  delle  oMervatiooi  microscopiche  pn6  t»àU 
mente  verificarlo.  E  l'interpretazione  di  esso  mi  sembra  al- 
irettanio  facile.  Se  vi  sono  degli  esseri,  i  quali  giunti  al  loro 
perietto  sviinppo  si  manifestano  decisamente  vegetali,  meo- 
tre  nelle  prime  epoche  della  loro  esistenza  presentavano  aU 
cani  fenomeni  di  animalità,  ciò  significa  che  quei  fenomeni 
Don  sono  eselusivi  agli  animali,  e  che  da  essi  non  si  possono 
trarre  assoluti  caratteri  di  animalità.  Qudla  imperfezione,  che 
snperinmKnte  dicevamo  essere  inerente  al  concetto  che  fios- 
ìiimo  formarci  del  regno  anmiale  e  del  vegetole,  viene  per 
tali  stndiì  a  diminuirsi,  ed  è  sotto  questo  aspetto  elle  no! 
inlenBiamod^ntraprendore  l'esame  delle  Diatouiec,  sceveran> 
do  diligentemente  fra  i  caratteri  eh'  esse  presentano,  quelli 
che  sono  comuni  al  vegetali  da  qnelli  che  lo  sono  agli  ani* 
mali,  e  ricercando  se  alcuno  ve  ne  abbia  di  esclusivo  a  quelli 
0  a  questi  che  decider  possa  la  questione. 

Il  confronto  fra  gli  animali  ed  i  vitali  fu  tante  volte  e 
di  tanti  autorevolissimi  autori  sotto  tutte  le  sne  forme 
trattalo  e  discusso,  che  il  taio  annunziarlo  deve  incutere  il  ti* 
more  che  si  voglia  ricantare  eose  vieto  o  rancide,  o  per  lo  men 
note  ad  ognuno.  Io  quindi  mi  asterrò  dalla  inutile  pompa  di 
una  facile  enidizione  e  mi  atterrò  unicamente  ai  piò  recenti 
fiialtamenti  dell'  indagine  scientifica. 

U  manifestazioni  piò  sicure  della  vita  animale  sono 
quelle  della  sensibìlitA  e  della  mobilità,  o  di  tutto  il  corpo  o 
delle  varie  sue  parti.  È  inutile  l' entrare  in  luiouti  partico: 
'«ri  per  provare  che  ttntMlità,  al  pari  di  tutte  le  altre  pa- 
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rule  astratte,  «tiro  nnn  è  che  uq  bmim,  col  qtule  mn- 
prefltHamo  nna  classe  di  fcnomeai,  de'  quali  ci  è  i«nou 
)a  causa.  L'espressione  astratta  è  quindi  diveonta  denomi- 
nazione delid  causa  stessa,  ed  ò  per  semplice  couveniioM, 
che  diciamo  la  sensibilità  causa  dei  Tenomeai  di  seosaiiow. 
La  scnsaKione  sola  esiste  realmente,  perchè  è  un  mulamaio 
io  noi  avvenuto.  L'analoga  fa  giudicare,  dietro  a  certi  in- 
dizii,  che  mulamentl  consimili  avvengano  in  tutti  gli  illn 
animali,  e  quindi  sia  nna  proprietà  comune  ad  essi  tatti  ijaà- 
la  che  si  denomina  sensibilità.  Questi  indixii  li  vedian»  io 
motti  casi  divenir  così  fuggevoli,  che  a  bnon  dwitto  posu- 
mo  attribuire  la  loro  apparente  mancania  all'  inperfenose 
dei  nostri  mezxi  di  osservaxiooe. 

In  quanto  alla  mobilità,  giacche  essa  si  maniCnta  oUntt- 
tivamente,  e  questa  sua  maoifestazioDe  è  sempre  diretlanKoti 
od  indirettamente  sollecitata  dalle  cause  esteriori,  la  dtaitnm- 
ne  della  mobilità  vegetale  dalla  animale  non  è  stata  sa^erita 
dia  nostra  mente  dall'  azione  slessa,  ma  piuttosto  dalla  qualità 
degli  esseri  per  altri  argomenti  giA  rigaardati  come  piante 
od  animali.  E  volendo  trovare  nel  fenomeno  stesso  elemmi 
di  distinzione,  si  ricercarono  nella  connesdone  causale  fn 
gli  stimoli  esteriori  ed  il  moto  determinato,  come  indie  aedi 
strumenti  pe' quali  si  eseguisce.  Sì  cercò  di  dimostrare  che 
nelle  piante  i  movimenti  tutti  stmo  determinati  dall'  anooe 
fisica  e  chimica  d^ll  agenti  esterni  ;  n^li  aoimali  ioTcee 
non  bastano  le  leggi  della  natura  inorganica  a  spigare  il 
l^ame,  d'ordinario  anche  più  mediato  e  remota,  fra  l'estcr 
na  impressione  e  l' oi^anico  movimento.  La  quale  drstìuio- 
ne,  oltreché  relativa  al  grado  delle  nostre  ec^inoai,  hi 
é'  altronde  un  valore  limitato  unicammte  ai  più  grossi^ni 
fanomeni,  non  essendo  applicabile  a  quelli  delta  DQtrizioiwe 
dell'  accrescimento,  che  pur  tutti  si  eompioos  mercè  dcUr- 
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lionati  movimenti  noo  ispiegibilì  colle  sole  legfti  della  fisint 
;  (Iella  chimica,  n  Se  la  natora  u  esclama  T  Humboldt  »  et 
>i  avesse  dotato  di  microscopico  poter  visivo,  e  se  gl'iota 
■>  ^meriti  delle  piante  fossero  trasparenti,  Il  regno  vegetale 
»  sarebbe  ben  lungi  dall'  offrirci  qnell'  aspetto  dt  immobìli- 
>i  tà  e  di  quiete,  sotto  al  quale  esso  si  presenta  ai  nostri 
T<  sensi  ».  E  lo  stesso  è  a  dirsi  dei  mezzi  :  che  i  muscoli  de- 
gli animali  snperiorì  ben  presto  scompariscono  qualóra  eì 
ficeiamo  ad  esaminare  gif  animali  più  semplici  o  più  piecoll, 
né  certsmeotfl  possiamo  negare  l'animalità  a  quel  minati 
ÌDffRorii  nri  quali  non  ci  è  dato  rilevare  nonché  i  muscoli, 
neppure  alean  organo  distinto. 

Riconosciuta  quindi  l'insafficìenza  di  quei  due  principa* 
lìssiflii  caratteri,  fn  d' uopo  rieercame  altri,  non  più  nelle 
semplici  manifestasioni  di  supposte  proprietà  subbiettive,  mii 
nelle  qoalìtà  stesse  obbiettive.  E  queste  non  nella  esterna  for- 
ma, che  non  conosciamo  limiti  alle  soe  varietà,  ma  nell'  in- 
timii  orgaoiazazione,  nelle  condiziooi  dei  più  remoti  ele^ 
menti  organici,  nella  loro  ovigine  e  formazione  o  net  ch^ 
miei  materiali  di  che  sodo  costituiti.  Confortano  alla  difficile 
licerci  i  recenti  ritrovati,  mercè  i  quali  la  scienza  è  (^idi 
inponesso  d' importantissime  verità:  essere  nei  tìfi  orga- 
nici saperìorì,  così  del  regno  vegetale  che  deir  animale,  in- 
dosaper  cosi  dire  sommanamente  la  storia  degl'inferiori, 
■  quii  presentano  pennaneoti  i  varii  loro  stati  interraedii  : 
ripetersi  negli  organismi  più  complicali  quei  medesimi  fatti 
inidonei  e  morfologici  che  chiari  appariscono  nei  più  sem* 
plitir  la  trama  organica  primitiva  essere  somigliantissima 
■kì  (tue  regni,  risaltare  cioè  primitivamente  ogni  pianta  co* 
XK  o^i  animale  e  ogni  tessuto  cosi  di  quella  come  di  que* 
'^  unicamente  dì  cellnle.  B  poiché  lo  stato  primitivo,  eh* 
è  solimeote  tmnMttvio  per  gli  esseri  superiori,  rintane  per* 
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maneulc  negi'  inlleriori,  si  haooo  cosi  fra  le  pimle  come  fra 
gli  animali,  esMrì  sentplicìssimi,  ridotti  cioè  klla  semplicità 
di  un'  Qoica  cellnla.  Non  si  tratta  qutadi  piò  dì  vedere  k 
v'altbiann  visceri,  sistemi,  tessuti  da  aoa  parte,  o  radicr, 
fn^ie,  fiore  o  almeno  fronda  e  spore  dall'altra;  la  difi«ra- 
za  che  si  cerca  di  determinare  è  nella  cdlnla  (H-imiliri, 
qaella  ceHiila  che  rappresenta  l' oovo  o  la  spora,  come  es- 
seri triMisitorii,  o  11  protoc9cco  e  h  gngarina,  come  esseri 
permanenti.  Il  campo  è  aperto  e  ben  segnali  ne  sono  i  con- 
fini. La  cellula  vegetale  dall' una  parte,  l' animale  dall'al- 
tra, ma  sì  questa  che  quella  nella  sua  prima  or^oe,  udii 
Bua  formazione,  in  tutti  i  suocesHvl  suoi  mutaHieati. 

Se  non  che  gravissimo  scoglio  qui  si  presenta,  e,  se  non 
d  è  dato  sfuggirlo,  lo  si  deve  almeno  segnalare  per  evltart 
il  naufragio.  I  meezi,  eoi  quali  e"  ingegniamo  di  «omcDUre 
la  portata  de' nostri' sensi,  hanno  un  limite^  Il  microseoFMo 
svela  la  presenza  di  on  corpiccinolo,  qnaado  abbia  anebc 
solo  un  400,000*°  di  millimetro  di  grandexu;  ma  oltre- 
ché quel  corpicciuolo  è  ancora,  ben  grande  rispetto  a  qodU 
che  certamente  sfuggono  alla  nostra  vista,  possiaoM  noi  font 
vantarci  di  vedere  l' interna  organizzazione  anche  di  cor- 
pi ben  maggiori?  Sassiste  dunque  sempre  il  grande  pe- 
ricolo di  credere  semplice  ciò  che  in  reniti  tale  solimn- 
le  apparisce,  e  sottrae  forse  ai  nostri  occhi  per  la  sna  diafa- 
neità  o  per  la  compattezza  delle  sue  parti  mirabile  ma^islen 
di  organizzazione.  Finché  la  impoatìbilitì  di  penetrare  più 
addentro  nell'  indagine  è  insita  al  mezzo  da  noi  usalo  per 
instituirla,  possiamo  ancora  servird  del  confronto  oone 
dì  bussola,  nulla  deducendo  dall' osservazione  che  non  sia 
comparativo.  Ma  il  pericolo  maggiore  è  nella  natura  stessa 
del  soggetto,  perchè  due  corpi  dilTerenlissimi  nel  gra<Io  <ti 
oi^anica  semplicità  possono  ai  nostri  occhi,  beadiè  ansali 


(Jet  fHà  pnssenli  mezzi  d' ìngranclimento,  apparire  frn  loro 
somigliaatissiini.  E  poictiè  qui  si  trnUa  uppiintn  ili  ricci'carc 
i  ciraUeri  <leir  elemento,  che  rispetti^  a  noi  è  il  più  sempli- 
ce d'ogni  altro,  è  da  temere  che  in  C|ualche  caso  non  si 
Kambi  eolla  cellula  qualche  cosa  dì  piii  cumplìciito. 

Ogoi  essere  organico,  collo  dall'  osservaKioiie  al  primo 
btante  in  cui  ci  comparisce,  sì  presenta  ijuale  una  semplice 
cellula.  Ofrni  qual  volta  ahhiiimo  sott'  occhio  una  cellula, 
CSM  o  è  il  primordio  di  un  oiganismo  tilterìare,  o  è  tale 
che  vìve  da  per  se  sola  e  permanentemente  rimane  in  quel- 
le condiiionì,  o  è  parte  elementare  di  un  tessuto  organico, 
dal  quale  fu  separata.  Tutto  ciò  che  è  anteriore  alla  com- 
parsa della  cellula  considerata  nella  sua  generalità,  può  nel- 
lo stalo  attuale  della  scienza  ripinardarsi  come  ancora  in- 
certo o  non  pienamente  dimostrato;  e  quindi  ò  dalla  cellula 
gii  bella  e  formata  che  prendiamo  le  mosse,  perchè  questa  è 
sempre  identica  in  quanto  ai  principali  suoi  caratteri,  l'arde 
ulìda,  tQtta  continua,  trasparente  e  senza  indizio  alcuno  di 
particolare  struttura,  cioè  di  disposizione  non  omogenea  di 
nolecole.  Sostanza  contenuta  liquida,  solida  o  ^azosa,  diversa 
daqoella  rimasta  esterna  alla  cellula  stessa.  Nucleo  aderente 
alllnteroa  parete  o  libero  nella  cavità.  Nucleolo  nell'interno 
del  nudeo,  distinto  per  rcfrazionc  diversa  della  luce,  o  per 
coloraOKnlo,  o  per  maniera  diversa  di  rispondere  ai  chimi- 
ci reagenti.  Altro  fatto  rrenerale,  comune  cioè  a  tutte  le  cel- 
lule vive,  è  un  commercio  incessante  di  mutuo  scnmhio  di 
materiali  fra  il  liquido  contenuto  nella  cellula  e  il  liquido 
eMemo,  attraverso  la  solida  parete  della  cellula  stessa,  per 
CDtla  (joantilà  e  la  qualità  del  primo  suiiiscono  continue 
UrUliooi.  Fin  qui  le  condizioni  sono  comuni  ai  due  re- 
Snì  organici.  Parij};oniamo  fra  loro  l;ili  cellule  elementari  o 
primordiali,  prese  da  esseri  intorno  alla  natura  animale  o  ve- 
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f;Ht\é  dei  qnhii  noopAssa  cader  Hiibbin.  AMnir^cttates^snie 
'«he  qiwlle  all'azione  dei  ebimici  rea^nlt,  esse  nmifesui» 
maniera  ttiversn  di  comportarsi,  dalla  quale  siamo  indotti  i 
eoDcbiudere  esservi  differenza  ridia  chimica  eomposiuoi». 
E  iBDtile  insistere  sn  questo  modo  di  chimico  mioci- 
tiio,  basta  qui  addurre  i  risullamentt  delle  chimiche  rieerdie. 
Il  nucleo  è  eostitotto  di  sostanza  qaatoroarii  azotata  (0.  H. 
C  k.),  cosi  se  appartiene  ad  una  celtula  animale  come  seid 
una  ventale.  La  solida  parete  invece  della  eeltaU  animilet 
costantemente  una  combinazione  di  proteina  eoa  leqoa,  so- 
alanza  cioè  egualmente  quaternaria  azotata  {C*°  B.**  0." 
A}),  mentre  quella  della  cellula  vegetale  è  sempre  di  sostia- 
za  ternaria  non  azotata,  isomera  all'  amido  (C.**  H."^  0.'^ 
Il  liquido  GODteRoto  è  anch'esso  costante  mente  ternario  im 
azotato  nella  celiala  vegetale,  quaternario  azotato  nelli  mi- 
male. Le  sostanze  poi  solide  contenute  seno  promtKoi- 
mente  ternarie  e  quaternarie,  solo  si  avverte  che  prevalgo- 
no le  prime  ne*  vegetali,  le  seconde  negli  animali,  e  Tn  le 
prime  la  dorofiila,  I'  amilo  e  la  gomma  si  trovano  esdosi- 
vamente  nelle  cellule  vietali.  I  chimici  reagenti  stessi  tic- 
Inno  inoltre  una  essenziale  particolarìU  ddia  erilola  vegeta- 
le. Una  sottile  membranella  di  struttura  graDolare,  di  so- 
stanza qaaternaria  azotat»,  come  quella  del  nacleo,  Uppe^ 
za  l' intema  parete  ed  abbraccia  qnindi  immediatameotc 
tutto  il  contenuto  della  celiala,  compreso  pure  il  dwI», 
col  quale  nel  maf^^ior  numero  de'  casi  è  in  diretta  contini))* 
là.  Questn  membranella  è  cosi  tenue  e  così  strettamente aJe- 
rente  all'  interna  parete,  che  è  necessario  ricorreread  uà  t- 
(;ente  chimico  o  fisico  che  la  stacchi  da  quella  per  poteri) 
riiscernere.  Essa  esiste  in  tutte  le  cellule  e  precede  anii  b 
formazione  della  parete  ;  se  in  qualche  caso  sembra  tntaa- 
Te,  è  perchè,  il  pia  delle  volte,  presto  scompare. 
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Qae^ì  fMlti  SODO  positivi  e,  per  la  geBeralitA  4ei  cmI 
iqU'  esame  dei  quali  sono  stabiliti,  non  ammettono  nò  eoo» 
traddiziooe  né  dubbio.  Ma  nel  caso  speciale  di  una  eellalay 
ialoroo  coi  si  ha  da  sentenziare  se  appartenga  pinttosto  a 
([ueslo  o  a  qnd  negno,  il  giodizio  chimico  è  ridotto  a  dati 
cosi,  fnggeroli  da  non  poter  offrire  quella  medesinu  eerlez' 
u.  Se  la  parete  della  celiala,  trattata  coll'iodio,  si  colora  al 
pari  del  nucleo  in  bruno,  si  potrà  asserire  che  contiene 
auto  ed  è  formata  di  sostanza  quatemarìa.  Se,  trattata  in- 
vece coU'aeido  solforico  e  successivamente  coll'iodio,  si.  co- 
loia  in  violeKo,  non  vi  sarà  dubbio  ch'era  isomeni  alt'arai- 
ilo,  poidiè  in  qveito  si  converti.  Ma  se  mancano  o  sono  tn- 
GCTle  queste  prove,  come  bene  spesso  avviene,  deve  di  ne- 
cessità restare  sospeso  il  gìodizio.  Riguardo  poi  alla  sostanza 
«mlenota,  oltre  alla  avvertita  promiscoità  di  alcuni  aia< 
teriair,  anche  quelli  che  sono  esclusivi,  come  a  modo  di  e< 
sempio,  la  clorofilla  o  l'amido,  possono  dar  motivo  ad  er- 
mi GK  stomachi  di  un  iurnsorio  poligsstrìco  possono  es- 
tere pieni  di  quelle  sostanze  vegetali,  e  la  sua  picciotezza  e 
dUraneìtà  co  lo  faAo  bene  spesso  apparire  semplieissimo. 

I  soceessivi  nutameoti  della  celhila  sommiotstrano  altri 
iopwtantissimi  caratteri  per  distiagnere  i  due  regni,  ma 
bnoo  sorgere  in  pari  tempo  nuove  e  gravissime  difficoltà. 
U  ateosione,  la  prevalenza  di  un  diametro  soli'  altro,  la 
virittà  di  forme  che  può  assumere,  sono  coodiuoni  comuni. 
La  (comparsa  e  il  riassorbimento  del  niKleo  avviene  pure  in 
tstte  le  oeUuie  ad  una  qadcbe  epoca  della  loro  esistenza. 
Ma  orile  odiale  delle  {Mante  superiori  scomparisce  anche 
ben  presto  la  membraneUa  interna  od  otricolo  primordiale'. 
Viene  con  ciò  a  toglierù  una  difficoltà  alla  diitinzione.  Se 
Doo  cbe  nelle  piante  ÌAreriorì  e  precisamente  nelle  alghe  es< 
u  rimane  perBunente.  L' mgrsMtmeoto  della  parete  cbe 
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nelle  cdlale  aaìmn)!  si  efettna  omogeneaimote.  hi  luogo 
invece  nelle  piante  per  deposizione  sulla  ioterna  sai  faccia 
di  strati  successivi  contìnui  o  variamente  conforn»!!  io  a- 
nelli,  ia  rettacela  spirale,  o  in  altra  forma  iotennedla,  di  so- 
stanza pur  ternaria  e  poco  diversa  dalla  prima  { C**  B.** 
0.*").  Ciò  sì  verifica  ad  epoca  molto  avaoxata  e  allora  stritasto 
che  le  celiale  fanno  parte  di  un  lessato  complicato.  La  loro 
parete  poi  oltreché  ingrossarsi,  successivamente  ai  impre' 
goa  di  sostanze  diverse,  come  di  lignina  (  C."  H."  O*  ),  di 
carbonato  calcare,  dì  sìlice  e  per  fino  dì  sostanza  qnaCeroa- 
ria  azotata,  come  avviene  costantemente  nella  porzione  dd< 
la  parete  superiore  delle  cellule  epidermlclK  che  cosUtaiace 
la  cast  detta  cuticola,  e  nella  grossa  parete  cellulare  delle 
conferve  raarine.  Cosi  l' allungarsi  che  fanno  le  edlnle  mi- 
mali, e  i  loro  nuclei,  e  per  fine  i  aucleol!  in  fibre  distinte, 
non  ha  che  un  lontano  equivalente  nelle  cellule  librose  delle 
piante,  nel  tessuto  ipotallino  dei  licheni,  nei  cosi  detti  fili 
pollinici  delle  care  e  dei  maschi,  e  in  alcune  modificaziooi 
itelle  cellule  amilidee  del  Kittzing.  Ma  queste  fibre  tanto  di- 
stinte negli  animali  superiori,  e  in  miHt  anche  d^'ia- 
feriori,  come  a  modo  d' esempio  le  spiarne,  sfuggono  in- 
tieramente alla  osservatione,  ove  si  tratti  di  esseri  micro- 
scopici. 

Sì  n^li  animali  che  nelle  piante  nuove  cdlale  tà  orga- 
nizzano in  grembo  alle  preesistenlì.  Ma  nei  vegetali  la  for> 
inazione  delle  cellule  sembra  essere  sempre  endogeaa,  negli 
animalì'invece  essa  ha  luogo  anche,  e  forse  prevalentenoite, 
nel  lti|uido  eslra-cellulare.  La  mollipUcaztone  delle  celiale 
vegetali  si  verifica  in  tre  modi  diversi: 

i."]  Più  nuclei  compariscono  nuotanti  insieme  a  granellt 
di  altra  natura.  Intorno  a  ciascaoo  di  essi  si  consolida  ona 
minuta  vesóchetta,  che  saeeessjvamente  s'iagraodisc^  pre- 
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me  le  compagne,  ed  insieme  ad  esse  termÌDa  per  riempire 
la  cellab  matricale,  cbe  rammollita  e  tornata  liquida,  vien 
poi  riassorbita  e  spare. 

2.**)  L'interna  sostanza  della  cellnla  si  separa  in  doe  o 
io  qnaltro  porzioni,  che  fino  dalla  origine  vedoosi  circo- 
scrìtte da  distìnta  membranella  primitiva  e  fornite  del  ri- 
spettivo nucleo,  mentre  e  nocleo  e  membrana  primitiva  del' 
la  celiala  matrtcale  sono  scomparsi.  E  solo  conseguentemente 
1II10  0  due  diaframmi  ne  scompartiscono  la  cavità,  e  formano 
idoppiandosi  le  pareti  delle  nuove  cellula 

3.'^)  Nd  terzo  modo  di  moltiplicazione  cellalare  è  la  pa- 
rete stessa  della  cellula  matricale,  che,  intn^etteodosi  con 
piega  annoiare,  strozza  ia  membranella  primitiva,  che  in 
lai  caso  4  persistente,  e  b  recide,  per  cosi  dire,  in  due  por- 
tioDi,  quando,  giungendo  al  centro,  compie  il  diaframma. 

Megli  animali  non  furono  osservati  finora,  con  precisio- 
ne, che  i  due  primi  modi  di  formazione  endogena  delle  cel- 
lule. 

Se  ora  dair  esame  comparativo  della  cellula  vegetale  col- 
i' animale,  considerate  nella  loro  generalità,- noi  discendia- 
mo alla  speciale  degli  organismi  più  semplici,  fra  i  vegetali, 
escludendone  por  quelli  che  potrebbero  riguardarsi  come 
di  ao^igua  natura,  ne  troviamo  presso  che  innumerevoli, 
che  ci  presentano  con  tutta  chiarezui,  e  nello  stato  loro 
prirailÌTo,  e  anche  nel  permanente,  la  condizione  più  sem- 
plice ddla  cellnla  e  i  snoi  successivi  mutamenti. 

ÌTì  gli  ammali  invece,  abbiamo  bensì,  come  stato  prì- 
mardiale  e  transitorio,  le  uova,  e  quelle  specialmente  degli 
minimali  ioferiori  che  opportunamente  si  prestano  al  con- 
fronto, ma,  qual  rappresentante  dello  stuto  permanente- 
meote  ridotto  alla  massima  semplicità,  abbiamo  il  solo  ge- 
nere Gregarìna,  di  cui  si  conoscono  sei  specie  distinte,  tutte 


entolne,  tutte  organizzale  quali  semplici  celiale,  ma  io  pirì 
tempo  dotale  di  contrattilità  ed  espansibilità,  bene  suiSmti 
a  porre  Tiiori  di  dubbio  la  loro  Datura  animale.  Se  ìDvm 
prendiamo  a  considerare  gì' infusori!  più  semplici,  1<  mi- 
nodi,  i  tnbriont,  i  parmecn,  ben  presto  ci  accolliamo  clie  la 
loro  semplicità  è  soltanto  apparente,  e  riguardo  ad  essìnan 
possiamo  più  tener  conto  delle  proprietà  insite  alla  sem- 
plice cellula,  ma  dobbiamo  invece  far  calcolo  di  quelle,  cIk 
spettano  a  tessuti,  i  cui  elementi  organici  sfuggono  alla  oo- 
stra  vista.  1  rea^nti  chimici  più  non  hanno  che  un'aliene 
complessiva  sull'  insieme  del  corpo,  per  ta  quale  lo  rileiìi- 
mo  prevalentemente  costituito  dì  sostanza  aitn^nata.  £ 
qui  mi  giova  insistere  su  quelle  particolarità  di  codesti  io- 
fusorìt,  che  mentre  da  un  lato  accennano  ad  una  organii- 
zazione  molto  più  complicata  dì  qaello  che  per  lo  addietro 
si  soleva  ad  essi  attribuire,  possono  dall'  altro  faeilmmte 
scambiarsi  colle  condizioni  comuni  della  cellQia  elemenurt. 
Descrisse  l'Ehreoberg  e  figurò,  in  molti  degl'  iofusorii  eoa 
detti  poligastrici,  bocca  ed  ano,  più  stomachi  vesdcolarL, 
glandule  secementì  rappresentanti  il  sesso  maschile,  e  ovaij 
insieme  con  quelle,  oltre  che  in  moltissimi  uno  o  più  ocelli. 

L'  esistenza  di  codesti  oi^ani  in  alcune  specie  sembri 
un  fatto  posto  ora  mai  fuori  di  controversia  e  scevro  di  ogui 
dubbiezza.  Ma  non  sono  ugualmente  certi  i  criterìi,  mercè 
i  quali  gli  organi  stessi  si  suppongono  esìstere,  per  analo- 
gia, negli  altri  esseri  microscopici.  Così  egli  è  certo  che  nei 
Clotterii,  ed  in  generale  in  tutte  le  Detmidiee,  l'Ebrenberg 
prese  solenni  abbagli. 

Credette  stomaco  il  nucleo,  che  nei  closteriì  come  nel 
zignemi  è  sospeso  dapprincipio  nel  mezzo  della  cellula,  ed 
è  ben  grande,  diafano,  incoloro;  ma  perchè  sìstematicameD- 
te  essere  doveano  infusori!  poligastrici,  denominò  prooù- 
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'^cnamentc  stomachi  e  glandole  spermatiche  i  grani  d' ami- 
^lO  ed  i  gonidi!  nei  differenti  loro  stadi!  di  sviluppo.  La 
clorofilla  e  tutto  il  rimanente  del  contenuto  riguardò  arbi- 
trariamente per  rappresentante  delle  ovaia. 

La  ingestione  di  sostanza  colorata  una  sola  volta  ria« 
scita  m  un  dosterio,  e  unicamente  in  una  delle  vescichette 
che  stanno  presso  alle  due  estremità,  altro  non  dimostra  se 
non  che  possono  in  realtà  esservi  le  pretese  aperture  ter- 
minali in  certe  specie  e  a  certe  epoche  della  loro  esistenza. 
£  sappiamo  che  anche  nelle  cellule  vegetali  si  formano, 
ad  epoche  determinate,  in  determinate  regioni  della  parete, 
circoscritte  e  r^olari  aperture,  per  le  quali  il  contenuto  si 
^ersa  all'  esteroo.  La  semplice  presenza  di  nn'  apertura  e 
'  accesso  per  essa  reso  libero  a  sostanze  solide  esteriori 
non  sarà  dunque  carattere  assolato  di  animalità  ;  anch'esso 
al  pari  d^fi  altri  non  ba  valore  se  non  in  quanto  si  accor- 
da colle  generali  cooifizioni  dell'essere.  Scoperta  b  presen- 
ta degli  ocein  ne^  infosorii,  si  dichiararono  senz'altro  oc- 
chi tatti  i  ponti  rossi  eJ  opachi,  non  solo  dei  veri  anfana- 
lelti  inrosorìi,  sa  C  ttfti  gli  esseri  microscopia,  e  la  pre- 
senza degli  occhi  ti  addasse  a  prova  incontestabile  delb 
loro  animaliti.  Le  osserranoni  del  Kdtzing,  soperiormeote 
cute,  salla  mrtiMoi  foà  della  MierogUna  tnoiuuìina  io 
llothrix  sonmtm,  e  M  Crypiomonat  Pulritcultu,  in  Sty- 
P'oclomum  tdìmn,  dimostrano  chiaramente,  che  oltre  al- 
apparenza  dd  mo»imeati,  possono  i  te^euU  demenuri 
prMenUrc  perftw  ale»  che  di  somigliante  al  cosi  detto 
occhio  degl'infcori  e  efce  altro  probaLilmenle  non  è  che 
'I  nucleo  cennbrc 

Finalmente  «k^  a  dimezzamento,  o,  come  k»  ehia- 

««0.  Io  «doppi,.a,i^  poó  aver  loo-o  in  on  essere  doU- 

0   •  eomplìeau  «rsanizzazMme  in  modo  apparenlemenle 
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simile  a  quello  cn)  qnale  si  effettua  in  una  semplice  celliili 
Nau  solo  negl'  infimi  infusori)  come  nelle  inooaili  e  nv 
vibrioni,  ma  ben  iiiiclie  nei  polipi,  vediamo  comparire  pri- 
ma un'  area  diafana  e  coQSCguentemenle  una  linea  dì  di- 
marcnzione  là  ove  più  ttiriii  si  elTettua  una  vera  dìvisionr. 

Premesse  queste  geuenili  considerazioni,  prendijiai  in 
esame  le  dialomee,  valendoci  degli  speciali  e  pia  vultt  ci- 
tati lavori  delI'Ehrenberg  e  del  Kiitzìug,  come  anche  drlir 
sparse  osservaitioni  di  altri  autori,  ed  aggiUDgendo\i  ii 
frullo  delle  nostre  ricerche. 

Ogni  diatomea  è  formata  di  guscio  siliceo  e  di  unii  so- 
stanza molle  in  esso  contenuta.  Quel  guscio  è  secondo  il 
Kiitzing  costituito  di  pura  silice  o  forse,  in  alcun  caso,  li 
silice  combinala  ad  allumina.  Il  Nagel!  invece  dice  la  >ìl*ce 
deposta  all'  esterno  della  membrana  organica  cb'  egli  crcdr 
di  natura  vegetale.  Un.i  membrana  organica  in  fatti  ie^f 
esistere,  perchè  la  silice  non  avrebbe  potuto  solidiGcir- 
si  senza  o  cristallizzare  o  deporsi  su  qualche  cosi  di 
preesistente.  Non  si  può  peraltro  ammettere  col  Fliigelich' 
essa  siasi  depositata  all'esterno,  pcrcbè  in  ben  molti  generi 
e  prìncipalmente  nelle  acoantidi  il  guscio  siliceo  è  ricoptTio 
da  una  membranella  sottilissima  ed  estensibile  essa  par; 
contenente  silice,  come  lo  dimostra  la  sua  persistenzi  al- 
l'azione  del  fuoco  e  degli  acidi.  Paragonando  dunque  ijucl 
jfuscio  alle  altre  formazioni  organiche  sì  animali  che  veg^ 
tuli,  nelle  quali  si  ba  del  pari  0  silice  od  altro  così  detto  fio 
mento  minerale,  devesi  ragionevolmente  supporlo  fumuio 
(il  tessuto  organico  compenetratu  dalla  silice.  Questa  com- 
penetrazione può  avvenire  tanto  nella  |>arete  di  una  sem- 
plice cellula,  come  lo  vediamo  nelle  cellule  epidermiche  di 
molte  piante;  quanto  ueirinterno  di  minute  cellule,  come  pa- 
re vediamo  e  io  piante  ed  in  animali  svarìatissimi.  Il  fuoco  o 
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racidoy  distru^endo  in  questi  casi  la  sostanza  organica  e 
lasciando  intatta  la  silice,  non  altera  la  forma  apparente 
dell'  organo,  perchè  ne  resta,  per  cosi  dire,  permanente  lo 
scheletro. 

Esternamente  al  guscio  osservò  il  Kutzing  uno  strale* 
fello  eh'  egli  denomina  cemento,  il  quale  si  rende  visibile 
sia  col  diseecamento 9  sia  colla  calcinazione,  e  produce 
o  un  semplice  opacamento ,  o  linee ,  punti  e  macchie , 
ora  irregolari  ed  ora  regolarmente  disposte.  Egli  Io  sup- 
pone un  silicato  di  ferro  e  forse  di  allumina.  Indipen- 
dentemente dai  materiali  chimici  che  può  contenere»  quel- 
la esterno  integumento  a  me  sembra  tanto  più  impor« 
tante  in  quanto  che  lo  vedo  costante  anche  senza  ricor* 
rere  ai  mezzi  indicati  dal  Kiitzing,  non  solamente  nelle 
specie  da  esso  segnalate,  ma  in  molte  altre,  e,  potrei  quasi 
asserire,  esistere  in  tutte,  in  quanto  che  mi  sembra  corri- 
spondervi quella  membranella  delle  acnantidi  superior- 
mente accennata,  e  che  per  osservazione  dello  stesso  Kutzing 
si  manifesta  ogni  qual  volta  cominciano  a  separarsi  i  due 
nuovi  individui,  ne' quali  ogni  diatomea  si  risolve  nella  mol- 
tiplicazione per  isdoppiaroento.  A  questa  specie  di  mantello 
appartengono  bene  spesso  lineole  e  punii  che  si  credereb- 
bero spettare  al  sottoposto  guscio. 

Il  guscio  stesso  è  formato  di  almeno  quattro  valve  o 
pezzi,  uniti  insieme  a  forma  di  tetragono.  11  modo 
della  congiunzione  è  affatto  ignoto.  Anche  la  presenza 
di  nna  specie  di  articolazione,  che  ne  consenta  movi- 
menti di  allontanamento  e  ravvicinamento^  ossia  di  apri- 
mento  e  chiudimento,  quali  sono  nelle  valve  d'  una  con- 
chiglia, descritti  dal  Corda  in  una  specie  di  Surire/la,  è 
contraddetta  dagli  altri  osservatori.  Comunque  sia  o  spon- 
tanea dopo  la  morte,  o  provocata  dagli  esterni  mezzi,  quella 
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divisione  si  effettua  ed  è  regolare.  Ora  se  snppoaiaino  doi 
cellula  organica  qualunque,  la  cui  parete  sia  compenetraU 
di  sìlice,  e  la  cui  forma  sia  tetragona,  |>ossiaa)o  facilmente 
concepire  che  le  siagole  facce  l'una  dall'altra  meccanici- 
mente  si  stacchino.  Troviamo  per  altro  nonierosi  fatti  per 
uo'  analogia  beo  diversa,  quella  cioè  dei  solidi  tessuti  aai* 
mali,  sia  che  appartengano  all'  interno  scheletro  o  all'  ester- 
no indumento. 

Le  quattro  valve  sono  della  medesima  lunghezza,  ma  in 
larghezza  eccede,  nelle  varie  specie  e  nei  varii  generi,  or 
l' uno  or  l' altro  paio  di  facce  opposte.  A  fissare  un  liognag- 
gio  costante  si  convenne  di  chiamare  valve  o  facce  prima* 
rie,  quelle  nel  cui  mezzo  apparisce  la  linea  di  divisione  al- 
l'atto  dello  sdoppiamento,  il  quale  perciò  si  forma  nortnal- 
mente  ad  esse  e  parallelo  alle  altre'  due  facce,  dette  late- 
rali. Sulle  facce  primarie  vedonsì  frequentemente  lìaee 
longitudinali,  che  terminano  alle  due  estremità  in  piccale 
aperture.  Dalla  loro  super.<ìcie  interna  sporgono  nella  cavi- 
tà de*  rilievi  lineari  variamente  conformati,  ma  sempre  Iod- 
gitudinati  che  diconsi  vitte. 

Le  facce  laterali  hanno  molte  volte  un'apertura  roton- 
da più  o  meno  ampia  nel  mezzo,  e  da  questa  si  distende 
verso  ambe  le  estremità  una  fessura,  la  quale  o  va  a  per- 
dersi gradatamenle,  o  si  allai^a  in  regolari  aperture  termi- 
nuli.  Quando  ciò  accude  ognuna  di  quelle  facce  è  divìsa  in 
due  valve  dtstinte.È  su  queste  facce  laterali  che  si  presentano 
quelle  strie,  quelle  irneole,  quelle  coste  trasversali  nou  meno 
ammirabili  per  leggiadria  dì  aspetto,  che  per  costante  regola- 
rità di  numero.direzìonee  proporzioni-Quandopiu  individui 
sono  insieme  uniti  a  formare  un  essere  composto,  qual  sa- 
rebbe, a  modo  d' esempio,  un  polipaio,  è  sempre  per  que- 
ste facce  laterali  che  I'  un  1*  altro  si  toccano,  e  potchò  an< 


zi  mancino  spesso  tutti  gli  altri  caratteri,  puossi  da  questo 
principalissimo  dedurre  U  denominazione  lora  di  laterali. 

Oltre  le  vitte  sunoominate  sì  hanno,  io  alcuni  gene- 
ri { Biddulphìa,  Climacotphenia,  Terpsinoe),  altre  solide' 
produzioni  Dell'  ìaterna  cavità,  che  varìameote  la  scompar-> 
ttscono. 

Queste  essenziali  particolarità  del  gascio  sembrano  po- 
tersi riguardare  quali  indizii  dì  una  struttura  complicala  e' 
beo  diversa  quindi  da  quanto  può  presentare  la  semplice- 
parete  cellulare.  Ehrenberg  ne  trae  argomento  per  parago- 
nnrìo  al  guscio  calcare  dei  molluschi.  Fra  gl'infusorii  stessi 
snno  a  citarsi  le  Jrcelline.  li  Kiìtztog  oppone  trovarsi  anche 
fra  le  cellule  vegetali  singolari  conformazioni  di  parete,  eoa 
{sporgenze,  depressioni,  punti,  linee,  papille  e  fori  regolar- 
mente disposti,  e  cita  ad  esempio  i  granelli  di  polline.  Poteva 
aggiungere  pur  quello  più  opportuno  delle  Detmidiee,  che 
sarebbero  gli  esseri  più  affini  alle  Diatomee  se  queste  pu- 
re dovessero  ascriversi,  come  quelle,  al  regno  vegetale. 
Se  non  che  essendo  uguale  la  costanza  e  la  regolarità, 
è  nelle  Diatomee  ben  maggiore  la  complicazione,  ed  è  a 
calcolarsi  la  differente  natura  della  sostanza,  in  quanto  che 
nelle  cellule  vegetali,  quando  predomina  la  calce  o  la  silice, 
la  parete  riesce  uniforme  ed  irregolare. 

La  sostanza  molle  interna  è  giallo-brunastra  o  giallo- 
dorata.  Il  Kutzing  cosi  la  descrive:  dapprincìpio  essa  è  qua- 
si sempre  omogenea,  più  tardi  diviene  granulare  e  sì  parti- 
sce  in  più  lobi,  ovvero  si  contrae  in  più  sfericine  o  in  un 
solo  globulo  maggiore.  Ha  sviluppo,  forme  e  distribuzione 
Tarie  nei  differenti  gruppi,  ma  caratteristiche  nella  maggior 
parte  di  essi.  Ù'  ordinario  forma  in  principio  una  membra- 
na con^noa,  che  si  fende  poi  nel  senso  della  lunghezza,  e 
più  tardi  anche  trasversalmente,  per  cui  ne  risultano  quat- 
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Irò  Iol>i,  cbé  poi  iiUeriormeate  si  dividono  in  porrioneelle 
minori.  Ne  deduce  il  Kiitzlng  che  quella  sostanza  corrispoo- 
da  alla  materia  gouimica  delle  conferve  e  delle  alghe  in  f^ 
aerale.  E  reca  ad  argomento  priacipale  potersi,  mercè  l'al- 
cool, estrarre  dalle  Diatomee  aoa  sostanxa  colorante  simile 
alla  clorofilla. 

Esistono  inoltre  in  mezzo  a  quella  sostanza  delle  sreri- 
cine  incolore  e  trasparenti,  il  cui  numero,  la  grandezza  e  di- 
sposizione variano  nella  stessa  specie  secondo  le  stagioni,  « 
si  può  aggiungere  positivamente,  secondo  levane  coudìzio- 
ni,  e  perfino  sotto  agli  occhi  dell'  osservatore.  Il  Kiìtzing  le 
dichiara  goccioline  oleose  perchè  le  vide  fondersi  le  noe 
nelle  altre  cosi  nell'interno  de* gusci,  come  all'esterno  di 
quelli.  Ed  aggiunge  che  quelle  goccie  oleose  hanno  e  appi- 
renza  e  collocazione  perfettamente  simile  a  quella  dei  grandi! 
di  amido  nelle  altre  alghe,  per  cui  sembrano  sostituirli,  co- 
me avviene  nei  cotiledoni  delle  cmcifere.  Le  goccioline  oleo- 
se  del  Kiitzing  sono  riguardate  dall' Ehrenberg  quali  glao- 
dule  rappresentanti  il  sesso  maschile,  e  la  pretesa  sostaou 
gonimica  appartiene  tutta,  secondo  lui,  alle  ovaie. 

Finalmente,  fra  i  varit  corpi  che  costituiscono  l'inter- 
na sostanza  delle  Diatomee,  sono  pure  da  aiinoverara  alcn- 
ni  globetti  più  0  meno  numerosi,  che  si  riscontrano  disposti 
in  circolo  o  in  archi  trasversali  intorno  all'apertura  moliaiia 
di  una  delle  facce  laterali,  ma  soltanto  in  poche  specie. 
L' Ebrcnberg  li  riguardò  quali  stomachi,  a  ciò  indotto  dal 
vederli  colorarsi  mercè  l'indaco,  coloramento  per  altro  che 
non  avviene,  se  non  dopo  aver  fatto  so^ornare  lungamente 
le  Diatomee  nell'acqua  carica  di  quel  principio  colorante  ed 
averla  rinnovata.  Il  Kiitzing  crede  questa  circostanta  sufR- 
ciente  a  dimostrare  non  trattarsi  punto  di  sacchi  gastrici, 
ma  solamente  di  corpiccìuoli  solidi,  i  quali,  troraodosi,  vi- 


Cini  all'apertura,  esercitano  speciale  aitrazioDe  sul  principio 
colorante.  Egli  non  si  esfH-ime  per  altro  in  modo  alcuno  sulla 
loro  natura. 

Senza  poter  nulla  addurre  in  conferma  od  in  opposi- 
zione alle  opiaiooi  dell'  Ehrenbei^ ,  pur  ci  sembra  di 
aver  raccolto  dall'  osservazione  fatti  sufficienti  per  av- 
versare quelle  del  Kutzìng.  E  primierameute  oltre  alle  tre 
sostanze  o  corpi  di  diversa  natura  da  quell'autore  descritti, 
la  sostanza  gonimìca,  le  goccioline  oleose  ed  i  pretesi 
stomachi  dell'Elirenberg,  vediamo  in  tutte  le  specie  esami- 
nate vive,  ed  in  molte  aoche  allo  stato  di  morte,  una  sostan- 
za iocolora,  distesa  per  lo  più  in  forma  dì  membrana,  e  che 
sembra  essere  in  continuità  col  rimanente  del  contenuto.  Il 
Corda  pure  la  vide  e  figurò  nella  SnrìrellaVenui,  e  l'Ehren- 
berg  ed  il  Kiitzing  stesso  ne  fanno  fretiueate  menzione  nel- 
le descrizioni.  Nulla  oso  asserire  sulla  natura  o  funzioni  di 
(jiiesta  membranella,  ma  dico  soltanto  ch'essa  differisce,  e 
per  il  suo  aspetto  e  per  le  sue  forme  e  per  la  maniera  di  com- 
portarsi coi  chimici  reagenti,  dalla  membranella  o  otricello 
primitivo  delle  cellule  vegetali,  al  quale  potrebbe  parago- 
Darsi. 

In  quanto  alla  così  detta  sostanza  gonimica,  non  è  pun- 
to dimostrata  la  sua  identità  coll'endocromo  delle  alghe..Ha 
colore  diverso,  e  iliversamente  si  colora  coi  varil  reagenti 
cbimici.  La  somiglianza  con  quello  in  alcuni  casi ,  come 
Delle  Melosire,  per  riguardo  alla  conformazione  ed  ai  suc- 
cessivi matamenlì,  non  è  che  apparente.  ISell'endocromo 
delle  alghe,  la  sostanza  mon(^onimica  comincia  dal  presen- 
tare un'apparenza  granulare,  poi  diviene  distintamente  gra- 
nellosa, e  si  cambia  in  poligonimica,  come  tanto  diligente- 
mente descrìsse  il  Kutzing.  Nella  sostanza  colorata  invece 
delle  Dialomee  non  avvengono  mai  quei  cangiamenti.  Yoien- 
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dò  insistere  net  xonfhiDto  non  li  si  potrebbe  paragonare 
die  alla  sostanza  cHuo^nimica  delle  briosstdì,  dei  eillìUD- 
uii,  delle  (;rìl1ìtl)sie  e  delle  polisifonìe.  Essa  «  divide  in 
parli  che  subiscono  siiccessìvanieDte  ulteriore  dÌTinone.  E  ri- 
guardo a  questi  caDgrameuti  si  noti,  che  sodo  da  disUoguerji 
essenKialmente  quelli  che  avvengono  durante,  la  vita  da 
quelli  che  sì  efTeltuano  dopo  la  morte,  e  la  maggior  parte 
di  essi  avviene  appunto  nella  seconda  condizione.  E  dorante 
la  vita,  oltre  ■  cangiamenti  che  si  rilevano  eoorronUodoi 
diSerenli  individui  della  medesima  specie,  meritano  partico- 
lare menzione  quelli  che  si  effettuano  sotto  alta  diretta  os- 
urvizione.  I  lobi  descritti  dal  Kiitzing  vedonsi  gonfiare  e 
sporgere  in  alcuni  ponti  e  successivamente  contraers. 

Si  oppongono  poi  alla  identità  di  quella  sostanza  col- 
l'endocromn  gli  esperimenti  stessi  del  Kulziug,  che  ognuao 
il  quale  voi;lia  ripeterli,  troverà  esattissimi,  e  la  dimostrano 
ricchissima  in  nitrogeno  e  somministrante  alla  deeompo^i- 
Kìone  i^nea  copiosa  ammoniaca,  che  non  si  può  d'aUrooJe 
ripetere,  se  non  dalla  sostanza  pia  abbondante,  che  eoo 
'quolln  decomposizione  si  fa  sparire.  Né  credo  aver  valore 
contrario  l'argomento  della  solubilità  del  suo  princìpio  co- 
Inranle  nell'alcool,  giacohè  non  è  proprietà  esclusiva  della 
clorofilla.  Rè  delie  sostanze  di  origine  vegetale.  Allungo 
per  ultimo  che  quand'anche  sì  potesse  dimostrare  la  presen- 
za di  una  qualche  porzioncella  dì  clorofilla  nell'interoo  del- 
le Diatomee,  ciò  punto  nou  contrasterebbe  alla  loro  natura 
animale,  rimanendo  sempre  libera  la  supposisione,  eh*  esse 
la  avessero  ingerita  per  loro  nutrimento. 

Riguardo  alle  goccie  oleose,  convengo  pienamente  etA 
Kiitzing  averne  esse  precisamente  l' aspetto,  perchè  le  une 
nelle  altre  si  fondono,  prcseoiano  grande  potere  refraltivo, 
e  si  possono  arlifizialmente  spremere,  (>er  così  dire,  all'  e- 
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sterno.  E  senza  entrare  oelP  analisi  di  quei  casi  in  cui  so- 
stanze oleose  realmente  ai  riscontrano  nelle  celiale  vegetali^ 
accorda  ehe  la  loro  presenza  possa  essere  promiscua  al  due 
regni.  Invito  poi  qualunque  abituato  all'  uso  del  microsco- 
pio  e  alP  osservazione  degl'  infosorii  a  testificare,  se  la  pre- 
senza di  goccioline  di  apparenza  oleosa  non  sia  fatto  costan- 
tissimo» non  solo  nei  minimi  animaletti,  ma  perfino  in  qua- 
lunque frammento  di  sostanza  animale.  Il  cosi  detto  sarcode 
dei  micrografisti  francesi  è  appunto  in  forma  dì  goccioline 
oleose.  Osservo  inoltre»  che  il  numero  ed  il  volume  di  quel- 
le goGcie  grandemente  si  aumenta  dopo  la  morte,  e  che  du^* 
rante  la  vita  esse  si  trovano  collocate  su  di  una  linea  lon- 
gitudinale, la  quale  corre  dall'  una  all'  altra  estremità.  Ed 
insistendo  eoll'osservazione  si  rileva  in  esse  un  qualche  mo- 
vimento e  successiva  mutazione  :  quasi  si  direbbe  che  mi- 
nute goccioline  andassero  a  fondersi  nelle  maggiori  e  da 
queste  altre  ae  ne  partissero. 

Finalmente  riguardo  ai  pretesi  stomachi  dell'  Ebren- 
berg  nulla  mi  venne  (atto  di  rilevare  finora.  Solamente  av- 
verto che  appunto  nella  regione  media  delle  navìcule  in 
corrispondenza  all'  ampio  foro  vedesi  durante  la  vita  tesa 
trasversalmente  nna  produzione  membranosa,  quale  supe- 
riormente indicai,  e  che  scomparisce  colla  morte,  lasciando 
iovece  ampia  area  diafana  di  figura  circolare,  e  circondata 
da  quei  granelli  che  si  colorano  coli'  indaco. 

Continuiamo  ora  l'analisi  delle  osservazioni  anatomi- 
che e  fisiologiche  del  Kutzing.  Tutte  le  Diatomee,  egli  dice, 
trasudano  per  le  loro  aperture  una  sostanza  mucosa,  che 
chiama  gelinea,  per  unificarla  a  quella  dei  vegetali,  la  quale 
0  si  scioglie  nell'  acqua,  o  si  condensa  in  varie  forme,  o  av« 
volge  intiere  e  determinate  serie  semplici  o  multiple  di 
navicale,  formando  uno  o  più  tubi  gelinei,  che  isolati  o  u- 
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nili  il  fascio  assanano  le  forme  dei  ficomì  delle  vere  aishr, 
ed  al  pari  di  quelli  crescono  e  si  ramilìcano.  In  altri  casi  (■ 
secrezione  gelatinosa  ha  luogo  prevalentemente  ad  una  esliY- 
mità  e  consolidandosi  coslitoisce  un  distinto  pedancolo  cbe 
sì  allunga  e  si  ramifica,  ed  io  alcuni  generi  vedesi  chiaramen- 
te tuboloso.  Confesso  di  non  avere  ai^omenti  a  dimostnre 
diversa  dall' accennata  l'origine  e  la  formaziane  del  pedan- 
colo delle  acnantidi,  dei  gonfonemi,  delle  ulnarie,  ma  id 
ognuno  che  abbia  osservato  questi  esseri ,  non  garberà 
punto  quella  spiegazione.  Sarebbe  molto  più  ammissibile  ti 
supposizione  clii^  quo!  peduncolo  rappresentasse  la  cellula 
originaria,  in  grembo  alla  quale  successivamente  si  svilup- 
parono i  frustali  silicei.  Altrettanto  si  potrebbe  forse  sap- 
porre riguardo  ai  tubi  gelatinosi,  entro  ai  quali  sono  inda» 
le  navicule  negli  schiiEoneini,  micromeghi  ed  altri  generi  af- 
fini. Bla  sia  un  semplice  prodotto  di  secrezione,  o  sia  essa 
stessa  una  parte  organica,  quella  sostanza  pa6  egualmente 
appartenere  ad  un  essere  animale  e  ad  un  vegetale.  Il 
Kiitzing  la  dichiara  sostanza  gelinea,  cioè  isomera  «H'amìdo, 
ma  non  arreca  alcun  esperimento  a  dimostrarlo.  L'esame 
che  io  ne  ho  ìnslìtuito  sembra  indicare  una  composizione 
ternaria  non  aeotala,  in  quanto  che,  bruciata,  non  dà  l'odo- 
re del  corno,  ma  piuttosto  un  odore  anìsato,  e  i  prodotti 
della  sua  distillazione  hanno  reazione  acida  anziché  alcalina. 

La  propagazione  o  moltiplicazione  delle  Uiatomee  av- 
viene secondo  il  Ktitzing  in  triplice  modo  :  per  lo  sviluppo 
della  sostanza  gonimica,  per  divisione  e  per  formazioai  a- 
nuloghe  a  semi  o  gemmulc. 

Il  primo  modo  non  è  cbe  supposto  e  quindi  non  esige 
ulteriore  discorso. 

La  divisione  è  sempre  longitudinale,  ed  ha  luogo  sotto 
alla  membranella  silicea  esterna,  per  la  formazione  di  due 
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pareti  diafraininaticbe  contigue  che  dimeszano  V  interna 
cavità.  Anche  gì'  interanei  si  dividono  longitudinalmente.  E 
questa  divisione  è  completa  se  i  due  nuovi  individui  si  se- 
parino e  conseguano  cosi  individuale  libertà  ;  imperfetta 
se  la  membranella  silicea  persistente,  e  sostanza  gelinea  se* 
creta  H  ritengano  insieme  collegati.  Questa  maniera  di  ri- 
prodozione^  che  il  Brébisson  distinse,  col  nome  di  duplica* 
zione  e  dedaplicazione,  dalla  reduplicazione  delle  Desmi* 
diee,  merita  la  più  attenta  osservazione.  La  surriferita  espo* 
sizioBe  presenta  il  fatto  nella  sua  più  grossolana  e  superii* 
cìale  apparenza  generale,  e  fa  vivamente  sentire  il  bisogno 
di  ooa  descrizione  più  circostanziata  e  particolare  alle  varie 
forme.  Solamente  dopo  aver  rilevato  i  dettagli  relativi,  al- 
meno ai  principali  tipi  generici,  potrassi  fondare  su  basi 
scientifiche  il  concetto  generale  della  moltiplicazione  per 
isdopptamento.  Bastano  per  altro  poche  osservazioni  per 
dimostrare  che  esso  non  avviene  cosi  semplicemente  come 
si  vorrebbe  far  credere,  per  poterlo  paragonare  a  quello 
delle  cellule  vegetali. 

Nelle  acnantldi,  a  modo  d^esempio,  si  descrive  e  si  fi- 
gara  che  le  facce  principali,  le  quali  occupano  lo  spazio  in- 
termedio fra  le  due  valve  superiore  ed  inferiore,  comincia* 
DO  dal  presentare  delle  lineette  trasversali,  poi  una  forte 
linea  longitudinale  nel  mezzo:  compariscono  allora  duQ 
uoove  valve  intermedie  e  contigue  fra  loro,  la  superiore  del 
nuovo  individuo  inferiore,  e  l' inferiore  del  supcriore.  Le 
mie  osservazioni  mi  dimostrano  che  la  cosa  non  procede 
con  lanta  semplicità.  Vidi  spesso  allontanate  le  due  valve 
laterali  ed  ampliato  cosi  grandemente  lo  spazio  intermedio. 
In  altri  casi  comparve  una  valva  inferiore  a  complemento 
della  superiore,  restando  cosi  incompleto  V  individuo  infe- 
riore. Altrove  finalmente  fra  V  individuo  completo  superio- 


—  70  — 
reel^DCompleirvalrp  ÌDferiore,  comparve  ttn  naovo  iodivì- 
duo  coD  ambedue  le  soe  valve,  ma  vicine,  più  piccole  e 
più  leDoi,  colle  tiaeole  molto  meno  rilevate.  L*  esposizio- 
ne  esatta  di  questa  ed  altre  osservazioni  relative  fonneri  II 
soggetto  di  altra  memoria.  Qui  mi  hasta  accennare  qad 
taoto  che  valga  a  dimostrare  esservi  nel  feoomeDo  ben  alm 
complicazione,  che  quella  del  aeinplice  sdoppiameato  ed- 
lulare. 

La  terza  maniera  di  riproduzione  scoperta  dal  KStzing, 
e  sulla  (luale  egli  fonda  il  principale  suo  alimento  a  sd- 
alegno  della  natura  vegetale  dHle  Diatomee,  è  parai^nabile, 
egli  dice,  alla  formazione  delle  spore  o  delle  gemme  nrile 
piante.  Ecco  i  fatti:  Le  Stelorire  sono  costituite  da  iodiviilui 
quasi  globosi,  riuniti  per  mezzo  della  memhranella  esteru 
silicea  pernuoente  a  guisa  di  serie  filiforme,  lo  modo  per* 
rettamente  somigliante  agli  articoli  di  una  conferva.  Ognuno 
di  essi  è  costituito  di  due  valve  principali,  in  forma  di  du« 
sezioni  di  sfera  o  di  poliedro,  frammezzate  da  nna  parete 
cilindrica  che  rappresenta  unite  insieme  e  continue  le  dee 
valve  0  facce  principali.  Il  Kiitzìng  vide  alcuni  di  quei  pre- 
tesi articoli  rigonfiati,  così  appunto  come  avviene  dì  qndli 
che  racchiudono  le  spore  negli  Oedogonii.  Benché  nulla  ve- 
desse  di  pjù,  pure  tanto  gli  bastò  a  diishiarare  quel  fatto 
propagazione  per  via  di  spora. 

L'altro  fatto  si  rirerisee  a  quelle  Navicutee  che  hanno 
una  vagina  semplice  o  multipla  di  sostanza,  com'  egli  la  di- 
ce, gelinea,  consolidata  in  forma  di  ficomi.  In  alcnae  specie 
di  Sehizonema  e  di  Micromega  egli  trovò  inclusi  in  quella 
medesima  sostanza  de'  corpi  globosi  che  vide  successivamen- 
te svilupparsi  in  nuovi  ficomi,  mentre  la  sostanzi  io  essi 
contenuta,  dapprima  minutamente  granuinre,  crescevi  essa 
pare  in  altrettante  navicale.  L' osservazione  è  preziosa  e 


—  7i  — 

sominiaistra  soggetto  imporUolissiiiio  di  studio,  perchè, 
mentre,  negli  altri  casi,  la  difficoltà  di  tener  dietro  al  sacces* 
sivo  sviluppo  dell'individuo  stesso  obliga  ad  osservare  com- 
parativamente individui  diversi,  riguardo  ai  quali  può  sem* 
pre  sussistere  il  dubbio  se  realmente  appartengano  alla  spe« 
de  medesima,  qui  invece  abbiamo,  per  cosi  dire,  una  cova* 
la  d'individui  che  ci  presentano  contemporaneamente  tutte 
le  fasi  del  loro  sviluppo.  E  questa  espressione  di  covata 
non  è  qui  presa  a  caso,  giacché  nessun  diretto  argomento, 
da  quello  in  fuori  di  una  esteriore  somiglianza,  dimostra 
che  quei  corpi  riproduttori  sieno  vere  spore;  e  nel  regno 
animale  troviamo  non  meno  numerose  analogie,  non  solo 
negli  ovari!  dei  polipi,  e  negli  altri  animali  inferiori,  ma  in 
ben  molli  ovipari  delle  classi  superiori.  Ed  in  vero  il  bo£« 
zolo  di  un'  araenide  colle  migliaia  di  ovicìni  che  racchiude^ 
mi  sembra  essere  almeno  tanto  simile  all'  organo  propaga* 
tore  degli  Schizonemi  e  dei  Micromeghi,  quanto  la  spora  di 
un'  alga. 

In  quanto  spetta  Analmente  al  movimento  delle  Diato* 
mee,  V  opinione  del  Kiitzing  pienamente  si  accorda  colU 
nostra,  poiché,  dopo  di  aver  difTusamente  trattato  la  que- 
stione sulla  loro  natura  animale  o  vegetale,  egli  giunge  alla 
singolare  conclusione:  risultare  le  Diatomee  di  tre  sostan* 
ze:  ÌJ^  una  inorganica  che  ne  costituisce  il  guscio;  2.^  una 
organica  vegetale  che  costituisce  V  interna  sostanza  goni- 
mica,  V  invoglio  esteriore  ed  i  peduncoli;  3.^  una  organica 
animale,  della  quale  sono  formati  gli  organi  del  movimento. 
Non  acconsentiamo  per  altro  a  questa  sua  opinione,  in 
quanto  che  consimili  organi  di  movimento  egli  accorda  pu- 
re ai  vegetali  inferiori  e  alle  loro  spore,  che,  a  suo  detto,  ' 
partecipano  del  pari  alla  vita  animale.  L' Ehrenberg  scopri 
in  alcune  Navicale  un  distinto  piede  solare,  simile  a  quello 
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dei molluschi  gasteropodi,  che  sporge  dall'apertarj  raedri- 
na  e  dalla  fessura  della  valva  inferiore.  Io  qualche  Sarirelti  ' 
iavece  vide  ciglia  estensibili  e  contraltili  protendersi  eeoo- 
traersi  per  i  numerosi  fori  del  contorno.  Tali  organi  non  m- 
no  certamente  a  paragonarsi  colle  ciglia  vibratili  receole- 
mente  scoperte  alta  superficie  dei  citati  iesseri  vegetali  Hi 
indipendentemente  dalla  presenza  di  quegli  organi,  cbeEoiv 
ra  non  furono  osservati  che  dall'  Ebrenberg  e  dal  Corda,  i 
moviroenli  delle  Diatomee,  quali  egregiamente  li  descriTt 
lo  stesso  Kiitzing,  sono  così  diversi  da  quelli  delle  Osdlli- 
riee,  delle  Desmìdice,  delle  Protococcoidee  e  delle  spore  £ 
altre  alghe,  che  certamente  devono  rìeoooscere  diversa  a- 
gione.  Diligenti  esperimenti  possono  escludere  tutte  le  cau- 
se esteriori,  del)'  impulso  mediato  di  altri  corpi,  dell'  va- 
porazione, della  azian  chimica  e  consimili.  Resta  ancon 
ammissibile  la  supposizione  di  correnti,  determinate  dal- 
l' incessante  commercio  di  mutuo  scambio  fra  il  liquido 
ambiente  e  l' interno,  ma  con  pari  diritto  è  ammissibile  1' 
altra  supposizione,  che  io-  un  essere,  la  cui  natura  per  altri 
argomenti  si  può  supporre  animale,  i  movimeoti  siano  ope- 
rati in  forza  del  magistero  della  vita  e  mercè  organi  che 
sfocono  at  nostro  occhio  per  la  loro  lenoilà.  Aggiungo  che 
anche  sulle  minime  Navlcule,  osservate  con  forte  ìngrauili- 
mento,  si  nota  durante  i  loro  movunenti  un'  agitazione,  e 
direi  quasi,  uno  scintillamento,  anzi,  per  esprioicmu  più 
scientificamente,  un  mutamento  rapido  ed  ìndetermiDabìle 
nella  refrazione  della  luce  in  corrispondenza  alle  loro  estre- 
mità precis^imente  nei  fori  del  guscio  ivi  esistenti.  Oso  qnioifì 
dedurne,  che  quantunque  dalla  presenta  dei  movimenti  non 
ai  possa  trarre  assoluto  argomento  a  sostenere  l'animalità  di 
un  esaere,  pure  sia  conveniente  di  prestare  ad  essi  partico- 
lare attenzione. 
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Riassumendo  le  cose  fin  qd  dette,  e  ponendo  a  con- 
fronto gli  argomenti  che  sembrano  indicare  la  natura  ve- 
getale delle  Dia!omee^  con  quelli  che  militano  invece  per 
la  loro  animalità,  ci  troviamo  necessariamente  condotti  a 
questa  secottda  opinione.  Giudrcando  le  piante  si  dovrebbe 
ammettere  che  ogni  frustolo,  ogni  navicula  valesse  come 
cellula.  Sì  dovrebbe  supporre  questa  cellula,  a  parete  com- 
penetrata di  silice,  sviluppata  entro  ad  altra  cellula  di  di- 
versa natura,  per  tutti  i  casi  almeno  ove  si  ha  dislinio  pedun- 
colo o  tubo  involgente,  lu  quella  parete  silicea  si  dovrebbe 
riconoscere  una  complicazione  che  non  ha  certamente  ugua- 
le nel  rimanente  del  regno  vegetate.  Resterebbe  ancora  a  di- 
mostrare che  r  interna  sostanza  eminentemente  nilrogenata 
corrispondesse  alla  sostanza  gonimica,  e  che  le  goccie  oleose 
potessero  sostituire  Tamido.  La  moUiplicazìoiie  sarebbe  un 
semplice  sdoppiamento  cellulare,  ma  resterebbe  a  dimostra*- 
re  che  accada,  come  nelle  altre  cellule  vegetali,  o  per  for- 
mazione di  due  distinti  otricelli  primitivi  o  per  introflessio- 
ne della  parete  stessa.  Finalmente  rimarrebbero   tuttora 
inesplicati  e  i  movimenti  esterni,  e  gì'  interni  mutamenti,  e 
false  si  dovrebbero  dimostrare  le  osservazioni  dell*  Ehren- 
berg  intorno    agli  organi  esteriori  dei  movimenti  stessi. 
Riconoscendone  invece  la  natura  animale,  molto  resterebbe 
toUora  ad  indagare  e  della  organica  struttura  e  delle  vi- 
tali funzioni^  ma  per  quel  tanto  che  ne  conosciamo  non 
avremmo  che  una  sola  obbiezione  a  superare,  quella  della 
composizione  probabilmente  ternaria  non  azotata  della  so- 
stanza gelatinosa  esterna  dei  peduncoli  e  dei  tubi  invol- 
Teoti.  Ma  come  la  presenza  del  nitrogeno  non  è  carattere 
positivo  di  animalità^  cosi  non  è  la  sua  mancanza  prova 
di  vegeUlità.    E    perchè  la  obbiezione  avesse  realmente 
un  qualche  peso  converrebbe  dimostrare  che  quella  sostan- 
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za  fosse  isomcra  all'amido.  Se  non  che,  quando  fossero 
confermati  da  nuove  e  più  circostanziate  osservazioni  tutii 
gli  argomenti  che  ditnoslraoo  la  natora  animale  delle 
Diatomee,  quella  particolarità,  anziché  meritar  il  nome  di 
obbiezione,  sarebbe  piuttosto  a  riguardarsi  come  imporuote 
scoperta  :  si  avrebbe  cioè  anche  net  regno  animale  una  so- 
stanza ternaria  simile  a  quella  che  forma  la  base  del  tessuto 
vegetale. 

Concludo  pertanto  doversi  le  Diatomee  nello  stato  attui- 
le delta  scienza  annoverare  fra  gli  animali,  ma  ia  pari  tem- 
po molto  restarci  tuttora  da  fare  per  poterne  rìvelarel'inli- 
ma  organizzazione  e  i  fenomeni  vitali.  £  nella  tristezu 
di  questo  pensiero  ci  conforta  la  sentenza  dell*  immortale 
aatore  del  Cosmo»:  essere  aperto  il  campo  a  grandi  sco- 
perte, là  dovenoo  si  conoscono  ancora  che  scarsi  fitti 
e  slegati. 
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//.  Revisione  organografica  dei  generi  di  Diatomee 

stabiliti  dal  KHtzing, 


i .  EpiTHEHiA.  M  Lorica  in  sectiane  transversali  trape- 
pezoidea;  striae  tronsversales  validae  {interdum  granula- 
iae  V.  mohiliformes  ).  y 

La  caratteristica  figura  trapezoidale  della  sezione  tras- 
versale risolta  da  ciò  che  le  due  facce  principali  sono  fra 
loro  parallele^  le  laterali  invece  più  o  meno  convergono. 

La  faccia  superiore  è  convessa,  l'inferiore  concava,  ma 
con  curva  il  più  delle  volte  molto  meno  prononciata,  per 
coi  il  loro  parallelismo  non  è  punto  esatto.  Che  anzi  ab- 
biamo in  alcuna  specie  la  faccia  inferiore  piana  e  la  superio- 
re fortemente  curvata  e  continua  alle  laterali,  per  cui  la  se- 
zione, anziché  trapezoidale,  risulta  semicircolare.  Oltre  a  ciò 
la  faccia  superiore  invece  di  essere  tutta  continua  può 
presentare  delle  coste  prominenti  longitudinali.  Cosi  alme- 
no è  nella  mia  Epithemia  costata  che  si  trova  in  Dalmazia 
parasita  sulle  Bidolfie.  (E,  major  e  latere  semielliptica^ 
apicibus  acutis  non  prominentibus ,  e  facie  eltiptico-elon' 
(fata,  dorso  longitudinaliter  costata,  costis  ad  faterà  transr 
verse  striatis).  Essa  ha  la  forma  di  un  grano  di  caffè 
applicato  colla  sua  faccia  piana,  e  longitudinalmente  sol- 
cato sulla  faccia  convessa.  (  Ha  0,043^^^  di  lunghezza , 
0,034^^'  di  larghezza,  0,017^^^  di  altezza).  E  queste  coste 
longitudinali  potrebbero  forse  accennare  ad  una  associa- 
zione di  individui,  quale  la  abbiamo  nel  genere  Mimanti- 
dium,  essendoché  la  moltiplicazione  per  dimezzamento  av- 
viene appunto  in  quella  direzione.  Avremmo  in  tal  caso 
anche  nei  genere  Epitemia,  oltre  che  negli  Imamidii,  la  di- 
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visione  iocompleta  con  adesione  laterale  degli  ìndividai 
nella  famiglia  delle  Eiiootiee,  e  il  primo  esempio  di  asso- 
ciazione polipariforme  adoata  per  nna  delle  facce  primarie, 
e  corrispondente  quindi  a  quella  delle  Sinedre,  colla  diETe- 
rcnsa  che  queste  ultime  sono  adnate  per  una  delle  estremili. 
L*  Ebrenbeif  vide  anche  nella  E.  ff^tglermanni  quattro 
individui  cosi  associati.  Il  confronto  è  giustificato  anche  di 
dò  che  nella  mia  Epìtemia  sì  osserva  una  specie  di  piede 
che  sporge  alle  due  estremità  con  appendici  troncaU. 

lo  tutte  le  Epitemie  le  due  faccie  principali  presentano 
a  ciascuna  delle  loro  estremità  due  piccole  aperture,  udìU 
alle  conslmili  della  estremità  opposta  da  sottili  linee 
longitudinali.  Le  strie  trasversali  delle  facce  laterali  sono 
molto  evidenti,  e  in  alcune  specie  (£  oculata,  K^rgu^ 
terminano  sul  dorso  in  aperture  rotonde.  Sono  manite  di 
ciglia  a  testimonianza  del  Corda  nella  sua  Piavieuia  ci/iala, 
che  a  me  semhra  essere  piuttosto  una  Epìtemia  che  an 
Cocconenia,  come  sospetta  1'  Ebrenlierg  (  C.  gibbum).  La 
sostanza  interna  sembra  dapprincipio  uniformemente  di* 
stesa,  più  tardi  divisa  in  due  masse  laterali  -,  è  giallo-bru- 
nastra  0  verde.  Una  serie  di  goccioline  oleose  occupa  li 
linea  mediana.  Molte  specie  vivono  nelle  acque  dolci,  molte 
nel  mare,  ed  alcune  si  rinvengono  fossili.  Il  Kiiliin^  ne 
annoverasi  specie,  cui  crediamo  doverne  aggiungere  al- 
tre due  (  E.  eoilata,  E.  aliata  ). 


2.  EunoTiA.  «  Lorica  in  teeHone  tran«venali  trape- 
"  zindea  ;  ttriae  trantvertaltt  tenutstimoe.  n 

Benché  unico  carattere  per  distinguere  questo  genere 
ilul  precedente  sia  ta  tenuità  delle  strie  trasversali  solle 
Ticce  laterali,  pure  la  distinsione  sembra  giustificata  dalla 
circostanza  che  te  Eunotie  non    si  riscontrano  j 
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adnate  e  parasite  come  Io  sono  costantemente  le  Epitemie. 
Sodo  tolte  di  acqua  dolce,  per  |a  maggior  parte  esotiche 
e  molte  fossili.  Frequentemente,  quando  sono  viste  di  fian* 
co,  presentano  sai  dorso  più  gobbe  o  prominenze,  il  che 
dimostra  che  le  prominenze  stesse  sono  collocate  tras- 
versalmente. Trentasei  specie  ne  sono  annoverate  neir 
opera  del  Kiitzing.  Sembra  doversi  riferire  alla  Eunotìa 
formica,  mieglio  che  alla  Efdthemia  gibba ,  la  Eunotia 
D.  6.  (  tav.  2.  fig.  27  a.,  b.)  di  Bailey,  la  quale  ha  le  strie 
trasversali  pronunciatissime,  e  questo  dubbio,  quand'altro 
non  fosse,  rende  alquanto  incerto  il  carattere  distintivo 
dei  due  generi. 

3.  HiMARTiDiUH.  it  Lorica    in  scctione    traiuvcnali 

« 

y^  rtctangula\  striae  tmnsversalcs  tcnuissimae,  dennssi" 
n  mot  ';  individua  in  fasciam  transvcnaiitcr  et  arcte 
n  cimjuncia.  » 

Si  potrebbero  definire  gF  Imantidii  per  Eonozie  a  divi- 
siooe  incompleta,  per  cui  ne  risultano  associazioni  o  po- 
lipai a  forma  di  fettuccia,  al  pari  che  negli  Odontidii  e 
nelle  Fragilarie,  rimanendovi  per  altro  sussistente  il  ca- 
rattere delF  intera  famiglia,  la  diversità  cioè  delle  due  facce 
primarie.  E  perchè  quelle  associazioni  non  sono  sempre 
Dnmerose,  come  nelle  tre  specie  prese .  a  tipo  (  tt,  Soltu 
rolii,  B.  Feneri9,  H.  ffuyanense),  riesce  giusta  V  osserva- 
zione  del  Kutzìng,  non  essere  ancora  ben  fondato  questo 
genere,  osservazione  che  acquista  ancora  maggior  valore  per 
il  fatto  superiormente  avvertito  dell*  associazione  laterale 
anche  nelle  Epitemie  (  Epithemia  costata  nob.  ).  Questo 
ravvicinamento  stesso  poi  ci  pone  in  avvertenza  sopra  un' 
altra  circostanza,  il  parallelismo  cioè  delle  facce  laterali 
negV  Imantidii,  le  quali  invece  nelle  Epitemie  sono  essen- 


zialmenle  convergenti.  Delle  dieci  specie  conosciute  quattro 
sole  sono  europee  ;  latte  abitano  le  act}ae  dolci. 

Dei  tre  generi  (in  qui  annovrr.iti  forma  il  Kiitziug  li 
famiglia  «Ielle  Kunozie,  le  quali  nou  hanno  dì  comune  cbc 
il  solo  carattere  della  convessità  di  nna  delle  due  facce 
principali  e  la  concavità  dell'opposta,  carattere  chericun- 
parisce  poi  in  vari]  generi  di  Diatoraee  stomatiche.  Astraeo- 
do  da  qael  carattere  gì'  Imaotidii  dovrebbero  riferìni 
invece  alla  famiglia  delle  Fragìlariee,  colle  quali  sembraao 
avere  maggiore  afUnllà. 

4.  HERiDioit.  u  IntUvidua  cunef/brmia,  prùtnatie^ 
"  rectangula ,  in  corpuècula  flaòelliformia  vel  faimi 
»  »pÌrohi  ante  couj'uncta.  Striae  trantvenalet  ealidat, 
n  pervi'ae.  n 

Pnragona  il  Kiitzing  i  Meridioni  alle  Gonfonemee  cai 
realmente  somigliano  per  la  forma  cuneata  che  presentano 
i  singoli  frustuli  veduti  di  fronte.  Ma  le  Oonfonetnee  tuo- 
no apertura  mediana  e  strie  trasversali  interrotte,  per  eoi 
spettano  ad  altro  ordine.  Neil'  ordine  delle  astomatiche  dta 
l' autore  stesso  come  aHìoi  a  questo  genere  gli  Odontidii, 
ma  più  ancora  mi  seibbrano  avvicìnarvìsi  le  Sinedre  dal- 
le quali  i  Meridioni  parimenti  differiscono  più  che  per  la 
forma  cuneata,  la  quale  non  è  costante,  per  la  figuri  ovata 
ottusa  ad  una  estremità  ed  acuta  all'altra  delle  facce  la- 
terali. Riesce  poi  importantissima  l'osservazione  delle  vttle 
(  net  M.  Zinckeni),  la  cui  presenza  è  incostante.  Qneslo 
fatto  dimostra,  a  mio  credere,  non  essere  basata  sa  carat- 
teri veramente  naturali  quella  distinzione  primaria  che  il 
Kiìizing  stabilisce  fra  le  Diatomee  vittate  e  le  semplicemeti- 
te  striate,  per  la  quale  tante  naturali  affinità  vengonu 
palesemente  trasandate  e  tanti  ravvicinamenti  sforzati  come 
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io  appresso  vedremo.  Nella  scarsezza  delle  cognizioni  che 
attualmente  possediamo  sulla  vera  organizzazione  dì  questi 
esseri  è  impossibile  lo  stabilirne  una  naturale  classificazione. 
Per  allontanarsene  il  meno  possibile  bisognerebbe  consi- 
derare tutti  i  caratteri  complessivamente  come  si  fa  per 
tutti  gK  altri  esseri  si  animali  che  vegetali.  Ed  ogni  di- 
stinzione appoggiata  ad  un  unico  carattere,  oltreché  essere 
sempre  puramente  sistematica,  perde  poi  anche  tutto  il 
pregio  della  Kicih'tà  per  la  classificazione,  tostochè  presenti 
delle  eccezioni,  come  in  questo  caso.  La  sostanza  intema, 
dice  il  Kutzing,  tappezza  dapprima  uniformemente  V  interna 
parete  del  guscio,  poi  si  divide  io  particelle,  che  terminano 
per  concentrarsi  in  distinte  sfericine.  Questi  cangiamenti 
io  credo  non  avvengano  che  dopo  la  morte.  Il  Bailey  riu- 
sci ad  estrarne  coli'  alcool  una  sostanza  resinosa  verdastra. 
Due  sole  specie  ne  sono  ben  determinate  e  vivono  nelle 
acque  dolci  di  tutta  Europa,  altre  due  sono  dubbiose. 

5.  EuHERiDiON.  «  Individua  cunei formia,  prismatico^ 
'1  trapesoidea?,  in  flabeltum  vel  fasciam  convolutam  coa^ 
•»  /i/tf,  demufn  stipitata.  Stride  transversales  perviae  v»- 
j»  lidae,  n 

Poiché  il  KQtzing  non  vide  che  esemplari  diseccati  del 
Meridion  constrictum  del  Rajfs,  di  cui  fece  questo  gene- 
re, ci  sembra  di  poter  asserire  che  dalla  esatta  descrizione 
di  queir  autore,  riportata  per  intero  dall' Hassal,  non  si 
rileva  indizio  alcuno  di  quel  piede  gelinoso  a  guisa  di  cu- 
scino, sul  quale  il  Kiitzing  dice  essere  collocati  a  ventaglio 
i  Trustuli  come  nelle  Sinedre.  Forse  avrà  dato  motivo  a 
questa  falsa  interpretazione  la  figura  e  la  descrizione  che 
dà  il  Ralfs  deir  esemplare  diseccato  posto  a  confronto  del 
vivente.  Eccone  le  pittoriche  parole':  «  Js,  hotvevety  they 
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»  -art  not  arrangtdon  a  piane  at  in  Mebidioh  circulwe 
»  but  ttand  neariy  erect,  tonuwhat  hke  the  tlava  */ 
n  a  tub  wkich  ù  broader  above  than  below,-  mhen  tke^ 
»  are  dnj  and  fall  down  theij  necesiarily  separate,  and 
n  ffaps  are  produeed  in  the  eircular  culline.  In  the  dried 
■  apecimeng  I  find  some  of  the  fnutules  arranged  in  a  ' 
n  cinte,  which,  howeoer,  exhiàitt  the  ^apt  alreadi/  mli- 
»  eed  whiUt  otìieri  teem  lo  6e  faactculaled.  "  Rimane  i- 
dunque  soltanto  la  sezioae  trupezoidiile  per  V  incIinaiioBi 
delle  facce  laterali,  e  la  loro  costrizione  presso  all'apiti 
qtuK  caratteri  che  come  haano  indubitato  valore  di  sped- 
fici,  cosi  non  ci  sembrano  sulEcientì  a  fondare  un  gfr 
nere. 

Lo  sovercliia  ripartizione  dei  generi,  oltreché  m^seh^ 
ra  le  vere  affinità  d^li  esseri  e  ne  complica  aenza  fratte 
lo  studio,  ha  poi  anche  il  ddnno  che  innalzando  di  sii  gn 
do  il  valore  couTeozionalmeute  attribuito  ai  caratteri,  ob 
bliga  a  formare,  per  così  dir,  di  (^nt  genere  una  distinta  U 
miglia.  Tale  è  il  caso  di  qaella  proposta  dal  Kiitzing  per 
due  ultimi  generi  col  nome  di  Uerìdiee,  mentre  non  diffe 
liscono  in  realtà  dalla  precedente  delle  Eanoziee  e  dati, 
susseguente  dalle  Fragilariee  che  per  una  Xe^^era  innlifi' 
cazione  di  forma;  e  moditìcazione  consimile  non  sembri 
neppur  sufficiente  a  distinguere  i  dae  generi  ISeridion  ed 
Eumerìdion.  In  generale  i  caratteri  desunti  dalia  formi 
ilei  singoli  individui  meritano  certamente  la  preferenza  a 
confronto  di  quelli  somministrati  dall'  associazione  di  pia 
individui  in  fettaccie  polipariformi,  ma  fino  a  tanto  che  non 
si  conoscano  le  correlazioni  fra  le  modificazioni  ddl'  ester- 
ni) forma  e  l' interna  organizzazione,  sembra  almeno  pre- 
matura la  ripartizione  delle  famiglie  appoggiata  a  quel  solo 
carattere. 


—  8i  — 

6.  DerticulìL  «  Individua  libera  singularia  vel  bina" 
^  dm  con/uncfay  a  tafere  primario  oblonga  L  linearia, 
n  secundario  transvernm  striata  vel  costata  ;  striae  per* 
»  viae  validae.  » 

Carattere  morfologico  di  questo  genere  è  la  prevalenza 
delie  facce  primarie  salle  secondarie  e  la  continuità  delle 
Sirie  attraverso  queste  ultime.  Avremo  campo  di  ritornare  su 
questi  particolari  trattando  delle  Surirelle.  Per  ora  ci  basta 
avvertire  che  mentre  le  cinque  prime  specie,  dal  Riitzing 
descritte,  e  figurate  nella  tavola  i7.  della  sua  opera,  mostra- 
no la  più  grande  affinità  non  solo  fra  loro,  ma  benanche 
coi  genere  susseguente,  le  altre  due  invece  (D.  conetricta, 
D.  undulata)  altro  non  mostrano  se  non  quanto  valga  1' 
artifizio  del  sistema  a  ravvicinar  fra  loro  esseri  disparatis- 
simi  ed  allontanarli  poi  da  quelli  coi  quali  hanno  vera  af- 
finità. Non  solo  in  queste  due  specie  manca  la  prevalenza 
delle  facce  primarie  sulle  secondarie,  ma  invece  di  strie 
trasversali  vi  sono  coste  rilevate,  e  in  una  di  esse  (D.  nn^ 
dulata)  non  mancano  neppure  le  vitte^  come  non  mancano 
nella  Surirella  solea,  alla  quale  tanto  somiglia,  e  che  pur 
nulP  ostante  è  anch'  essa  compresa  nella  grande  divisione 
delle  Diatomee  non  vittate.  Il  nome  di  una  sezione  qualun- 
que, e  il  carattere  da  coi  quello  è  tratto,  possono  mancare 
di  costanza,  quando  la  sezione  stessa  sia  fondata  sul  com- 
plesso  di  altri  caratteri  e  quindi  sui  veri  dati  delle  affinità. 
Ma  quando  quel  carattere  ò  isolato,  perde  anche  quel  so- 
lo valore  sistematico  che  poteva  avere,  tosto  che  manca 
di  costanza.  Devesi  riferire  a  questo  genere  piuttosto  che 
al  sasseguente  la  specie  descritta  dal  NSgeli  (Zeitschr.  f. 
Wissensch.  Bot.  I.  B.  I.  H.  p.  89,  tab.  T.  fig.  6,  6,  7,  )  col 
nome  di  BaciUaria  sp.  n.,  perchè  gì'  individui  ne  sono  so- 
lamente geminati  e  non  serìati.  Per  la  scarsezza  del  nume- 
f.  '11 


■TI!!]' 


tlliii 


—  sa- 
rò (i)  e  la  rilevulezza  delle  Sirie  trasversali  essa  hn  gran- 
de somiglianza  Cogli  Odontidii.  Proponiamo  per  essa  il  notot 
di  Denticula  ìià'yetìì. 

,7.  Ooom-CDiUM.  u  Individua  ({uadrangula  t  a  lairrr 
»  secunda-rìo  tranti'crsiin  striata,  ianceoiata,  in  /ìucìbbi 
n  biconvf.xam  arete  conjtincta.  n 

Gli  Odontidii  altro  non  sono  dm  serie  (ìlirormi  di  Ocd- 
ticule.  Mentre  fra  gli  Iinantidii  si  annoveraDO  promiscai- 
mente  specie  ad  individui  concutenati  e  specie  .id  indivìiÌDl 
solamente  geminati  {H.  Jrcua),  qui  invece  dietro  a  qud 
solo  carattere  sono  distinti  i  due  geoerì.  B  quello  stesso 
carattere  della  romia  cuneata  ilei  frustuli,  per  cai  si  distin- 
gue il  genere  Meridion  dagli  Imantidii,  si  riscontra  piire 
negli  Odontidii,  ma  incostante  ed  irregolare.  Io  non  vog:>iù 
da  ab  indurre  che  opportune  non  sieno  qnelle  distinzioni 
generiche,  percliè,  nella  scarsezza  delle  cognizioni  che  ab- 
biamo intorno  all'intima  organizzazione  di  questi  esseri, 
mancherebbe  di  sufficiente  appoggio  cosi  quella  opioioDe 
come  la  contraria,  ma  mi  sembra  chiaramente  derivarne  cIiì: 
sotto  all'aspetto  organologico  quei  caratteri  sono  dì  poco 
valore.  Anche  il  numern  delle  strie  trasversali  varia  nelli 
stessa  specie,  forse  secondo  l' età.  Sei  specie  aUtaao  le  ac- 
que dolci  principalmente  alpine,  una  sola  (O.  tyriaeH't]  il 
mare,  una  si  trova  fossile  (0?  Giani)  ed  una  è  iocerta 
(Fragilaria  ffrandis  Ehrcn.) ,  cui  pare  come  specie  incer- 
ta è  da  aggiungere  la  S^rinx  annoiala  AaX  Corda,  U  qua- 
le, se  la  figura  (Alm.  Carlsb.  '1835  tab.  IV  fig.  45,  4G)  e 
esatta,  ha  il  singolare  carattere  della  continuità  delle  strìe 
trasversali  anche  sulle  facce  primarie. 

8.  Fracilaria.  i.   Iwlividua  Hnearia  /aeeisn'fna  iym- 
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^-  metriee  formata  in  fascitis  vel   rec/as  vel  curvai,  hi^ 
7>  convexa^  arcte  canf'nncta  ». 

I  singoli  individui  che   costituiscono    le  a^gregd2;ioDÌ 
filiformi  delle  Fragilarie  sodo  cosi  somiglianti  alle  Navica- 
le che  spesso  rimane  il  dubbio  se  una  qualche  specie  rife- 
rir si   debba  alle  Fragilarie  o  al 'genere  Diadesmis^  nel 
quale  \   fili  sono  formati  di  navicule,  col  loro  essenziale 
carattere  dell'  apertura  mediana  nelle  facce  laterali.  Sussi- 
ste di  fatti  questo  dubbio  per  tutte  le  nove  specie  dalPEh- 
remberg  e  dal  Kiitzing  annoverate  con  punto  d' interro* 
gazione  tra  le  Fragilarie.  Anche  il  carattere  della  mancan- 
za di  strìe  trasversali  non  sembra  costante^  o  almeno  non 
sembra  doversi  riguardare  come  essenziale  essendoché  al- 
cune di  quelle  specie  dubbiose  (F?  ancepg^  FI  amphicc" 
ros  \  sono  striate.  E  il  Bailey  descrive  e  figura  strie  nu- 
merose ed  evidenti  anche  nella  F,  pectìnalis,  solamente 
avvertendo  che  «  tV  reguires  a  high  magnifyiny  power  and 
n  ikillftd  management  of  the  light  to  render  tluse  ap* 
»  parenL  f>  Anche  in  questo  genere,  al  pari  che  nel  prece- 
dt^nte  e  eon  qualche  regolarità  maggiore,  si  ha  frequen- 
temente la  forma  cuneata  dei  frustuli,  emula  a  quella  dei 
Meridion.  E  poi  sommamente  importante  sotto  1'  aspetto 
organografico  il  fatto  presentatoci  dalle  Fragilarie  della  va- 
riabile larghezza  dei  fili,   corrispondente  a  lunghezza  va- 
riabile degP  individui  che  li  costituiscono,  variazione  proba- 
bilmente eollegata  coll'età.  E,  nella  scarsezza  delle  nozio- 
ni positive  sullo  sviluppo  successivo  di  questi  esseri  nel- 
la quale  siamo,  è  da  tener  conto  di  questo  fatto.  LMnter- 
Qa  sostanza  ofire  grande   varietà  di  distribuzione,  come 
mostrò  il  Kiitzing   riducendo  alla    F.  pectinalk  tutte  le 
specie  che  PEhrenberg  aveva  fondato  sui  caratteri    da 
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quella  desunti.  Le  quattro  specie  con  sicurezza  riferite  a 
(|uesto  genere  sono  abitanti  nell'acqua  dolce. 

8.  (bis).  Grahhoneha  genere  non  ancora  ben  definito,  ri- 
guardato dagli  autori  come  intermedio  fra  le  FragiUrie  ed  i 
Diaioma,eia\  quale  il  Kutzing  oltre  le  specie  Agardhiaoe  |C. 
striatula,  G.  jre^r^f;»^!)  aggiunge,  nella  sua  opera  sulleBacil- 
larie^  le  tre  specie  marine  di  Fragilaria  annoverate  dalPHar- 
vey  (F.  diatomoides  Grtv.,  F.  aurea  Carm.,  F.Carmkhwlii 
Grev.),  benché  riguardo  a  quest'  ultima  PHarvey  stesso  si  op- 
ponga a  quel  ravvicinamento.  Trovo  molto  più  soddisfacente 
l' altro,  pure  indicato  dalP  Harvey,  colle  Striatelle,  poiché, 
essendo  in  questo  genere  evidenti  le  vitte,  esso  sembrereb- 
be appartenere  alla  famiglia  delle  Striatellee.  Nella  ficolo«^ 
germanica  il  Kiit/ing  stesso,  unite  le  due  specie  (siriatu- 
la,  Jurgenm)  delP  Agardh  in  una  sola  corrispondente  al- 
V ArtìirodesmuB  striatulus  delP  Ehrenberg,  e  cambiato  il 
nome  Grafnmonema  in  Grammatontnia^  riferisce  que- 
sto genere  alle  Desmidiee.  Riguardo  alla  Fragilaria  diato- 
moides  del  Greville,  favoritami  dal  eh.  Harvey,  io  trovo  giu- 
stissima questa  determinazione.  Essa  è  una  vera  Desmi- 
dica  perchè  manca  di  guscio  siliceo.  Ed  è  ad  avvertirsi  che 
quantunque  simuli  perfettamente  nella  forma  le  Fraglia- 
rie^  mancano  in  essa  i  canaletti  longitudinali  e  i  forellini 
terminali  delle  facce  primarie ,  e  l' interna  sostanza  è  si* 
mile  a  quella  delle  altre  Desmidiee.  Ma  perciò  che  spet- 
ta alla  Conferva  striatula  E.  B.  la  figura  di  Sowerby  rap- 
presenta certamente  una  Diatomea.  Il  eh,  Wallrotb  mi 
favori  con  quel  nome  un  esemplare  come  raccolto  dal 
Jiirgens ,  ed  è  una  Grammatophora.  Allo  stesso  genere 
spetta  pure  il  Diatoma  striatulum  favoritomi  dal  Leoor- 
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« 

mand.  Mentre  la  Fragilaria  striatula  favoritami  dallo 
stesso  autore  spetta  realmente  al  genere  Fragilaria  e  cor- 
risponde perfettamente  alla  F.  virescens  del  Ralfs.  Riman- 
gono dooqne  intorno  a  questo  ^nere  non  poche  dub- 
biezze,  le  quali  non  si  possono  togliere  che  col  confronto 

degli  esemplari  originali. 

« 

9.  DuTOHA.  ti  Individua  {linearia),  quadrangula^  sym^ 
99  metriee  formata fprimufn  in  fascias  con^uneta,  demufn 
»  tùhua  et  per  isthmnm  gelineum  plus  minusve  di* 
»  stincium  angulit  concatenata  n. 

Le  specie  a  frustali  striati  ed  esattamente  lineari  (  D. 
vulgare^  D.  ^esodoH,  D.  tenue)  sono  siffattamente  so- 
miglianti agli  OdontidiI,  e  quelle  a  frustuli  perfettamente  li- 
sci (D.  peetinale,  D.  vitreum,  D.  hyaliamn)  alle  Fragilarie, 
che  non  rimane  altro  carattere  a  distinguerle  se  non  la 
connessione  angolare  in  catene  flessuose;  carattere  che  ri- 
comparisce in  altri  generi  (  Tabellari»^  Grammatophora^ 
Khabdonema)  di  lontane  sezioni.  Avremo  quindi  altra  oc- 
casione di  ritornare  suU'  argomento.  Facciamo  solamen- 
te avvertire  fin  d' ora  che  a  quella  condizione  va  sempre 
associata  V  dtra  del  peduncolo,  mercè  il  quale  le  catene 
SODO  affisse  agli  oggetti  sommersi.  Forse  più  ancora  eviden- 
temente che  negli  Odontidii  e  nelle  Fragilarie,  accade  fre- 
quentemente di  trovare  nei  Diatoma  la  forma  cuneata  dei 
frostuli»  ed  è  sorprendente  V  incostanza  delle  forme  che  il 
Kutzing  con  impareggiabile  diligenza  seppe  raccogliere, 
descrivere  e  figurare,  riferendole  a  ben  definite  specie.  Tre 
specie  (  D.  mesoleptum ,  D.  elongatum,  D.  EhrenbergH) 
grandemente  si  allontanano  dalle  altre  perchè  ristrette  nel 
mezzo  delle  facce  principali,  e  due  di  esse  (  D.  elongatum^ 
0.  Ehrenbergii)  inoltre  perchè  ingrossalo-capitate  alle  estro- 
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mite  delle  facce  laterali.  (  In  proposito  dei  D.  Ehrenhirpi, 
il  Kiitzing  cita  a  sinonimo  il  mio  Gloeonema  Htuffieri^  per« 
che  nell'  esemplare  da  me  speditogli  non  vide  che  il  Di§t9' 
ma,  il  quale  è  parasito  sai  Gloeonema^  di  cai  bon  si  coro, 
e  mi  fece  qaindi  apparire  tale  da  confondere  ao  DiaUmé 
con  una  Idrurea  ).  Nella  scelta  arbitraria  che  si  fa  di  aknoi 
caratteri  della  forma  esteriore  per  separare  generi,  famiglie 
ed  ordini,  non  può  a  meno  di  recar  sorpresa  il  trovar 
unite  nello  stesso  genere  specie  che  presentano  cosi  grandi 
differenze.  Il  carattere  della  concatenazione  flessaosa  anche 
indipendentemente  dalla  condizione  organografica»  che,  co- 
me vedremo,  è  di  poco  conto,  ricomparendo  in  altri  groppi, 
deve  avere  anche  sistematicamente  valor  molto  minore  che 
quelli  desunti  dalle  condizioni  della  forma,  eh'  è  supponi- 
bile dover  avere  una  diretta  attinenza  coli'  interna  oi^anii- 
zazione.  Io  per  me  credo  che  sarebbe  più  naturale  h  collo-  i 
cazione  delle  specie  levigate  (  D.  pecftnale,  D.  tnireum,  D.  1 
hyatinum  )  nel  genere  Fragilaria^  delie  striate  a  facce  la- 
terali elitticO'Ianceolate  (  D.  vulgare,  D,  mesodon,  D.  le-  \ 
nue,  D.  mesoleptutn)  nel  genere  Odontùbum^  rimanendo  j 
cosi  distinte  genericamente  le  sole  due  specie  che  hanno  le 
facce  laterali  ad  estremità  capitate  (D.  elongatutn^  D.Ebrtn- 
bergii),  I  due  proposti  ravvicinamenti  si  giustificherebbero  a 
vicenda,  perchè,  se  gli  Odontidii  hanno  figura  meno  allun- 
gata dei  IHaioma,  \  Diafonia  la  hanno  meno  allungata  delle 
Fragilarie.  Se  non  che  io  voglio  ben  avvertito  non  essere 
mio  divisamento  proporre  mutamenti  nella  nomenclatura 
e  nella  sistemazione  delle  Dialomee.  Intendo  solo  institoire 
r  esame  organografico  dei  gruppi  e  dei  generi  proposti.  Ed 
organograficamente  vi  avranno  forse  ben  più  importanti 
differenze  che  quelle  della  forma  fra  i  Diatoma  e  le  Fragi' 
larky  .lc  quali  hanno  costantemente  due  aperture  a  ciascuna 


\ 
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delle  estremità  delle  facce  principali^  che  sembrano  manca- 
re ai  primi.  Finalmente  non  possiamo  lasciare  V  argomento 
ilei  Diatoma  senza  avvertire  la  somiglianza  di  disposizione 
che  presenta  il  Diatoma  tentse  var.  dimotum  colla  tanto  sin- 
golare BacUlaria.  Le  nove  specie  di  Diatoma  proposte  dal 
Kiitzing  sono  promiscue  alle  acque  dolci  ed  al  mare. 

Il  carattere  pel  quale  i  quattro  ultimi  generi  (  Denticu- 
la,  OdoniidiuTn,  Fragilaria,  Diatoma  )  vengono  insieme 
compresi  in  una  famiglia  col  nome  di  Fragilariee,  è  la  con- 
formità delle  due  facce  primarie,  né  mi  saprei  per  qual  nep- 
pur  minimo  carattere  ne  rimanga  escluso  il  genere  Meridion. 
Il  Kutziog  cita  pure  l'affinità  cogli  Imantidii  fra  le  Eunoziee, 
coi  Diadesmi  fra  le  Naviculee  e  coi  varii  generi  delle  Stria- 
telleee  Tabellarìpe  fra  le  vittate.  La  correlazione  a  noi  sem- 
bra piuttosto  di  analogia  che  di  affinità,  essendo  Tassociazio- 
ne  poliparìforme  di  molti  individui  condizione  che  si  associa 
a  pressoché  tutte  le  forme,  e  per  essa  anche  le  Melosire  dir 
si  dovrebbero  affini  alle  Fragtlarie.  Riguardo  alllnterna  so- 
stanza il  Kutzing  la  dice  originariamente  uniforme  entro  al 
gascio  di  tutte  le  Fragilariee,  poi  divisa  in  minute  particelle 
Trammiste  a  goccioline  oleose^  o  contratta  in  una  massa  sfe- 
rica. 

io.  CtclotElla.  u  Indipidua  nngularia  vel  binatim 
»  conjunctay  disciformia,  orbicularia  ;  latiu  primarium 
y>  distinctum,  annulum  fotTnans  ;  latera  secundaria  pla^ 
»  na,  (Lorica  bivalvis,  valvis  planis  orkicularibuSy  annulo 
»  interstitiali  conjunctis  ). 

Comincia  con  questo  genere  una  serie  di  forme  che 
hanno  un  tipo  affatto  differente  dalle  precedenti.  In  quelle 
difatti  le  due  facce  primarie  sono  sempre  distinte,  mentre 
in  queste  si  fondono  in  una  sqperficie  circolare  continua;  in 
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qoelle  le  laterali  tianno  sempre  uno  dei  diametri  pretaleo- 
te  suir  altro  sicché  riescono  più  o  meno  allangate»  men- 
tre in  queste  o  sono  piane  e  circolari  ovvero  convesse  o 
concave  ma  sempre  a  segmento  di  sfera.  Nella  serie  prece- 
dente «ibbiamo  bensì  fra  gli  Odontidii,  le  Fragilarìe  ed  i 
Diatoma  tale  convessità  delle  facce  principali  che  si  awid- 
na  alla  rotondità^  ma  le  estremità  rimangono  sempre  distin- 
te. E  nelle  facce  laterali  le  strie  o  altre  produzioni  qoaloD- 
qne  corrono  trasversalmente  senza  interrazione.  Qai  invece 
abbiamo  una  evidentissima  disposizione  radiata.  Questa  me- 
desima disposizione  si  presenta  in  un'  altra  famiglia  (Cosà- 
nodiscee)  di  altro  gruppo  e  avremo  quindi  campo  a  faroe 
nuovamente  parola.  Nel  genere  Cyclotella  troviamo  rimiite 
delle  specie  che  hanno  in  vero  grande  sonyglianza  nell'e- 
sterna forma;  ma  quelle  d'acqua  dolce  (C.  operculata,  C. 
Meneghiniana)  sono  libere  d'attracco  ed  immerse  in  una  so- 
stanza gelatinosa  ;  le  marine  invece  (C  scoiica,  C,  lign$tk&j 
C.  maxima)  spno  parasite.  Che  se  inoltre  osserviamo  le 
strie  o  i  punti  radiati  nelle  prime,  mancanti  nelle  seconde, 
troveremo  in  ciò  argomento  a  sospettare  che  anche  nell'  in- 
terna organizzazione,  a  noi  pienamente  ignota,  di  questi 
esseri  v'  abbiano  notevoli  dIfTerenze.  Sono  preziose  quindi 
le  osservazioni  del  Nàgeli  su  quella  eh'  egli  chiama  Gmtlo' 
nella  nov,  sp,  (Zeitschr.  fiir  Wissensch.  Bot.  h  B.  I.  H.  p. 
39,  tab.  I,  fig.  1,  2,  3.  tab.  Il,  fig.  27,  28),  e  che  certamente 
va  riferita  a  questo  genere.  Fra  le  specie  Kiitzingiane  non 
potrebbe  essere  riferita  che  alla  C.  scotica,  cui  quell'  ao- 
tore  assegna  un  diametro  di  \j%{ìf''  mentre  il  Nàgeli  dice 
variare  quello  della  sua  specie  da  0,01  H"  0,027'^^  ma  non 
potendosi  decidere  senza  il  confronto,  è  meglio,  ad  evitar 
la  confusione,  chiamare  Cyclotella  NàgelU  la  pretesa  6aiilo« 
nella.  Descrive  e  figura  il  Nàgeli  in  questa  specie,  da  lai 
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esaminata  vivente,  un  nucleo  di  rauco  iricoloro  Gsso  all'  In- 
terna parete  di  una  delle  due  facce  laterali,  dal  quale  si 
spiccano  varii  fili  mucosi  incolori  (  correnti  di  succo,  come 
nelle  Spir<^ire),  che  corrono  lungo  la  parete  stessa  o  più  di 
rado  attraverso  il  lume  della  cavità,  uno  de'  quali  poi  co* 
staotemente  ne  percorre  V  asse,  arrivando  al  centro  della 
parete  opposta,  ove  pure  si  forma  un  nucleo,  tosto  che  ap- 
parisca il  diaframma  a  partire  la  cavità  stessa  in  due,  ciò 
che  avviene,  cosi  negli  individui  mancanti  di  guscio  siliceo 
come  in  quelli  che  no  sono  proveduti,  guscio  che  il  Nàgeli 
crede  esterno  e  riferibile  alla  sostanza  estracellulare.  Con- 
simile apparenza  di  fili  aracnoidei  radianti  da  un  centro 
vide  pure  il  Kiitzing  nella  Mdosira  salina,  I  globicini  di 
clorofilla,  dice  il  Nas;eli,  sono  distribuiti  in  due  circoli  pres- 
so ai  canti  ottusi  del  cilindro,  o  si  dispongono  a  raggio  in- 
torno  al  nucleo  delle  due  facce  circolari.  E  innegabile  che 
tali  osservazioni  militano  per  In  vegetalità  di  questo  essere, 
ma  non  possono  certamente  distruggere  il  valore  delle  altre 
molte  che  stanno  per  l'opposta  opinione.  Nella  mia  C  mt" 
/osiraides,  dal  Kiitzing  chiamata  C.  Meneghiniana,  osservo 
che  lo  sdoppiamento  avviene  costantemente  negli  individui 
di  minore  diametro,  i  quali  perciò  conseguono  un'  altezza 
proporzionalmente  ed  assolutamente  maggiore,  cioè  lar- 
ghezza maggiore  dell'anello  interstiziale.  Le  sorgenti  ter- 
mali Euganee  ci  somministrano  una  nuova  specie  di  questo 


genere  : 


Cycloiella  concentrica:  C.  margine  in  lateribus  secun' 
dariis  eonceniricn  definito^  radiativi  striato.  Il  diametro  va- 
ria da  0,008'''  a  0,02"',  ed  il  margine,  strialo  occupa  metà 
circa  del  raggio. 

Annoverando  anche  le  due  specie  dubbiose  (C  minu- 
tuffi,  r.  notula),  che  il  Kiitzing  a  ragione  sospetta  poter 
/'.  1 2 
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essere  frammenti  dì  Melosira^  abbiamo  cosi  ia  questo  ge- 
nere nove  specie. 

41.  Pyxidicula.  ^i  Individua  iingularia  vel  Unatim 
99  conjunctOy  libera  vel  scisilia  ;  latns  primariufn  obiok* 
fi  tum  {nuilum)y  luterà  secundaria  convexa.  { liOriea  U» 
99  valvisy  valvis  convexis  annulo  interstiHali  destiiutis),  ?i 
Reca  veramente  sorpresa  che  mentre  l'Agardh,  Il  Kiit- 
zing^  r  Ehrenberg  ed  il  Brébisson  descrissero  e  figurarono 
la  Cijmbella  o  Frustulia  operculata  qual  tipo  dì  queslo  ge- 
nere e  perfettamente  corrispondente  al  suaccennato  caratte- 
re generico,  il  Kutzing  stesso^  senza  punto  avvertire  lo  sba- 
glio degli  altri  ed  il  suo  proprio,  formi  ora  di  quella  mede- 
sima specie  il  tipo  del  genere  precedente,  conservandooe  il 
nome  già  prima  proposto,  ma  cambiandone  il  senso,  ed  in 
pari  tempo  riferisca  qual  nuova  specie  di  Pyx/dicula  { P. 
minof)  la  P.  operculata  del  Bailey  che  sembra  o  identica  n 
somigliante  assai  a  quella  dell'Ehrenberg,  e  a  quella  come 
tale  anteriormente  descritta  e  figurata  dagli  altri  suacceo- 
nati  autori.  Fatto  è  che  gli  esemplari  del  Brébisson  e  del 
Lenormand,  che  possedo,  appartengono  alla  Cyeloie/la  e 
non  alla  Pyxid/ciila.  L'  altra  specie  esattamente  descritta  e 
figurata  dal  Bailey  e  dal  Kutzing  (JP.  major)  sembra  dover 
di  tutto  diritto  spettare  alla  tribù  delle  Diatomee  areolate. 
Delle  specie  incluse  nella  pietra  focaja  (P.  globata,  P.  pri- 
sca) nulla  si  può  dire  di  organografico,  poiché  tanto  incerta 
ne  è  ancora  la  natura.  La  P.  adriatica  è  un  essere  altret- 
tanto singolare  e  del  quale  nulla  sappiamo  di  positivo  sotto 
all'  aspetto  organografico  e  fisiologico.  Lo  stesso  è  a  dirsi 
dei  due  generi  dell'  Chrenberg  (Gonio thecium,  Rhisosole- 
nia)  che  il  Kutzing  colloca  dubbiosamente  in  calce  alle  Pis- 
siiiicule. 
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12.  PoBODISCVS.  n  Individua  sinyularìa  vtl  concate- 
))  naia^  stipitata;  latus  primarium  obsoletum  (nulluTìì), 
n  faterà  secundaria  convexa,  stipes  lateralis  i«. 

L'  unica  specie  (P.  Jamaicen&is)  è  troppo  incompleta- 
mente conosciuta  perchè  se  ne  possa  dedurre  niente  di  po- 
sitivo. 

13.  PoDOSiRA.  i>  Individua  concatenata,  distinctissime 
?'  stipitata;  latus  primarium  nullutn,  latera  secundaria 
n  convexa  ;  stipct  centralis.  (Lorica  bivalvìs  anmiìo  inter" 
}'  stitiati  destituta).  n 

Le  Podosire  altro  non  sono  che  Pissidiculc  concatenate^ 
e  questa  concatenazione  risulta  dalla  persistenza  della  meni- 
branella  esterna,  sotto  alla  quale  avviene  lo  sdoppiamento, 
precisamente  come  nel  genere  susseguente,  nel  quale  non 
mancano  esempii  e  dell'istmo  d'unione  e  del  peduncolo,  mer- 
cè il  quale  riescono  alle  volte  stipitate  anche  le  Melosire.  Al- 
le due  specie  del  kutzing  (P.  hormoides,  P.  Montagnri)  ambe- 
due esotiche,  una  ne  possiamo  aggiungere  di  adriatica  : 

Podosira  adriatica .-  P.  articulis  sphacricis  via  depressi^. 
La  trovò  in  Dalmazia  parasita  sul  Calli fhamnionBorreri  il  sig. 
Stalin.  Gli  articoli  hanno  nel  diametro  trasversale  ch'è  il  mag- 
giore 0,046'", nel  longitudinale  0^0 V"  o  poco  più,  e  frequen- 
ti volte  i  due  diametri  sono  uguali  e  la  forma  perfettamente 
sferica.  Benché  non  differisca  dalla  P  homioides  che  per  la 
minore  depressione  degli  articoli,  pure  la  credo  diversa  per 
la  costanza  di  quel  carattere.  Il  eh.  Kutzing,  al  quale  la  co- 
municai, la  sospetta  eguale  alla  P.  hormoides.  Io  inve- 
ce lungamente  esitai  se  non  dovessi  piuttosto  «riferirla 
ad  una  forma  della  Melonra  monilifonnity  giacché  an- 
che nelle  Melosire  T  anello  interstiziale  manca  a  princi- 
pio, ma  oltreché  trovai  la  sua  mancanza  assoluta  in  nume- 
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rosissimi esemplari,  nulla  vidi  mai  che  riferir  si  potesse  .li 
canaletti  annulari  delle  Melosire.  Ogni  articolo  è  costitoito 
di  due  valve  perfettamente  emisferiche;  che  si  staccano  colli 
compressione^  e  ciascun  paio  è  contenuto  in  una  maoica 
cilindrica  che  abbraccia  e  cinge  le  metà  contigue  dei  doe 
articoli.  Questa  manica  ha  notevole  solidità,  sicché  anche» 
rotti  od  allontanati  gli  artìcoli,  conserva  aperto  il  suo  lame 
ed  inalterata  la  sua  forma.  Essa  è  percorsa  trasversalmente 
da  sottili  strie,  otto  delle  quiili  sono  comprese  in  ano  spa- 
zio di  0,0075^^^,  formate  da  altrettante  serie  di  minutissimi 
punti  sporgenti  a  guisa  di  papille.  Spesso  avviene  cbei  dae 
articoli  sieno  fra  loro  alquanto  allontanati,  e  il  tubo  esterno 
è  allora  contratto  nello  spazio  inlermedio^  indizio  forse  del- 
l'origine dell'istmo.  Non  mi  riusci  per  altro  di  veder  giam* 
mai  più  paia  insieme  concatenate.  Lo  stipite  ha  lunghezza 
di  poco  inferiore  al  diametro  dell'articolo  ed  è  conico  tron- 
cato. Si  vedono  costantemente  delle  pieghe  longitudinali, 
che  arguisco  essere  sei,  giacché  quattro  sempre  se  ne  pre- 
sentano  in  ogni  faccia.  L'apertura  centrale  delle  facce  late- 
rali, dalla  quale  dice  il  Kiitzing  uscire  lo  stipite,  cosi  nelle 
Podosire  come  nelle  Alelosire,  specialmente  marine,  non  mi 
riusci  di  vederla.  Finalmente  avverto  che  nell'interno  degli 
articoli  scorgesi  un  areolamento  che  tutto  si  deve  all'interna 
sostanza,  perchè  col  fuoco  e  cogli  acidi  intieramente  sva- 
nisce. 

H,  Melosira.  n  Individua  concatenata,  adnafa.  Lorica 
"  bivalvisy  vdhae  annuìo  interatitiali  tenemmo  maxime 
»  hyalìno  conjunctae  *>. 

«  *)  Lysigonium  ;  arliculis  globosis  vel  ellipticif,  ufro- 
y*  qne  fine  annnìo  produclo  carinatis  >>. 

"  **)  Gnllioneìla  ;  arfimfiscylindricis,  non  cariwttif  ». 
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SocìazlonrnT'  '".S""''"'*  "'  P«"on«  riguardare  come  as- 
PH  J;  ;  :  :7J7'  ^'  ^^^<>^^^<^'  «<»  ■«  P-»gone  regge 
dei  due  .«.!       ^   .       *''*°'*''  sotlogencre.   La  distinzione 

suir  ìm^oM  r^'  ™'  *''''"'■  "'  '^""'•"5  •'  »'«'•'»  '««biuta 
nelle  Z  n  '  *'"'""""*  •'•^""  '''''''  «="«  ^'  '"'«'^««"•a  ««Io 
••attere  sul""''  '''*''"  <^-  *''^'"'^'  ^-  ««^^«/'»*'),  ca- 
re.  ma  oh!  *""'  '       *  organogr;.fico  nulla  possiiimo  deci.le- 

spetto  n?r  f  r"'  ""'  *'"=''*^'"'  considerazione  soUo  all'  a- 
»e  facce  l.tl  r^'""**'  ''*'''*'^  ^"'^"'  «"«"°  sP^'S'^nte  linùta 
no  conve^.  '"""'■*  "'"'  ''"•■'  ^P^''^'*'  '  '»"  P'"  «  •»''- 
»e  specie  è  ii***^  "  '^"'**'""  *'"""'  *'*'"''  fnniarie.  In  tutte 
niente  il  mr  **  "p '""'  ''  *'*'P'""  '*''*'*'  *='"'  «'"?•'  annular- 
•nierstiziaie      I  '"" '"•''"''"'""  '«t^^lmente  all'anello 

•■ecolai-mnn'.     ,''"  °  •''•"•''«">  che  presenta  delle  aperture 

P"»"re  r,ezio"'T.'- " '"''"°  ^••'^''•'  ^"«"''*  '"•«-«  - 

^«<»esi  in  or?"'        '"'"'''*"'  '"'"'''  '^'"^  *'  '<"'''  '"'"«  '=''« 
•e  col  faitn     '®''"""®-  ^  T'csia  opinione  è  la  sola  conciliabi- 

q«indi  indiff      *"""'"  "  ^^"^  «'■•'"«''•'■co,  e  presentandosi 

ln>-e  vedonsi   *"**''"*"*^  ™  **»"'  '"'"'  ''"^"*'  »PPa''cnt«  "per- 

«««bra  co„fcZ'"'r'"''r"'^'*  P'*^'*"  ''  '""''"'•  ^* 
"nag^ìore  p«J^  '"  "'''""*  "P":'*  *«<^an»'  '"  "«mc-o 

«ce  tanto  ot  "'.'"''  ^' ^^'''''^''S.  L'apparenza  poi  rie- 
'«sisp„rffLoH°';r"''''"^"^"^«^bèq"ei  canaletti  tubu- 
"rrispon^e  IT  .'"*"''"  '"P^'""''''  ^"'^  S"^<='"'  «  »•»  «*" 
"«  è  evidente      if  ""  ^^^^^"*  *"''''*•  ^"''***  condizio- 

•nagirìore  dell'"'' j*  *"  *"'""'  "«"»  q«ale  per  la  profondità 
•"scosti  dal  '  "'.*''"°'««  g"  apparenti  fori  rimangono 

''«"e  particolarirf  V*''  V  '"*""  '"'«"^'^'a'*  Pi-csenta  P«rc 
«"lenti  La  ,..Jr     .*''"  "*"•  "'  '"'  "*"'P'<»  "«■'  Scneri  pre- 

^ione  sono  4à dr^r'  '  '"  '""'*  '""'^''  "'=""  '"=*  «««»- 
°     caratteri  importanti.  Ma  vi  si  deve  aggiunge- 
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re  r  altro  importantissimo  de*!  caml>ianienti  eh'  esso  offre 
sotto  air  osservazione.  Non  è  raro  il  caso  di  vedere  le  doc 
metà  delP  articolo  lentamente  allonlanarsi^  dilatandosi  con- 
temporaneamente r  anello  stesso.  Questo  fatto  non  è  pun- 
to decisivo^  riguardo  alla  grande  questione  della  animdità 
di  questi  esseri^  perchè  non  è  susseguito  da  corrìspondeole 
contrazione^  e  perchè  abbiamo  P analogo  anche  fra  le  pian- 
te nelle  spirogire,  ove  al  rompersi  del  tubo  esteriore  le  e- 
stremità  degli  artìcoli^  eh'  erano  introflesse  a  guisa  di  dita 
di  guanto^  quasi  elasticamente  si  dispiegano,  ma  va  aggion< 
to  a  quei  molti  che  militano  per  quella  opinione.  Viene  re- 
cato invece  ad  appoggio  dell'  opposta  sentenza  il  frequente 
rigonfiarsi  di  un  qualche  articolo  in  maniera  simile  a  quella 
degli  Oedogonii.  Ma  giustamente  riflette  Pflassal:  u  fortkii 
99  endochrome, . . .  never  becomes  condensed  inio  a  dùiinci 
99  organ  or  aporangìnm. ...»  per  cui  la  somiglianza  si  ri- 
duce ad  una  semplice  a|)parenza.  E  riguardo  a  quel  preteso 
endocromo  mancano  certamente  le  prove  a  dimostrare  che 
sia  uu'ovaja  come  vuole  TEhrenberg^  ma  mancano  altresì 
quelle  che  lo  dimostrino  costituito  di  gomma,  amilo  e  clo- 
rofilla^ come  si  esigerebbe  perchè  fosse  sostanza  gonimica, 
quale  la  pretende  il  Kiitzing  \  e  mancano  pure  le  analogie, 
perchè  non  vediamo  in  alcuna  alga  disposizione  consimile 
deirinterna  sostanza.  La  somiglianza  frequentemente  citata 
delle  conferve  non  si  può  dire  neppure  apparente,  che  in 
nessuna  conferva  si  riscontrano  mai  distinte  sfericioe  così 
regolari  e  così  simmetricamente  disposte.  Durante  il  disecca- 
mento  avviene  nelle  specie  marine,  come  nella  Podosira  su- 
periormente descritta,  che  la  sostanza  interna  aderisca  all'in- 
terna parete  in  forma  di  goccioline  oleose  circondate  da  di- 
stinto margine  diafano  e  compresse  le  une  contro  le  altre  a 
guisa  di  regolari  poligoni.  L'Ehrenberg  parla  anche  di  spazii 
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vescicolari  diafani^  ch'egli  riguarda  come  stomachi.  Dician- 
nove specie  di  Melosira,  fra  marine,  d'acqua  dolce  e  fossili^  an- 
novera, descrive  e  figura  il  Kutzing,  senza  contare  le  quat- 
tro dubbiose  che  pone  in  calce,  e  la  famosa  ferruginea  (M. 
oehracea  Ralfs)  ch'egli  dimostra  non  appartenere  in  alcun 
modo  alla  classe  delle  Diatomee. 

Una  noova  specie  ne  abbiamo  nelle  acque  termali  Euga- 
nee,  la  quale  è  tanto  diversa  dalle  altre  tutte  che  potrebbe 
servire  di  tipo  ad  un  genere  distinto,  che  propongo  in  tan- 
to come  soltogenere  col  nome  di  Pleurosira:  articulis 
rylindrids  non  carinatis  ùthmo  laterali  concatenatis,  ÌjH 
frase  della  specie  sarebbe  la  seguente  : 

Melosira  {Pleurosira)  thermalis:  7najor  articulis  ey* 
lindricis  solitariis^  isthmo  laterali  angulatim  concatena^ 
fìs,  disco  laterali  levissimo. 

Hab.  inter  Cladophoras  et  Lyngbyas  in  thermis  Euga- 
fìtis  temp.  -|-  30.^  R. 

Il  diametro  varia  dai  cinque  agli  otto  centimillimetri. 
La  lunghezza  poi  degli  articoli  è  cosi  variabile  che  credetti 
non  doverne  far  cenno  nella  frase.  I  più  brevi  sorpassano 
di  poco  il  diametro,  ma  ve  ne  hanno  di  due  e  tre  volte  più 
luoghi.  Nei  minori  V  anello  interstiziale  eccede  di  poco  in 
larghezza  le  dne  cinte  laterali,  che  fan  parte  delle  facce  se- 
condarie. Distinto  e  grosso  canaletto  circolare,  evidente- 
mente sporgente  nell'interna  cavità  e  corrispondente  ad 
un  estemo  solco, .limita  d'ambi  i  lati  esso  anello,  facil- 
mente discernibile  anche  pel  minore  spessore  della  pare- 
te. Ove  queir  anello  è  più  dilatato  presenta  due  tenui  strie 
circolari  che  lo  dividono  in  tre  fascie,  la  mediana  delle  qua- 
li è  più  angusta.  Neglf  articoli  più  lunghi  quella  fascia  me- 
diana uguaglia  le  compagne,  poi  le  eccede,  e  finalmente  com« 
parisce  una  terza  linea  pur  circolare, e  un  corrispondente  dia- 


—  96  — 

framma  che  la  dimezza.  La  parete  delle  due  fascie  rbel- 
tanti  dal  dimezzamento  della  mediana  s'ingrossa,  ed  esse 
rendonsiio  tutto  somiglianti  alle  valve  laterali  di  daeartieoU 
contigui-  Ma  non  sì  tosto  i  due  articoli  sono  completi,  che  Tuoc 
dall'  altro  si  stacca,  né  rimane  a  collegarli  che  un  istmo 
laterale  in  forma  apparento  di  cerniera  come  nei  Ih'atomé 
e  nelle  Grammatofore.  L'interna  sostanza  è  negli  esempla- 
ri diseccali  in  forma  di  sfericine  tenacemente  aderenti  airio- 
terna  parete  delle  facce  secondarie,  e  un  ordine  solo  Ji 
quelle  sfericine  aderisce  anche  all'anello  interstiziale  a^ 
canto  al  canaletto  in  modo  da  simulare  i  denti  della  ALsul- 
caia.  Solamente  dove  i  due  articoli  stanno  per  compiersi 
trovansi  di  quc'  globuli  anche  nello  spazio  intermedio.  Una 
sola  volta  vidi  un  articolo  gonfiato  come  quelli  della  M.  ra* 
riatti.  L' istmo  è   promiscuamente  unilaterale  ed  alterno. 

Alla  prima  inspezione  di  questa  singolare  Dtatomea l'ani- 
mo ricorre  tosto  all'iromagine  delle  OJontclle,  e  questo  rav- 
vicinamento è  ancora  maggiormente  suggerito  dalia  figura 
data  dal  Bailey  della  sua  Gaillonella  (tav.  2.  fig.  8)  che  il 
Kutzing  riferisce  alla  Odonte/la  polymorplia,  figura  che, 
tolto  fi  restringimento  in  corrispondenza  al  canaletti  cir- 
colari, quadra  perfettamente  colla  nostra  specie.  Se  non  che 
lo  stesso  Bailey  istituendo  il  confronto  della  sua  Gaillonella 
col  Diafoma  auriivTn,  insiste  sulla  sua  forma  cilindrica, 
sulla  mancanza  di  appendici  e  sulla  foggia  di  connessione 
degli  articoli  mercè  un  n  fltxibU  lunge-like  ligament  ».  lo 
credo  quindi  che  a  buon  diritto  il  Bailey  riguardasse  la  soa 
specie  come  appartenente  alle  Gaillonelle  o  Melosirc,  e  pro- 
pongo per  essa  il  nome  di  Melosira  (PUurodra)  Bai/eyi. 

Il  chiarissimo  Kutzing,  al  quale* comunicai  queste  mie 
osservazioni,  mi  risponde:  «  La  vostra  Melosira  (Plcfiro- 
??  .t/m)  thermalii  non  è  punto  diversa  dalla  Odontelìa  pn* 
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»  hjfnorpha.  Io  ho  coofroùtato  il  vostro  esemplare  con 
y>  qaeilo  di  Montagne.  Yi  si  trovano  anche  i  delicati  (zarte-n) 
»>  punti  sol  guscio  come  in  quello  che  ho  ommesso  per 
n  inavvertenza  nel  mio  disegno.  E  la  vostra  forma  è  certa- 
n  mente  una  Odontella  quantunque  gli  articoli  sieno  quasi 
n  cilindrici  (teretes),  poiché  è  lo  stesso  anche  nella  O.  auri- 
n  fa.  Io  penso  di  unire  in  seguito  le  Biddulfiec  alle  Tripo- 
w  disciee.  » 

Benché  io  non  abbia  potuto  esaminare  che  frammenti 
della  Uihmia  pohjmorpha  del  Montagne^  aderenti  ad  un  e- 
semplaretto  di  Polysiphonia  sfjibtilimma  della  Cayenna  da 
quel  chiariss.  autore  favoritomi^  pure  mi  sono  accertato 
trattarsi  di  cosa  diversa.  Essa  é  egregiamente  rappresentata 
dal  Rìitzing,  ì  suoi  articoli  non  sono  cilindrici,  e  benché  ot- 
tusi e  poco  sporgenti,  vi  sono  evidentissimi  i  processi  late- 
rali. Che  poi  essa  appartenga  allo  stesso  genere  delle  altre 
Odontellc,  e  che  quel  genere  appartenga  alla  famiglia  delle 
Bidduliiee  e  all'  ordine  delle  areolate,  ella  é  questione  sul- 
la quale  ritorneremo. 

Raccogliendo  ora  quanto  ha  attinenza  alla  famiglia  del- 
le Melosiree»  troviamo  qual  carattere  nd  esse  tutte  comune 
la  figura  circolare  della  sezione  verticale,  parallela  cioè  alle 
facce  laterali,  carattere  che,  al  pari  dell'altro  della  disposi- 
zione radiata  delle  strie  sulle  facce  laterali,  vedremo  ripe- 
tersi nella  famiglia  delle  Coscinodiscee,  le  quali  per  aver  il 
guscio  di  struttura  cellulosa  appartengono  alla  tribù  delle 
areolate.  Forse  che  una  qualche  Melosira  (  sulcata,  decfis^ 
tata,  h'rata  )  si  potrebbe  sospettare  fornita  di  quella  mede- 
sima condizione  organica^  e  ne  insorge  quindi  nuovo  dub- 
bio sul  valore  sistematico  che  ad  essa  viene  attribuito. 

In  generale  si  può  anche  dire  prevalente  nelle  Melosiree 
lo  sviluppo  delle  facce  laterali  sulle  primarie,  che  vediamo 
F.  13 
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perfino  svanire  in  alcuni  generi  (  Pyxidicula^   Podosim  \, 
benché  in  qualche  specie'  di  Melosira  (variane,  orichalcea  ) 
la  lunghezza  eccedente  degli  artìcoli  equivalga  a  corrispon- 
dente sviluppo  delle  facce  primarie.  Ed  è  ad  avvertirsi,  che, 
quantunque  per  la  forma  siffattamente  differiscano  in  questa 
famiglia  esse  Hicce  primarie  da  quel  che  sono  nelle  tre  pre- 
cedenti, pure  in  esse  troviamo  quel  carattere  organico  che 
vedemmo  nella  maggior  parte  dei  generi  di  quelle,  la  preseo- 
za  cioè  dei  solchi  o  canaletti  longitudinali.  L'allontanarsi  che 
fanno  l'una  dalPaltra  le  facce  o  valve  laterali,  eolla  conse- 
guente dilatazione  della  superficie  che  rappresenta  le  prima- 
rie,  prima  che  avvenga  lo  sdoppiamento,  benché  in  grado  di* 
verso  si  verifichi  anche  in  altri  generi,  pure  nelle  Helosire, 
meglio  che  altrove,  presenta  una  innegabile  analogia  colla  re- 
duplicazione delle  Desmidiee,  che  ilBrébisson  distingue  dalla 
dcduplicazione  delle  Diatomee.  La  particolare  disposizione 
delPinterna  sostanza,  le  correnti  o  i  fili  mucosi  radianti  da 
un  centro,  il  rigonfiarsi  di  un  qualche  articolo  ed  il  dilatar- 
si dell'  anello  interstiziale  sono  fatti  isolati,  ma  ehe  nella 
scarsezza  delle  nostre  nozioni  meritano  particolare  riguardo. 

^  5,  CoMPYLODiscos.  ^  Individua  singularia^  éimfnmdn; 
M  dhscus  iurvaiUH  /.  tortuosus ,  rotundato-el/ipiicus  iv- 
»  diatus,  M 

Benché  io  non  abbia  potuto  finora  esaminare  che  quella 
sola  specie  di  questo  genere  (  C.  Ciypeus)  che  si  trova  nella 
farina  fossile  di  Santa  Fiore,  nel  Kieselguhr  di  Franzensbad  e 
costituisce  pressoché  per  intero  il  tri  poli  di  Eger,  pure  mi 
pare  di  poter  aggiungere  qualche  cosa  a  quanto  ne  dice  il 
Kiitzing.  Egli  indicò  bensì  nella  fig.  5.*  la  grossezza  del 
margine,  che  in  questo  caso  viene  a  rappresentare  le  facce 
primarie   insieme  conniventi  in  una  superficie  continua. 
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im  si  nelle  altre  figure  che  nella  descrizione  non  ne  fa  più 
cenno.  Ora  quella  superficie  merita  tanto  maggiore  consi- 
derazione, in  quanto  che  riferendola,  come  Io  vuole  anale» 
già,  alle  facce  primarie,  essa  ci  presenta  una  eccezione  alla 
legge  data  per  generale  della  mancanza  delle  strie  trasver- 
sali, le  quali  sono  evidentissime,  continue  e  paragonabili 
quindi  a  quelle  delle  facce  laterali  o  secondarie  delle  Denti- 
cole,  degli  Odonlidium  e  dei  Diatoma.  Questa  medesima 
condizione  avvertimmo  superiormente  trattando  degli  O- 
dontiiKum  nella  Syrinx  annidata  del  Corda.  Ma  sussiste 
r  altro  carattere  delle  facce  primarie,  che  sembra  avere  im- 
portanza organica  maggiore  della  divisione  longitudinale. 

Io  non  vidi  le  gradazioni  intermedie,  ma  vidi  bensì  due 
individeì  Tnno  all'altro  sovrapposti  ed  intimamente  aderen- 
ti i  quali  ai  potevano  a  buon  diritto  riguardare  provenienti 
dallo  sdoppiamento  di  un  solo.  Viene  con  ciò  ad  avere  nuo- 
vo appoggio  V  affinità  indicata  dal  Kiitzing  di  questo  genere 
colle  Helosire.  Se  le  osservazioni  microscopiche  debbano 
essere  interpretate  con  severo  scrupolo  di  critica  logica  ben 
sei  sanno  quelli  che  hanno  V  abitudine  del  prezioso  stru- 
mento; e  tale  prudente  riserva  vuol  essere  ancor  maggiore 
quando  ai  tratti  di  un  fatto  che  è  in  contraddizione  con  al- 
tri molti.  Non  devo  quindi  tacer  un  dubbio  che  m'insorse  re- 
lativamente ali  a  continuità  di  quelle  strie  trasversali  sulle  facce 
primarie.  In  centinaia  d'individui  mi  riusci  di  vedere  di  fron- 
te il  margine  e  vederlo  percorso  trasversalmente  da  quelle 
grosse  strie  che  corrispondono  ai  raggi  delie  facce  laterali. 
Sono  oggetti  che  fra  i  microscopici  possonsi  riguardar  come 
giganteschi,  e  rispetto  ai  quali  si  può  quindi   escludere 
ogni  sospetto  di  illusione.  Ma  si  potrebbe  supporre  che  in 
tutti  tali  casi  io  non  avessi  sott' occhio  che  una  delle  valve 
laterali  e  mancasse  insieme  alla  compagna  anche  l' anello 
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interstiziale.  Gì'  individui  geminati  per  il  già  avvenuto  $<lo{>- 
piamento  avrebbero  potuto  togliere  quel  dubbio.  Ma  essi 
son  rari  e  per  la  complicazione  prodotta  dalla  sovrapposi- 
zione di  quattro  valve  simili  e  diafane  non  mi  riasci  di  pò- 
ter  decidere  con  sicurezza  se  le  strie  si  contioaino  per  taiU 
P  altezza  del  cilindro^  che  vidi  solo  obliquo  o  di  fronte. 

Riguardo  alla  interruzione  dei  raggi,  che  si  riguarda  co* 
me  carattere  specifico,  essa  non  è  punto  costante,  e  potreb- 
be forse  dipendere  dallo  stato  imperfetto  degli  esemplari 
II  punteggiamento  poi  del  disco  centrale  offre  costantemen- 
te quella  regolarità  che  il  Kìitziug  rappresentò  solamente 
nella  succitata  figura  5.%  ma  della  quale  non  fa  parola  nella 
descrizione.  Simili  punteggiature  vedonsi  pure  negli  spazi! 
che  rimangono  frammezzo  ai  raggi.  L'apertura  centrale  ac- 
cennata dall' Ehrenberg  è  a  ragione  negata  dal  KuUing. 
Una  qualche  analogia  di  forma  ravvicina  questo  genere  aJ 
alcune  specie  del  susseguente,  per  cui  io  credo  che  la  di- 
stinzione sia  unicamente  a  ripetersi  da  quelP  importaatissi- 
mo  carattere  delle  strie  trasversali  sulle  facce  primarie. 

16.  SuRiBELLA.  "  Individua  ùngularia  navicularia, 
^  margine  striala  \  laius  secundarium  primario  majui^ 
99  linea  media  longiiudinali  levi  percursutn,  » 

In  quattro  distinte  sezioni  si  divide  questo  genere.  Com- 
[ircnde  la  prima  le  specie  flessuose  (S^  Clypeué,  S.  Campi- 
lodiscus,  S.  fiexuosa,  S,  elegans^  S.  spiralis»  S,  Uyodon  ), 
ed  in  vero  non  si  sa  indovinare  qual  motivo  inducesse  il 
Kiitzing  a  separarle  genericamente  dai  Campilodisci.  Non 
rimane  di  fatti,  a  quanto  ci  sembra,  che  il  carattere  delle 
strie  continue  sulle  facce  primarie  superiormente  avvertite 
nel  Campxjlodiscìiè  Chjpeus  a  distinguere  quel  genere.  Ma 
il  duhbio  già  espresso  su  quel  carattere  acquista  ancora 
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maggior  peso  qoaado  si  confrontino  essi  CampìloJisci  colle 
Sarirelle  flessuose.  Nella  S.  CampijlodUcus  il  KiiUing  rap- 
preeeota  (tav.  28,  fig.  26,  e  d.)  le  valve  laterali  staccale^  che 
danno  perfettamente  V  immagine  di  un  Gampilodisco,  ed  i 
cai  mai^gini  inclinati,  vedati  di  fronte  { a.  b.  ),  mentiscono 
strie  trasversali  sulle  facce  primarie. 

Le  specie  {S.  didima,  S.  Solca,  S.  Heffulm^  S.  multi  fa- 
sciatay  S.  thtrmali9  )  più  anguste  nel  meszo  che  alle  estre- 
mità delle  facce  laterali  (  tne^o  phramqut  eonstrictae  ), 
sono  per  opinione  dello  stesso  Kiitzing  cosi  affini  alle  Sine- 
dre,  che  non  rimane  a  distinguerle  altro  carattere,  che 
quello  della  loro  libertà»  mentre  queste  ultime  sono  para- 
site ed  affisse. 

Confesso  non  saper  intendere  per  qual  motivo  il  Kiitzing 
divida  le  numerose  ^specie  che  susseguono  in  due  sezioni 
[phlongae,  éllipHcae  L  ovaiae).  Quando  vi  fosse  una  diffe- 
renza anche  piccola  ma  costante,  essa  avrebbe  un  valore  si- 
stematico in  quantochè  reoderebbe  più  facile  il  riconosci- 
mento delle  specie,  ma  basta  confrontare  fra  loro  le  due 
specie  CratictUa  e  Ufrons  che  figurano  nelle  due  sezioni, 
per  conviòcersi  che  la  proposta  distinzione  non  è  basata  so- 
pra un  carattere  costante.  E  reca  veramente  sorpresa  trovare 
annoverata  nella  seconda  di  quelle  sezioni  una  specie  (5.  an» 
gfisia)y  che  manca  è  vero  dello  stringimento  mediano,  ma 
per  somiglianza  di  forma  da  ognuno  si  giudicherebbe  spet- 
tare alla  sezione  precedente,  che  dicemmo  affine  alle  Sine- 
dre,  e  nella  quale  abbiamo  pure  e  la  S.  Hegula  e  la  5.  mul' 
tìfuciaia,  che  mancano  parimente  di  quel  carattere.  Com- 
prendendo dunque  in  un  solo  gruppo  quelle  due  sezioni, 
diremo  che  in  questo  ha  luogo  queir  importante  carattere 
della  prevalenza  delle  facce  secondarie  sulle  primarie,  che, 
come  superiormente  avvertimmo,  forma  il  contrasto  colle 
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Denticule.  Ha  anche  fra  queste  ultime  non  ci  manca  esem- 
pio dell'  opposta  condizione  (/>.  undnlata).  E  la  nuora  5»- 
rirella  Jenneri  dell'  Hassal  ha  al  pari  della  DeniicttU  con- 
strida  le  facce  primarie  perfettamente  uguali  in  dimeosio- 
ni  e  forma  alle  secondarie.  Se  non  che  io  credo  che  le  affi- 
nità  e  le  differenze  sieno  piuttosto  a  cercarsi  nella  oi^nii- 
zaziooe  interna  di  quello  che  neir  esterna  forma^  la  quak 
non  ha  importanza  organo^rafica  se  non  in  quanto  è  iodi- 
zio  di  quella.  E  riguardo  alla  struttura^  benché  siamo  anco- 
ra ben  lungi  dall'  aver  dati  sufficienti  a  stabilire  su  di  essi 
alcun  principio  di  classificazione^  pure  troviamo  nelle  Suri* 
relle,  più  forse  che  in  alcun  altro  genere  di  Diatomee,  molti- 
plicità  di  organi,  e  complicata  organizzazione.  La  S.  stria* 
tuia,  della  quale  e  Turpin  e  Corda  diedero  rappresentazio- 
ni poco  fedeli  ed  in  gran  parte  ideali^  somministrò  sogget- 
to air  Ehrcnberg  di  numerose  e  preziosissime  osservazioni 
Sembra  che  il  Kiitzing,  intoso  a  sostenere  la  vegetalità  delle 
diatomee,  passasse  appositamente  di  volo  so  questo  argo- 
mento,  e  cercasse  di  distrarre  l'attenzione  creando  nuove 
specie  su  alcune  delle  svariatissime  forme  che  la  i^.  striata" 
la  assume  nelle  varie  sue  età  e  nelle  epoche  diverse  del  suc- 
cessivo suo  sviluppo.  Tali  possonsi  sospettare  le  »ue  •$.  Pih 
la  e  S.  ovata,  come  anche  la  5.  oealis  del  Brébisson,  il  quale 
fino  dal  4835  avea  publicata  la  sua  S.  biseriata  (  non  nei 
"1838),  nome  che  quindi  deve  rimanere  a  preferenza  di  quel- 
lo posteriore  (5.  bifrons)  dell'  Ehrcnberg.  Anche  il  fiailey 
notò  i  rapidi  e  vivi  movimenti  della  S.striatula,  ed  io  pure 
ebbi  campo  di  osservarla  frequentemente  nelle  nostre  ter- 
me Euganee,  e  potei  istituire  il  confronto  fra  gli   individui 
vivi,  nei  quali  si  scorge  una  complicazione,  per  me  finora 
indicifrabile,  di  interna  struttura,  ed  i  morti  scheletri,  quaPi 
sono  rappresentati  dal  Kiitzing.  Né  qui  si  può  tacere  delia 
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5.  Genttna,  nella  quale  PEhretiberg  scoprì  i  oumerosi  cirri 
estensibili  e  conlratttli  che  sembrano  servirle  qnali  organi 
rii  movimento.  Sembra  che  il  Kiitzing  abbia  veduto  qual- 
che cosa  di  simile  anche  nella  S.  Solca  (tav.  3,  fig.  57^  2,  a.). 
E  rigaardo  alla  S.  Gemma  sono  ad  avvertirsi  i  fori  laterali, 
dai  qnali  escono,  a  testimonianza  deirEbrenberg«  quei  cirri^ 
fori  che  sembrano  del  pari  dover  esistere  nella  &  fasiuosa^ 
e  che  ricordano  quelli  già  superiormente  avverlitt  in  alcune 
specie  di  Epitemie,  come  i  cirri  ricordano  i  cigli  della  E.  ci'* 
Uaia  (Navicnla)  del  Corda.  A  me  pare  che  sia  delle  Diato* 
mee  come  fu  fino  a  Guvier  dei  molluschi,  e  che  l'anatomia 
abbia  ad  operare  nella  loro  classificazione  naturale  quella 
stessa  benefica  rivoluzione  che  produsse  nella  sistemazione 
e  nomenclatura  delle  conchiglie. 

Ascrive  finalmente  il  Kiitzing  allo  stesso  genere  Surirel- 
la,qnal  allima  sezione  o  sottogenere  (Poflbcy^//^),  quella  che 
trovasi  tanto  comune  nel  nostro  mare  e  perciò  appunto  egli 
chiama  adriatica;  associazione  veramente  singolare,  poiché 
mentre  vedemmo  non  distinguersi  le  specie  della  seconda 
sezione  dalle  Sinedre  che  solo  perché  non  sono  aflisse,  tro- 
viamo poi  stipitate  ed  affisse  le  Podocistidi.  Né  io  intendo 
certamente  sostenere  che  non  sieno  affini  alle  altre  Surirel- 
Icy  solo  avverto  quanto  sieno  vacillanti  i  principi!  della  pro« 
posta  classificazione.  Sembra  appartenere  a  questo  sottoge- 
oere  la  Podoaphenia  oculata  di  Hassal,  esclusine  i  sinonimi. 
Il  Kiitzing  annovera  23  specie  di  Surirella  nelle  tre  ultime 
sezioni,  e  due  di  Brébissoo  come  dubbiose. 

47.  Bàcillaria.  99  individua  bacilli/ormia  prismatico» 
y>  rcciangularia,  /inearia,  primum  in  icriem  rectam  tabu' 
n  laiam,  transversim  conjuncta,  dein  in  series  obliquai 
»  dimota,  y^ 
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La  singolarità  degli  aspetti  che  assome  Tonica  specie  di 
questo  genere  (B.  paradoxa)  e  la  vivacità  de' soci  movimeo- 
ti  sono  già  da  gran  tempo  divenate  famose  (ìttìiller).  Il  ca- 
rattere organografico  principale  che  la  distingue  dalle  Fra- 
gilarie  è  quello  stesso  che  la  Ta  appartenere  ad  nn  grappo 
diverso  di  famiglie,  la  interruzione  cioè  delte  strìe  tramr* 
sali  nella  linea  mediana  delle  fiicce  secondarie,  coi  si  ag- 
giunge r  altro  del  parallelismo  delle  primarie.  L'HasissI  tra- 
scurò il  primo  di  essi  caratteri  nella  rappresentaiiooe  che 
diede  di  questa  specie.  Il  carattere  fisiologico  della  mo- 
bilità dei  bacilli  e  delle  simmetriche  disposizioni  che  assu- 
mono riesce  tanto  più  importante,  in  quanto  che  non  si  ri- 
pete  in  alcun'  altra  Diatomea.  E  perciò  che  crediamo  meri- 
tar esso  particolar  menzione. 

\  8.  Stnedra.  »^  Individua  baci/laria,  pri^matiefhrtcian' 
fi  guluy  denum  uno  vel  altero  apice  adnata  ;  latui  secttn- 
n  darium  primario  aetfuafe  vel  fnini{8^  linea  laevimmo 
n  media  longitudinali  percursam.  (Oètiolum  centrale  nul* 
99  lum).  w 

^  Scaphularia  n  Tninuiae,  rari$9Ìme  adnatae,  taemii- 
9i  mtu  [non  striatae). 

Le  undici  specie  annoverate  in  questo  sottogènere  non 
sono  fra  loro  collegate  che  da  caratteri  negativi,  la  mancan- 
za cioè  dei  caratteri  di  altri  generi  più  o  meno  affini.  In  ge- 
nerale non  manca  ad  esse  che  i'  avere  le  facce  secondarie 
ornale  di  strie  trasversali  o  continue  od  interrotte  per  ap- 
partenere alle  Denticule  o  dalle  Surirelle.  In  alcuna  (5.  qua- 
drungula)  abbiamo  la  prevalenza,  caratteristica  nelle  Dea- 
ticule,  delle  facce  primarie  sulle  secondarie;  in  altre  (S,  vir- 
ginalis^  S,.con8fricta)  abbiamo  il  restringimento  mediano 
nelle  facce  primarie,  ch'è  caratteristico  per  le  Surirelle  del- 
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U  seconda  sezione.  Cosi  pare  non  manca  a  tutte  esse  spe- 
cie che  1*  apertura  centrale  per  appartenere  alle  Navicale  o 
agli  Acnaniidìi  {S.  Btasoleitiana).  Né  certamente  è  a  dirsi 
che  la  presenza  o  la  mancanza  di  questi  caratteri  sia  di  po- 
ca importanza,  solo  è  da  avvertirsi  che  anche  coi  più  forti 
ingrandimenli  microscopici  è  alle  volte  impossibile  il  decì- 
dere con  certezza  se  v'abbiano  o  no  le  strie  trasversali  e  le 
aperture  mediane. 

**  Eckinaria:  9>  laevisnmae  demum  affixae  etplerufn^ 
y^  fue  radiatifn  aggregatae  ». 

Le  diciassette  specie  comprese  io  questa  sezione  non 
difleriscono  essenzialmente  da  quelle  della  precedente  se 
oon  per  essere  affisse.  Molte  sono  attenuate  alle  estremità 
anche  delle  facce  primarie,  ma  quelle  che  mancano  di  quel 
carattere  (S.  amphicephala,  5.  tenuùnma^  S.  tennis)  ban^ 
00  grande  aoalog^ia  di  forma  colle  Uloarie.  Abbiamo  anche 
in  questa  sezione  delle  specie  curve  nelle  facce  secondarie 
(S.  curvtela,  5.  jiretui)j  e  nelle  primarie  (5.  lunaria,  S.  bilu* 
natis),  che  somigliano  alle  Eonoziee  ovvero  agli  Acnanti- 
dii.  Da  tutte  poi  si  distingue  per  le  estremità  ingrossate  la 
S,  amphieephala. 

***  Vinaria  ;  99  affixae,  flabellatim  disruptaey  in  latere 
»  ^ecundario  excepfo  medio  subtiliier  iransversim  striatae.n 

Benché  le  ventiquattro  specie  di  questa  sezione  non  ab- 
biano di  comune  che  il  carattere  generale  di  tutte  le  Sino- 
dre,  la  forma  bacillare  e  la  mancanza  di  apertura  mediana, 
pare  troviamo  fra  esse  annoverate  delle  specie  senza  at- 
tacco (armoricana,  sigmoidea^  vermicularis),  e  anche  man- 
canti delle  caratteristiche  strie  {vermicutaris),  e  ciò  perchè 
io  spirito  sistematico  non  giunse  a  tale  da  separarle  dalle 
à\{re  specie,  colle  quali  hanno  nel  rimanente  la  maggiore 
affinità.  E  riguardo  alle  strie  trasversali,  quel  carattere  del- 

r.  14 
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la  loro  interraziooe  nella  linea  mediana,  che  non  solamente 
è  avvertito  nella  frase  della  sezione  ed  in  quella  del  gene- 
re,  ma  è  anche  preso  a  base  di  classificazione  nella  divisio* 
ne  primaria  delle  Diatomee  non  vietate  astomatìche^  manca 
evidentemente  in  ben  molte  specie  {prae  mona,  ae^ualù, 
^mesoleptaf  Ulna,  danica,  sp/endens^  armaricans,  éignud» 
iiea,  sca/am)f  nelle  quali  quelle  strie  sono  oontiooe  come 
nelle  Denticule.  Si  confronti  colle  succitate  specie  la  D.  o^ 
lonffa.  E  per  altro  da  notare  che  quantunque  le  strie  tras- 
versali sieno  io  quelle  specie  continue,  come  esattamente 
le  rappresentò  il  Kiitzing,  pure  rimane  visibile  la  caratte*  j 
ristica  linea  mediana  diafana  quando  V  oggetto  si  allontani 
fino  alPultiroo  estremo  dal  microscopio,  il  che  appalesa  do* 
versi  essa  ad  un  solco  longitudinale  che  attraversa  tutte  le 
strie  ;  e  per  giudicare  della  sua  profondità  converrebbe 
i^he  fosse  micrometrica  anche  la  vite  che  imprime  quel  mo* 
vimento  o  al  porta-oggetti  o  al  corpo  del  microscopio.  An- 
che in  un  frammento  che  accidentalmente  presenti  la  sezio- 
ne trasversale  di  tali  Sinedre  è  visibile  quel  leggero  solca 
Tipo  di  questa  sezione  è  la  S.  Ulna,  ed  al  pari  di  essa  mol- 
te altre  specie  {acuta,  oxfrhj^nchus,  amphirhtfnckus,  va- 
lenSf  armoricatia,  Sigmoidea,  vermicularu)  hanno  le  bece 
primarie  perrettamente  lineari;  ma  altre  invece  hanno  le 
estremità  di  quelle  facce  attenuate  (debilU),  come  la  mag- 
gior parte  di  quelle  della  sezione  precedente;  altre  solamen- 
te rotondate  {praemorsa,  spectabilia,  fcalarù),  in  opposizio- 
ne a  quelle  molte  che  sono  ristrette  nel  mezzo  e  cunette  a 
rovescio  e  troncate  alle  estremità  {lanceolata,  tnesolepta,  ae* 
ifualu,  vitrea,  danica,  splendens,  biceps,  capitata).  Fra  que- 
ste ultime,  tre  ne  abbiamo  {danica,  àiceps,  capitata)  che,  per 
l' importante  carattere  delle  estremità  capitate  delle  facce 
secondarie,  hanno  somiglianza  colla  amphicephala  della  se- 
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zione  preeedcDle.  E  come  è  della  maggior  parte  delle  spe- 
cie di  qnella  setione»  eosi  è  pnre  di  alcune  comprese  in 
qoesta  (noiaia^  JUariensùtna,  Faucheriae\  che  la  loro  for- 
ma è  tanto  somigliante  alle  Navicale  da  non  restare  a  di- 
stingaerle  che  la  mancanza  della  apertura  centrale.  Final- 
mente non  mancano  neppure  in  questa  sezione  specie  più 
o  meno  curvate.  Quelle  che  sono  curve  nelle  facce  seconda* 
rie  {mesolepiOy  òieeps)  si  potrebbero  riguardare  come  somi- 
glianti alle  EuBozie,  ma  essenzialmente  ne  diiTeriscooo  per 
l'attacco.  Quelle  invece  che  lo  sono  nelle  primarie  (  Ulna 
jS.  tergeiUfu^,  armoriconay  sigmoidea,  vtrmicularii)  non 
hanno  analogo  che  fra  le  Acnantee.  Rispetto  alla  S.  Sigma 
avverte  lo  stesso  Kutzing  il  sospetto  che  appartenere  possa 
alle  Rafidogloee. 

««««  Tabularia;  »  stipiti  horisonialiUr  crescenti  afflxae^ 
labuiaiim  disruptae.  n 

Due  sole  escluse  {S.  Gaillionii,  S.  Àrcus)^  tutte  le  al* 
(re  specie  (9)  di  questa  sesione  mancano  di  strie  tras- 
versali, e  tatto  hanno  la  forma  lineare  leggermente  at- 
tenuata alle  estremità  nelle  facce  primarie»  che  abbiam 
notato  io  molte  specie  delle  sezioni  precedenti.  Importan- 
tissimo poi  sotto  all'aspetto  organografico  è  il  carattere 
distintivo  di  qaesta  sezione,  lo  stipite  cioè  sul  quale  cresco- 
no a  fianco  V  un  dell'  altro  e  contigui  i  bacilli.  È  per  quel 
carattere  che  sembra  appartenere  alla  S.  Àrcus^  la  specie  de- 
scritta e  figurata  dall'  Hassal  sotto  al  nome  di  S.  lunaris,  se 
pare  sono  due  specie  distinte. 

*****  Graliaioria  ;  »  stipite  elongato  saepe  ramoso,  ba^ 
»  eillis  plerutngue  geminatis  levibus  n. 

Fra  le  sei  specie  di  questa  sezione,  che  per  il  portamen- 
to vivamente  ricordano  la  famiglia  delle  Licmoforee^  due 
sono  perfettamente  lineari  nelle  facce  primarie  (5.  crystal» 
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Ihia,  S.  giganUa),  ed  anzi  una  di  queste  {gignnie&),  b  le 
estremità  delle  facce  secondarie  capitate.  Le  altre  hanno  le 
facce  prinoarie  assotiigliato-ironcate  alle  estremità.  Tulle 
poi  sono  liscie,  mancanti  cioè  di  strie. 

******  Himaria  ;  w  hacillis  in  iabulmm  connath,  de- 
^9  mum  di9tuptì8  ti  angulis  altemù  cohaerenMui.  n 

Oltreché  per  il  carattere  della  aeEiooe^  che  accenna 
ad  una  analogia  coi  Diatoma,  la  sola  specie  che  vi  figora 
(5.  rutnpenè)  differisce  da  tutte  le  altre  Sincdre  per  le  estre- 
mità  turoescenti  e  rotondate  delle  facce  primarie. 

Da  questo  rapido  esame  delle  sezioni,  nelle  quali  so- 
no ripartite  le  settanta  specie  di  Sioedre,  cui  il  Ktttiin«^ 
altre  sette  ne  aggiunge  come  incerte,  si  rileva  che  ravvi- 
cinamenti ben  diversi  si  potrebbero  istituire  fra  esse,  e  che, 
se  nella  maggior  parte  una  evidente  somiglianza  di  formi 
sembra  indicare  un  genere  ben  distinto,  io  molle  si  ri- 
levano pure  iodizii  di  somiglianza  con  generi  e  famiglie 
afliitto  diverse.  Dobbiamo  quindi  ripetere  anche  in  qaeslo 
caso,  che  nella  mancanza  in  cui  siamo  di  dati  per  giu- 
dicare della  importanza  organica  dei  caratteri^  e  nella  ne* 
cessarla  arbitrarietà  di  scelta  che  ne  deriva,  il  Kfitzing 
fece  opera  sommamente  laboriosa  e  diligente  distinguen- 
do, descrivendo,  figurando  con  mirabile  esaltezza  e  distri- 
buendo con  un  ordine  sistematico  qualunque,  un  numero 
cosi  ingente  di  specie.  Riguardo  poi  alle  considerazioDi 
organografiche  che  si  possono  su  questo  genere  istituire, 
esse  si  riducono  a  quella  sola  del  predominio  della  lun- 
ghezza sulla  larghezza  e  della  forma  eminentemente  ba- 
cillare che  ne  deriva.  Anche  il  Kiitzing  osserva  T  opposi- 
zione esistente  fra  le  Sinedre  e  le  Surirelle,  che  mentre 
in  queste  prevalgono  le  facce  laterali,  prevalgono  invece 
in  quelle  le  primarie^  ma  non  è  in  ciò  che  quella  oppo- 


—  i09  " 

sizione  propriamente  esiste.  Che  anche  fra  le  Sarirelle  ne 
abbiamo  (medio  plerumqne  constricfae)  rii  quelle  che  non 
presentano  ponto  la  vantata  prevalenza  delle  Tacce  late- 
rali, e  le  quali  si  potrebl)ero  quindi  annoverare  con  ugual 
diritto  fra  le  Sinedre,  mentre  a  pressoché  tutte  le  Sinedre 
della  prima  sezione  {Seaphnlaria)  e  ad  alcune  della  secon- 
da (Ediinaria)  manca  anche  V  ultimo  carattere  distintivo 
che  rimarrebbe  dell'esser  affisse.  Le  facce  che  nelle  Sinedre 
tutte  sono  veramente  ridotte  alle  minime  dimensioni,  sono 
le  due  che  nelle  Surirelle  delle  ultime  due  sezioni  [oblon* 
gae,  ovatae  L  ellipfteae)  e  nel  sottojjenere  Podocfstis  ri- 
mangono aneora  molto  evidenti,   cioè  le  facce  terminali. 
Osserva  il  Kìitzinf;  che  In  conformità  alla  forma  appianata 
delle  Snrirelle  ed  allungata  delle  Sinedre,  anche  gli  iute- 
ranci  si  dispongono  lateralmente  alla  linea  mediana  nel- 
le prime,  e  si  accumulano  alle  estremità  nelle  seconde. 
Qaesto  accumulamento  però  non  avviene  che  dopo  la  morte. 
Quando  son  vive,  la  sostanza  colorata  interna  è  d*  ordina- 
rio collocata  lungo  i  due  lati  delle  facce  primarie  come 
nelle  Surirelle,  e  lungo  la  lìnea  mediana  delle  laterali,  o 
alle  volte  lungo  ai  due  lati   anche  di  esse   e   quindi  in 
quattro  od  otto  lobi  distinti.  In  qualche  specie  è  dispo- 
sta a  fasce   trasversali  simmetriche  ed   equidistanti.  Nel- 
la regione  centrale  spesso  v'ha  un'area  diafana,  ed  al- 
tre molle  varietà  si  riscontrano,  le  quali  sono  ben  suffi- 
cienti ad  indicare  una  complicata  organizzazione,  ma  non 
sì  saprebbero  convenientemente  interpretare.  Finalmente 
non  si  deve  passare  sotto  silenzio  l' importante  condizione 
organica  di  due  linee  longitudinali  molto  distinte  su  cia- 
scuna delle  facce  primarie,  terminate  ad  arabe  le  estre- 
ntità  io  piccoli  fori,  condizione  dal  Kutzing  chiaramente 
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rappresentata  in  diciassette  specie,  e  che  nelle  minori  i  poò 
sapporre  trascarata  od  anche  inosservata. 

Paragonando  fra  loro  i  quattro  generi  (  Campylih 
discus,  Surirellaj  B&cillaria,  Sfnedra),  che  costitoiscono 
la  famiglia  delle  Surirellee,  facilmente  si  rileva  che  i  doe 
ultimi  essenzialmente  non  si  allontanano  dalle  Fragilariee 
ohe  per  il  carattere  della  interrazione  delle  strie;  e  i  due 
pruni,  deviando  sensibilmente  nella  saccessicme  delle  spe- 
cie dalla  figura  circolare  delie  facce  laterali  o  della  seiio- 
ne  trasversale,  stabiliscono  un  passaggio  fra  le  Melosiree 
ed  il  gruppo  formato  da  quei  due  generi  insieme  eoo  le 
Fragilariee  e  le  Meridiee.  E  impossibile  quindi  stabilire  oo 
carattere  orgaoografico  che  tutta  abbracci  la  famiglia  e  oe 
rappresenti  astrattamente  il  tipo.  Che  anzi  restringendosi 
i  dati  organografia i  che  abbiamo  al  predominio  di  uno  o 
r  altro  p»jo  di  facce  opposte,  noi  troviamo  in  questa  fa- 
miglia insieme  URÌ(i  due  tipi  affatto  diversi  :  il  predomioto 
delle  facce  verticali  (primarie  e  secondarie)  colla  massima 
riduzione  delle  teqninuli  (inferiore  e  superiore),  quale  lo 
abbiamo  pure  nelle  Fragilariee  e  nelle  Meridiee,  ma  seoza 
predominio  delle  primarie  sulle  laterali  come  in  quelle  ;  e  1 
predominio  bensì  delle  stesse  facce  verticali  ma  con  ri- 
duzione minore  delle  terminali  e  prevalenza  delle  lateniii 
sulle  primarie.  Qual  valore  poi  abbiano  questi  caratteri,  in 
quale  correlazione  cioè  essi  sieno  coli'  interna  organizza* 
zione,  io  non  credo  che  nello  stato  attuale  della  scienza  lo 
si  possa  decidere. 

Insieme  unite  le  cinque  famiglie  (Eunoziee,  Meridiee, 
Fragilariee,  Melosiree,  Surirellee),  e  distinte  in  due  gruppi 
secondo  che  hanno  le  strie  continue  (tre  prime)  od  inter- 
rotte (due  ultime),  costituiscono  l'ordine  delle  Astomatiche, 
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nancanti  cioè  di  un  carattere  che  si  riguarda  cóme  iessen- 
i  a  le  deir  ord  ine  seguente. 

i9.  CoccoiVEis .  M   Individua  iififfularia,  depressa  a 
»  laiere  secundario  elliptita^  dtmum  adnala  sessilia.  n 

La  forma  generale  delle   Coceoneis  ^  quella  di  uiì 
lisce  di  figura  elissoidea  a  facce  piò  o  meno  esattamente 
larallelCy  piane  o  leggermente  curve.  Corrisponde  quindi  a 
\ueita  dei  Campilodischi  e  delle  Surirelie  flessuose,  perchè 
il  pari  che  iu  <|uelle  sono  le  facce  secondarie  che  prevaU 
ii^ono  siffattamente  da  essere  ridotte  le  primarie  al  semplice 
margine.  E  cbe  sieno  quelle  le  facce  secondarie  lo  si  rico- 
nosce per  le  strie  trasversali  o  raggianti  di  che  è  in 
molte  specie  ornata  la  superiore,  per  il  foro  centrale  della 
iareriore,  e  per  la  divisione  che  si  effettua  parallelamente 
ad  esse  e  normale  alta  fascia  marginale  che  rappresenta  le 
facce  primarie.  A  differenza  poi  di  tutti  j  generi  fin  qui 
esaminati  è  appunto  eon  una   di  quelle  facce  secondarie 
che  le  Coceoneis  aderiscono  alle  alghe  filiformi  sulle  quali 
vìTono  parasite.  La  loro  somiglianza  quindi  colle  Epitemie 
è  soltanto  apparente.  Gl'individui  moltiplicati  per  isdoppia* 
mento  ben  presto  si  rendono  liberi,  raro  essendo  di  trovairli 
geminati,  ma  tosto  aderiscono  parasitamente  alle  alghe  e 
vi  si  adunano  in  nnmernse  eoorU.  Quelle  in  generale  di 
acqaa  dolce  sono  pcrfettamenle   liscie.  È  notevole  nella 
C.  Pedieulus  (C  Kuizingii,  Bréb.)  la  forma  conico-tron- 
cala,  non  avvertita  dal  Kiitzing  nella  frase  e  molto  meno 
Della  figura,  per  cui,  prima  di  chiedergli  il  suo  parere  sui 
miei  esemplari,  credevo  trattarsi  di  specie  diversa.  Ne  pro- 
viene che  nello  sdoppiamento  V  individuo  superiore  riesce 
minore  dell'  inferiore.  E  da  ifuella  slessa  condizione  pure 
proviene  che,  quando  è  semplice,  il  margine  apparisca  bi- 


—  H2  — 

lineato,  come  il  KUtsiog  Io  rappresentò,  e  trilineato  invece, 
come  lo  stesso  Kutzing  lo  dice  nella  frase  specifica,  allora 
solamente  che  è  in  corso  lo  sdoppiamento.  Le  specie  marioe 
presentano  sulla  faccia  superiore  elegantissime  strie  tras- 
versali granulate,  le  quali  o  ne  attraversano  senza  interni- 
zinne  tutta  la  larghezza  o  irradiano  da  una  linea  mediaoi 
o  da  un'area  centrale.  Solo  in  poche  specie  le  strie  sodo 
longitudinali  o  concentriche  e  flessuose.  Leggerissimi  poi  sono 
gli  ulteriori  caratteri  pe'  quali  si  distinguono  fra  loro  le 
treotuquattro  specie  di  questo  elegantissimo  genere. 

20.  D0RYPHOR4.  yf  Individua  iingularia  €kprcsM:a 
»  laiere  secundario  {reffulariter  punctato)  ellipiico - lan- 
99  ceolataf  aipiiata.  n 

Mancano  all'  unica  specie  di  questo  genere  {D.  mmfAi- 
ceroi)  i  principali  caratteri  della  famiglia.  Fissata  mercè 
uno  stipite  per  una  delle  sue  estremità ,  e  mancante  di 
apertura  centrale  nelle  facce  secondarie,  essa  non  differisce 
dalle  Surirelle  che  per  la  continuità  delle-  strie  trasversali. 
Riguardo  all'apertura  centrale  avverte  il  KUtzing  ch'esst 
può  mancare  anche  nelle  Navicule  stesse,  e  mancare  io 
alcuni  individui  mentre  è  visibile  in  altri  della  medesima 
specie.  E  su  di  un  tal  carattere  è  basata  la  distinzione  de- 
gli ordini.  Con  maggior  diritto  e  coll'appoggio  di  nnmerosi 
fatti  io  posso  asserire  che  la  continuità  delle  strie  si  ha  io 
beo  molte  Surirellee^  e  quindi  io  riguardo  la  Dorifora  come 
affine  a  quelle,  e  particolarmente  alle  Podocistidi. 

Intorno  alla  famiglia  quindi  delle  Cocconoidee  non  si 
può  che  ripetere  quanto  si  disse  del  genere  CocconM,  pre- 
sentarsi cioè  in  esso  un  nuovo  tipo  di  organizzazione,  in  ciò 
sommamente  diverso  dai  precedenti,  che  la  temoogeoesi 
vi  si  effettua  trasversaknente  alla  direzione  del  corpo  anzi- 
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che  yerUcalmente,  avolo  riguardo  al  ponto  di  attacco,  cioè 
con  altre  parole,  che  io  esso  diventano  inferiore  e  soperiore 
le  facce  che  io  quelli  erano  laterali. 

2i.  AcHNAHTiiiDinH.  "  Individua  singularia  vel  bina^ 
»  /A,  Ubera  (nec  adnaia),  a  laiere  primario  linearia  genw 
n  flexa^  » 

Posto  anche  fosse  dimostratOi  che  nelle  specie  di  que- 
sto genere  {jé.  tnicrocephalum^  A.  delicatulum)  esistesse 
positivamente  l'apertura  mediana  in  una  delle  facce  laterali 
e  non  nell'  altra,  e  che  alle  estremità  delle  facce  primarie 
esistessero  i  due  forellini,  come  è  asserito  nella  frase 
dell'  ordine  e  in  quella  della  famiglia,  resterebbe  ancora  a 
decidere  se  la  promiscuità  di  qne'  caratteri  con  altre  fami- 
glie, e  la  loro  incostanza  lasciassero  diritto  di  fondare  su 
dati  cosi  leggeri  e  cosi  incerti  un  distinto  genere.  È  anche 
questo  un  tentativo  sistematico,  che  non  è  sufficientemente 
appoggiato  su  basi  organografiche. 

22.  AcHNANTHES.  99  Individua  solitaria  vel  binata  vel 
fi  numerosa,  in  faseias  plus  minusve  elongatas  transver^ 
»  saliter  conjuncta,  stipite  laterali,  n 

Per  la  mancanza  delle  strie  le  tre  prime  specie  (mi* 
nutissima,  exilis,  parvula)  presentano  grande  analogia  di 
forma  col  genere  precedente.  In  una  di  esse  (parvula)  man- 
ca la  caratteristica  piegatura  a  gomito,  per  cui  essa  riesce 
somigliantissima  agli  Odontidii  ed  ai  Diadesmi.  Le  altre  dieci 
specie  (striatae)  non  diiferiscono  fra  loro  che  per  leggeri 
caratteri.  Oltre  alla  differenza  organica  fra  le  due  facce 
secondarie,  la  costante  apertura  mediana  della  inferiore  o 
ventrale  (Chrenberg),  e  oltre  al  processo  dello  sdoppia- 
mento, che  nelle  Acnantidi  si  può  forse  meglio  che  in  qna- 
F.  15 
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lunqne  altra  Diatomea  stadiarc  in  tutti  i  saoi  dettagli, 
merita  poi  considerazione  parlieolare  lo  stipite.  La  sai 
costante  collocazione  palesa  che  le  Acnantidi  sono  aderenti 
con  una  delle  estremità  al  pari  delle  SurireRe,  e  la  inser- 
zione dello  stipite  riesce  obliqua  solo  perchè  lo  8dop(n^ 
mento  avviene  costantemente  dal  Iato  del  dorso  ;  ooè,  m 
altre  parole^  dei  due  individui  che  si  formano  a  spese  del 
primo,  solamente  quello  che  corrisponde  alla  sua  faccia 
dorsale  ulteriormente  si  partisce»  e  così  avviene  pare  dei 
successivi.  Riguardo  all'  interna  sostanza  V  Ebrenberg  la 
dice  divisa  in  più  porzioni  rotondeggianti ,  che  nella  A, 
longipes  si  raccolgono  nel  mezzo  come  a  raggi  intorao  al- 
l'apertura mediana.  Nella  A.  salina  {A.  brevipes  £lir.)  lo 
stesso  Ehrcnberg  descrive  quella  sostanza  divisa  dapprimi 
in  quattro  lobi^  che  poi  ulterioranente  si  dividono  e  si  ri- 
solvono in  cor  picciuoli  mobili. 

* 

23.  Cyubosira.  n  Individua  vel  solitaria  vel  UnaU 
99  Stipitata,  in  series  longitudinalts  isthmo  gelineo  conoh 

Il  carattere  essenziale  per  cui  1^  unica  specie  (C  Agef- 
dhii)  genericamente  differisce  dalle  Acnantidi,  sembra  in- 
dicare che  in  questa  lo  sdoppiamento  avvenga  promiscua- 
mente si  neir individuo  inferiore  che  nel  superiore.  Le  s^ 
rie  costituite  da  individui  solitarii  si  possono  riguardare 
originate  dallo  sdoppiamento  successivo  del  solo  individuo 
superiore  o  dorsale.  Lo  stesso  pure  puossi  supporre  per  le 
serie  d'individui  geminati  alternativamente  congiunti,  nu 
quando  la  congiunzione  è  unilaterale,  è  ammissibile  h  sup- 
posizione che  dopo  avvenuto  il  primo  sdoppiamento,  il 
secondo  si  efTettui  nell'  individuo  inferiore,  e  nelP  inferio- 
re  pure  si  ripeta  nei  successivi  membri  della  catena.  £  da 
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notarsi  che  variano  grandemente  le  dimensioni  nei  va« 
rii  iadividQÌ^  ma  si  conservano  costanti  in  tutti  quelli 
(Iella  medesima  serte.  Gli  esemplari  della  Gajenna  parasiti 
solia  Pùlyriphania  subtitiisima  ^  insieme  alla  Podosym 
Honlaynd  ed  alla  Od^ntetla  polymorpbay  differiscono  da- 
gli adrtailiei  per  la  corvatnra  maggiore  e  per  le  strie  tras- 
versali molto  pia  pronanciale, 

La  famiglia  delle  Acnantee  si  distingue  da  tutte  le  altre 
anche  per  la  complicata  struttura  del  guscio.  Le  facce  pri- 
marie, dice  il  Kiitzingy  sono  formate  di  tre  pozzi,  due  late- 
rali trasversalmente  striati  ed  uno  mediano  percorso  da  due 
strie  longitudinali  alle  cui  estremità  corrispondono  i  forclli- 
ni  terminali.  Ogni  individoo  quindi  risulterebbe  formato  di 
otto  valve.  A  me  pare  invece  che  quelle  porzioni  laterali 
trasversalmente  striate  non  si  possano  in  modo  alcuno  di- 
stinguere dalle  facce  secondarie,  non  essendovi  né  canto  né 
connettitura  che  ne  indichi  la  supposta  distinzione.  Bensi 
trovo  che  le  due  metà  di  ciascuna  faccia  laterale  sono  fra 
loro  inclinate  a  guisa  di  tetto  e  facilmente  si  staccano  Puna 
dair  altra,  costituendo  cosi,  insieme  colle  due  primarie,  al- 
meno  apparentemente,  sei  valve.  E  poi  sommamente  no- 
tabile l' appendice  interna  in  forma  d' imbuto  che  accom- 
pagna il  foro  centrale  della  valva  inferiore. 

Si.  Ctvbella.  n  Individua  solitaria  vel  gernijiaia^  ti* 
Ti  htra  (ntc  adnafa,  nec  inciusa),  curvata  tnaequalia  ;  la- 
«  tert  primario  altero  {interiori^  ventrali)  angustioriy  alte-' 
»  ro  {esteriori,  dormali)  latiori;  lateribtis  gecundariis  ae- 
»  (fualibus  {transvernm  striati^)  ;  oHiolis  mediis  margina' 
^  lihus  approximatis.  n 

E  per  la  forma  generale  e  pel  parallelismo  delle  cur- 
vo facce  primarie  e  per  V  inclinazione  delle  secondarie  e 
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per  la  sezione  trasversa  trapezoidale  e  per  la  maniera  S 
attacco  quando  sono  parasite  {C.  PedieultM)  le  Gmbdie  so- 
no somigliantissime  alle  Epitemie.  Essenzialmente  ne  diffe- 
riscono per  i  due  fori  collocati  alla  metà  del  lato  inferiore 
delle  facce  laterali  e  perciò  siffattamente  avvicinati  fra  loro 
che  nelle  posizioni  oblique  sembrano  fondersi  in  ano  sola 
Hanno  inoltre  distinta  apertura  ad  ambedue  le  estremili 
La  difficoltà  di  rilevare  quei  caratteristici  fori  nelle  specie 
più  minute  rende  incerta  la  collocazione  generica  di  alcane 
fra  le  quindici  specie  annoverate  dal  Kutzing. 

S5.  CoccoNEHA.  99  Individua  solitaria  vel  gemimi 
n  Stipitata^  eaeteris  ut  in  Cymbella.  » 

Senza  occuparci  del  valore  generico  del  carattere  che 
manca  in  sei  delle  undici  specie  ascritte  ai  Cocconemi,  qoel- 
lo  che  sommamente  interessa  è  ti  considerare  che  mentre 
una  qualche  Cimbella  aderisce  parasita  ai  corpi  sommersi 
colla  sua  faccia  ventrale  al  pari  delle  Epitemie,  i  CoecoDemi 
invece  aderiscono  mercè  lo  stipite  con  una  delle  estremiti 
Se  ne  deve  dedurre  che  il  lato  aderente  può  essere  iodifle- 
rentemente  cosi  una  delle  facce  primarie,  come  tma  delie 
secondarie  (Cocconoidee),  come  finalmente  una  delle  estr6 
mità?  Ovvero  si  deve  riguardare  V  adesione,  come,  caratte- 
re primario  nel  giudicare  la  corrispondenza  organografica 
delle  varie  facce  dei  differenti  tipi,  e  subordinarvi  gli  altri 
caratteri,  quello  pure  compreso  del  dimezzamento  che  si 
effettua  ora  normalmente  ed  ora  parallelamente  a  quella 
faccia  ?  Ed  anche  ammesso  il  primo  caso  non  si  deve  alme- 
no attribuire  a  quel  carattere  un  valore  superiore  a  quello 
della  esistenza  o  mancanza,  quando  almeno  sono  dubbiose, 
delle  aperture  centrali  e' terminali?  0  finalmente  quelPade* 
sione  delP  unica  specie  di  Cimbella  che  si  dice  parasita  (C 
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Ptdieuluf)  non  è  essa  che  apparentemente  ventrale  come 
alle  volte  apparisce  nelle  stesse  Acnaotidi? 

S6.  Syucycua.  99  Individua  cymbelliformia  irans versa-' 
»  Hier  in  ftueias  cinmlariiet  incunjata$  tonnata,  in  suo* 
n  Stantia  gelinea  molli  amorpha  nidulantia.  n 

11  genere  Sinciclia  {S.  Salpa,  S.  quaternaria)  rappre- 
senta fra  le  Cknbellee  il  genere  Enmeridion  nell'ordine  del- 
le astomatiche^  la  EpithenUa  costata  nella  famiglia  delle  Eu- 
Doziee.  Ogni  qualvolta  le  facce  laterali  sono  fra  loro  incli- 
nate per  la  diversa  estensione  delle  dae  facce  primarie»  l' 
associazione  seriata  non  puossi  formare  che  circolarmente, 
come  si  effettua  circolarmente  0  almeno  a  curve  nel  piano 
deirassoeiaxlone  stessa  ogni  qnal  volta  le  facce  primarie  stes- 
se sono  enneate  e  la  convergenza  quindi  delle  laterali  è  ver- 
so una  delle  eslrcmità  (Meridion,  Odontidium,  Diatoma). 

27.  EncTONEHA.  »  Cymòellae  longitudinali  ter  seriatae 
y>  tubo  geìineo  simplici  tenerrimo  molli  inclusae.  n 

11  tubo  gelatinoso  nel  quale  sono  incluse  le  Cimbelle  rire- 
rile  a  questo  genere  (E.paradoa:um,  E.  prostratum)  poìréb' 
be  Torse  paragonarsi  allo  stipite  dei  Cocconemi,  e  servire  cosi 
a  spiegare  l'origine  di  quello.  Si  verrebbe  con  ciò  a  suppor- 
re che  lo  stipite  rappresentasse  il  sacco  gelatinoso  entro  al 
qaale  si  sviluppa  la  Cimbella. 

Di  tutta  la  famiglia  delle  Ctmbellee  (Cymbella,  Cocco* 
ntmay  Syncyelia,  Encyoncma)  si  può  ripetere  quanto  su- 
periormente fu  detto  del  genere  Cimbella,  poiché  la  dislin- 
ziooe  de'  generi  è  appoggiata  a  caratteri  unicamente  acces- 
sori!. Giova  qui  per  altro  riferire  quanto  dice  il  Kiitzìng  del- 
la interna  sostanza.  Essa  è  disposta  in  due  lamine  distese 
solle  fai^e  laterali,  le  quali  presentano  una  smarginatora 
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mediana  io  corrispondenza  al  lato  convesso  e  sono  insieme 
coltrate  da  una  sottile  membranella  trasversale. 

28.  SpHBR£liL4.  9»  Individua  a  latert  primario  cuneo- 
99  tay  libera^  nec  stipiiaia,  nec  afixa,  -nec  suisianiia  geli' 
y>  nea  communi  involuta,  » 

Le  Sfenelle  non  differiscono  dalle  Navicale  che  per  k 
forma  cuneata  perfettamente  simile  a  quella  dei  MerUiwy 
per  cui  anche  le  associazioni  (S.  anguttaia)  ne  riescono  fla- 
belliformi 0  quasi  circolari,  ma  differtseono  poi  dai  Ifm- 
dion  stessi  e  per  il  foro  centrale  d' ambedue  le  facce  secon- 
darie e  per  V  interruzione  delle  strie  trasversali  delle  fseee 
stesse  (5.  glacialis,  S.  vulgari$).  La  somiglianza  maggiore 
quindi  rimane  colle  Havicule,  e  i  caratteri  distintivi  sono  co- 
si leggeri,  che  almeno  per  due  (S?  parvula  SI  Lenorman- 
dii)  (Ielle  sette  specie  rimane  incerta  la  collocazione  gene- 
rica. 

29.  GosPHOllKllA.  n  Individua  stifntaia  afjixa  a  lalerr 
9>  primario  cuneata,  a  latere  gectmdario  wrsum  dUattUa,  » 

Come  i  Cocconemi  dalle  Cimbelle  cosi  i  Gonfoneroi  non 
differiscono  dalle  Sfenelle  che  per  lo  stipitCì  per  cui  vennero 
riferite  ai  Gonfonemi  specie  che  prima  si  riferivano  alle  S(^ 
nelle  {G.  olivaceum),  e  riguardo  a  dieci  delie  trentJtre 
specie  di  Gonfonema  rimane  ancora  dubbio  se  riferir  piut- 
tosto non  si  debbano  alle  Sfenelle.  Indipendentemente  però 
dal  valore  che  può  avere  la  presenza  dello  stipite  come 
carattere  generico,  importa  considerarlo  sotto  T  aspetto 
organologico.  Il  Kiitzing  suppone  che  i  Gonfonemi  sieno 
dapprincipio  liberi  come  le  Sfenelle  e  soltanto  più  tardi 
s'affissino  mercè  la  sostanza  (gelinea)  dello  stipite,  che,  a 
suo  credere,  essi  secernono  dalla  estremità  inferiore.  Nessana 
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diretta  osservazione  conferma  questa  ipotesi,  ed  è  ahneno 
con  ogoal  diriUo  ammissibile  l'altra  che  le  Sfenelle  sieno 
nel  principio  affisse  al  pari  dei  Gonfonemi  e  si  rendano 
libere  da  poi.  L' Ehrenberj  dice  che  i  Gonfonemi  possonsi 
rendere  liberi  e  noovamente  aderire.  La  circostanza  poi 
della  cavità  tobnlosa  da  cni,  a  testimonianza  dello  stesso 
Kutziog,  è  percorso  ([nello  stipite,  e  della  lacerazione  che 
si  opera  tn  quel  tobo,  quando  all'  alto  dello  sdoppiamento, 
i  due  nuovi  inclividai  Tnn  dall'altro  si  allontanano  pro- 
ducendo  le  dicotomie  (G.  eapiUUum),  se  in  qualche  modo 
può  pare  conciliarsi  odia  idea  di  una  semplice  secrezioney 
certo  <|aadra  meglio  eoll'opinione  essere  lo  stipile  dei  Gon- 
fonemi, al  pari  che  quello  dei  Gocconemi,  paragonabile 
al  tubo  degli  Encionemi,  e  come  quello  suscettibile  di  ac- 
crescimento suo  proprio  e  dotato  quindi  di  vita.  Che  poi 
lo  stipite  stesso  possa  fendersi  dall'  alto  in  basso  per  pro- 
darre le  dicotomie,  come  vuole  il  Kìitzing,  resta  ancora  a 
tlioiostrarsi.  Riguardo  alla  forma  dei  Gonfonemi  poche  cose 
sono  ad  avvertirsi.  Le  loro  facce  primarie  sono  costante- 
meate  cuneiformi  troncate.  *  In  una  sola  (eurvaitim)  sono 
cvrvate.  Le  secondarie  sono  obovato-acute  nelle  prime  un- 
dici specie^  ellillico-lanceolate  in  quattro  (dickoiamum^  affi- 
ne,intficai9tm,  lanccatatum)  ;  distintamente  capitate  o  più 
0  meno  pandurifermi  nelle  altre  lotte. 

30.  SPBisosttA.  99  Indimdua  in  fUum  ewnpUmatufn 
»  9%ctpB  rtcHun  arcfe  canfuncia,  a  laiert  secundario 
"  a/neibut  inuegualibus  ;  psHolo  medio  distineto,  m 

Avverte  lo  stesso  Kiitzing  che  l' unica  specie  di  que- 
sto genere  {S.  eatend^  appartiene  piuttosto  al  genere  Dia- 
(Inmis  della  seguente  famiglia,  perchè  quantunque  abbia 
gli  ajóci  delle  facce  secondarie  ineguali,  manca  del  caratte- 
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re  costante  in  lotte  le  Gonfonemee  delle  facce  primarie 
euDeiformi»  mentre  vedemmo  essere  rappresentatala  fonai 
associata  dalla  Sphenella  angusiata. 

Le  Gonfonemee  (Sphenelia,  Gomphonema^  Sphenoih 
ra),  dice  il  Kiitzing,  hanno  rapporti  di  somiglianza  per  li 
forma  e  lo  sviluppo  colle  Licmoforee.  Se  ne  distinqooos 
per  la  mancanza  delle  vitto  e  la  presenza  del  foro  ceatrale 
nelle  facce  laterali.  La  sostanza  interna  è  disposta  io  due 
lamine  distese  sulle  facce  primarie:  all'opposto  qaiodi  di 
ciò  che  avviene  nella  precedente  famiglia  delle  Gmbellee. 
L'Ehrenberg  avverte  anche  degli  spazi!  vescicolari  ìdco- 
lori.  Non  è  poi  ad  omettersi  che  anche  nelle  Gonrooemeej 
le  facce  primarie  sono  percorse  dalle  solite  due  strie  loogH 
tudinali,  terminate»  almeno  superiormente,  in  distinte  ape^ 
Iure. 

31.  NavicuìA.  99  Individua  iinguJaria  libera^  rejul»-^ 
99  ria,  rectangula,  prismatica  ;  ostiolo  medio  rotundo,  aptr* 
n  turi»  terminalióus  disiinciis.  » 

In  questo  genere  che  è  il  più  ricco  di  <^i  altro  io 
ispecle,  ed  è  tipo  della  famiglia  più  ricca  di  tutte  in  generi, 
per  cui  alcuni  adottarono  per  Finterà  classe  il  nome  di  Na- 
viculee  anziché  quello  di  Diatomee,  è  costante  carattere 
la  simmetria  cosi  di  ciascun  paio  di  facce  come  delle  doe 
estremità.  Questo  stesso  carattere  lo  abbiamo  veduto,  eoa 
qualche  eccezione»  nella  famiglia  delle  Fragilariee  e  più  anco- 
ra  in  quella  delle  Surirellee.  Ma  da  ciò  ne  viene  che  in  alcuoi 
generi  {Denticula,  Synedra)  o  in  alcune  specie  (Surireiia] 
di  quelle,  si  debba  aver  ricorso  ad  altri  caratteri  per  fis- 
sare la  distinzione,  e  tanto  più  che  le  forme  sono  alle  volte 
somigliantissime.  Questo  carattere  essenziale  è  quello  del- 
l' intera  famiglia»  la  presenza  cioè  di  un'  apertura  centrale 
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in  ambedue  le  facce  secoodarie.  Quel  carattere  per  altro 
manca  in  qualche  specie  di  Navicula  (Oxijphìjllum,  vulpi' 
na  etc)  ed  io  alcuno  dei  generi  susseguenti,  ed  il  Kìitzing 
stesso  avverte  riuscire  alle  volte  difficilissimo  rilevare  il 
foro  per  la  sua  minutezza,  e  mancare  anche  in  alcuni 
individui  mentre  in  altri  della  stessa  specie  è  evidente.  Sen- 
za quindi  che  da  ciò  si  possa  indurre  argomento  a  combat- 
tere l'importanza  organografica  del  carattere  stesso,  certo 
è  che  sistematicamente  gli  viene  scemato  valore,  e  saggia- 
mente fece  ne'  casi  dubbi  il  Kutzing,  attenendosi  alla  evi- 
dente affinità  delle  forme  per  non  allontanar  fra  loro  esseri 
somigliantissimi.  In  sei  gruppi  distingue  il  Kiitzing  secondo 
la  forma  l'ingente  numero  (WI)  delle  specie  :  ìanceolaiae, 
oblùfiffat  L  duplicata  gihhae^  constriciae  L  nodosae^  lu^ 
nalacy  $igmoideae.  La  maggior  parte  delle  specie  appar- 
tenenti alla  prima  sezione  (lanetolatae)  hanno  precisamente 
la  forma  detta  navicolare,  facce  cioè  primarie  lineari,  e  se- 
condarle allungato-ellittiche  cogli  apici  più  o  meno  acuti. 
Vedemmo  superiormente  le  Sinedre  della  prima  sezione 
{Scaphuìaria)  avere  questa  forma  medesima,  e  posta  l'av- 
vertenza dello  stesso  Kiitzing  e  perfino  l'esempio  rispetto 
ad  ana  qualche  specie,  reca   veramente   sorpresa  vedere 
le  Scafularie  e  le  Navicule  lanceolate  distinte  genericamente 
tra  loro.  Alcune  poi  delie  specie  riferite  a  quella  stessa 
prima  sezione  mostrano  un  graduato  passaggio  alle  forme 
tanto  distinte  delle  sezioni  successive.  Ma  si  in  quella  che 
in  queste  trovansi  neir  opera  del  Kiitzing  descritte  e  figu- 
rate specie  cosi  somiglianti  fra  loro  da  far  insorgere  fon- 
dato sospetto  sulla  opportunità  della  distinzione.  E  qui  cade 
in  acconcio  osservare  come  nelle  Diatomee,  più  forse  che 
in  qualunque  altra  classe  di  esseri  organici,  difficile  riesca 
pronunciare  certo  giudizio  sul  valore    de'  caratteri.   Cosi 
^  16 
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negli  animali  come  nelle  piante  la  moltiplicazione  per  ri- 
produzione è  frequentemente  accompagnata  da  più  o  me- 
li» lilttumi  latiaaiaBi^  e  nelle  diMnnaimii  e  nelle  forme 
esteriori.  Quando  invece  la  moltiplicazione  si  effettoa  per 
semplice  divisione,  e  forme  e  dimensioni  si  conservano 
costanti.  Né  qui  entreremo  nella  difficile  questione  che  ! 
concerne  la  riproduzione ,  né  intendiamo  precisare  in 
che  essa  differisca  dalla  semplice  divisione,  giacdiè 
una  divisione  è  essa  pure.  Per  le  Diatomee  la  distin- 
zione è  facile.  In  esse  ha  Inogo  certamente  una  riprodazìo- 
ne  giacché  commisti  agi'  individui  maggiori  di  ogni  specie  \ 
spesso  ne  vediamo  di  minori  e  di  picciolissimi  e  di  tutte  le  ' 
dimensioni  intermedie.  Ma  sembra  provenire  di  prevalen-  . 
za  dalla  divisione,  anzi  dal  dimezzamento,  la  stermioata 
loro  copia.  Ora  nel  dimezzamento,  e  forme  e  dimensioni 
{delle  facce  secondarie)  si  conservano  assolutamente  ugaali. 
Da  ciò  quella  mirabile  uniformità  in  miriadi  di  individai 
che  si  assoggettano  air  osservazione  e  che  tutti  forse  pro- 
vennero dalla  successiva  partizione  di  un  solo.  Da  ciò  pare 
la  naturale  proclività,  che  in  qualunque  osservatore  deve  in- 
sorgere, a  distinguere  più  specie,  quando,  frammezzo  a  qnegl' 
individui  fra  loro  matematicamente  uguali,  alcuno  ne  veda 
di  forme  e  dimensioni  alquanto  diverse,  ovvero  quando  ri- 
trovi altre  migliaia  di  individui  non  diversi  dai  primi  che 
per  leggerissima  condizione,  ma  tutti  perfettamente  uguali 
fra  loro.  Se  invece,  allora  che  riesce  di  trovare  frammiste 
forme  diverse  ma  graduate,  e  che  la  successiva  osservazione 
dimostra  appartenenti  alla  stessa  specie,  si  consideri  la  dif- 
ferenza che  corre  fra  esse,  cosi  nelle  proporzioni  come  nelle 
dimensioni,  facilmente  si  rileverà  che  quelle  differenze  sono 
ben  maggiori  di  quelle  che  talvolta  sono  proposte  a  distìn- 
guere più  specie.  Il  Kiitzing  stesso  ci  dà,  a  modo  d' esetn- 
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IMO,  qaallro  figure  (tav.  3/fig.  XLIV.  i,  2,  3,  3,  6;  tav.  4. 
ii^.  10>  45  ;  tav.  30  fig.  47)  della  Navicula  viridula,  che 
saggiamente  riferisce  alla  specie  medesima^  benché  la  pro- 
porzione fra  la  larghezza  e  la  lunghezza^  il  grado  di  conver- 
genza dei  lati,  e  la  sporgenza  del  ventre  non  siano  certamen- 
le  tignali.  Si  confrontino  le  tre  figaro  (tav.  3.  fig.  57.  *!,  2, 
3)  della  Navicfda  nodosoy  e  si  vedrà  in  una  di  esse  (2)  un 
rigonfiamento  mediano  che  manca  nelle  altre.  Certo  trovia- 
mo differenze  molto  minori  confrontando  specie  a  specie. 
Che  se  guardiamo  alle  dimensioni,  solo  di  qualche  specie  il 
Kiitzing  avverte  e  figura  i  due  estremi  di  grandezza,  come 
a  modo  d^  esempio  della  iV»  amphUbaena  (tav.  3.  fig.  42). 
Per  le  altre  si  contenta  d'indicare  la  grandezza  massima. 
L' Ehrenberg  invece  avverte  anche  V  estremo  della  piccio- 
lezza  che  gli  venne  fatto  di  riscontrare,  e,  figurando  esatta- 
mente le  forme  intermedie,  pone  in  evidenza  i  caratteri  spe- 
cifici che  rimangono  indipendenti  dalle  variazioni  indotte 
dall'età  e  dallo  sviluppo.diverso.  Trattando  delle  dimensio- 
ni di  questi  esseri  microscopici  non  posso  a  meno  di  addur- 
re alcune  osservazioni.  Intorno  ai  metodi  di  micrometria 
dottamente  dissertò  il  Hohl  mostrando  il  comparativo  gra* 
do  dj  esattezza  a  cui  essi  possono  arrivare.  Risulta  da  quel 
confronto  essere  più  esatto  e  sicuro  d'ogni  altro  quello  del- 
la camera  lucida,  che  io  ho  sempre  trovato  anche  di  ogni  al- 
tro il  più  comodo.  Preso  un  micrometro  di  vetro  (di  Plos- 
sel),  ove  un  millimetro  è  diviso  in  cento  parti,  ne  copio  col- 
la camera  lucida  l' immagine,  ripetendo  più  volte  l' opera- 
zione per  assicurarmi  dell'esattezza  della  mia  copia.  Benché 
eseguiti  con  eccellente  macchina,  i  segni  del  diamante  non 
sono  mai  perfettamente  equidistanti,   e  sono  poi  sempre 
troppo  grossi  per  escludere  le  piccole  inesattezze.  È  perciò 
che  si  rende  necessario  un  gran  numero  di  tentativi  per  otte- 
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nere  una  sufficiente  approssimazione.  Da  quella  copbpo^ 
intanto  rilevare  con  precisione  l' ingrandimento  ottennio, 
eh' è  sempre  relativo  alla  portata  della  propria  visioae.  0- 
gni  qualvolta  quindi  io  voglia  determinare  le  dimensioni  di 
un  oggetto^  ne  copio  V  immagine  colla  stessa  combinazioiie 
di  oculari  e  di  obbiettivi,  colla  stessa  camera  lucida  e  alla  stes- 
sa distanza,  e  misurandola  sopra  una  scala  metrica  ne  otten- 
go con  facile  riduzione  le  cercate  dimensioni.  E  per  abbre- 
viare e  facilitare  la  ricerca,  costruisco  sulla  copia  del  micru- 
metro  una  scala  decimale^  nella  quale  posso  spingere  le  di- 
visioni, se  ringrandimento  arriva  anche  solo  ai  600  diame- 
tri, ai  decimillimillimetri,  e  facendo  su  quella  cadere  T  im- 
magine colla  camera  Incida,  la  ho  immediatamente  roisarala. 

10  mi  sono  costruito  per  ognuna  delle  combinazioni  del  mio 
microscopio  una  di  siffatte  scale  e  posso  così  colla  semplice 
applicazione  della  camera  lucida  misurare  qualunque  osr- 
gctto,  senza  punto  alterare  le  condizioni  della  osservazione. 
Insisto  sul  metodo  da  me  tenuto  nelle  mie  ricerche  micro* 
metriche  per  mostrare  che  vi  impiegai  scrupolosa  esatteti. 

11  micrometro  a  vite  dà  anch'esso  i  millimetri  e  coiraggiuo- 
ta  di  un  nonio  anche  i  decimillimillimetri,  ma  oltreché  il 
tenerlo  costantemente  applicato  alla  tavoletta  del  porta-og- 
getti riesce  incomodo,  e  l'applicarlo  ogni  qualvolta  se  ne 
vuole  far  uso  produce  grande  perdita*di  tempo  ed  interrom- 
pe r  osservazione,  esso  ha  poi  sempre  il  grande  ìdcoovC' 
niente  del  passo  perduto.  In  dieci  osservazioni  micrometri- 
che colla  vite  difficilmente  riesce  trovarne  due  perfettamen- 
te coincidenti.  Colla  camera  lucida  una  sola  è  sofficiente. 
Credo  inutile  recare  argomenti  a  riprovare  il  metodo  di  so- 
vrapporre il  micrometro  di  vetro  ad  ogni  oggetto  che  si 
vuole  misurare.  Quello  invece  del  micrometro  stabile  nel- 
r  oculare,  ed  il  cui  valore  è  previamente  stabilito  coli'  esa- 


. 


\ 


—  125  — 
me  di  altro  micrometro  quale  oggetto  di  osservazione^  se 
non  offre  forse  la  più  scrupolosa  certezza^  ha  almeno  gran- 
de comoditi^.  Ma  non  basta  misurare  gli  oggetti  che  si  hanno 
a  descrivere^  bisogna  anche  esprimere  quella  misura.  Sem- 
brerebbe cosa  tanto  semplice  il  servirsi  tutti  della  stessa, 
ed  è  tanto  comoda  la  misura  metrica  e  V  espressione  deci- 
male, che  desia  veramente  meraviglia  come  anche  fra  gli 
scienziati  prevalga  V  abitudine  di  preferire  le  misure  duo- 
decimali particolari  ad  ogni  paese ,  e  di  esprimerle  con 
frazioni  non  decimali.  É  minor  male  che  una  se  ne  adotti 
almeno  di  costante  e  la  si  avverta.  Ma  v'  è  di  peggio.  L' 
Ebrenberg  parla  continuamente  di  una  linea  senza  avverti- 
re di  qnal  misura^  ma  dà  contemporaneamente  ^equivalente 
in  misura  metrica,  e  da  questa  si  rileva  che  la  sua  linea 
equivale  a  due  millimetri.  É  una  linea  tutta  sua,  perchè  la 
linea  del  piede  inglese,  ch'è  il  più  piccolo  di  tutti,  sorpassa 
i  due  millimetri  e  mezzo.  Ktitzing  si  serve  di  una  misura 
lineare  collo  stesso  indizio  usato  dairEhrenberg,  dei  tre  pic- 
coli segni,  che  sogliono  indicare  il  millimetro,  a  destra  della 
cifra.  E  sembrerebbe  che  volesse  parlare  di  quella  stessa 
linea  convenzionale,  deducendolo  almeno  dal  seguente  qua- 
dro comparativo  delle  maggiori  lunghezze  di  alcune  specie 
di  Navicala,  dedotte  dalla  diretta  osservazione,  dalla  cifra 
dell' Ehrenberg,  da  quella  del  Kiitzing  nella  doppia  suppo- 
sizione della  linea  eguale  convenzionalmente  a  due  milli- 
nielri,  e  della  linea  del  pollice  di  Parigi  =  2,'^'  707,  e  dalle 
figure  di  quesl'  ultimo. 


Navicida  amphlshaena 
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Risulta  da  questo  quadro  €he  le  cifre  del  Kiitziog  espri- 
mono in  frazioBC  di  Moeai  (eguale  a  due  millimetri)  le  misu- 
re in  generale  alquanto  esagerate  ;  non  quanto  per  altro 
t|uelle  delPEhrenberg:  e  le  figure  riescono  alquanto  minori 
del  vero,  lo  che  si  può  conciliare  supponendo  che  per  eco- 
nomia (pur  troppo  eccessiva)  di  spazio  non  abbia  prescelto 
di  figurare  gl'individui  maggiori.  Aggiungo  a  maggior  con- 
ferma la  misura  delle  strie  che  ornano  con  costante  propor- 
zione i  gusci  dì  alcuna  specie.  Nella  N.  viridis  (  viridula 
Ehreii.  non  Kt/.)  PEhrenberg  dice  comprendersi  i3-i5  strie 
in  \j\QO  di  linea',  e  Kiitzìng  42-'i4.  Io  trovo  costantemente 
sette  (li  quelle  strie  in  un  centimillimetro,  settanta  in  un 
decimillimetro,  e  quindi  colP  ingrandimento  dì  686  trovo 
fra  uoa  stria  e  V  altra  0^00098  colla  più  scrupolosa  esat- 
tezza. Pare  interrogato  direttamente  il  Kiitzìng  egli  gentil- 
mente mi  rispose  servirsi  di  un  micrometro  di  Plossel  se- 
gnato sul  vetro,  in  cui  quale  la  linea  di  Parigi  è  divisa  in  30 
paKi,  micrometro  sul  quale  egli  colloca  l'oggetto  ogniqual- 
volta vuole  prenderne  la  misura.  E  nello  stesso  tempo  mi  fa- 
vori anche  Tìmmagine  del  suo  micrometro  rappresentato  con 
un  ingrandimento  di  cento  diametri.  Ora  in  questo  disegno 
ogni  divisione,  ch'è  detta  equivalere  ad  1/30n><>  di  linea,  è 
=00,00498  ;  risulterebbe  quindi  una  tal  linea  =  O^OOi  49, 
cioè  di  poco  maggiore  della  metà  della  linea  di  Vienna  ch'è=: 
0*^002638.  Finalmente  non  posso  lasciare  l'argomento  delle 
dimensioni  senz'accennare  ad  un'altra  osservazione.  Esami- 
nando molti  individui  della  stessa  specie  se  ne  trovano  e  di 
grandi  e  di  piccoli  in  atto  di  sdoppiamento.  E  se  ne  trovano 
accomalati  molti  della  stessa  grandezza,  qualunque  essa  sia. 
Sembra  quindi  che  lo  sdoppiamento  avvenga  in  qualunque 
età.  Pure  mi  sembra  che  quanto  maggiori  sono  le  dimensioni 
tanto  minore  sia  la  frequenza  di  quel!'  atto,  e  gli  individui 
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massimi  non  li  vidi  mai  sdoppiarsi.  Sarebbe  quindi  a  ricer- 
care quando  cessi;  se  solamente  gli  individui  maggiori,  nei 
qnali  non  avviene  la  divisione,  propaghino  poi  la  specie  per 
vera  riproduzione;  o  se  alcuni  individui  sieno  fino  dalla  lo- 
ro origine  destinati  a  moltiplicarsi  per  isdoppiamento^  altri 
invece  a  riprodursi.  Questa  ricerca  è  riferibile  cosi  alle  Na- 
vicule  come  a  tutte  le  altre  Diatomee,  e  già  ne  feci  cenno 
air  occasione  di  una  Giclotella. 

Le  forme  delle  Navicule  delle  tre  susseguenti  sezioni 
{ellipttcae,  gibbae,  nodosae)  ricordano  moltissimo  quelle  del- 
le Surìrelle,  e  ne  differiscono  solo  per  V  apertura  mediana. 
Non  manca  anche  fra  esse  l'esempio  di  vitte  (N.  paradoxa). 

Le  due  specie  riferite  alla  sezione  delle  lunatae  appar- 
tengono a  due  tipi  affatto  diversi.  L' una  {N?  gtnuflcxa]  ha 
le  due  facce  primarie  curvate  ed  è  una  vera  Acnantide  senza 
stipite,  Y  altra  invece  (N.  lunata)^  ha  curvate  le  secondarie 
e  non  ha  quindi  analogo  che  fra  quelle  Sinedre  che  appon- 
to  sotto  questo  aspetto  abbiamo  paragonato  alle  Eunoziee. 

Le  Sigmatelle  o  Navicule  sigmoidee  uniscono  alla  cur- 
vatura delle  facce  secondarie,  che  vedemmo  in  alcune  Sine* 
dre,  la  forma  lanceolata  abituale  alle  Navicule,  per  cui  sono 
tutte  undici  somigliantissime  fra  loro.  La  maggiore  difTereo* 
za  è  quella  presentata  dalle  facce  primarie,  che  o  sono  lan- 
ceolate anch'  esse  o  lineari. 

Considerando  ora  complessivamente  le  Navicule  sotto 
l'aspetto  organologico,  troviamo,  specialmente  nelle  forme 
maggiori,  importantissime  condizioni.  Lungo  alle  facce  pri- 
marie le  due  linee  o  canaletti  terminanti  alle  estremità  in 
distinti  forellini,  come  abbiamo  già  trovato  in  tutte  le  fami- 
glie precedenti.  Ed  intorno  a  questi  forellini  le  preziose  os- 
servazioni dell'  Ehrenberg  sulla  K  major  (tnri£s  Ehr.  non 
Kiitz.),  che  dimostrano  le  correnti  prodotte  nel  liquido  am- 
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biente  e  dirette  come  se  uscissero  da  una  delle  estremità  ed 
entrassero  per  V  altra,  la  ognuna  delle  facce  secondarie  tre 
ampìi  fori,  uno  mediano  e  due  alle  estremità,  e^  spor^^enti 
da  questi  «Itimi,  organi  molli  che  l'Ebrenberg  crede  analoghi 
a  piedi  ed  inservienti  al  movimento.  Ed  è  ancora  nella  suc- 
citata specie  che  V  Etirenberg  vide  chiaramente  l'ingestione 
deir  indaeOy  ed  incontrastabili  movimenti  negli  organi  io- 
terni  M  durch  eine  irritable  crystallhelle  Gallerie  {dcn  Kor^ 
n  per)  vepanigif  daher  oft  ziUemd  n.  Chi  osservò  viventi 
molte  Navieule  potrà  beasi,  anche  dopo  luogo  studio,  e  per- 
severante e  faticoso  esame,  trovarsi  astretto  a  confessare, 
cooì'  io  confesso,  di  non  saperne  decifrare  la  complicata 
orgsnizsui^ioiie,  ma  poùrà  altresì  coscienziosamente  asserire 
di  aver  veduto  in  esse  numerosi  fenomeni  perfettamente 
analoghi  a  quelli  che  presentano  gli  animali,  ed  ai  quali 
nalla  di  simile  presentano  giammat  i  vegetali. 

33.  Akfhipleura*  99  Indivìdua  nngularia  navicularùt 
y*  prUmatk^  longitudinaJifer  sulcala,  apertura  media 
^  nulla  ». 

Avverte  lo  stesso  Kiitzing  che,  solamente  attesa  la  somi- 
glianza della  forma,  fasiiccaderQ  qqesto  genere  alle  INavicuIe 
benché  la  mancapza  dell'  apertura  m^aoa  lo  escluda  dalle 
JNavtculee.  Lo  stesso  si  avrebbe  potuto  dire  di  alcune  Sine- 
rlre.  Merita  osservatone  la  circostanza,  che,  a  causa  delle 
due  linee  sporgenti  delle  facce  secondarie,  lo  sdoppiamento 
non  pile  avvenire  senza  una  specie  dì  reduplicazione. 
Quella  delle  ire  specie  cb'è  sigmoidea  (jé.  rigida)  ò  curva 
«alle  facce  pi*imarie,  e  sotto  al  doppio  aspetto  manifesta 
una  analogia  <ooa  affinità)  colle  Acoaolee.  Benché  mancbi'- 
Qo  i  fori  centrali ,  sembrano  persìstere  anche  nelle  Anfi- 
pleure  i  terininali. 

f'.  17 
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33.  Ceratone  18.  99  Individua  natncularia  libera  tin- 
99  gtdaria  rostrata  prismatica  ^  quadrangula  ;  apertura 
y9  inedia  distincta,  terminalibus  nulUs.  » 

II  solo  rostro^  dice  il  Ratziog,  distingue  essenzialmente 
questo  genere  dalle  Naviculc.  La  prima  specie  (C.  lam- 
naris)  non  differisce  che  ben  leggermente  nella  Torma  da 
alcune  Navicule  (iV.  cuspidata,  N.  rostrata),  ma  se  realmen- 
te le  aperture  terminali  mancano  in  essa  ed  esistono  io 
quelle»  la  diflerenza  organografica  è  ben  grande.  Delle  al- 
tre quattro  specie,  una  è  sigmoidea  (C  Fasciola),  una  con- 
torta a  spirale  (C.  spiralis),  e  due  piegate  solamente  ad 
arco  (  C.  Closterium ,  C.  Jrcus).  Ma  neir  ultima  è  no- 
tevole la  assimetria  delle  facce  primarie,  da  coi  risolta 
una  decisa  analogia  colle  Epitemie»  mentre  la  somiglianxa 
colte  Acnantee,  accennata  dall'  Ebrenberg,  non  è  da  no- 
tarsi. E  dissi  colle  Epitemie,  piuttosto  cbe  colle  Cirobel- 
lee,  perchè  né  TEbrenberg,  né  il  Kiitzing  fanno  pnoto 
cenno  di  apertura  mediana  sulle  facce  laterali,  non  essen- 
do a  confondersi  con  essa  V  ombellico  spoi^ente  della  fa^ 
eia  ventrale.  i 

■ 

34.  Stauboneis.  »  Individua  libera,  singularia ,  no-     \ 
n  vicularia;  apertura  media  transversali,  n  , 

Le  numerose'  specie  (34)  di  questo  genere  ripartite  in 
tre  sezioni  (laeves  {genuinae),  punctatae  (Stictoneis),  stri0^  j 
tae  {Stauroptera)  ),  non  differiscono  dalle  Navicule  che  per 
bi  collocazione  trasversale  dell'  apertura ,  condizione  sol 
cui  valore  organograGco  non  possiamo  pronunciare  alcon 
giudizio,  non  conoscendo  né  V  uffizio  di  quella  apertora, 
né  le  sue  correlazioni  coli'  interna  organizzazione.  Bensì 
giova  avvertire  che  in  molte  specie  sembra  non  essere 
punto  V  apertura  stessa  cbe  sia  collocata  trasversalmente, 
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ma  bensì  la  depressione,  nel  fondo  della  quale  si  trova  il 
foro  rotondo  come  nelle  Navicule;  ed  al  pari  che  in  quelle 
si  ha  perciò  una  specie  d^  imbuto  sporgente  nella  cavità» 
che  rendesi  visìbile  guardando  di  fronte  le  facce  primarie. 

35.  Ahphiproiu.  »  Individua  libera  singularia^  aper^ 
yi  iuris  terminalibué  binis  medOs,  nec  marginaiibus,  n 

Dalle  figure  di  due  fra  le  tre  specie,  che  il  Kiitzing 
descrive  di  questo  genere^  mi  pare  di  poter  rilevare  che  le 
doe  aperture  terminali  che  costituiscono  il  carattere  es- 
senziale del  genere»  altro  non  sieno  che  i  soliti  forellioi 
ne'  quali  vanno  a  terminare  le  due  linee  o  canaletti  lon- 
gitudinali che  veggonsi  nelle  facce  primarie  di  pressoché 
tutte  le  Navicule.  Uè  mancherebbe  neppure  la  presenza 
delle  aperture  centrali  nelle  facce  laterali^  che  di  profilo 
si  veggono  nelle  succitate  figure.  Le  cosi  dette  ale  o  spor- 
genze .appartengono  quindi  alle  facce  secondarie  e  costi- 
tuiscono il  solo  carattere  distintivo  delle  Aofiprore^ 

36.  AllPtiORA.  »  Individua  libera,  singularia,  apertiti 
^  rii  medOs  binis  laieralibus,  ierminalibus  nullis  L  ob^ 
»  ioleiis,  Si 

Le  Anfore  sono  Cimbelle  a  facce  primarie  uguali»  e  a 
facce  secondarie  simmetricamente  convesse»  invece  che  pia- 
ne ed  inclinate.  Resta  da  sapere  se  i  due  fori  mediani  la- 
terali sieno  da  una  sola  o  da  ambedue  le  parti.  Nel  primo 
caso  l'analogia  sarebbe  completa»  nel  secondo  ogni  Anfora 
si  potrebbe  dire  una  Cimbella  doppia.  E  a  due  Cimbelle 
somigliano  diffatti  grandemente  i  due  individui  nei  quali 
ogni  Anfora  si  divide  per  lo  sdoppiamento.  Se  non  ehe 
qoella  somiglianza  non  ò  che  apparente.  Nella  Cimbella 
è  una  delle  facce  primarie»  la  dorsale»  che  costituisce  la 
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convessità,  nella  mezza  Anfora  invece  la  convessità  slessa 
è  riferibile  a  quella  delle  dae  facce  secondarie  che  ad  essa 
rimase.  La  Cimhella  dimezzandosi  dà  origine  a  dae  iodi- 
vidoi  completi.  I  due  individui  provenienti  dal  dimezza- 
mento deir  Anfora  mancano  di  ona  delle  due  convessità 
laterali,  la  loro  faccia  laterale  di  nuova  origine  deve  ren- 
dersi col  successivo  sviluppo  convessa  al  pari  dell'altra. 
Nelle  Gimbelle  avviene  un  semplice  sdoppiamento  ;  nelle 
Anfore  Succede  allo  sdoppiamento  ona  specie  di  redupli- 
cazione. Da  questa  conformazione  proviene  che  la  finora 
navicolare  delle  Anfore  non  sia  che  apparentemente  simile 
a  quella  delle  Navicule.  Queste  riescono  navioolari  nelle 
facce  seoondarie»  quelle  nelle  primarie  a  causa  della  spor- 
genza delle  secondarie.  La  divisione  ò  parallela  alle  facce 
ellittiche  o  romboidali  nelle  Navicule ,  Dormale  ad  esse 
nelle  Anfore.  Escludo  quindi  assolutamente  da  questo  g^ 
nere  la  A.ì  Atomun  che  è  una  Navicula  o  uria  Sfaiedra.  H 
dubbio  posto  dal  Kiitzing  riguardo  alla  À^  tUiptiok  mi 
sembra  divenire  certezza,  non  essendo  ammissibile  aper- 
tura centrale  nelle  facce  primarie.  Per  lo  stesso  motivo 
asserisco  che,  se  la  A.  actuiuscula  appartiene  veraroeate 
a  questo  genere,  è  inesatta  la  fig«  i  (tav.  5,  fig.  32)  cbe 
presentii  un'apertura  mediana^  e  parimenti  la  figura  terza 
(tav.  20,  fig.  i8)  data  dallo  stesso  autore  della  A.  Ayn- 
lina.  Riguardo  poi  ai  fori  mediani  laterali,  oltre  al  deb- 
bio superiormente  espresso  se  v'  abbiano  su  ambedue  o  so 
una  sola  delle  Tacce  primarie ,  è  ancora  da  avvertire  la 
loro  mancanza  ìd  sei  (A.  veneta,  A,  apémna^  A,  toftMtfor* 
mie  j3  Fiicheri,  A.  acutiusmia,  A.  ò^r^is,  A.  Aipmu^ 
delle  d8  specie  dal  Kiltaing  ascritte  a  questo  geaere. 

37.  DunESMls .  n   Individua  navicularia  in  fuicim 
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«  elangatas  {hiconvtxas)  arde  conjuncta  ;  aperlnrne  wi?- 
?»  diat  singulares  et  terminales  bitiae  distinctae.  ji 

Nel  4836  il  Kiitzìng  pubblicava  (Dee.  XVI,  n.  153)  il 
MOVO  genere  Bmchynm:  w  frons  minntimmay  conni" 
»  tote  e  fmtiulU  paralleliter  et  irregulatiter  coadunm* 
"  tis.  n  Ora  nella  sna  monografia  delle  Dìatomee  non  fa 
più  cenno  né  di  qoel  genere  né  di  qnella  specie  (If.  epo- 
ntna),  che  altro  non  era  che  la  N.  appendieulata.  Di  più, 
viene  annoverata  fra  le  Navìcule  la  Brachysira  serians  di 
Brébisson,  ed  è  taciuta  la   bella  osservazione  del  Bailey 
riguardo  alla  JV.  major  (K  viridis  Ehr.)  yy  that  it  ix  vot 
n  rare  to  tneet  with  fonr,  semetimes  even  eight  nnifed 
«  lateratlf.  f*  Viene  contultociè  stabilito  il  genere  Dia^ 
desmisy  nel  quale  le  Navicule  sono  seriale  appunto  come 
nelle  specie  or  ora  citate,  solo  forse  con  più  costanza  e 
regolarità.  La  fondazione  per  altro  di  questo  genere  è  giu- 
stificata  dall'  analogia  colle  altre  famiglie,  e  da  quella  so- 
miglianza di  generi  nelle  serie  parallele  che  nelle  classi- 
ficazioni sistematiche  viene  forse  soverchiamente  vaghejrgia- 
ta.  Ma  indipendentemente  dal  valore  del  genere,  che  io  non 
intendo  contrastare,  la  condizione  organica  di  quella  con- 
catenazione nei  Diadesmi  e  nelle  Sfenosfre  mi  sembra  dar 
loogo  ad  importante  considerazione.  Se  l'apertura  centrale 
«Ielle  facce  secondarie  fosse  realmente  stomatica,  servisse 
Cloe  air  ingestione  deir alimento,  converrebbe   supporre, 
per  gli  individui  compresi  in  quelle  catene,  che,  a  diffe- 
«ìOM  dei  terminali,  si  nutrissero  mediatamente.  Benché 
ona  simile  condizione  non  manchi  di  esempi  in  altre  classi 
a'  animali,  pure  nel  caso  nostro  essa  è  intieramente  ipo- 
lelica.  Ora  contro  a  questa  ipòtesi  sta  il  fatto  di  tutte  le 
Diaiomce  mancanti  di  qucIFapertura.  Troviamo  invece  ge- 
nerale a  pressoché  tutte  la  presenza  dei  due  forellini  ter- 
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iDinali  delle  facee  primarie,  sempre  collocati  in  mmìen, 
anche  nelle  associazioni  di  piA  iodividuiy  a  poter  liben* 
mente  funzionare.  La  minutezza  di  quelle  aperture  sareb- 
be conciliabile  colla  tenuità  del  cibo  che  sono  desUaate  a 
ricevere^  e  servirebbe  in  qualche  maniera  a  spiegare  il  per- 
chè nulla  si  possa  discernere  intorno  alla  natura  di  qad 
nutrimento  ed  alla  conformazione  degli  oi^ni  digestivi, 
mentre  in  altri  infusorii  anche  di  minori  dimensioni  chia- 
ramente distinguonsi  le  sostanze  ingerite.  Ed  essendoché 
le  aperture  terminali  delle  facce  secondarie  sembrano  ap- 
partenere agli  organi  del  movimento,  come  dimostrò 
r  Ehrenberg  in  qualche  specie  delle  maggiori ,  e  sembra 
anche  indicato  dalla  natura  e  direzione  dei  movimenti  stes- 
si ,  dovrà  da  ognuno  trovarsi  ragionevole  la  sopposiziooe 
che  V  apertura  mediana  serva  piuttosto  alle  funzioni  gene- 
rative. 

38.  Frustulta.  »  Individua  navicularia  in  suiilsn- 
99  tia  gelìnea  amorpha  nidulaniù$.  »* 

Unico  carattere  che  distingua  questo  genere  dalle  Ni' 
vicule  è  la  presenza  di  un  Invoglio  mucoso.  In  una  delle 
due  specie  {F.  mariiima)  le  Navicule  sono  incluse  in  v^ 
rio  numero  entro  a  cellule  distinte;  Nell'altra  invece  (F.  m- 
lina)  il  muco  che  le  avvolge  è  amorfo.  Per  lo  stesso  ca* 
rattere  V  Ehrenberg  comprendeva  in  questo  genere  anche 
quella  N.  appendiculata,  di  cui  il  Kiitzing  avea  fatto  il  ge- 
nere Brachystra.  Organograficamente  le  Frustulie  mostra- 
no il  passaggio  delle  Naviculee  libere  alle  Naviculee  incluse. 

59.  Berkeleya.  m  Phycoma  gelineum  molle  basi  glo- 
n  ioium,  ramos  filiformes  naviculis  dense  aggregatis  rt- 
99  pleios  emitlens.  99 
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10  questo  genere  e  nei  dae  saccessivi  {Khaphidogloea^ 
Eomoeoctadia)  non  solamente  manca  il  carattere  primario 
delie  Navicnlee^  qnello  cioò  dell'  apertura  centrale,  ma  an- 
che la  forma  dei  gusci  corrisponde  a  quella  di  moke  Si- 
nedre  delle  sezioni  Scafolaria  ed  Echinaria,  per  cui  sem- 
brerebbero spettare  piuttosto  alla  famiglia  delle  Surirellee 
delP  ordine  precedente. 

40.  RHAraiDOGLOBA.  n  Phycoma  gtobosum  molle,  in- 
n  tus  fasaeulié  navieularum  in  fila  fwUaniia  dispoutii 
»  farcttifn.  » 

11  carattere  principale  di  questo  genere  è  tratto  d|alla 
disposizione  amorfa  della  sostanza  gelatinosa  nella  quale 
sono  immerse  le  Navicule,  o  per  meglio  dire  le  Sinedre. 
Sotto  a  questo  aspetto  il  genere  Berkeleya  è  intermedio 
ai  doe  Rkaphidogloea  e  Homoeocladia.  Ma  è  pure  caratte- 
ristica la  disposizione  di  esse  Sinedre,  che  mentre  sono  dis- 
ordìoatamente  affastellate  nel  genere  precedente  e  quasi 
parallelamente  fascicolate  nel  seguente ,  in  questo  invece 
SODO  collocate  in  fasci  fusiformi  e  confluenti  per  le  estre- 
mità appuntite.  Sia  per  altro  che  si  consideri  il  primo  o 
il  secondo  di  questi  caratteri,  io  dubito  che  riguardar  si 
possano  come  sufficienti  per  distinguere  i  tre  generi.  £ 
notevole,  in  una  (11.  manipulaia)  delle  quattro  specie 
dal  Kfitziog  annoverate,  la  somma  varietà  nelle  dimensioni 
delle  Sinedre,  che  egli  dice  variare  in  lunghezza  da  ^  a  ;^ 
di  lìnea,  ma  che,  con  ingrandimento  di  420  diametri ,  rap- 
presenta da  7  a  25  millimetri  e  corrisponde  quindi  a 
0,0166'''  —  0,0698"'. 

4L  HoMOKOCl«AOU.  n  Phycoma  filiforme  ramomm , 
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« 

n  ex  tuòo  fftlineo  intua  fasdctUis  navieularum  lint»- 
n  rium  elongatarum  bacillarium  fardo  componlum,  » 

A  conferma  di  quanto  dicevo  su perior mente  della  dif- 
ficoltà  cbe  taloDO  potrebbe  muovere  intorno  alla  distiozìo- 
ne  di  questi  generi,  adduco  la  frase  descrittiva  di  una  nuo- 
va Homoeodadia^  la  quale  per  la  sua  esterna  configurazio- 
ne vivamente  somiglia  alle  Rafidogloee,  e  per  il  modo  di  as- 
sociazione dei  fili  potrebbe  forse  riferirsi  alle  Berkeleye. 

H.  helioides:  pumila^  paraaitica^  adnaia,  filU  tenuxhiA 
e  centro  radiantibus^  dichoiomis  iemim  attenualis;  i/* 
nedris  continue  fasdcuiatis^  mediocribvSy  e  facie  line&ri' 
bt$s,  e  latere  oblongo  ellipticia,  obtusts* 

Schizonema  helioidei  f  Zanard.  in  litt.  ^d  Ulvam  l^ 
tisdmum  legit  Dalmmtiae  Sandri.  From  V^  vix  atdw'  . 
gens.  Bivulariae  adspectum  omnino  prat$cfcri.  Fila  d  , 
banm  Ofi^"  vix  crassa  et ,  ut  in  Rivulariis ,  raiundau. 
Longitudo  Synedrarum  0,039^'',  Uuitudo  0,0043'^^ 

E  da  avvertire  anche  in  questo  genere  la  somma  varie- 
tà delle  dimensioni.  Cosi  a  modo  d' esempio  il  Kiitziog  as- 
segna a  lunghezza  delle  Siuedre  della  H.  pumila  -—;,  che 
ammettendo  trattarsi  di  linea  di  Parigi,  com^egli  asserisce, 
corrisponde  a  0,0796/''  Ma  poi  nella  figura  che  dà  eoo  in- 
grandimento lineare  di -430  non  arriva  che  a  0,016.°  e 
corrisponde  quindi  a  0,0383^''.  Ora  io  trovo  quella  lun- 
ghezza variare  nei  miei  esemplari  da  0,0457'''  a  0,078'",  e 
quindi  poco  lungi  dagli  estremi  superiormeote  awertiti 
Questa  stessa  specie  offVe  anche  nel  grosso  tronco  inferiore 
e  nella  disposizione  fascicolato-fusiforme  delle  Sinedre  qual- 
che correlazione  maggiore  coi  due  generi  precedenti,  k 
questo  stesso  genere  Homeocladia  riferisce  il  Kiitzing  il 
mio  Schizonema  lubricum ,  ed  a  ragione,  in  quanto  cbe 
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certamente  non  appartiene  agli  Schizonemi-  Ma  con  ngual 
liiritto  mi  sembra  che  riferir  si  potrebbe  alle  Berkeleye 
per  la  grossezza  delle  pareti  de'  fili  mucosi  e  per  V  nnifoi*- 
me  afTastelIamento  delle  Sinedre.  In  quanto  alle  dimensio* 
li  di  queste  ultime^  il  Kutzing  le  dice  corrispondenti  a 
incile  della  Hhaphidogloea  tnierrupia,  ma  ciò  poco  si  ac- 
:orJa  colla  figura  che  dà  di  quella  il  Kutzing  con  ingran- 
limenio  lineare  di  420,  che  arriva  a  0,023^,  e  corrisponde 
iiiodi  a  0,05 V^,  e  molto  meno  colla  misura  indicata  nel- 
I  frase  -7,-  che  è  =  0,108"',  mentre  la  lunghezza  mag- 
iore  di  esse  Sinedre  nella  mia  H.  lubrica  è  =  0,04"'.  Del- 
)  sette  specie  finora  conosciute  di  questo  genere  due  sole 
mglica,  Martìatia)  presentano  strie  marginali  sulle  facce 
Iterali  che  le  fanno  viemaggiormente  rassomigliare  alle 
inedrc. 

43.  ScHizoREXA.  n  Phijcoma  filif(Mrmt  tenue  iaxum, 
ex  tubo  gelineo  (coelama)  ra?noso  navìcfttax  abbreviata^ 
longitudinaliter  seriatas  fovente  compontum.  Spermatia 
txttma  iimplicia  tubo  adnata  sessilta.  n 

Le  difierenze  caratteristiche  fissate  da!  Kiitzing  fra 
l«cjlo  genere  ed  il  susseguente  (Micrometfu)  corrispondono 
qnellc  proposte  dall'Agardh  {Conspect.crif.Diatom.iSZO), 
I  quale  dopo  aver  rigettato  la  divisione  già  indicata  dal 
'revilje  dei  dae  generi  Manema  e  Schizonema^  è  condotto 
iall' osservazione  ad  ammetterla  in  fatto,  insistendo  con 
istinazione  a  rigettarla  nei  nomi.  E  lagrimevole  cosa  e  fon- 
e  primaria  della  confusione  che  tutti  deplorano  nella  sino- 
limia  botanica  e  zoologica,  che  una  male  intesa  vanità 
oJuca  frequentemente  gli  autori  a  sostenere  pertinacemente 
>  propri!  errori  ed  a  rigettare  ciecamente  le  altrui  opinioni. 
Creville divide  il  genere  Schizonema  di  Agardli  in  due: 
r.  18 
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Monema  e  Schizonema  ;  Agardh  sostiene  ehe  k  dHFerema 
fra  essi  è  unicamente  riposta  in  un  <^ra(io  diverso  di  or;;a. 
Dico  sviluppo,  elle  motte  volte  è  diflicile  a  rilevarsi  ;  rìromie 
quindi  i  due  generi  in  uno  solo.  Più  tardi  lo  stesso  A;aril)! 
trova  delle  specie  nelle  quali  è  evidente  il  carattere  dal  Gre* 
ville  fissiito  come  distintivo  del  genere  SchisonevM.  RicoiM- 
scendo  il  proprio  errore  dovea  restituire  al  Grevillc  t  il  ?^ 
nere  Monema  e  le  specie  a  quello  tolte.  Ma  era  troppo  don 
cosa>  quindi  il  ripiego  di  stabilire  un  nuovo  geDere(lfi>mw* 
ffa)  cui  riferire  i  veri  Schizonemi  del  GreviUe  e  così  toglierei 
quell'autore  tutte  le  specie  da  esso  saggiamente  ripartiteui 
due  generi.  I  successori  seguono  ciecamente  il  maestro.  Ec» 
la  storia  che,  mutati  i  nomì^  puossi  applicare  a  ben  molfe 
delle  questioni  sinonimiche.  Se  i  due  generi  sono  realmeolb' 
distinti,  i  loro  nomi  devono  essere  Monema  (Schizonemi 
Ag.  et  Ktz.)  e  Schizonema  (Micromega  Ag.  et  Ktz,),  iw. 
certamente  sapremmo  accomodarci  all'opinione  deirEhm* 
berg,  il  qnale  rimproverando  al  nome  Monema  l'elisioDi 
(Mononema),  quasi  che  ne  mancassero  legittimi  esempitjft 
rigetta  come  erroneo,  e  vi  sostituisce  un  nuovo  nome  (iW* 
nema)  applicabile  ai  due  generi  eh'  egli  rionisce.  Sarebbe 
piuttosto  questione  se  accordare  si  dovesse  il  diritto  di  uh 
teriorità  all'  Hydrolinum  di  Link,  che  insieme  ad  oo  Jb- 
nema  comprendeva  un'  alga  (Conferva  Hermanni)^  e  iM 
si  poteva  quindi  riguardare  come  sufficiefitemente  AéaA\^ 
Il  nome  Monema^  che  per  l'indicata  elisione  deve  scriversi 
Monnema,  applicato  alle  specie  costituite  da  un  unico  tuba 
includente  le  Navicule,  e  posto  in  parallelo  alP  altro  (Scki» 
zonema)  riferibile  alle  specie  ove  le  singole  serie  dì  Navico- 
le  hanno  un  tubo  proprio,  e  l' unione  di  qaesti  fili  costiloi^ 
sce  la  fronda,  è  tanto  più  esatto,  in  quanto  che  il  secondo 
(Schizonema),  e  per  l' etimologia,  e  per  il  carattere  g«^ 
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rico  dell'  Agafdh  stesso  espresso  antecerlentemente  (Systa- 
ma  jélffmr.  1824)  dinota  pittorieameote  quella  condiziooe. 
E  poi  inportanle  r  altro  carattere  avvertito  dal  Kiitzing, 
rigaarrio  alia  collocazione  degli  organi  da  lui  chiamati  sper- 
mazii,  esterni  nei  Monemi  (Schizonema),  immersi  invece 
negli  Sehizonemi  (Micromega),  come  intimamente  collegato 
alla  straliura  semplice  o  composta  del  tubo  esteriore.  Ora 
dietro  alla  considerazione  di  cotali  caratteri  mi  risulta  da 
un  attento  esame  che  alcane  delle  specie  dal  Kutzing  rife- 
rite al  primo  di  ({nei  due  generi  spettano  realmente  al  se- 
condo^  ed  in  forza  dei  ragionamenti  or  ora  addotti  saranno 
le  sole  cui  rimanga  il  nome  quale  lo  assegnò  il  Kiitzing, 
mentre  tutte  le  altre  specie  di  Schixonema  ritornar  devono 
Uonnema,  e  ritornar  pore  Sehizonema  tutte  quelle  per 
cui  fu  inutilmente  creato  il  nome  di  Micromega. 

Questa  discordanza  di  opinioni  intorno  alla  collocazio- 
ne dì  aleune  specie  in  uno  o  nell*  altro  dei  due  generi»  che, 
indipeodentemente  dai  nomi»  sembrano  cosi  chiaramente 
definiti  e  distinti»  proviene  dalla  grande  difficoltà  a  discér- 
aere  i  tubi  parziali  includenti  le  singole  serie  di  Navicule. 
In  alcune  specie  la  parete  del  tubo  esteriore  è  chiaramente 
distinta  e  le  Navicule  vi  sono  per  entro  disordinate,  ma  in 
alcune  altre  sembra  che  invece  di  tubo  v'  abbia  una  massa 
mucosa  nella  quale  sieno  immerse  le  Navicale.  Rimane  allo- 
ra dubbio  se  le  serie  di  esse  Navicule  siano  incluse  in  tubi 
distinti  o  in  semplici  canali  scavati  nella  massa  mucosa  co- 
mone.  Taluno  potrebbe  anche  sospettare  che  i  tubi,  discer- 
nibili negli  esemplari  rammolliti,  realmente  non  esistessero 
dorante  la  vita  e  debbano  la  loro  origine  ad  una  alterazio- 
ne avvenuta  dopo  la  morte.  Ed  è  pur  certo  che  i  tubi  par- 
ziali scompariscono  alcune  volte,  sia  durante  la  vita,  sia  per 
una  qualche  alteratone  avvenuta  dopo  la  morte,  sicché  ve- 
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dolisi  evidenti  in  alcune  parti  ma  non  in  altre  delio  sin- 
so  esemplare.  Gioverebbe  quindi  grandemeate,  qualora  fos- 
se eostante  e  lo  si  potesse  verificare,  il  carattere  acceanaio 
dal  Kiitzing  dei  cosi  detti  spermazii  esterni  nei  Monnemi 
{Scluzonefna  Ktz.)  ed  interni  negli  Sehizonemi  (Mìerom* 
ga  Ktz.)  Ma  il  Kutziog  stesso  non  trovò  quegli  spernuoi 
esterni  che  in  una  sola  specie  (S.  tenue).  Non  rimane  quio- 
di  che  il  solo  carattere  flegativo  della  mancanza  dei  tulli 
parziali,  ed  ogni  qualvolta  riesce  vederli,  la  specie  va  iocos* 
testabilmente  riferita  al  genere  seguente.  La  mancanza  ii 
tubi  parziali  e  la  conseguente  disposizione  disordinata  delle 
Navicule  è  evidente  nelle  seguenti  specie: 

Mannema  quadripunctatum  Grev. 

Il  Kiitzing,  cambiato  come  erroneo  il  nome  specib 
di  Lynfii^bye  (Bangia  guadripunctaiu)^  e  sostituitovi  qoelb 
dì  Schhonema  fene/lum,  stabilisce  sugli  esemplari  origìoiK 
del  Lyngbye  stesso  la  lunghezza  delle  Navicule  7^7,,.,  che 
in  linea  di  Parigi  equivalerebbe  a  0,0335/^^  Ma  le  rappre» 
senta  con  ingrandimento  di  420  niente  più  di  5,5^'^  eiie 
equivale  a  0,0131'".  Interpretando  anche  qui  quella  lioa 
eguale  convenzionalmente  a  ^^\  ~j  di  essa  eqoivalereb* 
be  a  QfiiV"  e  vi  sarebbe  maggiore  corrìspondeaza.  Dietro 
poi  ad  un  esemplare  originale  con  quello  stesso  nome,  c^ii 
stabilisce  altra  specie  (S.  Ehrenòergii)  che  dichiara  sinoni- 
mo del  Naunema  DiliwynU  dell' Ehrenberg.  In  qoesu 
egli  dice  le  Nnvicule  lunghe  ^..,  ossia  0,0246 /''  ma  le 
rappresenta  ^'" ,  con  ingrandimento  dì  420  e  quindi  come 
corrispondenti  a  0,012^^'.  Ha  quindi  luogo  anche  qui  la  stes- 
sa considerazione  intorno  alla  minore  differenza  che  si  ri* 
scontrerebbe  fra  la  grandezza  delle  figure  e  la  data  misura 
se  questa  si  intendesse  espressa  convenzionalmente  in  li- 
nee uguali  a  due  millimetri.  Cosi  sembra  che  sia  per  le  figu- 
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re  del  LyDgbre  e  del  Greville,  ma  non  per  Piti»  e  per 
l'altra  delle  dae  specie  del  K&tzto<;.  Ed  a  cosi  giudica- 
re ci  invita  pore  V  osservazione  dell'  Harvey,  il  quale  di- 
ce essere  nel  M.  i/uadrlpunetatum  le  Navicnle  più  grandi 
che  io  qualunque  altra  delle  specie  inglesi,  mentre  per  le 
frasi  del  Rutiing,  ed  assai  pia  attenendoci  alle  sue  figu- 
re, sarebbero  invece  due  di  quelle  in  cui  le  Muvicule  hanno 
le  minori  dimensioni.  Lo  stesso  Harvey  avverte  pure  che 
gli  esemplari  del  Carmichael  sono  nell'  esterno  aspetto  af- 
iatlo  diversi  da  quelli  di  Mad.  Griffiths,  benché  simili  nel- 
V  interna  struttura. 

Io  ebbi  dal  Lenormand  un  esemplare  del  Calvados  col 
nome  di  Sehizontma  guadripunctaium^  nel  quale  le  Navi- 
cale hanno  Qfi&if"  dì  lunghezza. 

Sembra  quindi  trattarsi  di  più  specie  diverse,  ma  tut- 
te appartenenti  al  genere  Monnema. 

Monnema  ienuisiimum  Ktz.  (Schizonema).  Avendomi 
favorito  il  Kiitzing  un  esemplare  autentico  di  questa  sua  specie 
potei  riferirvi  con  certezza  esemplari  dì  Venezia  regalatimi  dal 
keilner  e  veriSeare  la  lunghezza  delle  Naviculc  =  0,022.^^' 
Questo  misura  si  accorderebbe  sufficientemente  con  quella 
indicata  dal  Kiitzing  nella  frase,  ove  la  dice  ~  di  linea  di 
Parigi  cioè  =  0,0246.^^'  Ma  quelle  Navicule  egli  le  rappre- 
senta, con  un  ingrandimento  di  420,  niente  più  di  4,5,^^^^ 
il  che  corrisponde  a  0,0t07/'^  In  questo  caso  sembra  dun- 
que che  la  misura  espressa  nella  frase  debba  realmente  in- 
tendersi relativa  alla  linea  di  Parigi,  o  meglio  a  quella  mino- 
re di  Vienna,  mentre  in  vece  la  figura  diiicorderebbe  meno 
dalla  misura  stessa^  interpretata  del  valore  convenzionale 
di  2/''  giacché  :^  di  tal  linea  equivalerebbe  a  0,018i.'^^ 
M&mnema  tenue,  Ktz.  (Schizonema). 
Come  nella  specie  precedente  io  trovo,  cosi  nelPesem- 
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piare  autentico  del  Kìitziog  come  io  altri  da  me  determi- 
Datì,  la  grandezza  delle  Mavicule  corrispondente  alla  misura 
espressa  nella  frase  in  linea  di  Farisei  (  77^  =:  0,027/''l, 
mentre  la  figura  data  con  ingrandimento  di  420  diametri 
non  ha  che  5/'^  e  quindi  corrisponderebbe  a  QJOÌi/'^ 

E  in  questa  specie  che  il  Kiitsieg  osserv  ò  U  preseoa 
e  lo  sviluppo  degli  spermazii. 

Avverte  il  Kiitzing  non  corrispondere  il  suo  S-  iennr 
coli' omonimo  di  Agardb,  perlochè  avrebbe  dovuto  cam- 
biarne il  nome.  Se  non  che  dalia  Ggura  dell'Agardh  si  ha  ra- 
gionevole argomento  a  sospettare  che  appartenga  »d  un  ve- 
ro Schixonema,  benché  pubblicato  insieme  coi  Micromeshl 
che  al  carattere  essenziale  dei  tubi  parziali  aceuppiaoo  con* 
sistenza  coriacea  (Icon.  Jlgar.  Europ.  fase.  I.  tav.  3).  lo 
trovo  invece  che  a  questa  specie,  e  non  alla  preeedeate  co- 
me vorrebbe  il  Kutzing,  sia  riferibile  lo  Schizooema  frequen- 
te nelle  Venete  Lagune  e  da  me  denominato  S.  adriatieum 
Ag.,  e  persìsto  a  riguardarlo  come  corrispondente  alla  fra» 
e  alla  descrizione  che  dà  l'Agardh  di  quella  sua  specie. 

Col  nome  di  Schizonema  comoides,  al  quale  cei  tameo* 
te  non  appartiene,  ebbi  dal  Lenormand  una  bellissima  spe- 
eie  affine  alla  precedente,  ma  nella  quale  le  Navtcule  sono 
costantemente  più  piccole,  arrivando  esse  appena  a  (\018''' 
di  lunghezza.  Ed  in  questa  sono  ab1)ondantissimi  i  cosi  detti 
spermazii  esterni.  È  importante  questa  specie  anche  perchè 
essendovi  le  Navicule  stipatissime  e  spesse  volte  seriale, 
riesce  sommamente  difficile  il  convincersi  della  maocanu 
dei  tubi  parziali,  e  la  presenza  degli  spermazii  esterni  è 
realmente  in  accordo  con  quella  mancanza. 

E  dallo  stesso  Lenormand  ebbi  col  nome,  ad  essa  non 
appliciibile,  di  Schizonema  GrevitUi  altra  bellissima  specie 
a  fili  sottilissimi  e  brevi,  nella  quale  le  Navtcule  non  soli- 
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mente  sono  ancor  più  brevi  (0,01  V^%  ma  anche  molto  pia 
anguste  (0,0045^'^)  ed  acutissime. 

Monnema  ruHlans^  Ag.  (Schisonema) 
In  esemplar!  antentici  del  Kiitzing  e  del  Jiirgens  trovo 
In  lunghezza  delle  Navicnle  (ifi%&!"  e  la  loro  larghezza 
solamente  0,004^''.  Kjitzing  dice  la  lunghezza  ■—,,,  ossia 
0,027'^^  colla  solita  contraddizione  della  figara  molto  mino<» 
re.  In  essa  le  Navicnle  non  hanno  che  1,V'^  iljphc>  ad  on  in- 
grand imento  di  420,  corrisponde  a  0,018.'^' 

Mi  mancano  esemplari  delle  dae  forme  che  il  Kiitzing 
ascrive  a  varietà  della  precedente  coi  nomi  di  5.  parvuìum 
e  S.  tubrieum^ 

M^nnetna  Hofmanni^  Ag.  (Schizonema). 
In  on  esemplare  favoritomi  dal  Kiitzing  trovo  le  Navi- 
cnle lunghe  0,05'",  e  larghe  0,00W',  corrispondenti 
i)QÌndi  alta  misura  indicata  dal  Kiitzing  stesso  nella  descri- 
lionc,  e  maggiori  della  figura  (9,  5"'  ^-  —  0,0226"'). 

Non  si  sa  comprendere  perchè  il  Kiitzing  ascrìva  an- 
che questa  forma  a  varietà  della  precedente,  mentre  negli 
esterni  caratteri,  e  nelle  dimensioni  e  forme  delle  Navicule, 
sono  note  distintive  snflkienti  e  parag(mabili  a  quelle  per 
le  quali  anche  altre  specie  sono  fra  loro  distinte. 
Monnema  eclocarpwdti^  Mgh. 
Sehizonema  viride,  Ktz« 

Il  rigore  della  legge  di  anteriorità  è,  senza  olTesa  di 
modestia,  né  temibile  accusa  di  vanagloria,  applicabile  alle 
proprie  eose  come  alle  altrui.  Citando  il  Kiitzing  il  nome 
da  me  dato  a  questa  specie,  condanna  necessariamente  queih 
lo  da  lui  proposto,  quand'  anche  lo  avesse  anteriormeole 
stabilito,  giaechò  non  lo  aveva  per  anco  pubblicato.  Avrebbe 
potuto  risparmiare  uno  dei  due  nomi  e  non  lo  volle.  Nella  fra- 
se stabilisce  egli  la  misura  delie  Navieulè  ~  di  linea  di 
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Pdrìgi  cioè  0,037/^'  Ma  nella  flgura  rappresenta,  eolio  stesso 
ingraadimeato  di  420  diametri,  Navicule  di  8  e  di  13  milli- 
metri di  lunghezza,  cioè  di  0,019'^'  e  di  0,038^''.  lo  per 
altro  né  ncir  esemplare  autentico  del  Kutziog  né  in  quelli 
numerosi  dell'Adriatico  non  ho  trovato  giammai  Navicole 
più  brevi  di  0,02"'^  né  più  lunghe  di  0,03i/^'  La  largha. 
za  è  costantemente  un  quinto  della  lunghezza. 

Anche  questa  Torma  è  dal  Kutzing  riguardata  con» 
varietà  dello  5.  rutilane,  né  saprei  per  qual  motivo. 

Riguardo  poi  al  sinonimo  dell'  Ehrenberg  {Itauntmt 
balticum)  citato  dal  Kiitzing,  quell'  autore  determina  b 
lunghezza  delle  Mavicnle  ^  della  sua  linea  eonvenzionale, 
equivalente  a  ~  di  millìmetro,  cioè  0,0069^^^  elerappr^j 
senta  niente  meno  che  i&"^  e  parla  di  strie  trasversali,  iS 
a  20  delle  quali  sono  comprese  in  ^  di  linea,  che  malora- 
do  ringrandimento  di  2300  e  più  diametri  non  si  disoeroo- 
no  nella  figura. 

Monnema  Dillwynii^  Grev. 

Il  Kiitzing  dice  la  lunghezza  delle  Navicule  ^  di  Iìo«ai 
di  Parigi,  ossia  0,0318^^',  ma  le  rappresenta  ltto$;he  &"  cua 
ingrandimento  di  420,  il  che  corrisponde  a  0,0142.'^'  lo 
esemplari  autentici  avuti  da  Berkeley  e  perfettamente  cor- 
rispondenti alle  descrizioni  ed  alla  figura  del  Kiitzing,  io 
trovo  la  lunghezza  delle  Navicule  OjQSS!",  la  larghezza  del- 
le facce  primarie  0,007^'^  e  quella  delle.secondarie  0,005/" 

Monnema  Lenortnatidii,  Ktz.  in  litt.  (Schizooema). 

Col  nome  di  Schizonema  Dillwynii  il  eh.  Lenormaoi 
mi  favori  un  Monnema  del  Calvados  the  grandemente  differì* 
sce  dal  precedente.  Avendone  io  scritto  al  Kiitzing  egli  mi 
rispose  averne  già  fatta  una  specie  col  nome  di  £  Len9r* 
mandiìf  mandandomi  in  conferma  un  frammento  del  suo 
esemplare.  Le  Navicule  hanno  0,0235'^^  di  lunghezza  ed  «ir- 


vfoo  a  0/H^f'  di  lal^ghegNUi  nelle  tmte  prìniirie  qaando 
m  presto  allo<idopf>iaimntoi. 

Monnema  sordfdnm,  Ktz.  (Scbfaboiieflui)* 

Il  lUibD^r>lBbUiltolftioii9bezBardeU«Navteiile  tló  '  lió 
i  linea  di  Parìp,  ossia  0,027(/^^  -  O^OeSS^/^  e  dietro  a  eia 
ferii  a  qoeatli  speeie  eaenpleri-  delle  lagune  venete  ctrri- 
K)Ddeoti  in'lnttitgli  altri  caratteri,  e  le  coi  iNamole  hanno  ' 
m^''  di  luogbesaa,  0^0064''''  di  larghezza,  cosi  nelle 
«ce  primarie  che  sono  lineari  rotondate,  come  nelle  se- 
lodarie  elliltieo »  lineari*  ottuse.  In  on  esemplare-  favorito- 
li dal  K«taifig>  non  mi  rioaei  diaecrnere  nettamente  le  la- 
icale, nm  foott  seoubrarono  alquanto  minori,  .non  peraltro* 
osato  lo«aoiio  nella  figara  data  da  qoelP  aatore.  (5'^'  (^> 
sO,04l9'<0^ 

MéwM9Hù^*Ott99tln>f  Harv,* 

É  ana  delle  specie  più  istruttive  perchè  le  Navieule  vi 
«0  freqoenteoaente  collocate  trasversalmente  in  modo  di 
fflostnire  V aaaolota  mancanaa  deitobi  parziali. Èiintere^-^ 
aceaneheiper  le  gnndi  dimensioni  delle  Navicule,che  pre^. 
auno  con  4iilla  eUartsza  il  processo  dello  adoppiamentOi 
i  esse  vlde<p0M  il  Kìitatog  Papertura  centrale*  NelPesem^ 
are  favoritomi  dal Beriusley,  col  nome  di  &  GreviUeifJJg* 
^nm)  e  S-^Mmànpunciatu^n^  Ag;,  io  trovo  le  maggiori  di- 
lenaioni  delle  Ifavicule  0,034'^'  in  lunghezza  e  0yO16^^'  in 
rghezzay  ai  oeHe  facce  primarie- che  sono  quasi  parallelo^ 
rammiche  cogli  angoli  leggermente  smossati,  che  nelle  se<; 
«darie  largaflMnteellitlico- ottuse.  Vi  é  quindi  poco  di- 
me dalla  fignaa  data  dal  l^titzìng  col  solito  ingrandimento 
i  4S0  diametri,  la  quale  avendo  \^"  di  lunghezza, corri- 
)OQde  a  0,0309^'^.  Ma  le  dimensioni  da  lui  assegnate  nella 
as«  (^^^  =.  0,0564^^0  ^ono  di  gran  lunga  maggiori. 

f.  19 


—  U6  — 

M.  fiHs  mmplicibuéy  tmvùiimii,  òrenàus,  n^meuUu 
mtdiocres  e  facie  lineares,  e  iMere  tlongaio^^tUiplitM,  ar- 
cte  stipatas  inclndtntUm^. 

Lo  trovai  a  Trieste  parasito  wXV  Eeiocarp»*  ardui 
insieme  ad  altre  Diatomee. 

I  fiti  hanno  appena  nn  roUiimetro  di  laoghetza  e 
0,08^  di  grossezza.  Le  Navicale  sono  lunghe  0,03"',  e 
larghe  0,005^"  così  nelle  facce  prhnarie  che  nelle  seeoc- 
darie. 

La  semplicità  dei  fili  mi  aveva  indotlo  a  credere  quou 
specie  corrispondente  al  Ffaunema  nmplex  deirEfarenberg, 
esclusone  il  sinonimo  di  S.  tenue  delPAgardh.  Ma  le  dimen- 
sioni accennate  nella  descrizione  (  ^  —  :^  di  linea,  cioè 
0,0052"'  —  0,0104^''),  e  la  rarità  delle  Navicole  ìoclme 
nella  gigantesca  figura  sembrano  contraddire  a  cpel  ravvi- 
cinamento. 

Fra  le  specie  dal  eh.  Harvey  ascritte  al  genere  Mote- 
ntma  <da  esso  riguardato  come  semplice  aottogeoere) ,  mi 
sono  ignote  le  quattro  seguenti  :  fpadkewn^  Grev.,  «in^ 
Mcenè,  Harv.,  dtibium  Harv.,  crin&ideum^  Harv.  Altre  tre 
(implicatum,  paraiiftcnm,  eo9n(ndes)  spettano  al  genere  ^ 
susseguente.  L*  ultima  {prostratvm)  è  mi  Eneifonana, 

Delle  rimanenti  specie  dal  Kiitzing  descritte  come  Sebi- 
zonemi  e  quindi  come  mancanti  di  tubi  parziali,  da  diretti 
osservazione  di  autentici  esemplari  deduco  che  alcune  spelli- 
no al  seguente  genere:  araneosuniy  tnchocepkalum,  Sm* 
thii,  lielminthomin,  scopariumy  drùip^rum  ;  per  altre  1' 
arguisco  dalle  figure  medesime  del  Rutzing  che  appalesaooo 
i  tubi  stèssi  parziali  o  un  cosi  regolare  allUieamento  dell« 
Navicule  che  non  sì  riscontra  giammai  nel  Honnemi  :  «"• 
nutuniy  hurnile^  floccomm,  crispum^,  plumosum,  ctrpti^' 
ium,  Brijopsis,  ArbuiculOi  hydruroides^  mueoium.  Sem- 


brano*  iaveee  spellerò  ai  veri  Hmmenii  le  dae  specie  Iute- 
scens  e  Hrioiafuftt,  che  non  posseggo. 

Finahnente  rigaardo  allo  Schùonema  il/yricnm,  nel 
qaale  ilKatoiiig  descrive  e  figura  le  Navicale  come  defor- 
maotisi  col  diseceamentOy  devo  avvertire,  aver  io  pore  os- 
servato trii  Navicale^  ed  averte  credute  specificameDte  ca- 
raiiertsltclie  di  iioo  Scbisonenia  che  perciò  denominai  S^ 
Certmrim.  Più  tanti  verificai  che  consiBiile  alterazione  su- 
biscono le  Navicule  di  molle  specie ,  pia  frequentemente 
però  nei  Microiaeghi,  cioè  ne' veri  Schizonemi,  di  queHo 
che  oei  Monnemì.  Sembra  che  alcune  volte»  forse  in  deter- 
minate coodiaiooi  •  o  fisi  ologiche  o  anormali,  si  ridisciolga 
la  sostanca  solida  del  guscio.  Le  appendici  poi,  di  che  sem- 
brano fornite  in  tali  casi  le  Navicale  sformate,  devonsi  al 
tubo  parziale  che  vi  si  addoesa,  si  assottiglia  e  sì  rompe. 


43.  MiCBOBQA.  y*  Pkyeoma  filiforme  ramogum,  tU' 
n  òa  eommum  exiemo  cinctum,  ex  fiaviculh  striatit 
M  co9np0tiium.  Seriei  navicuiartim  ^ìngulares  tubnlis  ifi"^ 
n  temis  minoribuè  propriii  (secundariis)  vel  fibris  tener* 
99  Tìfni*  eurvatis  s.  crispis  cinciae.  Spermatia  immena, 
»  ex  dUataHone  nameularum  oriunda,  n 

Per  le  cose  dette  precedentemente  sembra  essere  di- 
mostrato doversi ,  per  legge  di  nomenclatura,  mantenere 
per  qeesto  genere  il  nome  di  Schizonema  :  i.^  perchè  PA- 
gardh  stabili  questo  genere  (Syetema  i824)  con  una  frase 
che  aeeenna  al  carattere  essenziale  che  lo  distingue  dal 
precedente:  n  fila  faeeiaeformia  e  filia  angustioribus  eoa* 
»  dumUi»  e&mposit»,  granula  ellipHca  includentibus^  in 
n  quae  iferutn  geecedunt  '»  2.^  Perchè  nella  descrizione 
stessa  che  sussegue  alla  frase  insiste  su  quella  organica  con- 
dizione: yy  Compatiiae  {planine)  iunt  e  pluribnt  individuie 
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fi  tenia  (/uae  in  Frwiulia  et  UkridÌ0f^  imifmimm^  »  U 
:  aggiuQge  il  bel  fsora ttere  <)eUa  ramofilà  :  n  lU^Km»  ^fpmju  -. 
.  tt\0b  auciarib^é  ita  desQnbuntur,ifH0d,i0nimm.*JP/iuim 
..nfilarum  ofitur.  nZ,^.,  Delle  diecii^afiacie  io.qodb  stem 
.Aperse  per  la  prima  voluie;  tntle.cppleynporaiieaiiieaiei» 

scritte  al  geaere.  Schi^onemaf.qwltro  (Smiikii^  c^/mh» 

9 

.  ijum,  apiculalHpi,  rnmo9Ìwmufn\  redmacMe  vi  «petto 

M  senso  da  noi  adottat.0, .  tre  iiiy^eappariengoooialgiBc» 

•  re  MonDema  (rtitilané,  quairipfUfuUifum^  JJMhmnHit  i^ 

.  ^ono  incerte  (lacustre,  Gratfilqupii)  tà  una  [mkm$)  van* 

,  ferita  ad  altrp  genere. (Atf/^A^f^^/oe»)*  4.^  La  dUtia^iooe itap 

.  bilita.dal  Grevillc  è  bene;  espr^sa  M  «aratlcmcdel  geom 

1  JUonnema  di  cui  preqde  a  tipo  il  M..  (fuadfipmni^tfi^m^i^ 

bilendo  eontemporaneaniente  a.  tipo  deUo  SctiisoiNUiia  lo  & 

Smithit.  5.^  Quando  PAgardh  (1828)  scoprì  la  struttara  dei 

.  jV|icrQmegiii,  si.accorse  che  inolte  d^lle!.apeoie  .da  lui  sQ(fr 

,  viormente  ascritte  al  genere  Schi^oneupa  la  ofrìvaao.pari- 

^nienti  manifesta,  e  nel  suo  Compectus  cniiiau  (1830)  alco» 

.,i)e  riferi  al  nuovo  jsuq  genere^  La  n^ggioce  a  niìnore  rigi» 

.des^za  cartilaginea  non  è  carattere  sufficÌ€Qie.aUa  •distio»»' 

ne  de' generi,  e. vediamo, dilatti  che  essa  reea^^poco  giof^ 

.niello anche  nella  determinazione  delle  speciej  impi^iu, 

come. lo  fu  dal  Kiitzings  alia  suddivisione  dei  .genere  ilUci^ 

.  nipga  in  due  sezioni.*  Varia  anzi  grandeineole  nella  stesu 

specie. 

Riguardo  alla  frase  del  Kiitzing  JQOA  ci  resta  che  da  far 

.cenno  delle  sottili  fibre  increspate  che  egli sembija aver  alle 

volte  veduto  cingere  le  serie  di  navicale  inioogo  dei  carai* 

teristici  tubi  parziali.  Io  non  sono  mai  giunto  a  vedere  qae- 

.  ste.  (bre.  In,  tutte  >le  upecia  che  potei  esaminare  vidi- sempre, 

con  maggiore  o  minore. difficoltà,  ma. sempre distiataoieiite» 
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rfobi  parziali.  Vidi  beali  talvolta  quei  tiibi^  cosi  sottili» 
cosi  diafani,  cosi  incolori  ch^  a  prima  giunta  non  ne  appa- 
rJViiBo  ohe  i  sottili  margini.  Coli'  aiuto  di  un  qualche  rea« 
^feMe  e  «a  partieolare  della  soluzione  di  jodio  più  o  meno 
imieenlmta,  sola  o  eolP  aggiunta  dell'  aci<lo  solforico,  o  la 
previa  o  susseguente  sua  azione  opportunamente  moderata 
ed  iaterrotla,  riuscii  in  tutte  le  specie  a  discernere  netta- 
meole  i  tubi  parziali.  Né  posso  supporre  che  t' azione  di 
qu^i'teageiiti  determinasse  un  coagulamento  della  sostanza 
mucosaamorTa  circostante,  tale  da  simulare  i  tubi  stessi, 
perette  il  coagulamento  non  avrebbe  potuto  originare  tubi 
regolari,  e  perchè  la  loro  presenza  è  sempre  coincidente 
eolla  disposiatone  regolarmente  serinta  delle  Navicule.  Po* 
.treèbe  solamente  aver  hiogo  il  sospetto,  già  precedentemen- 
.te  avvertilo,  ehe  oltre  alla  presenza  di  un  unico  tubo  in- 
volvente  eome  nei  Moonemi,  e  oltre  quella  dei  tubi  parziali 
earatterialiei  degli  Schizoncmi,  vi  fosse  una  terza  condizio- 
ne, di'soslanza  mueosa  continua,  nella  quale  fossero  innic- 
cbiate  o  le  singole  Navicule  o  le  intere  loro  serie;  e  que- 
sta terza  condizione,  secondo  i  mutamenti  sofferti  e  special- 
mente in  forza  della  dtseccazione,  e  forse  anco  coll'uso  dei 
chimici  reagenti,  simulasse  o  Tona  o  l'altra  o  ambedue 
quelle  opposte  condizioni.  Finalmente  riguardo  ai  tnbl  par- 
ziali osservo  idie  molte  volte,  ove  essi  restano  vuoti  di  Navi- 
cole,  si  assottigliano  e  sì  contorcono  in  maniera  da  non  ap- 
parire più  che  come  fili  sottilissimi  che  spesso  insieme  con- 
gioogono  per  V  apice  le  rimaste  Navicule.  É  la  condizione 
.che  superiormente  avvertii  trattando  delle  appendici  filifor- 
mi di  che  sembrano  qualche  volta  munite  le  Navicule  (v.  S, 
iUyrieufn)  e  che  si  avverte  pure  nella  fi^nra  data  dall'Ehren- 
berg  del  suo  Naunema  Jgardhii.  Io  (|uindi,  senza  pronun- 
ziar giudizio  alcuno  sulle  fibre  indicate  dal  Kiitzing,  espri- 
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mo  sollaoto  il  mio  sospetto  che  la  loro'  presenza  sia  appi- 
rentemente  prodotta  dai  tubi  parziali  stessi. 

Alla  organica  condizione  de!  cosi  detti  spermazii  in- 
terni saìT'^iamente  avvertita  dal  Kiitzing  mi  sembra  coH^ 
garsi  la  circostanza  della  grande  varietà  di  dimenstoni  ehf 
presentano  le  navicale  non  solo  nella  stessa  specie,  ma  ben 
freqiienteinente  nello  stesso  esemplare.  Nei  Monnemi  si  m* 
serva  in  generale  una  grande  costanza  nelle  dimemion: 
delle  iNavicule.  Si  riscontrano  bensì  varfare  nei  varii  indivi- 
dui che  un  attento  esame  fa  riconoscere  appartenere  alla 
medesima  specie,  ma  nello  stesso  filo  tutte  si  presentano  fri 
loro  uguali.  Negli  Schizonemi  invece  vedonsi  mescolate  all^ 
navicule  maggiori  altre  minori  e  di  picciolisstme,  appena  di- 
scernìbili coi  pili  forti  ingrandimenti  microscopici.  Sembra 
che  i  cosi  detti  spermazii  esterni  dei  Monnemi  si  slaechiRd 
prima  di  svilupparsi  come  lo  osservò  in  una  specie  il  Kiii- 
zlng,  e  che  negli  Schizonemi  invece,  quegli  spermazii,  atte- 
sa la  loro  interna  collocazione,  si  sviluppino  in  grembo  alia 
-fronda  generatrice. 

E  questn   una  delle  principali  ragioni  vbe  rcndoiK) 

estremamente  difficile  la   determinazione  delle  sprcir  El 

'  altre  pure  se  ne  aggiungono  :  il  grandissimo  nomerò  dflle 

specie  stesse,  la  grandissima  variabilità  nelle  forme  Florio- 

-  ri,  la  poca  coincidenza  fra  le  misure  indicate  dal  Katzin: 

nelle  descrizioni  e  quelle  delle  figure,  come  anche  di  qaelk 

il  edotte  dalla  diretta  osservazione  di  esemplari  autentici,  fi* 

'  naimeiite  la  intricatissima  sinonimia,  impossibile  a  decifrarsi 

quando  non  si  abbiano  sott' occhio  autentici  esemplari  Ji 

tulle  le  specie  per  poterne  istituire  il  confronto. 

Il  Kììtzing  ne  descrive  e  figura  con  mirabile  esattezz^^ 

ventiquattro,  e  ben  dieciotto  fra  quelle  da  esso  ascritte  al 

'  genere  precedente  io  credo  siano  da  aggiungere;  e  non  p 
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w  restano  tuttora  da  denomiiiafe  e  deafiiif ^e.  Ci  limitere- 
0  (|Qtndi  alla  più  stretta  coacisiooe. 

Sekisone^na  itnplicatum,  Harv. 

Micromega  inirìcatum^  Ktz. 

Il  Kiilxiiig  oon  accenna  per  qual  motivo  abbia  cangiato 
nome  specifico. 

Scbizane?na  pmrasiticumy  Grìfliths. 

II  Kuljcing  dice  le  navicole  -—  di  linea  di  Parigi  ossia 
\^!^'  Rappresenta  le  maggiori  di  esse  i!'\  Io  cbe  col- 
i^andimentu  accennato  di  420  corrisponde  a  0,0095/^' 

t'esemplare  autentico  avuto  dal  Berkeley,  come  in  quelli 

»ti  dal  Lenormand  e  dal  Brébisson  col  nome  di  S.  ruiù 

#,  e  perièttameote  corrispondenti  al  primo,  io  trovo  la 

pima  loogbesza  delle  navicule  0Jò9!'\  e  la  massima 

Ihezza  0,005/'' 

Sthizonefna  òombycinum,  Ktz.  (Micromega). 
SchisoncTna  patens,  Ktz.  (Micromega). 
Schhonema  fiagelliferum^  Ktz.  (Micromega). 
Schizonema  lineatum^  Ktz.  (Micromega). 
Il  Kiitiin^  dice  le  navicule  lunf^lie  -^  a  ^  di  linea  di 
\%\y  cioè  0,0246^''  a  0,027.'''  La  maggiore  grandezza  da 
liKurata  con  ingrandimento  di  420  diametri  è  6,5,'"  che 
ÌMponde  a  0,0155.'"  Neiresemplare  autentico  di  Spa-. 
^favoritomi  dal  Kiitzing,  e  in  quelli  corrispondenti  di 
l  raccolti  dal  Sandri  la  massima  lunghezza  delle  navi- 
lò  0,02,'"  e  lamassima  larghezza  delie  facce  prima- 

'^hizonema  fioccosum,  Rudolph,  (non  Ktz.) 

La  lunghezza  delle  navicule  accennata  dal  Kiitzing  e  ^ 

'  Maa  linea,  cioè  0^045."'  In  esemplari  raccolti  in  Dalma- 

.'   hVidovicb  eehe  corrispondono  alta  descrizione,  la  mas* 

.    llttDgbezza  delle  navicule  è  0,046,'"  la  larghezza  delle 


I 
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faece  prìnuirie  0,005/''  negf  ìndimtei  sen^oi^  qvdift  th* 
gì' ìiìdiviJai  prossimi  alk^  sdoppitttenlo *  quasi  dopp»,  e 
quella  delle  facce  secondarie  cbe;  sono  filitluxHroiBÌNUi- 
li,  0,009/''  È  notevole  in  quesia  di«tiatt$sinu  specie  li 
struordiniiria  grosse»»  dei  tifbl  parxiati  clie  sttpera  spesse 
volte  del  doppio  quella  delle  navicale. 

Sch  isnnema  hfaJinum;  Ktz. .  (Microuìegi^. 

Lunghezza  assegnata  -dal  Kutnng  ^  al  ^  di  Itaea,  cioè 
0,0416"'  a  0,0338/"  La  maasima  looglieEza  dèlia  tavob   : 
24  è  rappresentata  (^)  7,  5/"  ossia  0»0179/"  eia  mas-  i 
sima  larghezza  nella  tavola  25;  4  ^  1/^'  ossia  O/IOSfi/"  li 
copiosi  esemplari  di 'Dalmazia  regalatimi  dal  Vt<lovicÌi  e  per- 
fèttamente corrispondenti  alla  deseritioae  ed  aHè?6g«re,  »    i 
trovo  la  massima  looghezca  0^54/"  e  la  onasiflia  largim^ 
za  si  delle  facce  primarie,  che  delle  secondarie  lÌQcari4aa» 
ceolate  0,004.'" 

Schizonema  tentUum^  Kiz.  (Micromega). 

Schisonema  hjfaUfmSf  Klz.  (Miorofiiega)* 

Schizonema  ramonnimum^  Ag* 

Kiitzing  dice  le  navioile  luogha^  dirmea  ossìa  0^041,''' 
ma  non  le  rappresenta  (^)  che  7,7'"  =r  Q^OiSS/"  e  sol- 
tllissiine  0,0024/"  Io  cosi  neU'  esemplare  del  Leimrmaod» 
come  in  esemplari  di  Dalmazia  raccolti  dal  Vidovid»  corri- 
spondeoti:  ncll'  esterno  aspetto  o  negli  allkri  caratleri  alle 
figure  ed  alla  descrizioM  del  <  Kiitzingy  tlrovo  lamassim 
lunghezza  0,02S/"  la  largheizadeUe  faoceprimarie  0»005,' ' 
e  quella  delle  secondarie  ellittico-allungate  ottuse  0,0064'^'. 

Nell'esemplare  autèolico  di  Ghaovia  favoritomi  dal 
Desmazières  col  Dome  ài  SckUowomm  afneuhi9imy€ii»  dal- 
l'Agardh  stessa  è  citata  come  appartenente  aHo  &.  fwm* 
sùiimnm,  e  che'  nell'  esterno  aspetto  alquanta  '  dilerisce 
dal  precedente,  le  navicule  arrivana  6oa.  a  0y0ft4"'  di  lafl* 
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gbezza;  piò  fteqaenleoieDle  non  haooo  che  0,048/'^  Le 
facce  primarie  sono  Knetri  ;  le  secoodarie  eliittìco^allungale, 
alquanto  maggiori,  hanno  no  qoarlo  delia  longhezza  in 
larghetta.  Molte  di  minori  (O^OS^'O  ^^o  frammiste  alle 
alire. 

Collo  stesso  nome  di  *S.  ramo9Ì$minum  ebbi  e  dairHar- 
vey  e  dal  Berkel^  ona  specie  affatto  diversa  dalla  KiitziD- 
giaaa,  e  che  perfettamente  corriaponde  alla  descrizione  e 
alla  figura  data  dal  Koizing  del  suo  S.  siriolaium.  VI  sono 
evidentissime  le  strie  trasversali  sulla  superficie  esterna.  Ha 
beochè  nella  frase  il  Kfitsing  non  avverta  le  dimensioni 
delle  Navidile,  quelle  rappresentate  nella  sua  figura  e  in-» 
terpretate  ooUa  noma  consueta  come  equivalenti  a  metà 
dell'  iograndimento  indicato  riuscirebbero  del  doppio  mag- 
giori. In  questo  nostro  la  luogbeiza  massima  è  0,0i8^'^  ed 
è  meno  cbe  tre  volte  la  larghezza  delle  facce  primarie.  Nel* 
b  figora  dello  S.  siri^laium  la  massima  lunghezza  è  7,5'^^ 
{^)  :=  0,048^'^  ed  è  quasi  quadrupla  Mìa  larghezza. 

Schizonema  setaecum,  Ktz.  (Micromega). 

Longhesza  assegnata  dall'  autore  ^  a  ^  di  linea  = 
0,0467'^'  a  0,045''';  rappresenUto8.y''  (iiS)=:0,0495."' 

Neil' esemplare  autentico  del  Kntzihg  ed  in  quelli  ch'io 
riporto  a  questa  specie  trovo  le  Navicule  lunghe  Ofi%"'  ma 
molto  piò  larghe  di  quanto  le  rappresenti  queiraulore,  essen- 
do le  facce  principali  0,004"^  e  le  secondarie  0,007/"  per 
cui  la  forma  ne  riesce  sensibilmente  ellittica. 

SeUioncma  muftu^,  Ktz.  (Micromega). 

Riferisca  a  questa  specie,  benché  dal  KuUing  non  sia 
indicata  altra  località  che  Sidmooth,  esemplari  da  me  rac- 
colli  a  Zara,  e  periettamente  corrispondenti  alla  descrizione 
e  figura  di  quell'autore.  Le  Navicule  hanno  0,032"'  di 
lunghezza  (  Kittziog  dice  {^  di  lio.  =  0,0338'",  e  rapprc- 
r  20 
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senta  V'^  (t^)  =  0,0i6f/''  ),  e  0,006'''  di  larghewa  nelle 
facce  primarie  e  on  niillimillimetro  di  più  nelle  seeondarìr.  ; 
Vidi  in  questa  specie  gonfiarsi  le  singole  Navicole  io  8per<  j 
mazii  interni,  come  il  KUtzing  rappresenta  nel  ano  M.  p^lf  ' 
clados^  al  quale  dapprima  credevo  dovesse  spettare. 

Schizonema  corijmbosuni^  Ag. 

Schizonema  myxacanthum,  Ktz.  (Micromega). 

Massima  lunghezza  delle  Navicale  secondo  l' autore  7, 
di  linea  =r  0,0492^^^  (secondo  la  figura  solamente  0,022'"). 
Credo  potervi  riferire  un  esemplare  da  me  raccolto  a  Trie* 
ste  nel  quale  le  Navicale  arrivano  a  0,0S^^^  di  Inogheza^ 
e  0,009'^^  di  larghezza  cosi  nelle  facce  primarie  lineili 
ad  estremità  rotondate,  che  nelle  secondarie  eliittieo*acQte 

Sono  evidentissimi  i  tubi  parziali  e  la  loro  confloenn 
all'  apice,  da  coi  deriva  la  ramificazione  digitato-rooltifidi 

Schizonema  apiculatum^  Ag. 

Ad  7j  di  linea  che  Kiitzing  assegna  di  lunghezza  al 
Navicole  corrisponde,  0,0492/^'  La  figura  dà  come  al  soli 
dimensioni  di  metà  minori.  In  esemplari  di  Lenormand 
di  Brébisson  trovo  la  lunghezza  delle  Navicale  0,04/'Ma  lai 
ghezzà  delle  facce  primarieO,Oi  /'^  delle  secondarie  0,012/^ 
e  la  figura  sì  dì  queste  che  di  quelle  perfettamente  0 
rispondente  alla  descrizione  e  al  disegno  del  Katzing. 

Schizonema  medusinum,  Ktz.  (Micromega). 

Negli  esemplari  cosi  denominati  dall'autore  trovo  le  N 
vicule  lunghe  0,036,"'  larghe  nelle  facce  primarie  0,0047/* 
e  nelle  secondarie  un  millimillimefro  dì  più.  Kotzing  n 
ne  dà  le  dimensioni,  e  dalla  figura  si  dedurrebbe  la  lnft«| 
ghezza  solo  0,0262^"  e  proporzionata  larghezza. 

Schizonema  chondroides,  Ktz.  (Micromega). 

Duolmi  non  aver  potuto  studiare  questa  specie  per  il 
modo  particolare  di  prolificazione  alle  estremità. 


k 
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Sckiionefna  spinescens,  Ktz.  (Hicroinegii). 

Lo  trovò  il  Zanardifii  in  Venezia^  e  le  dimensioni  delle 
Navicule  (luogh.  0^42/^'  largh.  0,0062^^^  poco  diversifi- 
eaDo  da  quelle  indicale  dal  Kfitzing  (^  di  lin.),  Sttperando 
quasi  del  doppio  quelle  corrispondenti  allaflgura  (9,fì^^^  (^) 

=0.022/^0- 

SckisoneTnm  aibicans,  Ktz.  (Micromega). 

Se  realmente  spellano  a  questa  specie  gli  esemplari  di 
Dalmazia  che  mi  sembra  potervi  riferire,  il  nome  è  male 
applicato,  giacché  accenna  ad  nna  condisione  che  Tantore 
slesso  confessa  non  costante  (  u  vtl  olivaeeo'virescetis  ^  ), 
ed  è  eomune^  nello  stato  di  deperimento,  a  molte  specie. 
Laoghezia  delle  Navicule  fino  0,036^^^  (Ktz.  le  dice  fino  ^ 
dì  linea  =  0,03/''  e  le  rappresenta  &''  (^)  =  0,OU2''0» 
larghezza  delle  facce  primarie  0,C06i''',  delle  secondarie 
largamente  ellittiche  on  millimiUimetro  di  più. 

Sdiizonema  tor^uatum^  Harv. 

Micromega  polyclados,  Ktz. 

E  soil'autorità  dello  stesso  Ktttzin;;  che  riferisco  alla 
ipecie  Riitungiaiia  1'  esemplare  autentico  avuto  coli'  in- 
ilicato  nome  dal  Berkeley,  nel  quale  trovo  la  lunghezza 
ddle  Navicule  0,03,'''  e  0,005'"  la  larghezza  delle  (acce 
laterali,  che  superano  di  un  millimiUimetro  le  primarie.  Le 
tlimensioni  quindi  (non  avvertite  dal  Kiitzing)  sono  poco 
meno  che  doppie  di  quelle  da  esso  rappresentate.  A  ragione 
indica  il  Kutzing  come  corrispondente  a  questa  specie  nella 
forma  e  dimensione  delle  Navicule  il  mio  Schisonema  ne- 
huhmm^  che  a  torto  poi  sospetta  appartenere  al  genere 
Frmiulia.  Benché  diseccato  sulla  carta  non  formi  che  una 
le^^sera  nubecula,  pure  diluentemente  esaminato  si  trova 
simile  anche  nella  ramificazione  alla  specie  Uarveyana. 
Sch'zanema  palUdum,  Ag.  (Micromega). 
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1d  an  esemplare,  da  me  meeoilo  a  Trieste  e  perfeRt- 
mente  corrispondeiite  alle  deserisioni  ed  alle  figure,  trovo 
la  lunghetta  maggiore  delle  Havicuie  OJèV"^  mentre  il 
Kotzing  la  dice  •—  di  lin.  =r  QftkV".  La  loro  larghezza  co- 
si nelle  faece  primarie  esallamenle  lineari,  che  adle  secao- 
darie  ellittica -allungate  è  di  0,008/^'  Saremmo  in?eee  io 
pieno  accordo  GoHa  figura  del  Kiit»ng  stesso  ammettendo, 
come  al  consueto»  eh'  essa  rafipresenti  metà  ddl'  iodicato 
aumento  di  4S0  diametri,  essendo  in  essa  le  NsTieole  di 
8,6^'^  di  lunghezza. 

Credo  spettare  ad  una  specie  diversa,  non  descritta  dal 
Kiitzing,  gli  esemplari  raccolti  ugualmente  a  Trieste  dal  Za- 
nardini,  oche  neli 'esterno  aspetto  somigliano  perfettameateal 
precedente,  ma  le  cui  Na  vicule  sono  costantemente  più  bit* 
vi  e  più  esili.  Mentre  in  quello  hanno  lunghezza  qntntapla 
della  larghezza,  in  questo  la  hanno  invece  sestupla  riguardo 
alle  facce  secondarie,  e  più  che  undici  volte  maggiore  ri- 
guardo alle  facce  primarie.  Lungh.  0,03(i^'^,  iargh.  delle 
facce  prim.  0,006^^',  delle  second.  0,0035^'^ 

Sclnzontma  comieulaHtfnj  Ag.  (Micromega). 

Quantunque  io  mi  abbia  l'appoggio  dd  Mtziog  ri- 
guardo alla  determinazione  di  questa  specie,  e  i  miei  eseoh 
plari  perfettamente  corrispondano  nell'  esterno  aspetto  alla 
figura  datane  da  quell'autore,  pure  non  posso  non  palesare 
intorno  alla  specie  stessa  alcune  dubbiezze.  E,  primierameo- 
te,  il  Kutzìog  attribuisce  alle  navicule  dimensioni  maggiori 
che  nella  specie  precedente.  Le  dice  niente  meno  ebe  ^  di 
linea  ossia  0,054^^^,  e  le  rappresenta  in  conforaiità  a  eie 
i,\^"  con  ingrandimento  di  metà  minore  a  quello  che  asse- 
gna alla  sua  figura.  Io  invece  trovo  la  lunghezza  maggiore 
0,03^^^  e  la  maggiore  larghezza  cosi  delle  facce  priourie 
esattamente  lineari,  che  delle  secondarie  ellittico -alkingate 
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0,007'^'.  Ed  essendo  la  longbezza  poca  piò  che  qtiadropla 
(Iella  largfiecza^la  forma  di  esse  Navicale  eorrispmide'a  quel- 
la rappresentata  dair  Agardh  {Icon,  Alg.  Europ.  fai.  A}. 
Trovo  poi  che  panto  non  vi  corrisponde  la  finora  data  daU* 
Agardb  stesso  dell'aspetto  esteriore,  mentre  qodla  figora 
molto  meglio  ricorderebbe  la  specie  precedente. 

Ed  è  bensì  vero  trovarsi  questa  forma  più  o  meno  rie* 
ea  di  ramoscelli  penieiHati,  per  cui  seinbrerebbe  giostiiicata 
Popiaiooe  del  KStaing*^  che  riguarda  come  varietà  delia  stes» 
sa  specie  il  Mieromega  penicillatum  dell'  Agardb,  senza 
poi  avvertire  se  vi  debba  essere  riferito  anche  lo  5cM- 
zanema  penieillaiufn  del  Chanvin,  ma  gli  stessi  esemplari 
piò  denudati  nolla  hanno  di  simile  colla  figora  dell' Agardh. 
Egli  è  perciò  che,  prima  di  aver  consultato  il  Kiiteing  e  pri- 
ma eh'  egli  pubblicasse  il  suo  lavoro,  io  avevo  denominato 
Micromega  divaricaittm  qoello  da  me  copiosamente  trovato 
a  Zara. 

SckiMonefna  MfftHi,  Ag.  Micromega. 

Seguono  le  specie  dal  Ktìtzing  ascritte  al  genere  pre- 
cedente. «  • 

Sekixonema  nnnuium,  Ktz. 

SdUtonemm  kumile^  Ktz. 

Sckizonema  araneonam^  Ktz. 

Scbizonema  comoides»  Ag. 

« 

Devo  al  eh.  Berkeley  l'aver  potuto  studiare  questa  spe- 
cie e  Tavermi  convinto  della  esistenza  dei  tubi  speciali,  che 
sfuggono  facilmente  all'osservazione,  aKesa  la  loro  tenuità, 
e  la  grossezza  delle  Ifavicule,  le  cui  serie  non  interrotte  sono 
strettamente  stipate.  Bglf  è  per  questi  caratteri  e  perla  forma 
e  le  proporzioni  delle  Navicule  stesse  che  mi  persuasi  dell'e- 
satta  determinazione  delb  specie,  mentre  le  dimensioni  so- 
no ben  diverse  da  quelle  che  indica  il  Kiitzing.  Egli  dice  le 
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Navicale  lunghe  fino  77  di  linea  ossia  0,049^^'  (e  le  rappre- 
senta in  conformità  coiringrandimento  di  420  diam.  8,9^^', 
che  eqoivalerebbe  a  circa  metà  dell'indicata  misara), ed  io 
invece  non  le  trovo  niente  più  di  OyQ^iA/"  ia  Inoghem, 
0,00B^'^  nella  larghezza  delie  facce  secondarie,  e  variabSis- 
siroe  in  qodla  delle  sempre  larghe  facce  secondarie,  che  ir- 
rivano  a  0,012/'^ 

Schizonema  floccosum,  Ktz. 

Se  come  sembra  esistono  anche  in  questa  specie  i  tobi 
parziali,  e  ia  si  deve  quindi  ritenere  in  questo  genere,  è  ne- 
cessario cambiarle  il  nome  specifico,  essendovi  già  uno  Sài' 
sonemafloccosum,  Rudolph!.  Dovrebbesi  per  la  consueta  leg- 
ge denominare  S.  Kutzingii. 

Schizonema  crispum^  Montag. 

Schizonema  plumoeum,  Ktz. 

Schizonema  capiiatnm,  Ktz. 

Schizonema  trichocephalum^  Ktz. 

Trovo  perfettamente  corrispondente  alla  fra^e  ed  all^i 
figura  del  Kiitzing  uno  Schizonema  di  Marsiglia  favoritomi 
dal  Solier,  e  nel  quale  le  Navicule  hanno  0,025^^^  di  iao- 
ghezza.  Il  Kìilzing  le  dice  arrivare  a~  di  lia.  =  0,i)2i!5'" 
Vi  sono  evidentissimi  i  tubi  parziali»  e  la  figura  stessa  del 
KiitJKing  ne  fa  sospettare  V  esistenza. 

Schizonema  Bryopsie,  Ktz. 

Schizonema  jéròuecula,  Ehren.  (Naunema). 

Benché  V  Ebrenberg  asserisca  non  esservi  i  tubi  pir- 
ztali,  pure  confessa  che  questo  spede  fa  passaggio  al  gen^ 
re  Micromega,  La  figura  poi  del  Kiitzing  induce  ad  ammet- 
tere, per  analogia  còlle  altre  specie,  la  loro  presenza. 

Schizonema  hydruroides,  Ktz. 

Non  posso  a  meno  di  avvertire,  come  il  Kiitziog,  ià 
quell'acutissimo  osservatore  e  fedelissimo  pittore  delia  naln- 
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ra  ch'egli  è,  abbia  aocbe  io  qaesla  specie  ehiaramente  ra{>« 
presentali  i  tabi  speciali»  benché  la  ascrivesse  al  genere 
Schizonema. 

SMzanema  Smithii^  Ag. 

La  testimonianza  del  Kiitsing  ed  il  confronto  con  au- 
tentico esemplare  inglese  dvoritomi  dal  Berkeley  mi  con- 
Tinsero  appartenere  a  questa  specie  lo  Schizonema  che  ab- 
biamo forse  più  comune  di  ogni  altro  nelle  venete  lagune. 
Hi  distoglieva  per  lo  Innanzi  da  questo  ravvicinamento  e  la 
località  eselusiva  di  Sidmouth  indicata  dal  Kiitzing,  ed  il 
confronto  cogli  esemplari  favoritimi  con  quel  nome  dall' 
Harvey,  dei  quali  parleremo  or  ora,  e  la  differenza  delle 
misure,  e  la  evidente  presenza  dei  tubi  parziali.  Il  Kiitzing 
dice  la  lunghezza  delle  Navicale  ^  di  lìnea  ossia  0,054^'^  e 
De  dà  conforme  al  solito  figura  minore  della  metà  alla  indi- 
cala  (I  y\"'  (^)  =:  O,O26''0-  Io  invece  trovo  costantemente 
la  massima  lunghezza  0,04  V^^  la  larghezza  delle  facce  secon- 
darie ellittico -allungate  0,012"  e  delle  primarie  legger- 
mente eiUttico-troncate  fino  0,01 6."  Riguardo  alla  colloca- 
zione generica  si  noti  che  Pliarvey  pone  questa  «specie 
nella  sua  sezione  Schizonema^  corrispondente  ai  Hicromeghi 
dell'  Agardh  e  del  KuUing. 

Finalmente,  .benché  accessoria,  cade  qui  acconcia  una 
osservazione  intorno  all'abitudine  anche  dei  più  coscienzio- 
si antort  di  copiare  le  citazioni  senza  verificarle.  E  V  Har- 
vej  ed  il  Kiitzing  copiarooo  dall'  Agardh  la  ciUziòne  Ulva 
foeiida  éfiVEnfKih  Boiany  (tav.  2i  01),  mentre  in  quel  clas- 
sico libro  sta  invece  dmferm  foetida  ed  è  solamente  citata, 
per  errore,  c|ual  sinonimo  la  Uiva  foeiida  di  Vaucher. 

Schizonema  sirosporum^  Ktz.  (Micromega). 

Benché  non  appartenga  a  questa  serie,  adduco  qui 
<|ue$ta  specie,  perchè  ad  essa  spettano  gli  esemplari  or  ora 
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Domiaati,  fnvoritiinì  dal  eh.  Harvey  col  nome  di  S.  Smiikil, 
e  ebe  mi  aveano  posto  in  ìinbaraizo  sulla  determioaxiooe 
di  quella  specie.  Mi  avverti  il  Kiitzing  averla  ^li  stesso 
ricevuta  dal  Ralfs  senza  nome  e  di  averle  assegnato  il 
sopraindicato.  Lascio  quindi  a  lui  il  descriverla.  L« 
navicule  hanno  0,0335^'^  di  lunghezza,  0,007^^'  di  br. 
ghezza  nelle  facce  secondarie  ellittico  -  allungate  e  £iu) 
Ofiì'"  nelle  primarie  esattamente  lineari.  Vidi  chiarameoie 
In  questa  specie  i  cosi  detti  sperinazii  ialerai  di  fonu 
dapprima  ellissoidea,  poi  globosa,  e  vari!  Iq  diametro  da 
0,028'^^  a  OjòhJ"  muniti  di  doppio  invoglio^  e  i  cui  io- 
terni  granelli  vanno  di  pari  passo  crescendoL  SonugUa  nel' 
l'esterno  aspetto  alla  figura  data  dal  Kiitaing  della  speà 
seguente. 

Schizonema  helmdniontm,  Chattv* 

Perfettamente  corrispondente  alle  figure  ed  alla  frase 
data  dal  Kiitzing  di  questa  specie,  e  con  poco  divario  odio 
assegnate  dimensioni  delle  Navicuie,  è  1*  esemplare  favori* 
tomi  dal  Berkeley.  Lunghezza  0,052^^^  (Kiitzing  dice  7: 
di  lin.  =  0,05 V'',  rappresenU  quasi  4,1''' (^)=  0,026'  V 
larghezza  delle  facce  primarie  ellittico*troncate  fino  0,008'", 
e  delle  secondarie  ellittico  -  rotondate  0^012"',  meiK^ 
quindi  di  un  terzo  della  lunghezza,  che  è  la  proporzio- 
ne indicata  dal  Kiitzing.  Non  mi  riuscì  neppure  in  qaesu 
specie  vedere  con  piena  chiarezza  il  foro  centrale.  Rigsar- 
do  poi  alle  fibre  delicatissime  increspate,  descritte  e  figunie 
da  queir  autore,  io  mi  accertai  che  altro  non  sono  se  000  i 
margini  dei  grossi  tubi  parziali. 

Colio  stesso  nome  di  Sckizonema  kelminiosum  e  col- 
la indicazione  di  Ghauvin(^/y.  de  la  Norm.  Fase.  IV.  n.*^  77 1 
ebbi  dal  eh.  Lcnormand  uno  Scbisoaema  delle  coste  dH 
Calvados  che  grandemente  differisce  dal  precedente  oelk 


j 
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dimensioni  delle  Navicale,  benché  molto  vi  somigli  nell'a- 
spetto esteriore  e  nella  forma  delle  Navicale  stesse.  Esse 
hanno  OfiZ^'*  di  lunghezza  e  Ofi^T"  di  larghezza.  E,  come 
io  altre  specie^  frammiste  alle  Navicale  maggiori  ve  n'  han* 
no  di  minori  e  di  piccolissime.  Si  potrebbe  quindi  sospet- 
tare che  la  specie  inglese  punto  non  corrispondesse  alla 
francese.  E  siamo  indotti  a  cosi  giudicare  anche  dalla  os- 
servazione dell'  Harvey:  «  The  fruitules  are  larger  than  in 
n  S*  Smithn,  longer  and  biunter,  doublé^  and  roiher  den^ 
f^  self  set  ff,  la  quale  è  applicabile  alP  esemplare  di  Ber- 
keley  e  non  a  questo  che  deve  essere  autentico  di  Chaovio. 
Differentissimo  poi  anche  nell'esterna  aspetto,  e  per  la 
somma  tenaiti  de*fili,  è  l'altro  Schizonema  pur  delle  coste 
del  Calvados,  favoritomi  dallo  stesso  Lenormand  col  nome  di 
Schizonema  hdmtntoèum  var.,  Chauv.,  nel  quale  le  Navi- 
cale hanno  0,01 8S^^^  di  lunghezza  e  0,006^^^  di  larghezza 
cosi  nelle  facce  primarie  esattamente  lineari,  che  nelle  se- 
coadarie  ellittiche.  I  tubi  parziali  abbracciano  strettamente 
le  serie  navlculari  e  spesse  volte  si  restringono  in  sottili 
fili  quando  le  navicole  ne  sono  uscite  o  sono  solamente 
sformate  ed  avvizzite. 

Schizonema  laeiniatum^  Harv. 
Ebbi  esemplari  di  questa  bellissima  specie  dall'Harvey 
slesso  e  vi  trovai  le  Navicule  lunghe  0,027''',  laiche  0,007'  ' 
nelle  facce  primarie  quasi  esattamente  lineari  e  0,0065'" 
nelle  secondarie  ellittico  -  rotondate.  Ciò  si  accorda  colla 
osservazione  dell' Harvey  stesso:  »  Frustules  very  minute 
and  exeeedingfy  numerous.  n  Sembra  quindi  trattarsi  di 
specie  diversa  da  quella  descritta  e  figurata  dal  Kiitzing  col 
nome  di  S.  scoparium,  nella  quale  dice  le  Navicule  lun- 
ghe ^  di  lin.  =:  0,054'",  cui  assegna  qual  sinonimo  incerto 
questa  dell'  Harvey  e  lo  S.  Smithii  di  Mad.  Wyatt  (  Àlg. 
r.  21 
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Danm.  ufi  151  ),  che  secondo  l'indicai&tone  deirHarvey  sem- 
brerebbe  invece  Uover  appartenere  a  quello  superiormente 
nominale»  S.  sirosporum. 

Schizonema  nit*cosumf  Ktz. 
Siamo  indotti  dalla  figura  stesaa  del  Kìilziog  a  sospet- 
tare anche  in  questa  specie  ia  prosenxa  dei  tubi  parziali.  Ri- 
guardo poi  al  sinonimo  dell'Agardb  {S.  tenue\  sembra  piò 
(acile  il  sospetto  che  sia  avvenuto  oo  qualche  errore  oelia 
denominazione  di  un  esemplare ,  quand'anche  proveoolo 
dall'autore  stessoi  di  quello  che  Pallra  di  cosi  inesalti 
osservazione  quale  risulterebbe  dalla  descriziiMie  e  dal* 
la  figura  data  dall'  Àgardh  (  Icon.  tab,  3.  )  di  quella  m 
specie. 

Fra  le  specie  dal  eh.  Harvey  ascritte  a  questo  mede- 
simo genere  o  soltogeoere  ci  restano  ancora  da  oomioait 
le  due: 

Sckizonema  obiusum,  Grev. 

Sckizonema  ffyattiae,  Harv. 

Dobbiamo  finalmente  aggiungere  alcane  specie  che 
non  ci  fu  possibile  ravvicinare  ad  alcuna  delle  precedeoli. 

Schizonema  Stalianum,  Mgh. 

S.  parasitìcum^  lubricum^  niride  vel  viridi  mfttcm, 
fiUé  stiaceisy  lònge  productis,  apice  attenuati^^  irrtguhritff 
¥afnosiSy  fumis  dhergentibu9  brevibus  ;  naviculin^  arde  tt- 
rlatis  mediocribus  (0/)3^^^)  longtiudine  iaiiiudinem  sts* 
tuplo  mperaaite^  e  facie  ewaete  iìnearibus,  e  laiere  dongai^ 
ellipticis  parum  angustioribui^  obtunusculis. 

Mi  mandò  esemplari  di  questa  specie  trovati  a  Lesini 
in  Dalmazia  il  signor  Stallo. 

Giunge  all'altezza  di  tre  a  quattro  centimetri,  è  ouh 
cesissimo  ed  aderisce  tenacemente  alla  caria.  I  fili  ani- 
vano  quasi  ad  un  decimillimetro  di  grossezza  presso  al- 
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la  base.  Fra  i  saperiormente  nienziotiati  non  somiglia  nell' 
esterno  aspetto  che  allo  S.  heffffintosum  var,  di  Cimo- 
via.  I  lobi  parziali  sono  toouissimi  ma  distinti.  Anche  it  Kilt- 
ziog,  al  quale  lo  comunicai^  lo  riconobbe  per  nuovo. 

Scbisanema  papillommy  Mgh. 

1^.  paroriiicumj  pumitum^,  mucosissimum,  tdride,  fi* 
H»  ulira  9etaceU  sfibnmpliciòus  vel  ramuHt  »pinifom9Ìbu$ 
tcutù  &rnaiù^  papiifis  minuifssinm  regtUariter  dUpotitU 
9mnin9  teciis;HavicuHiarcfe  seriatìtmediocribiis  ^filiW") 
longitudine  latituéinem  ftrt  quadruplo  superante^  e  fheit 
leviitr  eltiptico  *  iruncatis,  e  tatere  anguBte  eiliptieiè,  oh* 
hisiu9rt$H$. 

Lo  mandò  da  Lesina  il  signor  Botteri  airamico  Zanar-; 
dioi  che  me  lo  comunicò. 

Arriva  appena  a  due  centimetri  di  ahessa;  i  fili  hanno 
c|aasi  due  decimillimetri  di  grossezza,  il  colore  è  intensa* 
mente  verde.  La  maggior  larghezza  delle  facce  primarie  è 
poco  più  di  0,007^'^  quella  delle  secondarie  0,0043^'^  Le 
papille  sembrano  emisferiche  o  leggermente  coniche,  hanno 
0,0007"^  di  elevatezza,  e  sono  disposte  a  quinconce. 

Schixanema  Corina/da^  Mgh. 

5.  parasitieum,  pumiiufn^  viride ^  filii  subéifnpticiàfis^ 
Hiaeeisy  navieuHs  seriatii,  fninutii  (0,046'"),  longitudine 
iatitudinetn  fete  quintuplo  superante,  e  facie  exacte  iinea^ 
rihu9,  e  latere  angu$te  ellipticie. 

Lo  trovò  a  Genova  il  Corinaldi  e  me  lo  mandò  senza 
nome  di  Marsiglia  il  Seller. 

È  parasito,  come  il  precedente,  solla  Sphacelaria  écù' 
paria  o  sulle  Polisifonie,  e  come  quello  ha  circa  due  centi« 
metri  di  altezza.  I  fili  sono  poco  mucosi  od  hanno  un  de- 
cimillimetro e  mezzo  di  grossezza.  Sono  quasi  sempre  sem- 
plici, ed  ì  rari  ramoscelli  sono  brevi  e  divaricati. 
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Schhontma  Zanardinii^  Hgb. 

S.  tenuisiimum,  pallide  ffirem,  fiKt  cifpUlaniu4  in 
ramoi  arachmdeoè  corymbosos  monoiiroi  sentim  mIu- 
tiSf  navicvlU  laxe  seriaiU  mediocribus  (O^OSS^'')»  ^^^<' 
indine  laiiiudinem  quadruplo  mperante^  e  fadc  fxaeir 
Unearibus,  e  laiere  elliptieis. 

Schizonema  sp.  nov.  Zan.  in  litt. 
Lo  trovò  copioso  nelle  Lagone  Venete  il  Zanardiol. 
Forma  cespugli  globosi  di  tre  a  quattro  centimetri  di 
diametro  che  diseccati  sulla  carta  vi  formano  una  macchia 
uniforme,  nella  quale  solo  colla  lente  possonsi  disceroere 
i  singoli  fili.  Anche  il  Kutziog  mi  assicurò  della  novità  di 
questa  specie,  che  per  il  modo  di  ramificazione  somiglia 
allo  S.  flagelliferufn» 

Questa  lunga  discussione  speciologica  potrebbe  sem- 
brare a  taluno  quasi  inopportuna  o  p^r  lo  meno  in  dis- 
accordo col  piano  propostoci  in  questo  scritto  destioato 
air  esame  orgaoografico  e  fisiologico  dei  generi.  Principile 
argomento  a  mia  giustificazione  è  la  grande  imporUnu 
del  pregevolissimo  lavoro  del  Kiitzing  ed  il  rispetto  che 
si  deve  ad  un  tanto  autore.  Chi  potrebbe  osare  di  assog- 
gettare a  critico  esame  una  massa  cosi  ingente  di  delici* 
tissime  osservazioni  senza  poter  contrapporvi  una  serie  di 
osservazioni  proprie,  se  non  altrettanto  numerosa,  sol- 
ciente  almeno  per  dimostrare  nel  critico  e  mezzi  e  abito- 
dine  e  diligenza  e  coscienziosità  di  osservazione  ?  Tale  fu  il 
mio  scopo,  e  se  in  alcuna  cosa  errai,  che  pur  troppo  devo 
convenire  esser  facile  l'errore  in  cosi  minute  ricerche,  spero 
nullostante  aver  dimostrato  e  la  eccellenza  deiristrumeoto 
per  me  espressamente  costrutto  dall'Amici,  che  mi  assicu- 
rò non  possederne  V  eguale  che  il  solo  HobI,  e  il  buon 
volere,  col  quale  intendo  provare  la  mìa  gratitudine  al  de- 


—  «65  — 

roeDlissimo  Principe  che  mi  graziò  di  ao  lanto  dono.  Cre- 
do poi  necessario  Tesarne  delle  varie  forme  specificlie  per 
poterne  trarre  qualche  considerazione  intorno  air  organo- 
logia del  genere. 

La  presenza  di  minute  Navicole  frammezzo  alle  mag- 
giori, che  abbiamo  in  più  specie  avvertita,  mi  sembra  di* 
mostrare,  ciò  che  anche  dalle  osservazioni  del  Kiitzing  era 
facile  dedarre»  svilupparsi  i  cosi  detti  spermazii  nelP  in- 
terno delle  frondi,  se  cosi  possonsi  chiamare,  togliendo  ad 
imprestito  quella  espressione  dal  regno  vegetale.  Non  mi 
veone  mai  fatto  di  osservare  ch'esse  Navicule  minori  fos* 
sero  incbiuse  in  tubi  distinti,  né  che  costituissero  serie 
oniformi  nell'ordine  di  loro  grandezza.  Mi  parve  anzi 
costante  che  fossero  disperse  frammezzo  ai  tubi  delle  mag- 
giori. Sembra  potersi  da  ciò  dedurre  che,  alla  maturità 
dello  spermazio,  quando  i  suoi  invogli  si  ridisciolgono  e 
vengono  riassorbiti,  le  giovani  Navicule  intromettendosi  fra 
tobo  e  tubo,  vadano  disperdendosi.  E,  continuando  sem- 
pre a  supplire  colla  induzione  alla  mancanza  di  sufficienti 
osservazioni,  si  può  supporre  che  esse  non  comincino  a 
sdoppiarsi  se  non  quando  abbiano  già  conseguito  le  mag- 
giori dimensioni.  Si  rende  allora  intelligibile  come  si  ori- 
ginino i  tubi  parziali  per  la  persistenti  della  membranella 
esteriore,  che  dalle  precedenti  osservazioni  sappiamo  ren- 
dersi distinta  ogniqualvolta  avviene  lo  sdoppiamento.  Solo 
si  deve  sopporre  che  ne  sia  riassorbita  |a  silice  e  malgrado 
ciò  essa  persista,  mentre  invece  nei  Monemi  scomparisce. 
E  importantissimo  V  osservare  come  si  formino  quelle  se- 
rie navicolari  entro  ai  proprii  tubi.  Risulta  difatti  dall'os- 
servazione che  il  loro  scivolamento  si  effettua  sempre  sulle 
facce  primarie.  Compariscono  esse  serie  o  colle  primarie 
0  colle  secondarie:  si  nel  primo  che  nel  secondo  caso  le 


't. 
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Navicale  possono  trovarsi  collocate  uoa  dopo  Faltra  o  coq- 
tigae  0  più  0  meno  lontane.  Altre  volte  invece  sodo  em- 
briciate colle  facce  primarie,  colle  secondarie  noo  mai;  t 
quando  le  serie  embriciate  vedonsi  di  fianco^  le  Navicale  « 
presentano  colle  loro  facce  secondarie  intieramente  libere 
e  obliquamente  inclinate.  Devesi  quindi  ammettere  ehe, 
tosto  avvenuto  Io  sdoppiamento^  i  due  nuovi  individui, 
ruotando  su  uno  dei  Iati  della  loro  faccia  di  eongtonzione 
come  sopra  una  cerniera,  vengano,  in  certo  modo,  a  rappre- 
sentare una  scatola  che  si  apra,  e,  giunte  a  contatto  le  due 
facce  primarie,  avvenga  poi  lo  scivolamento  più  o  meno 
completo.  Se  queste  deduzioni  sono  legittime,  come  mi  sem- 
bra, ne  risulta  pure  che  l'accrescimento  successivo  del- 
l'intera  (Vonda  si  deve  a  doppio  elemento:  Pallini^ 
delle  singole  serie  per  l'incessante  sdoppiamento,  e  l'ia- 
tercalarsi  di  nuove  serie  fra  le  preesistenti.  È  importante, 
riguardo  airallnngamento,  l'esame  comparativo  delie  estre- 
mità. In  varie  specie  !  singoli'  tubi  parziali  tendono  a  scio- 
gliersi dalla  reciproca  loro  unione,  od  uniformemeote  fioo 
dalla  base  (flagelliforme^  tnedutinum^  Zanantinii),  o  soIj- 
mente  verso  la  sommità  con  disposizione  quasi  venta- 
gliforme  {helmintosum ^  laciniatum).  Altrove  si  vedete 
moltiplicazione  delle  serie  effettuarsi  prevalentemente  pres- 
so agli  apici  e  compiersi  più  rapida  dell' allungamento 
delle  preesistenti,  per  cui  si  hanno  le  estremità  davate  (At- 
òuscula,  clavatum)*Oye  quegli  due  atti  vanno  di  pari  passo, 
le  estremità  risultano  ottuse  {patem,  Bryopsh,  intrieaium). 
Ove  l'allungamento  delle  prime  serie  precede  costante- 
mente la  comparsa  e  la  formazione  delle  nuove,  gli  apici 
si  rendono  acuti  {fiocco9UniY^Vi.^ramùmnmufn^  hyahpuf, 
Mraneosum^  Smiihii,  torguaium).  È  poi  caratteristica  di  aK 
cune  specie  (chùndrofdes^  trichocephalum^  capiiatum,  cth 
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rymòeium,  tpìnescens)  la  prolificazione  termioale  che  ma- 
nifesta una  saccessione  di  epoche  distinte  nella  vegetazione. 
Finalmente  la  particolare  condizione  dello  &  myxachan- 
tum  dimostra  un  contemporaneo  allungamento  delle  serie^ 
che  la  reaistenza  delP  esterno  invoglio  obbliga  a  confluire 
verso  V  apice,  fino  a  che  vinta  quella  resistenza  venga  ad 
originarsi  la  disposizione  palmata  dei  rami. 

Riguardo  alle  Navicule»  ne  sappiamo  di  ciò  ancor 
meno  che  dei  generi  precedenti.  Ehrenbei^  disse  di  al- 
cune che  sono  striate  ;  ma  questa  osservazione  non  fu 
conrermaCa  dal  Kiitzing,  nò  io  vidi  strie  in  alcanne  specie. 
Bensì  vidi  io  alcuna  le  due  linee  longitudinali  delle  facce 
prioiarié  che  si  sogliono  riguardare  come  canaletti.  L'a- 
pertura mediana  che  il  Kiitzing  indica  e  figura-  in  qualche 
specie  (helnUntùium)  io  non  sono  riuscito  a  vederla.  In 
quanto  poi  alla  distribuzione  delP  interna  sostanza»  benché 
uulla  di  positivo  si  possa  dedurre  dall'  osservazione  degli 
esemplari  gii  diseccati  e  rammolliti  o  anche  conservati  nel- 
rakool,  pure  è  da  notare  come,  anche  in  quello  stato, 
essa  presenti  condizioni  svariate  e  costanti  nelle  singo- 
le specie*  il  più  delle  volte  si  vede  raccolta  lungo  la  par- 
te inedia  delle  facce  laterali,  sicché  lascia  vedere  un'  area 
longitudinale  incolora  nel  mezzo  delle  facce  secondarie,  ed 
incolore  le  due  estremità  soltanto  delle  primarie.  Altre  vol- 
le anche  la  linea  mediana  di  queste  ultime  é  incolora  perchè 
la  sostanza  colorata  é  come  nicchiata  nei  quattro  angoli 
interni.  Non  è  raro  trovarla  condensata  in  un  solo  globo 
centrale.  Solo  io  poche  specie  la  vidi  costantemente  divisa 
in  due  ponuoni  corrispondenti  alle  estremità,  restando  in- 
coiora  l' area  mediana  di  tutto  il  corpo  navicolare. 

44.  DifJUEiÀ.  w  Ph^eoma  foliaceum  {phxlloma)  basi 
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n  mbstfpiiatum,  Tfmieulae  in  membrana  geìioem  irregu- 
yi  lariter  spanae  >'• 

Il  Kiitzing^  non  descrive  qoale  sia  la  strattara  deirindteata 
membrana  nell'anica  specie  {D.  ulvaeea)  di  qoesto  {^nere, 
e  duolmi  non  poterne  ctfnsaUare  la  descrizione  del  Be^k^ 
ley.  Potrebbe  quella  membrana  essere  formata  di  cellole  tn- 
clndenti  le  Navicale  come  nelle  Frastnlie,  o  di  cellole  ailen* 
gate  ossia  tubuli  come  negli  Schizonemi,  o  dì  ona  sola  am- 
pia cellula  appianata  paragonabile  a  quella  dei  Honnemi,  o 
finalmente  potrebbe  quella  cosi  detta  sostanza  gelioea  es- 
aere una  massa  tutta  continua,  nella  quale  fossero*  immerse 
le  Navicale  come  lo  Indica  il  Kutzing  u  in  der gMertartifen 
Haut  einyebeitete ...»  e  come  lo  abbiamo  sospettato  per 
quelle  specie,  riguardo  alle  quali  sembra  sussislere  il  dob- 
bio  se  appartengano  ai  Monnemi  o  agli  Schizonemi. 

Gli  altri  sette  generi  (Frustulia^  Berkelty^a,  Rka^id^ 
glcea,  Homeocladia,  Schizonema^  Micromega  e  Dickitis) 
costituiscono  il  groppo  delle  Scbizonemee.  La  sostanza  che 
avvolge  e  inchiude  le  Navicole  in  questi  generi,  che  sonbn 
essere  quella  stessa  del  peduncolo  nelle  Acantidi,  nelle  Po- 
dosire  e  in  molti  altri  generi^  e  che  forse  è  comune  a  pres- 
soché tutte  le  Diatomee,  è  detta  gelioea  dai  Kiitzing,  il  qua- 
le con  questa  denominazione  la  congoaglia  a  qudla  delle 
vere  alghe.  Le  osservazioni  addotte  nella  precedente  memo- 
ria confermano  la  mancanza  del  nitrogeno  e  la  sua  compo- 
sizióne ternaria.  Ora  noi  sappiamo  dalle  osservaziooi  di 
Schmidt  di  Loevig  e  di  Koellicker  che  una  consimile  sostso- 
za,  mancante  di  nitrogeno,  ternaria,  insolubile  nella  potassa 
caustica  ed  isomera  air  amido  costituisce  lo  strato  esteroo 
coriaceo  nelle  Ascidie  aempiici  ed  aggregate,  e  la  massa  s^ 
latinosa,  nella  quale  sono  loggiati  i  groppi  d'individui  del- 
le Ascidie  composte.  Trovarono  quegli  autori  che  la  presenia 
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di  qaella  sostanza  è  carattere  cornane  a  tiHti  i  Tuniciani,  e 
credettero  anzi  dovere  sopra  questo  carattere  ascrivere  a 
qaella  medesima  famiglia  anche  il  DoHotum  medlterra' 
neum.  Quella  scoperta  che  superiormente  accennavo  possi- 
bile è  dunque  ormai  passata  nel  dominio  della  scienza.  Co- 
mo la  presenza  di  sostanza  quaternaria  azotata  non  è  carat* 
tere  esclasivo  di  animalità^  cosi  quella  di  sostanza  ternaria 
non  azotata  ed  isomera  all'amido  non  lo  è  più  di  vegetalità. 
Riguardo  poi  all'origine  e  formazione  di  essa  sostanza 
rimane  a  decidere,  se  essa  sia  da  riguardare  quale  un  pro- 
dotto di  secrezione,  come  lo  asserisce  il  Kiitzìng,  o  piutto- 
sto  come  da  per  se  stessa  esistente.  Le  secrezioni  animali  si 
formano  tutte  nella  maniera  medesima.  La  teoria  di  Good- 
sir,  Bowmann,  Heole  e  Mandi  ha  ricevuto  anche  recente- 
mente nuove  conferme  dai  lavori  di  Lereboullet  sui  vasi  bi- 
liari degli  Aselli,  e  di  Gros  sulla  produzione  delle  vescichette 
butirrose  alla  superficie  interna  degli  otricelli  mammarii. 
Ormai  è  dimostrato  che  tutte  quante  sono  le  secrezioni  ani- 
mali 8i  effettoano  per  la  produzione  di  nuove  cellule  alla  su- 
perficie secernente  e  lo  accumulamento  del  liquido,  il  quale 
per  endosmosi  penetra  in  esse  attraverso  la  doppia  parete, 
che  divide  la  loro  cavità  da  quella  delle  cellule  produttrici. 
Di  là  staccate  quelle  vescichette  o  vivono  vita  loro  propria, 
come  neirepidermide  e  nelle  produzioni  di  essa,  o  scoppia-, 
no  e  versano  allo  esterno  il  loro  contenuto.  Se  tale  è  l'ori- 
gine della  sostanza  gelatinosa  involvente  le  Schizonemee, 
convien  dire  che  la  superficie  secernente  sia  o  Pesterna,  o 
più  presto  l'interna  di  un  qualche  organo  particolare.  E 
potrebbero  quelle  cellulettc,  invisibili  o  per  picciolezza  o 
per  tenuità,  sussistere  viventi  o  anche  versare  il  loro  con- 
tenuto  prima  o  dopo  uscite  dall'organo  secernente.  Ma  tutto 
ciò  sarebbe  ipotetico  e  mancherebbe  di  qualsiasi  appoggio 
r,  22 
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nei  fatti  osservali.  Considerando  invece  la  storia  del  saeces- 
sivo  sviluppo  delle  Diatomee,  sembrerebbe  più  probabile  li 
supposizione  della  possibile  perroaneoza^  esteosibilità  e  del 
progressivo  accrescimento  di  una  delle  tonache  embriotiiii, 
come  ne  abbiamo  esempii  molteplici,  se  altro  dòq  fosse,  in 
tutti  gli  animali  soggetti  a  metamorfosi. 

Le  Schizonemee  e  gli  altri  sette  generi  {Navicula,  Àm- 
phipleura^  Ceraioìieh,  Stauroneis^  Amphiprora.  Amphra, 
Diadeifmis)  superiormente  menzionali  co^lituiscono  la  gran- 
de fimiiglia  delie  JNaviculee.  Le  Naviculee,  dice  il  Kulzingjì 
dove  tratta  delle  loro  aflfinitA,  somigliano  ben  molte  volte 
agi' individui  delle  precedenti  famiglie,  e  con  quelle  per  lo 
addietro  si  confondevano  ;  ma  devono  esserne  distinte,  tan- 
to per  l' apertura  centrale  delle  due  facce  laterali,  quan- 
to per  la  regolarità  e  simmetria  cosi  di  quelle  come  delle 
primarie.  Avverte  per  altro  che  essa  apertura  bene  spesso 
manca,  specialmente  nelle  Schizonemee^  o  almeno  sfugge 
all'osservazione,  forse  per  la  sua  piccolezza.  Ora,  io  aggiun- 
go, quella  stessa  regolarità  e  simmetria  di  forme  la  abbia- 
mo pure  nelle  Sinedre,  e,  meno  poche  eccezioni,  in  tuUala 
famiglia  delle  Surirellee.  Di  modo  che  a  buon  diritto  potreb- 
be taluno  domandare  qual  carattere  essenziale  rimanga  per 
distinguere  le  Naviculee.  Le  considerazioni  superiormente 
addotte  intorno  alla  origine  e  natura  della  sostanza  iovol- 
vento  delle  Schizonemee  mi  sembrerebbero  sommioislrar 
qualche  argomento  a  ravvicinarvi  le  Sinedre  affisse  anche 
sotto  alTaspetto  fisiologico  \  se  non  che  questo  ravvicioa- 
mento  sarebbe  piuttosto  di  analogia  che  di  affinità,  io  quan- 
tochè  troviamo  corrispondente  condizione  in  pressoché 
tutte  le  famiglie.  Rimane  però  sempre  vero,  come  nota 
il  Kiitzing,  che  prevalgono  in  questa  le  forme  incluse, 
e  in  pari  tempo  le  libere  e  nude,  mentre  l'associazione 
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lineare  vi  è  rappresentata  da  un  solo  genere  (Dtadesmis)  e 
mancano  intieramente  le  forme  stipitate  e  le  associazioni 
cateniformi.  Ma  in  quanto  alla  significazione  morfològica 
di  quella  predominante  inclusione  io  sono  ben  lontano  dal 
convenire  coII'Agardh  e  col  Kiitzing  nel  riguardarla  come  in- 
dizio di  più  elevata  organizzazione.  Nella  teoria  dell'Agardl), 
ove  ogni  essere  inferiore  rappresenta  un  organo  elementa- 
re degli  esseri  superiori^  la  sola  aggregazione  di  più  indi- 
viduij  che  sommariamente  costituiscono  un  insieme  indivi- 
dnale,  basta  a  segnare  un  passo  verso  la  superioritc^  o  la 
perfezione  organica.  Ma  abbiamo  troppi  esempii  di  consi- 
mili aggregazioni  anche  negl'infimi  membri  si  dell'uno  che 
dell'altro  regno  organico,  per  accontentarci  di  quel  carat- 
tere di  complicazione.  Non  è  la  sola  aggregazione  degli  or- 
gani, ma  bensì  la  loro  combinazione  e  la  loro  mutua  con- 
correnza alla  formazione  di  nuovi  congegni  organici  che 
stabilisce  la  superiorità  cosi  delle  piante  come  degli  ani- 
mali. Per  questo  gP  anellidi  sono  gli  infimi  fra  gli  ar- 
ticolati quand'anche  sia  indeterminato  il  numero  d^gli 
articoli  tutti  uguali  fra  loro  di  che  sono  costituiti.  Per 
qnesto  io  credo  ben  fondata  l' opinione  di  quelli  che  ri- 
guardano le  piante  simpetale  superiori  in  organica  com- 
plicazione alle  pleiopetale,  come  il  fiore  in  generale  è 
P  apparecchio  più  complicato  della  pianta  al  pari  che  il  ca- 
po dell'animale.  E,  senza  divagare  in  digressioni  estranee 
all'argomento^  mi  contenterò  di  richiamare  alla  memoria 
ciò  che  superiormente  accennai,  relativamente  alla  sostanza 
ìnvolvenle,  per  appoggiare  P  opinione  che  le  forme  incluse 
sienoda  riguardare  come  inferiori  alle  altre  tutte,  e  le  affis- 
se, stipitate  e  concatenate  come  intermedie  fra  quelle  e  le 
libere,  le  quali,  a  parità  di  condizioni,  sono  a  tutte  supe- 
riori. 
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La  regolarilà  e  la  simmetrìa  poi  delle  forme  mi  sembra- 
no pure  caratteri  di  ioferiorità,  né  io  credo  bisogno  di 
nuovi  argomenti  per  sostenere  un  principio  che  io  touele 
classificazioni  naturali  è  universalmente  adottato. 

E  duolmi  dover  qui  pure  ripetere  ciò  che  tante  volle 
già  dissi,  mancarci  tuttora  il  vero  dato  per  giudicare  delle 
affinità  delle  Dialomee  cosi  fra  loro  come  cogli  altri  esseri, 
e  del  grado  della  loro  organica  complicazione^  perchè  igno- 
riamo quasi  completamente  quale  ella  sia  questa  organiz- 
zazione. E  riguardo  a  questa  nuli'  altro  ci  insegna  il  Kùt- 
zing  se  non  che  V  interna  sostanza  (eh*  egli  dice  gooiisicai 
si  distende  in  fettuccia  lungo  le  facce  secondarie,  si  divide 
poscia  trasversalmente  nel  mezzo,  e  finalmente  si  contrae  in 
uno  0  due  o,  raramente,  in  più  grumi  globosi.  Tedemno 
superiormente  aversi  dalle  osservazioni  delPÈhrenberg  al- 
cune maggiori  particolarità  intorno  alle  Mavicule.  Né  altro 
abbiamo  da  aggiungere  di  generale  a  tutta  la  famiglia. 

Le  Naviculee  insieme  alle  due  precedenti  faioiglie 
(Cimbellee  e  Gonfonemee)  costituiscono  il  gruppo  delle  Dlsto- 
roatiche,  gruppo  unicamente  caratterizzata  da  quella  orga- 
nica condizione  accennata  dal  nome,  che  vedemmo  tante 
volte  mancare. 

Ben  più  affini  fra  loro  sembrano  le  altre  due  faoìiglie 
(Cocconoidee  e  Acnantee)  che,  comprese  sotto  alla  deno* 
minaziene  di  Monoslomatiche,  costituiscono  in  unione  alle 
precedenti  la  grande  divisione  delle  Stomatiche.  Tutto  il 
sistema  ,  ci  è  forza  ripeterlo ,  è  appoggiato  a  caratteri 
isoiati  ed  incostanti,  e  non  può  quindi  a  meno  di  essere 
vacillante.  Ma,  del  pari  è  necessario  convenire,  che  difficil- 
mente avrebhesi  potuto  far  meglio  nello  slato  attuale  delli 
scienza,  ed  è  anzi  da  riguardare  come  principio  suggerito 
da  sana  logica  quello  di  attribuire  grande  importanza  alh 
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presenza  o  mancanza  óeìV  apertura  centrale  di  una  o  di 
ambedue  le  facce  secondarie,  perchè  quella  condizione  deve 
necessariamente  essere  collegata  a  notevoli  particolarità  del- 
la  intima  struttura.  E  perciò  che  riesce  molto  difficile  da  con- 
cepire come  le  eccezioni  abbiano  ad  essere  cosi  numerose 
da  rendere  quel  carattere  tanto  insufficiente  per  la  classifica- 
zione. 

Insieme  colle  Astomatiche,  delle  quali  abbiamo  supe- 
riormente parlato^  costituiscono  le  Stomatiche  il  grande  or- 
dine delle  Diatomee  striate,  eh'  è  in  proporzione  molto  più 
esteso  dei  due  susseguenti. 

45.  PoDOSPHEiiiA.  "  Bacini  a  latere  primario  cuneaii, 
n  a  latere  seeundario  obovato  lanceolati,  affici.  Stipite  nul" 
9*  lo  (vel  obsoleto)  99, 

Comincia  con  questo  genere  l' ordine  delle  Diatomee 
fornite  di  vitte,  ossia  sporgenze  interne,  che  dividono  più  o 
meno  incompletamente  in  distinte  conca merazioni  la  cavità 
del  guscio  ;  e  la  famiglia  delle  Licmoforee,  nella  quale  si  ri- 
producono le  forme  cuneate  delle  Gonfonemee.  Esso  gene- 
re poi  rappresenta  nelle  Licmoforee  il  genere  Sfenella 
delle  Gonfonemee,  giacché  al  pari  di  quello  si  distingue  da- 
gli altri  della  stessa  famiglia  per  la  più  0  meno  completa 
mancanza  di  stipite.  La  figura  obovato-lanceolata  delle  se- 
condarie è  precisamente  quale  nelle  Sfenelle  ed  in  generale 
nelle  Gonfonoroee.  Quella  cuneata  delle  primarie  è  nelle 
Podosfenie  sempre  più  dilatata  alla  sommità  ed  acuta  alla 
base,  sicché  presenlano  più  presto  un  triangolo  che  un  tra- 
pezio. Delle  nove  specie  descrìtte  e  figurate  dal  Kiitzing,  una 
soia  (  P.  Ekrenbergii  )  presenta  strie  trasversali  sulle  facce 
secondarie.  Manca  ad  esse  il  carattere  essenziale  delle  Gon- 
fonemee, cioè  Papertura  mediana  di  ambe  le  facce  secondarie. 
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Presentano  poi  il  carattere  delle  vitte.  Ha  se  bene  si 
esaminino  codeste  vitte/ altro  non  sono  che  qoelie  stesse 
linee  longitudinali  che  corrono  lungo  le  facce  primarie  di 
pressoché  tutte  le  Disitorace  precedenti^  quelle  linee  che  la 
molti.casi  vedemmo  essere  prodotte  da  distinti  canaletti  for- 
niti di  forellini  terminali.  E  qui  ricordiamo  come  quei  ca* 
naietti  evidentemente  sporgano  nella  cavità  nelle  Melosiree 
formando  vitte  distintissime  quanto  altre  mai,  per  cui  se  si 
dovesse  realmente  fondare  su  quel  carattere  la  distiozioDe 
degli  ordini,  la  famiglia  della  Melosiree,  o  almeno  il  genere 
Melosira,  dovrebbe  incontrastabilmente  riferirsi  all'ordine 
delle  viltate. 

46.  Rhipioophora.  >»  Bacilli  a  latere  primario  cU' 
yi  fieaii,  altero  latere  obovaio-lanceolafi,  stipitati,  » 

Quella  stessa  difficoltà  che  si  inccmtra  nella  pratica  ad 
applicare  la  distinzione  generica  stabilita  fra  le  Sfenelle  ed 
i  Gonfonemi  ed  in  tutti  gli  altri  casi  consimili  (CymbeUa  e 
Cocconema  ec),  si  trova  pure  nel  distinguere  le  Ripidofore 
dalle  Podosfenie,  non  differendone  esse  che  per  lo  stipite, 
variabilissimo  nella  lunghezza  e  non  sempre  intieramente 
mancante  nel  primo  di  que'due  generi. 

Le  grandi  dimensioni  di  alcune  fra  le  quattordici  spe- 
cie annoverate  dal  Kutzing  lasciano  chiaramente  distingue- 
re la  conformazione  del  guscio.  Si  immagini  un  articolo  ci- 
lindrico di  Melosira,  e  lo  si  comprima  inegualmente  cosi  in 
uno  dei  lati,  e  nel  senso  di  ambedue  le  paia  di  facce  opposte, 
che  ne  risulti  una  forma  cuncata,  e  i  due  incompleti  dia- 
frammi formati  dall'interna  sporgenza  dei  canaletti  longi- 
tudinali vadano  anch'essi  perdendosi  verso  la  estremità  ap- 
puntita che  serve  di  base.  Tale  è  la  struttura  delle  Podosfe- 
nie  e  delle  Ripidofore.  Vedute  di  fianco,  cioè  nelle  facce  la- 
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(erali,  presentano  un  fornice  obovato  inscritto  nella  perife- 
ria delle  facce  stesse.  E  il  roargtne  di  quel  fornice  è 
ingrossato  per  la  presenza  del  canaletto  ^  che  veduto  di 
fronte  presenta  nella  svolta  il  suo  lume  con  apparenza  di 
foro. 

Sarebbe  importante  la  ricerca  del  come  avvenga  lo 
sdoppiamento.  Ogniqualvolta  uno  de'bacilii  si  risolve  in  due, 
rimane  a  ciascuno  d'essi  una  delle  vitte  già  esistenti  in 
quello,  e  comparisce  la  nuova  al  lato  interno.  La  formazio- 
ne delle  due  nuove  vitte  precede  essa  o  sussegue  allo  sdop- 
piamento mediano?  Non  feci  osservazioni  sufficienti  per  de- 
ciderlo^ ma  mi  sembra  che  si  avveri  il  primo  caso. 

Anche  la  distribuzione  della  interna  sostanza  colorata 
ba  grande  somiglianza  con  quella  delle  Melosire,  special- 
mente nello  stato  di  diseccamento. 

Riguardo  allo  stipite  cosi  di  questo  come  del  genere 
susseguente  è  da  ripetere  ciò  che  si  disse  dei  Cocconemi. 

47.  LicHOPHORA.  »  Bacilli  flabellati  a  latere  primario 
»  anguste  cuneati,  altero  la  fere  lineares  òasi  et  apice  ra- 
ri (undiftf.  Stipes  crasstM  rigidns.  n 

La  somiglianza  di  questo  genere  col  precedente  non  ò 
che  apparente.  Vera  affinità  invece  ravvicina  le  Licmofore 
alle  Sinedre,  dalle  quali  non  differiscono  che  per  quel  ca- 
rattere, il  quale  mentre  è  riguardato  come  essenziale  alle 
Meridiee,  si  trova  poi  incostantissimo  nelle  Fragilariee  e  ri- 
comparisce in  molle  specie  di  Surirelle.  Le  vitte  delle  Lic- 
mofore non  sono  punto  paragonabili  a  quelle  delle  Ripido- 
fere.  Non  sono  che  i  soliti  canaletti  longitudinali  legger- 
mente sporgenti  nella  cavità,  per  cui  gli  apparenti  forellini, 
ossia  le  sezioni  dei  loro  lumi,  compariscono  vicinissimi  al 
margine  della  sommità.  Anche  la  distribuzione  della  interna 
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sostanza  colorata  è  ben  diversa  da  quella  dei  dae  generi 
precedenti;  e  ricorda  moltissimo  quella  delle  Sioedre. 

Se  si  confrontino  specialmente  con  quelle  delle  seaioBi 
Tabularla  e  Grallatoria,  non  si  potrà  a  meno  di  riconoscere 
l'accenniita  affinità. 

Egli  è  perciò  che  io  credo  doversi  escludere  da  questo 
genere  la  Ucmophora  divisa  che  va  ascritta  al  genere  pre- 
cedente. 

Le  quattro  specie  che  vi  rimangono  {fulgens,  radi* 
ans,  flabellafa^  Meneghiniana),  benché  con  tanta  diiìgeou 
descrittte  e  figurate  dal  Kiitzing,  sono  difficilissime  da  rico- 
noscere, per  la  grande  variabilità  di  dimensioni  e  delle  prò* 
porzioni,  per  cui  anche  la  forma  ne  è  incostantissima. 

48.  Clihacospheivia.  y^  Bacilli  a  laiere  prifnario  cu- 
99  neati,  viitìa  longitudinalibus  unonilifortnibua^  altero  la- 
n  tere  obovato-lanceolaii,  disseptis  transversalibus  in  loa^ 

n  los  divisi.  99 

Le  due  specie  comprese  in  questo  genere  (C  austnUis, 
C*  moniligera)  non  hanno  di  comune  che  le  vitto  monili- 
formi.  Ma  in  che  queste  realmente  consistano  non  lo  si  sa- 
prebbe rilevare  dalle  figure.  Nella  prima  il  Kiitzing  punto 
non  rappresentò  le  facce  secondarie,  e  dalla  figura  ognano 
direbbe  trattarsi  di  una  Sinedra.  La  seconda  invece  sembrt 
una  Podosfenia. 

Risulta  da  questa  analisi  che  intorno  alla  famiglia  del- 
le Licmoforee  (  Podosphenia^  Rhipidophoray  lÀcmephùra, 
Climacosphtnia  )  non  si  può  che  ripetere  quanto  dicemmo 
intorno  ai  due  primi  generi.  E  dovendosene,  a  nostro  pare- 
re, escludere  il  genere  Licmophora  per  riunirlo  alle  Suri* 
rellee,  converrebbe  anche  cangiare  il  nome  della  famiglia. 
Cosi  circoscritta  essa  rimarrebbe  affine  più  che  ad  ogni  al- 
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Km  a  qo^la  delle  Goofoneroee.  Riguardo  ai  cosi  detti  iute- 
ranei  gli  avvertimmo  la  loro  collocazione  in  distinti  acervali 
globosi  come  nelle  Melosire.  Ebrenberg  trattando  delle 
Podosfenie  dice  quella  organica  condizione  propria  degli 
individoi  giovani;  e  dice  distinguersi,  in  mezzo  agli  altri,  due 
di  que'  globuli  che  riguarda  come  rappresentanti  il  sesso 
maschile.  In  qualche  specie  asserisce  anche  aver  veduto 
delle  cellule  gastriche.  Quando  invecchiano  poi,  quell'inter- 
na sostanza,  dice  Ebrenberg  stesso,  si  accumula  in  un  gru- 
mo eentrale  spesse  volte  radiato.  Il  Kiitzing  invece  descrive 
la  sostanza  interna  come  disposta  in  due  fettucce  applicate 
alle  facce  primarie,  che  si  dividono  trasversalmente  in  due 
0  più  parti  e  finalmente  si  sciolgono  in  isfericine.  Ma  avrA 
certamente  desunto  questi  particolari  dal  genere  Licmo- 
fora. 

50.  Striatella.  »  Bacilli  tabulati  longitudinaliter 
"  fittati^  vittae  perviae  numerose  dentae  slriaeforfnei. 
M  Stipes  iateraUs.  •> 

Benchò  comune  l' unica  specie  (  S.  unipunctata  )  di 
questo  genere  anche  nelP  Adriatico ,  confesso  non  essere 
rioscito  a  formarmi  una  chiara  idea  della  sua  struttura.  La 
complicazione  che  presenta  all'  esterno  aspetto,  ed  è  ripro- 
dotta nelle  figure  del  Kiitzing,  sembra  provenire  dal  tra- 
sparirsi delle  vitto  anche  della  faccia  opposta  a  quella  che  si 
osserva,  risultandone  strie  pili  marcate  e  più  leggere  fra  lo- 
ro alternanti.  E  ognuna  di  quelle  vitto  include  essa  un  ca- 
naletto? É  quanto  sporgono  nella  cavità?  La  singolare 
condizione  poi  descritta  e  figurata  dal  Kiitzing  di  tavolette 
minori  accoppiate  a  maggiori  accenna  a  particolarità  di 
sviluppo  che  mancano  di  analogie  nel  rimanente  della 
classe. 

F.  23 
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&i.  Teasblla.  >»  Bacilli Imie  faòuiaii,  nùn  cùnMinaà, 
n  dense  longituéinaliter  vitiati  ;  viltae  medio  inttmtfìu 
»  altemmntei,  Siipei  nullusl  » 

Anche  questo  genere  è  ridotto  '  ad  una  soia  specie 
(r.  iniemipta)  ed  è  quindi  impoasibile  giudicare  del  valore 
dei  caratteri  che  io  distinguono  dal  precedente  e  dai  susse- 
guenti, non  conoscendosi  nò  l' organica  importania  né  la 
vera  struttura  delle  vitte.  E  notevole  la  larghezxa  delle 
tavolette  fino  a  cinque  volte  maggiore  della  iangheiia.  Ti  è 
frequente  la  mancanza  di  qualche  vitta  accompagnata  aoclw 
alle  volte  da  deformazione  o  deviamento  delie  vicine.  Sem- 
bra  che  quella  condizione  preceda  io  sdoppiamento,  ma 
non  si  hanno  in  proposito  osservazioni.  Resta  anche  tattora 
da  determinare  la  figura  delle  facce  laterali 

52^.  Hyalosira.  n  Bacilli  tabulati  quadrati  concaie- 
M  nati  lateraliter  etipitaH,  interrupte  pittati;  vittae  alier- 
>9  nantet,  medio  lineolis  subtilimmis  eanjunctae.  n 

Temevo  dapprincipio  fosse  mia  imperizia  neir  osser- 
vare che  mi  facesse  credere  di  vedere,  nelle  due  aaag^iori 
(rectangula^  obttuangula)  fra  le  quattro  specie  di  questo 
genere,  le  vitte  continue  da  un  margine  all'  altro,  anziché 
interrotte  ed  alternanti,  come  le  descrive  e  figura  ilKiitzio;. 
Insistendo  neir  osservazione  giunsi  però  a  vedere  on  qual- 
che individuo,  nei  quale  appariva  anche  ai  miei  occhi  Tindica- 
t9  alternanza.  Mi  convinsi  quindi  che  quella  condizione  dob 
solamente  è  incostante,  ma  è  anche  la  meno  frequente.  Le 
facce  secondarie,  non  descritte  né  figurate  dal  Kiìtzing,  sodo 
ellittico-acute  ed  in  esse  si  vede  inscritta  la  minore  ellissi 
concentrica  che  segna  il  margine  dell'  incompleto  diafram- 
ma formato  dalla  vitta  più  vicina. 


—  479  — 

83.  RH4BD0IIBHA.  »  BùcUli  toòuUni  coneoienaii  late*^ 
n  raliterHipiiaH  mterrupie  vinati  ei  tranHfertaiùer  stridii; 
f>  vittae  ci^niBtae,  Hriae  trofàsvergae,  ieriei  ton^tudinaiei 
n  nusnerosM  formantt$.  n 

Io  non  potei  osservare  che  una  soia  (Jl.  adriatieum) 
delle  tre  specie  di  qaesto  irenere^  ed  è  quindi  limitandomi 
a  parlar  di  essa  clie  noo  posso  convenire  con  quanto  ne 
descrive  e  figura  il  Kiitzing.  Egli  omette  di  indicare  la  for- 
ma delle  tavolette,  che  non  si  può  rilevare  se  non  dall^os- 
serrazione  delle  facce  secondarie  o  dalla  sezione  longitudi- 
nale; ed  è  appunto  da  quella  forma  che  provengono  le  ap- 
parente suite  quali  sono  appoggiate  le  distinzioni  specifiche. 
Nella  specie  adriatica  la  figura  delle  facce  secondarie  è  li- 
neare nel  mezzo  e  coneato-assottigliata  alle  estremità.  I 
bacilli  quindi  sono  grossi  nel  mezzo^  hanno  lateralmente 
le  due  facce  primarie  fortemente  fra  loro  inclinate  verso 
l'esterno,  e  sono  molto  assottigliati  negli  estremi  margini. 
Le  vitto  altro  non  sono  che  canaletti  sporgenti  neir  interna 
cavità,  leggermente  pure  sporgenti  alla  superficie  nel  mezzo 
e  continui  da  una  estremità  airaltra.  Negli  esemplari  dissecca- 
ti e  rammolliti  i  canaletti  stessi  includono  delParia  raccolta 
irregolarmente  In  bollicine  più  o  meno  estese.  Da  ciò  l'ap- 
parenza delle  vttte  interrotte  e  capitate.  W  apparenza  delle 
qoattro  serie  trasversali  è  prodotta  dalla  forma  dei  bacilli. 
Le  strie  trasversali  sono  continue  anche  sulle  vitto  o  cana- 
letti, ed  èr  solamente  attesa  la  leggera  sporgenza  di  essi  che, 
allootanando  a  poco  a  poco  Toggetto  dal  microscopio  per 
portarlo  nel  campo  della  visione,  vedonsi  prima  le  strie 
degli  spazii  intermedi!  e  non  quelle  dei  canaletti,  poi  que- 
ste e  non  quelle,  e  viceversa  se  l' oggetto  successivamente 
si  avvicini.  Appariscono  quindi  sempre  in  serie  longitudi- 
nali interrotte,  ma  ora  negli  spazii  intermedi!  ed  ora  sulle 
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vilte,  oè  possooai  coDlemporaReamente  vedere  io  f|6clU  e 
su  queste.  Presso  ai  margini  la  differenza  di  superficie  n 
svanendo  e  quindi  anche  le  strie  vedonsi  continue. 

Nella  figura  clie  dà  l'Elirenberg  del  il.  i»ircM(i«fn  ((ai 
XX,  fig.  Vili)  la  faccia  secondaria  è  rappresentata  sempU- 
cemente  ellittico-acuta,  e  le  vitte  vi  appariscono  limitate  alle 
sole  estremità.  Sospetto  che  quella  figura  sia  desunta  dsU 
l' esterno  aspetto  piuttostochò  da  diretta  osservazione  ;  e 
dair  analogia  colla  nostra  specie  io  sarei  indotto  a  credere 
che  le  facce  primarie  rimanessero  in  quella  fra  loro  paral- 
lele fino  alio  assottigliamento  delle  estremità»  e  da  ciò  pro- 
venisse la  serie  doppia  anziché  quadrupla  delle  appareati 
vitte. 

I  quattro  generi  {Siriatelia,  Teaella^  Hfolosira,  Mai* 
donema)  che  costituiscono  la  famiglia  delle  Striatellee,  so- 
no  certamente  stretti  dalla  maggiore  affinità.  Ma  altrettanto 
riesce  difficile  determinare  le  correlazioni  o  i  rapporti  del- 
la intera  famiglia  colle  altre.  Il  Kutzing  pone  le  Slriatellee  i 
confronto  coi  generi  Fragilaria,  Diatama  e  Achnatues,  non 
differendo  esse  specialmente  dai  due  primi  che  per  la  co(Na 
delle  vitte,  alle  quali  io  credo  corrispondenti  i  due  solili 
canaletti  longitudinali.  Dalle  Acnantidi  poi,  oltreché  per 
la  forma,,  differiscono  anche  per  la  mancanza  dell' aperton 
centrale.  Colia  famiglia  susseguente  le  paragoneremo  d<q)o 
averne  parlato,  contentandoci  per  ora  d'indicare  come  affine, 
fra  tutte  le  famiglie  precedenti,  più  di  ogni  altra  quella  ddle 
Fragilariee. 

Giustamente  osserva  il  Kutzing  che  le  Striatellee  tro- 
vansi  indifferentemente  ora  libere  ed  ora  affisse.  Sembra  per 
altro  che  originariamente  siano^  sempre  nella  seconda  di 
quelle  condizioni.  Ancb»  nell'  associazione  degl'  individoi, 
risultanti  dallo  sdoppiamento^  ripetono  le  Striatellee  tutte  le 
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forme  delle  Fngilarìee.  Finalmeote  riguardo  agli  intera- 
ntì,  il  KiitziDg  li  dice  dapprima  unifonnemente  disposti^ 
poi  raccolti  io  piccole  sfericine,  le  qoali  alle  volte  si  ad- 
densano in  on  globo  centrale.  Questa  ultima  condizione 
è  caratteristica  neli'  unica  specie  del  genere  Striatella. 
Ha  riguardo  alle  Jalosire  ed  ai  Rabdooemi,  mi  sembra 
importante  avvertire  lo  avvizzimento  della  interna  sostanza 
colorata  io  fettucce  longitudinali  parallele  ed  intermedie 
alle  vitto. 

64.  Tetractclus.  n  Bacilli  late  tabulati  in  filum  ar^ 
n  de  connati,  longitudinaliter  continue  et  arcte  vittati,  a 
»  hlere  tecundario  utroque  apice  late  rotundati,  ventre 
n  medio  fnaxime  infiato.  Stipe»  nullus. 

La  sola  presenza  delle  vilte  distingue  l'unica  specie  di 
qoesto  genere  (7*.  lacustri^)  dagli  Odontidii.  Le  facce  late- 
rali sono  convesse  e  percorse  da  coste  trasversali  ed  arcuate. 
Io  Don  vidi  quella  costa  retta  mediana  figurata  dairHassal,  nò 
la  mancanza  di  esse  coste  neir  area  di  mezzo  come  figura  il 
Riitzing.  Ha  perchè  il  lobo  mediano  è  fortemente  convesso 
esso  risolta  io  un  piano  diverso  dai  due  laterali^  e  quindi 
quando  si  vedono  le  coste  di  esso,  non  si  vedono  quelle  di 
questi  e  viceversa.  Io  non  saprei  altrimenti  interpretare  il 
consiglio  abbracciato  dal  Kiitzing  di  annoverare  questo  ge- 
nere fra  le  Diatomee  stomatiche,  se  non  che  supponendo 
ch'egli  riguardasse  come  ampia  apertura  centrale  l' intero 
lume  mediano,  che  apparisce  aperto»  quando  osservando 
la  faccia  laterale  troppo  davvicino,  esce  dal  campo  visivo  la 
convessità  che  vi  corrisponde.  Frammenti  di  organismi  con- 
simili al  Tetraciclo  sono  frequentissimi  nella  farina  fossile  di 
santa  Fiore. 
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56.  Tabellìria.  »  BmcUU  oinaH  ^sd^te  O^aii,  d^ 
»  fnnm  iemiscluHf  conccktenati^  inierrupie  t^ngimikaU' 
n  ter  vittati,  a  laiert  iecundmrìo  ventre  et  apfcibus  in/kH. 

È  molto  da  osservare  la  grande  variabilità  di  forme 
nei  bacilli  di  questo  genere^  per  coi  tanto  (fiffidle  rie- 
sce la  distinzione  fra  le  due  principali  specie  (T.  /hce*- 
Iota,  T.  fencitrata)  comuni  nelle  acque  dold  di  tutta  Eon^ 
pa,  e  tanto  complicata  ed  oscura  ne  risulta  la  slnonìiDia. 

Giustamente  quindi  ricercò  il  K&tzing  i  limili  delle  lioe 
specie  nel  bel  carattere  della  alternanza  delie  vitte  nelit 
J.  flocenlota  e  della  loro  opposizione  nella  7.  fene$tnaa.  Ed 
intorno  ad  esse  vitte  osservò^  essere  le  medesime  collociie 
in  sottili  solchi  che  si  continuano  senza  interriizione  aodie 
dove  le  vitte  sono  alterne.  L'alternanza  loro  nella  21  fÌ9t- 
eulosa  non  è  punto  costante,  e  lo  avverti  anche  Hassal. 

Dopo  lunga  ed  attenta  osservazione  io  credo  avermi  as- 
sicurato che  la  struttura  delle  Tabellarie  è  alquanto  diver- 
sa da  quella  descritta  e  figurata  dal  nostro  autore.  Le  ikce 
primarie  hanno  figura  rettangolare;  le  secondarie  lineare, 
0  solamente  rotondata  alle  estremità,  come  trovo  in  esen* 
plari  autentici  di  Jiirgens  della  T.  fenestrata,  o  rigonfiate 
circolarmente  nel  mezzo,  o  anche  alle  estremità^  come  seoi- 
bra  costante  nella  7.  floceuhsa.  Ne  risulta  che  k  forma  è 
quella  di  un  cilindroide  Tortemente  schiacciato;  ovvero  di 
tre  minori  cilindri,  il  medio  de'  quali  maggiore  degli  altri, 
ed  uniti  fra  loro  da  pareti  parallele  e  collocate  a  distania 
minore  del  diametro  anche  dei  cilindri  laterali.  Non  mi  riu- 
scì vedere  apertura  alcuna.  L' interna  cavità  è  variamente 
scompartita  da  incompleti  diaframmi.  Quando  ne  esiste  odo 
solo,  come  è  frequente  nella  7.  fenestrata.  Io  si  vede  chia- 
ramente fornito,  di  ampio  foro  nel  mezzo,  ed  indadenleoo 
canaletto,  il  quale,  correndo  lungo  V  interna  parete  delle 
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{acce  primarie  li  dove  «e  ne  spicca  il  diaùramna,  tiene  a 
comimieare  eoo  allro  canalello  consimile  pratieato  oeU'  or* 
lo  libero  e  circolare  del  diaframma  alesso.  Osservando  un 
tal  bacillo  per  nna  delle  facce  secondarie»  balza  all'  occhio 
quelP  ampia  finestra  centrale,  ma  la  si  vede  però  soltanto 
attraverso  la  trasparente  faccia  stessa. 

In  quella  apecie  vedonsi  frequentemente  due  consimili 
diaframmu  Nella  7.  floceulosa  se  ne  possono  riscontrare  fi* 
no  a  nove  (Hassal).  Non  tutti  per  altro  sono  ug;aalmente  fa* 
cilì  a  vedersi^  negli  esemplari  disseccati  e  rammoUitL  Una 
sostanza  verde  sembra  essere  in  essi  coagulata,  e  dove  quel- 
la manca  la  diafaoeiti  sottrae  di  leggeri  alla  vista  e  i  cane* 
letti  e  i  diaframmi  atessi* 

E  condizione  frequente  nella  71  fiocculosa  che  quella 
sostanza  colorata  si  trovi  in  una  delle  metà  laterali  e  non 
Dell'  altra  dello  stesso  canaletto,  e  da  eiò  proviene  la  carat- 
teristica alternanza  delle  cosi  dette  vitte.  Non  esiste  dunque 
on  canale  continuo  ad  estremità  aperte  che  attraversi  i 
bacilli,  come  descrissero  e  figurarono  gli  autori»  ma  molte 
finestre  poste  in  serie,  e  nelle  quali  resta  frequentemente 
imprigionala  una  bolla  d'aria  che  non  si  riesce  a  far  usci- 
re senza  rottura  del  guscio. 

Nella  T.  fenestnta  ogni  individuo  ha»  quando  lo  svi- 
lappo  è  compito»  due  diaframmi.  Allorché  si  sdoppia,  ne 
risaltano  due  individui  con  un  solo  diaframma  ciascuno. 

Comparisce  dopo  il  secondo  diaframma  e  più  tardi  av- 
viene il  nuovo  sdoppiamento.  Rimane  da  chiedere  se  ambe* 
dae  i  nuovi  Individui  ugualmente  si  sdoppiino»  se  il  nuovo 
diaframma  comparisca  in  ambedue  o*in  uno  soltanto  di  es- 
si al  lato  interno  o  all'  esterno,  e  se»  fra  i  quattro  individui 
risultanti  dal  secondo  sdoppiamento»  siano  ugualmente  pro- 
lifici quei  due  che  conservano  i  due  diaframmi  primitivi,  o 
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qneHi  che  hanno  soltanto  i  nuovi,  o  questi  e  quelli  Httieme 
Nella  T.  fioeculosa  è  raro  il  vedere  un  solo  diaframmi  ed 
è  invece  frequentissimo  che  due  bacilli  contigni  ne  posseg- 
gano numero  diverso.  Oltre  quindi  alle  ricerche  superior- 
mente indicate»  sarebbe  intorno  a  questa  specie  ad  istituir- 
si anche  raltra^  se  lo  sdoppiamento  sussegua  sempre  tilt 
formazione  dei  diaframmi,  circostanza  nella  quale  sembn 
risiedere  la  essenziale  differenza  fra  essa  e  la  precedente. 

Nella  farina  fossile  di  santa  Fiore,  oltre  la  T.  amphu- 
pkala,  trovansi  molti  frammenti,  che  non  si  possono  tatti  ri- 
ferire alle  due  specie  precedenti.  In  tutti  per  altro  sembrano 
scomparse  le  vitto,  per  la  mancanza  della  sostanza  colorata, 
ed  in  tutti  vedonsi  chiaramente  le  suddescritte  condiziooi 
del  guscio. 

Giustamente  avverte  l'Hassal  esservi  una  differenzi 
anche  nel  modo  di  concatenazione  fra  le  due  specie  coms- 
ni  [fiocculosa,  fenestrata  ).  Nella  seconda  vi  è  distioto  co- 
scioetto  a  guisa  di  ganghero  (hinffe),  che  connette  an  h^ 
cillo  all'  altro.  Nella  prima  invece  gli  angoli  sono  più  avvi- 
cinati, manca  il  cuscinetto,  e  resta  invece  qualche  leoibo 
staccato  a  manifestare  che  la  sottilissima  membranella  ester- 
na si  lacerò,  cedendo  alla  soverchia  distensione,  ma  pers- 
stendo  parzialmente  a  mantenere  l'unione,  e  senza  contraer- 
8i,  dome  deve  fare  nell'altra  specie  per  dar  origine  al  cosci- 
netto.  Questa  diversa  condizione  mi  sembra  essere  in  ac- 
cordo colla  epoca  diversa  di  sviluppo  in  cui  succede  lo  sdop- 
piamento nelle  due  specie,  dietro  a  ciò  che  da  altre  consi- 
derazioni superiormente  abbiam  dedotto.  Credo  poi  doversi 
tener  conto  di  questo  fatto,  in  quanto  che  esso  viene  in  ap- 
poggio della  mia  opinione  sulla  natura  di  quella  estema 
membranella. 

Oltre  le  due  specie  viventi  e  la  fossile  fin  qui  nominate, 
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il  Kiitziog  ne  descrive  un'  altra  scoperta  dal  Lenormaod,  e 
tre  ne  annovera  di  Americane  la  cui  scoperta  devesi  ad 
Ehrenberg. 

56.  Terpsihoe.  «  Bacilli  tabulati  adnati ,  obsolete 
^»  stipitati^  dtmum  èemisoluii  et  ièthmo  concatenati,  vittis 
«  tmnsvertalibus  abbreviatis  marginalibus  (  non  perviis  ) 
■'  <^opitatù  ;  a  latere  seeundario  nodosi*  » 

Se  noi  immaginiamo  una  serie  di  bacilli  di  Tabellaria 
fra  loro  congiunti^  anziché  lateralmente,  a  capo  uno  del- 
l' altro,  cioè  nel  senso  della  larghezza  invece  che  in  quello 
(Iella  lunghezza,  abbiamo  con  ciò  la  più  giusta  idea  della  u- 
nica  specie  di  questo  genere  (  T,  musica  ).  E  benché  io  non 
abbia  potalo  studiarne  che  piccolissimo  frammento,  favori- 
tomi dal  Kiitzing,  pure  mi  sembra  poter  asserire  che  an- 
che qui,  come  nel  genere  precedente,  i  canaletti  corrono 
senza  interruzione  lungo  V  attacco  ed  il  margine  libero  dei 
diaframmi;  e  le  apparenti  vitto  capitate  sono  prodotte  o  da 
sostanza  animale  o  da  aria  in  quei  canaletti  imprigionata. 

Frammenti  di  figura  consimile  a  quella  che  offrono 
lateralmente  nei  margini  i  bacilli  della  Terpsinoe,  riscon- 
transi  pure  nella  farina  fossile  di  santa  Fiore. 

57.  Grahhatophora.  »  Bacilli  oblongo-tabulati,  adna- 
»  ti,  dtmum  semisoluti  et  isthmo  concatenati,  vittae  longi* 
»  tudinales  semper  binae,  medio  interrupiae,  plus  minm- 
»  ve  curvatae.  » 

Trattando  della  comunissima  G.  marina  avverte  il 
Kiitzing  che  colla  calcinazione  si  fanno  scomparire  le  infles- 
sioni esteriori  delle  vitle,  e  ciò  per  la  maggiore  evidenza 
the  acquistano  le  doccie  nelle  quali  giacciono  esse  vitto,  e 
che  percorrono  senza  interruzione  la  lunghezza  dei  bacilli. 
^.  24 
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E  rapprcseata  qaelle  doccie  con  dae  sottili  lioee,  una  eter- 
na ed  una  interna  a  ciascuna  vitta«  cosi  in  questa  come  io 
tutte  le  altre  specie.  Io  vedo  chiaramente  la  linea  esterni, 
ed  essa  mi  sembra  indicare  la  congiunzione  delle  yaWe  se* 
condarie  colle  primarie.  I  margini  striati,  che  si  ossenraoo 
in  molte  specie  (tropica,  gibba,  gibberula,  sefpentina)^  ap- 
partengono alle  facce  laterali,  ed  anche  quando  sono  lisci 
come  nella  G.  marina,  collazione  del  fuoco  si  coloraaa  io 
giallastro  insieme  al  rimanente  di  esse  facce  secondarie. 
Dipende  da  questo  coloramento  che  sia  difficile  vedere 
gli  archi  esterni  delle  vitto,  correndo  quelle  linee  tangenti 
ad  essi.  Sospetto  poi  che  lungo  quella  sutura  corra  UD  sot- 
tile canaletto,  scavato  nello  spessore  stesso  della  parete,  ed 
il  cui  lume  apparisce  qual  solco  o  più  presto  qual  forellioo 
alle  estremità.  La  finestra  ovale  che  si  vede  nel  mezzo  ddle 
facce  secondarie  non  appartiene  ad  esse  che  apparentemea- 
te,  come  nei  generi  precedenti  ;  essa  vedesi  soltanto  per 
trasparenza.  Anche  nelle  Grammatofore  V  apparenza  delie 
vitte  interrotte  è  prodotta  dalla  presenza  di  diaframmi  scol- 
piti d' ampio  foro  ellittico  nel  mezzo,  ed  includenti  uo  di- 
stinto canaletto  lungo  il  loro  attacco  alla  parete.  Descrisse 
anche  l'Ehrenberg  quei  diaframmi  che  regolarmente  scom- 
partiscono r  interna  cavità  in  tre  logge  distinte.  Gol  fuoco 
e  cogli  acidi  si  rende  cosi  evidente  quella  disposizione  e  sì 
separano  cosi  nettamente  le  varie  parti,  da  poterne  io  ce^ 
to  modo  istituire  la  più  diligente  anatomia.  Quei  dia- 
frammi hanno  in  questo  genere  la  caratteristica  condizione 
delle  svariatissime  flessnosijCà,  che  sono  costanti  nelle  singo- 
le specie  ed  impartiscono  ad  esse  i  più  eleganti  aspetti 
Nello  sdoppiamento  la  linea  di  divisione  dei  due  nuovi  in- 
dividui e  le  sottili  linee  che  limitano  le  due  nuove  facce 
laterali  preccilono  la  comparsa  dei  corrispondenti  diafram- 
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mi.  Sono  queste  le  sottili  linee  disegnate  dal  Kiitzing  allo  in- 
terno delle  vitto,  e  da  esso  riguardate  come  i  margini  in- 
terni delle  doccio  nelle  quali  crede  accogliersi  le  vitto  stesse. 
Lo  sdoppiamento  delle  Grammatofore  ricorda  vivamente 
quello  delle  Acnantidi. 

Ehrenberg  descrive  la  interna  sostanza  come  costi- 
toita  da  un  corpo  centrale  trasparente  ed  incoloro»  infilo- 
dente  piccole  vescichette  gastriche,  e  terminato  alle  due 
estremità  da  appendici  trilobe  verde-brunastre  che  si  disten- 
dono nelle  tre  camere  corrispondenti.  I  cuscinetti  che  ten- 
gono concatenati  i  bacilli  sono  in  tutte  le  tredici  specie  di 
questo  genere  molto  evidenti,  come  nella  Tabellaria  fene* 
arata  \  e  questa  osservazione  viene  in  conferma  di  ciò  che 
intorno  a  quella  specie  avvertimmo. 

La  famiglia  delle  Tabellariee  (Tetracyclusy  Tabellaria^ 
Terpnnoe,  Grammatophora)  costituisce  da  se  sola  Pordine 
delle  Stomatiche.  Le  due  precedenti  famiglie  (Licmoforee, 
Strìatellee)  sono  comprese  neirordine  delle  Astomatiche.  E 
i  dae  ordini  costituiscono  la  tribù  delle  Diatomee  vittate. 

Chiunque  voglia  esaminare  questi  esseri  con  diligenza 
si  convincerà  pienamente  che  la  distinzione  dei  due  ordini 
è  affatto  insussistente.  Nessuna  Tabellariea  ha  foro  centrale 
nelle  facce  secondarie,  paragonabile  a  quello  delle  Diatomee 
costituenti  Pordine  delle  Stomatiche  nella  tribù  precedente. 
Rè  io  giunsi  altrimenti  a  diseernere  gli  altri  quattro  fori 
descritti  dairEhrenberg  come  esistenti  nel  mezzo  delle  fac- 
ce terminali.  In  quanto  poi  ai  quattro  generi  compresi  io 
questa  famiglia,  essendo  dimostrato  erroneo  il  solo  carattere 
pel  quale  erano  insieme  riuniti,  e  che  si  adduceva  a  fissarne 
la  principale  diiferenza  dalle  Fragilariee  e  dalle  Striatellee, 
rimarrà  a  ricercarsi  se  pur  vi  siano  altri  caratteri  distintivi. 
Io  credo  fermamente  che  Tabellariee  e  Striatellee  debbano 
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costituire  una  sola  famiglia,  essendoché  non  mancano  alle 
prime  i  diaframmi  che  PEbrenberg  vuole  caratteristici  ^ 
sclusivaroente  delle  seconde.  II  dubbio  che  mi  sembri 
dover  ragionevolmente  insorgere  sarebbe  relativo  al  genere 
TerpHnoe.  La  figura  delle  facce  laterali,  la  forma  totale  dei 
bacilli^  la  collocazione  delle  vilte,  la  direzione  dell'  ap|u> 
rcnte  canale  trasversale,  la  somiglianza  infine  anche  neirc- 
sterno  aspetto  cogli  altri  generi  affini  persuaderebbero  a 
riguardar  i  bacilli  concatenati  a  capo  V  uno  dell'  altro  anzi- 
ché lateralmente ,  come  più  sopra  riferimmo  per  darne 
chiara  idea.  Ma  come  allora  conciliare  lo  sdoppiamento  tras- 
versale con  tutti  gli  altri  casi  ne'  quali  è  invece  longitadi* 
naie  ?  Che  se  vogliamo  attribuire  a  questa  legge  ooa  ge- 
neralità maggiore  che  ad  ogni  altra ,  partendo  dalla 
direzione  dello  sdoppiamento  sempre  parallelo  alle  facce 
secondarie  per  giudicare  della  corrispondenza  di  tutte  le 
altre  parti  fra  loro,  conviene  allora  togliere  il  titolo  di  ge- 
nerale alP  altra  legge,  che  pur  è  data  per  tale,  della  dir^ 
zinne  delle  vitte  essa  pure  sempre  longitudinale.  Meiruno  o 
neir  altro  modo  il  genere  Terpsinoè'  si  allontana  siffatta- 
mente dagli  affini,  che  io  credo  si  debba  riguardare  coinè 
il  tipo  di  una  distinta  famiglia. 

Per  la  sola  presenza  delle  vitte  è  dal  Kiitzing  innal- 
zato il  gruppo  delle  tre  famiglie  or  ora  esaminate  nieote 
meno  che  ad  un  grado  superiore  a  quello  di  ordine,  e  che 
egli  denomina  tribù.  L'analisi,  che  ne  abbiamo  istituita,  mi 
sembra  sufiìciente  a  dimostrare  che  quella  caratteristica 
condizione  non  è  dovuta  che  ad  un  maggiore  sviluppo  di 
un  organo  che  esiste  pure,  od  è  in  qualche  modo  rappre* 
sentato,  anche  nelle  varie  famiglie  della  tribù  precedente.  E 
quand'anche  sistematicamente  si  volesse  attribuirle  grande 
importanza,  egli  è  certo  che  in  una  classificazione  naturale 
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la  si  dovrebbe  subordinare  al  complesso  degli  altri  caratte- 
ri. Facendo  quindi  astrazione  da  essa,  e  mirando  solo  alle 
naturali  affinità^  io  credo  che  le  Licmoforee  debbano  essere 
collocate  presso  alle  Gonfonemee,  eccettuatone  per  altro  il 
genere  Liemofora  da  porsi  accanto  alle  Sinedre  e  quindi 
nella  famiglia  delle  Surirellee;  e  tutte  le  altre  Diatomee  rìt- 
tate  siano  da  ascriversi  all'  ordine  delle  Fragilariee. 

58.  CosciivoDiSGUS.  f9  Individua  solitaria,  libera,  lorica 
n  invalida  iilicea,  in  latere  secundario  diiciformis,  cribrata,  n 

L' unico  carattere  essenziale»  che  distingue  questo  ge- 
nere dalle  Giclotelle,  è  V  areolamento  delle  facce  seconda- 
rie^ ed  ò  appunto  per  esso  che  lo  si  annovera  nella  ultima 
tribù  mentre  quelle  appartengono  alla  prima.  Dobbiamo  qui 
ricordare  che»  trattando  delle  Giclotelle^abbiam  notato  i  pun- 
ti e  le  linee  raggiate  nelle  facce  laterali  delle  specie  d'acqua 
dolce  (opercnlata,  Meneghiniana)  e  delle  fossili  {minutula, 
Rotula),  circostanza  che  sembrerebbe  imperiosamente  co- 
mandare un  ravvicinamento  dei  due  generi.  In  quanto  spet- 
ta a  queirareolamento^  la  espressione  cribrata  del  Riitzing 
include  una  falsa  idea,  inquanto  che  quelle  cellule  non 
sono  già  altrettanti  fori  come  vuole  quell'autore  (lorica 
perforata).  Basta  la  osservazione  che  avvicinando  ed  allon- 
tanando successivamente  l'oggetto  dal  microscopio  appa- 
riscono alternativamente  in  luce  ed  in  ombra  le  cellette  e 
gli  spazi!  ad  esse  intermedi!»  per  dimostrare  che  V  appa- 
renza è  prodotta  o  da  semplici  depressioni  e  rilevatezze 
per  coi  si  ha  differenza  nel  piano  della  superficie»  o  forse 
da  piccole  cavità  nello  spessore  stesso  della  parete. 

Il  Kiitzing  non  fa  punto  cenno  dei  fori  marginali  de- 
scritti dall' Ebrenberg,  il  quale  ne  annoverò  fino  a  venti- 
cinque nel  C.  linealns. 
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L'Ehrenberg  descrive  la  interna  sostanza  o  raeeolta  in 
una  massa  globosa  nel  centro,  o  dal  centro  irregolarmeote 
raggiante  tatto  allo  intorno  verso  la  periferia»  o  pia  spesso 
disposta  in  distinti  globicini  consimili  a  quelli  delle  Melo- 
sire.  Egli  vide  anche  (  C  Patina  )  una  gianduia  globosa  ed 
un^  area  diafana  contrattile  che  erede  appartenenti  agli  or- 
gani sessuali  maschili. 

Il  Kiitziog  annovera  venti  specie  di  Coscinodisci. 

59.  AcTiNOCTCLUS.  »  Individua  iolitaria,  lilem;lm' 
n  ca  bivalvis  silicea  diici formio  {breviter  cilindrica)  ed- 
99  lulosa  ;  cellnlae  raduè  pluribus  laevibus  interruptu. 
M  Septa  interina  nulla,  n 

Nel  saggio  di  marna  cretacea  di  Orano  che  io  possedo, 
ed  è  quasi  intieramente  costituito  di  Coscinodisci,  di  Dittìo- 
che,  di  Melosire  e  di  spiente  di  Spongille,  non  mi  fa  possi- 
bile trovare  alcun  Attinocido,  benché  siano  in  essa  indicite 
ben  sette  delle  ventiquattro  specie  di  questo  genere.  Gè 
manifesta  soltanto  una  circostanza,  che  d'  altronde  è  beo 
facile  immaginare,  essere  cioè  nei  varii  ponti  della  stessa 
formazione  variamente  scompartite  le  specie  ed  i  generi 
Credo  peraltro  dover  riferire  due  osservazioni  che  potreb- 
bero con  uguale  diritto  applicarsi  a  questo  come  agli  altri 
due  generi  precedente  e  susseguente. 

Frammezzo  alle  innumerevoli  valve  di  più  specie  di 
Coscinodisci  più  o  meno  regolarmente  curve,  se  ne  vedono 
molte  di  flessuose  cioè  variamente  curvate;  e  tale  varietà  di 
curvatura  in  valve  fra  loro  perfettamente  simili  in  tatti  gli 
altri  caratteri.  Considerando  quindi  che  nellV.  undnlotut 
i  sei  apparenti  raggi  sono  prodotti  da  consimile  flessuosità, 
insorge  necessariamente  il  dubbio  e  che  i  due  generi  ood 
siano  sufficientemente  distinti  e  che  i  caratteri  desanti  da 
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quelle  flessuosità  non  siano  safficìenti  a  distingaere  le  spe- 
cie. Sì  presenta  poi  saturalmente  al  pensiero  il  paragone 
anche  sotto  a  questo  aspetto  dei  Goscinodisci  coi  Compilo- 
disci  e  colle  Surirelle  flessuose. 

In  qualche  individuo  esattamente  riferibile  al  Cosci- 
nodùcu9  ecceniricus  e  che  conserva  ambedue  le  valve, 
scorgoQsi  cinque  raggi  incompleti  che  svaniscono  intiera- 
mente, quando  l'oggetto  si  allontani  dal  microscopio  In 
modo  da  vederne  la  sola  superficie.  Arguisco  da  ciò  che 
quei  raggi  siano  altrettanti  setti  interni.  In  questa  suppo- 
sizione quella  specie  non  apparterrebbe  ad  alcuno  dei  tre 
generi.  Se  non  che,  avendola  Ehrenberg  osservata  anche 
vìvente  presso  Goxhaven  nel  mare  del  Nord,  sembra  im- 
probabile che  quella  organica  condizione  fosse  sfuggita  a 
così  esperto  osservatore,  e  si  deve  quindi  supporre  trattar- 
si di  cosa  diversa. 

Kiitzing  dice  e  rappresenta  i  raggi  perfettamente  lisci, 
Ehrenberg  invece,  quantunque  non  Io  esprima  nelle  figure, 
li  dice  finamente  punteggiati.  In  pressoché  tutte  le  specie 
sono  pure  indicate  delle  aperture  marginali  corrispondenti 
ai  raggi.  Nelle  molte  che  TEbrenberg  vide  viventi  la  interna 
sostanza  colorata  è  variamente  aggruppata  in  più  lobi  pres- 
so al  centro. 

60.  AcrmoPTrcHUs.  n  Individua  solitaria,  libera;  lorica 
n  bivalvis  silicea  dieci formis  (  breuiter  cylindrica  )  celiti- 
«  Iosa;  ctllulae  radiis  septisgue  intemis  racKantibus  più- 
»  fibus  interruptae.  n 

Le  belle  osservazioni  dell'Ebrenberg  fruttarono  intor- 
no ad  alcune  specie  di  questo  genere  (  duodenarius,  sede- 
nariui,  octodenariw  )  importantissimi  particolari  de'  quali 
il  Kiitzing  non  fa  cenno  alcuno.  I  triangoli,  in  cui  è  diviso 
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il  disco  dai  raggi,  compariscooo  alteroameqte  pia  diiiri  e 
più  oscuri,  precisamente  come  avviene  nelV  jédin^egclm 
nndulatus,  ove  quell'apparenza  è  chiaramente  prodotti 
dalla  flessuosità  della  superficie.  P(el  mezzo  di  ognoBo  di 
quei  campi  triangolari  corre  una  linea.  I  fori  maifioili 
corrispondono  alle  linee  che  limitano  i  campi  triangolari 
nelP^.  sedentmus,  a  quelle  invece  che  corrono  lofliptodi- 
nalmente  in  mezzo  ad  essi  nell'y^.  duodenaritùs  e  odi'/ 
octodenariuig  e  i  setti  interni  corrispondono  sempre,  s^ 
condo  PEhrenberg,  ai  raggi  che  non  terminano  colle  aper- 
ture. Dalie  figure  poi  si  rileva  che  l' areolamento  della  sa' 
perficie  si  continua  senza  interruzione  anche  soprd  i  raggia 
e  che  oltre  le  indicate  aperture,  scorgonsi  pur  quelle  deib 
faccia  opposta  che  alternano  colle  prime.  Ed  av?efte  lo 
slesso  Ehrenberg  che  accade  perciò  una  illusione  ottica 
difficile  ad  interpretarsi.  Regge  quindi  il  sospetto  die  oa 
eguale  numero  di  setti,  ma  alterni  fra  loro,  si  apiocbiao 
dalla  interna  superficie  di  ambe  le  facce,  senza  arrivare  aUi 
faccia  opposta,  e  sì  a  questi  che  a  quelli  spettino  altreltaate 
aperture  marginali. 

Sembra  che  non  tolte  le  specie  abbiano  la  stessa  strut- 
tura. In  alcune  almeno  (  ternariui,  senarius,  octodcnariut] 
i  raggi  sono  figurati  lisci  come  negli  Attinocicli;  non  è  det- 
to che  i  campi  triangolari  siano  alternamente  chiari  ed  o- 
scuri,  né  sono  percorsi  da  una  linea  longitudinale,  ed  an- 
che intorno  alle  aperture  marginali  rimangono  de'  dubbi. 

Riguardo  alla  interna  organizzazione  poco  si  rileva 
dalle  osservazioni  dell'Ebrenberg. 

Finalmente  merita  attenzione  che  le  quattordici  specie 
annoverate  in  questo  genere  non  diversificano  fra  loro  che 
pressoché  esclusivamente  per  il  numero  dei  raggi.  Due  so- 
le (  senariusy  hexapterus  )  avendone  lo  stesso  numero  pur 
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tono  fra  loro  grandattente  diverse.  Tre  hanno  numero  im- 
pari di  raggi  (  itmariui,  quinarim,  mmarius  ),  le  altre 
totie  pari. 

La  famiglia  delle  Cosclnodiacee  (  Cascinoikscui,  jÌcH-- 
no^cluM^  jéeiinoptffehmi)  è,  anehe  a  giudizio  del  Kiitzing, 
affine  più  che  ad  ogni  altra  a  quella  delle  Melosiree.  lo  ere* 
do  siano  pure  da  riguardare  come  affini  ad  essa  ed  i  Cam-- 
pilodisci  e  le  Surirelle  flessuose. 

61.  LiTHODBaniOX.  f>  Individua  a  latere  steundario 
it  trianguim,  ImtendiUr  in  corpus  prismaticum  arHeula- 
n  tutn  e^njuncia.  n 

I  singoli  bacilli  sono  fra  loro  congiunti  da  un  corpo 
intermedio  più  breve»  nel  quale  PEhrenberg  osservò  una 
iQperficie  granulala,  che  egli  dice  apparire  soltanto  negli 
individui  giovani  ed  ancora  pieghevoli  quando  si  diseccano. 
Egli  riguarda  quella  granulazione  come  un  indizio  del  pro- 
cesso di  ossificazione  silicea. 

La  unica  specie  di  questo  genere  (L.  undulatum  )  vi- 
vente nel  mare  del  Nord  è  ancora  troppo  poco  conosciuta 
per  esdodere  ogni  dubbio  sulla  sua  natura. 

6S«  AHFHiTBTaAS.  »  Individua  a  latere  seeundario 
^  quadrangula,  (depressa)  ad  anguia  isthmo  molli  conca» 
n  ienaia.  Catenae  òreviier  siipiiaiae  adnatae.  n 

Avverte  lo  slesso  Kiitzing  che  le  specie  di  questo  ge- 
nere si  potrebbero  facilmente  credere  spettanti  alle  btmie. 
L^  unica  diflTerenza  è  quella  su  cui  è  basata  la  dtstinzio- 
oe  della  intera  fiuniglia»  la  figura  cioè  angolosa  delle  facce 
laterali.  Questo  carattere  è  In  vero  sommamente  cospicuo, 
e,  nella  mancanga  di  altri  dati,  può  egregiamente  servire  a 
distinguere  i  generi.  Ma  che  da  se  solo  esso  basti  a  sepa- 
r.     -  25 


—  494  — 

rare  non  solo  famiglie  ma  perfino  ordini^  difieBmeDte  po- 
trà essere  acconsentito  inanaclassificatioDe  ostorale. 

10  trovai  la  bellissima  A.  antidiluviana  frammeuo 
agli  esemplari  di  Biddulphia  <jUÌnqueloeulam  iA  Calvados 
favoritimi  da  Brébisson.  Merita  attenzione  la  fasda  Uscii 
che  attraversa  nel  senso  della  lunghétzail badila Qoaldke 
volta  essa  manca^  tal  aUra  è  doppia  ed  anche  tripli.  LV 
reolamento  ha  un  aspetto  diverso  da  qaello  dei  ge&eri 
vicini  :  esso  sembra  prodotto  da  minate  papille  sporgeoli. 
Evidentissime  poi  sono  le  ampie  aperture  rotonde  io  corri* 
spondeuza  ad  ognuno  dei  quattro  angoli  delle  ficee  secoD- 
darie^  descritte  dalPfihrenberg  ed  omesse  dal  Kotsiog  cosi 
nella  descrizione  come  nella  figura. 

11  Kiitzing  non  avverte  dietro  a  quali  dati  riferita 
qual  sinonimo  dubbioso  di  questa  specie  la  hAmia  rtìd' 
culosa  delPAgardb^  la  quale^  dalla  descrizione  che  nedà quel- 
l'autore, sembra  piuttosto  essere  una  Desmidtea.  Nella  mia 
monografia  delle  Desmidiee  (i840)  io  avevo  riguardato 
quella  specie  come  tipo  del  genere  che  ora  fa  dal  i^ìiuiii; 
denominato  Isthnosira, 

JNon  m^  imbattei  per  anco  nella  J.  adHaiic»,  recen- 
temente publicata  dal  Yi&\z\xì^{Phy  oologia  germamca^-^^ 
la  quale  per  la  forte  sporgenza  degli  angoli  vie  meglio  » 
avvicina  alle  Istmie. 

£  da  notare  per  altro  che  quella  sporgenza  vana 
molto  anche  nella  precedente  specie  come  lo  avverti  TEbreQ- 
bergy  ed  io  stesso  osservai  nei  succitati  esemplarL  Molto 
distinta  invece  sembi*a  dover  essere  1'  altra  specie  (/;^ 
rallela)y  la  quale  non  fu  trovata  finora  che  fossile. 

63.  Amphipentas.  »  Individua  pentagona.  ^ 
Ambe  le  specie  di  questo  genere  sono  ^i  dubW*  m'^'^ 
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Raccogliendo  quindi  quanto  è  riferibile  alla  fumi- 
glia  delle  Angolifere  (Liihodeamium,  jàmphiteiras,  Àn^- 
pbipentaé)^  non  si  può  che  ripetere  ciò  che  fu  superior- 
mente avvertito  del  secondo  di  que'  generi.  II  primo  è  in- 
certo riguardo  alla  natura,  ma  in  ogni  caso  non  saprebbe 
avere  alcuna  affinità  col  secondo.  V  ultimo  ha  almeno  una 
qualche  somiglianza  nelP  esterno  aspetto. 

Le  duo  famiglie  (Goscinodiscee^  Angulifere)  costituì- 
scouo  V  ordine  delle  Disciformi.  Non  so  qual  carattere  pos- 
sa avere  indotto  il  Kutzing  a  questa  unione,  mentre  il  nome 
stesso  delia  seconda  famiglia  contraddice  quello  dell'ordine. 
Io  credo  che  le  Coscinod iacee  non  possano  disgiungersi  dalle 
Meloslree,  e  che  le  Angulifere,  esclusone  il  genere  Uthodci" 
mium,  debbano  riunirsi  alle  Biddulfiee. 

64.  Tripodiscus.  ^  Individua  tingularia  ?  libera?  lo- 
»  fica  invaline  dUcoidea  drcularis,  in  utrogue  laiere  (se* 
»  eundario)  tribus  proccMUÒus  appendictUata,  >' 

La  unica  specie  di  questo  genere  che  costituisce  da  se 
sola  la  famiglia  delle  Tripodiscee  non  differisce  essenzial- 
mente dai  Goscinodisci  che  per  tre  brevi  appendici  spor- 
genti da  ciascuna  delle  facce  laterali,  tubulose  e  terminate 
in  apertura.  Ehrenberg  sospetta  anche  la  presenza  di  altre 
minori  aperture  marginali.  L'areolamento  della  superficie  è 
nella  figura  espresso  cosi  complicatamente  da  far  credere  com- 
plicata anche  la  organica  condizione  che  dà  quell'apparenza. 

65.  IsTHSlA.  n  Indimdua  irapezoidea  vel  rhomboidea, 
n  compressa  cellulosa^  zona  transversali  ex  cellulis  mino- 
n  ribus  formata  notata^  adnata,  stipitata,  isthmis  majori- 
»  bus  in  eatenas  subramosas  irregulares  conjuncta.  Di' 
»  visto  oblique  transversa.  « 
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La  complicata  siDODiinia  delle  dae  specie  itt  ipcsto 
genere  {enervii,  nervosa)  giustifica  il  nuovo  nooM  impoMo 
dal  Kfitziog  alla  seconda  di  esse.  La  Conferva  eUipmim  «fi 
Smith  spetta  alla  prima*  e  fo  quindi  l'Ehrenberig  die  errò 
dando  ìid  essa  un  nuovo  nome  specifico  {emervioy  V  altra 
restava  a  denominarsi!  ed  il  Kiitzing  con  pieno  diritto  b 
chiamò  Lnervoea.  Per  legge  quindi  di  sinonimia  dovnUiero 
restare  i  due  nomi  obliquata  e  nervosa.  Le  coste  loiigita- 
dinali  di  questa  seconda  sono  affatto  estranee  alla  svperfi* 
eie  ;  esse  sporgono  leggermente  nella  interna  carità*  Si  nel* 
r  una  che  nell'altra  la  membrana  cellulosa  ailieea  delia  parte 
mediana  persiste  mentre  nello  interno  avviene  la  fonnasis- 
ne  delle  due  nuore  valve  laterali,  che  completano  i  daeia- 
dividui  provenienti  dallo  sdoppiamento.  Questo  processo  ri* 
corda  quello  delle  Acnantee  e  si  avvicina  alla  rednpikaaiooe 
delle  Desmidiee. 

La  zona  trasversale  rappresentata  dal  Kiitsing  neOa 
porzione  mediana  non  è  costante  nò  regolare,  io  la  credo 
prodotta  dalla  permanenza  di  qualche  porzione  della  nem* 
brana  cellulosa  silicea  esterna,  che  si  lacera  nello  sdoppii- 
mento.  Può  restarne  una  porzione  nel  mezzo,  mentre  le 
estremità  laterali  ne  sono  denudate,  o  viceversa  resUr 
denudata  quella  e  coperte  queste.  Rimane  t  nuora  a  sco* 
prirsi  come  avvenga  la  formazione  delle  due  nuove  valve, 
se  esse  si  organizzino  in  sito,  oppure  spolpano  poeo  i 
poco  dalle  valve  compagne,  alle  quali-  sono  fin  dal  pria* 
cipio  contigue^  non  isviluppandosi  che  conseguentemente  P 
anello  intermedio  come  nelle  Melosire. 

L'istmo  gelatinoso  che  insieme  congiunge  gPindividoii 
e  lo  stipite  col  quale  la  intera  catena  è  affissa,  sembrano  l^ 
stificare  la  presenza  di  una  membranella  esteriore  gelati- 
nosa. 
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06.  OooNTBLLA.  »  Indivìdua  laetfia  eompreaa-iere^ 
>9  tiu9cnla  inedia  fasciata  utroffue  apice  eomubtu  Unis  la* 
»»  iewmitéué  vutructa  et  eoncaUnata,  adnata.  » 

Costretto  dalla  mancanza  di  esemplari  a  limitare  il 
naie  esame  a  quella  sola  delle  cinque  specie  di  questo  gè* 
nere,  della  quale  trattai  superiormente  in  proposito  della 
'^i*  Fleurosir»  thefmaUs^  non  posso  che  insistere  su  ciò 
che  io  quella  occasione  asserii.  Gr  individui  AAVOdont^Ua 
P^iX^^^^ha  hanno  lume  ellittico  nel  mezzo^  ed  alle  estre- 
mità aono  cosi  compressi  nella  direzione  del  diamsetro  mag- 
giore di  quella  ellissi,  che,  veduti  di  fianco,  presentano  un  canto 
<>Ko8o  ina  lineare.  Evidentissimi  poi  sono  i  processi  laterali, 
'oo^  f  qoali  gl'individui  sono  fra  loro  concatenati.  La  diffe- 
•^OM  quiiidi  di  questa  forma  da  quella  della  Pleurotira  ther» 
««*#  e  della  P.  Baileyi  è  grandissima.  Altra  difierenza  pure 
rilevante  esiste  nella  congiunzione  dell'anello  mediano  colle 
due  vahr©  laterali.  Nella  mia  Pleorosira  v*  è  d*  ambi  I  lati 
grosso  e  distinto  canaletto  circolare  evidentemente  spor» 
gente  nella  interna  cavità,ecorrispondente  ad  un  esterno  sol- 
co. Nella  Odontella  invece  non  esiste  né  solco  né  sporgenza; 
dubito  por  anche  se  vi  sia  un  sottile  canaletto.  Uguale 
condtsione  poi  esiste  nell'una  e  nell'altra  riguardo  al 
delicati  ponti  del  guscio,  che  il  Kutzing  dice  di  aver  omes- 
so neHa  sua  figura  della  Odontella,  essendo  cèsi  assoluta- 
mente riferibili  alla  interna  sostanza  come  nelle  Melosiree. 

67.  BiDDOLrniA.  99  JneftViitfoa  eoncaienata,  punciato^cel- 
»  lulosa,  (celltUiè  in  lineai  rectas  traruvenala  ordinatìs) 
»  uiroqM^  latere  obiuse  dentatay  {dentibus  marginalibut 
»  ^a/onóus),  septis  tramversalibus  intemis  loculosa.  » 

La  intema  cavità  non  è  punto  divisa  in  distinte  log- 
ge trasversali,  perchè  i  setti  lungi  dall'essere  completi,  non 
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isporgono  anzi  che  ben  poco.  La  loro  sporgenza  maggiore 
corrisponde  alle  estremità  del  bacillo,  e  di  là  essi  vanno  as- 
sottigliandosi verso  i  margini  delle  valve  laterali,  alle  qaali 
esclusivamente  appartengono.  Un  consimile  orlo  rilevato 
nella  interna  caviti  limita  poi  anche  i  processi  laterali,  mer- 
cè i  qaali  i  bacilli  sono  fra  loro  concatenati.  Ciascuno  di 
que'  processi  termina  con  uno  spigolo  acuto,  ed  ha  perciò 
forma  trigona  e  collocazione  obliqua. 

Le  facce  termiuali  (  laterali  riguardo  alla  catena  )  so* 
no  piane  o  presentano  figura  ellittico-allungata,  attraversata^ 
parallelamente  air  asse  minore,  da  due  linee  che  segnano 
la  congiunzione  delle  due  valve  laterali  col  corpo  media- 
no. A  quelle  linee  corrisponde  allo  esterno  un  profondo 
solco  che  vedesi  chiaramente  negli  spigoli,  e  nello  inlemo 
un  cercine  sporgente  a  guisa  d' incompleto  ^  diaframma  a 
lembo  circolare.  La  forma  quindi  dei  bacilli  è  grandemente 
diversa  da  quella  indicata  dal  Kutzing,  che  li  rappresenta 
come  cilindroide!  schiacciati.  Essi  sono  invece  pressoché  pa- 
rallelepipedi, e  quando  sono  ancora  fra  di  loro  uniti  dalla 
membrana  cellulosa  silicea  esteriore,  che  più  spesso  o  me- 
no incompletamente  persìste,  costituiscono  un  filo  prisma- 
tico quadrangolare.  Quando  sono  liberi,  le  estremità  sono 
assottigliato-rotondate  e  lobate  secondo  il  numero  deUe 
incomplete  logge.  Le  due  facce  primarie  poi  non  sono  piane: 
esse  presentano  delle  rilevatezze  e  depressioni  trasversali  io 
corrispondenza  alle  suindicate  logge.  I  processi  laterali  so- 
no denudati  più  o  meno  completamente  della  membranella 
cellulosa,  e  sono  fra  loro  congiunti  nella  concatenazione  da 
un  cuscinetto  limitato  da  linea  precisa  all'  esterno,  irrego- 
lare invece  verso  l'interne. 

Lo  sdoppiamento  avviene  anche  ih  questo  genere  co- 
me nei  precedenti.  Merita  osservazione  il  doppio  legamento 
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che  rimane  a  coogiungere  il  lobo  mediano  di  ambe  lefacce 
di  ciascnna  estremità  col  corrispondente  del  vicino  bacillo, 
legamento  che  nel  successivo  allontanamento  si  spezza  nel 
mezzo  mantenendo  la  sua  rigidità. 

Abbiamo  nell'Adriatico  le  due  specie  gmnyuelocularii 
e  irilocularÌ9.  Io  riferisco  alla  seconda  una. forma  a  bacilli 
minori  e  molto  allaàgati,  che  credevo  dapprima  una  nuova 
specie  e  come  tale  comunicai  al  Kiitzingj  il  quale  la  credei* 
te  invece  appartenente  alla  quint/t^locularU.  Noto  questa 
circostanza  per  far  avvertire  una  importante  condizione 
organica.  Quando  i  bacilli  sodo  vuoti  e  diafani,  vedonsi  fa- 
cilmente per  trasparenza  anche  le  coste  della  faccia  oppo- 
sta a  quella  che  si  osserva,  e  specialmente  le  due  estreme, 
che  corrispondono  alla  grossezza  minore  e  si  possopo  quindi 
vedere  contemporaneamente  a  quelle  della  faccia  anteriore. 
Si  aumenta  allora  apparentemente  di  due  il  numero  delle 
cosi  dette  logge.  Cosi  avviene  che  la  quinf/ueloadaris  simiir 
la  alle  volte  la  septemloculan's. 

Il  Kiitzing  ascrive  a  questo  genere  come  specie  dub- 
biosa anche  la  Denticella  Fragilaria  di  Ebrenberg. 

Nella  quinquelocularù  io  vidi  qualche  bacillo  spezza- 
to in  corrispondenza  alla  congiunzione  delle  valve  laterali 
colla  cintura  mediana,  e  circondato  da  alcuni  (4  —  6)  corr 
pascoli  poliedrici  di  diametro  uguale  ad  un  quarto  di  quello 
del  bacillo  e  di  struttura  cellulosa,  aderenti  al  margine  di 
quella  spezzatura. 

Finalmente  non  possiamo  a  meno  di  ricordare  la  Uih' 
mia  nervosa  la  quale  ci  sembra  non  differire  dalle  Biddulfie 
che  per  la  figura  trapezoidale  delle  sue  facce  primarie. 

6%.ZiiGQCS,K0S.n Individua  libera?  compressa  uirinpie 
99  eomiculis  duobus  perforatis  instructa,  non  concatenata.» 
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Le  due  speeie  di  qaes^o  gracre  (Z.  Suri^Um,  Z. 
Rhombus)  furono  osservate  vivenli  dalPEhrenberg^  U  qnb 
le  vide  sempre  libere^  e  stabilisce  quindi  priod|taUacDle 
sulla  mancanza  di  stipite  e  di  congiunzione  cateoifiMaie  la 
dutinzione  generica  dalle  BiddulBe. 

Egli  nota  anche  la  fascia  mediana  liscia  che  ptnfoiu 
a  quella  delle  Melosire.  Avuto  riguardò  alla  figura  fonboi- 
dale  della  sezione  e  agli  ampii  fori  terminali  dei  dfi*.fio- 
cessi  laterali»  regge  molto  più  davvicino  il  confroola.dé  |^ 
nere  ÀmphittiroM. 

Nella  marna  cretacea  di  Orano  vidi  un  framimpl»  (sbe 
non  mi  saprei  a  qnal  altro  genere  di  Diatooiee  megiit  |uc« 
vicinare.  Era  un  corpo  oblungo  con  tre  lobi  da  rail—  \f- 
to  e  due  lobi  con  ampio  foro  circolare  alle  due 
tà.  L'  area  corrispondente  ai  due  lobi  mediani 
e  più  sporgenti  era  divisa  dalle  altre  due  mercè  duo., 
molto  pronunciate»  e  la  superficie  era  tutta  regobMMSle 
areolata. 

La  famiglia  delle  Biddulfiee  (  hthmia,  OdonuUm,Mi4' 
dulphia^  Zygoetro9  )  non  ha  affinità»  secondo  Kalaiiis^  die 
colla  seguente  (Augniate).  E  nella  lettera  succitata  c^  m 
comunicava  il  suo  pensiero  di  riunirle  alle  TripodìtmcL  Io 
richiamo  qui  alla  memoria  ciò  die  dissi  dd  genere 
Uiras  e  della  famiglia  delle  Angulifere  che»  esdusoo» 
il  genere  lÀthodamium^  mi  sembra  strettamente  coBc^ar- 
si  alle  Biddulfiee.  Se  poi  esiste  realmente  affiniti  anditi  Mt 
le  Tripodiscee»  come  vuole  il  Kiitzing»  quel  ravvicioanento 
potrebbe  indicare  il  passaggio  alle  Goscinodiscee  e  quindi 
alle  Mdosiree. 

Riguardo  alla  interna  organizzazione  delle  Biddulfiee, 
rileviamo  dalle  bdie  osservazioni  di  Ehrenberg  esservi  sem- 
pre una  sostanza  colorata  disposta  in  lobi»  eh'  egli  crede 
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rappresentante  le  ovaie,  in  mezzo  al  corpo  trasparente  ed 
iocoloro. 

69.  TaiCBRATiUH  •  n  Individua  ^libera,  lorica  bivalvi 
99  iriangnla  silicea,  in  utroque  latere  tridentata  vel  corni^ 
99  culata,  non  concatenata.  99 

La  perfetta  somiglianza  delle  faece  primarie  e  le  am- 
pie aperture  dei  tre  processi  nelle  secondarie  rendono  que- 
sto genere  precisamente  intermedio  fra  le  jimphitttras  ed 
i  Zygocero9,  né  si  saprebbe  in  vero  comprendere  come  il 
Kiitzing  potesse  collocarli  in  tre  separate  famiglie  e  perfino 
in  dae  ordini  distinti.  Riguardo  alle  minute  aperture  che  V 
Ehrenberg  accenna  come  incerte,  nella  congiunzione  delle 
valve  laterali  colla  fascia  mediana,  si  può  supporre  eh'  esse 
siano  apparenti  come  nelle  Biddulfiee,  ove  certamente  non 
esistono.  Delle  quattro  specie  finora  descritte,  due  (  Favue, 
striolaium  )  furono  dalP  Ehrenberg  e  dal  Sonder  osservate 
anche  allo  stato  vivente  nel  mare  del  Nord. 

Al  pari  dei  Zyffoceros,  anche  i  Tricerazii  si  separano 
completamente  nello  sdoppiamento  e  non  formano  perciò 
serie  cateniformi  come  le  Jmphitetras.  Godono  anche  di 
più  decisa  mobilità.  Questo  carattere  per  altro  non  mi  sem- 
bra di  tanta  importanza  da  poter  per  esso  solo  fissare  i  li- 
miti di  famiglie  distinte;  e  lo  stesso  Kiitzing  che  propone 
un'apposita  famiglia  (Angolate)  per  il  genere  Triceraiium, 
comprese  i  Zigoceri  in  quella  delle  Biddulfiee,  ove  la  con- 
sociazione cateniforme  è  tanto  preponderante. 

70.  AcTiNiscus.  »  Individua  solida  silicea  radiata 
»  stellam  aemulantia.  9» 

Benché  oltre  alla  specie  esclusivamente  fossile  (  A. 
Stella  )  omessa  dal  Rìitziog,  una  delle  altre  due  sia  stata 

r.  26 
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dall'Ehrenberg  osservata  anche  vivente  (jéi  Peni4Uieruu) 
e  r  altra  esclusivamente  in  questo  stato  (  jé,  Syriu$  ),  pare 
non  si  ba  intorno  alla  organizzazione  di  questo  genere  al- 
cun dato  positivo. 

71.  Mesocena.  Individua  libera  solitaria,  annulum 
n  circularem  aut  anguloium,  taepe  spineseenUm  refe- 
n  rentia,  r» 

Non  si  può  che  ripetere  anche  intorno  alle  cinque  spe- 
cie di  questo  genere  ciò  che  si  disse  degli  Attinisci. 

72.  DiCTTOCHA.  n  Individua  reticulata  spinosa  lUeré 
>9  solitaria,  n 

Indipendentemente  dai  caratteri  distintivi  delle  dieci 
specie  (una  ne  aggiunse  il  Kiitzing,  la  D.  graciUs)^  qoali  me- 
ritano attenzione  per  le  varietà  nella  forma,  la  graadeua, 
la  proporzione,  disposizione  e  perfino  il  nnmero(I>.0eailM^ 
D,  trifentstrata)  delle  maglie,  come  anche  la  presenza  eloii* 
ghezza  delie  spine,  già  avvertite  dairEhrenberg,  sodo  poi  pre- 
ziosissime le  osservazioni  delPautore  stesso  su  alcune  di  quelle 
specie  (  aculeata,  speculum,  Fibula  )  che  potè  studiare  vi- 
venti. Risulta  da  queste  che  V  animale  è  molle,  ed  aflklto 
esteriore  al  corpo  siliceo  che  porta  alla  superficie,  quasi  fos- 
se uno  scudo  dorsale,  come  fanno  le  Arcelle  del  loro  guscio 
calcare. 

Benché  manchino  tuttora  osservazioni  per  dimostrare 
comune  a  tutta  la  famiglia  delle  Attiniscee  (  Actìnùcus , 
JUesocena,  Dictyocha)  la  organizzazione  verificata  soltanto  in 
alcune  specie  di  questo  ultimo  genere/  pure  la  si  può  sup- 
porre tale  per  analogia.  Di  fatti  non  si  saprebbe  altrimeoli 
interpretare  la  struttura  di  quegli  esseri,  se  non  che  sup- 
ponendo esteriore  il  corpo  dell'  animaletto. 
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E  quantunque  ben  poco  si  conosca  delle  Diiliocbe» 
pure  eìò  è  più  che  sufficiente  a  (iimostrare  un  tipo  orga- 
Dico  non  solo  affatto  diverso  da  quello  delle  altre  famiglie 
comprese  nel  medesimo  ordine  (4ppeodiculate)  e  nella  me<- 
desima  tribù  (Areniate),  ma  bensì  dal  tipo  di  tutte  le  altre 
Diatomee. 

.  Io  credo  che  qualunque  sia  il  rango  che  attribuire  si 
voglia  al  gruppo  delle  Diatomee  nella  serie  zoologica,  la 
prima  divisione  quella  debba  essere  delle  Diatomee  vere  e 
delle  Attiniscee.  Anche  nello  stato  attuale  della  scienza  si 
possono  caratterizzare  le  prime  come  completamente  lori- 
cate, le  seconde  ridotte  nel  dermoscheletro  alla  presenza 
di  an  semplice  scodo  dorsale.  E  bensì  vero  che  in  al- 
tre elassi  di  animali  (p.  e.  ne'  Molluschi)  i  caratteri  desunti 
unicamente  dal  dermoscheletro  non  hanno  un  cosi  elevato 
valore  tassonomico.  E  fosse  pure  che  si  arrivasse  a  basare 
la  classificazione  anche  delle  Diatomee  sui  particolari  deU 
Piotima  struttura  organica,  ma  fino  a  tanto  che  ciò  non 
si  consegua,  io  reputo  che,  almeno  come  provvisorio,  quel 
carattere  si  debba  avere  per  principalissimo. 

L'ordine  dunque  delle  Appendicolate  (  Tripodisciee, 
Biddalfiee,  Angolate,  Attinisciee)  è  quanto  altri  mai  ar- 
tificialissimo,  ed  anche  come  tale  insussistente.  Per  lo  stesso 
titolo  che  vi  sono  ascritti  gli  Zigoceri  ed  i  Tricerazii  vi 
si  dovevano  pure  ascrivere  le  Amphùttra*  e  le  jimpìd* 
ptntoé  (  se  sono  vere  Diatomee  ).  Le  Biddulfiee  costitui- 
scono un  gruppo  naturalissimo  quando  vi  si  uniscano  le 
Angalifere,  escludendone  il  Litodesmio,  e  le  Angolate.  Re- 
sterebbe qualche  dubbio  per  il  genere  Odontella  attesa  la 
mancanza  di  areolamento  del  guscio.  11  Tripodisco  poi  re- 
sterebbe intermedio  fra  quel  gruppo  e  le  Goscinodiscee. 
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InlierameDte  esclase  fioalniente  ne  sarebbero,  a  nio  cr^ 
dere^  le  Attiniscee. 

La  intera  tribù  delle  Areolate  (  Disciformi,  Appendi* 
colate  )  sarebbe  cosi  ridotta  ai  tre  soli  gruppi  (  Cosdoo- 
discee^  Tripodiscee,  BiddulGee),  ai  quali  realmente  compete 
quella  denominazione.  Equi  non  possiamo  a.  mene  di  ad* 
durre  alcune  considerazioni  sulla  organica  condizioDe  che 
vi  dà  origine.  Nelle  Biddulfiee  la  struttura  del  guscio  m- 
bra  evidentemente  cellulosa.  Nelle  Goscioodiscee  la  are- 
vamo  supposta  tale  dietro  ai  fenomeni  ottici  die  preseeti, 
ed  il  confronto  conferma  quella  supposizione.  Confron- 
tando ora  la  tribù  delle  areolate  colle  precedenti  sotto  qo6 
sto  punto  di  vista»  ed  indipendentemente  dalla  natura  ani- 
male 0  vegetale  delle  Diatomee  considerate  nnicamente 
come  esseri  organici^  ci  troviamo  ridotti  necessariamente 
ad  un  dilemma.  0  il  guscio  delle  areolate  ha  una  atrut- 
tura  affatto  diversa  da  quello  delle  altre  Diatomee,  o  il 
guscio  di  queste  ha  pure  lina  struttura  composta,  ehe 
sfugge  all'occhio,  anche  armato  dei  più  ^ssenti  meui 
d' ingrandimento,  attesa  la  minutezza  e  tenuità  ddle  parti 
elementari.  Alcuno  forse  intenderebbe  eludere  la  qoestio* 
ne  ammettendo  che  quel  guscio  altro  non  sia  che  ne 
prodotto  di  secrezione.  Ma,  oltre  che  i  prodotti  ddle  se- 
crezioni sono  essi  pure  viventi,  cioè  organizzati  e  sascet* 
tibili  di  ulteriori  modificazioni  organiche  loro  proprie, 
come  superiormente  accennammo,  in  qualunque  modo  è 
necessario  ammettere  una  organizzazione  partìcoUre  aeli' 
organo  secemente  perchè  i  suoi  prodotti  assumano  con- 
figurazione e  tessitura  particolare.  Sia  dunque  che  s' in- 
tenda limitato  il  potere  vitale  ed  organico  aUa  sola  so- 
stanza molle  od  esteso  anche  alla  solida,  viene  ad  essere 
pur  sempre  la  stessa  cosa,  particolarità  cioè  di  organi^ 
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zauone.  La  diferenza  si  riduce  tutta  alla  costituzione  molle 
0  solida,  né  questa  isolata  condizione  giustifica,  a  mio 
credere,  la  essenza  minerale  di  un  tessuto  che  non  offre 
carattere  alcuno  nò  di  cristallizzazione  nò  di  deposizione 
inoi^anica. 

Fra  le  due  discordi  opinioni  superiormente  annun- 
ciate io  credo  si  debba  ammettere  quella  che  suppone  per 
analogia  uguale  struttura  elementare  nei  gusci  di  tutte 
le  Diatomee.  Ed  in  vero  la  presenza  delle  strie,  dei  punti, 
delle  depressioni  e  delle  rilevatezze  manifesta  in  moke, 
anche  delle  non  areolate,  una  struttura  non  uniforme  né 
continua.  Troviamo  poi  che,  indipendentemente  da  quella 
condizione,  molteplici  rapporti  di  correlazione  connettono 
i  generi  della  ultima  tribù  ad  alcuni  di  quelli  delle  due 
precedenti.  Le  Odontelle  sono  a  buon  diritto  poste  dap- 
presso alle  Biddulfie  ed  alle  Istmie  benché  non  abbiano 
il  guado  areolato.  E  se  ò  innegabile  una  decisa  affinità 
organica  nel  complesso  dell'organizzazione  di  cotali  es- 
seri, é  pur  ragionevole  il  supporre  che,  anche  nella  strut- 
tura di  un  organo  ad  essi  comune,  le  differenze  siano 
prodotte  unicamente  da  leggera  modificazione  nelle  for- 
me e  principalmente  nelle  dimensioni  degli  elementi  or- 
ganici. 

Rimane  a  decidersi  quale  sia  questa  struttura.  11  gu- 
scio delle  Biddulfiee  sembra  un  tessuto  cellulare  sempli- 
cissimo. Mancano  é  vero  sufficienti  osservazioni  sulla  sua 
orìgine, formazione  e  sul  successivo  accrescimento,  ma  finché 
non»  abbiano  dirette  osservazioni  che  lo  smentiscano,  devesi 
necessariamente  ammettere  per  tale.  Consimile  quindi  sarà 
pure  quello  delle  altre  Diatomee,  il  quale  ci  apparisce  bene 
spesso  come  semplicissima  lamina  vitrea  uniforme  e  con- 
linna,  ma  qudla  sua  apparenza  proviene  forse  dalla  minu- 
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tcsza  delle  celiale  che  lo  costituiscono,  o  dalla  compiei 
loro  ostrazione  e  dalla  perfetta  contigoité. 

Qualunque  sia  la  struttura  del  guscio  delle  Areohte. 
non  la  si  potrà  certamente  giammai  riguardare  come  ap- 
partenente alia  parete  di  una  cellula.  Eppure  nelU  sop- 
posizione della  vegetalità,  e  del  rango  inferiore  che  le  Dia- 
tomce  occuperebbero  nella  classe  delle  algbe^  si  deve  aaunet- 
tere  anche  per  queste  come  per  tutte  le  altre  la  medesima 
condizione  di  una  semplice  cellula.  Che  In  un  sistema,  oTe 
la  distinzione  delle  cellule  mooogonimiche,  poligonimicbe  e 
celogonimiche  è  recata  ad  un  altissimo  valore  tassonomico, 
un  carattere  d' importanza  tanto  maggiore  non  potrebbe 
cosi  di  leggeri  essere  trascorato. 

Lo  studio  degli  esseri  microscopici  offre  dillicolu 
molto  maggiori  che  quello  delle  parti  microscopiche  degli 
organismi  maggiori.  Le  idee  che  noi  ci  formiamo  abitoal- 
mente  del  grande  e  del  piccolo  sono  relative  alla  portata 
de'  nostri  sensi ,  e  chi  più  aguzza  questi  sensi  col  sossidio 
dei  fisici  strumenti,  più  estende  a  lontani  confini  la  rela- 
zione di  quelle  idee.  Si  giunge  per  tal  via  a  persuadersi 
che  nella  natura  nulla  esiste  di  assolutamente  grande  né 
di  assolutamente  piccolo.  I  più  minuti  organismi  aoo  sono 
quindi  sempre  i  più  semplicemente  costrutti^  e  la  orp* 
nizzazione  loro  sfugge  molte  volte  a  qualunque  mezzo  di 
osservazione.  Deriva  da  queste  considerazioni  che  nello  sta- 
dio degli  esseri  di  una  data  famiglia  o  classe  giova  gran- 
demente prescegliere  quelli  che  presentano  maggiore  com- 
plicazione di  struttura,  perchè  il  loro  confronto  poò  srelare 
la  organizzazione  che  gli  altri  ascondono  in  una  mentita 
semplicità. 

Nelle  tre  tribù  fin  qui  esaminate  (Striate,  Vittate,  Areo- 
late)  ripartisce  il  Kutzing  tutte  le  Diatomee,  che  egli  crede 


to 
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formare  aoa  sezione  della  prima  fra  le  dae  classi,  nelle 
quali  divide  la  somma  delle  alghe.  A  chi  consideri  che  in 
quella  medesima  classe  sono  comprese  anche  le  Ghare,  non 
recherà  certamente  meraviglia  quel  ravvicinamento.  Ma  senza 
far  calcolo  né  del  grado  né  del  posto  da  attribuirsi  al  grup* 
pò  delle  Diatomee  nel  regno  organico,  ed  attenendoci  uni- 
camente allo  esame  della  ulteriore  ripartizione  loro,  io  cre- 
do che  le  addotte  osservazioni  possano  valere  a  dimostrare, 
che  nelle  tre  proposte  tribù  si  hanno  smembramenti  ed 
associazioni  non  naturali.  La  stessa  conclusione  vale  pure 
rispetto  ai  sei  ordini  (Striate  astomatiche  e  stomatiche,  Yit- 
tate  astomatiche  e  stomatiche,  Areniate  disciformi  ed  ap- 
pendicolate),  nonché  alle  ulteriori  divisioni  dei  due  primi, 
desante  dalla  continuità  od  interruzione  delle  strie  e  dalla 
presenza  di  una  o  di  due  aperture  stomatiche.  Molto  più 
naturalmente  invece  troviamo  stabilite  le  diciannove  famiglie 
(Eunoziee,  Meridiee,  Fragilariee,  Helosiree,  Surirellee,  Goc- 
conoidee,  Acnantee,  Cimbellee,  Gonfonemee,  Naviculee,  Lic« 
moforee,  Striatellee,  Tabellariee,  Goscinodiscee,  Angulifere, 
Trìpodiscee,  Bidduliiee,  Angolate,  Attiniscee),  intorno  alle 
quali  abbiamo  veduto  che  nello  stato  attuale  della  scienza 
pochi  cangiamenti  sarebbero  pienamente  giustificati.  Tali 
mi  sembrano  i  seguenti:  la  riunione  delle  Meridiee  alle 
Fragilariee;  la  separazione  del  genere  Licmophora  dalla  fa- 
miglia che  ne  porta  il  nome,  per  avvicinarlo  alla  Bacillaria 
«d  alle  Sinedre  nella  famiglia  delle  Surirellee  da  studiarsi 
di  nuovo  comparativamente  con  quella  delle  Naviculee  per 
decidere  della  presenza,  costanza  e  del  valore  del  carattere 
delle  aperture  mediane  che  solo  vale  a  separarle  ;  il  con- 
fronto sotto  allo  stesso  punto  di  vista  delle  Licmoforee, 
esclusone  il  genere  Licmofora,  colle  Gonfonemee  :  la  neces- 
saria fusione  in  una  sola  delle  due  famiglie  Striatellee  e 
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Tabellariec,  essendo  assolutamente  falso  il  carattere  ddl*i« 
pertura  mediana  dato  come  distintivo  deUa  seconda,  eoib 
separazione  de!  genere  Ttrptinoè  qaal  tipo  distinto;  ti  tn> 
sporto  delle  Goscinodiscee  e  probabilmente  delle  Tripodi- 
scee  fra  le  Melosìree  ;  l'aggrappamento  delle  tre  Cuaigiie 
Angulifere,  Biddulftee  e  Angolate^  escludendone  come  incerto 
il  Lilodesmio  e  lasciandovi  il  genere  Odontella  che  dimo- 
stra TafBnità  dettlntero  groppo  colle  Melosiree;  finabnenU 
la  decisa  separazione  delle  Attiniscee  da  tutte  le  idtre  Dii» 
torneo. 

Ammessi  ques  ti  mutamenti  e  concessa  totta  la  esteo- 
sione  al  principio  di  non  accordare  assoluto  valore  ad  al* 
con  carattere  preso  isolatamente,  le  Diatomee  ri  dividerd)- 
bero  in  due  sezioni  :  le  Attiniscee  e  le  altre  tutte  che  si 
potrebbero  comprendere  col  nome  di  loricate^  a  meno  àit 
non  si  riconoscesse  che  le  prime  non  hanno  realneote  al- 
cun legame  di  parentela  colle  seconde,  da  quello  io  fuori 
della  natura  silicea  del  dermoscheletro.  Nelle  loricate  sard^ 
he  sobito  a  separarsi  il  genere  Terpsinoé  dagli  altri  taUi| 
i  quali  potrebbero  ridursi  in  otto  sole  famiglie:  'l.  Eimosieei 
2.  Fragilariee  (riunendovi  le  Mertdiee,  le  Striatellee  e  le 
Tabellariee  ),  3.  Melosiree  (comprese  le  Goscinodiscee,  le 
Tripodiscee,  le  Aognlifere,  le  Biddulfiee  e  le  Angolate  l, 
4  Cocconoidee,  5.  Acnantee,  6.  Gimbellee^  7.  Navicoke  (con 
tutte  le  Surirellee),  8.  Gonfonemee  (in  unione  alleLicmoibree 
meno  il  genere  Licmofora).  Queste  famiglie  poi  si  potrebbero 
forse  separare  in  due  gruppi  secondo  che  la  temnogeoesi  w- 
viene  per  semplice  dedoplicazione  (Eunoziee,  Fragilariee, 
Naviculee,  Gonfonemee,  Gimbellee  e  Cocconoidee)  o  con  re* 
duplicazione  (Melosiree  e  Acnantee).  Io  non  credo  per  altro 
che  questa  distinzione  sia  cosi  essenziale  come  potrebbe  ap- 
parire, giacché  anche  in  questo  caso  mi  sembra  che  la  ctì* 


—  209  — 

dente  complicazione  del  processo  nel  secondo  gruppo  ma- 
nifesti^ che  tale  è  pure  quello  apparentemente  semplice  del 
primo.  Di  fatti  è  pur  sempre  necessario,  che  si  organizzino  j 

le  due  nuove  valve  laterali  dei  due  individui  anche  nelle 
più  semplici  Navlculee^  e  l' allontanamento  delle  due  preesi- 
steoti  precede  sempre  lo  sdoppiamento.  Non  mi  sembra 
quiodi  che  si  possa  intieramente  convenire  colPEhrenbcrg 
io  ciò  eh'  egli  adduce  a  distinguere  il  processo  dèlio  sdop- 
piamento dalla  rigenerazione  e  dalla  riproduzione.  Non  si 
paò  dire  che  nulla  manchi  là  dove  apparisce  la  formazione 
delle  ouove  valve,  e  che  da  essa  sia  operala  la  divisione.  La 
divisione  è  di  lunga  mano  già  predisposta,  e  la  persistenza 
delle  due  valve  esteriori  non  mi  sembra  sufficientemente 
provare,  che  avvenuta  non  sia  una  totale  rigenerazione 
dei  due  nuovi  individui.  Né  alcuno  può  dimostrare,  che  non 
avvenga  riassorbimento  di  sostanza  organica  e  locale  ripri- 
stinamento  di  organizzazione.  E  poiché  le  nuove  parti  che 
compariscono  cangiano  essenzialmente  T individuo,  e  punto 
non  appartengono  aX  suo  individuale  accrescimento,  come 
saggiamente  riflette  V  Ehrenberg,  da  ciò  appunto  conse- 
gue, che  previamente  abbia  cessato  di  fruire  una  vita  in- 
dividuale. Se  non  temessi  di  sembrare  troppo  trascenden- 
te, io  confronterei  il  progressivo  sdoppiamento  delle  Dia- 
tomee  col  successivo  sviluppo  della  gemma  terminale  delle 
Serlolariee.  Essa  si  sdoppia  in  due  organismi,  che  in  di- 
mensioni minori  potrebbero  apparire  pressoché  uguali;  ma 
ODO  di  essi  gode  vita  individuale,  V  altro  invece  ulterior- 
mente s!  sdoppia  e  cosi  indefinitamente. 

Per  ciò  che  spetta  e  al  rango  ed  al  posto  da  accordarsi 
alle  Diatomee  nella  classificazione  zoologica,  risulta  dalle 
osservazioni  fin  qui  raccolte  nulla  potersi  asserire  di  posi- 
tivo. Nessano  quindi  avrebbe  diritto  di  contraddire  alla 
r,  27 
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opinione  autorevolissima  deFPEhrenberg,  che  te  ascrìve  alla 
classe  degrinfusorii  poligaslrict  (1). 


Schiarimenti. 

Alla  pag.  44.  Senza  entrare  n^Ua-  polemica^  pure  per 
dimostrare  la  grande  stima  che  prof  ossia  nso.  al  Kiit2ÌQg> 
crediamo  necessario  aggiungere  c|uaiche  parola,  alBoehè 
non  sembri  o  che  vogliamo  eludere  la  questione^  o  ehe  non 
facciamo  calcolo  delle  ragioni  di  quell'esimio  attftore.  >»  Non 
9^  esistono  in  natura  netti  (scharfé)  confici  fra  le*  specie»  le 
»  classi  e  i  regni,  e  l'averli  teoricamente  ammessi  condusse 
>9  a  riguardar  come  piante  alcune  forme  animali  inferiori, 
n  e  come  animali  alcune  forme  vegetali.  La  fissazione  dei 
'»  confini  fra  i  due  regni  organici  è  tuttora  un  proUema. 
>9  Deve  essere  esclusa  ogni  metafisica  dallo  studio  della  na- 
^'  tura,  nel  quale  non  si  può  progredire  che  per  la  via  em- 
9y  pirica,  e  quindi  dobbiamo  attenerci  a  quanto  si  v«de,  si 


(i)  Receotemente  pubblicò  il  Kùtziiig  (Botaniscbe  Zeitang  3  aprile 
1846,  n.^  14  pag.  ifyj)  alcune  nuove  Dìatornee  scoperte  dal  Br^bisson  a 
Falaise.  Un  Acnantidio,  un  Gonfonero»,  due  Navicale,  ana  Ceratonéiii  due 
Sinedre  0  un  iiaovo  genere  appartenente  alla  famiglia  delle  StciateUee: 

PLBURODESMioM.  «  Tiickoma  arUculatum  foicioefirme,  ArùcuU plani 
n  saepe  geminati^ /àscia  transversali  media  hyalina  notati^  ex  sutcis  bagitu^ 
»  dinalibus,  obsolete  punctaiit  [per/òmtis?)  costaiif  costit  ruguhsit  ». 

E  così  completato  il  nomerò  dei  seUaoUdue  generi  proposti  (nelia. pre- 
cedente enumeratione  il  Kiit«ng  omise  per  errore  il  numero  49)t<c  recato  ad 
oltre  oltoceìifo  quello  delle  specie. 

(iVow  posteriore). 


»  ossenra  «  si  comprende^  »  Questi  pensieri  espressi  dal 
Kiitzing  (  Utber  (Ut  Vermandlung  der  Infusorìen  in  me" 
itrt  J/ffenfarmen:  Forwùrt)  sono  pienamente  logici.  Ma 
non  è  legittima  la  conseguenza  che  l' autore  stesso  ne  de- 
duce, doversi  ammettere  un  punto  comune  di  partenza  per 
i  due  regni.  Se  è  assurdo  V  ammettere  risoluto  il  problema 
posttivanieDte,  lo  è  altrettanto  V  ammetterlo  deciso  negati* 
vamMte.  Le  contraddizioni,  alle  quali  egli  accenna,  come 
prodotte  dalla  falsa  supposizione  della  esistenza  di  un  limi- 
te fra  i  due  regni,  appartengono  agli  autori  o  ai  libri  e  non 
alla  scieoaa.  L'esempio  stesso  dei  cigli  vibratili  della  Suri- 
rella  Gremma  (Ehrenberg)  e  delle  spore  della  Vaucherìa 
elavat»  (Unger)  faa  la  sua  risposta  nelle  osservazioni  di 
Siebold.  Tolte  le  osservazioni  sulla  mobilità  degli  sporidii 
delle  Alghe  inferiori,  delle  spore  delle  Vaucherìe,  dei  zoosper- 
mi d^U  Sfagni,  delle  Care,  delle  Marchanzie,  delle  Felci 
e  perfino  delle  Focacce  altro  non  dimostrano  se  non  che 
gli  esseri  vegetali,  in  certi  sladii  del  loro  sviluppo  ed  in  certe 
coodialoni^  godono  essi  pure  di  una  mobilità  che  simula  la 
aoimale.  Che  la  complicata  organizzazione  animale  scoperta 
dall'  Ehrenberg  in  molli  dc'suoi  infusorii  poligastrici  non 
sia  riconoscibile  in  alcuni,  che  per  analogia  si  ascrivono  al- 
la classe  medesima,  è  un  fatto  positivo  :  ma  da  ciò  punto 
non  deriva^  che  si  debbano  o  riguardar  come  animali  quegli 
sporidii  e  spore  di  alghe,  che,  oltre  al  mancare  di  quella 
organizzazione,  manifestano  poi  col  loro  successivo  svilup- 
po la  evidente  natura  vegetale,  o  negare  animalità  agli  altri 
esseri  nei  quali  esiste  quella  complicata  organizzazione.  La 
moltiplicazione  per  divisione,  o  con  altre  parole  la  temno- 
geoesi,  non  è  esclusiva  degli  animali,  come  credeva  l'Ehren- 
berg.  A  buon  diritto  la  si  ammette  anche  nei  vegetali.  Ma 
il  processo  organico  pel  quale  essa  si  compie  è  poi  lo  stesso 
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nei  due  regni?  Se  il  carattere  considerato  nella  soa  genera- 
lità non  può  servire  alla  distinzione,  altro  non  ne  deri?a  se 
non  che  la  necessità  di  studii  ulteriori  per  rilevarne  le  par- 
ticolarità. 

I  Closterii  e  le  Desmidiee  sono  in  generale  piante  e 
non  animali.  Nello  slato  attuale  della  scienza  siamo  obbli- 
gali  ad  ammettere  questa  proposizione.  La  strollara  orga- 
nica, i  fenomeni  fisiologici,  la  storia  dello  sviluppo,  i  mate* 
riali  clìiDìici  che  contengono,  manifestano  in  quegli  esseri 
perfetta  corrispondenza  con  altri,  che  sotto  tutti  i  loro  a* 
spetti  si  comprendono  nel  concetto  astratto  di  pianta.  Ciò 
invece  ch'essi  presentano  di  comune  cogli  esseri  evidente- 
mente animali  non  è  che  una  apparenza  o  tutto  al  più  aoa 
somiglianza  di  forme  esteriori.  Ehrenberg  si  illuse  sa  qodla 
apparenza,  e  guidato  da  quella  fallace  somiglianza,  credette 
scoprire  anche  nelle  Desmidiee  quelle  medesime  particolarità 
organiche  che  dimostrano  l' animalità  di  altri  esseri  Cosa  se 
ne  deve  dedurre?  Che  anche  il  più  accurato  ossenraloree 
r  uomo  di  genio  possono  errare.  Né  ciò  potrà  mai  scemar- 
ne il  merito,  o  rendere  meno  importanti  i  benefizii  cb'egU 
rese  alla  sciep'za.  Il  danno  non  ridonderebbe  che  su  coloro, 
i  quali  schivi  alla  fatica  dell'osservare,  si  accontentano  della 
autorità  del  maestro  e  ne  abbracciano  indifferentemente 
così  le  vere  scoperte  come  gli  errori.  Grazie  al  cido  1'  epo- 
ca dell'autorità  è  tramontata,  e  chi  vi  si  aggioga  erri  pore 
con  pace,  che  per  questo  la  scienza  non  avanzerà  meno, 
ed  anzi  da  quegli  errori  stessi  essa  potrà  trarre  vantaggio. 
Dallo  studio  delle  Desmidiee  e  dal  loro  confronto  cogli  ani- 
mali derivarono  già  nozioni  preziose  sulla  intima  stratlara 
dei  vegetali. 

Le  bellissime  osservazioni  di  Flotow  suU'  essere  da  lui 
denominato  Hatmatococcus  pluviatis  sembrano  dimostrar- 
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ne  la  natara  aoimale.  Né  la  comparsa  di  alcune  alghe  (  die- 
tro le  figure  giudicate  dal  Kiitzing  Ulotkrix  tenerrima^  U. 
tenuisnma^  Gloeodieijron  viride  ecc.  )  nel  vaso  ove  da  qual- 
che tempo  giaceva  immerso  nell'  acqua  il  preteso  Emato- 
coccOy  dopo  quattordici  mesi  di  diseccamento,  può  certa- 
mente dimostrare  ch^esse  rappresentassero  uno  stadio  di* 
verso  di  esistenza  di  quel  medesimo  essere.  Se  ciò  fosse 
converrebbe  dedurne,  che^a  malgrado  di  tutte  le  apparenze  di 
animalità»  quelP Ematococco  realmente  altro  non  era  che  il 
germe  di  quelle  alghe  e  quindi  vegetale. 

A  questa  conclusione  appunto  guidano  le  ancora  più 
esatte  e  preziose  osservazioni  del  Kiitzing  sulla  metamorfosi 
della  Microglena  monadina  in  Ulofhrix  zonata  e  del  Chlo' 
midomonas  Pulvisculus  in  Stygeocloniwm  stellare.  Potreb- 
be talano  muovere  il  dubbio,  che  i  globicinì,  dai  quali  si 
svilupparono  i  fili  di  Stigeoclonio,  non  fossero  precisamente 
quelli  stessi  che  prima  si  muovevano,  aveano  il  punto  rosso  e 
Tappeodice  cigliare;  ed  invece  o  vi  fossero  previamente  me- 
scolati, e  per  la  somiglianza  nell'esterno  aspetto  con  quelli 
si  confondessero,  o  fossero  solo  posteriormente  comparsi. 
Ma  ammesso  anche  che  si  trattasse  assolutamente  delP  es- 
sere riguardato  dagli  autori  come  animale  e  denominato 
ChlafmdomoTMs^  e  che  precisamente  da  esso  traesse  la  sua 
origine  lo  Stigeoclonio,  le  conclusioni  di  questo  fatto  devo- 
no ridarsi  alle  seguenti  :  godere  i  germi  dello  Stigeoclonio  di 
movimenti  simili  agli  animali  ;  essere  essi  forniti  di  un  pun- 
to rosso  simile  alP  occhio  degl'  infusorii  ;  avere  anche  tal- 
volta un  ciglio  terminale  ;  tal  altra  un^  area  diafana  od  una 
apertura  colla  quale  si  fissano  per  vegetare;  e  il  cre- 
duto Chlamidomonas  Pulvisculus  altro  non  essere  che  il 
germe  dello  Stigeoclonio.  In  quanto  agli  altri  organismi  si 
animali  che  vegetali  (  Tetraspora,  Palmella  botryoìdes, 
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Proi0coc€ué,  Gygesy  Panémna^  Mona*,  Gt^Beàput  ccc^, 
che  sembrano  avere  del  pari  ortgioe  dal  medeùtto  Chmi- 
doiiìonade^  lo  stesso  Kiitzing  sì  limiUi  ad  accranarie  come 
somiglianza  di  forme. 

Oiustamente  distingue  il  nostro  autore  i  due  metodi 
impiegati  nello  studio  degli  esseri  oi^anici  :  o  ai  oimsideri- 
no  già  completamente  sviluppati  (Linneo)  o  wà  soecessiro 
loro  sviluppo  (Goethe).  Le  deOnizioni  del  primo  derivino  da 
da  una  sintesi  empirica  ;  che  però  altro  non  posnao  es- 
sere che  arbitrarie,  in  quanto  che  nessun  concetto  eaipiri- 
co  può  essere  definito,  io  non  lo  accordo^  giacché  mi  sem- 
bra che  nulla  di  più  noi  possiamo  sapere  di  quanto  ci  viene 
dai  sensi,  e  credo  anzi  arbitrarie  tutte  quello  defioitioaidK 
non  sono  logicamente  empiriche.  La  storia  del  saceessivo 
sviluppo  di  un  essere  si  avvicina  dì  più  alla  vera  idea  che 
ce  ne  dobbiamo  formare,  non  perchè  quella  idea  sia  assola- 
ta, che  nulla  vi  può  essere  in  natura  di  assoluto  per  noi  che 
facciamo  parte  della  natura  stessa,  ma  perchè  il  concetto 
che  ci  formiamo  di  una  cosa  è  tanto  meno  incompleta  qoiQlo 
più  numerosi  sono  gli  aspetti  sotto  ai  quali  la  cousideriafflo. 
Ed  anche  nelP  esame  dei  successivi  stadii  di  sviluppo  s' in- 
ciampa sempre  noli'  arbitrarietà,  perchè  il  tempo  non  ha 
interruzioni,  e  sotto  a  questo  riguardo  la  imperfetione  è 
insita  alla  nostra  natura,  perchè  manchiamo  di  misura  per 
le  frazioni  in  cui  naturalmente  dividesi  cosi  il  tempo  come  lo 
spazio. 

É  giusto  il  dire  che  proceder  si  deve  allo  studio  della 
natura  indipendentemente  ed  astrazion  fatta  da  ogni  pre- 
concetta idea,  unicamente  attendendo  ai  fonomeni  ;  ma  è 
pur  necessario  collegar  questi  fenomeni  fra  loro,  parago- 
narli, rilevare  cosa  abbiano  di  comune,  cosa  di  diverso,  e  sa- 
lire così  gradatamente  alla  sintesi.  Ogni  idea  metaJaica  pò- 
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sta  »  priori  per  ba»  di  una  dottrina  è  neeessariameote  ar- 
i^ttrairia.  La  Votesi  ioveee  logìeamefite  eseguii»  e  preceduta 
daH'  aaalisi  de»  singoli  fatti,  ebe  seiopre  ci  si  presenUtoo 
composti  ed  incompleti,  goida  eoa  sicurezza  al  eonsegoi* 
mento  d^lla  seieaciaw  Potrà  esservi  errore  netta  osservazio- 
ne o  arila  deduzione,  non  mai  nel  metodo. 

Quando  H  Kfitzing  combattendo  il  prineipiQ  della  esi- 
steasa  éi  u^  Kmite  preeieo  fra  l' animale  e  la  pianta^  stabir 
lisce  kMrcce  aoa  esistere  uà  tal  Kmite,  altro  noo  fa  cbe  so- 
stiiaire  «a  peiocipio  metafisico  ad  un  altro,  e  si  allontana 
qwndi  dalle  massUne  da  Itti  stesso  poco  prima  stabiUie. 

Quando  dimostra  che  i  moviaienti,  e  gli  organi  mercè 
i  quali  A  esegoiacooo  non  soao  esclusivi  degli  sAtmali,  e 
le  apparante  éi  oecbio,  di  stomaco,  di  bocca  si  possono  pur  a- 
vere  nei  Yogetali,  combatte  di  per  se  stesso  la  sua  teoria 
della  dopljca  natmra  animale  e  vegetale*  delPessere  medesimo. 
I  fetti*  osservati  sono  preziosi.  Essi  dimostrano»  1»  io- 
sussialenaa  delle  note  caratteristiche  date  dagli  autori  per 
cKstìagoere  gli  aaimali  daUe  piante.  E  sia*  pure  che  aacbe 
ai  pia  lardi  aepoti*  rimanga  ^impossibile  il  decidere  se  al- 
cuni dati  esseri  possano  o  debbano-  comprendersi  nella  idea 
astratta  di  pianta  o  in  quella  dì  animale,  ciò^  non  varrà 
cerlaaMOte  a  eoofondere  quelle  due  idee^  perchè  di  loro 
natura  empiriche  e  perciò,  relative  bensì,  ma  aoa  arbitrarie. 
La  piìs  importante  forse  delle  osservazioni  del  Kutziag 
relativamente  a  questo  argomento  è  quella  dei  diversi  fe- 
Qomeni  Vitali  offerti  dai  più  semplici  vegetali,  secondo  cbe 
in  essi  provate  la  esterna  membrana  gdinea  (  cellulosa  )  o 
qucHa*  hiteraa  che  egli  chiama*  amilidea,  ed  è  Potricello  pri^ 
mitivo  (df  sostanza  quaternaria  azolatla)  di  MoU.  In  que- 
sto seeondo  caso  si  hanno  i  movimenti,  e  i  cigli  mercè  i  quali 
si  operano.  Gli  sporidi!  delle  alghe  inferiori^  le  spore  delle 
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Vaacberie,  gli  spinili  degli  anteridii,  i  fili  di  Oscillaria  man- 
cano delia  tonaca  gelinea  o  la  hanno  ammollita  e  pressoché 
disciolta.  L^aria  favorisce  lo  sviluppo  della  sostanza  gelinea^ 
la  tace  ed  il  calore  qaello  deiramilidea. 

Inseparabile  dalla  precedente  questione  è  quella  dei 
limiti  speciologici  e  generici.  Che  mol(i  degli  organismi  de- 
scritti quali  specie  e  generi  di    alghe  inferiori  altro  non 
siano  che  forme  transitorie  di  esseri  pia  complicati,  è  un 
fatto  dimostrato  ed  importantissimo.  La  conseguenza,  che 
logicamente  se  ne  dovrebbe  dedurre,  è  l'esclusione  di  quel- 
le pretese  specie  e  generi  dal  catalogo  degli  esseri.  Chi  vo- 
lesse continuare  ad  annoverarli  come  tali,  dovrebbe,  per 
essere  conseguente  a  se  stesso,  stabilire  specie  e  generi  an- 
che sulle  forme  transitorie  di  tutti  gli  altri    esseri  della 
natura.  Se  non  che  si  sostiene,  che  le  forme  transitorie  de- 
gli organismi  inferiori  in  ciò  diversificano  da  quelle  dei 
superiori,  in  quanto  che  possono  come  tali  persistere,  vi- 
vere e  moltiplicarsi.  Io  credo  che  questa  attitudine  non  si 
possa  negare  neppure  agli  organismi  più  elevati,  in  quanto 
che  la  teratologia  ci  offre  sofficiente  somma  di  esempli  per 
dimostrare  la  possibile  permanenza  di  tutte  le  forme  tran- 
sitorie; e  negli  organismi  inferiori  la   moltiplicazione   si 
confonde  col  semplice  accrescimento.  Resterebbe  a  decidere 
se  si  possa  sempre  chiaramente  distinguere  la  riproduzio- 
ne dalla  moltiplicazione,  e,  se  ciò  fosse,  si  avrebbe  un  da- 
to positivo  per  decidere  del  conseguito  apice  di   organi- 
ca perfezione  di  cui  ogni  essere  è  capace.  Ma,  anche  man- 
canti come  siamo  ben  molte  volte  di  quel  sicuro  criterio, 
dobbiamo  attenerci  ai  dati  della  osservazione,  ed  ammette- 
re per  massimo  quel  maggiore  sviluppo  che  ci  fu  dato  di  os* 
servare.  Né  alcuno  potrà  asserire  che,  se  lo  sviluppo  si 
arrestò  ad  una  delle  forme  intermedie,  ciò  non  sia  prò- 
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TeoQto  dalli  mancanza  di  favorevoli  circostanze,  e  qaella 
non  sia  a  considerarsi  qual  transitoria.  Come  le  mostrno* 
sita  81  classificarono  per  facilitarne  lo  studio  e  per  condurlo 
al  conseguimento  di  generali  concetti,  cosi  concedo  che  an« 
che  le  forme  transitorie  degli  organismi  inferiori  si  classi- 
fichino, sì  confrontino,  si  denominino  anche,  se  vogliasi,  si- 
stematicamente; ma  che  esse  poi  debbano  figurare  allo 
stesso  rango  delle  forme  permanentemente  conseguite  e 
meramente  specifiche,  ciò  non  potrassi  giammai  logicamen- 
te accordare. 

JUa  pag.  47.  Alcuni  riguardano  la  epidermide  come 
un  prodotto  di  secrezione,  e  come  tale  priva  di  organizza- 
zione e  di  ^ta.  I  recenti  stodii  sulle  secrezioni  dimostrarono, 
eh'  esse  ai  compiono  con  un  processo  affatto  simile  a  quello 
della  nutrizione  e  dell'accrescimento.  La  questione  si  ridu- 
ce ora  a  sapere,  se  il  prodotto  della  secrezione  epidermica 
cessi  di  vivere,  mentre  fa  ancora  parte  del  corpo  anima- 
le, e  quando  ciò  avvenga.  Godo  di  poter  qui  addurre  in 
proposito  una  nota  comunicatami  dal  dott  Mosè  Benve- 
nisli. 

u  L'epidermide  al  pari  delle  parti  più  complicate  che 
»  da  essa  ricevono  formazione  ed  hanno  comuni  con  essa  i 
n  caratteri  e  le  funzioni,  è  certamente  organizzata.  Questa 
»  organizzazione  per  altro  è  di  un  grado  inferiore  a  qoel- 
n  la  di  molti  altri  tessuti,  perchè  semplicemente  cellulosa 
»  e  non  vascolare  o  fibrosa.  E  poi  simile  ai  prodotti  di  se- 
»  erezione,  che  abbondano  di  cellule  nucleate,  non  allun- 
»  gate  in  fibre,  nò  sviluppate  in  canali  ;  ma  con  la  dif- 
»  ferenza,  in  parte  derivata  dal  contatto  dell'  aria,  in 
»  parte  dall'  azione  dei  vasi  assorbenti,  che  questa  esterna 
»  secrezione  manca  di  liquido  elementare   che  tenga  le 
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n  cellule  disgregate^  nuotanti  e  rigonfie;  e  rtsolla  quindi 
79  di  sole  cellule  avvicinate^  compresse  e  disposte  io  istrati 
n  moUeplici  e  sovrapposti.  Mi  tengo  dunque  di  meato 
yf  tra  quelli  che  chiamano  l' epidermide  sostanza  inorga- 
yy  nica  e  morta^  e  quelli,  che  la  vogliono  esistente  per  se 
9>  e  viva  di  propria  vita.  Essa  ha  per  me  una  organizza- 
n  zione  e  quindi  una  vita,  ma  di  ordine  basso»  ed  è  in- 
7»  sicme  prodotto  di  secrezione  d' altro  più  nobile  e  eoa* 
»  plicnto  elemento  del  corpo  sul  quale  è  stesa.  Qual  è 
99  questo  elcniento  generatore  ?  Necessaria  ricerca,  impor* 
M  tanto  non  meno  che  curiosa  e  per  il  fisiologo  e  per  il 
»  medicò  curante.  Questo  elemento  forma  parte  sicnramea- 
99  te  della  membrana  tegumcntarea,  di  cui  l'epidermide  eo- 
»  stituisce  r  ultimo  strato  ed  il  velamento  più  superficiale. 
99  Non  credo  possa  esserlo  il  follicolo  o  la  cripta  ;  perdiè 
»>  questi  pìccoli  organi  danno  muco,  olio  o  cerume,  uà  li- 
»  quido  insomma  atto  a  lubricare  ma  non  ad  organizzarsi, 
»  suscettibile  di  accumulamento  ma  non  di  coacreziooe  ; 
»»  perchè  una  volta  coperti  di  epidermide,  non  si  aaprd)be 
w  concepire  come  le  loro  aperture  potessero  ancora  escer» 
>9  nere  insieme  sego  od  altro  liquido  qualunque;  perdiè, 
»  tanto  se  si  parli  della  cute  come  delle  mueose,  la  epi- 
99  dermide  scarseggia  dov'  essi  spesseggiano,  ed  invece  essi 
99  presenta  la  massima  grossezza  ove  sono  rari  o  nolli,  co* 
99  me  nella  palma  della  mano  e  nella  pianta  del  piede  ;  6- 
»  nalmentc  perchè  moltissime  volte  sotto  i  morbosi  aumeotì 
99  dellìi  epidermide  non  si  trovano  per  nulla  discostati  i  Ibi* 
»  licoli  dalla  loro  condizione  naturale.  Io  credo  invece  cbe 
>9  l'organo  produttore  della  epidermide,  almeno  nella  mag- 
99  giorità  dei  luoghi  e  nel  più  dei  casi, sia  la  papilla,  b  quale 
99  è  troppo  ricca  in  vasi  di  ogni  specie  per  poterla  credere 
'>  aliena  du  ogni  ufficio  di  secrezione.  E  veramente  si  esser- 
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"  va^  che  dovunque  sono  più  numerose,  più  sviluppate,  pia 
^  vascolose  le  papille,  ivi  V  epidermide  è  più  pronaociata. 
**  È  pili  grossa  solle  palme  delle  mani  e  sulle  piante  dei  pie- 
"  di,  dove,  per  servire  allo  uffizio  del  tatto,  le  papille  sono 
»  nanaerorissirae,  e  in  modo  particolare  organizzate  e  di- 
»  spaste,  li;  più  grossa  sulla  lingua,  dove  il  senso  del  gusto 
»  esige  copia  e  protuberanza  di  organi  papillari.  E  parlan* 
»  do  delle  membrane  mucose,  ivi  soltanto  esiste,  dove  esisto- 
^  no  papille  sensibili  animate  dai  nervi  del  senso,  cioè  in 
»  vìeioanza  ti  naturali  orilizii  del  corpo.  Secondo  poi  che 
"  insegnano  i  più  recenti  cultori  di  notomia  patologica,  e 
>*  specialmente  il  Prof.  Rokitansky,  V  ipertrofia  delle  pa- 
»  piile  si  trova  sotto  T  epidermide  addensata  nelle  più 
»  sviloppate  it tinsi  e  nelle  verruche  volgari.  Tutti  gli  accu- 
»  molamenti  di  epidermide,  che  hanno  forma  di  squame, 
»  sorgono  sempre  sopra  papille  sviluppate  in  forma  di  ci- 
^  lindri,  di  villi,  di  rami.  Secondo  Groveilhier  anche  le  corna 
"  accidentali  sono  un  morboso  prodotto  delle  papille  del 
»  derma,  frequenti  ed  aggruppate  in  corpo  papillare.  Per 
»  altro  relativamente  ai  peli  di  fisiologica  e  di  preterna- 
"  torale  comparsa,  non  che  alle  corna,  che  sembrano  sem- 
«  pre  formate  dairagglutioamento  di  peli  ,  è  d'uopo  riflet- 
"  tere  che,  come  riescono  composti  di  due  diversi  elementi, 
»  un  esterno  astuccio  di  natura  epidermica  ed  una  midolla 
»  oleosa  di  svariato  colore,  cosi  concorrono  alla  loro  for- 
»  mazione  e  le  papille  ed  i  follicoli.  Appunto  nella  loro  ac- 
»  cidentale  o  patologica  produzione  si  trovano  io  diverso 
"  modo  alterati  e  quelle  e  questi,  n 

Riguardo  alla  organizzazione  delle  ossa,  se  rimane  an- 
cora dabbiosa  la  presenza  di  particelle  saline  mineralogi- 
camente deposte  nelle  pareti  dei  corpuscoli  osseti  è  per 
altro  dimostrato,  che,  e  nelle  molteplici  lami  nette  concen- 
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triohe,  che  costiioiseono  le  pareti  dei  canaleitì  onal,  e  nei 
tubali  raggianti  che  le  attraversano,  e  nei  eorposcolt  ouei 
Messia  la  sostanza  calcare  è  nelle  condìzioiii  medesime  della 
proteina,  alla  quale  si  trova  intimamente  unita. 

Recenti  osservazioni  hanno  pure  dimostrato  dà  ehe 
ragionevolmente  si  supponeva  del  guscio  ddle  cofidiiglic^ 
il  quale  ha  una  struttura  decisamente  cellularej  pmchè  b 
calce  insieme  alla  proteina  costituisce  le  pareti  di  quelle 
cellule. 

Lo  stesso  .sappiamo  pure  essere  della  silice  neUt  epi- 
dermide delle  gramigne  e  degli  equiseti,  e  della  cake  adle 
Corallinee  e  In  altre  alghe  marine. 

Alla  pag.  48.  n  La  descrizione  fisica  del  mondo,  sag^* 
n  mente  limitata  alla  realtà,  rimane  straniera  agli  onori 
»  principi!  di  una  storia  degli  organismi,  non  per  timideia, 
9i  ma  per  la  natura  stessa  del  suo  soggetto  e  de'  looi  con- 
n  fini.  Però  la  descrizione  fisica  del  mondo  deve  anche  noti- 
n  re  che  nella  corteccia  inorganica  della  terra  sono  con- 
M  tenuti  quei  materiali  stessi  che  costituiscono  latraou 
9i  degli  organi  animali  e  vegetali.  Essa  insegna  che  io  qoe- 
»  sti  come  io  quella  agiscono  quelle  stesse  forze  che  ope* 
M  rano  le  combinazioni  e  le  decomposizioni  della  materia,  e 
M  la  consolidano  o  rendono  fluida  nei  tessuti  organici  :  in 
«9  ciò  solo  diverse,  che  agiscono  allora  sotto  condiziooi  an- 
n  Cora  poco  conosciute,  che  si  comprendono  sotto  la  ragi 
9i  denominazione  di  forze  vitali,  e  si  aggrappano  sistemati- 
9i  camente  secondo  analogie  più  o  meno  fclieemeote  ìd- 
n  travedute* 

n  È  quindi  una  necessità  quella  tendenza  della  nostra 
»  mente  alla  investigazione  della  natura,  per  coi  sciamo 
n  i  fenomeni  fisici  sulla  terra  fino  allo  sviloppo  delle  forme 
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n  vegetali  e  allo  spontaneo  movimeoto  dell'organismo  ani* 
»  male»  f»  { Humboldt,  Co$mo9,  pag.  367  ). 

Àllapag.  49.  Quello  fra  i  recenti  che  trattò  con  maggiore 
profondità  dei  confini  fra  i  due  regni  organici,  mi  sembra 
essere  il  Nagel!  (  Ueber  die  gegenwartige  Àufgabe  dcr  No- 
turgttcUchte,  imbciùndere  der  Botanik.  II,  Th.  Zciuehr. 
fur  wi$iemehafUiche  Botanik.  II,  Heft  4845  ).  Ma  anche 
al  carattere  differenziale  da  lui  fissato  della  membrana  ceU 
lolare  ternaria  nel  vegetale,  quaternaria  nell'  animale  si  può 
obbiettare:  l'otrìcello  primitiyo  della  cellula  vegetale  per- 
manente nelle  alghe  (  amilidea  di  Kiitzing  ),  e  (orse  alle  volte 
non  accompagnato  neppure  dalla  membrana  ternaria  (  gè* 
lioea  di  Kotzing  ),  il  quale,  come  il  nucleo,  cui  sempre  ò 
connesso,  consta  di  sostanza  quaternaria  azotata;  il  com- 
penetrarsi  la  cellulosa  stessa  di  materia  nitrogenata  (  Payen, 
Rfitsiog  )  ;  finalmente  la  presenza  di  una  copiosa  sostanza 
ternaria  ìsomera  alPamido  neirorganizzazione  di  esseri  ani- 
maU  (  Sehmidt,  Loevig,  Kolliker  ).  Il  pensiero  Jel  NSgeli, 
che  la  causa  prima  della  sensibilità  e  mobilità  animale  rU 
sieda  in  quella  caratteristica  qualità  (quaternaria,  azotata  ) 
della  parete  cellulare,  sembra  confermato  dalle  preziose 
osservazioni  surriferite  del  Kiitzing  riguardo  alla  mobilità 
delle  alghe  inferiori,  degli  sporidii,  delle  spore,  degli  spi- 
nili. Ma  quando  anche  si  ammetta  questa  idea,  dai  fatti  fi- 
nora conoscioti  non  si  potrà  dedurre  che  il  seguente  prin- 
cipio. Le  eellole  vegetali  primordiali  (  otrieello  primordiale, 
interno  o  ondo  )  hanno  al  pari  delle  animali  la  parete  co- 
stitaita  di  sostanza  quaternaria  azotata,  e  possedono  una 
mobilità  simile  alk  animale.  Rimangono  per  altro  delle  dif- 
ferenze materiali  nel  eontenuto.  Ha  se  anche  ciò  non  fosse, 
anche  se  la  osservazione  non  potesse  rilevare  fra  i  primor- 
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dii  dei  due  regni  alcuna  matonaie  difierenxa,  oesMoo  sa- 
rebbe per  ciò  autorizzato  a  sostenere,  che  qadla  dUferen- 
za  non  esista.  Quando  confrontiamo  fra  loro  i  prtmordii 
delle  piante  o  quelli  degli  animali,  troviamo  noi  raaleriaii 
differenze,  che  giustifichino  quelle  pressoché  infinite  Tarielà 
di  forme  e  di  organizzazione  che  col  successivo  sviluppo 
realmente  conseguono  ?  E  necessario  ripetere»  che  i  nostri 
sensi  hanno  un  limite,  e  se  noi  vogliamo  colla  forza  della 
induzione  spingerci  oltre  a  quel  confine,  non  possiamo  lar- 
lo  altrimenti  che  sull'appoggio  di  altri  fatti  esattameale  os- 
servati. Approfittando  dei  casi  ove  la  portata  dei  sensi  giun- 
ge più  innanzi,  possiamo  argomentare  di  quelli  ove  è  piò 
circoscritta.  Cosi  riguardo  ai  primordil  degli  esseri  organi- 
ci Posservazione  del  successivo  loro  sviluppo  dimostra  che, 
quando  anche  in  quei  primordii  non  si  manifestino  ai  nostri 
sensi  materiali  differenze,  pure  esse  vi  esistono. 

Dobbiamo  poi  in  ogni  maniera  essere  sommamente 
cauli  nel  dedurre  cosa  alcuna  da  quelle  osservazioni,  che 
sembrano  dimostrare  V  animalità  dei  germi  vegetali,  anche 
se  eseguite  con  molta  esattezza,  io  quanto  che  se  ne  posso- 
no ad  esse  contrapporre  altre  di  esattezza  almeno  eguale  che 
le  contraddicono.  Tali  sono  appunto  quelle  del  Nàgeli^solla 
sua  Conferva  glomerata  var.  marinay  e  sulla  jichljra  proli- 
fera. Nella  prima  specialmente  egli  potè  seguire  lo  sviluppo 
entofito  del  Bobo  viridis,  che  ad  una  certa  epoca  si  rende 
pressoché  eguale  agli  sporidi!,  ma  punto  non  partecipa  ai 
successivi  mutamenti  da  essi  offerii  nella  loro  germioaxione. 


Jlia  pag.  50.  Lo  stesso  Nàgeli  opportunamente  rac- 
colse quanto  spetta  ai  movimenti  vegetali.  La  prima  serie 
di  movimenti  è  quella  che  intimamente  si  collega  all'accre- 
scimento, e  riguardo  ad  essa  manchiamo  di  dati 
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per  isUbilire  aoa  generale  differenza  fra  i  due  regni  orga- 
dìcì.  La  seconda  è  riferìbile  alla  diversa  posizione  che  as- 
sumono  i  varii  organi  delle  piante  sotto  V  azione  degli 
esterni  agenti,  e  questi  movimenti  si  spiegano  coll'accu- 
mulamento  dei  sacchi  da  quegli  agenti  provocato  in  de- 
terminati tessuti^  e  colla  elasticità  della  membrana  cellulare. 
Anche  i  movimenti  delle  singole  parti  di  certi  organi  sono 
meccanicamente  prodotti  dal  diseccamento  od  inturgidimen- 
to dei  varii  tessuti.  Ma  la  questione  rimane  ancora  pressoché 
nella  sua  totegrìtà  rispetto  alla  locomozione  delle  alghe  in- 
feriori, degli  sporidi!,  delle  spore  e  degli  spirilli.  La  impul- 
sione cagionata  dalla  endosmosi  ed  esosmosi  ha  certamente 
gran  parte  in  quei  fenomeni;  ma,  se  altro  non  fosse,  rimane 
il  fatto  dei  cigli  vibratili^  che  sembrano  prender  parte  a 
quei  movimenti. 

jtila  pag.  52.  ti  Protococco  e  la  Gregarina  sono  gli 
esseri  che  presentano  allo  stato  permanente  la  maggiore 
semplicità.  Benché  fino  dal  ^1842  io  abbia  limitato  il  genere 
Proiococeus  a  quei  soli  esseri  vegetali  che  offrono  realmen- 
te la  maggior  possibile  semplicità,  pure  gli  autori,  ed  in 
particolare  il  Kiìtzing,  continuano  ad  ascrivervi  specie,  la 
coi  organizzazione  è  più  complicata  ;  ne  proviene  quindi 
confusione  ogni  qualvolta  si  cita  quell'esempio  di  organica 
semplicità. 

Io  non  ammetto  nel  genere  Protococco  se  non  quei 
vegetali  che  sono,  relativamente  almeno  ti  nostri  mezzi  di 
osservazione,  ridotti  ad  una  semplice  cellula.  Giunta  l'epo- 
ca della  riproduzione,  p  sia  riassorbita  o  si  laceri  la  parete 
di  quella  cellula,  il  contenuto  di  essa  si  versa  all'esterno,  e  vi 
compariscono  i  primordii  dei  nuovi  individui,  che  non  sono 
giammai  discernibili  in  grembo  alla  cellula  materna.  Lo 
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sviluppo  dei  nuovi  individui  ha  principio  inveee  mHs  ed* 
luta  matrieale  nei  GloroGocclii  e  negli  Ematoeoedii. 

Il  genere  Grtgarina  è  stato  proposto  dal  Dnfirar  ed 
egregiamente  descritto  da  Siebold.  Il  KOIiiker  ne  eaaniiiò 
sei  specie  (DieLehre  von  der  thicriiehen  Zelle.  ZeiÉtdtr.fur 
wissemehaftl.  Botati.  II.  Heft.  p.  W).  Sono  sempliei  ediak 
contenenti  minutissimi  granelli,  goccioline  di  grasso  e^  uaa 
vescichetta  centrale  piena  di  un  liquido  trasparcnlo  eoa 
qualche  gocciolina  oleosa  e  un  nucleo  oscuro  rotondo.  Si 
muovono  mercè  1'  espansione  e  la  contrazione  ddU  parete 
cellulare.  La  loro  riproduzione  si  effettua  per  formonoiie 
cellulare  endogena.  Il  contenuto  si  separa  in  due  ponioDi 
globose,  che  si  accumulano  intorno  a  due  vescichetle  no* 
cleari  nuovamente  comparse,  si  formano  le  membrane  io- 
torno  ai  due  globuli,  e  si  hanno  cosi  le  sue  cellule  iliali, 
che,  dopo  la  ridissoluzione  della  cellula  matrieale,  si  separa- 
no e  cominciano  a  fruire  della  loro  vita  individuale.  V  au- 
tore stesso  sospetta  che  alcune  specie  di  Bobo^  Momm»,  5;>f- 
rillum^  Vibrio  etc.  possano  ugualmente  spettare  a  ^esta 
nuova  famiglia  di  In/hsorn  unicellulari,  ma  non  si  hanno 
dirette  osservazioni  che  lo  dimostrino. 

jélla  pag.  53.  Raccogliendo  insieme  quanto  fo  finora 
osservato  intorno  alla  prima  origine  delle  cellule.  Il  concet- 
to che  ce  ne  possiamo  formare  è  il  seguente.  I  primi  el^ 
menti  organici  che  ci  è  dato  vedere ,  sono  i  cosi  detti  gra- 
nelli elementari  negli  animali,  granelli  mucosi  nelle  piante. 
Sono  minutissimi  corpuscoli  solidi  di  sostanza  quaternaria 
azotata,  suscettibili  di  accrescimento,  ma  non  di  moltiplica- 
zione né  di  ulteriore  sviluppo.  Tramezzo  a  questi  compa- 
riscono nelle  piante  i  nucleoli.  Intorno  ad  ogni  nucleolo  si 
adunano  i  granelli  mucosi,  formandovi  una  specie  di  corlec- 
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eia.  II  corpo  che  ne  risulta  è  un  nucleo^  ossia  un  citoblasto. 
Intorno  ad  esso  comparisce  una  membrdnella  pure  di  so- 
stanza quaternaria  azotata,  ed  è  il  cosi  detto  otricello  pri- 
mitivo. Sulla  esterna  superficie  di  questo  sì  organizza  allora 
la  membrana  di  sostanza  ternaria  non  azotata,  ed  è  la  vera 
parete  cellulare^  che  sola  sussiste  anche  dopo  la  scomparsa 
deirotricdlo  primitivo  e  del  nucleo.  Qualunque  sia  il  modo 
in  cui  avviene  la  comparsa  delle  nuove  cellule,  si  può  asse- 
rire con  fondamento  essere  sempre  costante  la  previa  for- 
mazione del  nucleo,  susseguente    air  otricello  primitivo 
e  conseguente  della  parete  cellulare.  Le  incertezze  e  le 
varietà  si  riferiscono  alla  prima  formazione  del  nucleo, 
al  contenuto  che  rimane  imprigionato  o  successivamente 
si  forma  fra  il  nucleo  e  V  otricello  primitivo,  ed  al  mec- 
canismo della  formazione  della  parete  cellulare.  Se  que- 
sta origine  delle  cellule  sia  esclusivamente   endogena  o 
possa  essere  anche  esogena,  non  è  ancora  deciso.  Gli  stu* 
dii  recenti  sulla  formazione    del  fermento  {Hygrocrocit^ 
Leptondtus  ecc.)  sembrano  provare  che  i  soli  nuclei,   o 
forse  i  soli  nucleoli  possano  isolatamente  dare  origine 
alle  cellule.  I  granelli  mucosi  sarebbero  in  tal  caso  stra- 
nieri alia  nuova  pianta,  e  contribuirebbero  immediatamen- 
te alla  sua  formazione;  i  nucleoli  ne  sarebbero  i  germi. 
Ognon  vede  le  difficoltà  che  s' incontrano  in  queste  ricer- 
che, le  cautele  che  si  devono  impiegare  nel  trarre  deduzioni 
dai  singoli  &tti  osservati,  e  la  necessità  di  progredire  sem- 
pre dal  noto  all'  ignoto.  Nel  denominare  quindi  gli  elementi 
organici  che  si  hanno  sott*occhio,  non  conviene  cominciare 
da  quello  che  apparisce  il  pia  semplice,  ma  bensì  da  quello 
che  è  decisamente  organizzato  e  chiaramente  caratterizzato. 
Negli  animali  oltre  ai  surriferiti  granelli  elementari  so- 
lidi^ si  hanno  vescichette  incapaci  di  ulteriore  accrescimento 
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e  riproduzione.  Sono  semplici  goccioline  oleóse  ìDchiaie  io 
uno  straterello  di  albumina  coagulata,  e  si  possono  simulare 
anche  artificialmente.  Altre  vescichette  sono  capaci  di  ae- 
crescimento,  non  di  '  moltiplicazione.  Contengono  albomioa 
liquida  e  una  o  più  goccioline  oleose  ;  come  per  èsonpio 
le  vescichette  vitelline.  Hanno  forse  il  loro  analc^  nei  glo- 
buli di  Clorofilla  delle  piante  o  in  quelli  di  amido. 

I  nucleoli  sono  vescichette  simili  alle  precedenti;  sodo 
costituiti  da  un  contenuto  di  sostanza  grassa  e  da  od  ìd?o- 
lucro  di  proteina.  Sono  suscettibili  di  accrescimento  e  di 
moltiplicazione,  e  questa  avviene  per  divisione.  La  loro 
originaria  formazione  è  ancora  ignota.  I  nuclei  sono  vesci- 
chette formate  da  una  membrana  di  albumina  o  di  fibrina 
0  forse  di  piina  contenente,  oltre  al  nucleolo,  un  li([aido 
albuminoso,  goccioline  oleose  e  granelli  elementari.  La 
formazione  dei  nuclei  è  tuttora  arcana,  ma  sembra  di- 
mostrato che  non  possa  avvenire  senza  la  preesistenza  dei 
nucleoli.  I  nuclei  si  moltiplicano  endogenamente  e  com- 
guentemente  alla  moltiplicazione  dei  nucleoli.  Il  conteooto 
del  nucleo  si  raccoglie  intorno  ai  nucleoli  originati  dalla 
divisione  dei  nucleolo  primitivo,  comparisce  il  loro  parziale 
invoglio,  e  si  rendono  liberi  per  il  riassorbimento  della  ?^ 
scichetta  matricale.  I  nuclei  non  solamente  sono  capaei  di 
uniforme  accrescimento  e  di  moltiplicazione,  ma  sobiscoDo 
anche  molteplici  modificazioni,  fra  le  quali  specialmente  la 
conversione  in  fibre.  Le  cellule  hanno  parete  solubile  oel- 
l'acido  acetico,  e  quindi  costituita  da  una  combinazione  di 
proteina,  semplice  o  compenetrata  di  sostanza  cornea,  colla, 
condrina,  sali  calcarei  ec-,  e  contengono,  oltre  al  nodeoi 
acqua,  albumina,  grasso,  sostanze  estrattive,  sali  ed  altri 
composti  particolari  nei  varii  organi. 

Sia  endogena  od  esogena  la  formazione  della  celiali 
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animale»  essa  esige  la  preesistenza  del  nucleo,  sul  quale  co* 
miocia  a  comparire  la  membrana,  che  poco  a  poco  se  ne 
allontana  dilatandosi»  avvolgendolo  e  mantenendolo  ade* 
rente  ad  un  punto  della  interna  sua  parete. 

Più  raramente  avviene  la  formazione  della  cellula  in- 
torno ad  un  acervolo  di  granelli  che  inchiude  un  nucleo  ael 
sao  centro.  La  sostanza  gelatinosa»  che  avvolge  superficial- 
mente r  acervulo»  o  che  insieme  unisce  ed  amalgama  i  gra- 
nelli» si  coagula»  per  cosi  dire»  e  si  consolida  in  membrana 
eelloiare. 

Questi  particolari  sono  desunti  principalmente  dal  ci- 
tato lavoro  di  Kolliker»  nel  quale  si  trova  pure  una  critica 
analisi  delle  teoriche  fisiche  e  chimiche»  proposte  dagli  auto- 
ri per  ispie^are  gli  addotti  fatti. 

Alla  pag.  56.  Nageli  dà  una  ingegnosa  spiegazione  del 
perchè  la  moltiplicazione  delle  cellule  sia  sempre  endogena 
nelle  piante  ed  anche  esogena  negli  animali.  Egli  soppone 
che  la  sostanza  quaternaria  azotata  agisca  cataliticamente 
sui  materiali  circostanti  per  determinarne  l'organizzazione. 
La  parete  quindi  cellulare  degli  animali  agisce  anche  sui 
materiali  estracellnlari»  mentre  nei  vegetali,  una  volta  for- 
mata la  tonaca  gelinea  ternaria»  V  azione  catalitica  della 
parte  nitrogenata  rimane  limitata  ali'  interno  della  cellula 
stessa.  Dobbiamo  a  MohI  la  scoperta  della  previa  formazio- 
ne dell'  otricello  primitivo»  dobbiamo  a  Kiitzing  la  scoperta 
di  cdlole  che  rimangono  permanentemente  limitate  a  queU 
la  sola  membrana  (  cosi  detta  amilidea  )»  e  possiamo  cosi 
trovare  una  spiegazione»  consona  a  quella  teorica,  ed  anche 
ai  fatti  recentemente  osservati  sullo  sviluppo  del  fermento. 

Quanto  è  vero  che  le  distinzioni  sistematiche  sono 
sempre  smentite  dalla  natura  quando  sono  appoggiate  alla 
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materialità  dei  caratteri  presi  assolotameote,  altreUiDto  è 
vero  che  le  leggi  geDeralì  non  hanno  mai  eccezioni,  cbèona 
sola  basterebbe  a  distruggere  quella  generalità;  e  l'appa- 
renza di  eccezioni  proviene  dalla  complicazione,  sotto  alla 
quale  ci  si  presentano  i  fatti  della  natura,  complicazione 
che  molte  volte  sparisce  quando,  in  luogo  dei  caratteri  as- 
solutamente considerati,  si  abbiano  di  mira  le  condiziooi  or- 
ganicfae  e  vitali  che  vi  danno  origine. 

Allapag,  60.  Il  Tabaschir  delle  Bambuse,  che  è  pres- 
so che  intieramente  formato  di  pura  silice,  sembra  un 
prodotto  di  semplice  escrezione  e  quindi  di  sua  natura  io- 
organico.  Ma  in  tutti  gli  altri  casi  ove  è  manifesta  la  pr^ 
senza  delia  silice  nelle  piante,  come  nella  epidermide  del- 
le gramigne,  delle  palme  e  degli  equiseti,  è  innegabile  li 
parte  eh'  essa  prende  alla  formazione  della  parete  eellalare: 

Meritano  particolare  attenzione  le  cellule  stomatiche 
degli  equiseti,  e  per  la  silice  che  contengono,  e  per  le  strie 
trasversali  che  offrono  sulla  loro  faccia  interna.  Questa  so- 
miglianza col  guscio  delle  Diatomce  potrebbe  far  credere, 
che  lo  si  dovesse  riguardare  come  un  argomento  a  soste- 
nere la  vegetalità  di  queste  ultime.  Io  non  credo  dovermi 
occupare  di  una  simile  obbiezione,  che  volli  solamente  ar- 
venire,  perchè  non  si  credesse  eh'  essa  mi  fosse  o  la  fin- 
gessi ignota.  Bensi  mi  sembra  importante  sotto  alP  altro 
aspetto,  dell'  apparente  complicazione  cioè  che  può  assa- 
mere  la  semplice  parete  cellulare  compenetrata  dalia  silice. 

Alla  pag,  62.  Avviene  spesso  di  confondere  nella  de- 
scrizione delie  Diatomee  le  valve  colle  facce.  Le  facce  sono 
egregiamente  distinte  dagli  addotti  caratteri  in  primarie  e 
secondarie.  Nelle  descrizioni  mi  sembra  opportuno  ammet- 
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tere per  brevità  la  deDominazione  di  faccia  per  le  primarie, 
di  lato  per  le  secondarie.  Ma  le  valve  non  corrispondono  sem- 
pre esattamente  alle  facce.  Le  valve  laterali  non  mancano 
mai,  ed  alle  volte  esse  sussistono  sole  come  nelle  Pissidicule  e 
nelle  Podosire.  In  moltissimi  casi  poi,  e  principalmente  nel- 
le Acnantee  e  nelle  Melosiree,  le  valve  laterali  si  ripiegano 
o  si  eorvano  a  far  parte  delle  facce  primarie. 

Le  valve  invece,  che  direttamente  corrispondono  alle 
facce  primarie,  sono  raramente  distinte,  e  forse  anche  dove 
si  ha  un  canto  acuto  a  limitarle,  come  nelle. Naviculee,  non 
si  può  asserire  che  vi  sia  vera  disgiunzione.  Nella  maggior 
parte  dei  casi  te  due  facce  primarie,  e  quindi  le  valve  cor- 
rispondenti, si  fondono  in  un  piano  continuo  con  curva 
rientrante.  Importantissima  poi  è  la  distinzione  delle  facce 
terminali,  evidentissime  principalmente  nelle  Surirellee.  Al- 
lorché vi  sono  (acce  terminali  distfnte,  risultano  ben  limi- 
tate  le  facce  primarie.  Ma  esse  facce  terminali  possono  ap- 
partenere  alle  valve  primarie  come  alle  secondarie  o  late* 
rali.  Se  consideriamo  le  Eunoziee,  sembra  evidente  che  le 
estremità  più  o  meno  acute  od  ottuse  appartengano  alle 
valve  laterali,  e  quindi  le  due  primarie  rimangano  affatto 
disgiunte.  Ma  nelle  Surirellee  esse  sembrano  invece  spet- 
tare alle  primarie,  e  partecipare  con  esse  al  processo  dello 
sdoppiamento. 

Alla  pag.  63.  Le  solide  produzioni,  che  a  guisa  di  in- 
completi diaframmi  sporgono  nella  interna  cavità  delle  Bid- 
dulfie  e  della  Tcrpsinoe,  appartengono  alle  valve  laterali. 
Nulla  posso  dire  delle  Climacosfenie  ;  ma  anche  nella  hth- 
^nia  nervosa  ne  abbiamo  di  consimili  quantunque  meno 
sviluppate.  Mi  sembra  che  vi  si  possano  del  pari  riferire 
anche  i  setti  degli  Attinoptichi.  Forse  per  quel  carattere 
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la  Terpsiaoe  sarebbe  da  porre  accanlo  alle  Biddalfie  nella 
famiglia  delle  Melosiree.  La  principale  loro  differenza  dalle 
vitteè  la  direzione  trasversale  anziché  longitudinale^Le  vitte 
poi  appartengono,  oltreché  alle  facce,  anche  alle  valve  prima- 
rie. Queste  particolarità  di  strattora  sono  certamente  im- 
portantissime,  perchè  si  deve  ragionevolmente  ammettere  che 
abbiano  diretta  correlazione  colla  intima  organizzazione  di 
qaesti  esseri. 

Ma  se  consideriamo  che  nello  stesso  genere  {Isihmia) 
abbiamo  due  specie  somigliantissime  fra  loro,  una  delle  qua- 
li offre  costantemente  quegli  incompleti  diaframmi,  mentre 
Paltra  ne  é  costantemente  priva,  siamo  necessariamente  con- 
dotti ad  escludere  quel  carattere  dalle  basi  della  classifica- 
zione. 

j^lla  pag.  65.  La  membranella  incolora,  che  insieme 
lega  tutti  gli  organi  interni  delle  Diatomee,  costituisce  la 
parte  principale  del  loro  corpo,  come  egregiamente  lo  accen- 
na in  più  luoghi  l'Ehrenberg.  La  sua  diafaneità  impedisce  di 
vederne  V  organizzazione.  Sembra  in  quella  sostanza  ^eao 
direttamente  scavate  le  vescichette  che  vide  in  qualche  spe- 
cie V  Ehrenberg,  e  furono  da  lui  credute  appartenenti  agli 
organi  setisuali  maschili.  La  loro  dilatazione  e  contrazione 
sembrano  piuttosto  accennare  ad  una  funzione  respiratoria. 
Ugualmente  scavato  in  quella  sostanza  e  senza  membrana 
propria  io  credo  essere  il  tubo,  che  corre  longitudinalmente 
da  una  estremità  all'altra  delle  Navicule,  e  rappresenta  forse 
il  loro  organo  digerente. 

Àllapay.  \Z0.  Nella  Ceratoneis  Fasciola  TEbrenberg 
descrive  e  figura  una  distinta  apertura  mediana  nel  centro 
delle  facce  laterali. 
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Mia  poffAiG.  Kiilzing  nella PAyeo/oyia  germanica  as- 
segna alle  Navicule  del  Micromega  pallidum /msece  che^^, 
^  dì  linea  =  0,03 V''. 

Finita  la  lettura  del  prof.  Meneghini,  TI.  R.  Istitu- 
to si  riduce  in  adunanza  segreta  per  trattare  di  affari 
interni. 

Giusta  quanto  prescrive  V  articolo  3 1  del  Rego- 
lamento interno,  essendo  prossimo  a  compiersi  il  pe- 
riodo di  tempo  per  cui  dura  in  carica  il  Vicesegretario, 
si  procede  a  fare  una  terna  di  tre  membri  effettivi  da 
essere  rassegnata  a  S.  M.  I.  R. 
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AdUR  Ali  ZA  DEL  GIORIVO  29  DICEHfiRE  i  845. 


Il  Segretario  legge  l'atto  verbale  dell'adunanza 
I.  dicembre  corrente  eh' è  approvato. 

L'Ateneo  di  Brescia  con  lettera  del  20  ottobre 
passato  fa  conoscere  il  programma  che  a  termini  dello 
statuto  accademico  ha  proposto  ai  dotti  di  ogni  nazio- 
ne pel  premio  biennale  da  conferirsi  nel  1847.  ^'  '^* 
vero  chiesto  è  un  Manuale  per  le  scuole  tecniche-eie^ 
mentari,  I  concorrenti  dovranno: 

I.  Determinare  i  vari  rami  d'insegnamento  teorico  e 
pratico,  tranne  il  leggere,  io  scrivere  e  il  conteggiare,  da 
somministrarsi  al  popolo  per  Tesercizio  delle  arti  e  dei  me- 
stieri, stabilirne  l'estensione  e  i  limiti,  e  additarne  le  norme 
convenienti. 

II.  Per  Paccennato  insegnamento  comporre  un  manua- 
le intorno  agli  elementi  delle  arti  del  disegno,  della  geome- 
tria e  del  disegno  geometrico,  della  meccanica,  della  chimi- 
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ca,  della  fisica,  della  storia  naturale  e  di  quant'altro  si  repo- 
tasse necessario:  il  tutto  applicato  alle  arti  ed  ai  mestieri. 

Il  manuale  dovrà  essere  nelle  varie  materie  compilato 
col  metodo  espositivo  per  aforismi,  da  imprimersi  facilmen- 
te nell'intelletto  dei  giovanetti,  e  accompagnato  da  note  cbe 
vagliano  allo  sviluppo  razionale  delle  varie  dottrine. 

Alla  fine  poi  di  ogni  trattazione  si  dovrà  porre  noa  se- 
rie di  interrogazioni  che  bastino  ad  esaurire  le  materie  e- 
sposte. 

Il  Segretario  Pasini  porge  ulteriori  ragguagli  sol 
pozzo  artesiano  che  si  sta  forando  nel  giardino  della 
Reggia  di  Napoli,  e  sulf  incremento  della  temperatu- 
ra osservato  in  detto  pozzo;  ragguagli  desunti  da  scrìt- 
ti inediti  del  sig.  cav.  Melloni  e  del  sig.  ing.  Cangiano, 
direttore  della  trivellazione. 

Il  foro  fu  principiato  all'altezza  di  80  palmi 
(metri  20,  97  )  dal  livello  del  mare,  e  dopo  58  palmi 
di  terreno  di  alluvione  si  ha  trovato  il  tufo  vulcanico 
giallo  e  bigio-verdiccio  della  potenza  di  palmi  82^0.  Al 
tufo  seguono  varii  strati  di  rocce  frammentarie  incoe- 
renti ancor  esse,  in  gran  parte  vulcaniche,  della  po- 
tenza, sino  al  punto  ove  ora  è  giunto  il  traforo,  di  238 
palmi.  In  alcuni  di  questi  strati,  abbondanti  di  argilla 
marnosa,  si  son  trovati  frammenti  di  conchiglie  carat- 
teristiche degli  ultimi  depositi  terziarii.  Nello  scavare 
il  tufo  si  è  incontrata  una  vena  di  acqua,  che  è  salita  di 
circa  1 8  palmi  sopra  il  livello  del  mare,  e  quando  si 
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penetrò  neìf  aggregalo  incoerente,  vi  fu  Taumento 
di  altri  sette  palmi  nelPaltezza  dell'acqua.  Da  ciò  l'in- 
gegnere Cangiano  argomenta,  che  probabilmente  s'in- 
contrerà gran  copia  d'acqua  quando  il  traforo  giunga 
alle  marne  azzurre,  o  quando  a  queste  succederà  la  roc« 
eia  calcarea. 

L'ingegnere  Cangiano  suppone  che  sia  avvenuta 
nel  seguente  modo  la  formazione  del  bacino  di  Napoli, 
comprendendo  con  questa  denominazione  lo  spazio 
circoscritto  dai  monti  calcarei,  di  formazione  tanto 
giurassica  che  cretacea,  i  quali  cominciano  dal  pro- 
montorio di  Gaeta  e  continuano  per  Ti*ajetto,  Migna- 
00,  Calvi,  Maddaloni,  Nocera  e  Castellamare.  ILgli  ri- 
tiene che  queste  montagne,  dopo  essere  state  sollevate 
fuori  del  mare,  fossero  alla  base  ancor  bagnate  dalle 
sue  acque  ;  che  i  loro  strati  divenuti  obbliqui  pel  sol* 
levamento  siano  rimasti  in  continuazione  con  quelli 
che  conservarono  la  primitiva  giacitura  orizzontale 
sotto  le  acque  del  mare  ^  che  in  seguito  il  fondo  del 
mare  si  sia  sempre  più  innalzato  e  per  T accumularsi 
dei  depositi  subapennini  provenienti  dal  disfacimen- 
to delle  rocce  del  periodo  secondario,  e  per  i  deposi- 
ti di  sostanze  vulcaniche  che  uscivano  dal  seno  della 
terra;  che  infine,  oltre  questo  innalzamento  del  fondo 
del  mare  per  le  materie  accumulate,  vi  sia  stato  un 
lento  progressivo  sollevamento  degli  Apennini,  per 
cui  ora  veggiamo  i  depositi  subapennini   non  meno 
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che  i  vulcanici  molto  superiori  al  livello  marìao.  Né 
esseudovi  alcun  fatto  che  dimostri  una  notevole  di- 
minuzione  o  aumento  nelle  acque  del  mare,  egli  opina 
che  i  cambiamenti  successivi  nelle  posizioni  rdative 
tra  la  parte  solida  e  la  liquida  della  superficie  del  globo 
derivino  dal  solo  movimento  della  crosta  terrestre. 

Dalle  osservazioni  (ermomeiricbe,  fatte  con  mol- 
ta accuratezza  dal  cav.  Melloni  nel  traforo  di  Napoli, 
si  scorge  che  alla  profondità  di  trenta  metri  dalla  so- 
perficie  del  suolo  la  temperatura  si  è  trovata  variabile 
tra  14)6  centigradi  e  t5,5  j  nel  fondo  poi  del  poso 
alla  profondità  di  igo  metri  la  temperatura  è  stata  di 
i8,3.   Quindi  calcolando  col  primo  e  con   P  ultimo 
dato,  si  ha  T  aumento  di  un  grado  centigrado  per  i^ni 
43  metri  ;  calcolando  col  secondo  e  colP  ultimo  dato, 
si  ha  un  grado  di  aumento  per  ogni  57  metri:  la  me- 
dia sarebbe  di  un  grado  per  ogni  5o  metri.  L'aa- 
mento  di  temperatura  trovato  cogli  sperimenti   è  di 
molto  inferiore  a  quello  che  si  sarebbe  atteso  ponen- 
do mente  alla  natura  vulcanica  del  terreno  traforato,  ^ 
alle  osservazioni  fatte  in  altre  contrade,  per  le  quali 
V  ordinario   aumento   è   stato   di   un  grado  per  ogni 
trenta  metri  di  profondità.  Di  questo  fatto  il  cavalier 
Melloni  non  trova  alcuna  plausibile  spiegazione!,  aria 
crede  che  probabilmente  derivi  dalla  poca  conducibi- 
lità pel  calorico  del  tufo  vulcanico,  o  dalla  vtdnaaza 
del  mare. 
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Io  OH  pozzo  scavato  nelle  maremme  toscane  per 
la  ricerca  di  combustibili  fossili  si  è  trovato  inver-- 
samente  e  nel  terreno  arenaceo  un  rapido  aumento 
della  temperatura  interna,  cioè  tre  volte  circa  uMig^ 
giore  di  quello  di  Napoli. 

Il  membro  effettivo  prof.  Zantedeschi  a  propo- 
sito delle  recenti  scoperte  del  Faraday  intorno  all'  a- 
zione  di  una  calamita  sui  raggi  di  luce  polarizzata, 
(scoperta  che  fu  anche  nferita  dalla  Raccolta  scientifica 
che  si  pubblica  in  Roma  dal  sig.  Palomba)  ricorda 
quanto  da  altri  fisici  italiani  e  stranieri  era  stato  an- 
tecedentemente trovato  od  indicato  sulF  azione  della 
luce  nei  fenomeni  magnetici  ed  elettrici,  e  fa  menzio- 
ne particolarmente  delie  esperienze  del  Morichini, 
della  signora  Sommerville,  del  Baumgartner  e  del 
Barlocci,  e  di  quelle  sue  proprie  pubblicate  nel  1829. 
Si  conchiude  però  che  il  fatto  ora  annunziato  dal  Fa- 
raday dell'azione  della  calamita  sui  raggi  polarizzati 
apre  ai  fisici  un  campo  affatto  nuovo  di  sperimenti. 

Il  membro  effettivo  ingegnere  Casoni  dà  raggua- 
glio di  una  memoria  inedita  del  commendatore  Ales- 
sandro Gialdi  di  Roma,  intitolata:  Delle  barche  a 
vapore  poste  in  azione  sul  Tevere  e  dei  mezzi  oppor^ 
tuni  a  rendere  più  agevole  e  più  sicura  la  naviga- 
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zione  del  fiume  medesimo  e  delia  sua  foce  di  Fiu- 
micino. 

L'iogegùere  Casoni  incomiocia  col  porgere  al- 
cune notizie  intorno  al  commendatore  Cialdi,  aatore 
della  memoria,  il  quale  dotato  di  singolare  ingegno,  e 
profondamente  addottrinato  in  ciò  che  concerae  la  soa 
professione,  ebbe  a  distinguersi  in  solenne  modo,  aUor- 
quando  negli  anni  1840-1841  condusse  pel  primo 
un  naviglio  dal  mare  fino  alla  prima  cateratta  del  Ni- 
lo, e  dalfEgitto  trasse  e  portò  a  Roma  i  massi  di  pre- 
zioso alabastro  che  Mehemed-Aly  inviava  in  dono  al 
Sommo  Pontefice,  per  servire  di  fregio  alla  Basilica 
di  S.  Paolo  sulla  via  Ostiense. 

Né  minori  prove  di  prontezza  in  scegliere  par- 
titi, e  valersi  dei  mezzi  suggeriti  dalf  arte  sua,  diede 
il  Gialdi  nel  trasporto  attraverso  la  Francia,  per  uoa 
via  da  nessuno  prima  esperita,  di  tre  piroscafi  di  ferro, 
per  ordine  del  governo  pontificio  costrutti  io  Inghil- 
terra, ch'egli  fece  entrare  dall'  Oceano  nella  Senna,  e 
pel  Rodano  scendere  nel  Mediterraneo,  con  ammira- 
zione degli  stessi  Francesi,  che  fecero  ricordo  con 
onorevoli  cenni  di  questo  avvenimento. 

La  presente  memoria  sul  fiume  Tevere  è  il  rì- 
sultamento  di  lunghi  esarai  locali,  intrapresi  dal  omh 
mendatore  Cialdi,  ed  una  felice  applicazione  d^Ii 
studii  fatti  e  delle  istruzioni  raccolte  ne'molti  sooi 
viaggi  in  Francia,  in  Inghilterra   e  in  altre  parti  di 
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Europa,  e  merita  certamente  di  essere  ponderata  eoo 
la  massima  accuratezza. 

L' ingegnere  Casoni  prosegue  con  dar  un  rag- 
guaglio preliminare  sulfattuale  condizione  del  Tevere 
e  della  sua  foce  di  Fiumicino,  desumendone  i  dati 
dalla  memoria  del  Cialdi,  e  da  altri  scritti  d' uomini 
d' arte  distinti,  dettati  in  varie  epoche  per  pubblico 
comando,  ciocché  era  necessario  per  formarsi  un'esat- 
ta idea  del  progetto  che  accingevasi  poscia  ad  espor- 
re minutamente. 

Egli  descrive  perciò  T  andamento  del  Tevere, 
dalle  sue  sorgenti  negli  Apennini,  presso  la  monta- 
gna di  Falterona  nel  Casentino ,  fino  alle  sue  foci 
d'Ostia  e  di  Fiumicino  sul  Mediterraneo,  che  ne  sono 
distanti  circa  90  leghe  secondo  le  più  recenti  rileva- 
zioni; ed  annovera  ì  suoi  principali  influenti,  come  la 
Chiana,  la  Paglia,  la  Nera  col  Velino,  ilTeverone  ed  al- 
tri,! quali,  essi  pur  non  frenati,  contribuiscono  al  drs- 
ordioe  idraulico  del  Tevere  stesso,  e  de'  territori! 
pe'  quali  percorre. 

E  cosa  essenziale  a  notarsi,  che  alia  distanza  di 
Ice  miglia  circa  dal  mare,  ed  a  miglia  ^  e  circa  dalla 
città  di  Roma,  il  Tevere  si  divide  in  due  canali  :  il 
primo  a  sinistra,  ch'è  il  maggiore,  dà  passo  a  due  ter- 
zi dell'  acqua  di  quel  fiume,  e  si  apre  foce  ad  Ostia  ^ 
il  secondo,  a  destra,  convoglia  al  mare  V  altro  terzo 
di  queir  acqua,  e  sbuca  al  sito  di  Fiumicino.  Questa 
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seconda  foce  è  distante  dall'altra  d'Ostia,  che  resta 
al  sud  e  sopra  la  corrente  litorale,  circa  metri  3ooo, 
pari  a  miglia  geografiche  i  5/8.  Que'due  rami  ed  il 
mare  cii*coscrìvono  il  Delta  Tiberino,  cui  è  dato  ii  no- 
me d'Isola  Sacra. 

Premesse  queste  notizie,  e  fatte  conoscere  alcu- 
ne altre  circostanze  di  quel  fiume,  quali  sono  la  sin- 
golare irregolarità  delle  sue  sezioni,  ora  soyerdiia- 
mente  aperte,  ora  oltremodo  ristrette,  e  mai  normali 
né  proporzionate  alla  massa  d'acqua,  alle  rispettive 
velocità,  od  alle  varie  pendenze  dell' alveo  j  imperfe- 
zioni e  difetti  che  son  prodotti  gli  uni  dagli  altri  e 
s' accrescono  ed  hanno  un  sopra  l' altro  reciproca  in- 
fluenza :  l'ingegnere  Casoni  riporta  varii  elementi,  che 
interessano  la  parte  idrometrica  del  fiume  medesimo, 
il  cui  tronco  massimo,  sopracorrente  alla  diversione, 
cioè  al  sito  Capo-due-rami,  è  largo  metri  1 69,  800 
misura  presa  alla  linea  d'acque  medie',  ha  una  sezio- 
ne di  metri  2^79,  35 7  con  l'inclinazione  di  centime- 
tri 20  per  miglio,  e  la  velocità  di  metri  0,57  per 
ogni  minuto  secondo*,  in  guisa  che,  secondo  le  osser- 
vazioni ed  i  calcoli  del  professore  Yenturoli  eseguiti 
mentre  il  fiume  era  anche  sotto  della  magra  ordinaria, 
passano  per  quell'alveo,  e  parimenti  per  ogni  minuto 
secondo,  200  metri  cubici  d'acqua. 

Gli  studii  ed  i  voti  del  Cialdi  avrebbero  per 
iscopo  la  generale  sistemazione  del  Tevere,  e  la  pos- 


—  241  — 

sibilila  di  render  quel  fiume  oavigabile  per  un  cosi 
lungo  tratto  come  in  antico^  quando  le  barche  giun- 
gevano quasi  fino  a  Perugia  ;  ma  in  vista  delle  ingenti 
difficoltà  che  vi  si  frapporrebbero,  limiterebbe  egli  per 
ora  la  navigazione  al  sito  d^Orte,  cioè  per  miglia  ino 
dal  mare,  ed  anzi  assegna  le  diverse  profondità  del- 
Falveo  secondo  i  bisogni  delia  varia  navigazione,  e  se- 
condo i  varii  tronchi  di  quella  linea,  ch'egli  divide  in 
sei  distinti  riparti.  Ma  siccome  questo  progetto  com- 
plicato ed  esteso  involgerebbe  gravissimi  riguardi , 
toccando  ad  operazioni  ed  a  spese  ingeutissime,  Tau- 
tore^  senza  punto  perdere  di  vista  la  riordinazione 
deHronchi  superiori,  ma  per  quelli  pure  suggerendo 
operazioni  e  lavori,  volgeva  i  proprii  studii  più  par- 
ticolarmente alla  possibile  sistemazione  del  Tevere 
ne^soli  tronchi  da  Roma  al  mare,  per  la  via  di  Fiumi- 
cino, il  qual  ramo,  abbenchè  meno  ricco  d^acqua  in 
confronto  dell^  altro  d'Ostia,  viene  preferito  da' navi- 
ganti, perchè  più  breve,  più  facile  ad  essere  percorso, 
e  quindi  più  opportuno  allo  scopo  delia  maggiore  sol- 
lecitudine richiesta  dal  commercio. 

Il  commendator  Gialdi  divide  il  proprio  lavoro 
in  quattro  capitoli,  suddivisi  cadauno  in  maggior  nu- 
mero di  articoli. 

Nel  primo  prende  a  dimostrare  la  preferenza 
che,  per  utilità  economica  e  per  celerità  sotto  il  rap- 
porto   commerciale,  si  deve  all'  uso  de'  piroscafi    in 
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luogo  delPallaggio  eseguito  a  mezzo  delle  bu&le,  come 
si  è  praticato  lungo  quelle  rive  fino  a  questi  ultimi 

anni. 

Questa  parte  del  suo  lavoro,  dice  l' ingegnere 
Casoni,  tende  essenzialmente  a  confutare  le  cootrarie 
opinioni  e  le  censure  esternate  da  alcuni,  i  quali  teneva- 
no per  soverchia  al  bisogno  del  Tevere  la  forza  di  3o 
cavalli  dal  Cialdi  adottata  per  le  maccbine  a  bassa  pres- 
sione  e  doppio  effetto  de'  tre  piroscafi  in  ferro  rimur- 
chiatorì,  mentre  altri  invece  reputavano  quella  forza 
inferiore  al  bisogno.  Tali  opposizioni,  e  quelle  altresì 
che  toccano  le  forme  di  costruzione,  la  figura,  le  di- 
mensioni, il  materiale,  con  che  sono  composti  qae^tre 
navigli,  ed  il  punto  più  opportuno  alla  coUocazioDe 
delle  macchine,  come  anche  la  forma  delle  barche  da 
trasporto  lungo  il  Tevere,  che  fu  altit)  oggetto  di  cen- 
sura, sono  da  lui  pienamente  confutate  con  formali 
dimostrazioni  e  con  Tappoggio  di  ragguardevoli  auto- 
rità, quali  sono  Tredgold,  Thevenand,  Marestier,  Biot, 
Sane,  Poisson  e  Dupin. 

Nel  secondo  capitolo  accenna  qual  sia  lo  stato 
deir  alveo,  delle  rive  e  del  fondo  del  Tevere,  singo- 
larmente in  quella  parte  che  pa$sa  per  Roma,  discor- 
re sui  varii  tronchi  di  esso  fiume,  e  tocca  degli  arlifi- 
zii,  che  si  potrebbero  usare  per  raccoglierne  Tacqua  e 
condurla  a  vantaggio  della  navigazione  con  sbtemi 
economici  e  di  sicura  riuscita  nel  tronco  di  Fiumicino. 
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E  in  questo  capitolo  ove  V  autore  propone  di 
ridonare  il  Tevere  all^  antica  estesa  navigazione,  ed 
è  qui  ancora  ove  ne  distingue  il  corso  da  Orte  al  ma* 
re  in  sei  riparti  j  ed  annovera  i  difetti  che  rendono 
vizioso  landamento  e  la  contenibilità  delle  acque  ne- 
gli alvei  de'fiumij  per  cui,  riferendosi  aì  Tevere,  divi- 
de i  lavori  di  sistemazione  in  tre  classi,  adattati  cioè 
a' vani  limiti  delle  acque  basse,  delle  acque  medie,  e 
delle  massime  piene. 

Stabilisce  che  debbausi  prima  portare  a  sistema- 
zione normale  le  sezioni  deir  alveo,  in  modo  che  ne 
avvenga  la  reciproca  loro  coordinazione  secondo  a 
quanto  siano  per  indicare  i  calcoli  basati  e  stabiliti 
sugli  elementi  della  massa  d^  acqua ,  della  velocità, 
delle  cadenti  e  delle  pendenze  del  suolo,  riferite  sem- 
pre allo  stato  di  acqua  media  nel  fiume. 

L^ ingegnere  Casoni  prosegue  colPesporre  i  sug- 
gerimenti del  Cialdi  per  ottenere  la  ideata  sistemazio- 
ne, i  quali  consistono  nella  canalizzazione  od  inalvea- 
zione  del  fiume^  a  conseguire  la  quale  con  effetto  si- 
curo e  con  mezzi  corrispondenti  ed  adattati  alla  va* 
ria  importanza  ed  alla  rispettiva  attività  del  commer- 
cio, dividerebbe  il  grado  di  sistemazione  in  due  gran- 
di tronchi,  cioè  da  Roma  al  mare,  e  da  Roma  ad  Or- 
te.  Nel  primo  non  ammetterebbe  mezze  misure,  cioè 
a  dire  vorrebbe  che  i  lavori  fossero  completi;  nel  se- 
condo adotterebbe  le  dighe  sommergibili  od  altri  la- 
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vori  economici  a  possibile  minorazione  di  spesa  pro- 
porzionata all'  importanza  commerciale  di  quella  linea, 
che  ne  ha  meno  dell'  altra  dal  mare  a  Roma.  Siffatti 
mezzi  di  ripari  più  economici,  consisterebbero  in 
opere  di  terra  e  di  vimini,  come  burghe^  gabbioni, 
fascinaggi,  disposti  con  opportuna  inclinazione  al  filone 
della  corrente,  o  secondo  il  caso  a  quello  paralelli,  in 
modo  però  che  emergano  solo  20  centimetri  dalle 
acque  magre.  Né  dimentica  il  ripiego  de' repellenti 
galleggianti  sul  sistema  de'  prismi  del  Bina  e  del  Ma- 
ri, di  recente  dall'  ingegnere  Withe  introdotti  in  In- 
ghilterra, e  che  invece  di  legno  crederebbe  esser  do- 
vessero di  ferro  a  risparmio  sensibile  delle  spese  £ 
manutenzione.  A  questi  congegni,  e  per  conseguire 
completamente  l' ideato  scopo,  v'  aggiungerebbe  sì  ri- 
guardo all'uno  che  all'altro  de' due  gran  tronchi,  ol- 
tre l'impiego  dei  pennelli  galleggiaati  e  de' rìcci, 
anco  l' uso  della  pirodraga,  già  con  ottimo  effetto  at- 
tivata sul  Tevere  stesso  j  e  questa  vorrebbe  che  fosse 
più  estesamente  adoperata  nell' escavazione  dell'alveo, 
però  in  que'soli  punti,  dove  il  fondo  si  riconosca  tenace, 
argilloso,  e  resistente  alla  forza  attiva  delle  correnti, 
poiché  in  altri  siti  e  sopra  altre  qualità  di  fondo 
molle  o  di  sabbia,  facilmente  trasportabile,  un  lavoro 
di  questo  genere  sarebbe  totalmente  frastraneo  e 
oltremodo  dannoso  per  le  conseguenze  che  ne  derive- 
rebbero ai  tronchi  inferiori  del  fiume. . 


I 
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■esle  applicazioni  del  Cialdi  IroTaao  valido 
i  negli  esempii  e  Delle  prove  di  fatto  riferite 
tgaere  Borrel,-  dal  Deschamps  e  da  altri. 
l' autore  termiaa  il  secondo  capitolo  con  di- 
ì  che  r  effetto  di  qualsiasi  operazione  sul  fiume 
resterebbe  incompleto,  ed  ogni  lavoro  ineffi- 
Ise  prima  savie  leggi  e  ben  consigliati  regolamenti 
Rnuti  dalla  pubblica  autorità,  non  tolgano  gli  anti- 
r  prÌTali  abusi,  e  quegl*  imperdonabili  arbitrii  che 
■ora  tanto  influirono  ed  iofluiacono  tuttora  sul  dis- 
ordine dì  quel  fiume. 

Il  terzo  capitolo  è  dedicato  agli  studii  dall'  au- 
'  tore  latti  sulla  foce  di  Fiumicino,  e  propone  quanto 
egli  reputa  confacente  a  migliorarne  la  condizione  e 
l' accessibilità.  Questa  parte  della  memoria,  a  pare- 
re  dell'  ingegnere  Casoni ,  deve  rigaardarsi  per  la 
più  importante,  e  merita  la  più  attenta  considera- 
zione. 

A  conseguire  la  ideala  migliorazione,  crede  l'au- 
tore che  convenga  prima  di  tutto  disporre  quella  foce 
di  Fiumicino  ad  una  direzione  alquanto  diversa  dal- 
l'attuale, volgendola  cioè  verso  l'innocuo  vento  di 
ovest  i;4  nord-ovest,  evitando  cosi  l' ovest  sud-ovest, 
che  per  la  foce  odierna  è  vento  di  traversìa  ,  e  da  cui 
commosso  il  mare,  e  nelle  forti  burrasche  agitate  e  sol- 
levate le  sabbie,  vengono  queste  dalle  grosse  onde  e  da 
cavallooi  spiate  alla  spiaggia  ove  decombono  e  si  am- 
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uiassano  dirimpetto  alla  foce  slessa,  rendendone  così 
sempre  più  difficile  e  pericoloso  l'accesso* 

Consultate  poscia  le  opere  e  le  opinioni  dello 
Zendrini  e  del  Bossut  sulle  foci  de'  porti  e  de^porti- 
canali,  vorrebbe  che  quello  sbocco  fosse  garantito  con 
la  maggiore  prolungazione  cumlinea  degli  altiiall 
guardiani,  in  modo  però  che  la  bocca  o  Vapertura  tra 
essi  fosse  ridotta  da  metri  ^4  ^  ^^^^  metri  1 8,  misura 
conveniente  alla  natura  e  alla  situazione  di  quel  porto, 
e  proporzionata  alla  qualità  dei  navìgli  che  sogliono 
frequentarla.  Valutando  poscia  fazione  e  la  efficacia 
della  radente  litorale  egli,  con  sode  ragioni  e  con  do- 
vizia di  esempii  e  di  autorità,  ne  sostiene  l' esistenza 
da  taluni  contrastata  ;  quindi  stabilisce  che  il  guardia- 
no  o  molo  sinistro  esser  debba  più  inoltrato  in  mare 
che  non  il  destro,  affine  di  allontanare  le  torbide  con- 
vogliate dalla  stessa  radente  litorale  e  provenienti  dal- 
la bocca  d' Ostia,  che  gli  resta  al  sud  alla  distanza  di 
circa  3ooo  metri  come  accennavasi.  Da  queste  dispo- 
sizioni ne  conseguirebbe,  oltre  agli  indicati  radicali 
vantaggi  di  sito  e  di  esposizione,  che  se  la  imbocca- 
tura di  Fiumicino  alla  spiaggia  fosse,  come  si  è  detto, 
ridotta  alla  larghezza  di  soli  metri  i8,  T  apertura  in- 
vece della  foce  esterna  al  coperto  de'  venti  di  sud,  e 
garantita  contro  gli  altri  di  sud-ovest,  ed  ovest,  (di 
libeccio  e  di  ponente)  diverrebbe  di  metri  4^? 
misura  presa  da  un  vertice  all'altro  degli  anzidetti 
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guardiani  o  moli  prolungati.  Laonde  apparirebbe  larga 
quasi  il  doppio  dell'  attuale  vecchia  foce  j  grande  mi- 
glioramento che  i  naviganti  sopra  tutti  sono  al  caso 
di  conoscere  e  di  giustameute  valutare! 

Siccome  poi,  malgrado  la  progettata  inalveazio- 
ne  del  Tevere,  e  la  sistemazione  de'  suoi  tronchi  co- 
minciando da  Orte  e  meglio  da  Roma,  ammessa  anco 
la  riordinazione  e  la  modi6cazione  della  Bocca  di  Fiu- 
micino, e  dopo  r  escavo  che  propone  farsi  con  mezzi 
meccanici  traverso  i  banchi,  ì  prani  e  gli  alti  fondi 
foranei,  il  commendatore  Cialdi  dubita^  ragionevol- 
mente che  il  corpo  d'acqua  scorrente  per  quel  ramo, 
il  quale  dà  passo  ad  un  solo  terzo  della  portata  del 
fiume,  non  valga  a  consei*vare  escavata  quella  bocca,  e 
molto  meno  il  varco  esteriore,  è  perciò  suo  intendi- 
mento che  internamente  allo  sbocco,  ed  alla  distanza 
di  metri  uSo  a  3oo  dalli  guardiani,  venga  istituita 
una  chiusa  di  spurgo  e  di  scarico,  mediante  la  quale, 
sostenuta  V  acqua  del  Tevere  durante  il  flusso  mari- 
no, fosse  poi  scaricata  a  brevi  intervalli  nel  periodo 
del  riflusso.  Che  se  questo  ingegnoso  artifizio,  ideato 
prima  d'  ogn'  altro  dal  celebre  marchese  Poleni  per 
espurgare  la  foce  de'  fiumi,  quindi  consigliato  dagPin- 
gegnerì  Mercadier  e  Tardif  per  alcuni  porti-canali  del 
Mediterraneo  a  similitudine  di  quelli  dell'Oceano,  non 
valesse  o  debolmente  valesse  riguardo  al  porto  di  Fiu- 
micino, dì  rimpetto  a  un  mare  in  cui  la  differenza  fra 
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r  alta  e  la  bassa  marea  si  limita  a  circa  20  ceotiioe' 
tri^  in  questo  solo  caso  T  autore  consiglierebbe  prati- 
care mi  tassatorq  od  una  pescaia  a  Capo-due-rami, 
già  da  altri  progettala,  nulla  più  ora  esistendo  a  quel 
vertice  del  Delta  Tiberino  se  non  che  un  semplice 
parti-acqua  ossia  passonata  la  quale  si  avanza  per 
circa  cinquanta  metri  verso  Talveo  principale  del  fiu- 
me, colio  scopo  di  tener  più  convenientemente  siste- 
mato Tadito  del  canale  di  Fiumicino  e  richiamarvi  uq 
poco  più  d^  acqua.  Senonchè  egli  ricorrerebbe  a  qu^ 
st'  ultimo  espediente  solamente  allora  che  ne  fosse 
dimostrata  la  convenienza  j  poiché  prima  di  accrescere  il 
corpo  d  acqua  nel  ramo  di  Fiumicino,  e  primardi  con- 
dursi a  siffatta  radicale  determinazione,  è  opportuno 
consultar  V  esperienza,  esaminare  le  circostanze,  e 
prevederne  tutte  le  conseguenze,  non  tanto  per  ri- 
guardo alle  rive,  quanto  per  non  render  maggiori  le 
dilBcòllà  od  i  pericoli  della  navigazione,  e  per  evitare 
lo  scontro  di  una  più  vivace  corrente  con  le  onde 
marine  agitate  e  sollevate  da'  venti  di  ovest-sud-ovest 
sino  a  sud,  sud-ovest  (ponente  e  libeccio  sino  a 
mezzogiorno  libeccio)  che  colà  sono  venti  di  tra- 
versia. 

Dopo  toccati  questi  argomenti  V  ingegnere  Ca- 
soni fa  conoscere  altro  progetto  del  conomendatore 
Gialdi,  che  ha  per  iscopo  di  costruire  o  disporre  da- 
vanti alla  foce  di  Fiumicino  una  Rada  artifiziale,  ossìa 
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tin  porlo  di  rifugio,  in  cui  i  navigli  possano  afferrare  e 
rimanere  tranquilli,  anco  in  tempo  di  mare  burrasco- 
so, in  attesa  del  moinento  propizio. pei*  l'entrata  nel 
fiume,  ed  a  cui  darebbe  il  nome  di  Porto  Gregoriano 
in   onore  del  regnante  sommo  pontefice. 

Fra  tutti  i  mezzi  che  a  ciò  fare  conducono,  e^li 
preferirebbe,  come  il  men  dispendioso  e  di  più  sol- 
lecita esecuzione,  il  sistema  de'moli  galleggianti,  ideati 
e  cx>n  molto  profitto  esperiti  dalP  inglese  capitano  di 
vascello  Tayler  davanti  a  varie  spiaggie  neiringhilterra 
e  neOa  Scozia. 

Di  codesti  moli  galleggianti  o  frangi-onde,  V  aì- 
tezasa  de^  quali  giudiziosamente  propone  minorare  in 
confronto  del  tipo  di  Tayler,  e  ciò  per  renderli  adat- 
tali a  quella  località  in  cui  si  hanno  metri  5  d'acqua 
in  istato  di  bassa  marea,  egli  intenderebbe  collocarne 
due  file  una,  di  cinque,  Taltra  di  imdici  sezioni,  ca- 
dauna di  metri  ao,  disposte  sopra  un  arco  di  90  gra- 
di,  cominciando  a.  ovest  j/4  nord-ovest  fino  a  sud 
1/4  sud-ovest,  con  la  corda  di  metri  4^0  e  ad  un 
raggio  di  35o  metri  dalla  bocca  del  fiume.  Per  or- 
meggiarli preferirebbe  il  sistema  a  contrappeso  di  Wil- 
liam Henry  Smith,  adoperando  le  àncore  a  vite  di 
Mitcheìl  e  le  catene  di  legno  anziché  di  ferro-,  né  sa- 
rebbe lungi  dal  credere  che,  riguardo  alla  prima 
linea,  la  meno  foranea  cioè  della  progettata  bar- 
riera,  possano  impiegarsi    invece  de^  frangi-onde  di 
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Tayler  i  telai  a  chiglia,  adoperati  dairingegpierc  W!- 
ibe  nel  porto  di  Sai^erlaud }  e  ciò  imJLQ  più  repu» 
terebbe  opportupo,,  che^  m  <|ttel  sitp  T^è  nm^ipre  acir- 
seaeza  d' aoqua  e  di  fondo. 

Per  rendere  completa  TutiliU  delljft  aleesa  Ba* 
da  artifizi^le,  Tautore  aggiungerebbe  uo  faro  gallega 
gian:t.e  da  essere  posto  air  estremità  ponente  di  faeBa 
mobile  barriera  j  ed  altrp  faro  minore  a  fuochi  Tartan 
bili  suir  estremità  prolungata  del  guardiano  a  siaiiln 
della  foce  medesima. 

Esposto  cosi  il  sunto  del  progetto,  l'iagegaer^ 
Casoni  ^annovera  e  descrive  molti  acceasorii  ed  inge- 
gnosi provvedimenti,  dal  cpounendatorq  Cialdiinpa^ 
te  ideati  per  proteggere  ^  garantire  gli  effetti  deik 
operazioni  maggiori,  e  in  parte  suggeriti  dal  peosierq 
di  minorare  l'importar  delle  sp^ae  ooQQirr^U  per h 
costruzioni,  altri  ioGne  tendenti  a  migliorare  poftikit- 
mente  f  aria  di  que'bassi  e  malsani  territoraì  ebe  con- 
finauAj)  al  mare.  Figura  fra  questi  mi  mfiht  o  sperone 
di  opera  solida  ìndi  nata  per  ^5  gfadi  oifC^.^  fent^ 
più  nocivo  sulla  spiaggia  marittima  in  Q$tÌA  e  Fin* 
micipo,  e  che  servirebbe  in  qualche  moda  a  ripalsare 
la  corrente  Ul  orale  e  ad  allontanare  oq9  es9#  k  tor* 
bidè,  spingendole  al  largo;  sperone  che  ditwrebbe 
al  di  dietro  sentina  airadunamenlo  delle  sabbie  e  delie 
torbide  stesse.  Porge  anche  T  avveduto  oooffigliadi 
4eporrQ  neUe  caq^pai^^  a  Fiumicino  adìaoeati  i  bo- 
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gfai  e  le  mèterie  ritratte  dalle  escavazioni,  e  di  piantar 
d*"  alberi  il  lettibo  della  spiaggia  e  le  rive  del  fiume,  e 
tutto  qtiesto  per  migliorar  l'aria  e  per  trattenere  le 
sabbie  delle  dune  sollevate  e  trasportate  da' furiosi 
venti  di  sud  -  ovest  (  libeccio  )  e  spectalmetite  da 
quello  di  sud-est,  che  soffia  lungo  la  costa.  Infine,  a 
parere  dell'  ingegnere  Cason),  merita  lode  il  comm. 
Cialdi  per  le  avvedute  e  saggie  viste  che  lo  condussero 
a  suggerire  l' impiego  de'  forzati  e  delle  inoperose 
basse  classi  della  popolazione  nella  esecuzione  di 
qoe'  lavori. 

Il  quarto  capitolo  di  quella  memoria,  eh' è  1'  ul- 
timo, versa  sul  duplice  sistema  di  esecuzione  dei  la- 
vori nel  Tevere,  sul  diritto  di  stabilire  delle  tasse  pe' 
lavori  proposti,  e  sulla  differenza  che  dovrebbe  esser- 
vi à  vantaggio  della  bandiera  nazionale  nelle  dette 
tasae. 

Nel  trattare  questi  Ire  delicati  argomenti  di- 
noatfTì  il  Cialdi  fino  criterio  ed  estesa  cognizione 
deHe  migliori  dottrine  economiche.  Egli  preferisce 
il  partito  di  accordare  i  grandi  lavori  di  pubblica  uti- 
lità a  òompagnie  di  azionisti,  piuttosto  che  farli  ese- 
guire sotto  la  direzione  d'  ingegneri  del  governo;  e 
pariando  delle  tasse  e  tariffe,  dati  alcuni  salutari  av- 
vertimenti, ripete  la  massima  cardinale,  cioè,  essere  la 
mìgUore  &  dolersi  prescegUere  quella  tariffa  òhe 
rùMama  maggiori  trasporti,  yorrehhe  con  Cordier, 
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che  i  larpri  fossero  pagati  da  quelli  obe  dflUKmo 
trarne  profitto,  con  eqaa  ripartizione  in  modo  che 
si  cibbia  sempre  proporzionati  i  lavori  ai  bisagnij  e 
le  spese  effeiti\^e  alle  presunte  rendite .  Propone  al- 
cune temporanee  facilitazioni  riguardo  alia  bandien 
nazionale,  cioè  un  diritto  differenziale  in  materia  di 
navigazione,  una  modificazione  alle  tariffe  per  finh 
portazione  de^  generi  esteri  destinati  a  consumarsi  ia 
quello  Stato,  e  per  Tesportazione  dallo  Stato  medesì- 
xxìkì  de^prodotti  del  suolo  e  deirindustria  j  modifieaao- 
ne  da  togliersi,  una  volta  che  la  marina  pontificia  lo^ 
nasse  fiorente. 

Siccome  poi  Io  scopo  finale  dell'opera  si  èia 
maggiore  possibile  prosperità  del  commercio  nelb 
Stato  pontificio,  cosi  Fautore,  lasciata  da  parte  il  pro- 
getto, non  ha  molto  posto  in  campo,  di  una  comuoica- 
zione  tra  il  Mare  Mediterraneo  a  Civitavecchia,  e 
r Adriatico  ad  Ancona  col  mezzo^  di  navigazione  coor- 
dinata con  una  linea  trasversale  di  strada  a  rotaie  di 
ferro}  ed  ammesso  il  principio,  che  fosse  reso  naviga* 
bile  il  Tevere  dal  mare  fin  presso  a  Perugia,  ^li  in- 
tenderebbe di  approfittare  de'fiumi,  ch'esistono  lungo 
la  linea  da  Perugia  ad  Ancona,  e  di  canali  o  di  altri 
mezzi  comunicazione,  che  fossero  per  rìconosoersi  op- 
portuni in  queHralti,  ove  i  fiumi  non  siano  riducibili 
9Ì  prestassero  ai  contemplato  effetto.  G>n  questi  pa^ 
titi  avrebbesi  un  sistema  di  navigazione  arU&iale  a 
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vapore  tolta  ioleraa^  e  i  due  mari  sarebbero  così  in- 
sieme congiaotì  in  un  modo,  pel  risparmio  del  tempo^ 
poco  inferiore  alle  strade  ferrate,  e  molto  più  di  que- 
ste economico  per  la  spesa  di  trasporto. 

L'ingegpiere  Casoni  poft  dubita,  che,  quanto  prò* 
pone  il  Cialdi  riguardo  al  Tevere  ed  al  suo  portò  di 
Fiumiciao,  non  sia  appoggiato  ai  più  sani  principi! 
della  sciensa  j  e  trova  che  ogni  di  lui  proposizione  è 
puntellata  da  solenni  esempii  di  eguali  lavori  od  ope- 
razioni altrove  eseguite  con  felice  ri  uscii  a  da  espertis- 
simi ingeneri  per  ottenere  consimili  effetti.  Nola  inol- 
tre, che  la  sistemazione  ideala  dal  Cialdi  per  la  bocca 
e  pel  porto  di  Fiumicino  ha  per  tipo  quel  progetto 
medesimo,  che  T  ingegnere  veneziano  Andrea  Salvini 
avea  on  tempo  proposto  per  migliorare  la  condizione 
del  porto  di  Malamocco,  e  che  da^matematici  francesi 
Proay  e  Sganzin  fu  in  massima  adottato,  e  si  sta  at-- 
tualmeate  eseguendo,  però  con  qualche  modificazione. 

In  concreto  il  piano  del  commendator  Cialdi 
presenta  noassime  generali,  giudiziosamente  applicate 
alla  sistemazione  del  Tevere,  mette  in  vista  e  sugg^ 
rìsce  saggi  partiti  ed  avveduti  ripieghi.  Siccome  però 
non  si  addentra  ne' minuti  dettagU,  né  è  corredato 
della  serie  di  piani,  di  misurazioni  e  di  scandagli,  in- 
dispensabili pel  calcolo  e  per  le  mimile  investigazioni  ; 
cosi  r. autore  con  rara  modestia  chiede,  che  il  suo 
progetto  sia  tema  d^i  studii  e  delle  elucubrazioni 
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degli  Domini  d'  arte,  e  possa  etleiiere  tu  ogoi  parte 
li  coDveniebte  aWluppo. 

L^ingegBere  Casotti,  lasciato  di  parUire  dei  piro- 
scafi in  ferro- introdotti  come  rimurdìiatori  sol  IWe- 
re,  della  loro  forma,  della  forza  delle  maccimie  giè 
adottate  e  del  punto  il  più  opportuno  per  la  loro  coi* 
locazione  ecc.,  cose  pienamente  risolute  dafl^mitore, 
^  tacendo  anche  de^  lavori  die  appartengono  ni  fiome 
stesso,  ferma  la  sua  attenzione  sul  progetto  deBa  duo» 
aa  di  scarico  per  la  bocca  di  Fiumidno,  sul  prolunga* 
mento  degli  attuali  guardiani  o  moK  esterni  àRn  fece 
stessa,  e  sulla  Rada  artifiziale  ossia  porto  di  i^bgio 
da  porre  dirimpetto. 

Ed  in  quanto  alla  chiusa  che  il  Cialdi  ^chiama  dì 
spurgo  e  di  scarico,  Tingegnere  Casoni  opina,  cbe  ri* 
ferendosi  al  fiume  in  istato  d^  acqua  media  ed  -ài  «m* 
re  in  calma,  posto  cbe  si  abbia  quell'ostaodo  at  liiiero 
corso  deir  acqua,  essa  in  prima  raUenteri  mano  a  ma- 
no la  sua  naturale  veloctlà,  quindi  S' innaliserà  per  ef- 
fetto di  espansione  del  gonfiamento  fino  al  punto  A  li- 
T$Ilo,  oltre  cui  succederà  il  rigurgito,  poi  la  quiete,  e 
finalmente  Facqua  del  tronco  massimo  da  aopra  Capo- 
due-rami  proromperà  tutta  nel  cadale  d'Ostia  fioo  al 
riaprirsi  della  chiusa  ;  al  qual  punto  succederanno  qnm^ 
ai  contrari!  movimenti,  e  per  alcuni  Istanti  Tarqna 
nel  i*amo  di  Fìudhcìqo,  per  tal  modo  innalzata,  correrà 
con  f  elocitù  maggiore  di  quella  odierna,  che  ^  di  ocn^ 
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litnelri  4?  P^^'  iiùutito  secondo,  ed  assistiU  da  ivon 
grandi  uè  continuati  escavi  artifixiaii)  varrà  a  tener 
sgombro  quell'  alveo  dalle  ìiuove  deposìsiooi»  in  che 
sta  appunto  la  somma  de^i  effetti  che  si  ha  prefisse^ 
di  coosegaire  l' autore* 

Malgrado  la  sola  distanza  di  tre  mi^ia  da  Capo« 

dua-Fami  a  Fiumicino,  e  la  inclinasione  deir  alveo 

ch^  è  di  centimetri  20  per  miglio^  P  ingegnere  Gaso*^ 

ni,  in  forxa  della  cadente  e  della  velocità  iniziale,  dia 

al  punto  della  divevrìone,  come  testé  si  disse,  è  di 

centimetri  4?  p^^  minuto  secondo,  attenendosi  alfe 

massime  dello  Zendrini  sui  ritardamenti  per  effetta 

di  rigm^ilo,,  e  sug]l^  impedimenti  che  si  (anno  al  cor- 

so  de^  fiumi,  come  pure  alle  doHrìne  del  Yenturdi 

riguardanti  le  resistenze  locali  ed  i  rigurgiti^  opina,  che 

r  «efficacia  di  quest^  ingegnoso  provvedimento  della 

chiusa  servirà  all'  efietto  dì  procurare  una  maggiore 

profuodita  alla  bocca  del  fiume  ed  alla  foce  esteriore, 

sen^a.  bisogno  di  ricorrere  a  modificazione  alcuna  ddk 

parti-acqua  ossia  pa.r,K>i2ato  a  Capo-due-rami,  riducen- 

dola  in  tassatore  o  pescaia.  L^autore  confida  appunto^ 

di  non  dover  ricorrere  a  questo  ultimo  spediente  per 

non  far  nascere  sensibili  perturbazioni  nel  ramo  dT^* 

stia,  e  per  rispetto  alle  sponde  del  canale  di  Fiumicino, 

appena  suflEunenti  pel  loro  disordine  a  contenere  quel 

tejza  d'^K^ua,  che  a  quell'alveo  procura  e  vi  spinge  1' 

attqale  condiziona  di  quel  partitore,  e  finalmente  per 
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Ikon  aumentare  con  una  maggior  nappa  d'acqui  lo 
scontro  delle  onde  marine  ed  il  loro  aoHevamento. 

La  prolungazione  de'  guardiani  o  moli  esteriori 
è  il  più  savio  partito  che  Tuomo  d'arte  con  P appro- 
vazione de'  navigatori  possa  suggerire,  alio  scopo  di 
migliorare  quella  foce,  e  di  conservarla  profonda  od 
menonìo  possibile  lavoro  di  escavazioni  meccaaidie; 
ed  il  consiglio  di  spinger  più  a  lungo  il  guardiano  si- 
nistro, e  d'inflettere  la  foce  estema  verso  il  yenflodi 
ponente-maestro  (ovest-nord^ovest)  sono  divisameoli, 
che  lo  studio  delle  circostanze  locali  addila,  anco  sen- 
za bisogno  di  esempi. 

E  certo  chB  per  la  foce  dì  Fiumicino  vi  sari,  co* 
me  pel  porto  di  Malamocco,  il  bisogno  d'una -seooiMli 
diga  a  destra,  dall'autore  con  saggio  avvedimento  gii 
progettata,  e  come  fu  detta^  per  una  lunghezza  mi* 
nore  dell'altra  a  sinistra.  Prima  però  di  determloare 
codesta  lunghezza  (  cosa  che  l' ingegnere  Casoni  repo* 
ta  di  tutta  importanza  per  le  conseguenze  che  ne  pos- 
sono risultare),  conviene  osservare  l'andamento  della 
corrente  fluviale,  conoscere  il  punto  dove  essa,  raHeo- 
tando  la  propria  velocità  per  T  azione  del  mare,  si 
allontana  dal  molo  sinistro  e  comincia  ad  espandersi 
di  fianco  ;  mentre  lo  scopo  della  diga  a  destra  è  quello 
di  conservare  incassata  la  nappa  d' acqua,  di  mioorare 
a  suo  vantaggio  l'urlo  de' rivolgimenti  è  de' vortici, 
che  si  formeranno  dalla  corrente  litorale  al  vertice 
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delf  anzideUo  molo  sinistix).    Questa  lunghezza  sod-. 
disfarà  al  bisogno  solamente  allora,  che  la  corrente  flu- 
viale si  manterrà  vivace  ed  attiva  a  ridosso  dello  stesso 
molo  sinistro,  e  fino  a  quella  dì  lui  estremità  foranea, 
senza  però  che  si  ristringa  f  apertura  della  foce  tra  le 
dae  teste  de'moli,  né  si  alteri  la  progettata  direzione 
del  varco  frammezzo  agli  scanni  circostanti  alla  spiaggia. 
Finalmente,  toccando  della  rada  artificiale,  ossia 
porto  di    rifugio,  sembra   alf  ingegnere  Casoni  che, 
stando  ai  dati  offerti  dal  Cialdi  sulle  condizioni  lo- 
cali, sulla  derivazione  e  natura  dei  venti,  sulla  profon- 
dita  del  mare,  sul  movimento  delle  onde  e  sulla  qua- 
lità di  quel  fondo,  nulla  sia  da  aggiungere  o  da  to- 
gliere al  progetto  delF  autore,  il  quale,  appoggiato  a 
sode   e  positive  ragioni,    dà  preferenza  fra  gli  altri 
mezzi  d^ancoraggio  alle  ancore  a  vite  di  Muchell}  le 
quali  tanto  più  saranno  operative  ed  efficaci,  quan- 
to più  a  renderle  stabili  si  trarrà  partito  dal  sistema 
d^ormeggio  a  contrappeso  ideato  ed  esperito  dalF  in- 
gegnere Guglielmo  Enrico  Smith  in  varii  siti  marit- 
timi deiringhilterra. 

E  qui,  a  sempre  più  rendere  sicura  la  stazione 
momentanea  dei  navigli  in  quella  rada,  in  cui,  per  la 
natura  e  la  esposizione  del  sito,  e  quando  il  mare  sia 
burrascoso,  vi  sarà  sempre  sensibile  movimento*,  e 
dove  è  facile,  o  che  P  àncora  gettata  ritardi  ad  affer- 
rare, o,  come  dicono  i  marinai,  a  far  testa,  e  forse  ad 
K  '  33 
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arare  o  peitiorrere,  f  ingegnere  Casoni  troverebbe 
utile  cosa,  che  vi  si  collocasse  uno  o  dae  grossi  gavi^ 
telli  detti  da  gegomo^  amarrati  in  terzo,  eoa  cate- 
ne e  tre  ancore  o  corpi  morti,  ad  ana  sola  presa, 
l' utilità  de'  quali,  per  soccorso  de'  navigli,  in  sito  fo- 
raneo, ma  prossimo  ad  una  spiaggia  bassa,  e  perdo 
pericolosa,  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata. 

Il  lavoro  del  chiarissimo  Cialdi  è  materia  d'oo 
grosso  volume  di  oltre  35o  pagine  arricchito  di  pro- 
spetti, di  ragguagli  e  di  sei  tavole,  fra  le  quali  una 
rappresenta  la  costruzione  delF  éncora  a  vite  di  Ales- 
sandro Mitchell  e  la  descrizione  grafica  del  movimeoto 
delle  acque  del  Tevere  ;  in  altra  si  ha  delineato  l'idro- 
grafia del  nuovo  porto  Gregoriano  ed  il  progetto  di 
sistemazione  della  foce  di  Fiumicino  j  in  una  terza 
si  rappresentò  la  forma  e  la  maniera  di  costruzione  dei 
frangi-onde  galleggianti  di  Tayler  col  sistema  pd  loro 
ormeggio  i  due  offrono  piante  e  spaccati  della  pirodra- 
ga i  finalmente  l'ultima  offre  l'aspetto  pittoresco  dell^ 
anzidetto  nuovo  porto  di  rifugio  ossia  rada,  ed  in- 
sieme dà  uu'  idea  dell'  efficacia  e  degli  effetti  dei  fran- 
gi-onde rispetto  al  mare  in  burrasca. 

Al  primo  volume  ne  va  dietro  un  secondo  ric- 
co di  oltre  200  note,  concerrienti  vari  punti  di  scieo- 
za,  ricche  di  erudizione,  e  talune  importanti  per  la 
novità  delle  narrazioni  e  per  f  utilità  degli  esempi. 
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L' ingegnere  Casoni  finisce  col  far  voti  perchè 
siano  favorevolmente  accolte,  e  dopo  i  convenienti 
sviluppi  sollecitamente  poste  in  effetto  le  proposizio- 
ni del  commendatore  Cialdi  a  vantaggio  de'  naviganti 
ed  a  maggior  incremento  de' commerci  nello  Sfato 
Pontificio. 

Poscia  il  membro  effettivo  prot  Bellavitis  pre- 
senta una  seconda  parte  di  quel  suo  lavoro  sull'  ope- 
razione aritmetica,  di  cui  intrattenne  altra  volta  l'Isti- 
tuto, la  quale  risolve  le  equazioni  del  terzo  grado  nel 
caso  irreducibile  con  altrettanta  sicurezza  e  con  mag- 
gior comodità,  di  quello  che  le  note  formule  risolvano  il 
caso  riducibile.  E  considerando,  che  la  dimostrazione 
01  quella  operazione  conduce  in  modo  brevissimo  ed 
elementare  a  tutta  quella  parte  della  teorica  delle  equa- 
zioni che  è  necessaria  o  giova  alla  loro  risoluzione, 
egli  crede  che  sarebbe  vantaggioso  di  esporre  questa 
teorica  colla  maggior  semplicità  di  cui  può  esser  su- 
scettibile, ed  è  per  tal  motivo  ch'egli  presenta  queste 
nuove  ricerche,  che  si  collegano  con  quelle  trattate 
nella  Memoria  letta  nello  scorso  marzo. 

Sembra  al  prof.  Bellavitis  che,  generalmente  par- 
lando, non  si  debba  fermarsi  a  ricercare  le  radici  ra- 
zionali delle  equazioni  j  nuUadimeno  egli  mostra  come 
facihnenle  queste  si  trovino,  anche  risparmiando  la 
•nnga  determinazione  di  tutti  i  divisori  degli   ultimi 


—  260  — 

lermÌQÌ,  e  dà  qualche  regola  aache  per  la  pia  difficile 
ricerca  dei  fattori  razionali  del  secondo  grado. 

Una  ricerca  molto  più  importante,  ma  anche  mol- 
to difficile,  è  quella  delle  radici  immaginarie,  ossia  dei 
fattori  reali  del  secondo  grado.  Egli  crede  che  il  mezzo 
migliore  sia  quello  della  tripla  falsa  posizione^  e  per 
guidare  le  successive  posizioni  suggerisce  la  costru- 
zione grafica  delle  curve  di  errore. 

Molti  matematici  si  occuparono  deQa  decomposi- 
zione delle  formule  razionali  frazionane,  e  vi  impie- 
garono anche  il  calcolo  sublime  j  il  prof.  Bellavitis 
crede  che  il  metodo  effettivamente  più  comodo  sia 
quello  che  si  appoggia  a  principii  affatto  elementari, 
e  ch^  egli  sviluppa  in  alcuni  esempii  numerici. 

Finita  questa  lettura  V  Istituto  si  riduce  in  adu- 
nanza segreta  per  trattare  di  affari  interni. 

Si  assoggettano  alle  deliberazioni  delf  Istituto  i 
conti  di  amministrazione  delle  spese  già  fatte  a  tutto 
novembre  t845,  e  di  quelle  da  farsi  nell^anno  pros- 
simo. 

Poscia  sono  eletti  a  Socii  corrispondenti  dell^Isti- 
tuto  i  signori  : 

Ahici  Gav.  Gio.  Battista^  di  Firenze. 
Antinori  Cohh.  Vincenzo^  dt  Firenze- 
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Botto  Prof.  Giuseppe  DoMsmco,  di  Torino. 
Bertoloni  Prof.  AnTomo,  di  Bologna. 
BoNÀFous  Gay.  Matteo^  di  Torino. 
BuFFALmi  Gay.  Maurizio^  di  Firenze. 
BuoifAPARTE  G.  L.  Principe  di  Gattino^  in  Roma. 
Dalle  Ghiaie  Prof.  Stefano,  di  Napoli. 
Duca  di  serra  di  falco  Domenico,  in  Palermo. 
Galluppi  Bar.  Pasquale,  di  Napoli. 
Geké  Gay.  Giuseppe,  di  Torino. 
Giordani  Pietro,  di  Parma, 
GioRGiNi  Gav.  Gaetano,  di  Firenze. 
LncARi  Prof.  Santi,  di  Siena. 
Giulio  Prof.  Garlo  Ignazio,  di  Torino. 
Meuoni  Gat.  Macedonio,  in  Napoli. 
Marunini  Gay.  Stefano,  in  Modena. 
Matteucci  Prof.  Garlo,  di  Piia. 
Moris  Gay.  Giacinto,  di  Toritto. 
M0S8OTTI  Gay.  Ottayuno  Fabrizio,  di  Pisa. 
Oriou  Prof.  Francesco,  di  Corfà. 
Paoli  Gonte  Domenico,  di  Pesaro. 
Pareto  Marchese  Lorenzo,  di  Genova. 
Parlatore  Prof.  Filippo,  di  Firenze. 
PiANGiANi  Prof.  Gio.  Battista,  di  Roma. 
Pilla  Prof.  Leopoldo,  di  Pisa. 
PiRiA  Prof.  Raffaele,  di  Pisa. 
Plana  Comh.  Gioyanni,  di  Torino. 
PcccmoTTi  Prof.  Francesco,  di  Pisa. 
Repetti  Prof.  Emmanuele,  di  Firenze. 
Bidolfi  Marchese  Gosimo,  di  Firenze. 
Savi  Gay.  Paolo,  di  Pisa. 
Scacchi  Prof.  Arcangelo,  di  Napoli. 
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SisHONDA  Gay.  Angelo^  dt  Torino. 
SpiifOLA  March.  Massimiliano^  di  Genova. 
Tehore  Gay.  Michele,  di  Napoli 
TomiASim  Gay.  Giacomo,  di  Parma. 
VEifTimoLi  Gay.  Giuseppe,  di  Roma. 

Fiaalmeote  sì  propone  e  si  ammette  un'aggiunta 
agli  statuti  interni  per  ciò  che  concerne  le  commissio- 
ni permanenti. 


ADUNANZA  DEL  GIORNO  35  GENNAIO  4846. 


II  Segretario  legge  Tatto  verbale  dclF  adunanza 
3o  novembre,  ch'è  approvato. 

Si  annunziano  ì  seguenti  doni  fatti  allX  R.  Istituto. 

1 .  Dal  membro  effettivo  nob.  6.  Freschi. 

/  numeri  39  al  42  del  giornale  intitolato  :   L' Amico 
del  Contadino. 

2.  Dal  socio  corrispondente  doti.  6.  Namias. 

Giornale  per  servire  ai  progressi  della  Patologia  e 
della  Terapeutica,  agosto,  settembre  e  ottobre  \  845. 

3.  Dal  conte  Annibale  Ranuzzi,  Istitutore  dell'uffi- 
cio di  corrispondenza  geografica  in  Bologna. 
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Annuario  geografico  italiano  pel  4845.  Bologoajo  8. 

4.  Dal  prof.  Giovanni  Semraola  di  Napoli. 

Breve  disamina  della  Cianorina.  Napoli,  di  pag.4jD4. 

5.  Dal  sig.  Giovanni  Godemo  di  Treviso. 

Descrizione  geografica  della   Monarchia   austriaca, 
in  quadri  sinottici.  Venezia,  4845. 

6.  Dal  sig.  Carlo  Zamara,  direttore  delle  scaole  ele- 
mentari in  Vicenza,  la  sua  operetta  intitolala: 

Aritmetica  teorico'pratica.  Padova  «  1845,  in  8. 

7.  Dall' ab.  Gaetano  dott.  Solcato  di  Padova. 

Memoria  scigli  spettacoli  e  sulle  feste  di  Padova.  Pa- 
dova, \  845,  in  8. 

8.  Dal  sig.  Giuseppe  Caregnato  di  Padova. 

De  universa  vaporis  in  viis  ferratis  et  navibus  utiH' 
tate.  Carmina  Alcaica.  Pala  vii,  4845. 

Il  Segretario  partecipa  la  mancanza  avvivi  avve- 
nuta recentemente  di  due  Socii  corrispondenti  delfl. 
R.  Istituto,  il  sig.  colonnello  cav.  Carlo  di  Birago  di- 
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tuorante  in  Vienna,  e  moas.  Pietro  Bettio  biblioteca- 
rio della  Marciana. 

Il  membro  effettivo  ing.  Jappelli  legge  uno  scrit- 
to: Sutta  numera  più  economica  di  costruire  una 
galleria  sotto  un  canale  od  un  fiume.  Alcuni  dise- 
gni ed  un  modello  sono  posti  sotto  gli  occhi  delPIsti* 
tato. 

G)n  questo  suo  modo  di  costruzione  f  autore 
non  intende  dMotrodurre  alcuna  nuova  pratica  di  ar- 
chitettura idraulica,  ma  di  giovarsi  delle  pratiche  già 
in  uso  \  disponendole  però  in  un  certo  ordine,  che 
agevolerebbe  alcuni  generi  di  costrutture,  e  princi- 
palmente pei  canali  e  per  le  gallerie  subacquee. 

Indica  poscia  come  egli  intenderebbe  di  costruire 
una  galleria  o  viadotto  sotto  un  canale,  la  cui  linea 
d^  acqua  fosse  p.  e.  di  metri  5o,  e  che  ne  dovesse 
mantenere  met  li,  5o  per  uso  della  navigazione. 

0  metodo  consisterebbe  neUo  scavare  nel  fondo 
del  canale  ed  alla  profondità  conveniente,  servendosi 
del  cavafango  a  ruote,  la  nicchia  in  cui  dovrebbe  es- 
sere costrutta  la  galleria  ;  nelFinfiggere  su  questo  fon- 
do il  necessario  numero  di  pali,  recidendoli  coi  noti 
congegni  tutti  ad  un  livello  ed  alla  profondità  occor- 
rente \  e  nel  farvi  calare  e  fermar  sopra,  diretta  da 
ormeggi,  e  colle  opportune  cautele,  una  zattera  imper- 
meabile all'  acqua,  lunga  e  larga  come  la  galleria,  so- 
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pra  la  qual  zattera  nel  senso  della  lunghezza  si  an- 
drebbe a  mano  a  mano  costruendo  le  muraglie  di 
pietre  cotte  con  cemento  di  pozzolana,  e  poscia  le  vòl- 
te ;  ed  i  Iati  minori  si  chiuderebbero  con  parrti  di 
legno  parimenti  impermeabili.  G>si  si  otterrebbe,  col- 
la progressione  del  lavoro,  la  lenta  e  progressiva  ana 
immersione  nelle  acque,  ed  il  suo  adattamento  aopra 
la  base  di  pali  infitti  e  recisi  già  preparata.  L' autore 
dà  avvertenze  speciali  per  ogni  parte  del  lavoro,  e 
mette  in  fine  della  memoria  alcuni  calcoli  per  dimo- 
strare la  praticabilità  e  Y  economia  del  suo  metodo. 

Il  membro  effettivo  cav.  Fapaoni  legge  poacb  il 
Prospetto  di  un'opera  che  sta  compilando  ed  è  intitola- 
ta :  Istituzioni  di  Giurisprudenza  Agraria  se€)ondo  il 
diritto  romano  e  secondo  le  leggi  vigenti  nel  Regfio 
Lombardo- J^eneto. 

Dopo  accennata  la  convenienza  anzi  la  neoes^ti 
di  un  peculiare  codice  agrario,  in  cui  sia  ordinatamen- 
te compilato,  chiaramente  esposto  e  ragionevolmen- 
te dedotto  quanto  può  avere  relazione  cogr  interessi 
deir  agricoltura  j  dopo  riferito  quanto  a  questo  pro- 
posito si  ha  ideato  di  fare  in  Francia,  od  in  altre  par- 
ti d^Europa,  e  ricordato  i  lavori  eseguiti  presso  altre 
nazioni  da  benemeriti  giurisperiti  ed  agronomi,  che 
vollero  in  qualche  modo  riparare  alla  mancanza  di  un 
formale  codice  agrario,  V  autore,  querelandosi  che  in 
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Italia  non  vi  sia  ne  una  raccolta  generale  per  un  inle* 
ro  stato,  né  parziale  per  qualche  provincia,  che  ne  ab- 
bracci le  rispettive  leggi  agrarie,  si  è  avvisato  di  ovvia- 
re a  questa  lacuna,  e  di  compilare  un'  opera  la  quale 
presenti  in  un  sol  corpo  tutta  la  vigente  legislazione 
campestre. 

E  siccome  il  diritto  romano  fu  sempre  riguar- 
dalo qual  diritto  comune  di  quasi  tutte  le  nazioni  in- 
civilite, e  la  migliore  sorgente  da  cui  si  possa  trarre 
la  scienza  delle  leggi;  cosi  fa  precedere  alla  esposizio- 
ne delle  leggi  agrarie  vigenti  nel  nostro  Regno,  Tespo' 
sizione  dei  principii  d' equità  e  di  ragione,  che  nelle 
analoghe  materie  servirono  di  base  alle  ordinazioni 
contenute  nelP  intero  corpo  del  diritto  romano. 

La  prima  parte  del  lavoro  del  cav.  Fapanni  pre- 
senterà r  intera  storia  della  Giurisprudenza  Agraria 
divisa  in  sei  epoche  principali,  e  porgerà  anche  la  Bi- 
bliografia degli  autori  che  di  questa  scienza  hanno 
trattato  ex-professo. 

Nella  seconda  parte,  la  parte  teorica,  1'  autore  ha 
raccolto  le  regole  costituenti  la  base  del  diritto  geor- 
gico,  che  si  trovano  sparse  nelF  universo  corpo  del 
diritto  romano,  e  ne  ha  dedotto  i  principii  della  scien- 
za, disponendoli  con  qualche  cangiamento  secondo  la 
recente  opera  di  Fournel  Sulle  leggi  rurali  della 
Francia  nel  loro  ordine  naturale. 

La  terza  parte,  la  pratica,  deve  contenere  Fespo- 
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siziooe  delle  leggi  agrarie,  che  sono  attaalooeDte  in 
vigore  nel  Regno  Lombardo-Yeneto,  ed  ottengono 
presso  noi  una  particolare  osservanza.  £  queste  leggi 
o  disposizioni,  sparse  in  varii  e  disparati  volumi,  sa- 
ranno coordinate  secondo  i  prìncipii  esposti  nella 
parte  teorica,  e  potranno  in  certo  modo  supplire  per 
ora  presso  di  noi  alla  mancanza  di  un  Codice  rurale. 
Prima  di  compiere  la  finale  coordinazione  di 
tutti  i  materiali  approntati  per  la  sua  opera,  il  cav. 
Fapanni  vuole  assoggettarne  il  Prospetto  al  giudizio 
del  pubblico,  per  trarre  giovamento  dagli  altrui  lami 
e  consigli.  Una  lunga  esperienza  gli  ha  provato,  che  V 
esatta  conoscenza  delle  vigenti  disposizioni  preserva 
da  molesti  litigi  i  proprietarii  e  i  coloni,  e  giova  mol- 
tissimo al  miglioramento  morale  delle  classi  agricole. 

Infine  is  legge  la  seguente  Memoria  del  membro 
efieltivo  conte  Scopoli. 

Sopra  due  recenti  opinioni  del  sig.  Letronne 
relatwe  alla  storia  delf  Egitto. 

Del  conte  G.  Scopoli. 

Il  sig.  Letronoe,  giustamente  annoverato  fra  i  migliori 
archeologi  moderni,  pubblicò  non  ha  guari  nella  Révue 
des  deus  Mondes  una  sua  Memoria,  cui  diede  il  titolo 
di   Studi!  storici  sull'antico  Egitto;  nella   quale  memoria 
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due  cose  intende  di  provare,  V  una  che  Gambise  e  i  suoi 
successori  non  danneggiarono,  quanto  fu  sempre  creduto, 
quel  conquistato  paese  :  P  altra  che  i  Greci  sotto  il  Farao- 
ne Psammetico  diedero  un  utile  impulso  a  grandi  opere 
idrauliche  e  monumentali  in  Egitto.  Piacciavi  esaminare 
meco  sa  quali  fondamenti  il  dotto  francese  appoggia  gli 
argomenti  suoi. 

Gambise  fu  eertamente  un  principe  di  carattere  vio- 
lentissimo, fora'  anche  perchè  fin  da'  primi  anni  afflitto  da 
epilessìa  ;  ma  non  era  fuor  di  senno,  nò  quando  restituì  la 
vedova  d' Amasi  al  padre,  fosse  re  o  uno  dei  primati  di 
Cirene,  e  cosi  il  tenne  diviso  dagli  Egizii;  nò  allorché  si  pro- 
curò r  alleanza  degli  Àrabi,  che  gli  apersero  la  vìa  delP 
Egitto.  Operò  contro  i  dettami  della  patria  religione  facen- 
do ardere  il  corpo  d'Amasi  tolto  dal  suo  sepolcro,  per  ven- 
dicarsi dell'  inganno  sofferto ,  quando  da  quel  re  inve- 
ce della  figlia   sua  ebbe  quella  d'Apries  per  moglie,  ed 
offese  pure   le  leggi  persiane,  quando  volle  sposare  le 
proprie  sorelle.  Ad  un  despota  tutto  ò  permesso,  cosi  il 
segnare  il  cuor  d'un  fanciullo  al  sub  arco,  come   il  far 
morire  un  fratello,  sospettandolo  di  se  più  forte.  Però  il 
furor  di  Gambise   non  si  mostrò  contro   gli  Egizii    e  la 
propria  fanniglia  en  sudditi,  se  non  se  dopo  le   infelici 
sue  spedizioni  in  Etiopia,  e  all'  Oasi  d' Ammone.  Ritornan- 
do egli  a  Memfi,  trovò  la  città  esultante  per  la  scoperta 
d'un  nuovo  Api,  e  credendo  quella  pubblica  gioia  derivante 
dalle  fallite  sue  imprese,  ferisce  di  sua  mano  il  sacro  ani- 
male, che  poco  dopo  sen  muore;  e  fa  uccidere  i  sacerdoti  che 
il  veneravano.  Ma  osserva  Letronne,  che  nulla  ora  ci  ma- 
nifesta aver  esso  atterrati  i  monumenti  egizii,  o  sciolte  o 
:  guaste  le  istituzioni  religiose  e  civili  del  paese.  Sappiamo 
anzi  che  consaltò  V  oracolo   di  Buto,  il  quale  gli  annun- 
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ciò  la  morie  io  Ecbatana  ,  e  prestò  fede  al  validoio; 
avvenne  di  fatto^  che  perisse  ferito  della  propria  spda 
in  Ecbatana  di  Siria.  Si  conosce  oggi  ciò  che  sta  scritto 
in  una  specie  d'edicola  sostenuta  da  una  figura  egiiia 
naofora ,  la  quale  rappresenta  un  sacerdote  >  die  di- 
ce M  come  Cambise  venne  a  Sais  alla  divina  du&on  di 
n  Neithy  e  al  pari  di  tutti  i  re  presentò  una  ricca  oferu 
n  a  Neith  divina  madre  degli  Dei  principali  di  Sai$^  fa- 
M  cendo  tutte  le  cerimonie^  e  instituendo  la  celebmioiK 
n  delle  libazioni  al  Signore  deir  eternità  nel  tempio  di 
»  Neitb,  come  i  re  anteriori  n.  Questo  fatto  verameote 
non  si  combina  coir  incendio  ordinato  da  Cambbe  delle 
imagini  nei  tempii  di  Vulcano  e  de*  Gabiri;  ma  osserro  io, 
che  quelP  incendio  non  si  applicò  probabilmente  se  non 
se  a  quelle  imagini^  che  si  portavano  periodicaoMSte  so- 
pra scabelli  nelle  processioni^  come  si  legge  nella  celebre 
iscrizione  di  Rosetta. 

Il  signor  Letronne,  in  prova  che  le  arti  egizie  aos  dis- 
piacessero a  Cambise^  riporta  come  Tolomeo  EvergeteicsCitoi 
all'Egitto  i500  statue,  che  il  re  Persiano  avea  trasportilo 
nelle  sue  città,  quando  vi  mandò  anche  artefici  egidsai  per 
innalzare  de'  palazzi  in  Persepoli,  Susa  e  altrove.  Qodle 
rapine  di  cose  care  al  paese,  devono  naturalmenle  aver  da* 
to  motivo  al  credere,  che  il  figlio  di  Ciro  devastato  avesse 
quanto  di  grande  sorgea  sulle  due  rive  del  Nilo,  onde 
Strabene  e  Diodoro  scrissero  ,  che  usò  del  ferro  e  del 
fuoco  per  operarne  la  rovina  ;  ma  dice  il  sig.  Letroooe,  che 
V  Egitto  non  fu  mai  boschifero,  e  di  selve  estesissime  avreb- 
besi  abbisognato  per  calcinare  le  arenarie  e  i  graniti  dei 
monumenti  faraonici.  Nelle  rovine  di  quelli  nulla  appare 
che  indichi  un'ignea  distruzione,  conservandosi  le  pittare 
stesse,  e  gli  incisi  caratteri,  i  quali  doveano  soffrire  prio* 
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cipalmeDte  dalla  cofnbustiooe.  Senza  ferro  e  senza  fuoco, 
se  Cambise  avesse  voluto  annientare  ogni  regia  o  religio- 
sa memoria  egizia,  parmi  che  avesse  potuto  bastare  lo 
smuovere  con  cunei  bagnati  le  pietre  colossali;  e  pareti  e 
volte  precipitavano.  E  diffatto  con  tali  cunei  si  scavarono 
quelli  immensi  monoliti,  che  si  ammirano  tuttora. 

Ma  a  sostenere  l'opinione  dell'erudito  francese  valer 
deve,  a  mio  avviso,  più  d'ogni  dato  storico  di  scrittori 
posteriori  ad  Erodoto ,  il  politico  interesse  del  persiano 
dominatore,  il  quale  legò  a'  suoi  successori  il  possesso  del- 
l' Egitto,  e  non  potea  essere  cosi  pazzo  da  volere  in  pochi 
mesi  esaurire  per  sempre  una  miniera  di  ricchezze  pel 
suo  impero.  Ed  esaurita  certamente  l' avrebbe,  se  avesse 
sconvolto  quell'ordine  civile  e  religioso  del  paese,  nel 
quale  intimamente  collegavasi  ogni  economico  provvedi- 
mento. Dovea  egli  sapere  del  vasto  commercio  degli  Egizia- 
ni coir  interno  dell'Africa  e  fuori;  né  ignorava,  che  gli 
Etiopi  vicini  tenevano  avvinti  i  loro  prigioni  con  catene 
d' oro  in  mancanza  d'  altri  metalli,  ond'  è  chiaro  che  volle 
movere  guerra  ad  essi  per  solo  desio  di  rapina,  desiderio 
di  cui  gli  stessi  Etiopi  si  avvidero. 

Dario  I,  che  regnò  dopo  Cambise,  fu  non  solo  favore- 
vole agli  Egizii,  ma  ne  protesse  il  culto  a  segno,  che  giunto 
a  Memfi  offrì  cento  talenti  d' oro  a  chi  avesse  trovato  un 
altro  Api  in  luogo  del  defunto  poco  prima.  Dario  ebbe  però 
il  titolo  di  divino  dai  sacerdoti,  e  gli  si  devono  magnifiche 
costruzioni  nella  grande  Oasi,  come  l'attesta  il  suo  nome  in 
molte  di  esse  scolpito. 

Sul  finire  del  regno  di  Dario  vi  fu  una  sollevazione  in 
Egitto,  che  Serse  domò  prestamente,  mandando  governa- 
tore del  paese  suo  fratello  Achemene  ;  se  non  che  dopo  la 
battaglia  di  Salamina,  sparsasi  la  voce  della  morte  del  re. 
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una  nuova  sollevazione  scoppiò  462  anni  prima  ddP  era 
nostra,  e  anni  due  prima  del  viaggio  d'Erodoto.  loaro  re 
della  Lidia,  e  Àmirteo  di  sangue  reale  egiziano  eoi  soecor* 
so  degli  Ateniesi  sconfissero  V  armata  persiana,  ueddendo 
lo  stesso  Achemene.  Però  un  nuovo  esercito  persittor  so* 
praggiunse,  e  i  ribelli  furono  vinti,  Inaro  crocefisso,  e  Àmir- 
teo costretto  a  salvarsi  nelle  paludi  del  Delta,  ove  eoflie  re 
potè  resistere  alla  straniera  dominazione.  E  qui  sorprettde, 
come  Artaserse  I  invece  di  infierire  contro  V  Egitto,  nudas- 
se prima  la  Libia  a  Thannyras  figlio  d'Inaro,  poi  a  Pìawiri 
0  Petosiri  figlio  d'Amirteo  quel  territorio  che  il  {mère  a- 
veva  occupato. 

Cosi  durarono  le  cose  fino  a  Dario  II>  epoce  odh  i|Qa* 
le  Manetone  interrompe  la  dinastia  persiana,  alla  quale  $ae- 
cedono  tre  indigene,  la  Saì'te,  la  Mendesia  e  la  SAeoitìca. 
Ma  finché  si  mantenne  la  persiana  nulla  fa  mutato  ndie  i- 
stituzioni  egizie,  e  sorsero  anzi  nuovi  monumenti  a  testtno- 
nio  della  benevolenza  dei  re  di  Persepoli.  Come  Ertkbto 
trovasse  V  Egitto  magnifico  vedesi  dalla  sua  storia. 

Qui  però  il  sig.  Letronne  confessa  di  non  intesdere  eo- 
me  Artaserse  II  tollerò  il  ricomparire  dei  re  egiziani  iadi- 
pendenti.  Sebbene  abbia  avuto  a  combattere  contro  il  fra- 
tello  Ciro,  pure  questa  guerra  non  fu  di  Idnga  dorata,  e 
vinto  l' emulo,  era  più  forte,  e  mezzi  non  maneavano  per 
sottomettere  di  nuovo  l' Egitto,  se  rivoltoso.  Ma  io  ardisco 
pensare,  che  il  figlio  di  Petosiri,  che  assunse  il  nome  dd  suo 
avo  Amirteo,  potè  procurarsi  dallo  stesso  Artaserse  con  oti- 
li  doni  e  sussidii  la  podestà  regia  su  tutto  V  Egitto,  libero 
anche  da  persiane  guarnigioni,  a  titolo  di  vassallo  tributa- 
rio.  Comunque  sia,  vi  fu  certamente  pace,  per  quanto  ne 
consta,  fra  la  Persia  e  V  Egitto  duranti  le  dette  tre  dina- 
stie, e  i  Persiani  non  rientrarono  in  Memfi,  che  sotto  Dario 
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Oco,  il  quale  fu  agli  Egiaii  più  infesto  di  Carobise.  Però  (|uaiì- 
do  Alessandro  interrogò  il  sacerdote  di  Eliopolij  l'Egitto 
non  era  cangiato^  e  colle  sue  leggi  e  i  suoi  tempii  il  trova* 
rooo  e  il  lasciarono  i  Lagidi,  che  di  novelle  e  splendide  fab- 
briche il  decorarono. 

Ed  ora^  giusta  riputando  la  difesa  che  fa  il  sig.  Le- 
tronne  dei  re  di  Persia  contro  l' accusa  ad  essi  data  di  di* 
strutturi  dell'  Egitto^  farò  cenno  di  due  vasi  d'alabastro  con 
iscrizioni  ieratiche  e  cuneiformi.  Uno  di  questi  vasi  esiste  nel 
gabinetto  delle  antichità  a  Parigi  col  nome  di  Serse,  T  altro  è 
nel  tesoro  di  s*  Marco  con  quello  d'  Artaserse,  il  qual  Arta- 
serse  vuoisi  il  Longimano  da  Letronnc,  e  il  Mnemone  da 
Loogperier.  Dichiara  il  Le  tronne»  che  i  detti  vasi  indi- 
cano la  sovranità  dei  re  persiani  in  Egitto»  ed  una  certa 
qual  fusione  nelle  costumanze  fra  i  due  popoli»  finché  v'era 
OD  solo  signore.  Però  senza  ammettere  che  qnei  re  avessero 
suppellettili  a  loro  uso  in  Memfi  o  altrove»  non  possono  que' 
vasi  essere  un  mero  dono  degli  EgiziI  senza  alcuna  alterazio- 
ne di  costumanze7Si  sa  che  Amasi  mandò  in  dono  agli  Spar- 
tani una  corazza»  nella  qaale  erano  impresse  le  caccio  del 
re  con  360  animali»  ed  una  simile  ne  dedicò  a  Minerva  nel 
tempio  di  Lindo.  Non  sarà  altronde  strano  il  sospettare» 
chele  iscrizioni  cuneiformi  siano  segno  di  maggiore  amicizia 
0  d' omaggio»  e  gli  Egizi!  aveaoo  interpreti  in  varie  lingue» 
come  si  dirà  in  seguito»  e  interpreti  persiani  furono  assolu- 
tamente neeessarii  finché  V  Egitto  fu-  sottoposto  a  Gambise 
e  a'successori.  Forse  anche  i  Persiani  avranno  avuto  inter- 
preti de'  caratteri  egizii. 

Trapasso  alla  seconda  opinione  del  sig.  Letronne»  al- 
l' influenza  cioè  che  esercitarono  i  Greci  sulle  grandi  ope- 
re idrauliche  e  monumentali  del  vecchio  Egitto.  Per  sostene- 
re tale  opinione  ragiona  egli:  4.^  di  alcune  colonie  greche  che 
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stabilisce  in  Egitto  ;  2.^  degli  interpreti  ilali  da  Psuo- 
metico  ai  Greci  suoi  ausiliari  ;  3.^  del  canale  aperto  di  Re- 
cho  fra  Suez  e  il  Nilo  ;  4.^  della  navigaziooe  intomo  alPi- 
frica  ordinata  dallo  stesso  Necho.  Non  vi  disgradi  di  esser 
giudici  fra  me  e  lo  scrittore  francese^  perchè,  quantQnqoe 
io  rispetti  le  molte  sue  cognizioni  nella  storia  deH'Egitto, 
sono  nullameno  di  parere  contrario  al  suo,  retatininente 
alP  influenza  greca  in  quella  mirabile  r^ione. 

E  primieramente,  parlando  delle  colonie^  convieoe  ri- 
chiamare alla  memoria  che,  cessata  la  dinastia  etiopica,  1' 
Egitto  si  divise  in  i2  principati,  ognuno  de'  quali  ebbe  li 
sua  casta  sacerdotale  e  la  militare,  finché  Psamnietioo  cod  i' 
"^aiato  de'  Greci,  vinti  i  competitori,  regnò  solo  sopra  tolto 
V  Egitto.  Quei  greci  erano  «  Jones  et  CwrespraedtMdign- 
ita  naviganiei  yì  che  poi  «  necemias  compuUi  appHcm 
ad  Aeyyptum  n  ;  cosi  Erodoto  nell'  Euterpe.  Podii  ven- 
mente  furono  quei  primi  sbarcati  In  un  ramo  del  Delu,  e 
dovettero  chiamar  compagni  da  ogni  parte  dell'Asia  litora- 
le e  insulare,  ove  erano  stabili  le  colonie  greche,  ood'a- 
sere  in  numero  tale  da  riuscir  utili  a  Psaoametico.  Comio* 
eia  però  da  questo  Faraone  la  dilfusione  de*  Greci  in  Egitto, 
avendo  essi  ottenuto  delle  terre  fruttifere  nel  distretto  P^ 
losiaco,  stazione  in  Àbido  e  nella  grande  Oasi  ;  oltre  che 
pare  fossero  parte  anche  essi  della  guardia  reale.  Ha  se 
considero  la  distanza  da  Pelusio  a  Hemfi,  e  da  questa  città 
airOasi  di  Tebe,  veggo  chiaramente,  che  le  greche  schiere 
furono  politicamente  sparpagliate.  Siccome  poi  non  tutta 
l'egizia  casta  militare potea  aver  abbandonato  Psammetioo, 
perchè  quella  casta  avea  terre,  e  la  nazione  non  dovea  es- 
ser tutta  nemica  a  colui  che  diede  maggior  forza  al  regno 
unendone  le  parti  ;  cosi  miste  e  alterne  furono  le  stanooi 
de' greci   soldati    e  degli  egizii.  Questi  erano  o  Cfila^irii 


—  275  — 

o  Ermoltbii.  I  primis  fossero  i  più  giovani  o  lievemente 
armali,  ascendevano  al  numero  di  SSO^OOO  ;  i  secondi,  o 
yeteraof  o  di  grave  armatura,  erano  460,000,  stando  alla 
storia  d'  Erodoto.  Cosi  se  anche  340,000  avessero  emi- 
grato in  Etiopia,  in  an*  isola  sopra  Meroe  come  narra 
Strabone,  (oè  si  sa  come  potessero  esservi  ricevuti  dal  re 
Tahraea  e  provveduti  di  campi  fruttiferi,  sopposto  anche 
che  fossero  tutti  celibi)  ne  rimanevano  ancora  in  Egitto 
4  70,000. 

Si  dà  una  grande  importanza  ad  uno  stabilimento  di 
Greci  in  Naucrati  :  ma  ecco  come  Erodoto  ne  parla  : 
«€  AfnoM  porro  ;  quamam  Graeàorum  (rat  Hndiosiéi , 
eufn  alia  in  quosdam  Graecos  officia  contulit,  tum  iti  qui 
in  Àegyptum  eoncederent  dtdii  fatultaitm  Naucrafim  nr* 
6em  incolendi  n.  Erano  dunque  i  Greci  di  Psammetico  mi- 
lizie assoldate,  collocate  in  guarnigioni,  e  i  Greci  d'Amasi 
mereadanti.  Lo  stesso  Amasi  poi  non  dovea  esser  molto 
amico  dei  Greci,  che  in  numero  di  30,000  se  gli  opposero 
con  Apries  in  Memfi. 

I  Greci  in  Naucrati  ebbero  probabilmente  un  domi- 
cilio separato,  come  i  Genovesi  in  Costantinopoli  ottomana, 
e  se  reggeaosi  con  religione  e  leggi  proprie,  vanno  as- 
somigliati ai  Portoghesi  in  Macao.  Ma  Erodoto  aggiunge 
che  altri  stranieri  doveano  concentrarsi  in  Naucrati,  se 
tnvoloDtariamente  fossero  approdati  a  qual  si  sia  spiaggia  d'E- 
gitto :  u  nam  emporium  eroi  sola  Naucraiii^  praeter  hoc 
in  Atgypto  alrttd  nullum.  Quod  si  qvis  { straniero  )  in 
alind  aliqfiod  Nili  ostium  applicuissety  is  necesse  habc' 
òat  declorare  se  venisse  invitum^  dtitoq-ue  Jureiurando  ca^ 
dem  navi  ad  Canopicum  navigare  :  ci  si  id  minus,  per 
contrarios  venios  possct,  onera  fluvialibus  navigiis  circum' 
agere  lustrando  Delta,  donec  permnirent  Naucratim  r». 
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Volle  Amasi  vantaggiare  il  eommereio,  ma  non  annBtieono 
stato  indipendente  nel  suo  regno  ;  4ece  assai  aecordaodo 
ai  forestieri  che  avessero  consoli  e  probi  viri»  i  tùmm^u 
per  arbitri  nelle  liti.  Un  solo  però  fo  il  porto  coocesso, 
come  fecero  a  Canton  §V  imperatori  della  China  prinu 
dell'ultima  gnerra  cogli  Inglesi.  Qvesto  paragone  ei  dimoitra 
esso  pure,  come  la  verità  storica  risolta  dal  confronto 
delle  cose  antiche  colle  moderne.  Si  noti  che  primi 
di  Psarometico  i  Greci  ignoravano  quasi  V  esistena  del« 
l' Egitto. 

Venendo  poi  al  secondo  ragionamento  del  mg.  Letros* 
ne»  riguardo  agl'interpreti  egizii,  che  i  Greci  ottennero  da 
Psammctico,  non  trovo  di  poter  sottoscrivere  aHa  scDtenu 
sua»  che  la  loro  prima  istituiione  fosse  una  nuova  ordinan- 
za di  quel  Faraone  in  favore  de'  soU  Greci.  Il  detto  di  Ero- 
dolo  è  il  seguente  :  Pueros  guin  eiiam  Je^yptioi  commitit 
lingua  graeca  imbuendosi  a  guiòus  linguam  gnucm 
edociis,  oriundi  (/ut  nunc  in  Jegypto  interpreies  mnt  Di 
questo  passo  io  argomento,  che  per  antica  politica  costo- 
manza,  quando  stranieri  giungevano  in  Egitto,  ove  la  gelo- 
sia della  casta  sacerdotale  era  massima,  e  impediva  ogni 
novità,  si  nominavano  persone,  che  ne  stadiassero  il  lin- 
guaggio, e  ne  spiassero  ad  un  tempo  la  condotta,  e  serrir 
anche  potessero  forse  come  sensali  di  cambi!,  onde  evitire 
e  frodi  e  querele.  Abbiamo  di  ciò  nna  prova  lomiooaissiou 
nella  Genesi,  allor  quando  presentatisi  ì  fratelli  a  Giuseppe, 
questi  li  chiama  esploratori  de'  luoghi  non  bene  fi>rtilicati, 
e  parla  ad  essi  col  mezzo  d' interpreti  ;  neseiebant  autem 
f/uod  inteliigerei  Joseph,  eo  quod  per  interpreiem  loi/wre' 
tur  ad  eos.  E  interpreti  in  Egitto  avranno  avuto  ancbe  i 
Fenicii  e  i  Babilonesi,  poictiè  essi  pure  vi  stanziarono.  Gio- 
seppe  fu  venduto  a  Putifare  durante  la  dinastia  dei  re  pa- 
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stori  od  byksos,  che  fu  la  XVII,  e  quella  di  Psammetico  è 
la  XXVI  Saìtica;  si  hanno  daoqae  interpreti  egiziani  i  400 
anni  circa  prima  dell' arrivo  de' Jooii  e  Carli  nel  Delta,  giu- 
sta la  cronologia  di  Manetone. 

Se  Erodoto  osserva,  che  numerosa  era  la  classe  degli 
interpreti  in  Egitto,  poò  da  tale  osservazione  conchiodersi 
col  sig*  Letroane,  che  qaella  classe  si  dovesse  ai  soli  Greci 
moltiplicati?  Grande  era  il  commercio  dell'Egitto,  e  pari- 
ineote il  bisogno  d' interpreti.  Dai  sacri  libri  (  Genesi  e.  37, 
V.  25  )  siamo  istrutti,  che  gV  Ismaeliti  portavano  da  Galaad 
aromi,  resina^  e  siaeteujtho  dicesi  mirra,  agli  Egizii  :  più  gii 
storici  greci  ci  avvertono,  che  v'erano  in  più  luoghi  dell'  E- 
gitto  de'  presidi!  militari  per  esigere  le  gabelle  da'mercanti; 
e  t  Samii  probabilmente,  che  armati  vuoisi  occupassero  la 
grande  Oasi,  ivi  locaronsi  per  vegliare  solle  carovane  ve- 
nienti dall'  Africa  interna  orientale  e  meridionale  al  Nilo, 
mentre  gli  altri  Greci  a  Pelusio  assicuravano  i  dazi!  sulle 
mercanzie  procedenti  dalla  Siria. 

Ma  il  parteggiare  pei  Greci  del  sig.  Letronne  si  mostra 
più  manifi^to  nel  presumere,  che  da  ladroni  di  mare  get- 
tati da  una  procella  nelle  paludi  dell'Egitto,  e  da  soldati  di 
ventura  veooti  dopo  quelli,  Necho  figlio  di  Psammetico  ri- 
cevesse il  pensiero  del  canale,  che  tentò  di  aprire  fra  il  Nilo 
e  Arsìooc;  e  che  pur  anco  avesse  V  impulso  all'  impresa 
d' on  periplo  di  tutta  l'Africa,  oltrepassando  lo  stretto  di 
Babeimandel,  e  pel  Capo  di  Buona  Speranza  venendo  al  pas- 
so di  GiMI terra,  alla  Cirenaica  e  Canopo.  Circa  al  canale  di 
Suez,  Strabone  dice  positivamente,  che  fu  opera  cominciata 
da  Sesostri,  fossa  primum  a  Sesosfri  incisa  est;  sebbene 
aggiunga,  che  altri  ne  attribuisce,  siccome  Erodoto,  il  prin- 
cipio a  Necho  e  il  compimento  a  Dario.  Sesostri  e  Dario  non 
poteano  temere  degli  Arabi,  ma  bensì  Necho,  che  perciò  so- 
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spese  i  lavori.  Che  poi  la  differenza  di  Kvello  fra  il  Mar  rosso 
e  il  Mediterraneo  non  ai  conoscesse  che  nella  XXVil  dìntstia, 
la  prima  cioè  persiana»  mal  sì  suppone  a  mio  giodttio.  poi- 
ché gli  Egizii  si  palesarono  fino  dai  primi  re  eceeHeati  li- 
vellatori  per  le  irrigazioni  molteplici  del  Delta  ;  e  chi  fa  ca- 
pace di  fare  il  lago  detto  di  Heris,  o  il  gran  canrie  d  di 
sotto,  lasciò  per  certo  a'sooi  snecessori  un  soggetto  ^  imi- 
tazione applicabile  air  unione  del  Nilo  eolPEritreo.  Noe  «• 
prei  poi  negare  agli  Egicii  la  conoscenza  dei  nonsoDl  II 
giro  finalmente  di  tutta  PAfirica  se  fu  affidato  ai  Fcnicti,  ad 
essi  e  non  ai  Greci  è  ▼erisimile  che  ai  conceda  l' averlo 
consigliato.  Nessun  greco  rammentan  le  storie  che  ohr^ 
passasse  le  colonne  d'Ercole. 

Ma,  dice  Letronne,  poteano  i  Greci  aver  narrato  a  I(^ 
cho,  come  Periandro  di  Corinto  suo  contemporaneo  testasse 
di  romperne  l' istmo  ;  se  non  che  poco  o  nulla  poteano  sa- 
pere d' un  tentativo  fatto  nel  Peloponneso  quelK  avveotorìeri 
asiatici  vendutisi  ai  re  d' Egitto.  Di  quel  tentativo  è  scritto 
che  rimanga  un  vestigio,  ma  di  poca  entità,  sicché  Diogeoe 
Laerzio,  invece  d'asserire  che  Periandro  potuti  iàkfnm 
fodere,  dovea  dire,  voluk.  Ora  però  Io  scavo  d'un  sotterra- 
neo luogo  2000  metri  sarebbe  un  lavoro  di  lieve  nomeoto. 

Io  non  so  vedere  nei  Greci  che  militarono  sotto  Ptam- 
metico  e  i  successori,  e  in  quelli  che  fecero  parte  deir  eser- 
cito di  Cambise,  e  negli  altri  che  servirono  Giro  contro  ir* 
taserse  II  capitanati  da  Senofonte,  se  non  se  inereeDarii  al 
pari  degli  Svizzeri,  quali  or  li  vediamo  in  due  regioai,  e 
come  furono  in  Franda.  Ora  dirò  io,  chi  mai  a  tali  Svia^ 
ri,  allorchò  erano  guardie  reali  in  Parigi,  attriboiri  ii  ca- 
nale di  Linguadoca  e  non  ad  Andreossi  ;  e  chi  ascriverà  b 
comunicazione  acquatica  fra  Milano  e  Pavia  agli  Svimrì 
assoldati  per  sua  sventura  da  Lodovico  il  Moro,  e  non  a 
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Leonardo  da  Ytoci  7  Opera  lodevole  farebbe  io  credo  chi 
tenesse  dietro  alle  compagnie  di  Ycntara  in  ogni  età  ;  delle 
quali  compagnie  vediamo  V  antichità  neW  Egitto  e  nella 
Persia.  Poi  vengono  quelle  che  dalla  Germania  passarono 
nelle  Gallte  per  franarne  i  ceppi  romani,  onde  forse  eb- 
bero  il  nome  di  Fr^nehi,  essendo  a  noi  ^affrancare  sinoni- 
mo di  liberare,  e  scendesl  cosi  d'anello  in  anello  agli 
avventurieri  che  seguirono  Duquerlin  in  ispagna,  e  alle 
compagnie  della  Stella  e  di  san  Giorgio,  che  furono  fune- 
stissime all'  Italia.  A  simrli  cii*costanze,  sebbene  in  diversi 
tempi,  corrispondono  ^uali  avvenimenti 

Ciò  poi  che  dimostra  la  nessuna  influenza  dei  Greci  sui 
monumenti  egisii^  si  è  V  indubitabile  continua  eguaglianza 
dell'arte  colla  quale  furono  costruiti  dalle  prime  dinastie  dei 
Faraoni  sino  a  Cleopatra  e  Gesarione;  che  anzi  si  conservarono 
del  medesimo  stile  anche  sotto  i  Romani.  Già  Platone  avea 
scritto,  50  anni  prima  d'Alessandro,  e  il  sig.  Letronne  ne 
fa  ricordo  egli  stesso,  la  seguente  sentenza  che  tronca  ogni 
questione.  »  Ciò  è  cosa  da  udirsi  marai^gliosa  ;  perciocché 
M  gli  Egizii  conobbero  questo  già,  come  mi  pare,  cioè  che 
^  convenisse  a'  giovani  nelle  città  l' avvezzarsi  nelle  buone 
n  figure  e  ne'  canti  buoni,  il  che  ora  abbiam  detto.  Ma  che 
»  e  quali  sìmo  cose  si  fatte,  se  le  ordinarono  ne'  sacrificii,  e 
»9  fuor  di  quelle  non  era  lecito  nò  ai  dipintori  nò  ad  altri 
M  maestri  di  figfire  o  di  qualunque  artificio  introdurre  al- 
M  cuna  cosa  di  nuovo,  nò  di  pensare  ancora  ad  altre,  fuori 
n  che  a  quelle  della  patria  ;  né  oggidì  egli  è  lecito  far  ciò 
n  od  intorno  a  queste  cose  o  a  tutta  la  musica.  Laonde  se 
'  99  tu  osservassi,  quivi  ritroveresti  le  cose  dipinte  10,000  an- 

^^  9y  ni  addietro,  o  in  qualunque  modo  formate,  (  non  dico 

^        S9  10,000  in  modo  di  parlare,  ma  veramente)  non  essere 
^^  ^         M  ne  più  belle,  ne  dì  quelle  più  brutte .  che  si  dipingono  al 
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>s  presente,  ma  colla  medesima  arte  forDiie.  *>  Dette  leggi 
diai.  3.  volg,  di  Z>.  Bembo. 

E  come  favellava  Platone,  parla  a  noi  Rosellìai,  di- 
cendo :  »>  Nessuna  straniera  influenza  o  di  Persiani  o  di  Gr^ 
n  ci  o  di  Romani  potè  mai,  né  anche  in  menoma  parte, 
n  mutare  lo  stile  delle  arti  antico  e  proprio  dell'  Egitto.  - 
f*  E  poiché  non  mi  è  mai  avvenuto  di  vedere  alcun'  opera 
n  egiziana  delle  arti,  che  possa  né  pur  per  ombra  dioM- 
n  strare  rimitaziooe  di  uno  stile  straniero,  perciò  fermissi- 
n  mamente  penso^  che  nessun  artefice  egiziano  avesse  mai 
n  neppure  il  desiderio  di  farne  prova,  ^lifo».  cÌ9^  L2.pA(llì. 

Le  opinioni,  sulle  quali  vi  trattenni,  sianvi  esposte  in 
attenzione  del  ritorno  del  dott.  Lepsius  spedito  dai  re  di 
Prussia  a  far  nuove  scoperte  in  Egitto.  La  storia  delia  clas- 
sica  valle  del  Nilo  avrà  maggior  luce  da  qaell'  acuto  os- 
servatore. 

Finita  questa  lettura  Tlstitulo  si  riduce  in  adu- 
nanza segreta  per  trattare  di  affari  interni. 

L'  I.  B.  Governo  chiede  il  parere  delf  Istituto 
sulla  convenienza  :  che  sia  compilato  e  pubbUcato  od 
Catalogo  e  sinonimia  delPopera  manoscritta  di  storta 
naturale  Adriatica  del  defunto  ab.  Stefano  Chiereghi- 
ni  di  Chioggia,  che  ora  conservasi  nella  Biblioteca  del- 
1 1.  B.  Liceo  di  Venezia.  (Commissari  :  prof.  Gitullo, 
co.  Contarini,  seg.  Pasini,  prof,  de  Yisiani  e  prof.  Me- 
neghini relatore). 


ADtXANZA  DEL  GIORNO  26  GEIIRAJO   1846« 


U  Segretario  legge  f  atto  verbale  delf  adunaaza 
29  dicembre  i845,  eh' è  approvato. 

Si  atinuBziano  i  seguenti  doai  fatti  alT  I.  R«  lati- 
tato. 

I.  Dal  socio  corrispondente  cons.  A.  Quadri. 
Daermone  topografie»  di  Fenezia,  fitfcicoli  i\  e  i2. 

ii.Dalaig.  Antonio  Colla^  Direttore  dell^ Osservato- 
rio di  Parma. 

Comii  sopra  la  Cometa  scoperta  in  Parma  nel  giorno 
2  giugno  1845  (dalla  Raccolta  Scientifica  di  Roma). 

3.  Dal  sig.  Antonio  Apollonio  delflstria. 

Nuovo   trattato  di  Mnemonicu^  osna  metodo  per 
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isviluppart  e  rinforzare  la  memoria.  Veuezùi  i845j  fascico- 
li 1  e  2. 

Il  membro  effettivo  prof.  Bellavitis  legge  poscia 
la  seguente  Nota  : 


/ni- 


Sopra  un  OUgocronomeiro^  ossia  strumeiUo  per 
surare  U  tempo  con  moka  precisione. 

Del  prof.  G.  Bellavitis. 

Fra'  vari  strumeatl  destiaatt  a  supplire  all'  imperfe- 
Mone  de'  nostri  sensi  hanno  una  speciale  importansa  quelli 
che  servono  a  misarare  un  elemento  che  pia  o  meno  es- 
senzialmente entra  in  tutti  i  fenomeni^  voglio  dire  il  tem- 
po. Sarebbe  cosa  inotilissima  rammentare  quanti  progressi 
^eli'  Astronomia  e  della  Nautica  sieno  dovuti  alla  eostra- 
zione  dei  cronometri^  che  con  perseverante  uniformità  di 
movimento  danno  il  modo  di  esattamente  misurare  Iqq- 
ghi  spazi  di  tempo,  ed  è  pur  facile  pensare  ai  molti  ?ao- 
taggi  che  si  otterrebbero  mediante  un  aso  più  cornane 
di  strumenti  destinati  a  misurare  con  grandissima  preci* 
sione  i  piccoli  tempi  nei  quali  si  compiono  alcuni  fe&o- 
meni  :  strumenti  i  quali  siano  rispetto  al  tempo»  quello  ài 
è  il  microscopio  rispetto  all' estensiope. 

Fra  i  primi  fisici  che  si  applicarono  ad  immagioa- 
re  alcuno  di  tali  strumenti,  ed  a  recarne  ad  effetto  la 
costruzione  e  V  uso»  si  fu  il  prof.  Dal  Negro»  che  si  de- 
gnamente occupò  la  cattedra  di  fisica  della  Università  di 
Padova.  Egli  munì  un  orologio  a  pendolo  d' ingegnosis- 
simi ordigni»  mediante  i  quali  esso  si  pone  in  morimeolo, 
e  si  arresta  al  jprincipio  ed  alla  fine  di  qnel  tempo  che 
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per  tal  guisa  rimane  misurato,  ed  a  tale  strumento  diede 
il   nome  di  Oligocronometro.  Quantunque  io  non  ignoras- 
si che  in  tali  materie  sia  troppo  facile  immaginare  degli 
artifici!,  che  apparentemente  opportuni  a  raggiungere  lo 
scopo^  riescono  poi  inetti  quando  sono  sottoposti  alla  pro- 
va deir  esperienza ,  pure  nel  fascicolo  74.^  di  quel  Gior- 
nale   che  nel  1827  si  stampava  in   Treviso ,   io  pubbli- 
cai alcuni  pensieri  intorno  a  due  nuove  maniere  di  Oli- 
gocrònometro.  Un'  idea  affatto  simile  al  secondo  dei  miei 
Oltgocronometri  la  vidi  menzionata  in  una  reclamazione 
del  celebre  fisico  inglese  Wheatstone  (  Compiei  rendus  de 
r  Aemdémie  des  scienees,  26  mai  4845).  Scorgendo  cosi 
che  la  mia  idea  ha  potuto  essere  utilmente  realizzata,  non 
credo  inopportuno  di  farvene  un  breve  cenno,  e  di  additarvi 
inoltre   un'aggiunta  che  mi  sembra  acconcia  a  rendere 
pia  facile  e  preciso  l'uso  di  qUell'  Oligocronometro,  o  Gro- 
Boscopio,  come  con  meno  esatta  denominazione  viene  ora 
chiamato. 

Io  pensai  di  applicare  al  tempo  quell'artificio,  che 
sotto  il  nome  di  vemier  o  nonio  serve  tanto  utilmente 
alla  misura  delle  piccolissime  lunghezze.  Tutti  sanno  che 
il  nonio  consiste  in  scale  di  parti  uguali,  stabilmente 
unite  alle  due  estremità,  della  lunghezza  che  vuol  misurarsi. 
Una  delle  scale  è  divisa  (dicasi  in  via  di  esempio)  in  milli- 
metri, e  l'altra  scala  è  formata  dividendo  in  dieci  par- 
ti uguali  la  lunghezza  di  nove  millimetri;  dal  che  Tiene 
òhe  se  la  estremità  di  questa  sopravanzi  ad  un  segno  della 
prima  di  un  solo  decimo  di  millimetro,  ciò  sarà  fatto  pa- 
lese dalla  perfetta  coincidenza  dei  due  prossimi  segni 
delle  due  scale;  che  se  invece  le  estremità  delle  scale  sieqo 
discoste  dì  due  decimillimetri,  saranno  coincidenti  i  secondi 
segni  delle  loro  due  scale,  e  cosi  di  seguito.  In  tal  maniera^ 
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roedianle  segni  fra  loro  benissimo  Jiseera9>ili  ad  oeehio  no- 
do, si  viene  ad  apprezzare  il  decimo  di  millimetro.  In  eg«al 
modo  io  supposi  dae  peodoli,  le  cui  oseillazioai  ^naateoate 
isocrone  da  due  piccioJi  orologi  composti  delle  sole  roote 
di  scappamento)  si  compissero  in  uno  del  pendoli  in  nei- 
zo  minuto  secondo,  ossia  in  trenta  minuti  terzi,  e  nell' 
altro  in  29  minuti  terzi.  Per  tal  maniera,  se  il  secondo 
pendolo  cominci  a  muoversi  un  minuto  terso  dopo  dei  pri- 
mo, i  due  pendoli  coincideranno  insieme  $t\  compiere  detU 
loro  prima  oscillazione;  che  se  invece  la  coincidenza  avesse 
luogo  al  termine  della  seconda  oscillazione,  ciò  sarebbe  ioJi- 
zio  che  il  secondo  pendolo  cominciò  a  muoversi  due  miooti 
terzi  dopo  il  primo,  e  cosi  in  seguito. 

Per  meglio  intendere  Fuso  di  questo  OligocroQO- 
metro  immaginiamo  che,  a  determinare  le  oscurissimele^ 
gì  della  resistenza  dei  liquidi,  si  veglia  misurare  ìi  tcm- 
pò  che  una  sfera  metallica  impiega  a  discendere  per  entro 
un  vaso  riempiuto  d'acqua.  La  palla  tengasi  sospesa  poco 
sotto  la  superficie  dell'  acqua  mediante  una  leva,  la  qoile 
tosto  che  venga  sgravata  di  quel  peso  ponga  in  liberti 
il  primo  pendolo,  che  stava  sospeso  precisamente  nell'^ 
stremo  della  sua  oscillazione;  e  quando  la  palla  gianga  a 
colpire  il  fondo  del  vaso,  un  altro  opportuno  ordigno  poo- 
ga  in  libertà  il  secondo  pendolo,  che  fino  a  qudl' istan- 
te era  rimasto  esso  pure  nell'estremo  di  una  oseilliao- 
ne.  È  palese  che«  notando  la  successiva  coincideDUi  dei 
due  penduli,  si  otterrà  la  bramata  misura  del  tempo  di 
discesa  ddla  palla.  11  mezzo  per  istabilire  V  indicata  co- 
municazione fra  il  principio  ed  il  termme  del  oMto  del- 
la palla  e  l'andamento  dell' Oligocronometro  non  poten 
consistere,  ai  tempi  in  coi  il  professore  Dal  Negro  facera 
le  sue  aperienze,  se  non  se  in  una  trasmissione  di  moti- 
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mento  mediaote  no  filo  leso  ;  il  qaal  mezzo  non  avea  per 
cerio  tutta  la  desiderabile  prontezza  e  preciaione.  Nulla* 
dimeno  potrebbe  anche  dirsi  che,  se  il  prof.  Dal   Negro 
avesse  pensato  alla  rapidissima  trasmissione  dell'  elettrico, 
avrebbe  potuto  trarne  partito  acaricando  attraverso  H  fi- 
lo metallico  una  scintilla  elettrica  capace  di  produrre  la 
detonazione  della  pistola  del  Volta;  efletto  questo  immeo* 
samenle  superiore  a  quel  leggerissimo  sforzoi  cb'è  neces- 
sario per  porre  in  libertà  od  arrestare  un   pendolo.  Ma 
nello  stato  attuale  della  scienza  si  posseggono  dei  mezzi 
ben  pia  comodi  per  trasmettere  attraverso  un  filo  Pazio* 
ne  desiderata  ;  basta  cioè  che  al  principio  ed  alla  fine  del 
tempo  che  si  vuol  misurare,  si  trasmetta  attraverso  due  ap- 
positi fili  una  corrente  voltaica,  oppure  magneto-elettrica; 
che  questa  corrente,  ravvolgendosi  intorno  ad  un  pezzo 
di  ferro  dolce,  lo  cangerà  istantaneamente  in  poderosa  ca- 
lamita, capace  di  produrre  quel  lieve  movimento  sufficiente 
a  dar  moto  ad  un  pendolo  sospeso  nel!'  estremo  della  sua 
corsa. 

Questo  fecondissimo  principio  dell'  azione  magnetiz- 
zante delle  correnti  elettriche  è  la  base  del  telegrafo  del 
Wfaeatatone,  U  quale  con  rapidità  eguale  e  forse  maggiore 
della  luce  trasmette  i  segnali  da  una  città  ad  un'  al- 
tra ;  e  lo  stesso  principio  è  pure  il  fondamento  dei  vari 
oligoeronometri  o  cronoscopii  immaginati  in  questi  ultimi 
tempi.  Quello  di  Bréguet  consiste  essenzialmente  in  un  ci- 
Kndro  della  circonferenza  di  un  metro,  che  compie  alcuni 
giri  in  ogni  minuto  secondo,  e  sulla  cui  superficie  due  ap- 
positi stili,  istantaneamente  premuti  dalP  azione  della  elet* 
tro-calamita,  vi  segnano  il  principio  ed  il  termine  dei  tem- 
po che  si  vool  misurare. 

Ma  è  palese  quanto  diflicile  e  dispendioso  debba  essere 
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un  apparecchio,  che  muova  colla  necessaria  nniformttà  qoel 
cilindro,  sopra  del  quale  la  distanza  di  dae  punti  dee  segna- 
re la  durata  di  un  tempo  brevissimo:  infatti  ben  s' tateode 
che  il  cilindro  non  potrebbe  esser  mosso  da  un  orologio  i 
pendolo,  poiché  il  movimento  di  questo  eh'  è  uoifonne, 
quando  si  considera  per  lunglii  tratti  di  tempo,  è  iarece 
variatissimo  se  si  considera  nelle  frazioni  di  minuto  secondo. 
Per  lo  contrario  i  due  pendoli  che  da  molti  aoni  io  ho 
immaginati,  e  che  furono  poscia  immaginati  ed  adoperati 
dal  Wheatstone,  costituiscono  un  apparecchio  facile  da  co* 
struirsi,  e  di  cui  potrebbe  esser  munito  ogni  gabinetto  di 
fisica.  Se  non  che  nel  i827  aveva  scorta  una  non  lieve  difi- 
colta  nella  determinazione  delP  istante  preciso,  od  almeDo 
della  oscillazione  durante  la  quale  si  compie  la  coineideou 
dei  due  pendoli;  determinazione  eh'  è  pure  elemento  o^ 
cessano  per  esattamente  misurare  il  tempo  proposto.  Qoao* 
do  si  ha  sott' occhio  un  nonio,  si  può  a  tutto  beiragio 
esaminare  quali  sono  i  segni  delle  due  scale,  che  meglio  si 
avvicinano  alla  perfetta  coincidenza  :  ma  la  cosa  non  è  piò 
cosi  nel  nostro  vemier  o  nonio  del  tempo.  Il  secondo  pendo- 
lo raggiunge  il  primo,  lo  oltrepassa,  torna  a  raggiuogerloi  e 
l'occhio  non  sa  cogliere  l' istante  della  vera  coiocideoza  fra 
i  due  pendoli,  che  si  muovono  con  moto  variatissima  Io  ce^ 
cai  allora  di  scemare  la  riconosciuta  difficoltà  proponendo 
alcuni  mezzi  ottici  per  iscorgere  la  bramata  coioddeoii, 
ma  poco  era  rimasto  soddisfatto  delle  mie  idee.  Non  pare 
che  il  Wheatstone  abbia  risoluto  in  alcun  modo  partieolire 
tale  difficoltà,  poiché  egli  si  limita  a  dire  0-  tXWxi  p.  4 539), 
die  si  conta  il  numero  delle  oscillazioni  di  uno  dei  pendoli 
finché  il  movimentò  dei  due  pendoli  coincida,  e  che  da  qse- 
sto  fatto  si  determina  facilmente  il  tempo  che  separa  i  eo- 
minciamenti  delie  prime  oscillazioni  dei  due  pendoli. 
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Giova  notare  che  l' osservasiooe  della  eoincideina  dei 
due  pendoli  è  resa  alquanto  più  difficile  dalla  eircostanza, 
che  i  doe  pendoli  deggiono  esser  tenuti  alcun  poco  distanti; 
poiché  altrimenti  potrebbero  avere  influenza  l'uno  aulPaU 
tre.  Ecco  il  semplice  artificio  che  ora  io  proporrei  per  detcr- 
minare  la  coincidenza  desiderata^  e  ciò  supplendo  anche  que- 
sta volta  air  imperfezione  dei  nostri  sensi  con  un  meccani- 
smo, che  il  tutto  compiesse  da  sé  stesso.  Giascbedon  pendola 
porti  un  archetto  metallico,  i  cui  estremi  vadano  a  toccare 
la  soperficie  del  mercurio  contenuto  in  due  vasetti  di  vetro 
situati  al  di  sotto  del  pendolo  in  una  linea  perpendicolare 
al  moto  di  questo,  sicché  i  doe  vasetti  sieoo  posti  in  comu- 
nicazione nel  solo  istante  in  cui  il  pendolo  è  verticale  e 
perciò  si  muove  colla  sua  massima  velocità:  uno  dei  vasetti 
di  on  pendolo  sia  stabilmente  ita  comunicazione  mediante 
un  filo  metallico  con  uno  dei  vasetti  delP  altro  pendolo,  ed 
i  doe  vasetti  rimanenti  sieno  in  comunicazione  coi  due  reo- 
fori ;  è  palese  che  per  tal  guisa  la  corrente  rimarrà  sempre 
Interrotta  fino  alP  istante  in  cui  ambedue  i  pendoli  si  trovi- 
no nel  mezzo  di  una  loro  oscillazione,  ed  allora  se  le  cose 
siano  in  tal  guisa  disposte  che  la  corrente  produca  due 
elettro-calamite,  che  colle  loro  attrazioni  facciano  cadere  due 
ferri  posti  in  bilico  presso  i  due  pendoli,  questi  rimarranno 
arrestati  poggiandosi  sui  ferri  stessi,  e  cosi  si  scorgerà  in 
qual  oscillazione  ebbe  luogo  la  coincidenza,  e  si  distin- 
guerà pure  il  senso  in  cui  ciascbedun  pendolo  si  moveva  al 
momento  di  tal  coincidenza.  In  tal  maniera  i  due  pendoli, 
il  cui  confronto  mi  sembrava  tanto  difficile,  potranno  situar- 
si a  grandissime  distanze  V  uno  dalP  altro,  ed  anzi  si  po- 
trebbe dbporre  di  questa  circostanza  per  situare  ciascun 
pendolo  vicino  al  luogo  dove  si  produce  il  fenomeno  che 
dee  porlo  in  movimento,  e  stabilire  tra  il  fenomeno  ed  il 


—  288  — 

pendolo  ana  imoiediata  comanicaziooe  od  modo  osato  dal 
prof.  Dal  Negro,  ma  seoza  bisogoo  di  luoghi  filL 

Cosi  per  esempio  se  vogliasi  determinare  il  tempo  im- 
piegato da  una  palla  da  cannone  a  percorrere  luogo  tratto 
della  sua  traiettoria  (  giacchò  sembra  destino  che  i  pacifici 
oligocronometri  siano  impiegati  in  queste  ricerche,  ch'è  sp^ 
rabile  riescano  per  sempre  inutili  )  ai  potrebbe  situare  ano 
dei  pendoli  presso  la  bocca  del  cannone,  e  V  altro  presso  b 
scopo,  che  per  certo  non  mancherebbero  le  forze  necessarie 
per  porre  in  libertà  ì  due  pendoli,  V  uno  all'uscire  della  pil< 
la,  Taltro  al  colpire  nel  bersaglio;  poscia  mediante  b  cor- 
rente elettrica  i  pendoli  si  arresterebbero  da  per  sé  stessi 
al  momento  della  loro  coincidenza,  e  l'osservatore  potrebbe 
a  tutto  suo  agio  riconoscere  quante  oscillazioni  e  quii  fra- 
zione di  oscillazione  avea  percorso  il  primo  penddo  qoao- 
do  cominciò  a  muoversi  il  secondo. 

Se  nel  Gabinetto  tecnologico  dell'  I.  R.  Istituto  si  vo- 
lesse avere  un  saggio  degli  strumenti  che  servono  all'esatta 
misura  delle  varie  grandezze,  forse  che  roligocrooooietro 
da  me  immaginato  sarebbe  fra  i  più  semplici  ed  eeonomìei 
che  potessero  dare  con  molta  precisione  la  misura  dei  tempi 
di  breve  durata.  Ripeto  che  ciascun  orologio  consisterebbe  io 
una  sola  ruota  munita  di  un  indice  e  mossa  direttameateda 
un  peso  attaccato  ad  una  funicella,  la  quale  alla  sua  volta 
si  attaccherebbe  al  di  sotto  del  peso,  acciocché  h  fona 
fosse  costante  in  tutto  il  tempo  del  movimento  ;  il  pendolo 
sarebbe  semplice  e  non  a  compensazione,  giacché  uni  dif* 
ferenza  di  qualche  decimillesimo  di  minuto  secondo  per 
ogni  oscillazione  mentre  renderebbe  cattivo  un  orolo- 
gio destinato  a  misurare  tempi  lunghi,  sarebbe  di  podiissì- 
ma  influenza  nel  nostro  caso  :  d'altronde  sarebbe  &cilo  v^ 
rificare  mediante  un  cronometro  V  andumento  del  pendolo 
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prima  di  ciaschedana  esperienza.  L^  artificio  per  rattenere 
e  per  lasciare  io  libertà  il  pendolo  sarebbe  molto  semplice  ; 
si  dovrebbe  avere  la  sola  avvertenza  di  poter  situare  ta- 
le apparecchio  precisamente  alla  estremità  dell'oscillazione 
naturale  delF  orologio,  acciocché  tutte  le  oscillazioni  riu- 
scissero di  egual  ampiezza  e  quindi  affatto  isocrone  ;  gio- 
verebbe pure  che  i  due  apparecchi  e  le  due  elettro-cala* 
mite  destinate  a  porli  in  azione  fossero  affatto  uguali  ; 
cosi  i  piccolissimi  ritardi  nel  cominciamento  dei  movimen- 
ti dei  due  pendoli  sarebbero  uguali,  e  pienamente  si  com- 
penserebbero. Molto  minor  cura  occorrerebbe  nelP  appa- 
recchio   per  arrestare  i  pendoli,  giacché  la  sola    condi- 
zione necessaria  si  é  che  la  strada  del  pendolo  rimanga 
sbarrala  prima  ch'esso  compia  mezza   oscillazione  di  a- 
scesa  e  la  successiva  mezza  oscillazione  di  discesa  >  1'  e- 
sattezza  nello  stabilire  il  punto  di    coincidenza  dipende 
da  ciò   che  la  corrente  di  fermata  abbia  luogo  soltanto 
quando  ambedue  i   pendoli  sono  prossimi  ai  loro    punti 
infimi ,  e  pur  duri  abbastanza  per  attirare   con    forza 
sufficiente  quella  spranghetta  che  sta  in  bilico,  acciocché 
essa  perda  l' eqtiilibrio  e  cada  attraverso  la   strada  per- 
corsa dal  pendolo.  V  oso  del  proposto  Oligocronometro 
farebbe  conoscere  quanto  si  potesse  contare  sulla  sua  de- 
licatezza, poiché  questa  sarebbe  tanto  maggiore,  quanto 
più  grande  fosse  il  medio  del  tempo  in  cui  i  pendoli  o- 
scillerebbero  insieme  senza  arrestarsi  \  purché  si  avesse  a- 
vuto  V  avvertenza  di  far  si  che  le  durate  delle  oscillazio- 
ni dei  due  pendoli  non  fossero  in  un  rapporto  esprimibi- 
le da  piccoli  numeri,  ma  fossero,  come  si  direbbe  in  alge- 
bra, tra  loro  irrazionali* 
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Poscia  il  membro  effettivo  iog.  Casoni  legge  uno 
scrino  Sul  monumento  orientale  esistente  nella  Ba- 
silica di  S.  Pietro  in  F^enezla^  e  sopra  un /rammento 
arabicO'Cufico  trovato  parimenti  in  P^enezia.  EgH  ri- 
corda la  Memoria  letta  su  questo  argomento  il  i8  a- 
prile  1 843?  in  coi  esponendo  la  storia  di  quel  monu- 
mento, che  consìste  in  una  cattedra  marmorea,  pre- 
sentava il  fac-simile  dell'iscrizione  arabico-cufica  esi- 
stente sulla  parte  anteriore  del  dossale  di  essa  catte- 
dra, iscrizione  già  letta  un  tempo  da  Simone  Asse- 
mani  e  da  Olao.  Glierardo  Tychsj^q,  che  vi  riconob- 
bero alcuni  versetti  del  Corano. 

In  queiroccasiooe  Fingegnere  Casoni  rese  osten- 
sibile  altro  fac-simile  tratto  dalla  parte  posteriore  di 
quel  dossale,  su  cui  apparisce  una  seconda  iscrizione 
in  eguali  caratteri,  eh'  egli  il  primo  scoperse,  e  che 
nessuno  aveva  ancora  letta  ed  interpretata  j  ed  a  lot- 
to ciò  finalmente  aggiungeva  due  &o-simili  tratti  da  un 
frammento  marmoreo  parimenti  con. caratteri  arabioo- 
cufici,  che  Tycbsen  chiama  anco  uncinati,  dal  Casoni 
rinvenuto  in  Venezia,  salvato  dal  disperdimento  e  re- 
so ostensibile  in  quest'adunanza  airi.  R.  Istituto. 

Ciò  premesso,  Ting.  Casoni  accenna  che  Io  sco- 
po della  Memoria  letta  nel  i843  era  precipoamente 
di  far  conoscere  la  storia  critica  della  cattedra  di  S. 
Pietro  di  Castello  alla  cui  maggior  illustrazione  con- 
tribuisce la  scoperta  delPaccennata  seconda  iscrizione, 
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e  r  indicalo  frammento,  il  quale  combaciando  col- 
la sommità  del  dossale  medesimo,  e  corrisponden- 
do nella  precisa  eguaglianza  delle  misure,  nelf  identi- 
ca qualità  del  marmo,  nella  sua  configurazione,  nella 
delineazione  de'caratteri,  nelle  ripartizioni  degli  spa- 
zìi  e  nella  materiale  esecuzione  del  lavoro,  conduce 
alla  non  dubbia  concbiusione,  che  non  potendo  code- 
ste singolari  circostanze  essere  attribuite  a!  caso,  sia- 
no una  prova  che  que'  due  marmi  vennero  lavorati 
conlèmporaneamenle  con  la  scorta  di  un  solo  ed  u- 
nico  tipo,  e  perciò  in  Venezia  insieme  recati  da  un 
luogo  deirOrìente  e  della  Sicilia  dove  i  Saraceni  ten- 
nero seggio  nei  nono  secolo,  ed  i  Veneziani  ebbero 
interessi  di  commercio  e  di  guerra. 

In  questa  seconda  memoria,  ch^è  un'appendice 
alla  prima,  Ting.  Casoni  ba  fatto  conoscere  la  let- 
tura e  la  interpretazione  che  il  dottissimo  Michelan- 
gelo Lanci  di  Roma,  primo  d'ogui  altro,  ha  fatto  di 
quella  iscrizione  che,  come  si  è  detto,  sta  addossala  al- 
la muraglia  j  dalla  quale  interpretazione  si  ebbe  a  co- 
noscere   che  entrambe  quelle  iscrizioni  compongono 
un  solo  tuUo,  e  ripetono  alcuni  versetti  tratti  d»i  Ca- 
pitoli o  Sure  terza  «  ventesima  terza  del  Corano, 
cominciando  il  concetto  appunto  da  qùest'  ultima  che 
ha  interpretata  Fillustre  orientalista  romano,  e  che  mai 
fu  conosciuta  né  dal  Tychsen,  né  dallo  Assemani,  né 
finora  da  altri  archeologi. 
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Dopo  ciò  r  iiigegn.  Casoni  accennava  quale  ris- 
contro abbia  dato  il  Lanci  ad  una  lettera  con  cui  gli 
assoggettava  i  fao-simili  del  frammento  arabico-cufico 
sopraccennato,  nella  fiducia  che  la  notizia  di  tade  co- 
riosa  e  singolare  scoperta^  almeno  per  V  opportuoiU 
dei  confronti,  tornar  potesse  di  qualche  soccorso  al- 
r  archeologo  romano  ne^suoi  studii  ed  investigazioni 
intorno  ai  monumenti  orientali. 

Siccome  però  in  questo  riscontro  del  Lf&Dci  l'io- 
gegner  Casoni  trova  due  argomenti  intorno  ai  quali 
crede  non  poter  convenire ,  così  egli  con  buooe 
ragioni  vien  dimostrando  insussistente  V  asserto, 
che  esistano  in  Roma  i  fac-simili  fatti  in  gesso  delle 
iscrizioni  della  cattedra  di  S.  Pietro  di  Castello  e  me- 
no ancora  dell'ultima  di  esse  scoperta  nell'anno  t838, 
perchè  quel  marmo  venne  in  presenza  del  Casoni  ri- 
mosso dal  sito  cui  stava  applicato,  e  dopo  trattone  il 
fac-simile  in  carta,  riposto  a  suo  luogo  ed  assicurato 
con  arpioni  e  con  impiombature,  senza  che  altri  oè 
prima  né  dopo  vi  abbiano  messo  mano. 

Il  secondo  asserto  del  Lanci  tocca  da  vicino  la 
parte  archeologica,  imperciocché  egli  opina  che  quel 
monumento  a  S.  Pietro  sia  un  dossale  di  trono  d'un 
sultanico  giudice,  e  che  invece  il  piti  volte  nomÌDalo 
frammento  appartenga  ad  un  monumento  sepolcrale 
islamitico,  la  quale  distinzione  appare  pel  fatto  e  perle 
soprallegate  circostanze  pienamente  erronea,  perdiè 
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ia perfetta  eguaglianza  di  queMue  marmi,  e  le  reci- 
proche loro  condizioni  convincono  in  modo  assoluto 
come  di  verità  senz'eccezione,  che  entrambi  in  origine 
abbiano  avuto  un'eguale  destinazione,  e  che  o  sono  en- 
trambi monumenti  sepolcrali  o  sieno  postergali  di  cat- 
tedra mussulmana,  ciocché  Ting.  Casoni  ha  prefe- 
ribilmeate  opinato  e  concludentemente  dimostrato 
nelfanzidetta  di  lui  prima  memoria  del  iS/)*^.  Laonde 
si  potrebbero  in  qualche  modo  affibbiare  al  caso  pre- 
sente quelle  parole  del  Corano  comprese  nella  sum- 
mentovata  iscrizione -letta  dal  Lanci,  e  che  secondo  la 
traduzione  del  Maraccio  suonano  in  latino  :  Alter  ve- 
slrum  est  ex  altero^  essendo  strano  e  non  ammissibile 
che  perfettamente  simili  ed  eguali  siano  un  posterga- 
le di  cattedra  ed  una  stella  mortuaria. 

L'ing.  Casoni  termina  questa  sua  lettura  con 
osservare  che  riconoscendo  curioso  ed  interessantis- 
simo in  fatto  di  archeologia  e  di  erudizione  il  mar- 
moreo frammento  da  lui  rinvenuto,  egli  pensa  offrir- 
ne il  disegno  fedelmente  ridotto  in  grandezza  minore 
del  naturale  col  marmo  sott^  occhio,  affinchè  se  cosi 
piacesse,  sia  inciso  o  litografizzato  e  con  le  relative 
notizie  e  schiarimenti  dato  in  luce  quale  argomento 
alle  studiose  elucubrazioni  degli  eruditi. 

Si  legge  dopo  uno  scritto  del  membro  effetti- 
vo conte  Scopoli  SulT Italia  più  antica.  A  propo- 
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sito  dei  riecenti  lavori  dì  aradizione  pubblicati  dai 
gesuiti  Giuseppe  Marchi  e  Pietro  Tessierì,  sembra  al 
co.  Soopoii  che  grindagatorì  delie  origim  ìtalidie  non 
abbiatio  presa  la  retta  via  per  giaiiget*e,  se  è  possibile, 
ciò  chVgli  non  crederebbe,  alta  scoperta  che  bramano. 
Se  di  genti  noie  quasi  solo  di  nome  vuoisi  pure  ave- 
re quatche  meno  incerta  notizia,  valendosi  del  poco 
che  ne  fu  scrìtto  dai  Romani <e  dai  Greci,  e  appo^an- 
dosi  ai  monumenti,  cbe  ancora  intatti  ci  rrouoigoDo, 
r  autore  porta  opinione  che  debbast  prima  di  tutto 
esaminare  la  terra  nostra  nella  sua  costituzione  geolo* 
gica  ;  in  secondo  luogo  osservando  i  bisogni  delle  pri- 
mitive società  ed  infine  considerando  qual  era  di  quelle 
la  religione,  poiché  società  vera  non  apparisce  che  là 
dove  comincia  ad  innalzarsi  un'  ara  e  intorno  ad  essa 
sii  adunano  i  sacerdoti.  Il  conte  Scopoli  pasisa  in  ras- 
segna sotto  questi  diversi  punti  di  vista  le  prìncipaii 
notizie  e  mouuuìentì  che  si  hanno  delPantica  Italia. 

Finalmente,  in  nome  della  Commissione  che  diri* 
gè  il  Gabinetto  tecnologico  delPIstituto,  ed  è  composta 
oltre  che  del  Presidente,  del  Vicepresidente,  del  Spre- 
tano e  del  Vicesegretàrio,  dei  sigg.  ing.  Casoni^  prof. 
Conti,  ing.  Jappelli,  cav.  Faleocapa,  cav.  Santini  e 
uob.  IVI  inotto,  è  letto  da  quest'ultimo  un  rapporto  in 
cui  sono  esposti  i  principii  e  le  viste  che  furono  di 
guida  alla  Commissione   nel  formare    il  Gabinetto, 
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e  sono  indicati  gli  usi  e  la  possibile  vantaggiosa  ap- 
plicazione alle  nostre  provincie  delle  macchine  e  dei 
modelli  finora  costrutti,  o  de^ quali  si  è  fatta  Tordi- 
nazione  per  Tanno  corrente. 

Poscia  r  Istituto  si  riduce  in  adunanza  segreta 
per  trattare  di  affari  interni. 

La  Commissione  composta  de^sigg.  prof.  Catullo, 
co.  Contarini,  dott.  Nardo,  prof  de  Yisiani  e  prof 
Meneghini  relatore,  ed  incaricata  di  proporre  in  qual 
modo  abbiano  ad  essere  pubblicate  le  3 12  tavole  rap- 
presentanti oggetti  marini  adriatici  lasciate  dal  prof 
Renier,  legge  un  rapporto  le  cui  conclusioni  sono  dal- 
l' Istituto  approvate  ed  ammesse. 

I  membri  effettivi  prof  Conti  e  prof  Meneghini 
sono  incaricati  di  dare  un  ragguaglio  deiroperetta  del 
sig.  cap.  Krieger,  ed  il  prof  (^onti  del  Trattalo  eie- 
meritare  di  aritmetica  del  prof  Zamara. 

Si  fa  la  nomina  di  altre  Commissioni. 


'# 


ADUPTAÌ^ZA  DEL  GIORNO  22  FEBBRAIO  -i  846. 


D  Segretario  legge  Tatto  verbale  dell'adunanza 
st5  gennaio,  ch'è  approvato. 

Si  legge  il  dispaccio  4  febbraio  col  quale  l'Eccel- 
so Governo  partecipa  che  in  seguito  alle  proposizioni 
&tte  dall'  latitato,  S.  M.  I.  R.  con  veneratissima  Sovra- 
na Risoluzione  1 3  gennaio  passato  si  è  graziosissima* 
mente  degnata  di  nominare  Membro  effettivo  dell'Isti- 
tuto, in  sostituzione  del  defunto  conte  Nicolò  Da  Rio, 
il  dott.  Giacinto  Namias  di  Venezia. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  all'I.  R.  Isti- 
tuto. 


I.  Dall'Accademia  Reale  di  Agricoltura  in  Torino. 

Jnnali  delPjiceademia  Reale  di  Agricoltura  di  7ch 
fino.  Voi.  IT,  dispensa  prima. 

r.  58 
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2.  Dalia  Società  Agraria  di  Bologna. 

Memorie  della  Società.  Volume  If,  fascicolo  6. 

3.  Dalla  Società  Afedico-Chirorgìca  di  Bologna. 

Bulletlino  delle  scienze  mediche.  Fascicoli  di  loglio, 
agosto-settembre-ottobre  e  novembre  -  dicembre  4845. 

4.  Dal  membro  effettivo  nob.  Gherardo  FresdiL 

/  numeri  43  al  46  del  Giornale  intitolato:  L' Amieo 
del  GoDtadino. 

5.  Dal  membro  effettivo  e  Segretario  Pasini. 

De  septimo  italico  cultorum  sdentiantm  Conyan 
haòito  Neapoli  anno  1845.  IJbri  Quatuory  Quintini  Csm- 
ciali.  Neapoli  1845. 

Documenti  inediti  riguardanti  il  P.  Camptmdiét 
raccolti  ed  annotati  da  Tito  Capialbi.  Napoli  1845  dipag. 
76,  In  8. 

L.  Grimaldi,  StudU  wtatistid  svJP  industria  ^grké 
e  mamfattunem  della  Calabria  Ultra  II  «apolt  ÌS45.  Ob 
volume  in  4. 

6.  Dal  membro  elettivo  prof.  Zant^eschi. 

Raccolta  fisico'chimica  italiana,  o  sia  CoUeimt  ii 
Memorie  originali  edite  ed  inedite  di  fisici,  ehitnicicU' 
turalisti  Italiani  del  prof,  abate  Zantedeschi^  fasdcolo  ' 
del  voi.  I.  Venezia  i846. 

7 .  Dal  membro  efiettivo  cav.  Paleooapa. 

Sehwohn,  Jnleitung  %um  Bau  dtr  Ftus^Bo/yr^Mf 
schinen.  Berlino  i  832»  in  4. 
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8.  Dal  canonico  Bellani,  membro  effettivo  delfl.  R. 
Istituto  Lombardo. 

Polemica  sulle  avvertenze  circa  la  scelta  dei  colori 

nei  vestimenti  (Dal  Giornale  Agrario  Lombardo-Veneto, 

novembre  i844  ). 

Cenni  storici  delle  Parrucche  (Dal  Giornale  suddetto 
i845  ). 

Sulla  priorità  di  alcune  osservazioni  ed  esperien* 
ze  (Dagli  Annali  di  fisica  del  prof.  Haioccbi,  Tascicolo  52.  - 
1845  ). 

Ri/lessioni  sulla  Memoria  del  dott.  L.  Balardini  in^ 
titolata:  Della  Pellagra  del  grano  turco.  Milano  ^18451  di 
pag.  i2,  in  8. 

Alcune  riflessioni  ed  applicazioni  riguardo  alle  spe» 
rienze  di  Boutigny  sui  fenomeni  presentati  dai  liquidi 
versati  sopra  corpi  solidi  roventi  (  Dagli  Annali  di  fisica,  fa- 
scicolo 58-59  ). 

Lucerna  supposta  fumivora  { Dal  Giornale  Agrario 
Lombardo-Veneto,  aprile  4845  ). 

9.  Dal  socio  corrispondente  sig.  cons.  Emmanuele 

Gcogna  di  Venezia. 

Cenni  tiografiei  intomo  a  Monsignor  Canonico  Pie- 
irò  Bettio,  Bibliotecario  della  Marciana.  Venezia  4846,  di 
pag.  46,  in  8. 

10.  Dal  socio  corrispondente  cav.  Cesare  Canlù,  di 
Milano. 

Letture  giovanili,  4  volumetti  in  8  piccolo.  Mila- 
Do  4845. 
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Storia  della  eitlà  e  della  diocesi  di  Como,  Toloni  i 
in  42.0,  Como  4829-31. 

Discoun  préliminaire  sur  le  moyen  àge  (Eitntto 
dal  Tomo  7.  della  traduzione  francese  della  mK  Storia  uni- 
versale. Parigi  4845  ). 

Sulla  Storia  lombarda  del  secolo  XVJh  —  Ragioiu- 
mento  per  commento  ai  Promessi  Sposi  di  Alessandro  Iio- 
zoni.  Un  volume  in  4.  Milano  \  842. 

1 1 .  Dal  sig.  Giacomo  Zaoardi  di  Venezia. 

V Artiere,  foglio  settimanale  di  Chimica»  Fisica  e  Sto- 
ria naturale  applicate  alle  arti  ed  al  commercio.  Ycoezii 
4846,  dal  n.  4  al  n.  7. 

Il  membro  effettivo  cay.  Santini  porge  ulteriori 
notizie  intorno  alla  Cometa  di  Biela  ed  alle  singolari 
apparenze  osservate  in  essa  in  questi  ultimi  gioni. 

Nell'adunanza  del  28  dicembre  egli  avea  esposto 
come  già  la  cometa  periodica  appellata  di  Biela  fosse 
ritornala  verso  la  parte  inferiore  della  sua  orbita,  e 
come  bene  avessero  corrisposto  i  calcoli  astronomici 
fondali  sulla  teoria  della  gravitazione  universale  alle 
immediate  osservazioni,  giacche  fra  le  posizioni  ass^ 
gnate  dalla  sua  effemeride  pubblicata  nel  primo  volom^ 
delle  Memorie  dell'Istituto,  e  quelle  direttamente  os- 
servate era  vi  una  tenuissiraa  differenza,  e  tale  cbe 
non  si  potea  forse  desiderare  una  maggiore  coiaa- 
denza.  In  fatto  il  cav.  Santini  congetturava  che  la  dii- 
ferenza  sarebbe  andata  crescendo,  perchè  in  quel  soo 
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lavoro  non  tenne  a  calcolo  che  le  perturbazioni  pro- 
dotte dalle  azioni  di  Giove  e  di  Saturno,  e  lasciò  da 
parte  quelle  di  Marte  e  di  Venere,  che  sono  somma- 
naente  piccole,  e  non  possono  produrre  una  sensibile 
alterazione,  e  quelle  anche  della  Terra,  sebbene  aves- 
se  già  preveduto  che  dovevano  avere  una  sensibi- 
le influenza.  In  fatti  di  questa  egli  avea  già  tenuto 
conto  nei  due  periodi  fra  il  i8a6  ed  il   1889  nel- 
la Memoria  pubblicata  negli  Atti  dell'  Accademia  di 
Padova-,  ma  pel  perìodo  compreso  fra  il  iSSg  ed  il 
1846  credette  di  poterla  abbandonare,  perchè  la  co- 
meta trovavasi  dalla  terra  sempre  molto  lontana,  e  non 
poteva  il  suo  movimento  venirne  grandemente  alte- 
rato. Solo  avverti,  che  al  principio  del  1846,  molto 
avvicinandosi  la  cometa  alla  terra,  sarebbe  stato  indi- 
spensabile di   mettere  a  calcolo  l'azione  eziandio  del 
nostro  pianeta  j  ma  avverti  parimenti  che  la  cometa 
sarebbe  allora  stata  visibile,  e  che  dimostrate  vere  dal 
fattole  precedenti  congetture,  si  avrebbe  potuto  ri- 
prenderne con  più  agio  lo  studio,  ed  attendere  con 
™*ggiori  particolarità  a  perfezionare  la  teorica  di  que- 
sto corpo  celeste  singolarissimo. 

Il  fatto  ha  confermato  le  congetture  anco  per  que- 
sta parte,  imperciocché  la  coincidenza  delle  cflFemé- 
ridi  colle  osservazioni  non  è  più  cosi  grande,  come  lo 
era  nei  mesi  di  novembre  e  di  dicembre  ;  ed  ora  ii 
luogo  osservato  differisce  dall'effemeride  di  dica  i/3 
di  grado. 
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Il  cav.  Santini  spera  cbe  in  seguito,  quando  si 
abbia  la  serie  oompleta  delle  osservasioni  fatte  in  que- 
sta riapparìzione,  egli  potrà  riprendere  il  calcolo  delle 
pertuibazioni,  ed  aggiungere  alla  teorica  della  come- 
ta la  parte  mancante,  collo  scopo  di  apparecchiare  gli 
elementi  pel  periodo  futuro.  Intanto  trova  di  dover 
brevemente  accennare  un  fenomeno  sommamente  sin- 
golare e  nuovo,  che  si  è  presentato  agU  astronomi  os- 
servatori nel  corso  di  questa  riapparirione. 

Primi  nel  continente  ad  osservarlo  sembrano 
essere  stati  i  chiarissimi  astronomi  Encke  in  Be- 
lino, e  Yalz  in  Marsiglia,  i  quali  nella  s&m  del  27 
gennaio  scorso  videro  il  corpo  della  cometa  diviso 
in  due  nuclei  separati  e  distinti,  circondati  ognuno 
da  tale  nebulosità  da  presentare  V  aspetto  di  due 
comete  diverse  entro  il  campo  del  camiocchiale  a 
piccolissima  distanza  angolare  fra  loro.  Il  sig.  Eode 
venne  dapprima  in  questo  pensiero,  che  per  una 
fortuita  e  rarissima  combinazione  si  Cassero  nella 
sera  27  gennaio  riunite  due  comete  in  modo,  die 
avendo  una  diversissima  distanza  lineare  dalla  te^ 
ra,  si  trovassero  nella  stessa  direzione,  ed  in  con- 
giunzione sulla  sfera  celeste  rapporto  al  nostro  o^ 
chio.  Ma  da  questa  opinione  credette  di  dover  rece- 
dere la  susseguente  sera  slS  gennaio,  vedendo  die 
la  loro  scambievole  posizione  era  rimasta  inalterata. 
Ei  prese  le  misure  della  scambievole  loro  distansa^e 
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trovò  che  il  aucleo  più  lomiooso  aveva  i  /  %^^'  di  AR 
di  pia  del  meno  splendente,  ed  era  o!  ^&'  più  au- 
strale. Notò  edandio  una  qualche  traccia  di  coda  ai 
due  nuclei,  e  la  giudicò  perpendicolare  alla  linea  oon- 
giungente  i  loro  centri  Nell'Inghilterra,  Airy  a  Green^ 
wich,  e  Chailis  a  Gunbridge  osservarono  lo  atesso 
ièoomeno,  ed  il  sig.  Hind  di  Londra,  al  quale  si  de- 
ve una  esattissima  effemeride,  calcolata  fino  ai  decimi 
di  secondo  sugli  stessi  elementi  del  cav.  Santini,  an- 
nunziava ai  3 1  di  gennaio,  che  già  rapidamente  si  se- 
paravano i  due  nuclei  l'uno  dall'altro. 

Queste  interessanti  notine  riceveva  il  cav.  San- 
tini dall'  amicizia  del  sig,  consigliere  Sduimacher , 
redattore  delle  Notizie  cutronomiche  di  Altona,  con 
lettera  del  giorno  2  febbraio  corrente,  e  prontamente 
le  comunicava  agli  altri  colieghi  della  penisola  per  ri- 
chiamare la  loro  attenzione  sopra  un  fatto  tanto  stra- 
ordinario e  nuovo  nella  storia  dell'astronomia. 

E  per  queste  notizie  medesime  il  cav.  Santini 
comprese  la  ragione  di  un  fatto  da  lui  pure  notato 
nelle  osservazioni  delle  sere  24-3o-3 1  gennaio,  cioè 
di  una  grande  ampliazione  di  volume  nella  come- 
ta in  questione^  ma  avendola  osservata  con  un  pio- 
colo  cannocchiale  di  circa  ti  1/2  piedi  di  distan- 
za focale,  non  si  accorse  della  separazione  dei  nuclei. 
Questa  distintamente  la  vide  nelle  sere  i  a^  e  1 3  febbra- 
io per  la  prima  volta  allo  stesso  cannocchiale;  e  con 
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maggiore  precisìoDe  la  osservava  al  rifirattore  di  Star- 
ke  di  sei  piedi,  di  cui  la  Specola  di  Padova  è  for- 
nita. Si  sono  continuate  le  osservazioni  fino  alla  sera 
ao  febbraio^  determinando  quanto  più  accùratameo- 
te  potevasi  là  distanza  dei  centri  dei  due  nudeL  Si 
sono  cosi  sera  per  sera  ottenuti  i  risultati  riferiti  nd- 
la  seguente  tabella,  ove  si  ìndica  con  d^  la  differen- 
za di  AR,  e  con  di  la  differenza  di  declinazione  os* 
servata  nelle  singole  sere.  Da  queste  si  è  dedotta  la 
distanza  angolare  dei  centri  e  vi  si  è  unita  la  loro 
distanza  lineare  calcolata  dietro  la  distanza  della  co- 
meta dalla  terra  desunta  dalle  effemeridi,  ritenendb 
la  media  parallasse  solare  =  8/^  6. 
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Se  dalle  osservazioni  del  sig.  Encke  si  calcda 
la  distanza  dei  centri  dei  nuclei  per  i  giorni  3o-3i 
di  gennaio^  si  troverà  la  distanza  angolare  uguale  a 
i68/'  4}  ^  '^  distanza  lineare  in  raggi  terrestri  u- 
guale  a  1 3,23. 

Confrontando  fra  loro  gli  ottenuti  risultati,  si 
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deve  concludere,  die  i  centri  di  qaesU  due  corpi  si 
vengono  ientameote  allontanando.  Imperciocché,  seb- 
bene da  un  giorno  all'altro  le  variazioni  della  distan- 
za appariscano  irregolari,  pure  si  scorge  agevolmen- 
te^ che  vanno  sempre  crescendo  ^  dovendosi  le  irre- 
golarità attribuire  alla  somma  difficoltà  di  prendere 
le  distanze  angdari  dei  centri  dei  nuclei,  non  bene 
distinti  ed  involti  in  un  ammasso  irregolare  di  va- 
pori. 

Un  altro  singolare  fenomeno  presentò  il  confron* 
to  della  luce  nei  due  nuclei.  Il  sig.  cav.  Encke  ha 
giudicato  più  luminoso  quello  che  aveva   maggiore 
AHy  ed  era  più  australe}  il  sig.  Valz  astroncmio  di 
Marsiglia  in  una  lettera  scritta  al  sig.  cav.  Cariini,  an- 
nunzia di  avere  egli  pure  osservato  questa  singolare 
separazione  fino  dal  giorno  27,  giudica  la  distanza 
dei  centri  come  viene  indicata  da  Encke,  ma  qualifi- 
ca la  seconda  testa  per  mollo  più  dd>ole  della  prima, 
ed  asserisce  eh'  essa  non  contiene  come  la  prima  un 
vero  nucleo,  ma  una  condensazione  centrale. 

Nell^  osservatorio  di  Padova  fino  dal  giorno  1 2, 
in  cui  si  distinsero  (  dopo  il  corso  dì  luna  )  chiara- 
mente le  due  teste,  appariva  la  prima  più  splendente 
della  seconda:  la  differenza  però  era  molto  variabi- 
le, e  v^  erano  momenti  nei  quali  sembravano  egua- 
gliarsi. In  seguito  la  seconda  acquistò  maggiore 
luce,  e  nella  sera  del  giorno  ito  era  divenuta  molto 
r.  39 
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più  risplendente   della  prima,  ed  aucbe  presentava 
una  maggiore  nebulosità  eà  estensione. 

Tali  sono  le  singolari  anoooialie,  che  si  ba  po- 
tuto osservare  in  questi   ultimi   giorni    nella  cometa 
periodica  di  6  anni   3/4 ,  che  passò  verso   il   gioroo 
1 1  febbraio  al  suo  perielio.  Alla  8Ìng<Jarìtà  delle  de- 
scritte apparenze  va  congiunto  un  altro  fatto  non  me- 
no singolare,  cioè  la  rapida  variazione  delle   difieren- 
ze  fra  le  posizioni  della  cometa  calcolate  dietro  gli  e- 
lementi,  e  le  posizioiH  realmente  osservate.  Il   cav. 
Santini  si  riserva  di  presentare  alP  Istituto  il  quadro 
generale  delle  osservazioni,  ed  il  loro  confronto  con 
gli  elementi,  quando  la  cometa  si  sarà  tanto  allontanata 
che  non  si  possa  più  osservare  ai  comuni  nostri  can- 
nocchiali.  Intanto  è  palese  dalle  osservazioni  finora 
instituite,  che  gli  errori  delle  effemeridi  per  i  due 
mesi   di   novembre   e   di   dicembre  si  mantennero 
pressoché  costanti  e  piccoli,  ma  in  gennaio  comin- 
ciarono a  crescere  rapidamente,  e  che  attualmente  PAR 
calcolata  è  minore  della  osservata  di  circa  i3,^  e  la 
declinazione  calcolata  trovasi  maggiore  della  osserva- 
ta di    1 6  in  17  minuti.  In  parte  può  una  tale  diffe- 
renza venire  prodotta  dall'azione  della  terra,  alla  qua- 
le la  cometa  si  è  venuta  successivamente  awicinao- 
do,  e  continuerà  ad  avvicinarsi  fino  verso  il  20  di 
marzo,  in  cui  si  troverà  ad  una  distanza  dalla  medesima 
uguale  a  circa  la  terza  parte  della  distanza  solare,  l-n 
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tale  avvicinamento  però  non  gli  sembra  sufficiente  a 
spiegare  le  accennate  differenze,  le  quali  possono  piut- 
tosto dipendere  da  una  estranea  perturbazione',  sareb- 
be ora  nondimeno  troppo  precoce  edaiTischiataqualsìa- 
si  congettura.  Né  meno  precoce  sarebbe  il  pretendere 
di  dare  una  spiegazione  di  questa  maravigliosa  dupli- 
ce apparenza  cometaria.  Si  domanda  da  molti,  se 
pos^a  essere  accaduta  una  catastrofe  in  quel  corpo^ 
per  virtù  della  quale  siasi  rotto  e  separato  in  due 
parti.  La  cosa  sembra  molto  diUGcile ,  perchè  fra 
le  comete  osservate,  essa  è  da  ritenersi  per  una  delle 
più  piccole.  Nella  sua  apparizione  deiranoro  i8o5,  si 
avvicinò  alla  terra  dieci  volte  di  più  di  quello  che  si 
avvicini  nella  presente  sua  rivoluzione.  In  quella  oc- 
casione i  celebri  astronomi  Olbers  e  Scbroter  la  os- 
servarono assiduamente,  ed  in  mezzo  alla  rara  sua 
nebulosità  (la  quale  estende  vasi  per  circa  4^^)  disti  n- 
guevasi  un  piccolissimo  nucleo  solido,  del  quale  pre- 
sero le  dimensioni  angolari,  e  ne  dedussero  un  dia- 
metro di  1 5  in  1 6  miglia  tedesche,  che  formereb- 
bero circa  6o  miglia  comuni  italiane.  Non  pare  per- 
tanto che  un  sì  piccolo  corpo  possa  separarsi  in  due 
corpi,  cadauno  dei  quali  sembra  almeno  cosi  grande 
quanto  la  cometa  appariva  precedentemente.  Oltre  a 
ciò,  uno  spezzamento  per  interne  forze  non  varrebbe 
a  spiegare  l'anomalia  singolare  delle  deviazioni  quasi 
improvvise  notate  nei  suoi  movimenti,  giacche  il  centrp 
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di  gravità  dei  due  pezzi  dovrebbe  continuare  a  muo- 
versi nella  stessa  ellissi  iotorno  al  sole  ;  ed  essendo 
questi  molto  vicini,  la  deviazione  deirefièmeride  noo 
avrebbe  potuto  raggiungere  la  misura  alla  quale  sco^ 
gesi  pervenuta. 

Sembrerebbe  più  ragionevole  il  riconoscere  un 
incontro  in  una  qualche  piccola  massa  planetaria,  di 
quella  stessa  indole  alla  quale  si  vogliono  altribnire  i 
bolidi,  le  fiamme  volanti  e  le  stelle  cadenti,  che  vaoDO 
(secondo  l'opinione  di  Arago)  in  gran  numero  circolali- 
do  intorno  al  sole,  la  qual  massa  o  urtando  direttamen- 
te nella  cometa,  o  passando  attraverso  alla  sua  ncèti- 
losilà,  ne  abbia  seco  trasportato  parte,  e  siasi  con  dò 
resa  essa  pure  visibile.  À  spiegare  le  osservate  appa- 
renze certo  si  esigerebbero  alcune  condizioni,  la  veri- 
ficazione delle  quali  potrebbe  sembrare  infinitamente 
poco  probabile.  Sarebbe  d'uopo  supporre  che  le  dee 
masse  fossero  avviate  molto  prossimamente  nella  stes- 
sa direzione,  con  velocità  poco  fra  loro  diverse;  à 
potrebbero  supporre  due  comete,  che  avessero  orbite 
intersecantisi,  e  si  fossero  incontrate  con  condiziooi 
di  celerità  e  di  movimenti  al  certo  poco  probabili, 
non  però  impossibili.  Ma  piuttosto  che  ricorrere  a 
queste  ed  altre  ipotesi,  sembra  al  cav.  Santini  più 
opportuno  di  attendere  che  ulterioni  osservazioni  ci 
guidino  per  una  via  meno  incerta  alla  spiegazione  di 
queste  singolari  anomalìe. 
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Poscia  aggiunge  brevi  ceooi  intorno  ad  altre  due 
scoperte  astronomiche  fatte  in  questi  ultimi  mesì^  e 
delie  quali  si  occuparono  molto  i  giornali. 

La  prima  è  quella  di  un  nuovo  piccolissimo  pia- 
ncta,  cui  venne  dato  il  nome  di  AstrecL^  &tta  agli 
8  di  dicembre  dal  sig.  Hencke  di  Drìesseo,  mentre 
stava  riscontrando  sul  cielo  alcune  minute  stelle  so- 
pra le  esattissime  carte  delF Accademia  reale  di  Ber* 
lino,  e  segnando  sopra  di  esse  il  corso  del  pianeta 
Vesta. 

Comunicatane  la  scoperta  agli  astronomi,  fu  os^ 
servato  in  Germania  ed  in  Inghilterra  \  il  cav.  San- 
tini pure  lo  ricercò  alla  macchina  parallattica;  ma  per 
essere  questa  di  un  piccolo  ingrandimento,  non  potè 
pervenire  ad  osservarlo  assiduamente,  sebbene  ginn-* 
gesse  a  riconoscerlo  nelle  sere  14  e  16  gennaio, 
dietro  le  eflemeridi  pubblicate  dal  sig.  cav.  Encke 
direttore  delP  osservatorio  reale  di  Berlino. 

I  signori  Encke  ed  Hind  ne  hanno  per  ì  primi 
calcdato  V  orbita,  e  sono  giunti  ai  seguenti  risolta* 
menti. 
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Encke  in  Berlino 

Ep.dei  moti  med  1846  i  genn.  o.   di  Berlino 

long. di  perieIio=:i35  .45  A7  fi 
del  nodo  =iiì  AO.  6  ,7 

Inclinazione  =  5.20.  7  ,2 
Eccentricità  =8en.  iì  .16.30  ,4 
log.  semiasse  .  =  0.41 3564 
iiioto  diurno  =  850",473 
rivoluzioiie         =  4524  giorni 


Hind  in  Greenwich 

Epocii  1  ■  genn.  o.  di  Green wicli 

=  S70AG^M'\ió 
=442.  9.50  ,35 
=438.41  .45  ,73 
=  5.37  .U  ,60 
=  ,  6^9^.A&' fi 
=        0.4044914 

.  =      4477  giorni. 


Il  padre  Vico  scuopri  in  Roma  una  nuova  co- 
meta nella  séra  24  gennaio  decorso  vicino  alla  38 
deirEridano.  Egli  annunziava,  ch^essa  aveva  un  nucleo 
splendente, .  ed  era  facilmente  visibile  con  un  debole 
cercatore.  Il  cav.  Santini  la  ricercò  airosserratorìo  di 
Padova,  e  la  trovò  nelle  sere  3o-3i  di  gennaio:  ap- 
pariva allora  debolissima,  e  visibile  con  difficoltà.  Ob- 
bligato dal  cattivo  tempo  e  dal  forte  chiaro  di  luna 
ad  interrompere  le  osservazioni  per  alcuni  giorni,  non 
potè  più  incontrarla  nelle  sere  la  e  x3  di  febbraio, 
sebbene  lungamente  la  ricercasse.  Ecco  le  poche  os- 
servazioni che  gli  son  note. 

4846.  24  gen.  40fc.38'.47'',8  T.  M.  in  Roma 
AR  =  4>».6'.59'',2;  Deci  =  —  7«.41'.30'',6 

3oGenn.7h.3i'.i6",6 T.M. inPadova ÀR=4b.i!i'.r',6Qjdecl.=:—o«'.  o'35'%8 
3i     M     7  .'j8  .55  ,0 4  -'^  'O  >^9    •    .   +1  .11  «54    fi 


Poscia  il  membro  effettivo  nob.  Minotto  le^e 
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una  Noia  intorno  ad  un  Manometrografo  per  le  al- 
tissime pressioni. 

n  Tosto  die  degnaste  chiamarmi  a  far  parte  della 
Commissiooe  incaricata  di  provvedere  alla  formazione  del 
Gabinetto  tecnologico  e  di  una  Raccolta  di  macchine  per 
uso  di  questo  I.  R.  Istituto,  proposi,  come  una  delle  prime 
e  più  necessarie  tra  queste  ultime,  un  piccolo  si  ma  pos- 
sente torchio  idraulico,  frequenti  presentandosi  le  circo- 
stiinze  di  dover  assoggettare  ad  esperimenti  la  resistenza 
di  sostanze  diverse,  come  cementi,  cuoi,  telerìe,  metalli, 
legnami  o  simili.  Accoltasi  tale  proposta  con  pieno  favore^ 
considerando  9 Ilo  scopo  speciale  cui  questo  torchio  aveva 
a  servire,  trovai  necessario  variarne  in  qualche  parte  la 
farina  dai  consueti  che  s^impiegamo  nelle  manifatture,  adat* 
tandòvi  no  congegno  tale  per  cui  potesse  valere  a  misa* 
rare,  oltre  alla  forza  di  schiacciamento,- quella  pure  di 
stiramento;  e  facendo  si  che  la  tromba  di  pressione  po- 
tesse stare  separata  dat  torchio  e  trasportarsi  altrove,  od 
impiegarsi  ad  altri  usi .  Quello  però   che   maggiormente 
importava  in  una  macchina  destinata  peculiarmente  a  stu- 
dii,  saggi,  confronti,  era  di  avere  un  mezzo  facile  e  co- 
modo per  conoscere  ad  ogni  istante  la  pressione  esistente  e 
(|uelia  massima  cni  si  giungeva.  Ora  nei  comuni  torchii 
idraulici  4ion  vi  ha   per  ciò  altra  maniera  che  quella  di 
mutare  i  pesi  adattati  alla  valvula  di  sicurezza,  o  farli 
scorrere  lungo  la  leva  che  li  sostiene,  variando  cosi  la 
lunghezza    del  braccio  di  questa  leva  medesima.  Un  tal 
mezzo  però   ben  si  vede  quanto   noioso  riesca    e  come 
d'altra  parte  non   dia  mai  che  indicazioni  a  balzi,  per 
intervalli,  tanto  minori  solo  quanto  più   grande  si   è  la 
pazienza  in  chi  attende  a  gratlatanscnte  aumentare  In  ca- 
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rica  sulla  valvula  di  sicurezza.  Perciò  fiuo  da  prioci- 
pio  esposi  il  desiderio  che  il  torchio  da  costriiiraa  do- 
vesse avere  un  manofìietrografo ,  uno  stromento  cioè, 
il  quale  segnasse  il  progredire  della  pressione^  ed  il  timite 
sommo  cui  venne  spinta.  Avevasi  scritto  dapprima  a  Parigi 
per  la  costruzione  del  torchio,  ma  era  difficile  otteoerae  i 
nuovi  congegni,  e  specialmente  il  manometrografo  dd  qaa- 
le  il  celebre  macchinista  Pixii  rispondeva  non 
la  costruzione.  Sorta  intanto  fra  noi  una  grandiosa 
in  Mestre  pel  servigio  della  Strada  ferrata  Looibardo-Ye> 
neta,  si  ottenne  di  poterne  commettere  ivi  il  lavora»  ed 
invigilarne  Pesecuzione,  la  quale  ^  dietro  le  cure  deli'  abi- 
lissimo ingegnere  sig.  Gollalto,  si  trova  ora  compiiaCa  per 
quanto  al  torchio,  che  venne  già  esperimentato  eapaee  di 
agire  senza  pericolo  fino  alla  pressione  di  300atmosÌBSC!.Gò 
che  manca  solo  a  compimento  delP  opera  si  è  appynlo  il 
manometrografo,  ed  è  intorno  al  modo  da  me  inmi^iaato 
per  costruirlo  che  desidero  interrogare  il  parere  de^  mid 
colleghi,  acciò  vedano  se  debba  corrispondere,  steeone 
spero,  0  se  abbiano  qualche  migliore  artifizio  da  asgge- 
rirmi. 

Nulla  certamente  vi  ha  di  più  semplice  e  facile  a  eo- 
stroirsi  quanto  un  manometro  a  leggere  pressioni,  mediante 
colonne  di  mercurio  che  con  l'aria  aperta  liberameme  co- 
munichino ;  nulla  di  più  facile  e  conosciuto  quanto  il  modo 
di  mutare  lo  strumento  in  manometrografo^  adattando  al 
di  sopra  della  colonna  un  indicatore,  che  rimanga  là  ove 
fu  spinto,  quando  il  mercurio  discende.  Facile  altresì  è  la 
costruzione  di  un  manometro,  quando  abbia  a  segnare  pres- 
sioni  di  poche  atmosfere,  chiudendo  un  gas  o  dell'  aria  al 
di  sopra  della  colonna  del  mercurio;  e  dal  grado  eoi  si 
comprime,  dallo  scemare  che  fa  di  volume,  deducendo  la 


a 


—  313  — 

misara  della  pressione.  Se  la  iDegiiaglìanza  dei  gradii  che 
riescono  tanto  minori  quanto  più  la  pressione  ai  aamenta^ 
riesce  d' incomodo,  vi  sono  i  manometri  iperbolici  che  ri- 
parano a  tale  difetto.  In  tal  caso  è  bensì  più  difficile  se- 
gnare  il  massimo  grado  cui  si  è  pervenuti  ;  ma  tuttavia 
ciò  può  farsi.  Allorquando  però  la  pressione  sale  a  molte 
atmosfere  e  sino  a  tre  centinaia,  come  nel  caso  del  nostro 
torchio,  il  problema  non  è  senza  qualche  difficoltà,  perchè 
l'aria  Tarlerebbe  pochissimo  di  volume  per  ogni  atmosfera, 
giunta  che  fosse  a  quelle  altissime  pressioni;  perchè  il  ve- 
tro che  la  contenesse  dovrebbe  essere  di  smisurata  gros- 
sezza, e  altererebbe  la  netta  visione  del  livello;  e  perchè  11 
manometro  non  potrebbe  mai  essere  grafico.  Credetti  im- 
pertanto  dovermi  allontanare  dagli  ordinarli  manometri,  e 
ricorrere  ad  una  particolare  disposizione. 

Proposi  quindi  che  vicino  alla  tromba  di  compres- 
sione, altra  se  ne  ponesse,  il  corpo  della  quale  comuni- 
casse liberamente  con  Tinterno  del  torchio ,  e  che  avesse 
UDO  stantuffo  cilindrico  di  assai  piccolo  diametro ,  il  quale 
passasse  attraverso  un  anello  di  cuoio,  come  nelle  trombe 
appunto  dei  torchi  idraulici.  Egli  è  chiaro  che  col  crescere 
della  interna  pressione*  questo  stantuffo  viene  cacciato  fuo- 
ri, e  ciò  con  forza  tanto  maggiore  quanto  più  prevale  la 
interna  pressione  sulla  esterna.  Adattando  quindi  a  questo 
dtantttffo  una  resistenza  la  quale  vada  gradatamente  cre- 
scendo mano  a  mano  che  sale,  V  altezza  cui  potrà  giu- 
goere  segnerà  lo  sforzo  che  avrà  sostenuto,  la  pressione 
richiesta.  Per  ottenere  questo  effetto  aveva  immaginato  a 
princìpio  di  adattare  sullo  stantuffo  una  sega  dentata  che 
ingranasse  con  una  ruota,  sul  cui  asse  vi  fosse  una  car- 
rucola a  gola  spirale  da  cui  pendesse  una  fune  ed  un  pe- 
so :  lo  stantuffo  sollevandosi  innalzerebbe  la  sega  dentata, 
F,  40 
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che,  facendo  girare  la  ruota;  solleverebbe  questo  peso,  9 
quale  allontanandosi  dal  centro  a  misura  che  s'innalzasse, 
per  la  forma  spirale  della  gola  della  carrucola,  opporreb- 
be resistenza  gradatamente  crescente  secondo  che  potesse 
occorrere.  Regolando  la  forma  della  spirale,  ciascun  giro 
potrebbe  misurare  SO,  'l  00,  o  200  atmosfere  e  con  gra- 
duazione  uniforme ,  sicché  lo   spazio  percorso  dall'  in- 
^  dice  per  una  atmosfera  sarebbe  sempre  uguale,  cosi  ndk 
più  basse  come  nelle  più  alte   pressioni.  Un   altro   indi- 
ce, mobile  solo  a  sfregamento  e  spinto  dal  primo,  ren- 
derebbe grafico  quel  congegno.  La    complicazione   però 
degP  ingranaggi  necessarii,  la  possibilità  che  la  inesattezza 
di   quelli  nuocesse  alla  precisione  delle  indicazioni,  e  la 
necessità  di  far  percorrere  una  corsa  un  po'  lunga  allo 
stantuffo  indicatore»  donde  sarebbe  venuto  il  pericolo  che 
pel  grave  sforzo  potesse  cedere  e  piegarsi  attesa   la  soa 
sottigliezza,  mi  lasciavano   poco  contento  di  quell'artifizio. 
Dietro  a  ciò  immaginai  quello  sul  quale  chi^go  il 
vostro  consìglio,  e  del  quale  vi  darà  più  facile  idea  l'  an- 
nesso disegno.  In  esso  A  è  il  piccolo  corpo  di  tromba  oq- 
d' io  vi  parlai^  il  quale,  mediante  il  tubo  G  laterale,  è  in 
comunicazione  con  l' interno  del  torchio  ^  B  è  il  piccolo 
stantuffo  a  cilindro,  che  trasmette  la  pressione  air  esterno  ; 
al  di  sopra  ed  in  continuazione  di  esso  avvi  V  altro  eilio* 
dro  E  d'  assai  maggior  diametro,  in  modo  che  la  sua  se- 
zione trasversale  equivalga  a  38  volte  quella  del  cilindret- 
to B.  Il  cilindro  E  entra,  attraverso  una  scatola  stoppata, 
in  un  corpo  di  tromba  arrovesciato  D  pieno  di  mercurio,  dal 
cui  fondo  parte  un  tubo  di  vetro  F  aperto  ai  due  capi  lungo 
poco  più  che  un  metro.  Attesa  la  relazione  di  SS  ad  i  dei 
due  cilindri  E,  B,  ognun  vede  che  la  pressione. sul  primo 
di  due  centimetri  di  mercurio,    equivarrà  a  quella  di  76 
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cenlimetri  di  mercario  sul  secondo^  cioè  di  uq' atmosfera. 
Laonde  allorquando  rinterna  pressione  del  torchio  caccerà 
in  alto  il  cilindretto  B,  si  alzerà  con  esso  quello  E,  che 
Caccerà  il  mercurio  nel  tubo  F,  ove  s' innalzerà  di  due  cen- 
timelri  per  ogni  atmosfera  di  maggior  pressione  sul  cilin- 
drello  B.  Quando  pertanto  la  pressione  air  interno  del 
torchio,  ed  in  A  per  consenso»  sarà  salita  a  50  atmo- 
sfere, la V colonna  in  F  sarà  lunga  un  metro»  e  se  allora 
il  cilindro  E  toccherà  il  fondo  della  tromba  D,  per  quanto 
cresca  la  pressione  in  A,  il  mercurio  non  s'innalzerà  più» 
né  potrà  mai  spargersi  al  di  fuori.  Un  galleggiante  con 
pìccole  molle»  che  lo  tengano  sospeso  nel  tubo  quando  il 
mercurio  lo  abbandona»  servirà  ad  indicare  la  massima 
pressione  prodottasi.  In  tal  guisa  si  potranno  leggere  so- 
pra una  scala  adattata  al  tubo  F»  gli  aumenti  della  pres- 
sione da  una  a  cinquanta  atmosfere  con  gradi  di  due  cen- 
timetri per  ognuna»  sicché  facilmente  si  leggeranno  le  me- 
tà^ i  quarti  ed  anco  i  decimi  di  atmosfera.  Dopo  ogni  espe- 
rimento» si  ricondurrà  il  galleggiante  al  livello  del  mer- 
curio» cacciandolo  ingiù  con  una .  sottile  spranghetta.  Una 
leva  HIL,  le  cui  braccia  HI»  IL»  sieno  tra  loro»  per  esem- 
pio» come  i  a  8»  servirà»  caricandola  di  pesi  alla  cima  L» 
ad  accrescere  la  pressione  sul  cilindretto  B»  cosicché  que- 
sto non  cominci  a  sollevarsi  che  a  50»  a  i  00»  a  i50»  a 
200»  a  250  atmosfere  »  ed  allora  i  gradi  sulla  scala  F  in- 
dicheranno 5i»  52»  53  ecc.  atmosfere»  fino  a  400;  oppure 
401»  i02»  i03  ecc.  fino  a  i50»  e  cosi  via  seguiUndo.  Va- 
riando le  relazioni  fra  le  sezioni  dei  cilindri  B  ed  E»  si 
può  avere  a  volontà  scala  più  lunga  o  più  corta;  e  varian- 
do qnella  fra  le  sezioni  del  cilindro  D  e  del  tubo  F^  si  au- 
menterà o  diminuirà  la  lunghezza  della  corsa  dei  due  ci- 
lindri B»  E. 
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Intesa  la  costruzione  dello  stramealo ,  faeiliiieo« 
te  si  vede  il  suo  modo  di  agire.  Per  misurare  ima  resi* 
stenza  qualunque,  facendo  agire  la  tromba  del  lorclito,  si 
vedrà  salire  la  pressione  gradatamente  fino  a  50  atmosfe* 
re.  Se  si  vuole  spingere  più  oltre  la  prova^  si  porri  io  L 
tal  peso  che  dia  sul  cilindretto  B  la  carica  di  60  atmosfere 
con  che  il  mercurio  rientrerà  nella  tromba  D.  Si  abbasserà 
il  galleggiante»  e  seguitando  ad  agire  si  vedranno  le  pres- 
sioni portarsi  da  50  a  iOO  atmosfere.  Volendo  gire  più 
oltre  si  aumenterà  il  peso  in  L  abbassando  ogni  volta  il  gal- 
leggiante» e  si  avrà  sempre  un  innalzamento  in  F  di  due  cen- 
timetri di  mercurio  per  ogni  atmosfera»  e  al  cedere  improv- 
viso della  resistenza  resterà  il  galleggiante  al  ponto  cui  è 
arrivato»  indicatore  della  massima  pressione  prodottasi.  E 
inutile  il  dire  come  il  più  delle  volte  non  occorrerà  comiB- 
ciare  l' esperienza  da  i  a  50  atmosfere»  ma  si  potraiuio 
porre  a  dirittura  in  L  i  pesi  convenienti,  difficile  essendo 
nel  valutare  una  resistenza  qualunque  ingannarsi  di  50  o 
di  iOO  atmosfere. 

Per  entrare  anche  in  alcuni  particolari  delia  co- 
struzione» dirò  »  che  facendo  lo  stantuffo  B  del  diametro 
di  cent.  4»i3»  cioè  della  sezione  di  un  centimetro  quadra- 
to» quello  E  del  diametro  di  cent.  6»96  cioè  della  sezione 
di  S8  centimetri  quadrati»  e  il  tubo  F  del  diametro  di  un 
centimetro»  la  corsa  dei  due  stantuffi  non  sarebbe  che  di 
due  centimetri»  e  il  peso  del  mercurio  da  impi^rsi  di 
chilogrammi  i»56. 

L*  unico  obbietto  che  vedo  sussistere  contro  questa 
disposizione»  sta  neir  attrito  dei  due  ataotufli  contro  agli 
anelli  ne' quali  devono  scorrere.  Questo  produrrà  certo 
l'effetto»  che  gli  stantuffi  non  comincieranno  ad  alzarsi  se 
non  quando  la  interna  pressione  in  quello  B  valga  a  rio- 
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cere  questa  resisleota;  sicché  saranno  sempre  da  aggiun- 
gersi una  o  più  atmosfere  per  tale  oggetto,  e  qnesta  sa- 
rebbe lievissima  obbiezione.  Secondo  però  lo  stato  del 
cuoio  ond»  è  fatto  l'anello,  varierà  forse  alquanto  la  resi- 
stenza di  queir  attrito,  ed  anche  secondo  la  diversa  tem- 
peralura;  ma  spero  che  queste  variazioni  non  saranno  di 
grande  entità,  massime  facendo  di  vetro  i  cilindri  B  ed  E  ; 
e  cbe  sarà  facile  del  resto  a  riconoscerle  prima  di  fare  gn 
sperimenti  per  tenerne  conto. 

In  tale  modo  io  diviserei  fare  questo  manometro- 
grafo  per  le  alte  pressioni ,  stromento  che  non  so  Ui 
aver  veduto  indicato  da  altri,  e  che  crèdo  essenziale  pe- 
gli  usi  cui  è  destinato  il  torchio  idraulico  di  cui  ho  diret- 
to la  costruzione.  A  voi  l'assoggetto,  acciò  ▼<«»'•»« '»'••«'*';• 
mi  se  vi  si  affacci  contro  esso  qualche  obbietto  o  difficoltà, 
0  se  sapeste  suggerirmi  un  più  adatto  artifizio. 

Non  debbo  terminare  questi  cenni  senza  indicare  cne 
se,  per  quanto  io  mi  sappia,  dell'insieme  di  Uli  mezzi  non 
si  fece  mai  uso  per  manometrografi,  i  varii  principi!  però 
dai  quali  sono  partito  vennero  altre  volte  proposU  ed  applicati 
all'industria.  Così  in  alcune  macchine  a  vapore  si  adoperò 
uno  suntoffo  premuto  da  una  molla  o  da  un  peso  con  leva 
molto  inclinau  all'  orizzonte  per  conoscere  la  interna  ten- 
sione  dal  grado  cui  si  comprimeva  la  molla  o  cui  sollevava- 
si  il  peso,  ed  anche  per  aprire  una  uscita  al  vapore  quando 
quesU  temione  giugncva  ad  un  certo  limite.  Proposi  e  co- 
struii molti  anni  addietro  nn  barometro  nel  quale  un  peso 
che  si  allontanava  dal  centro  misurava  il  crescere  o  scema- 
re deUa  pressione  dell'aria,  ed  altro  ne  feci  pur  costruire  a 
colonna  corto  di  mercurio  sostituendo  il  carico  di  un  peso 
ad  una  parte  della  colonna  mercuriale.  Su  questo  stesso 
principio  si  costruì  una  bilancia  per  piccoli  pesi,  ed  una  se 
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ne  fece  pei  carri  eoa  un  grande  stantuffo  ed  uno  piccolo, 
tutte  cose  analoghe  a  questa  mia,  ma  essenzialmente  divene.'* 

Il  membro  effettivo  dott.  Namias  legge  poscia 
il  seguente  scritto  : 

Osservazioni 
sopra  casi  (^impedimento  alla  respirazione^ 

che  si  guariscono 
/amando  le  Jbglie  dello  stramonio^ 

Del  dott.  G.  Namìas. 

La  pratica  d'inspirare  il  fumo  delle  foglie  di  stramooio 
in  alcuni  morbi  delle  vie  aeree  non  propagossi  ancori  qoan* 
to  importerebbe  la  sua  grande  utilità.  Inoltre  gli  scrittori  di 
terapeutica  non  bene  determinarono  le  nature  di  malattia  o 
almeno  le  circostanze  nelle  quali  convien  ricorrere  a  que- 
sto espediente.  L'asma»  forma  di  male  contro  cui  lo  racco- 
mandano i  medici  inglesi,  viene  da  molti  tenuto  coosegoeD- 
za  di  flogosi  0  di  vizii  strumentali.  £  allora  appunto  dod 
vidi  mai  proficua  l'accennata  inspirazione;  e  per  questo  volli 
raccogliere  le  seguenti  osservazioni,  che  mi  sembrano  cospi- 
cuamente dimostrare  in  quali  specie  di  asma  porti  ismt- 
diate  giovamento. 

Era  spasmodico  V  asma  di  una  signora,  la  quale  seoza 
tosse  e  senza  febbre  non  poteva  per  quell'  incomodo  ada- 
giarsi in  letto,  e  passava  lunghe  notti  d'inverno  priva  del 
benefizio  del  sonno  con  grande  esaurimento  di  forze.  Rio- 
sciti  vani  altri  tentativi  le  feci  pipare  foglie  di  stramoaio,  e 
con  si  pronto  sollievo  che  più  non  le  venne  impedito  di  co- 
ricarsi. Qualunque  volta  si  sentiva  minacciata  da  difficoltà 
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di  respiro  ricorreva  alla  pipa  e  ne  restava  libera  iminaoti- 
nente.  Pasaarono  molti  mesi  dalF  epoca  di  quella  cQra«  e 
non  ostante  altri  incomodi  che  talora  turbarono  la  saiate  di 
questa  signora^  l'asma  non  si  è  più  riprodotto.  Il  quale  per 
la  durata,  e  per  la  mancanza,  prima  e  dopo,  de*  fenomeni 
di  flogosi  0  di  strumentali  lesioni  de' bronchi  o  de'vasi  san- 
guiferi, non  originava  sicuramente  da  queste.  Gli  accessi  in- 
cominciavano senza  conosciuta  cagione  e  più  o  meno  pre- 
sto finivano  da  sé  medesimi,  come  suole  avvenire  nelle  spas- 
modiche malattie.  Sommering  (i)  insegna  che  nell'espira- 
zione le  diramazioni  bronchiali  e  le  cellule  polmonari  si  re- 
stringono per  la  loro  elasticità,  e  forse  per  la  reazione  del- 
le fibre  muscolari.  Le  protratte  contrazioni  dì  esse,  di  che 
abbiamo  esempii  nell' utero  e  ne' muscoli  destinati  ai  moti 
volontarii,  non  originano  sempre  da  flogosi,  ma  talora  da 
speciale  turbazione  o  suscettività  de'  nervei  apparecchi.  Lo 
provano  i  casi  di  tetano  guariti  coli' oppio,  e  le  spasmodi- 
che contrazioni  dell'  utero  cedenti  alle  applicazioni  di  quel- 
lo sotto  forma  eziandio  di  pomata,  che  agevola  il  meccanis- 
mo del  parto.  Ognuno  comprende  che  le  protratte  contra- 
zioni delle  fibre  bronchiali  deggiono  chiudere  le  cellule  pol- 
monari, impedire  le  inspirazioni,  impedire,  cioè,  che  V  aria 
atmosferica  penetri  in  quelle  a  compiere  l' atto  della  respi- 
razione. Da  ciò  l'asma  spasmodico,  da  ciò  il  benefizio  de' far- 
machi capaci  di  togliere  o  menomare  quelle  protratte  con- 
trazioni. Cosi  mi  pare  operasse  il  fumo  dello  stramonio  nel 
caso  che  ho  raccontato,  più  conclusivo  del  quale  io  stimo 
pure  il  seguente  per  le  singolari  circostanze  che  lo  accom- 
pagnarono. 

Un  libraio  di  Venezia  soffre  talvolta  nel  verno  gra- 

(i)TraUalo  sala  strattura  del  corpo  amano,  trad.  italiana  Crema  i8ao. 
T  6.  p.  76. 
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vi  attacebi  d'asma.  All'  assafetida^  agii  emetiei,  ai  senapimì 
soleva  per  ordinario  ricorrere.  Nella  fredda  stagione  dd 
'1845  il  male  Io  colse  con  grande  energia.  QnegK  «biliali 
espedienti  non  lo  sollevarono^  e  ricercò  il  mio  eoaaigliOL  li 
polso  era  contratto,  irregolare,  livida  la  faccia,  la  reagir»- 
zione  eseguita  con  grande  stento,  mediante  l' opera  fi  tatti 
i  mascoli  aasiliatori,  a  tronco  eretto,  con  penosissinio  mmm 
di  soffocazione.  Un  salasso  di  quasi  una  libbra  bob  potlb 
calma,  nò  portolla  il  replicato  vomito  ottenuto  dall' ipecacsa- 
na  mista  a  tartaro  emetico.  Cresceva  il  pericola,  aè  dale 
revulsioni  conseguivasi  giovamento.  In  tale  urgema  ieei  di 
nuovo  aprire  la  vena,  ma  PefTetto  non  corrispose.  Mi  ricor- 
dai della  guarigione  che  ho  narrata,  e  prescrissi  tcMo  aVfa- 
fermo  di  pipare  le  foglie  dello  stramonio.  Il  beBefsia  fa 
pronto  e  meraviglioso;  tolto  in  un  quarto  d'ora  ogBi 
colo  alla  libera  respirazione,  T  ammalato  querelaTasi 
mente  della  stanchezza  derivata  dalle  passate  angoafic^e 
che  non  si  fosse  molto  innanzi  suggerito  un  soocorao  fi  eoi 
egli  medesimo  ammirava  sorpreso  TeiBcace  virtù.  DeiieRati 
quella  minacciosa  emergenza,  nuovi  fenomeni  il  giorao  ap- 
presso si  manifestarono.  La  tosse,  che  durante  Paama  era 
stata  rarissima  e  secca,  divenne  molle,  frequente,  eoa  eeptf • 
torazione  di  catarro  ;  si  accese  la  febbre.  A  dir  breve  ai  svi- 
luppò una  bronchite  complicata  da  gastrica  irritaiioBe,  e 
nel  corso  di  questa  non  fu  mai  alcuna  difficoltà  di  respiro. 
Gli  oleosi,  le  bibite  emollienti,  una  sottrazione  di  samgoe 
vinsero  pure  in  sette  giorni  questo  malore;  il  quale  partico- 
larmente sembrommi  meritevole  di  attenzione,  perchò  attac- 
cando le  vie  aeree  non  ridestò  il  grave  asma,  da  cui  Pinfer^ 
mo  veuiva  preso  anche  gli  anni  addietro,  e  poco  mancò  che 
in  quest'ultimo  non  rimanesse  soffocato.  Lo  stramonio  adun- 
que guari  rapidamente  l'asma,  ma  non  potè  ostare  allo  svi- 
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loppaoieato  deHa  bftmdkitide.  E  siccome  fu  qncstt  posterio* 
re  e  l^[giera«  e  qoeilo  portalo  a  lai  grado,  oltre  coi  sareb* 
beai  senza  più  estinta  la  ?ita,  mi  pare  evidente  che  l' uno 
non  procedesse  dall'  altra.  Non  agi  pertanto  come  antdogi- 
stico  il  fumo  dello  stramonio  nel  vincere  la  difficolti  del  re- 
spiro, la  quale  si  sdolse  con  tanta  rapidità,  e  si  compiata- 
mente  e  permanentemente,  da  escludere  la  supposizione  di 
qualsiasi  strumentalo  alteramento. 

ìy  ahra  parte  nell'  esistenza  di  questo  ebbi  occasione 
di  provare  inutile  quel  farmaco.  Un  notaio  veneziano,  cu- 
rato dal  sig.  dott  Pasquali  di  Treviso  e  da  me,  soffriva  dis- 
pnea per  enfisema  polmonare  e  ingrossamento  della  mucosa 
membrana  bronchiale,  esito  di  lenta  infiammazione.  L' abi- 
tuale diapnea  cresceva  ad  intervalli  per  fortuiti  esacerba- 
menti della  lenta  bronchitide,  e  V  infermo  illuso  dalle  solle- 
citazioni d^'individoi,  che  collo  stramonio  io  avea  risanati, 
volle  egli  pure  fumarne.  Dopo  ripetuti  sperimenti  si  accorse 
essergli  stato  da  me  a  ragion  presagito  che  tale  pratica  non 
gli  avrebbe  recato  alcun  giovamento. 

Vani  riuscirono  parimenti  codesti  tentativi  in  un  signo- 
re ammalato  di  ossificazione  della  grande  arteria.  Gli  osta- 
coli alla  dreolazione  del  sangue  fanno  di  frequente  soffer- 
mare questo  liquido  ne'polmoni,  e  difficile  ò  per  conseguenza 
il  respiro.  Tale  patimento  non  fu  né  poteva  essere  mitigato 
dal  pipare  le  foglie  dello  stramonio.  La  qual  pratica  riesce 
di  sommo  profitto  nell'asma  spasmodico,  perchò  il  fumo 
nelle  ispirazioni  viene  portato  sopra^  le  fibre  contratte,  che 
diminuiscono  o  chiudono  il  lume  delle  vescicole  polmonari. 
I  sensibili  effetti  dello  stramonio  consistono  principal- 
mente nelle  mutate  azioni  de'  nervi  e  de'  loro  centri.  Que- 
sto farmaco  introdotto  nello  stomaco  ad  alte  dosi  produce 
vertigini,  ebrietà,  delirio,  furore,  secchezza  di  fauci,  paralisi 
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delle  tnembra.  Leggesi  (t)  ne'veoeH  libri  dt  tMdWMcke 
malvagie  donne  lo  adoperassero  per  istopldire  i  loro  wìfi 
e,  delademe  l'Incomoda  sorveglianza.  Per  q«Mnlii~«'  lÉfe 
intento  non  sembri  necessario  Poso  dello  imi  minile^  e 
possa  qael  racconto  considerarsi  ana  (avoloaa 
non  è  dubbio  che  da  lunghi  anni  si  conosce  fai 
te  elSeacia  di  turbare  le  nervee  funzioni.  Le  qua! 
Talmente  non  presentano  {dentici  fenomeni  dliecro  l^l|^ 
cazione  di  medesime  cause  esteriori,  conoorreoAi  s  mo- 
diricarli  le  variatissime  individuali  suscettività.  E  ftKtìè 
nelle  nevrosi  un  farmaco  riuscito  sommamenCe  prétem  pub 
in  altro  simile  caso  non  apportare  il  minimo 
NelP  asma  spasmodico  per  altro  a  me  non  è  mai 
di  trovare  inefficace  il  fumo  dello  stramonio.  Ld  vW 
utile  in  un  caso  che  dagli  antichi  nosologisti  sarebbatf  ^iMIo 
di  asma  umido^  cioò  di  catarro  bronchiale  assodato  èà 
spasmodico.  L'infermo  pipando  le  foglie'dt  stramoola 
gava  gli  accessi  di  questo  senza  abbreviare  il  naturate 
mento  di  quello.  Lo  spasmo  delle  fibre  bronchiale 
tutte  le  convulsive  infermità,  ora  presentasi  senza  Manife- 
sta cagione»  ora  legato  con  noti  e  cospicui  alterameML  Hd- 
l' esposto  fatto  il  bronchiale  catarro,  che  rendeva  ìMisbI- 
mente  un  poco  laborioso  il  respiro,  suscitava  ad  latatffaOi 
lo  spasmo  e  quindi  gli  accessi  di  asma.  SareUie  stato  imp- 
pò  lungo  e  forse  impossibile  vincere  la  causa  provooalrice, 
e  bisognava  cercare  soccorsi,  che  almeno  abbreviaasara>  1 80« 
pravvenuti  patimenti  4eir  ammalato. 

Non  si  creda  però,  che  io  voglia  raccomandare  il 
fumo  dello  straidonio  in  qualunque  specie  di  asma,  e  pu- 
dichi  con  tale  espediente  doversi  sempre  mitigare 


(t)  Murray,  ApfMralus  medicàininam.  Ven«Ui8  1795.  *Vòl.*l  p.  a^S* 


mìeiitaaeuiiente  T  altaeoo,  per  eomlNittere  io  appresso  la 
vera  tagioae  del  morbo.  Quella  difficoltà,  quali' impedi- 
meoio  al  respiro,  coi  fu  dato  oome  di  asma,  quantuDqoe 
sorgi  0  cresca  iniprofvisainente  e  eoo  enorne  rapidità, 
quantunque  dioiiaoisca  o  cessi,  e  si  riproduca  eoa  le  aao- 
malie  e  le  vicissitadiDi  che  soglionsi  osservar  nelle  nevrosi, 
può  derivare,  come  io  ne  addassi  Tesempio,  da  accumula- 
mento di  sangue  ne' polmoni,  o  da  ingorgo  della  mucosa 
membrana  delronchi,  e  seguire  le  alternative  di  quelli  scu- 
sa alena  effetto  di  spasmo  delle  fibre  bronchiali  < 

La  medicina  occupa  allora  quell'alto  seggio  che  la 
sobliinità  dello  scopo  le  concede  sopra  ogni  ramo  dì  scienza 
naturale,  quando  non  si  arresta  alle  forme  degli  umani  ma: 
lori,  ma  investiga  le  attinenze  di  queste  co'  più  semplici  al- 
teramenti,  che  una  filosofica  osservazione  discopre.  Ho  detto 
una  filosofica  osservazione,  perchò  non  si  possono  ridurre  le 
malattìe  ad  augusto  numero  di  condizioni  supposte  con  sot- 
tili ragionamenti  e  non  dimostrate  dal  fatto.  La  chimica  non 
avanaò  restringendo  ipoteticamente  il  numero  de'suoi  eler 
mentii  ma  moltiplicandoli  quanto  additava  l'esperienza. 

Per  tale  rispetto  volli  notare  gli  esposti  casi  che  offro- 
no esempio  di  semplicissimo  asma  spasmodico.  Dimostrano 
r  eristenza  di  un  elemento  di  malattia,  o  vogliasi  dire  di  ma<- 
lattia  elementare  contro  cui  riesce  giovevole  il  fumo  dello 
stramonio.  In  ogni  singolo  caso  però  minute  indagini  son  ne- 
cessarie a  riconoscere  se  l' asma  derivi  da  contrazione  delle 
fibre  bronchiali,  e  se  si  tratti  di  semplice  o  complicato  ma- 
lore. Lo  studio  di  tutte  le  individuali  circostanze,  delle  ca- 
gioni del  morbo,  de'feoomeni  osservati  dietro  l'applicazione 
de' rìmedii  conduce  dalle  forme  morbose  allo  scoprimento 
degli  dementi  di  malattia. 

La  medicina  non  è  empirica,  né  meno  nelle  sue  prati* 
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ebe  «pplicasioDi.  La  aemplicità  dei  iMi 

l'osservatore  la  eoglie  per  ittabilire  principadi 

ne*  casi  men  semplici,  che  sono  i  più  comiuii  a 

un'accorata  analisi  palesa  le  fondararatali  lesioiii^ 

coi  è  mestieri  volgere  i  soccorsi  dell'  arte  per  eslirpwe  le 

più  ribelli  infermità. 


In  fine  il  membro  effettivo  e  segretario  L«  Pasini 
legge  alcuni  cenni  Sulle  sHuiaxioìd  di  UveUo  anobito 
e  relativo  delle  spiaggie  e  del  mare. 

L'autore,  nella  gita  falla  a  Napoli  lo  soxso  au- 
tunno, ha  potuto  anch'agli  esaminare  gli  avaozì  ddT 
antico  tempio  consacralo  a  Giove  Serapide,  e  ravvisa- 
re su  quelle  colonne  e  su  que'  marmi  securì  indiai 
delle  variazioni  che  ha  subito  il  livello  relativo  ddb 
spiaggia  e  del  mare  presso  Poaszuoli.  Non  vi  ka  AA^ 
bio,  die'  egli,  che  il  pavimento  del  tempio  quando  io 
ricostrutto  od  ampliato  dopo  il  principio  delf  era  cri- 
stiana, e  meglio  ancora  all'  epoca  della  sua  prima  e 
meno  sontuosa  costruzione,  non  fosse  rapporto  al  ma- 
re più  alto  di  quello  sia  presentemente }  uè  ai  può 
dubitare  che  dappoi  il  livello  del  mare  non  si  aia  tanto 
alzato  sopra  il  pavimento,  da  permettere  die  i  fito&gi 
mariui  ne  forassero  le  colonne  ed  i  marmi  air  altezza 
di  alcuni  metri  j  e  non  si  sia  di  nuovo  tanto  abbassa- 
to, da  lasciare  un'altra  volta  allo  scoperto  il  pavimen- 
to ;  e  che  finalmente  da  due  secoli  circa  non  vada 
ancora  progressivamente  elevandosi,  ed  in  siffatta  mi- 


suTBy  ebe  meiitre  V  algamcato  del  livello  era  in  quan- 
tità media  di  7  millimetri  circa  bU'  aono  dal  iSaa  al 
i838,  ora  dal  i838  al  i845  sia  stato  riscontrato  di 
niillìmetrì  20  172  alP  anno;  ed  il  pavimento  del  tem« 
pio,  che  rimaneva  sovente  allo  scoperto  nel  principio 
di  questo  secolo^  sia  ora  anche  nelle  basse  maree  co- 
stantemente sommerso. 

Sarebbe  stato  opportuno  che  le  misurazioni  del 
livello  del  mare  rapporto  alla  spiaf^a  ed  al  tempio  di 
Giove  Serapide,  incomindate  nel  1822  e  sempre  da 
poi  continuate,  per  cura  specialmente  del  cav,  Nicco* 
lini  (i),  finsero  state  intraprese  in  altri  punti  e  più 
distanti  del  Golfo  di  Napoli  ;  perchè  se  è  agevole  il 
trovar  prove  dd  progressivo  elevarsi  del  mare  rap- 
porto alle  spiaggie  da  Graeta  fino  ad  Amalfi,  non  è 
possibile  determinare  fin  a  qual  punto  queste  varia- 
zioni accadano  veramente,  e  dove  siano  maggiori  o 
minori,  e  se  contemporaneamente  vi  sia  dappertutto 
alzamento,  o  non  piuttosto  alzamento  in  un  luogo  ed 
abbassamento  in  un  altro,  come  nella  Scandinavia. 
Kgli  è  poi  certo,  che  una  variazione  cosi  notevole  fra 
il  livello  della  spiaggia  e  del  mare  non  avviene  né  a 
Livorno,  ne  a  Genova,  ne  a  Veoeziaj  nel  quale  ultimo 
luogo  r  alzamento  del  livello  del  mare  anmionterebbe 


(0  Ve^wisi  le  varie  sue  Memorie  e  spedeloMOte  qveile  pubblicali 
nel  i8i5  in  Napoli  col  titolo  :  DeicrUiom  della  gran  Tema  puuolana 
t^lgarmente  detta  Tempio  di  Sempide^  ecc.  in  4.* 
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m  ttd  secolo  a  quella  medeaioia  quantità,  a  cai  ora 
giunge  ne'  contcmii  di  Pozzuoli  in  soli  due  anni. 

Non  essendo  eguale  in  uno  stesso  periodo  di  tempo 
la  variazione  di  li  vdlo  fra  la  spiaggia  ed  il  mare  nei  varii 
punti  del  Mediterraneo,  resterebbe  provato  che  acca- 
de un  abbassamento  lento  e  progressivo  del  saolo, 
laddove,  come  a  Pozzuoli,  V  innalzamento  dd  pdo  di 
acqua  sopra  la  spiaggia  è  maggiore  che  in  altri  punti 
-del  perìmetro.  Si  può  dunque  ritenere,  die  il  terreno 
fino  ad  una  certa  distanza  da  Pozzuoli  vada  ora  lenta* 
mente  abbassandosi.  Le  foracchiature  dei  mitili  nelle 
colonne  del  Serapeo  provano  inoltre,  che  quel  suolò  fu 
ancora  piiìi  basso  in  altri  tempi,  che  poi  riemerse  del 
seno  delle  acque,  e  che  finalmente  ora  toma  di  bd 
nuovo  à  profondarsi. 

Rammenta  il  Pasini  come  tutto  intorno  alla  co- 
sta di  Italia  si  abbiano  esempii  di  variazioni  di  livello 
relativo  della  terra  e  del  mare,  e  dell'  alzamento  o 
sprofondamento  del  suolo  j  e  rammenta  le  osserva- 
zioni fatte  recentemente  nella  Scandinavia  dai  aignori 
Bravais  e  Martins,  che  riconobbero  lunghe  ed  indubbie 
tracce  di  antiche  spiaggie  marine  sulla  costà  occiden- 
tale della  Norvègia,  non  però  orizzontali  ma  indinate, 
e  parte  alzantisi  con  un  angolo  di  alcuni  gradi  a  qualche 
decina  di  metri  neirintemo  delle  vicine  valli,  e  parte 
talvolta  pix>fondantisi  sotto  V  attuale  livello  del  mare. 

Tutti  questi  fenomeni  a  credere  del  Pasini  ten- 


—  327  ~ 
gono  alla  costituzione  fisica  ddlu  terra,  alla  fluidità  e 
pastosità  ignea  interna  della  sua  massa,  a  quella  grai^r 
do  causa  infine  che  produce  anche  i  vulcani  ;  e  noq 
sono  già  dovuti,  come  taluno  potrebbe  supporre,  alla 
sola  azione  locale  dei  vulcani. 

Se  ciò  avvenisse,  perchè  Pozzuoli  è  posto  io  un 
terrìforio  vulcanico  ed  è  circondato  dai  crateri  spenti 
del  lago  d'  Avemo,  del  M ontenuovo ,  del  Campi* 
gKone,  di  Cigliano,  degli  Astroni,  della  Solfiitara  e  del 
lago  di  Agnano,  si  dovrebbero  ravvisare  fenomeni 
analoghi  in  altri  luoghi,  dove  non  solo  vi  sono  crateri 
spenti,  ma  un'  azione  vulcanica  ancora  attiva  ed  ener- 
gica ;  e  non  se  ne  dovrebbe  poi  trovar  traccia,  o  non 
dovrebbero  almeno  rendersi  cotanto  notevoli  in  ampi 
territorii^  dove  né  vi  sono  vulcani  ardenti,  né  vi  è 
resto  od  indizio  alcuno  di  più  antica  azione  plu- 
tonica. 

Il  Pasini  riguarda  come  probabile,  che  per  ef* 
fetto  dei  successivi  sollevamenti,  e  delle  fratture  che 
ha  subito,  li  specialmente  ove  sursero  le  catene  di 
montagne,  la  crosta  terrestre  sia  ora  costituita  da  gran- 
di frammenti  aggruppati  insieme  V  uno  accanto  all'al- 
tro, e  galleggianti-  sopra  una  massa  pastosa  centrale, 
come  avverrebbe  in  certo  modo  dei  frammenti  di  una 
pietra  spezzata,  che  si  disponessero  l'uno  presso  l'al- 
tro, e  nella  loro  naturale  posizione  sopra  un  bagno  di 
mercurio. 
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Con  questa  ipotesi  non  solo  si  può  dare  una 
sofficieote  spiegazione  di  molti  fenomeni  di  fisica 
terrestre,  dell'  aumento  della  temperatura  néf  in- 
terno del  globo,  e  degli  antichi  e  recenti  fenome- 
ni vulcanici;  nìa  si  potrebbe  eziandio  render  ra- 
gione dei  terremoti ,  che  si  estendono  talvolta  su 
gran  parte  della  superficie  terrestre,  e  poi  longo 
certe  linee  cessano  di  rendersi  sensibili  lutto  ad  un 
tratto.  Il  movimento  sussultorio  od  ondulatorio  dei 
frammenti  galleggianti  della  crosta  terrestre  si  com- 
prende allora  agevolmente,  e  non  si  comprende  invece 
come  possa  prestarsi  a  movimenti  di  tal  fatta,  senza 
spezzarsi,  e  spezzarsi  profondamente,  una  crosta  sfe- 
roidale continua.  Le  recenti  sconnessioni  o  piccoli 
sbalzi  degli  strati  {failles  )  in  alcune  catene  di  oioih 
tagne,  hanno  pure  nella  detta  ipotesi  una  fiicile  spie» 
gazione  ;  ma  ciò  che  soprattutto  è  mirabilmente  diia- 
rito,  e  diviene  anzi  un  fenomeno  necessario,  sono 
le  variazioni  progressive  di  livello  fra  il  mare  e  le  splag- 
gie,  ed  i  lenti  movimenti  di  altalena  cui  sono  sog- 
gette periodicamente  alcune  parti  dei  continenti.  Men- 
tre infatti  il  suolo  si  profonda  ed  il  mare  s' innalza 
a  Napoli  ed  a  Venezia,  accade  il  contrario  in  Atene 
e  in  altre  parti  della  Grecia,  dove  recenti  osserva- 
zioni dimostrano  evidentemente  la  progressiva  emer- 
sione di  quelle  terre  dal  seno  delle  acque. 

Il  Pasini  trovò  opportuno  di  premettere  tatto 
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q9e&(Q>  peidié  vi  SQiio  mol|i  g^lugi  i  quali  parteg- 
giano tuttora  per  la  invariabilità  del  livello  del  a^re, 
e  cre4oBa  di  apieg^e  (fitte  le  appaienti  yariazioni 
di  livello  con  an^nettere.  qua  e  là  i^i  maggiore  9 
myiop^  i;pit)fondameiito  del  suolo.  Lo  scopo  ^el  suo 
scritto  è  di  prpfare  che  il  problema^  se  io  |io  dato 
puoti;^  deU^  s^^perficje  terres^tre,  ove  accadoqo  varia- 
zioni di  livdlo  r^tivQ  fra  la  spiala  ed  il  mare, 
sia  il  suolo  od  il  mare  che  b\  elevi  o  si  abbassi , 
000  è  cissolutapi^ite  deterndinabile.  Gli  basta  in 
prova  di  .ciò  passare  in  rassegna  le  cause  che  po- 
trd>bera  produrle  v^tnazioni  di  livello  relativo. 

Sappoq^si  che  restino  ioaltfir^ti  gli  attuali  ba- 
dili di  tutti  i  mari  ^  suppongasi  a  dir  meglio  che  la 
crosta  terrestre  QOQ  sia  soggetta  ad  alcun  movimento  o 
caagiaiiiealo  di  forma.  In  questa  ipotesi  sul  livello  me- 
dio del  mare  per  alzarlo  od  abbassarlo  rispetto  alle 
spiaggia,  e  non  tenendo  conto  delle  differenze  nelle  ma- 
ree, avrebbero  influenza  Te  materie  trasportate  in  s^- 
no  dd  mare  dai  fiumi,  le  deposizioni  o  concrezio- 
ni oirganicbe  che  si  formano  in  seno  del  mare,  e  quel- 
le specialipente  de'  polipai,  il  più  o  meno  di  vapor 
acqueo  contenuto  nell'atmosfera,  la  maggiore  o  mi- 
nore quantità  d'  ^ua  allo  stato  fluido,  scorrente  alla 
superficie  o  nelle  viscere  della  terra,  ed  in  combina- 
zipne  poi  corpi  organici  e  minerali,  e  la  maggiore 

0  minare  quantità  d^acqua  in  istato  di  neve  o  di  ghiac- 
r  42 
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do  sia  Delle  regioni  circumpolari^  sia  nei  ghiacciai 
delle  alte  montagne* 

Si  vede  cliiaramente  che  una  variazione  di  aku- 
ui  gradi  nella  temperatura  media  della  terra,  il  diabo- 
scamento  di  gracidi  tratti  dei  continenti,  od  altre  tiK 
cause  potrebbero  far  variare  la  quantità  d^  acqua  eoo- 

tenuta  neìV  atmosfera,  o  scorrente  sai  conliBaiti,  o 

« 

ridotta  in  ghiaccio  sulle  alte  niontagne.  E  ^à  pronto 
che  i  ghiacciai  delle  Alpi  aveano  un  tempo  un'assai 
maggiore  estensione,  ed  è  provato  che  in  altri  tempi 
non  vi  erano  ghiacciai. 

Il  livello  del  mare  pertanto,  net  caso  die  b  for- 
ma dei  bacini  rimanesse  invariabile,  sarebbe  h  risul- 
tante dell'  azione  di  tutte  le  cause  precedentemeote 
annoverate,  e  si  eleverebbe  o  si  abbasserebbe  dappe^ 
tutto  della  stessa  quantità  ;  e  probabilmente  nelle  at- 
tuali condizioni  della  superficie  terrestre  rimarrebbf 
quasi  affatto  inalterabile.  Perché,  supponendo  aocbe 
doppio  Teffetto  del  trasporto  delle  materie  per  opera  de 
fiumi,  e  minore  di  una  metà  la  quantità  d'acqua  scor- 
rente sulla  superficie,  od  aUo  stato  di  vapore  neU'atuK)- 
sfera,  il  livello  medio  del  mare  non  diverrebbe  che  po- 
chi decimetri  più  alto,  e  non  potrebbe  poi  alzarsi  ulte- 
riormente per  la  prima  delle  due  cause  ora  acceonale 
che  di  soli  pochi  millimetri  per  secolo. 

Se  poi  ammettasi  qualche  variazione  oeirani 
piezza  o  nella  profondità  dei  bacini,  che  qualche  spiag- 


r 
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già  si  avvalli,  e  coDseguentemeDte  si  avvalli  il  conter* 
minante  fondo  marino;  €be  qualche  porzione  di 
fondi  marini  si  elevi  ;  che  solcano  nuove  isole  dal 
seno  del  mare,  come  avvenne  a  Santorini,  a  Sciacca, 
alle  Azore  ec.j  tuUodò  non  solo  dee  produrre  una 
variazione  relativa  di  livello  fra  la  spiaggia  ed  il  mare 
in  que'lu<^hi  ove  rapporto  al  centro  della  terra  il  ter- 
i*eno  fu  avvallato  o  rialzato,  ma  eziandio  n^li  al- 
tri vicini  o  lontani  dove  il  suolo  non  ebbe  a  subi- 
re alcun  movimento,  dove  rimase  per  cosi  dire  al  suo 
posto,  e  dove  soltanto  il  mare  potrebbe  talora  per  le 
leggi  dell'  equilibrio  segnare  sulla  spiaggia  una  linea 
di  livello  alquanto  diversa  dalla  precedente. 

In  generale  i  ristringimenti  o  le  ampliazioni  di 
capacita,  che  subissero  alcuni  bacini  pei  movimenti 
della  crosta  terrestre,  avrebbero  influenza  sul  livello 
medio  del  mare  anche  in  altri  bacini  o  parti  del  globo; 
però  anche  questa  variazione  di  livello,  nei  luoghi 
dove  il  suolo  non  subisse  alcun  movimento,  dovrebbe 
riuscire  quasi  insensibile. 

Soltanto  osservazioni  fatte  in  molti  punti  della 
super6cie  terrestre,  e  durante  un  lungo  corso  d'anni, 
potrebbero  chiarire  se  il  livello  medio  del  mare,  per 
r  efletto  complessivo  di  tutte  le  cause  sopra  annove- 
rate, si  alzi  o  si  abbassi  generalmente  di  una  piccola 
quantità  relativamente  alle  spiagge  che  rimanessero 
immobili,  o  relativamente  al  centro  della  terra. 
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Questa  quaotità,  che  noè  ollr^assek^ebbe  certa- 
meoté  un  j^ollice  pei^  ogni  secdb,  comts  si  pdò  con- 
getturare dalle  vaì^ìaisiokii  di  livello  intorno  a  Yendii. 
è  probabile  the  sarebbe  orti  iti  nù  sèMo  oté  tièll^kn): 
cosicché  alta  lunga  oelle  coodieioni  attagli  étl  ^d» 
terrestre  il  mare  presso  a  poco  coflserrerokbé  wmpre 
lo  stesso  livello. 

Vi  sono  dunque,  cobcbiiide  il  Pasibi,  tattse  im- 
teoToIogicfae  e  geologiche,  che  tendono  a  &!*  biffare  k 
ogni  parte  del  globo  il  livello  rispettilo  del  ttiare  e 
della  terra  ;  ma  dove  il  sudlo  non  è  taso  medeuno  sog- 
getto dd  alzamenti  od  a  sprofondamenti^  '^  poi  rite- 
nere, che  le  diverse  cause  di  variazione  si  elìdaBo  k 
utie  colle  altre,  e  che  il  liveHo  del  mare  dopo  piccole 
oscillaziotii  si  mantenga  presso  a  poco  il  medesimo  io 
tutte  le  parli  deBa  terra. 


ADUNANZA  DEL  GtOttHO  S3  FEBBRAIO  1 846. 


Il  Sègretatio  legge  Tallo  verbale  ileff  adunanza 
26  gennaio,  ch^è  approvalo. 

Si  annuncrano  i  segoeDlì  doni  (atti  alP  lalftiito. 

I .  Dal  socio  corrispondente  prof.  Stefano  Delle  Ghia- 
ie, di  Napoli. 

OfnucoU  /S9Ìeo-wediet\  ali  vdmM  to  -8.  con  tavole. 
Napoli  4833. 

Disieriazioni  anatomieo-pMoUffkk^y  «in  vokiBM  ìa4^ 
coti  tavole.  Napoli  4834. 

Enehiridià  ài  Tùi9Ìcolèyia  ièoti&hprùiHeù;  on  vohme 
in  8.  Napoli  4835. 

Keercht  anatòf^o-Hobjpd^  «eil  Ptùfeó  w/penti» 
no  in  4.,  con  5  tavole.  Napoli  4840. 

V  Eifnkiìogfafia  fumana,  «  Tramid  inmino  ufli  En- 
fozoi  ed  vf morbi  vénninon,  m  vot«liie  in  8.,  «on  40  ta- 
vole. Napoli  4844. 
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u..  Dal  socio  corrispondente  cav.  Michele  Tenore  di 
Napoli. 

Caiulogo  delle  piante  che  ri  eolthxmo  nel  H.  Orio  io- 
tanico  di  Napoli^  corredato  della  pianta  del  medesimo  e 
di  annotazioni;  an  volume  in  4.  Napoli  1845. 

3.  Dal  cavai.  Antonio  Diedo  nob.  Veneto. 

F^brieke  e  diiegm  di  Ankmio  Diedo.  Opera  in  fo- 
glio con  tavole,  fascicolo  primo.  Venezia  4846. 

4.  Dal  nob.  sig.  Achille  de  Zigno  di  Padova. 

Sopra  due  fossili  rinvenuti  nella  calcarea  dei  monti 
padovani.  Memoria  in  4.,  di  pag.  8  ed  una  tavola.  Pado- 
va 4845. 

S.'Dal'prof.  Oronzio  Gabriele  Costa  di  Napoli. 

DegP  insetti  nuovi  e  rari  della  Provincia  di  Terra 
<f  Otranto. 

Fauna  Fesfwiana. 

Fauna  di  Aspromonte  e  sue  adiacenze. 

Descrizione  di  alcune  specie  nuoi>e  di  Testacei  freschi 
e  fossili  del  Hegno  delle  due  Sicilie. 

Osservazioni  fisiologiche  ed  anatomiche  sopra  alcune 
specie  del  genere  Salpa.  Memorie  raccolte  in  un  solo  vola- 
rne in  A.,  di  pag.  204  con  tavole. 

Corrispondenza  zoologica;  an  volome  in  8.j  con  42 
tavole  separate,  anno  primo  4839. 

Nuove  osservazioni  intomo  alle  cocciniglie  ed  ai  loro 
pretesi  maschi.  Memoria  in  4.,  di  pag.  24  ed  una  tavola. 
Napoli  4835. 
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KsuUamento  del  viaggio  fatto  iutk  coste  delPjidffio' 
fico,  e  delP Ionio  nel  i830. 

Catalogo  de*  Crostacei  raccolti  nel  golfo  di  Tmanto. 

Descrizione  di  dodici  specie  nuove  delPordine  dsf  Dit^ 
feri,  ed  illustrazione  di  altre  quattordici  meno  ovtfie. 

Di  taluni  avanzt  orgardci  fossili  del  Regno  di  Napoli. 

Di  alcuni  Balanidi  appartenenti  al  Regno  di  Napoli; 
in  un  solo  Tolome  in  4.^  con  tavole.  Napoli  4843. 

lUsuHraziom  del  genere  Cipridina^  e  descrizione  duna 
novella  specie^  Ai  pag.  40  in  4.,  ed  una  tavola. 

6.  Dal  sig.  Achille  Costa  di  Napdi. 

Cimieum  Regni  Neapolitani.  Centoria  I.'  e  Centuria 
11.*  Napoli  1838  _  1844  con  tavole. 

7.  Dair  ab.  Jacopo  dott.  Bernardi  di  Ceneda. 

La  puMliea  Beneficenza  ed  i  suoi  soccorsi  tsUm  prò- 
speriià  fineo^morale  del  popolo-,  un  volume  in  8.^  Venezia 
4845. 

8.  Dal  dott.  F.  O.  Scortegagna  di  Lonigo. 

Sur  les  Nummuliies,  lettre  à  Mons.  le  prof.  Alcide 
d*Orbigny  de  Paris.  Padova  1846. 

11  Segretario  porge  alcune  notizie  intorno  a  pa- 
recchie recenti  opere  di  Stòria  naturale  pubbKcate 
nel  Regno  di  Napoli,  e  particolarmente  ititomo  a 
quelle  dei  signori  prof.  Delle  Chiaje,  prof.  Scacchi, 
prof.  G.  Oronzio  Costa  ed  Achille  Costa  figlio,  delle 
quali  o  per  acquisto  o  per  dono  si  è  oi*a  arricchita  la 
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ftibiioteca  deU'JsUtoto^  e  dalle  quali  si  potrà  trar  giova- 
mento  per  illustrare  i  prodotti  marioi  delt'AdrÌBlìoo. 


81  legge  una  memoria  del  Membro  effetti- 
vo conte  Scopoliy  che  ha.  per  titolo  :  DegC  impedir 
nienti  alT  estefishnc  delle  nostre  mamfqiture.  In 
un'opera  manoscritta  di  pubblica  ecooomia  cbe  d^ 
pose  atf Istituto  nd  1841 9  l'autore  ai  era  posto  a  com- 
battere Tesagerato  timore  del  SisuKmdi,  non  avesse 
per  r  eccessiva  industria  coi  nuoyi  meccanismi  a  cre- 
scere siffiittamente  il  numero  de'  poveri  sen^  lavoro, 
che  r  ordine  generale  dovesse  io  Europa  venir  turba- 
UTy  e  dopo  molte  osservazioni  sugli  scrìtti  di  quel  dot- 
to uomo,  conchiudeva,  che  se  le  produzioni  di  cosa 
qualsiasi  sono  in  legione  diretta  e  costante  della  con- 
sumazione, essendovi  spazio  tuttavia  grandissimo  al 
crescere  dell'umana  famiglia,  passeranno  molti  secoli 
prima  che  una  nazione  si  accinga  colle  armi  alla  rovi- 
na di  un'  altra. 

Questa  conchiusione  riguarda  al  commercio  di 
tutti  i  popoli,  i  quali  nelle  loro  trausazioni  sogliono 
equilibrare  le  forze  loro,  siccome  oggi  avviene,  senza 
alcuno  dei  supposti  disordini .  sociali.  Ma  poiché  può 
accadere  cbe  uqa  nazione  mal  consigliala  voglia  lare 
più  cbe  non  deve,  e  non  vegga  gli  ostacoli  alle  avide 
su^  brame,  è  pur  troppo  possibile,  dice  l'autore,  che 
nella  gara  commerciale  abbia  più  danni  che  utilità  d<i 
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no  aumento  di  prodotti  artificiali^  ai  quali  manchi  uno 
spaccio  sicuro,  e  sia  costretta  a  retrocedale  yittioui  di 
una  &tale  ooncòrrenza,  E  perciò,  considerando  il  conte 
Scopoli  qual  sia  la  condisione  attuale  delle  nostre  prò- 
Tincie  liei  progresso  dell'  industria,  si  fece  ad  esami- 
nare e  a  discorrer^  degli  ostacoli  principali,  che  in  es- 
se ora  si  oppongono  all'  incremento  delle  manifattu- 
re, e  possono  rìduroi  ai  seguenti  capi  :  i.^  L'aver  già 
altre  nasiopi  occupati  i  luoghi  più  utili  allo  smercio 
de'  oopioat  loro  maaufiitti   a.^  L' ayer  noi  dovuto  e 
dover  tuttavia  impiegare  i  nostri  capitali  a  vantaggio 
dell' agriooltunu  3.®  Il  mancare  di  con^ustibile  per 
molte  mani&ttare.  4*^  ^  poca  istrusione  del  mag- 
gior numero  de' nostri  artigiani.  Gonchiude  che  gl'I- 
taliani debbano  darsi  incessantemente  all'  agricoltura 
più  che  ad  ogni  altro  oggetto,  che  ancor  molto  resta 
a  farsi  per  accrescere  le  varie  riccheaze  del  nostro 
suolo,  e  si  ferma  in  particolare  sulla  necessità  di  esten- 
dere le  irrigaaioni  e  le  bonificazioni  dei  terreni,  e  di 
migliorare  le  nostre  raaae  di  animali  A  bovini  che  ca- 
vallini, anche  con  ristituaione  di  premii  seguendo  l'e- 
sempio di  altro  nazioni. 

Ppseia  il  signor  capitano  di  artiglieria  Angelo 
Marchesi  espone  il  piano  di  una  sua  opera  inedita 
presentata  all'  Istituto,  che  ha  per  titolo  :  Descrizione 
tecnica  dei  metodi  usati  per  la  fabbricazione  delfer^ 
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ro  nei  principali  stabilimenti  <Mia  Monarchia  Au-- 
striaca  e  della  Prussia. 

Nell^anno  1840  Tautore  fu  iocarìcato  dallX  R. 
Comando  superiore  della  Marina  di  recarsi  alle  rino- 
mate fonderìe  di  Maria  -  Zeli  poste  nella  Stirìa  sape-- 
riore,  a  fine  di  far  fondere  per  conto  delFI.  R.  Mari- 
na alquanti  cannoni  e  proiettili. 

Conseguita  la  superiore  approvazione  nel  dis- 
impegno di  questa  sua  prima  incombenza,  egli  pro- 
segui tali  studii  mettendo  a  profitto  le  notizie  pra- 
tiche che  si  era  procurato  in  quelle  fonderie  du- 
rante la  sua  missione^  cioè  fino  alFanno  184:^.  Fece 
quindi  un  progetto  per  fondere  il  ferro  neU'I.  R.  Ar- 
senale, il  quale  progetto  essendo  stato  benignamen- 
te accolto  dair Aulico  Consiglio  di  Guerra,  il  cap. 
Marchesi  ottenne  l'onorevole  incarico  di  portarsi  a  vi- 
sitare ed  istudiare  le  varie  fonderie  e  ferriere  della 
Germania,  a  fine  di  perfezionare  i  suoi  progetti  di  co- 
struzione. Ebbe  con  ciò  il  mezzo  di  fare  altre  ùtili 
osservazioni,  per  cui,  dopo  aver  fatto  eseguire  a  Ma- 
ria-Zeli tutti  gli  oggetti  necessarii  per  una  novella  fon* 
deria,  nell'agosto  i843  diede  principio  nell'I.  R. 
Arsenale  alla  costruzione  d'un  fornello  alla  Wil- 
kinson,  che  venne  attivato  in  gennaio  del  1844? 
e  corrispose  nel  suo  andamento  e  ne'  suoi  risul- 
tati e  alle  speranze  delFautore  ed  al  desiderio  delle 
Autorità. 
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L'esperìeoza  da  lai  acquistata  ìd  tre  anni  di  non 
intéfirotto  lavoro  nelle  varie  fabbriche  di  ferro  della 
Germahia,  le  osservazioni  in  esse  fatte,  e  i  dati  offer- 
tigli da  nomini  provetti  in  questo  notevolissimo  ramo 
ddle  érti,  Io  jposèro  in  grado  di  raccogliere  un  assieme 
dì  pratiche  memorie,  le  quali  reputando  egli  di  qual- 
che importanza  per  rindiistria  italiana,  ha  pensato  a  co- 
mune vantaggio  di  dare  alla  luce.  Non  è  suo  pen- 
siero, ne  intende  che  quanto  sta  per  offrire  al  pub- 
blico debba  essere  un'opera  di  astrusi  principii  teo- 
retici e  di  grande  erudizione  ;  è  suo  solo  scopo 
di  rendere  un  piccolo  ma  utile  servigio  a  coloro  che 
si  applicano  praticamente  alla  manipolazione  del  ferro. 

L'  opera  contiene  la  pratica  descrizione  delle 
principali  fonderie  è  ferriere  de  ff  Impero  d* Austria 
e  detta  Prussia^  ed  è  di?isa  in  parti  secondo  le  varie 
fabbriche  da  lui  visitate  e  studiate. 

L'autore  ha  cercato  di  descrivere  principalmen- 
te la  natura  del  minerale  di  ferro  adoperato  in  ognu- 
na di  esse,  la  ricchezza  delle  miniere  da  cui  si  estrae, 
i  fondenti  usati  per  la  sua  conversione  in  ghisa,  i  varii 
metodi  impiegati  per  la  carbonizzazione  dei  combusti- 
bili propri!  alle  varie  officine  per  la  riduzione  del  mi- 
nerale in  ghisa ,  e  pe'  vari  lavori  delle  fonderie. 
Tratta  quindi  delle  modellazioni ,  della  sabbia  e 
*  dell'  argilla  per  queste  adoperate^  della  rifusione  del- 
la ghisa  tanto  coi  fornelli  a  riverbero  che  con  quelli 


alla  Wilkioson^  del  suo  affifiameftto  o  oooTersione  in 
ferro  malleabile^  sì  coi  comuni  processi  dei  fuodii  di 
affioeria  attivati  con  macchine  soffianti^  cbe  ed  qooio 
metodo  di  aflSnamento  a  fiamma  detto  é^Pudlaggio; 
finalmente  de^più  importanti  meccanismi  di  coi  totta 
le  varie  officine  sono  fomite^  lion  trascurando  di  da- 
re per  quanto  fu  possibile  cittxislamiiate  descrizioni 
degli  alU/ofni^  e  di  quelli  per  la  rifusione  ddla  ^ 
e  pel  suo  affinamento^  e  notando  di  ogni  offidna  Fan* 
nuale  prodotto. 

A  questi  essenzialmente  rìducoosi  gli  argcHneo* 
ti  della  sua  opera  :  ha  tlt)vato  pòi  necessario  di  ag- 
giungervi  qua  e  là  alcune  sue  particolari  e  breri  os- 
servazioni, le  quali  sebbene  date  in  via  accessoria,  p 
re  crede  possano  tornare  ai  lettori  di  qualche  interesse. 

L' opera  è  corredata  di  i  a  piani  o  disegni  in 
foglio,  dimostranti  gli  ometti  principali  in  essa  men- 
zionati. 

A  fine  poi  cbe  V  Istituto  possa  formarsi  una  più 
chiara  idea  di  quanto  egli  imprese  a  descrìvere,  e  del 
metodo  da  lui  seguito  nella  compilazione  deD'ope- 
ra,  ne  legge  alcuni  brani  rìgoardanti  : 

1 .  I  metodi  di  carbonizzazione  del  li^aòae  al- 
V  aria  aperta,  impiegati  oelb  Stirìa  superiore. 

2.  La  fabbricazione  delle  lime,  adottata  a  Ma- 
rìa-*Zell. 

3.  L^ affinamento  della  ghisa  con  fornelli  «  foni* 


« 
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ma^  cioè  dietro  il  metodo  di  Pudìaggio  sisteddato  a 
Neuberg  neUa  Stiria  aéperiore* 

4*  La  carb<MiaiaEÌoDd  in  forai  utota  a  Blaosko 

Il        "^M 

nella  Moravia. 

5.  La  &bbricasiotie  ddb  latta^  come  si  uaa  a  Jan 
nowita  nella  Slesia  Austrìaca. 

6.  La  manipolazione  del  minerale  di  ferro  oc^ 
toiiwj  praticata  ndle  officine  di  Rail^  ndla  Boe« 
mia  meridionale  ed  a  Sohlackentrerth  ai  confini  sàsaoni* 

7*  La  àibbricadbne  del  Coke  a  Gleiwitz  neDa 
Proasia^  sì  col  metodo  di  carboniuazione  chiasa,  cbe 
aperta. 

Finalmente  il  pro£  Qinti  legge  mi  imggnaglìò  in- 
torno alP  operetta  del  signor  prof.  Girlo  Zamara 
presentata  in  dono  all'  Istituto,  die  ha  per  tìtolo  :  A^ 
riimetìca  teorico-pratica  elementare. 

Poscia  Ilstituto  si  riduce  in  admanÉa  segreta  per 
trattare  di  aflbri  interni^ 


La  Presideaza  rende  conto  dello  stato  in  cui  si 
trovano  Kb  Raccolte  natiuaK  che  va  formando  f Istitui- 
to, e  degl^inoremesti  dtiti  aOe  ittedesime  dalla  Gom» 
missione  eletta  in  conformiti  eli'  articolo  1 5 1  degli 
Statoti  interni.  Poscia  dà  ragguaglio  dei  lavori  in  par- 
te intrapresi  ed  in  parie  progettati  dalle  Goiniiiissio- 
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ni  elette  secondo  gli  articoli  i6i,  162  e  1 63  de^ 
Statuti,  delle  quali  la  prima  intende  a  raccogliere  ma- 
teriali per  la  Descrizione  topc^rafica,  idraulica,  fisica, 
statistica,  agraria  e  medica  delle  Provincie  Veeete; 
la  seconda  si  adopera  a  raccogliere  materiali  risgtla^ 
danti  la  lingua  e  la  letteratura  italiana  per  arricchife 
specialmente  di  nuove  voci  il  Dizionario  o  per  fissar- 
ne il  vero  significato  ;  e  l'ultima  ha  cura  di  raccoglie- 
re materiali  concementi  le  antichità,  la  stc^ia  e  gli 
studii  di  erudizione,  per  ciò  specialmente  che  tieoe 
alle  Provincie  Venete  ed  alla  Storia  Veneta. 

Per  l'esame  dei  manoscritti,  che  saranno  prodotti 
in  risposta  al  Programma  del  membro  onorario  Mon- 
signor Canova,  sono  eletti  a  C]!ommissarii  i  signori  G. 
Sandrì,  cav.  Fapanni  e  conte  G.  Freschi. 

Ricorrendo  nel  prossimo  maggio  la  solenne  di- 
stribuzione de'  premii  d'industria,  si  fii  la  nomina  dei 
cinque  membri  i  quali,  in  unióne  ai  quattro  che  com- 
pongono la  Presidenza  in  consiglio,  devono  destinare 
per  ciascuno  degli  oggetti  presentati  al  concorso  una 
commissione  speciale  di  esame.  Sono  prescelti  i  si- 
gnori prof.  Conti,  nob.  Minotto,  cav.  Paleocapa,  car. 
Santini  e  prof. 


Si  legge  il  rapporto,  precyspostò  dalla  Commis- 
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sione eletta  od  gennaio  passato,  intorno  al  progetto  di 
pubblicare  una  Nomenclatura  o  Sinonimia  dell'opera 
inedita  di  Storia  naturale  adriatica  del  defunto  abate 
Cbiereghin,  la  quale  conservasi  nella  biblioteca  del 
R.  Liceo.  Le  conclusioni  della  Commissione  sono  &- 
Torevoli  alla  proposta  fatta  dal  sig.  prof.  Zantedeschi 
alla  Direzione  del  R.  Liceo,  perchè  abbia  effetto  que- 
sta pubblicazione. 

Si  fa  la  nomina  di  altre  Commissioni. 


^. 


ADUNANZA  DEL   GIORNO   SS   MARZO   4846. 


U  Segretario  legge  V  atto  verbale  deìV  adunanza 
22  febbraio,  ch'è  approvato. 


i  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  all'  I.  R.  Isti- 
tuto. 

1 .  Dair  I.  n.  Istituto  Lombardo. 

Giornale  detP  lèìituto  Lombardo  e  Biblioteca  Italia^ 
na,  (ateicola  36. 

2.  Dal  membro  effettivo  cav.  Santini. 

jÌ  catalogne  of  1677  stars,  inc/uded between  the  Equa' 
tor  and  ien  degree^  of  north  declination,  observed  at  the 
Royai  OtoervaMy  of  Padua  bjr  prof.  Giovanni  Santini, 
communieated  iy  nr  J.  F.  h^.  HerscheL  (Estratto  dal- 
le Tr&néoeHónè  ofihe  oètronomical  Society). 

3.  Dal  membro  effettivo  nob.  G.  Freschi. 

i  numeri  47  al  50  del  Giornale  intitolato:  V  Amico 
del  Contadino. 

F.  44 
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Dùcorso  proemiale  ad  un  Dizionario  di  frtmctn»- 
7ni  ed  altri  vocaboli^  e  modi  nuovi  e  gua»H  inirodoUi  nel' 
la  lingua  italiana,  del  signor  Paoti  ec.  Napoli  4845  di  pag. 
32  in  8. 

Osservazioni  accademiche  morali  pel  ben  euere  dd- 
V  uomo  nella  società  civile,  del  cav.  Las!  di  Napoli.  Napoli 
\UZ.i  voi.  in  8. 

Corpo  di  Diritto  positivo  per  lo  Regno  delle  due  fr 
dlie^  preceduto  dalla  Storia  del  Regno  e  della  sua  legisk' 
zione.  Programma,  Napoli  4845. 

Osservazioni  su  le  viti  e  le  vigne  del  Distretto  di  Ké- 
poli  fatte  da  Guglielmo  Gasparrini.  (  Estratto  dagli  AonaE 
civili»  fascicolo  69,  maggio  e  giugno  4844.) 

4.  Dal  membro  effettivo  prof.  Zantedeschi. 

Trattato  del  calorico  e  della  luce.  Parte  L  Yeneni 
4846,  4  volume  in  8.  con  tavole. 

Raccolta  /Isico- chimica  italiana  ec.,  fascicolo  2.® 

5.  Dal  membro  effettivo  dott.  Giacinto  Naaiias. 

Giornale  per  servire  ai  progressi  della  Patologie  t 
della  7fr/i/E)ftf^fC0/ fascicolo  di  novembre  e  dicembre  iSiS- 

6.  Dal  canonico  Bellani,  membro  effettivo  dellT  R. 

Istituto  Lombardo. 

Del  vero  sito  della  viUa  del  Petrarca  preeeo  Milea», 
(Estratto  dalla  Rivista  Europea,  di  pag.  42  in  8.). 

Dei  miasmi  e  dei  mezzi  di  conoscerne  la  natura.  Ni* 
Uno  1846,  di  pag.  16  in  8. 

7.  Dal  socio  corrispondente  L.  P.  Fario  e  dal  doti 

Ad.  Benvenuti. 
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Metnariaie  ]delìa .  Medicina  eaniemporanea,  fascicoli 
di  ottobre,  novembre  e  dicembre  i  845. 

8.  Dal  sigoor  Giacomo  Zanardi  di  Venezia. 

/  numeri  S  aH2  del  Giornale  intitolato,-  T  Artiere. 

U  Segretario  partecipa  la  mancanza  a'  vivi,  avve* 
Duta  or  8on  pochi  giorni,  del  socio  corrispondente 
log.  Bartolomeo  Avesani  di  Verona,  e  ricorda  con 
brevi  cenni  le  sue  principali  invenzioni  mecca- 
niche. 

H  membro  effettivo  dottor  Bianchetti  legge  uno 
scritto  intitolato  :  Alcune  cx>nsider€mom  sopra  gli  uo* 
mini  camanij  sui  distinti^  sui  grandi  e  sugli  strani. 
L'autore  accenna,  innanzi  tutto,  alle  due  cause 
che  producono  quella  prevalenza  di  alcune  idee  e  di 
alcuni  sentimenti,  la  quale  si  osserva  trovarsi  sempre 
in  tutti  i  popoli,  e  che,  mutandosi  di  materia  e  di  for- 
ma, distingue  i  vari  periodi  della  vita  loro.  La  prima 
di  tali  cause  è  da  lui  veduta  nel  corso  degli  anni  e 
nel  complesso  degli  avvenimenti  *,  la  seconda  non  me- 
no forte,  anzi  più  forte,  in  ciò  ch'egli  chiama  la  co- 
municasuone  itegli  animi  ;  e  sopra  di  questa  si  arre-* 
sta  particolarmente  e  non  brevemente. 

Ei  determina  quindi  essere  distinti  quegli  uomi- 
ni, ne^ quali  le  idee  e  i  sentimenti  dominanti  nel  loro 
laogo  e  nel  tempo  loro  si  manifestano  in  un  grado 
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ivolto  più  elevalo*  die  odi  p<qpoio,  o  aia:  neg^  wniioi 
comuni}  grandi  quelli  che  riassamono  e  rappreseBb- 
DO  la  maggior  forza  del  pensare  e  del  sentire  deHV 
poca  in  cai  vivono  ;  e  strani  quelli  i  quali,  per  moti- 
vi che  più  o  meno  individuali^nte  li  rìgoardaDo, 
vanno  co'pensieri  e  sentimenti  l<m>  ili  uaFtcmpo^  che 
ha  già  terminato  per  la  nazione,  cui-  appaiiengono  3 
suo  corso,  o  che  lo  deve  per  anco  incomimnara. 

Da  ciò  che  disse  è  poscia  condotto  raotore  afe^ 
marsi  alquanto  sopra  quella  illusione  che,  rispetto  a- 
gli  uomini  grandi,  è  prodotta  dalla  loro  stessa  gran- 
dezza neiruniversale*  delle  genti.  E  geoerafanente  cre- 
duto, ch^essi  imprimano  il  movimento  al  loroten^; 
ed^  egli,  con  abbondanza  di  ragionamenti  e  dr  fatti) 
vnol  dimostrare  invece  che  lo  ricevono. 

Si  fa  quindi  a  discorrere  di  quel  che  importiDo 
gli  uomini  comuni,  i  distinti,  i  grandi,  per  aasegoaril 
grado  che  possono  occupare  le  nazioni  nella  stima 
contemporanea  o  futura  dell'umanità;  e  aostaeDBcbe 
quella  nazione  nella  quale  non  sono  che  oomioi  co- 
muni)  non  può  dare  nò  annadi,  né  cronaohe,.  né  ffl^ 
morie:  che-  può  darie  bensì  quella  in  cnv  si  tiKiriso 
degli  nomini  distinti*;  ma  che  la  storia,  laveravatoiia) 
non  può  esser  data  che  unicamente  dallar.  nazione  h 
quale  abbia  degli  uomini- grandi^  e  nelle  sole  materie 
in  cui  li  abbia. 

Entra  poi  a  combattei^  V  opinione  del  Tico  e 


t 
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de'segcHiei  della  sua  doUtiua  m  cosi  iàlto  pfefw>8ttOy 
ed  ÌQtecMie.  a  dimostrare*)  che  se  gli  uomiai  grandi  no» 
ifnprìmoao  il  niovimento  al  loro  tempo,  ma  loidoevo^ 
no^  da  esso ,  non^  per  questo  è  da  tenern  die  non  o* 
pepino  efficacissimamente  sul  movimento  del  loro  tem- 
po medesimo  :  il  che  si  affatica  a  provare  non  meno 
per  discor^  che  per  esempio 

Esiste,  dice  Taatore,  ne^  grand'uomini  una  dop- 
pia, gran  forza,  eioò  di  ricevere  e  di  tramandare;  Ed 
è  in  questa  forza  ch'egli*  trovai  il  motiYO' incolpabile*  dii 
aleom  atti  o  éetti^  i  quali  si  reputano  generalmente^ 
procedenti  in  loro  da  presunzione  o  da'  orgoglio  ; 
com'è  pure  col  non  durar  continuo  di  tal  forza  mede-* 
sima,  la  qual  cessa  e  ritorna  in  essi  secondo  il  biso- 
gno, eh'  egli  giustifica  in  progresso,  o  piuttosto  spie- 
ga quanto  di  piccolo,  di  non  degno  o  di  biasimevole 
è  uscito  ed  esce  non  di  rado  dagli  uomini  grandi. 

Gli  strani  li  separa  in  tre  classi,  Tuna  delle  qua- 
li fa  riscontro  a  quella  degli  uomini  comuni,  T  altra  a 
quella  dei  distinti,  la  terza  a  quella  dei  grandi.  Ed  è 
sopra  gli  strani  compresi  in  quest'ultima  classe  ch'ei 
particolarmente  si  ferma,  dimostrando  che  la  stranez- 
za loro  non  è  infine  che  la  grandezza  medesima  posta 
fuori  del  luogo,  del  tempo  e  delle  condizioni  che  le 
sarebbero  state  necessarie  ad  apparir  tale  nell'opinio- 
ne delle  genti. 

La  considerazione  della  qual  cosa,  unita  a  quel- 
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la  di  tatto  ciò  che  di  piccolo  o  peggio  si  tramischia 
sempre  a  quanto  gli  uomini  chiamano  grandezza,  in- 
duce l'autore  a  chiudere  il  suo  discorso  con  quelle 
alte  e  giuste  parole  di  Massillon  :  Iddio  solo  è  grande. 

Terminata  questa  lettura,  l'Istituto  si  riduce  in 
adunanza  segreta  per  trattare  di  aflbri  intemi. 

In  sostituzione  dei  socii  corrispondenti  signor 
abate  Pietro  Bettio  e  ing.  Bartolomeo  JLvesani  de- 
(unti,  e  del  dott.  Giacinto  Namias  promosso  a  mem- 
bro effettivo,  sono  eletti  a  sodi  corrispondenti  ^elle 
Provincie  Venete  i  signori: 

GLEHEiin  DOTT.  GIUSEPPE,  di  Padova* 
Negri  prof.  Cristoforo,  di  Padova. 
Trois  dott.  Francesco  Errico,  Direttore  delf  Optate  Ci- 
vico di  frenesia. 

Si  annunzia  che  furono  già  nominate  parecchie 
Commissioni  speciali  per  V  esame  degli  oggetti  pre- 
sentati al  concorso  de^premii  d^industria. 


Adunanza  DEL  giorno  23  marzo  1846. 


Il  Segretario  legge  V  atto  verbale  dell'  adunanza 
!i3  febbraio,  cb'è  approvato. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  airi.  R.  Istituto. 

1.  Dal  sig.  Antonio  Galvani  di  Venezia. 

Metamarfori  organiche^  le  (fuali  accompagnano  la 
cafnbinazionc  dclV  otndo  di  zinco  alF  acido  valcrianico 
fnonoidrato,  e  salificazione  di  quello  per  questo.  Venezia 
4846,  di  pag.  34  in  8. 

2.  Dal  sig.  Antonio  Pazienti  di  Venezia. 

DelF  azione  chimica  della  luce,  del  calorico,  delP  e- 
lettrico  e  del  magnetico  sopra  i  corpi  inorganici.  Padova 
1846,  in  8,  con  una  tavola. 

3»  Dal  sig.  prof.  Paolo  Mistrorigo  di  Vicenza. 

Reminiscenze  del  mio  viaggio  a  Napoli  nelV  autun^ 
no  1845.  Vicenza  1846. 
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4.  Dal  sig.  dottor  Michele  Carlo  Frari. 

Trattato  delle  operazioni  in  Ostetricia.  Venezia  1845, 
un  voi.  in  8.  ed  una  tavola. 


5.  Dal  signor  Antonio  Villa  di  Milano. 

DegF  insetti  carnivori  adoperati  a  d&struggere  le  spe- 
cie dannose  air j^jf ricoltura.  Estratto  dallo  Spetiaiore  in- 
dustriale, di  pag.  36  ed  una  tavola. 


6.  Dal  Giudice  sig.  Gennaro  Riccio  di  Napoli. 

Le  monete  delle  antiche  famiglie  di  Roma  fino  mI- 
f  Imperatore  Augusto.  Napoli  4843,  seconda  edis.  \.  voL 
in  4,  con  72  tavole. 

E  intomo  a  quest'ultimo  libro,  il  sig.  ab.  Furlanet- 

to,  incaiicato  dalP  autore  di   presentarlo  alf  Istituto, 

porge  le  seguenti  brevi  notizie  : 

99  Fra  le  varie  serie  delle  antiche  medaglie,  cioè  degli 
assi  librali  italici  e  romani  delle  città  e  provineie  gredie, 
degli  imperatori  romani  delP  alto  e  basso  impero,  del  me- 
dio evo  e  dei  regnanti  moderni,  la  più  importante  è  ceru- 
mente  quella  detta  consolare  o  delle  famiglie  di  Roma  anti- 
ea  ;  poiché  een  essa  ai  illustra  speciataiente  la  storia  ilei  pri- 
mi sette  secoli  della  romana  repubblica.  Quindi  questa  serie 
presentemente  più  s' apprezza  e  si  coltiva  dai  numismatid» 
i  quali,  non  contenti  dell'  opera  di  Andrea  Morell  pubbUet- 
la  In  Amsterdam  nel  \  734  in  due  volumi  in  foglio,  e  dive- 
nuta ora  rarissima,  e  di  quanto  scrisse  su  di  essa  V  immoT' 
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tale  Eddid,  che  per  verità  fra  tutte  le  serie  nommarie  men 
diligeotemente  trattò  di  essa^  rivolsero  le  loro  care  all'  illa- 
strazioDe  delle  medaglie  in  qaesta  serie  contenate.  In  qaesto 
studio  si  rese  celebre  il  Sestini^  defanto  da  pochi  aoni^  e  si 
disiiDgaoflo  i  viventi  italiani  cav.  Borghesi,  cav.  Avellino  e 
prof.  ab.  Gavedoni.  Seguendo  le  loro  traccie  il  sig.  Gen- 
naro Riccio,  R.  Procuratore  presso  il  Tribunale  di  guerra 
neÙa  Paglia,  pubblicò  nel  1836  a  Napoli  la  sua  opera  inti- 
tolata  :  Le  Monete  delle  antiche  famiglie  di  Roma  fino  ad 
Augusto,  della  quale  parlò  assai  Tavorevolmente  il  detto  cav. 
Borghesi  nel  BuUettino  deìVIn^tituto  di  Corritp.  archeologi^ 
ca  per  V  anno  ^1839.  Incoraggiato  V  autore  dagli  elogi  che 
quindi  ricevette  dai  dotti  d'ItaUa  e  d' oltremonti,  ed  essen- 
dosi  già  esaurita  in  pochi  anni  la  prima  edizione,  egli  si 
dedicò  con  molto  impegno  ad  una  seconda,  che  pubblicò 
pure  a  Napoli  nel  i843«  corredandola  di  72  tavole  litografi- 
che ;  per  la  quale  pubblicazione  ottenne  dalla  R.  Accademia 
delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  dell'Istituto  di  Francia  il  rad- 
doppiato  premio  di  numismatica,  istituito  dal  sig,  Allier  di 
Hauteroche,  e  venne  inoltre  aggregato  a  parecchie  illustri 
Accademie.  Il  sig.  prof.  Gavedoni  ne  inseri  un  meritato  elogio 
nel  suddetto  Bnllettino  per  V  anno  4844. 

Ora  nel  mio  soggiorno  in  Napoli  nello  scorso  autunno 
mi  procurai  il  piacere  di  conoscere  il  dotto  sig.  Riccio,  ed 
avendo  per  mia  istruzione  acquistata  l'opera  suddetta,  ^11 
me  ne  diede  un  altro  esemplare  perchè  lo  presentassi  al  no** 
stro  Istituto  n. 

U  sig.  Lorenzo  R.  Pezzini  depositò  il  4  marzo  un 
piego  suggellato^  pregando  che  sìa  dalF  Istituto  custo- 
dito fino  a  nuòva  sua  domanda. 

r.  45 
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11  membro  effettivo  prof.  Cortese  legge  uno  scrit- 
to intitolato:  Alcune  ilbistraziom  air  anatomia  del  si- 
stema nervoso  de^ pesci, 

\j  autore  dopo  aver  posto  qualche  studio  nel  ri- 
levare le  forme  proprie  del  sistema  nervoso  d^li  oc- 
celli  e  di  alcuni  rettili,  si  volge  ora  a  considerare  con 
attenzione  le  particolarità  che  spettano  all^uttìma  das- 
se  dei  vertebrati,  od  ai  pesci  j  imperciocché  et%  giusta 
e  naturale  la  presunzione  che,  se  dappertutto  si  man- 
tiene costante  il  medesimo  tipo,  questo  si  dovesse  ri- 
velare nella  sua  maggiore  semplicità  in  quella  dasse, 
ch'è  la  prima  fornita  di  un  apparato  centrale  coogre- 
gato  in  una  massa  distinta.  Premesse  alcune  conside- 
razioni sul  volume  respettivo  della  massa  cerd>rak 
fra  alcuni  rettili  e  pesci,  e  sulle  cause  dalle  quali,  a 
massa  cerebrale  minore,  può  dipendere  la  maggiore 
perfezione  organica  della  classe  dei  rettili,  il  pro£  C>r- 
tese  espone  brevemente  le  principali  conchiusiom,  cui 
son  giunti  i  naturalisti  moderni  intomo  ali  organisnio 
de'pesci,  e  quanto  colle  proprie  osservazioni  gli  ven- 
ne fatto  di  confermare,  di  aggiungere  o  di  modifica- 
re. Soprattutto  ferma  la  sua  attenzione  sul  fatto  della 
originaria  forma  vescicolare  dei  gangli  ence&lici,  rive- 
lata dal  Rolando  al  principio  di  questo  secolo,  sui  co- 
sì detti  tubercoli  mammillari,  e  sui  nervi  spinali  nelle 
due  paia  5.^  ed  8.°  Da  ciò  è  condotto  a  parìare  dei- 
r organo  del  gusto  ne' pesci  j  e  dichiarato  come  net. 
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maminìferì  questa  pertinenza  delFapparato  digereule 
abbia  tre  ufficii,  agisca  cioè  come  organo  di  presa,  di 
deglutizione  e  di  senso,  inclina  a  credere  che  ai  pesci 
rimai^an  comuni  i  due  primi  ufficii,  e  Tultimo  sia  lo- 
ro affiitto  straniero.  Sce^rerando  il  vero  senso  gusta- 
torio  dal  senso  intestinale  con  cai  è  provveduto  al  bi- 
sogno dell^  alimentazione,  il  primo  sarebbe  proprio 
per  eccellenza  delFuomo  e  forse  di  alcuni  mammiferi, 
e  1  altro  comune  a  tutte  le  specie  zoologiche.  In  que- 
sto solo  significato  Fautore  concede  che  abbiano  i  pesci 
I  Oliano  del  gusto.  La  memoria  è  corredata  di  alcune 
tavole. 


è  letto  dal  Segretario  uno  scritto,  spe- 
dilo in  questo  stesso  giorno  dal  membro  effetti- 
vo dott.  Nardo,  ed  intitolato:  Osservazioni  sulla 
esistenza  deff organo  del  gusto  in  alcune  specie  di 
cani  marini.  Premesse  alcune  considerazioni  sulla 
cavità  turale  de'pesci,  ed  osservato  che  questi,  non  ma- 
sticando generalmente  b  loro  preda,  non  abbisognano 
di  un  organo  gustativo  mobile  in  tutti  i  sensi,  come 
la  lingua,  che  secondi  il  moto  masticatorio,  e  si  presti 
ad  assaporare  le  parti  disciolte  dalla  masticazione, 
1  autore  dice,  che  se  v'ha  ne'pesci  un  organo  specia- 
le del  gusto,  dovrebb' esser  questo  collocato  in  al- 
tra parte  che  la  bocca,  ed  in  relazione  alla  forma 
di  essa,   al  modo  d'ingestione  del  cibo,  ed  al  tempo 
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che  maotiensi  nelle  fàuci  per  subire  la  prim  dige- 
stione. 

Organo  destinato  alla  gustazione  credesi  il  rigon- 
fiamento molle  e  vascolare,  che  rinvìensi  ai  doe  lati 
dell'esofago  del  Gadus  jiglephinus  ossenrato  da  Tre?i- 
ranus,  e  V  apparato  bianco  spugnoso,  suscettibile  di 
entrare  con  facilità  in  turgescenza,  che  trovasi  alRo- 
gresso  della  gola  di  alcuni  Ciprini,  e  specialmente  dd 
Carpione.  In  alcuni  pesci  vedonsi  papille  piò  o  meno 
grosse  e  salienti,  che  sembrano  destinate  ad  una  spe- 
cie di  tatto  o  di  gustazione,  e  a  quest'officio  pare  die 
servano  eziandio,  e  quella  specie  di  cercine  situata  d^ 
vanti  il  primo  pezzo  dell'osso  joide  nella  Chimera  me- 
diterranea^ la  cui  membrana  è  molle,  e  le  altre  papille 
più  evidenti  poste  dietro  la  placca  dentale  nella  soa 
bocca.  Poche  però  sono  le  specie  di  pesci  osservate 
finora  collo  scopo  di  trovare  ciò  che  può  in  essi  sop- 
perire all'organo  del  gusto. 

Nessuno  però,  sa  l' autore,  che  abbia  parlato  di 
un  organo  che  trovasi  nella  bocca  di  alcune  specie  di 
squalo,  e  che  sembra  esso  pure  destinato  alla  gustazio- 
ne. E  situato  nella  parte  inferiore  del  palato  dietio 
la  mandibola  superiore,  e  pare  che  abbia  origine  co- 
mune colla  porzione  di  cute  palatina  che  la  investe,  e 
che  serve  ai  denti  di  sostegno.  Consiste  in  una  modi- 
ficazione della  cute  stessa  in  una  sostanza  fibrosa  va* 
scolare,  polposa,  molle,  priva  affatto   della  scabrosità, 


I 
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<li  cui  è  rivestita  la  superficie  cutanea  del  palalo,  e 
seminata  invece  di  numerosissime  papille  molli,  aggru- 
<nate,  e  da  porosità  trasudanti  un  umore  moccioso. 
L  autore  porge  altre  particolarità  intorno  a  quest'or- 
gano, riguardanti  specialmente  la  distribuzione  dei 
nervi  e  la  loro  provenienza  dal  5.^  paio.  Egli  osser- 
vò finora  quest'organo  soltanto  nello  Squalus  glaw 
cus^  Linn.,  nelF  Oayrrfuna  gomphodon  di  Miìller  ed 
Henle  e  u/àSAlopias  vulpes  di  Cuvier.  Manca  nello 
Squalus  plwnbeusy  Nardo,  e  nel  Mustettus  plehejus^ 
Booapartej  nel  Galeus  Caids^  Rondelet  ;  neVlAcan- 
thias  i^iiìgaris  e  Ceninna  SahiarUy  Cuvier,  ed  in  mol- 
ti altri.  Il  Rondelet  avrebbe  osservato  qualche  co- 
sa di  analogo  a  questo  apparecchio  senza  pensare  al 
suo  uso.  Il  dott.  Nardo  ne  fece  cenno  la  prima  volta 
nel   1827  come  di  un  carattere  per  distinguere  lo 
Squalus  gìaucus^  auct.,  dal  suo  S.  plumbeus.  Dopo 
quest'epoca,  e  soltanto  dopo  averlo  osservato  neirOa^jrr? 
rhinuj  sospettò  che   servir   potesse  alla  gustazione. 
Le  accennate  ed  altre  particolarità  di  quest'  organo 
possono  essere  riscontrate  nella  preparazione  anato- 
mica, che  il  dott.  Nardo  conserva  nella  sua  raccolta, 
e  fu  già  veduta  da  alcuni  anatomici  e  dal  prof.  Cortese 
medeaimo. 

B  prof.  Cortese  avverte,  che  i  &tti  riferiti  dal  dott. 
Nardo  non  gli  sembrano  contraddire  quanto  circa  l'or-r 
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gaao  del  gusto  de'  pesci  egli  avea  esposto  precedente- 
mente, col  distinguere  nelPorgano  del  gusto  il  vero  sen- 
so gustatorio  dal  semplice  senso  intestinale. 

Poscia  il  prof.  Bellavitis  1^^  alcune  Considera' 
zioni  sulle  nomenclature  chimiche^  sugli  equinàesài 
chimici  e  speciahnenie  su  olcuae  proprietà  che  con 
questi  si  coUegano.  l»  autore  accennando  le  modi- 
ficazioni apportate  alla  nomenclatura  da  alcuni  clmmci 
e  specialmente  dal  Beraeli US,  troverebbe  opportBao  di 
denominare  le  combinazioni  degli  ossidi  in  osa  ed  in 
ìco,  cangiando  tali  desinenze  ndle  ma,  imo^  appunto 
come  nei  nomi  delle  combinazioni  degli  acidi  in  oso 
ed  in  ico  queste  desinente  si  cangiano  ndle  itOy  alo: 
cosi  si  avrebbe  un  facile  modo  di  esprimere  tutti  i 
composti  del  2.^  ordine,  e  si  schiverebbero  alemie  con- 
fusioni fra  le  due  nomenclature  del  Benelius.  Cjooti- 
nuando  V  esame  di  alcune  ulteriori  modificaziou  del- 
la nomenclatura  chimica,  Taufcore  vorrebbe  che  col 
nome  si  avesse  in  vista  di  esprìmere  quiddie  cosa  di 
più  della  sola  composizione,  e  quindi  disapprova  h 
radicale  riforma  proposta  dall'  Avogadro,  per  la  quale 
ogni  corpo  chimico  si  denominerebbe  mediante  on 
nome  generico  esprìmente  i  componenti  ed  un  bdom 
specifico  indicante  le  proporzioni  dei  medesimi.  D' 
altra  parte,  notando  la  somma  importanza  di  esprime- 
re senza  equivoco  la  esatta  composizione,  la  difficdta 
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di  oUeoere  ciò  colia  nomeadatura  parlata,  e  la  conve** 
nienn  di  baciare  a  questa  una  latitudine  sufficiente 
per  poter  accomodarsi  ad  ogni  teorìa,  Fautore  propo- 
ne, che  il  nome  di  ogni  composto  chimico  ai  accompa- 
gni sempre  colla  formula  relativa,  appoggiata  alla  teorìa 
delle  proponuoni  determinate;  ma  siccome  i  chimici 
non  sempre  si  accordano  nel  valore  da  attribuirsi  agli 
equivalenti,  cosi  e^  i?orrebbe  che  fossero  definitiva- 
mente adottati  i  segni,  quali  sono  adoperati  nella  chi- 
mica del  Berzelius,  rìman^ido  peraltro  la  libertà  ad 
ogni  chimico  di  assumere  per  equivalente  un  multiplo 
od  un  summultiplo  del  valore  attribuito  a  ciascun  se- 
gno, indicando  ciò  mediante  un  numero  posto  dibas- 
so del  oiedesimo. 

Dopo  aver  fatto  cenno  delle  discrepanze  che  si 
osservano  nelle  analisi,  periocchè  sono  affiitto  illusorie 
le  molte  cifre  decimali  con  cui  se  ne  sogliono  espri- 
mere i  risultamenti,  T  autore  discute  alcune  dèlie  ra- 
gioni, che  per  cìaschednn  corpo  possono  far  preferire 
un  valore  dell'equivalente  ad  un  altro,  e  particolar- 
mente si  ferma  sulla  densità  dei  corpi  allo  stato  ae- 
riforme, che  ha  una  stretta  relazione  col  peso  dell'e- 
quivalente. L'autore  crede  che  sia  pur  superiore  ad 
ogni  ragionevole  dubbio  la  dipendenza  osservata  dai 
sigg.  Duloog  e  Petit  e  dal  Regnault  fra  il  peso  dell'equi- 
valente ed  il  calorico  specifico;  al  contrario  non  trova 
sufficientemente  appoggiata  l'opinione  di  una  simile 
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dipendenza  dei  poteri  tenno-elettrìcì,  coi  qaali  ultimi 
si  collegano  i  fenomeni  elettro-termici.  Fra  le  altre  i- 
potesi  relative  alla  dipendenza  di  altre  proprìeti  dei 
corpi  dai  pesi  degli  equivalenti,  l'aatore  riporta  qod- 
le  del  Eopp  intorno  ai  pesi  specifici  di  alcuni  liquidi 
alle  temperature  delle  loro  ebuUizioni,  ed  ai  volumi  a 
temperature  egualmente  distanti  dalie  precedenti.  Il 
prof.  Bellavitis  correda  il  suo  lavoro  con  varie  tavole^ 
contenenti  i  pesi  degli  equivalenti  chimici  quali  foro- 
no  successivamente  determinati  da  vari  aatorì,  i  ft- 
si  specifici  dei  fluidi  aeriformi,  e  finalmente  i  pesi 
specifici  e  le  temperature  dVbulIizione  secondo  il 
Kopp  e  secondo  il  Gerhardt. 

Terminata  questa  lettura  V  Istituto  si  riduce  in 
adunanza  segreta  per  trattare  di  aflbrì  intemi. 

Si  delibera  sopra  alcuni  oggetti  demandati  daf 
I.  K.  Governo  all'esame  dell'Istituto. 

Si  fa  la  nomina  di  altre  (commissioni. 


AdUNìRZì  del   giorno  i  8  APRILE  i  846. 


Il   spretano  legge  Tatto  verbale  dell'adunanza 
del  22  marzo^  ch'è  approvato. 

Sì  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  alP  I.  R.  Isti- 
tuto. 

1 .  Dal  membro  eflettivo  prof.  Zantedescbi. 

Raecoli0  finco^ehimica  ecc.,  fascicolo  3. 

2.  Dal  membro  effettivo  nob.  6.  Freschi. 

i  numeri  54  e  52  Anno  IF  e  l  e  2  Anno  V  del 
Giornale  intitolato:  L'Amico  del  Contadino. 


3.  Dal  aocio  oorriapondente  dott.  Ignazio 

di  Montagnana, 

ÌILa^fmigU»  della  ndgUare  permeiosa  ecc.  (Eslralto  dal 
Memoriale  della  Medicina  contemporanea  ).  Venezia  i845. 

4.  Dal  socio  corrispondente  cons.  Antonio  Quadri  di 

Venezia. 

F.  46 
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Descrizione  topoffrafica  di  Venezia,  fascieoli  43, 44. 
Venezia  4846. 

5.  Dal  cav.  Antonio  Diedo  nob.  Veneto. 

Fabbriche  e  Disegni  di  Antonio  Diedo,  fascicolo  se- 
condo, Venezia  4  846. 

6.  Dal  prof.  Gio.  Alessandro  Majoccbi  di  Milano. 

Proemio  agli  Jnnali  di  Fisica^  Chimica  e  Scienze  ac- 
cessorie, pel  4846. 

Considerazioni  ed  esperienze  intomo  alV  origine  del* 
la  corrente  voltaica.  {  Dagli  Annali  di  Fisica  ecc.^  fascico- 
lo 56). 

Delle  condizioni  necessarie  alla  produzione  della 
corrente  voltaica  (Dagli  Annali  di  Fisica  ecc.^  fascìco- 
lo 60). 

7.  Dal  signor  Giacomo  Zanardi  di  Venezia. 

I  numeri  iZ  al  i6  del  Giornale  intitolato:  L'Artiere. 

L'  [.  R.  Governo  con  dispaccio  del  !^6  marzo 
manda  all'  Istituto  il  primo  fascicolo  già  pubblicalo 
del  Ragguaglio  intorno  alta  esposizione  dei  prodotti 
dindustria^  ch'ebbe  luogo  in  Vienna  nel  i845  {Be- 
richt  iiber  ósterreichische  Gewerbe^AitsstelbMng  ecc.) 
e  i  Ragguagli  delle  precedenti  esposizioni  seguite  nel- 
gli  anni  i835  e  iSSg,  acciocché  si  possa  fare  rifles- 
si e  confronti  sullo  stato  e  sui  progressi  deirindustria 
nella  Monarchia. 
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Da  parie  delf  Eccelsa  Commissione  Aulica  degli 
si  udii  di  Yieuna  è  pure  trasmesso  un  esemplare 
della  raccolta  dei  Trattati  di  commercio  e  di  naviga- 
zione in  idioma  turco  conchiusi  fra  V  Austria  e  la 
Porta  Ottomana,  la  cui  stampa  fu  eseguita  dall'  I.  fi. 
Tipografia  di  Corte  e  di  Stato. 

Il  membro  effettivo  prof.  Meneghini  poi^e  alcu- 
ne  compendiose  notizie  intorno  agli  strati  di  litantra- 
ce scoperti  ultimamente  nella  Carnia  presso  Raveo 
dai  sigg.  fratelli  Pascoli,  Patracco  ed  ing.  Lavagnolo. 
La  probabilità  di  trovare  litantrace  nella  Carnia  più 
che  in  altri  luoghi  delle  Provincie  Venete  era  stata 
accennata  nel  1889.  Il  combustibile  di  Raveo  som- 
ministrò alle  prove  ottimo  Coke.  Delle  condizioni  geo- 
logiche il  prof.  Meneghini  si  riserva  di  trattare  in  al- 
tra occasione,  ed  ora  espone  solo  di  aver  trovato  mol- 
to sviluppata  in  quella  regione  una  formazione  che  può 
tenersi  pel  rappresentante  del  terreno  carbonifero,  e 
te  sovrapposte  formazioni  triassiche. 

Il  prof.  Zantedeschi  dice  sapere,  che  furon  già 
fatti  da  qualche  mese  studii  ed  esperimenti  intorno 
al  carbon  fossile  della  Carnia,  cosicché  noA  sarebbe 
questa  una  nuova  scoperta. 

Il  segretario  Pasini  osserva  che  la  probabilità 
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teoretica  di  trovare  carboo  fiEwsBe  neHfl  Gamb^  e  tet 
fettiva  sua  eaiateiiza  in  poco  notevoli  depoaiti^  fimmo 
annanzìate  e  proclamate  da  molti  anni,  e  apeóakneote 
al  G)ngresso  scientifico  di  Pisa  nel  iSSg  (i)^  e  cbe 
ora  propriamente  importerebbe  di  trovarne  e  additar- 
ne in  quella  vallata  qualche  considereroitt  depoó* 
to,  che  si  prestasse  ad  una  vantaggiosa  escawioiie, 
ciocché^  per  quanto  ^  consta^  da  nessmaa  fo  iktto. 

Poscia  il  membro  effettivo  prof.  Catullo  legge  b 
seguente  memoria. 

Osservazioni 

sulle  rocce  levigate  delle  Alfn  Penete^ 

Del  prof.  T.  A.  Catullo. 

L<^dDdo  le  discussioni  die  si  sono  fatta  nella  Riimio- 
ne  straordinaria  della  Soeiotà  geologica  di  Francia,  temila 
a  Chambery  nel  i844»  trovai  chti  un'  opinione  emeaaa  dal 
signor  Gayot,  in  proposito  degli  effetti  prodotti  dai  giuaed» 
non  combina  con  le  osservazioni  che  ho  avuto  l'agio  di  fiue 
nel  passato  autunno^  e  che  ognuno  può  ripetere  ndle  Alpi 
Venete.  Vuole  il  sig.  Gayot^  uno  degli  intervenuti  tìÌM  rio- 
nione  suddetta^  ehe  tutte  k  superficie  pulite  e  striate  delle 
rocee  sieno  opera  d^  massi  erratici,  i  quali,  convogliali  ài 
ghiacci  alpini,  sarebbero  discesi  ne'  piani  soggiacenti,  M- 

(i)  Alti  della  prima  RÌDnione  degli  Scienziati  Italiaai  tenaU  lo 
neirottobre  del  iSSq,  Pisa  1S40,  pag.  64-66,  to3.io3. 
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granda  e  strìsdando  le  facce  nude  delle  rocce  ioconlrate 
tra  via.  Agassis»  che  fa  il  primo  a  considerare  come  cau- 
sa del  fenomeno  la  calata  de^  ghiacci  dalle  Alpt^  non  ar- 
rischiò dire  che  ogni  qualunque  roccia  pulita  e  striata  sia 
nn  effetto  delle  masse  di  ghiaccio  passatevi  sopra  ;  ma  si  li- 
mitò ad  ammettere,  che  le  sole  rocce  prossime  ai  depositi 
di  masri  erratici  Steno  state  levigate  e  solcate  dai  ghiacci 
di  cni  ai  ragiona. 

Prima  di  riferire  le  osservazioni  che  per  mio  avviso  si 
oppongono  alla  sentenza  del  Guyot^  debbo  dire^  che  neppu- 
re la  teorica  dell' Agassiz  si  accorda  tutte  le  volte  con  le 
proprietà  eh'  egli  assegna  al  ghiaccio  ;  perlocchè,  senza  de- 
rogare alla  esattezza  delle  ricerche  finora  praticate  da  un  si 
infaticabile  naturalista,  io  mi  permetterò  di  osservare,  non 
essere  altrimenti  vero  che  alle  superficie  liscie  e  striate» 
prossime  a'depositi  di  massi  erratici,  si  possa  assegnare  per 
causa  la  discesa  de'  massi  stessi  chiusi  nel  ghiaccia 

Non  molto  lungi  da'piani  subalpini,  dove  i  massi  erra- 
tici fanno  frequente  comparsa  (1  ),  vi  sono  rocce  levigate 
e  solcate  che  si  crederebbero  prodotte  dallo  scivolamento 
de'  ghiacci  staccati  dall'alto,  se  la  stori»,  arrestando  l' ìma- 
ginazioùe  del  geologo,  non  lo  facesse  accorto,  che  a  ben  al- 
tre cause  vuoisi  ascrivere  l'origine  della  pulitura  delle  roc- 
ce, e  ddle  scalfitture  che  sopra  esse  si  veggono. 

Nel  Belliuiese  i  massi  erratici,  ora  raminghi  ora  insie- 

(i)  Io  ima  menuiria  lete*  a  qaesl'  btitato  nel  loglio  1840,  io  anuore' 
Tava  i  luoghi  priiici|Mli  delle  proTìucie  fenetei  ove  sonovi  masai  erratici, 
e  togUeYft  anco  a  dimostrare  le  difficoltà  insoperabili,  coi  soggiace  P  ipo- 
tesi del  loro  lia^Kxto  per  nesao  de' ghiacci,  beDcbè  sia  la  piò  comnoc- 
meate  ricemU.  Per  qwilo  motivo  ho  data  U  preferenxa  all'  ipotesi  del 
barone  De  Bach,  coom  la  pia  coerente  alle  aUaali  ooslre  cogoi/ioni  iator- 
DO  gli  effetti  prodotti  da'soUeramenti,  e  come  piii  facilmente  adatulrile 
alla  spieganone   de^fienooMni. 
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me  congregali^  sono  della  slessa  natura  delle  rocce  che 
eompongono  le  Alpi  Tirolesi,  ed  hanno  dovuto  attraversare 
varie  catene  di  monti  per  giungere  ne'  luoghi  io  cui  sono 
presentemente.  In  questa  stessa  provincia  vi  sono  altipiaoi 
a  rocce  levigate  e  striate,  i  quali  hanno  un  declivio  ove  pia 
ove  meno  costante  verso  il  sud-ovest,  e  sono  stati  per  la 
maggior  parte  formati  in  epoche  a  noi  cosi  Yidne,  che  sa- 
rebbe assurdo  voler  combinare  il  fenomeno  delle  strie 
che  li  solcano  coli'  idea  del  trasporto  de'  massi  erralid. 

Ne'  dintorni  di  Alleghe,  paese  che  dista  sette  m^ 
dal  Comune  di  Agordo,  sorge  il  monte  Spitz  di  cui  dod  ri- 
mane adesso  che  la  metà  inferiore,  essendo  l' altra  metà 
sdrucciolata  nel  torrente  Gordevole  la  notte  dell' ondici  a- 
prile  1771.  Dalla  testimonianza  d'uomini  che  vivono  tut- 
tora, e  che  furono  presenti  a  quel  disastro,  appresi  che  b 
parte  superiore  del  monte  mostrava  già  di  essersi  alquasto 
distaccata  dalla  giogaia  calcarea  di  s.  Tommaso»  coi  era  ani- 
ta,  e  sporgeva  cosi  all'  infuori,  che  cinque  o  sei  giorai  pri- 
ma di  rovesciarsi  scese  dalla  sua  fronte  una  congerie  ii 
sassi,  i  quali  pel  numero  e  per  la  mole  potevano  con  ragio* 
ne  risvegliare  negli  abitanti  la  tema  di  qualche  vieisa  e 
grande  sciagura.  Di  fatto  la  parte  calcarea  dello  Spiti  si 
staccò  dalla  roccia  scissile  sottoposta,  lasciando  netta  om 
base  molto  inclinata  di  circa  600  metri  di  estensione,  e  j 
precipitò  nella  valle  riempiendola  per  la  lunghezxa  di  beo 
3000  metri.  Da  questa  caduta  ebbe  origine  il  lago  che  tot- 
t' ora  sussiste,  sebbene  di  molto  impiccolito  in  eausa  delk 
ghiaie  e  de'  ciottoli  che  dentro  vi  porta  il  Gordevole. 

Suir  altipiano  schistoso,  messo  allo  scoperto  dalla  mas- 
sa calcarea,  sono  visibili  le  solcature  prodotte  dalle  acqoe 
piovane  che  vi  corrono  sopra  *,  eppure  un  occhio  preveoato 
pel  sistema  d'Agassiz  vedrebbe  in  que' solchi  un  eflettodel  | 
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passaggio  ù&  ghiacci  alpini,  che  seco  portarono  i  massi  e 
le  morene,  che  si  veggono  qaa  e  là  nel  basso  Bellunese. 

La  tendenza  di  certe  montagne  a  sdrucciolare  è  quasi 
direi  originaria  e  costituzionale,  e  molti  fatti  potrei  allegare 
in  prova  del  mio  asserto.  Le  calcarle  che  hanno  sotto  di  so 
un  piano  argilloso  od  arenaceo  alquanto  inclinato  sono  ef- 
Tettivamente  quelle  che  si  mostrano  più  proclivi  allo  sfa- 
sciamento in  causa  della  pendenza  del  piano  stesso,  e  della 
poca  solidità  della  roccia  che  loro  serve  di  base,  la  quale, 
permeabile  com'  è  all'  acqua,  perde  la  sua  coerenza  e  si  fa 
mollegglante.  Le  sorgive  da  cui  viene  attraversata  si  esca- 
vano canali  sotterranei,  e  producono  diverse  sorta  di  dila- 
mature ,  le  quali  accadono  spésse  volte  improvvisamente 
senza  un'  impulsione  straordinaria  ed  estranea;  e  divengo- 
no poi  più  frequenti,  se  da  una  forza  sopravvegnente  ed  ac- 
celeratrice  sìeno  attuati  gli  sconvolgimenti  preparati  sotterra 
dall'  acqua. 

In  questa  guisa  si  disequilibrò  la  metà  superiore  dei 
monte  Spitz,  già  sostenuta  dagli  strati  d' una  marna  bibula 
posta  fra  la  calcària  e  la  soggiacente  roccia  schistosa  ;  e  nel- 
la guisa  medesima  si  effettuò  la  discesa  tranquilla  d' un 
complesso  di  strati  calcarei,  che  nel  1 786  scivolò  nella  val- 
le di  Sottorogno  (Zoldiano)  lasciando  a  nudo  quella  super- 
ficie liscia  e  molto  inclinata  di  cui  distesamente  ho  parlato 
nell'opera  Sopra  i  terreni  postdiluviani  delle  Provincie  Ve^ 
ntte  (  pag.  1  \  2  edizione  seconda  ). 

Le  superficie  liscie  sono  più  che  mai  frequenti  sulle 
falde  o  zoccoli  molto  inclinati,  che  servono  di  base  alle  pi- 
ramidi dolomitiche  del  Monte  Antelao,  e  delle  contigue  emi- 
nenze di  s.  Floriano  e  di  Cbiapuzza  \  appiè  delle  quali  giace 
quella  congerie  grandiosa  di  massi,  che  per  tratti  vastissimi 
ricopre  le  adiacenti  pianure.  Sopra  di    queste  superficie, 
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lasciate  a  nudo  da'  massi  piombali  dall'  allo,  si  osacrraiio 
le  vestigie  di  corrosiooi  più  o  meno  profonde ,  operate 
dall'acqua  piovana,  combinata  a' sassolini  sempre  ango- 
lari, che  seco  trascina  nello  scendere  che  fa  dalle  grandi 
solcature  longitudinali  scavate  nelle  piramidi  snddelte.  Fé* 
nomeni  consimili  si  vedono  sulle  facce  scoperte  di  alcune 
montagne  calcane  del  Veronese,  non  molto  diaeosle  daino- 
ghi  ne'  quali  esistono  massi  erratici  d' un  granito  slailissi- 
mo  a  quello  del  Brenner  (Breonio)  ;  nò  fa  d'uopo  per  le 
coso  esposte  recarsi  col  pensiero  ai  tempi  leDebroei  dd  lo- 
ro trasporto,  per  accostarsi  all'epoca  della  fonnasione  dd 
piani  lisci  e  striati  delle  Alpi  Veronesi. 

Si  vede  da  tutto  ciò,  che  l'Ipotesi  di  Agaasiz  può  essere 
bensì  applicabile  alla  spiegazione  de*  fatti  eh*  egli  bn  esami- 
nati  nelle  montagne  della  Svizzera,  ma  non  si  presta  egual- 
mente alla  soluzione  de'fenomeni  analoghi  che  si  osservano 
in  altri  paesi.  E  siccome  i  fatti  di  recentissima  or«giae,€he 
ho  narrati,  hanno  potuto  prodursi  anco  in  seeoli  molto  lon- 
tani^ cosi  non  sarà  strano  pensare,  che  la  questione  ddle 
rocce  levigate  non  solo  non  possa  credersi  aoeora  deeiia, 
ma  che  motte  probabilità  concorrano  a  fard  crederò^  ek 
buon  numero  di  fenomeni  aiiribmti  ai  ghiacci  afyfim  «la 
<^ìera  invece  di  quelle  cause  che  abbiamo  euperiormenU 
ricordate, 

Honsig.  Rendo,  benché  ealdo  fautore  deiroplniooe 
che  il  trasporto  de'  massi  erratici  sia  avvenuto  per  meno 
de' ghiacci,  pure  si  mostra  avverso  all'idea,  die  la  levato* 
ra  e  striatura  delle  rocce  sia  una  conseguenza  de*  ghiacci 
stessi  passativi  sopra,  e  riguarda  il  fenomeno  come  un  efetlo 
della  cristallizzazione  delle  parti  più  superficiali  delle  rocce. 
E  l'abate  Chamoussct,  senza  convenire  nell'opinione  dì 
Mons.  Rendo,  esclude  anch'  egli  l' intervento  de'  ghiacci,  e 
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crede  b  pulitura  originata  dalle  succussioni  terrestri,  che 
prodossero  nelle  rocce  le  fenditure^  e  dal  moto  vibratorio 
pel  qaale  le  pareti^  confricandosi  insieme^  hanno  potuto  le- 
vigarsi e  rimanere  solcate  da  quelle  strie,  che  sopra  vi  os- 
serviamo (Bulleiin  de  la  Société  géologique  1844).  L' ipo- 
tesi del  Ghamousset  coincide  perfettamente  con  quella  im- 
maginata alquanti  anni  prima  da  Labéche,  per  ispiegare  la 
lucentezza  ora  vitrea  ora   cristallina  che  presentano  le  pa- 
reti  di  fenditure  apertesi  nelle  masse  metalliche  di  varie  mi- 
niere; ma  nessuno  de'  due  autori  si  avvisò  di  ricorrere  al 
filo  operatore  dell'acqua,  per  rendere  una  ragione  del  mo- 
do col  quale  potè  generarsi  quella  crosta  sottilissima,  lucen- 
te e  cristallina,  che  spalma  le  pareti  in  discorso. 

Ho   dimostrato  in  una  mia  opera ,  che  nelle  fendi- 
ture da  me  osservate  nella  massa  di  rame  piritoso  di  Agor- 
do,  le  caase  producenti  la  lucentezza  speculare  delle  pareti 
sono  sempre  le  medesime,  anche  quando  si  presentano  sotto 
direzioni  dilTerenti  (Trattato  sopra  i  terreni  postdiluviani 
pag.  433  e  seg.).  Nelle  osservazioni  fatte  in  quelle  minie- 
re mi  fu  anche  possibile  determinare  gii  accidenti  e  le 
combinazioni  che  possono  occorrere  in  questa  operazione 
della  natura,  cioè  ho  notato,  che  la  mescolanza  dell'acqua 
con  altri  fluidi  dissolventi  poteva  non  solo  levigare  la  pirite 
e  renderla  lucida  come  uno  specchio,  ma  favorire  altresì  la 
cristallizzazione  di  alcuni  sali,  giacché  sulla  faccia  lucida  in- 
feriore delle  fenditure  trovai  i  cristalli  prismatici  di  calce 
j  solfata  spesso  inquinati  di  particelle  piritose.  Da  questi  fat- 
ti, che  si  possono  anche  osservare  nelle  miniere  di  galena 
di  Bleiberg  in  Garintia,  e  nella  miniera  di  cinabro  d'idria, 
ho  potato  dedurre  un  motivo  fondato  per  credere,  che  alle 
rocce  liscie  e  striate,  vedute  in  una  mia  corsa  fatta  ultima- 
mente  nelle  Alpi  Cadorine  e  Tirolesi,  non  si  possa  attribuì- 
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re  UD  modo  di  formazione  diverso  da  qaello  che  levigò  la 
pirite  ramifera  di  Agordo  ;  anzi  arrischio  dire,  uoa  esservi 
nelle  Al  pi  Bellunesi  alcuna  superficie  liscia  e  striata,  la  qmle 
non  sia  stata  prodotta  dall'  acqua  ;  lo  che  è  dedurre  ooa 
conseguenza  al  tutto  opposta  a  quella  ricavata  dal  signor 
Guyot  dalle  osservazioni  analoghe  per  esso  fatte  in  altri 
paesi. 

Vengo  tosto  alla  narrazione  de' fatti  assolutamente  ana- 
loghi a  quelli  che  il  Guyot  vorrebbe  prodotti  dal  movimen- 
to de'gliiacci. 

Avviandosi  da  Perarolo  verso  Pieve  di  Cadore  nel  Bel- 
lunese, e  ascendendo  la  strada  postale  tagliata  in  linee  cor- 
vè nella  Dolomia  jurassica  del  monte  Cavallera^  si  veggono  a 
sinistra  le  facce  pulite  e  striate,  disposte  in  varie  sorta  di 
direzioni.  Lo  stesso  fenomeno  si  vede  sulle  falde  dolomiticlM 
di  santa  Caterina^  monte  il  quale  fiancheggia  la  strada  che 
conduce  nel  Comelico  superiore. Molte  di  queste  facce  levigate 
hanno  la  sembianza  di  grandi  fenditure,  prodotte  da  gaglil^ 
de  perturbazioni  terrestri,  forse  da  quelle  stesse  che  solle- 
varono le  Alpi  Cadorine  :  altre  appaiono  alquanto  indioate 
verso  il  suolo,  o,  come  si  usa  dire,  fuori  di  piombo,  ed  altre 
sono  quasi  orizzontali.  Le  prime  riescono  rigorosamente 
verticali,  e  l'altezza  cui  giungono  supera  di  poco  gli  ottanta 
piedi  (strada  del  Comelico),  ma  generalmente  ^i  tiene  tra  i 
quaranta  e  i  cinquanta  (Cavallera).  La  distanza  fra  ooa  pa- 
rete e  l'altra  varia  egualmente,  e  si  può  dire  esserveoe  ai- 
cune  larghe  due  piedi,  altre  tre,  o  poco  più,  ma  nessana 
che  ne  abbia  quattro.  La  strettezza  di  queste  fenditure  si 
oppone  all'idea,  che  un  tempo  abbiano  servilo  di  transito 
alle  masse  di  ghiaccio,  come  vi  si  oppone  eziandio  la  direiiooe 
assunta  dalle  solcature,  le  quali  dovrebbono  essere  orizzon- 
tali, 0  dirette  a  seconda  del  movimento  naturale  ricevuto  da' 
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ghiacci^  se  questi  prodotte  le  avessero^  e  sono  invece  per- 
pendicolari alP orizzonte  (fig.  i,  a,  b).  Prendendo  ad  esami- 
nare più  da  vicino  il  fenomeno^  si  rileva  che  non  già  t  ghiac- 
ci^ ma  r  acqua  piovana  scorrente  lungo  le  pareti  potè  levi- 
gare le  facce  di  ciascuna  fenditura^  e  produrre  ad  un  tempo 
le  strie  che  sopra  si  veggono.  Per  me  non  v'  ha  ora  alcun 
dubbio^  che  il  fenomeno  non  sia  opera  dell'acqua^  avendo 
osservato  co'miei  occhi  medesimi^  che^  ove  la  discesa  dell' 
acqua  venga  impedita  da  qualche  ostacolo,  la  porzione  della 
parete  verticale,  che  corrisponde  airostacolo,  rimane  scabra 
e  priva  di  lucentezza;  laddove  l'altra  porzione,  su  cui  l'a- 
cqua può  liberamente  discendere,  appare  liscia,  cristallina 
e  quasi  sempre  striata  (1). 

Le  altre  pareti  o  superficie  liscie,  che  ho  detto  essere 
alquanto  inclinate,  non  presentano  iodizii  di  strie,  né  sono 
levigate  come  le  precedenti  da  capo  a  fondo,  in  causa  della 
soverchia  loro  pendenza  verso  il  suolo,  che  impedisce  alla  to- 
talità  dell'acqua  di  percorrerle  in  tutta  la  lunghezza.  Di  fatto 
l'acqua  piovana,  discesa  che  sia  fino  ad  un  certo  punto  della 
lunghezza  della  parete,  cade  a  copiose  gocce  sul  fondo^  la- 
sciando indietro  quella  parte  di  sé,  eh'  è  suflìciente  a  man- 
tenere umida  la  porzione  inferiore  della  parete  medesima. 
Il  liquido,  che  rimane  aderente  alla  superficie,  viene  nelle 
stagioni  piovose  messo  in  movimento  da'  veli  d' acqua,  che 
dìsceudono  per  gradi  dalla  parete,  e  produce  anch'esso  una 
sorta  di  pulitura  grassa,  priva  di  lustro,  e  affatto  terrosa; 
mentre  nella  superior  parte  della  parete,  già  lambita  da 
una  massa  maggiore  d' acqua,  la  roccia  riesce  lucida  quan- 
to uno  specchio  (fig.  2,  e,  d). 


(0  Questa  osservazione  si  oppone  ai  pcnsamcuti  di  quelli  che  con- 
siderano le  facce  lisce  e  cristalline  come  un  effetto  dell' elettricità. 
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Da  ultimo  le  facce  liscie  orizzontali  non  sono  che  piani 
inferiori  di  strati  rimasti  io  posto,  dopo  seguita  la  cadati 
degli  strati  soggiacenti,  una  porzione  de'  quali  sussiste  tut- 
tavia sotto  la  forma  di  scaglioni,  che  decrescono  in  lunghez- 
za a  misura  che  più  si  allontanano  dallo  strato  più  alto.  La 
disposizione  che  hanno  ritenuto  gli  strati  superstiti  è  tale, che 
può  essere  paragonata  al  rovescio  d'una  scala  (fig.  3,  e,  f,g), 
e  la  faccia  pulita,  ma  non  lucente,  di  ciascheduno  strato  o  gri- 
dino è  sempre,  come  dissi,  la  inferiore.  Quivi  l'acqua  even- 
tuale, scaricandosi  fra  lo  strato  e  che  ancora  sussiste,  e  lo 
strato  d  in  gran  parte  caduto,  potè  levigare  il  piaoo  iQf^ 
riore  del  primo,  e  produrre  lo  stesso  effetto  ne'  piani  Mt- 
riori  de'  due  strati  molto  più  corti^  che  succedono  al  primo 
nel  modo  che  ora  osserviamo. 

Il  fenomeno  di  strati  orizzontali  con  le  facce  inferiori 
pulite  ricomparisce  in  varii  luoghi  delle  alpi  veronesi  ;  e  me- 
ritevole di  osservazione  si  è  a  Mazzurega  il  tetto  d'una  citi 
di  marmo  ridotto  cosi  liscio  dall'acqua,  che  ai  poco  esperti 
parrebbe  levigato  dall'  arie.  Molto  curioso  riesce  del  pari 
uno  strato  pulito  inferiormente  dall'  acqua,  che  pel  tratto 
di  circa  ottanta  piedi,  sporge  fuori  quattro  o  cinque  metri 
dal  corpo  del  monte,  senza  che  verun  pilastro  lo  sostenga 
sul  davanti,  e  senza  che  la  mancanza  di  base  lo  abbia  fatto 
inclinare  neppure  d'  un  pollice  x^rso  la  strada,  che  da  Bel- 
lori conduce  al  Ponte  di  Veja  (Memorie  delCL  R.  hlitut» 
di  Venezia,  T.  II.) 

Lascio  di  addurre  prove  maggiori  e  di  citare  altri  esem- 
pii, essendoché  nei  già  allegati  si  vede  chiaramente,  non  es- 
servi fatti  geologici,  che  più  storicamente  conducano  dagli 
effetti  alle  cagioni,  quanto  quelli  delle  facce  pulite,  spesso 
striate,  delle  Alpi  Venete* 


mi. 


TornV. 


K^.a. 


rig3. 
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Poscia  il  Membro  effettivo  aob.  Minotto  legge 
alcune  sue  Considerazioni  intorno  alla  costruzione  del- 
la Camera  lucida.  Egli  passa  in  rassegna  i  varii  mezzi 
imaginati  per  copiare  gli  oggelli,  ed  i  vantaggi  che  offre 
la  camera  lucida.  Uno  stromeuto  di  questo  nome  prò- 
ponevasi  prima  da  Hook,  ed  era  solo  una  camera  oscu- 
ra modificata  ^  ma  WoUaston  il  primo  sperimentava 
Tuso  di  una  semplice  lastra  inclinata,  poi  di  una  la- 
stra combinata  con  uno  specchio  di  vetro,  e  finalmen- 
te di  un  prisma  a  facce  inclinate  con  una  data  legge. 
Nota  nella  prima  disposizione  il  sig.  Minotto  la  difficol- 
tà di  avere  lastre  a  facce  parallele,  e  i  difetti  che  altri- 
menti ne  venivano  d^imagini  doppie  e  confuse  *,  nella 
seconda  disposizione  accresciuti  i  difetti  per  la  dop- 
pia riflessione  anche  dello  specchio,  e  limitato  il  cam- 
po dello  strumento  *,  nel  prisma  finalmente  la  difficol- 
tà grande  di  usarne,  e  la  molta  stanchezza  che  reca 
air  occhio,  metà  del  quale  dee  guardare  lo  spigolo  e 
metà  la  carta.  Espone  poscia  i  miglioramenti  propo^ 
sti  dalFAmici  con  uso  di  lastre  a  facce  paralelle,  comr 
binate  con  ispecchi  metallici  o  con  prismi,  e  fa  riflet- 
tere alla  difficoltà  di  avere  esatto  il  paralellismo,  al- 
l'arduo lavoro  degli  specchi  metallici,  ed  alla  poca  loro 
durata.  Dalle  imperfezioni  di  alcune  di  queste  came- 
re lucide,  dal  difficile  uso  e  dal  molto  prezzo  di  altre, 
determinò  venirne  la  poca  diffusione  di  un  sì  utile 
stromento.  Pensò  quindi,  se  si  potesse  facilitarne  la 


k 
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costruzione  cosi,  da  metterlo  a  portata  di  tutti,  senza 
renderlo  perciò  di  troppo  imperfetto.  A  tal  fioe  pro- 
pone di  foggiare  opportunamente  la  seconda  fàccia 
della  lastra  proposta  prima  da  Wollaston,  cioè  di  usa- 
re lenti  piano-convesse  od  anche  bi-convesse,  di  cur- 
vatura sì  dolce  però,  da  avere  un  fuoco  non  minore  di 
4  a  5  decimetri,  e  considerò  i  vantaggi  di  queste  lenti 
sopra  le  lastre  j  propose  poi  fuso  di  specchi  di  velro 
tenuti  paralelli  agli  oggetti,  sicché  ricevessero  da  quel- 
li i  raggi  quasi  perpendicolari.  Mostrò  lenti  e  com- 
binazioni di  lenti  con  ispecchi,  atte  a  dare  imagioi 
diritte  o  rovescie  degli  oggetti,  ma  distinte  e  senza 
doppie  imagini,  o  con  doppie  imagini  si  grandi  e  bo- 
tane da  riuscire  innocue  ;  e  mostrò  quanto  £icili  a 
prepararsi  con  tenuissima  spesa  siano  da  tutti  e  do- 
vunque queste  camere  lucide,  e  come  agevole  anche 
ai  più  inesperti  ne  possa  riuscire  Tuso,  concludendo, 
che  la  semplicità  stessa  della  modificazione  da  lui  pro- 
posta lo  induceva  a  dubitare  della  novità  di  quella^ 
benché  da  nessuno  Tabbia  veduta  indicata. 

Finite  le  letture  TI.  R.  Istituto  si  occupa  in  que- 
sto e  ne^  seguenti  giorni  dei  concorsi  ai  premii  d  in- 
dustria. 


ADUTTAnZÀ  DEL  GIORNO  20  APRILE  i846. 


Il  Segretario  legge  Tatto  verbale  dell  adunanza  23 
marzo,  ch'è  approvato. 

* 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  alPI.  R.  Isti- 
tuto. 

1.  Dal  membro  effettivo  e  segretario  L.  Pasini. 

Saggio  geologico  sulle  formazioni  delle  rocce  del  Vi- 
centino di  P.  Maraschini.  Padova  1824,  i  voi.  in  8.  con  otto 
tavole  di  sezioni  geologiche. 

2.  Dagli  Editori  dello  Spettatore  industriale  di  Mi- 

lano. 

I  fascicoli  Ì8-24  del  loro  Giornale. 

II  signor  dott.  G.  Bologna  con  lettera  odierna 
assoggetta  agli  esami  delF  Istituto  un  fossile  da  lui 
raccolto  nella  Gamia,  e  chiede  che  ne  sia  determina- 
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ta  la  specie  ^  la  natura.  Egli  reputa  inutile  di  avver- 
tire che  Ju  trainata  nel  gres  screziato  poiché  ad  esso 
ne  sta  attaccata  una  porzione.  Solo  fa  osservare  che 
appartiene  alla  specie  più  piccola^  e  che  i^e  ne  ha  in 
quella  formazione  di  dimensioni  maggiori. 

Il  prof.  Catullo  ed  il  segretario  Pasini,  nelP  atto 
che  dichiarano  essere  di  somma  importanza  che  si 
raccolgano  le  reliquie  fossili  delle  nostre  antiche  for- 
mazioni, trovano  che  il  fossile  ora  rinvenuto  dal  dott. 
Bologna  sembra  a  dir  vero  un  corpo  organico,  e  si 
agguaglia  intieramente  a  consimili  resti  trovati  nelle 
arenarie  di  Recoaro,  e  mandati  dal  signor  Trettenero 
al  Congresso  scientiBco  di  Milano  nel  i844-  Finora 
di  queste  concrezioni,  nonché  determinare  la  specie, 
si  ha  appena  potuto  congetturare  che  siano  organiche. 

Poscia  si  legge  la  seguente  memoria  del  socio 
corrispondente  dott.  Clementi  sulP  anatomia  delb 
Vaniglia. 

Armtomia  della  Vaniglia  a  foglie  piane 
(  Yanilla  planifolia,  Andrew.  ) 

Del  dott.  6.  Clementi. 

L'anno  484i  nelPT.  R.  Orlo  botanico  di  Padova  sì 
ottenne  la  fecondazione  artificiale  della  Vaniglia  a  foglie 
piane  di  Andrew.  La  frattificazione  ebbe  felicissimo  com* 
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pimento;  ed  io  stesso,  in  allora  assistente  di  botanica  e 
perciò  aggregato  alle  deliziose  care  dell'Orto,  esposi  di- 
nanzi al  quarto  Congresso  Scientifico  Italiano  una  com* 
pendiosa  descrizione  del  metodo  praticato  per  ottenere  quel- 
l'utile risultameuto. 

Nel  d844  il  prof!  IL  de  Vbiani  lesse  alPL  R.  Istituto 
una  importante  memoria,  nella  quale  il  metodo  e  tutte  le 
avvertenze  usate  nell'  Orto  di  Padova  per  la  coltivanone, 
ftcondmiane  e  fruttificazione  della  vaniglia  erano  con  mol- 
ta dottrina  pertrattate.  E  v'era  annessa  una  tavola  che 
rappresentava  l' intera  pianta  col  naturale  suo  portamento 
e  molti  dettagli  fitografici.  Nel  4845  io  potei  condurre  a 
buon  termine  un'analisi  dell'  olio  essenziale  della  vaniglia, 
discoprire  quel  nuovo  principio  ch'esiste  nel  frutto  maturo, 
la  Vaniglina^  e  presentare  a  quest'Istituto  il  tenue  lavoro 
con  che  V  argomento  della  vaniglia  avrebbe  potuto  sem- 
brar esaurito.  Ma  ogni  qual  volta  s'imprenda  ad  istudiare 
un  oggetto  qualsiasi  della  natura,  non  sembra  mai  che  le 
indagini  sien  terminate,  finché,  per  cosi  dire,  non  -si  dis- 
coprano le  ultime  ed  essenziali  correlazioni  dei  fenomeni 
osservati  con  quella,  ignota  forza  della  vita  che  li  gover- 
na. Per  questo  io  intesi  ancora  a  continuare  ed  esten- 
dere i  lavori  fatti  antecedentemente  dal  prof,  de  Yi- 
siaoi  e  da  me  intorno  a  questa  pianta  ed  a'  suoi  prodotti. 
Per  le  mie  indagini  intorno  alla  vaniglina,  la  quale,  come 
dlssì^  è  il  principio  organico  residente  nel  frutto  della  va- 
niglia, avea  sbozzato  una  tavoletta  affine  di  mettere  in  chia- 
ro e  le  curiose  forme  che  in  varie  condizioni  presenta 
quella  sostanza  e  la  interessantissima  struttura  di  quegli 
organi  che  particolarmente  la  racchiudono.  La  singolarità 
di  questa  struttura  mi  invogliò  eziandio  ad  indagare  quel- 
la degli  organi  della  vegetazione,  ed  a  considerarli  tanto 
r.  48 
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complessi  che  nella  loro  dipendenza  cogli  organi 
tari.  Ed  ecco  come  io  fai  condotto  a  tenervi  an 
una  volta  discorso  intomo  a  qnesta  pianta^  e  td 
le  particolarità  della  soa  anatomia. 

« 

Foglia.  La  %lia  della  vaniglia  è  carnosa^  IME,  la- 
cente  ;  di  un  color  verde  intenso  nelb  faccia,  verde  akHr- 
to  nel  dorso  a  cagione  delle  cavità  respiralorie  cfae  vi  eh 
bondano.  Essa  è  ricoperta  da  un'epidermide  a  on  sole  iba- 
to  di  cellule^  la  quale  manca  di  cotioola  e  adcciao  aflo 
strato  parenchimatoso  sottoposto  per  modo,  che  sena  b 
macerazione  riesce  difficile  il  distaccamela  (  tav.  litici 
aaaaetig.Sab).Le cellule  epidermiche  sono  pia fiaook 
delle  sottoposte  parenchimatoso  e  piuttosto  irregdiriL  Te 
ne  sono  di  tondeggianti,  di  bislunghe,  di  angoloM  f  6  sa- 
no poi  sempre  schiacciate  nel  senso  della  pagina  Ì9|jBare. 
La  loro  parete  esterna  (  tav.  I,  fig.  8  0  )   fomn  la  par 
rete  più  superficiale  della  foglia.  È  una  parete  asili  aollie 
e  che  arriva  circa  ad  un  terzo  della  grossezza  déÈÈf^ 
rete  epidermica  interna  (  tav,  I,  fig.  8  d);  la  qnalc  dbM- 
stanza  è  rimarchevole  nella  generalità  de*  casi,  in  4BÌ  fa 
parete  esterna  mostrasi  più  grossa  dell'  intema, 
nella  parete  epidermica  esterna  della  vaniglia  succedo 
tissimo  e  debole  l' accrescimento  in  grossezza,  e  gli 
esteriori  non  vi  possono  determinare  le  ordinarie 
cazioni.  La  parete  interna,  quella  cioè  che  si  adagia  sol 
primo  strato  delle  cellule  parenchimatose,  è  tre  o  «pnttro 
volte  più  grossa  dell'  esterna.  Di  spesso  ndla  saa  aènoBe 
fatta  perpendicolarmente  allo  strato  epidermico  ai  eeser- 
vano  delle  solcature  più  0  meno  profonde  e  dé'mflrgmi 
rialzati  che  vi  corrispondono  (  tav.  I,  fig. 9  a),  l  HUngioi 
sono  paragonabili  a  quelle  stratificazioni  incomplete  per  le 
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qoali  le  pareli  cellulari  e  vascolari  s'iugrossano;  ma  caria- 
mente  la  loro  disposbione  in  altrettante  aiuole  merita  os- 
servatione.  Le  pareli  infracellnlari,  quelle  cioè  che  stanno  fra 
la  parete  epidermica  esterna  e  la  interna,  corrono  flessuo« 
samenie  e  determinaDo  V  accennata  irregolarità  delle  cel- 
lule (tav.  I,  fig.  i  0  a  a  a).  Allorché  osservansi  In  una  fet- 
tolina  di  eiddermide  posta  orizsontalmente  sotto  del  mi- 
croscopio» mostrano  una  dentellatura  (tav.  I,  fig.  S),  la 
quale  indica  TesislenEa  di  quelle  nuirginature,  che  vedem- 
mo nella  parete  intema.  Le  due  pareti  epidermiche  esterna 
ed  infracellolare  vanno  accompagnate  da  certi  granelli  trans- 
lueidiy  alcuni  de*  quali  ne  tappezzano  la  loro  superficie  in- 
tema, altri  stanno  immersi  nella  stessa  sostanza  parietale. 
Di  quest'ultimo  collocamento  è  prova  il  vederli  anche  di 
rincontro  alle  pareti  infracellulari,  allorché  osservisi  una 
fettolina  di  epidermide  nel  senso  orizzontale.  In  quanto  alla 
loro  origine  sembra  che  si  debba  attribuirli  a'rudlmenti  di 
stratificazioni  paragonabili  in  qualche  modo  a  quelle  dei  su- 
accennati rilievi  longitudinali  ;  però  assai  più  incomplete  ed 
irregolari.  Per  tal  modo  quegli  isolali  rudimenti  di  stratifi- 
cazioni sarebbero  stati  successivamente  seppelliti  per  nuo- 
vi accreacimenti  più  estesi  e  che  li  racchiusero  nella  loro 
sostanza.  L'abbondante  e  costante  apparizione  di  questi  gra- 
nelli nelle  pareli  epidermiche,  apparizione  che  rendesi  più 
manifesta  per  l'azione  dell'etere  o  dell'alcool  ;  le  variazioni 
del  loro  incastonamento  più  o  meno  profondo  nella  sostan- 
za parietale;  ed  infine  la  loro  maggiore  o  minore  trasparenza 
attraggono  moltissimo  V  attenzione  dell'  osservatore,  il  qua- 
le, a  quanto  mi  parve,  non  può  spingerne  l'indagine  oltre 
la  forma  ed  il  collocamento.  La  natura  della  loro  compo- 
sizione non  sembra  dissimile  da  quella  della  rimanente  so- 
stanza parietale,  giacché  i  reattivi  che  v'impiegai  non  ma- 
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nifestarooo  veruna  particolarità.  Ciò  Tiene  in  appoggio  deib 
probabilità  di  quella  loro  genesi  surriferita. 

Ogni  cellula  epidermiea  racchiude  un  ben  diilinCo 
cristallo^  che  sotto  il  microscopio  dà  allo  strater^o  ob  ele- 
gantissimo  aspetto  (tav.  I,  fig.  i  a  aaa).  La  di  lui  forni 
ordinariamente  è  quella  di  un  cubo  terminalo  da  dae  pi* 
ramidi.  Altra  volta  il  cubo  è  sostituito  da  un  lungo  pin* 
lellepipedo,  oppure  scompare,  ed  il  cristallo  per  le  due  pin- 
midi  unite  colla  base  rhnane  ottaedrieo  ;  o  finalmente  seoo- 
paiono  le  piramidi  ed  il  paralellepipedo  si  smussa  agli  togaii 
e  diventa  bacillare  (tav.  I,  fig.  2  ab  e).  Ogni  cristallo oceo* 
pa  una  parte  delia  cavità,  qualche  volta  per  sino  i  due  tera 
della  medesima^  addossandosi  alle  pareti  o  forse  anehe  spro* 
fondandosi  un  cotal  poco  nella  sostanza  che  le  cessione. 
La  collocazione  del  cristallo,  come  andie  la  direrioue  del 
suo  asse  maggiore,  sono  affatto  indipendenti  e  dalla  IbriBa 
della  cellula  e  dalla  direzione  dell'asse  maggiore  ddk  IB^ 
desima.  Intorno  alla  loro  composizione  terrò  pareli  piò 
tardi  aHorehò  avrò  fatto  conoscere  un^altra  sorta  <fi  erisulli 
che  risiedono  in  varie  località  del  tessuto  parenchiflMtoso. 

Gli  stomi  sono  abbondantissimi  nella  pagina  faiièriote, 
e  se  ne  trovano  pochissimi  e  mal  costrutti  nella  superiore; 
nell'una  e  nell'altra  vi  stanno  sparsi  senza  ordine.  Ifoa  sa- 
prei dire  quanto  la  loro  struttura  sia  penosa  a  rilenrs  io 
causa  della  somma  difficoltà  di  ottenere  delle  fettolioe  sot- 
tilissime e  perpendicolari  alla  pagina  della  foglia.  La  bocci 
e  la  gola  dello  stoma  sono  determinate  da  due  cellule  eoo- 
vessoHsonvesse,  le  quali  talvolta  si  ravvicinano  fra  loro  pio 
verso  V  intemo  dello  stoma  che  verso  l'esterno.  Esse  sodo 
ripiene  di  globulina  a  grani  più  minuti  deirordinaria  (tir. 
I,  fig.  5  b  b).  L'acido  nitrico  a  poco  a  poco  la  scolora  e  vi 
agisce  in  modo  da  rendere  alla  fine  i  globuli  iodistio^ii»li 
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dai  granelli  delle  pareti  circostanti.  Quattro  o  cinque  graiH 
di  cellule  epidermiche  circondano  le  due  atomaticbe,  e  di 
quelle  ve  ne  ha  taluna  contenente  il  cristallo  delle  altre  cel* 
lule  dell'epidermide  (tav.  I^  tig.ibòò,ùg.Za  a).  Cia- 
scuna delle  cellule  stomatiche  si  adagia  con  una  delle  sue 
convessità  dentro  della  concavità  parietale  delle  cellule 
circostanti  o  peristomatiche.  Cosicché  il  lembo  della  conca-» 
vita  parietale  delle  cellule  peristomatiche  rinserra  le  cel- 
lule stomatiche^  coprendone  il  loro  contomo  (tav.  I^  fig.  6 
6,  fig.  Tao). 

Quantunque  le  cellule  stomatiche  della  vaniglia  siano 
à  pareti  liscie,  pure  osservando  lo  stoma  nella  posisione  oriz- 
zontale della  epidermide,  collo  alzarne  ed  abbassarne  il  piar 
^0,  vq;gonsi  nella  sua  gola  quelle  gradazioni  di  luce,  che  in- 
dicherebbero la  presenza  delle  solite  sporgenze  comiculate 
o  marginali.  Il  fenomeno  deve  certamente  dipendere  dalla  ' 
sovrapposizione  di  quei  lembi  parietali,  che  rinserrano  le 
cellule  stomatiche,  le  quali,  anche  per  essere  molte  volte 
collocate  obbliqoamente  fra  loro,  devono  nei  diversi  piani 
presentare  differenti  grossezze.  I  lembi  parietali  delle  cellu- 
le peristomatiche  non  si  limitano  sempre  a  contornare  i 
margini  delle  cellule  stomatiche  (tav.  I,  fig.  7  a  b).  Spesse 
volte  queste,  in  corrispondenza  della  bocca  e  dd  fondo  del- 
la gola,  si  deprimono  formando  due  cavità  quasi  emisferi- 
che, ed  il  lembo  epidermico  sopra  citato  vi  si  insinua  a  tap- 
pezzarle anche  completamente  giungendo  per  fino  alla  stret<^ 
tura  della  gola  (tav.  I,  fig.  6  0  e).  Questo  fatto  mette  in 
guardia  contro  la  supposizione  de'cistostomi  per  l'introfles- 
sione della  parete  epidermica.  Ammettiamo  per  poco,  che  il 
prolungamento  del  lembo  epidermico  s' accresca  :  siccome 
e' sarebbe  tanto  l'esterno  che  Tinterno,  i  quali  respettiva- 
mente  si  distenderebbero  nella  bocca  e  nel  fondo  dello  sto- 


ma^  ne  avverrebbe  per  caso  eslreoio,  che  le  celiide 
liche  rimarrebbero  eomplManieDle  investite.  Io 
sa  di  ciò  le  cavità  stomatici»  deUa  vaniglia  non 
vemQ  modo  trovarsi  tappezaate  dalla  membrana  M 
stati  cistostomi.  Il  più  ddle  volte  le  cellule 
nostra  pianta,  per  essere  conYCSSo-convesse,  rimangniistaP' 
cale  fra  loro  (tav.  J,  fig.  i  e  e).  Vi  ha  però  qwMN 
cai  dette  cellule  si  fondono  lateralmente  pel  loro 
formando  una  specie  di  audio  (tay.  I,  fig.  i  /"/»  t^  8  é  i^ 
Le  cellule  peristomaticbe  per  lo  più  investono  le  atamtirtifj 
mantenendo  i  lembi  delle  pareti  superiori  fra  loro  distfati. 
Qualche  altra  volta  li  congiungono  in  modo  da  fonMie  una 
sola  parete  (tav.  I^  fig.  4  a  a). 

Prima  di  terminare  l'argomento  dell*  epidemida  ag* 
giungerò,  cte  akune  cellule  epidermiche  sparse  qwi  mìa  ir- 
regolarmente mancano  del  cristallo,  e  sono  invece  f^pieBa  di 
globulina  (  tav.  1,  fig.  i  d).  Se  ne  potrebbe  interprelpra  b 
loro  natura  attribuendole  a  rudimenti  di  stomi  aboitilL  Ls 
globulina  in  esse  contenuta^  che  è  similissima  a  qaelh  Me 
cellule  stomatiche,  ne  avvalorerebbe  in  qualche  maaian  il 
sospetto.  Tuttavia  osservando  tali  cellule  in  una  aenme  pe^ 
pendicolare  alla  pagina  della  foglia,  non  mostrano  difaca* 
za  di  struttura  e  nemmeno  di  origine  in  confronto  dcBi  al- 
tre cellule  epidermiche.  Perlocehè  la  prima  supposiaione 
condurrebbe  ad  una  seconda,  la  quale  sarebbe,  che  in  date 
circostanze  e  per  vb  di  eccezione  le  cellule  stomatiehn  pos- 
sano prov»ire  non  solo  dalle  parenchimatose,  ma  bea  an- 
co dalle  epidermiche.  L'epidermide  della  faccia  resiste  aneno 
alla  macerazione  acquosa  che  non  quella  del  dorso.  Ciò  Ci- 
cilmeote  per  la  presenza  degli  stomi  in  quest'ultima,  i  «{uali 
e  ne  rafforzano  meccanicamente  la  trama,  e  più  direttamen- 
te ne  nudriscoDo  e  ne  costipano  le  pareti. 
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It  parenchima  nella  foglia  della  vaniglia  raggionge  una 
grossezza  dì  3  a  4  millimetri,  ed  ò  formato  da  eetlule  bis* 
lunghe  cilindraceo-esagone  e  dirette  col  maggior  asse  pa« 
rallelamente  a  quello  della  foglia  (tav.  I,  fig.  i  e  e).  Le  cel- 
lule dello  strato  sottoposto  alla  faccia,  anziché  essere  bislan- 
ghe  e  collocate  perpendicolarmente  aita  medesima,  come 
accade  sorenti  volte,  sono  schiacciate  e  sdraiate  (tav.  I, 
fig.  8  e);  e  tali  sono  quelle  dello  strato  sottoepidermico 
del  dorso.  Tra  i  primi  strati  cellulari  sottoepidermici 
trovansi  delle  grandi  cellule  allungate,  contenenti  del  cristal- 
li aghiformi  di  straordinaria  grandezza  (tav.  I,  fig.  dO  a  b). 
Se  ne  trovano  di  eguali  nel  parenchima  sottoepidermico 
del  caule;  predominio  nella  radice  aerea,  e  soprattutto  nel- 
la sua  estremità  vegetante,  dove  si  trovano  minuti,  stipati  in 
fasci  e  racchiusi  in  cellule  allungate  od  in  vasi  a  diaframmi 
(Uv.  IH,  fig.  i4  e).  Qualche  volta  si  osservano  aggruppa- 
menti di  cristalli  aghiformi  in  apparenza  tortuosi  (tav.  I,  fig. 
H).  Da  qualche  autore  ammettesi  la  forma  tortuosa  del 
cristalli  aghiformi  prodotta  da  quella  delle  celtule  che  li 
racchiudono.  Tuttavia  sembra  che  quelli  della  vaniglia  sia- 
no realmente  retti,  e  che  il  fenomeno  dipenda  da  un'iHusio- 
oe  ottica  per  la  loro  obbliqua  collocazione  rispettiva,  e  pel 
diverso  piano  d'osservazione  sotto  cui  trovansi  le  loro  par- 
ti. Oltre  alle  indicate  località  de'cristalli  aghiformi,  ve  ne  ha 
una  che  è  ben  singolare,  ed  è  la  superficie  della  pagina  sto- 
matica fogliare,  sopra  cui  trovansi  aggruppamenti  dei  me- 
desimi cristalli.  Con  una  semplice  lente  se  ne  possono  di- 
scernere le  piccole  aggregazioni,  eh'  io  rinvenni  più  verso 
Papice  della  foglia  che  non  verso  la  base. 

Or  che  indicai  le  due  fatta  di  cristalli  della  vaniglia,  co- 
me anche  le  loro  varie  località,  passo  a  dirne  succintamente 
le  principali  reazioni  chimiche  affine  di  dedurne  la  loro  natn- 
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ra.  I  cristalli  epidermici  sono  insolalnli  nelP  aeqoa,  nèU'  al* 
cool^  nell'  etere.  L'ammoniaca  a  quanto  tentai  semi 
non  li  alteri,  locchè  fa  lentamente  la  potassa.  Mereè  P  i 
né  prolungata  di  questa  si  colorano  in  giallo  chiiro;  a 
a  poco  si  rompono,  si  spappolano,  in  parte  svaoitcoiM^e  ri- 
mane una  materia  grummosa  direi  quasi  globufinacoL  L'a- 
cido nitrico  li  scioglie  con  facilità,  e  se  è  concentralo^  aache 
a  vista  e  senza  alcuno  sviluppo  di  gasse.  L'addo  solfiNieo  E 
attacca,  e  converte  ogni  cristallo  in  un  mazzolino  iffiirihMri^ 
bacillari  od  aghiformi.  Nello  strato  sottoepldemico,  id  ìd 
generale  nella  linfa  di  questa  pianta  V  acido  solforiib  fco- 
duce  qua  e  là  degli  aggruppamenti  cristallini .  in  fofVi  C 
aghi  disposti  in  istella.  La  macerazione  lentisanmawte  G 
distrugge.  Colla  combustione  delPepidermide  ai  ottfeae  nna 
cenere  priva  di  cristalli,  e  che  fa  effervescenza  oo^  acULI 
crfstalli  aghiformi,  che  trovansi  nel  parenchima  de*9Wn  ar- 
gani della  vaniglia,  nonché  depositati  esternamente 
so  della  foglia,  offrono  le  medesime  reazioni  che  I 
dell'  epidermide,  ad  eccezione  di  quella  della  potassa,  line- 
sta  li  colora  d' un  giallo  più  intenso,  e  piuttostochè  mb- 
perli  e  spappolarli,  toglie  lentamente  la  lucentezaBs  e  la  pdK- 
tura  della  loro  superficie,  la  quale  rendesi  rugosa  ed 
eia  un  principio  di  esteriore  scomposizione.  Per  le  qaaK 
tanto  i  cristalli  epidermici  che  quelli  aghiformi  del  pisan* 
chima  sono  da  reputarsi  con  sicurezza  formati  di  aasslatn 
calcico.  11  colore  più  o  meno  giallo,  ch'essi  assumono  per 
l'azione  della  potassa,  deve  provenire  da  una  materia  or^ga- 
nica  depositata  fra  gli  interstizii  de' cristalli  elementari.  La 
presenza  simultanea  dei  cristalli  aghiformi  dentro  il  taasoto 
parenchimatoso  e  sul  dorso  della  foglia  conduce  ad  ona  evi- 
dente conclusione,  generalizzabile  a  qualunque  sorta  di  rafi- 
di.  E  si  è  che  tutti  questi  cristalli  si  depositano  affatto  chi- 


—  385  — 

micamente  nelle  celiale,  cioò  ia  eaosa  della  soprassaturazione 
di  soluzione  ;  in  quella  stessa  guisa  che  sulla  superficie  del 
dorso  fogliare  a?YÌeae  la  medesima  cristallizzazione  per  la 
traspirazione  degli  umori  e  per  la  loro  successiva  svapora* 
zione. 

Il  parenchima,  che  come  accennai  raggiunge  nella  fo« 
glia  della  vaniglia  la  grossezza  di  3  a  4  millimetri,  ò  per- 
corso più  presso  alla  faccia  che  al  dorso  da  fasci  vascolari 
di  varia  grossezza.  I  maggiori  corrono  longitudinalmente 
dalia  base  airapice,  e  costituiscono  le  nervature  (  tav.  II, 
fig.  i  ).  Verso  alla  base  se  ne  contano  da  30  a  40,  e,  a  mano 
a  mano  che  ascendono,  scemano  di  numero  fino  a  rima- 
nere solitamente  due  soli,  che  si  uniscono  all'apice.  Oltre  ai 
delti  fasci  che  formano  le  nervature  ve  ne  sono  di  minori  i 
quali  costituiscono  le  vene.  Esse  partono  da  una  nervatura, 
e  rientrano  nella  vicina  per  un  cammino  pia  o  meno  obli- 
quo, e  qualche  volta  perpendicolare  alla  direzione  delie  ner- 
vature istesse.  Egli  è  pure  per  mezzo  delle  vene  che  le  ner- 
vature lungo  il  loro  cammino  si  anastomizzano,  e  quindi  sce- 
mano in  numero  verso  V  apice  della  foglia.  I  fasci  vascolari 
delle  nervature  si  compongono  nella  maniera  seguente 
(tav.  II,  fig.  3):  sonovi  da  un  lato  numerosi  vasi  fibrosi  a  b, 
i  quali  hanno  pareti  grossissime  d' un  color  giallo  sporco. 
Ti  si  rimarcano  assai  bene  i  tubi  comunicatori,  e  le  strati- 
ficazioni delle  pareti  sono  evidentissime.  Appresso  alle  fibre 
ò  un  fascio  di  vasi  a  diaframmi,  formati  da  pareti  te- 
nnissime  e  trasparenti  b  c;  esso  è  il  fascio  de'vasi  cambiferi, 
i  quali  compariscono  in  tutto  il  sistema  vascolare  della  va- 
niglia in  simile  maniera,  e  sempre  distinti  dagli  altri  vasi 
circonvicini  per  la  dilicatezza  e  trasparenza  delle  loro  pa- 
reti, e  pel  loro  diametro,  il  quale  è  spesse  volte  assai 
piccolo.  Accanto  ai  vasi  cambiferi  e  dalla  parte  opposta  ai 
r.  49 
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vasi  fibrosi  a  pareti  grossissime,  se  ne  veggono  degli  tltrì  in 
minor  numero  ed  a  pareti  meno  grosse  e  d .  Queste  fibre 
sono  susseguite  dalle  trachee  de^Xt  quali  nelle  differeoti  lo- 
calità della  foglia  mostrano  differente  diametro  e  stmitura. 
Havvene  a  spira  semplice^  e  a  spira  multipla  compòsta  di  do- 
dici e  più  fili;  a  fili  ravvicinati  e  contigni» ed  a  fili  distanti; 
a  giro  perfettamente  cilindrico,  ed  a  giro  esagono  o  polìgo- 
no ;  finalmente  ve  ne  sono  di  svolgibili  e  di  non  svolgibiH 
Dopo  le  trachee  tornano  a  comparire  i  vasi  fibrosi  e  /*  a  pa- 
reti non  molto  grosse,  come  quelli  in  e  d.  Il  fascio  toUle 
della  nervatura  è  circondato  da  cellule,  alcune  delle  quali 
sono  globulinifere  ed  altre  poche  punteggiate  o  fissse.  La 
fig.  5  della  tav.  II  rappresenta  la  sezione  d' una  nervatura 
complicata,  come  quella  della  fig.  3,  parallela  al  soo  asse  e 
perpendicolare  a  quello  delle  vene.  In  essa  si  potranno  os- 
servare molte  delle  indicate  particolarità,  che  rigaardaoo  la 
struttura  dei  vasi. 

I  fasci  vascolari,  che  costituiscono  le  vene,  sono  simili 
a  quelli  già  descritti  delle  nervature  ;  se  non  che  essi  sooo 
meno  complicati  nella  loro  composizione.  I  più  sempli- 
ci (  tav.  II,  fig.  2  )  sono  formati  da  alcune  fibre  ab  a  pa- 
reti grosse  ;  da  un  fascio  di  vasi  cambiferì  £  e  ;  da  alcune 
trachee  e  d.  L'intero  fascio  è  circondato  da  cellule  globali- 
nifere  e  da  altre  poche  punteggiate  e  fesse.  Io  generale  i 
fasci  delle  vene  partecipano  delia  qualità  e  quantità  deivasi 
di  quelle  nervature  colle  quali  si  congiungono  (.  tav.  Il,  fig. 
4  ).  La  collocazione  de'  vasi  costituenti  i  fasci  rispetto  alle 
pagine  della  foglia  è  tale,  che  le  fibre  a  pareti  grosse  goar« 
dano  il  dorso  della  foglia  ossia  la  pagina  degli  stomi,  men- 
tre le  trachee  guardano  la  faccia.  Questa  stessa  correiasione 
di  collocamento  trovasi  pure  nei  vasi  costituenti  i  fasci  del 
caule,  i  quali  come  è  noto  non  sonò  che  la  continuazione 


—  387  — 

(li  quelli  della  foglia.  Parvemi  importaDte  V  osservazione 
esatta  intorno  alP  andamento  delie  trachee  neir  unione 
delle  venature  colle  nervature.  Dopo  molti  tentativi  riuscii 
a  determinare  con  piena  sicurezza  i  tre  casi  seguenti  :  1.^ 
Le  trachee  discendenti  di  una  nervatura  attraversano  nna 
veua,  e  rientrano  in  una  seconda  nervatura  pure  discen- 
denti (  tav.  II,  fig.  6  ).  2.^  Le  trachee  discendenti  di  una 
nervatura  attraversano  una  vena  e  rientrano  in  una  secon* 
da  nervatura  parte  discendenti  e  parte  ascendenti  (tav. 
11^  fig.  8).  3.^  Le  trachèe  discendenti  di  una  nervatura 
allrsversano  una  vena  e  rientrano  in  altra  nervatura  tutte 
ascendenti  (  tav.  II,  fig.  7  )• 

Caule.  II  caule  è  ricoperto  da  un'epidermide  di  na- 
tura simile  a  quella  della  foglia  (  tav.  IV,  fig.  i  ae&g.2a  ), 
se  non  che  è  più  lucente   ed  in  corrispondenza  degli 
stomi  picchiettata  in  grigio.  La  forma  delle  sue  cellule  avvi- 
cinasi alla  quadrilunga,  ed  esse  sono  disposte  quasi  regolar- 
mente in  serie  longitudinali.  Oltre  a  ciò  la  parete  epider- 
mica esteriore  ingrossa  quasi  quanto  V  interiore,  assume 
colore  scuro-verdognolo  e  dà  a  vedere  traccio  di  stratifica- 
zione (  tav.  IV,  fig.  4 1  0  ).  La  parete  interna  non  mostra 
che  qualche  rudimento  delle  solcature  e  de'  margini  longi- 
tudinali osservati  neir  epidermide  fogliare.  In  vece  vi  si 
appalesano  chiaramente  dei  canali  più  o  meno  profondl.Ghe 
interrottamente  comunicano  eolle  cellule  sottoepidermi- 
che (tav.  IV,  fig.  4  i  ce  e).  Le  granulazioni  vi  si  rimarcano 
frequenti  al  pari  di  quelle  della  foglia,  ed  i  cristalli  vi  si 
trovano  racchiusi  regolarmente  e  della  medesima  natura 
di  quelli.  Gli  stomi  vi  sono  in  sufficiente  numero  e  della  già 
descritta  struttura.  Sotto  V  epidermide  sta  uno  strato  di 
parenchima  assai  verde  a  cellule  globulinifere,  ciiindracee, 
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bislunghe^  il  cui  asse  maggiore  è  paralello  a  qaeBo  dai 
le  (  tav.  IV,  fig.  i  b,  fig.  2  6,  fig.  3  ò,  fig.  la).  Easo  è 
separato  dal  tessuto  centrale  per  mezzo  di  ao  astttecio  ir* 
regolarmente  cilindrico  e  formato  da  cellule  allungite  a 
grosse  paretij  che  sono  vasi  fibrosi  (  tav.  lY,  fig.  1  e,  fig. 
3  a,  fig.  7  ò).  Tutta  la  parte  centrale  racchiusa  nel  detto 
astuccio  è  un  parenchima  pure  a  cellule  cilindracee»  biataa- 
gbe«  ripiene  di  granelli  d'amido  più  minuti  della  globiAna, 
i  quali  e  vi  stanno  isolati  e  radunati  in  grumi  di  forma  re- 
golarmente sferica  (  tav.  IV,  fig.  3  e,  fig.  4,  5,  6,  fig.  7  e). 
Una  gocciola  di  umore  spremuto  dal  tessuto  centrale  aoa- 
difero  è  torbida,  biancastra;  ed  al  microscopio  ri  si  aeorge 
una  miriade  di  globicini  che  reagiscono  col  jodio  proda* 
cendo  immediatamente  un  bel  colore  azzurro.  Essi  si  muo* 
vono,  si  urtano  e  stanno^  nella  stessa  guisa  che  i  globali  dd 
sangue.  Il  loro  moto  sembra  prodotto  e  da  quello  del  liqtndo  e 
dagli  urti  degli  infusorii  che  di  spesso  vi  nuotano.  Dopo 
qualche  minuto  ai  margini  di  una  goccia  scoperta  appare 
qualche  agglomerazione  sferica  dei  globicini ,  oltre  alle  fre- 
quenti riunioni  dei  medesimi  a  due  o  più  in  forma  d'ao- 
goli  o  di  croci.  Il  tessuto  cellulare  amidifero,  ossia  lotto 
quello  che  sta  racchiuso  nell'astuccio  fibroso,  è  pereorao 
qua  e  là  da  circa  60  a  70  fasci  vascolari,  che  si  oonscr- 
vano  rettilinei  per  tutto  il  tratto  del  meritallo  (Ut.  IV, 
fig.  4  def,e  fig.  4,  5,  6,  8,  9,  iO  ).  Cadauno  de' fasci  i  pia 
centrali  mostra  anche  ad  occhio  nudo  uno  o  due  fordlioi, 
che  sono  le  sezioni  de'  grossi  vasi  punteggiati  o  fessi,  ed 
anche  di  trachee.  Secondo  il  sito  che  occupano  dentro  b 
zona  fibrosa,  i  fasci  presentano  varie  modificazioni  tanto 
nel  loro  diametro  che  in  quello  de'  vasi  che  li  compongo- 
no, come  ancora  nella  loro  qualità.  I  centrali  (  tav.  lY,  fig. 
6,  40)   sono   più  grossi  e  più  frequenti  dei  perifericL 


—  389  — 

Contengono  de'  vasi  fibrosi  a  pareti  non  molto  grosse;  nn 
faseio  di  vasi  cambiferi  spesse  volte  ostruiti  e  poco  no- 
merosl;  de' vasi  panteggiati  e  fessi  a  piccolo  diametro; 
finalmente  alcane  trachee  a  grande  diametro  e  svolgibilL 
I  fasci  periferici  (  tav.  IV,  fig.  4  ed  8  ) ,  come  dicem- 
mo^ di  piccolo  diametro  e  men  nomerosi  dei  centrali,  con- 
tengono de' vasi  fibrosi  a  pareti  grossissime;  de' vasi  cam- 
biferi spesse  volte  in  maggior  numero  dei  centrali;  de' vasi 
punteggiati  e  fessi  di  piccolo  diametro,  od  anche  de'  vasi 
scalari  ;  finalmente  qualche  trachea  o  piuttosto  qualche  va- 
so spirale  a  piccolo  diametro.  I  fasci  intermedii  (  tav.  IV, 
fig.  5  e  9)  fanno,  a  cosi  dire,  il  passaggio,  tanto  per 
la  natora  delle  fibre,  che  per  quella  de'  vasi  cambiferi.  Mo- 
strano anche  vasi  punteggiati  e  fessi  di  piccoli  e  di  smi- 
surati diametri,  e  mancano  totalmente  di  trachee.  La  col- 
locazione rispettiva  dei  vasi  in  tutti  i  saddescritti  fasci  è, 
come  dissi,  in  corrispondenza  con  quella  dei  vasi  della  fo- 
glia, stando  le  fibre  dalla  parte  corticale,  e  le  trachee  dalla 
centrale. 

La  zona  o  l' astuccio  fibroso  (  tav.  IV,  fig.  i  e)  verso 
il  nodo  del  canle,  e  propriamente  sotto  l' inserzione  della 
foglia  e  della  radichetta  aerea,  s'interrompe,  anzi  troncasi 
tutto  all'  intorno.  I  fasci  vascolari  della  foglia  giunti  alla 
base  della  stessa  si  anastomizzano  in  un  grosso  fascio  tras- 
versale, dal  quale  ne  partono  alcuni  pochi  di  minori  per 
entrare  nel  caule.  Quelli  della  radichetta  girano  per  buon 
tratto  orizzontalmente;  ma  fino  a  che  la  macerazione  ben 
condotta  non  somministri  un  conveniente  pezzo  all'osser* 
vaziooe,  è  impossibile  rilevare  con  sicurezza  le  correlazioni 
che  passano  fra  l'andamento  dei  vasi  della  foglia,  del 
tronco  e  della  radichetta.  Nella  sezione  paralella  all'  asse 
del  caule  ed  a  quello  della  foglia  (  tav.  IV,  fig.  1 5  )  si  può 
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scorgere  rinterroziooe  della  zona  fibrosa  in  b  b^  e  la  de- 
viazione, e  ben  anche  la  scomparsa  dei  fasci  di  varia  pro- 
venienza, come  sarebbe  un  fascio  della  foglia  in  d,  due 
fasci  caiilini  periferici  in  e  e  ed  altri  in  e.  Ma  per  le 
addotte  ragioni  coir  osservazione  delle  sole  feitolioe  i 
impossibile  accompagnarne  il  loro  corso.  La  presensa  ddle 
grandi  trachee  svolgibili  nei  fasci  centrali»  ne' quali  tro* 
vansi  pure  i  vasi  fibrosi  a  pareti  men  grossa  testiiea  la 
posteriorità  della  loro  formazione  io  confronto  del  perife* 
rici.  Il  paralellisroo  del  loro  cammino,  per  coi  sembra  che 
i  più  giovani  debbano  rimanere  nel  centro,  ne  offre  anche 
una  conveniente  spiegazione.  Non  saprebbesi  poi  compren- 
dere  come  i  fasci  intermedi!  abbiano  a  mancare  di  tra- 
chee,  e  presentare  in  vece  que'vasi  punteggiali  e  fessi  a 
diametro  smisurato  di  cui  parlammo.  Nella  strattara  dd 
caule  delia  vaniglia  merita  ancora  osservazione  il  distin- 
tissimo astuccio  fibroso,  che  è  in  qualche  modo  para^- 
nabile  ad  un  sistema  libroso.  Esso  determina  la  separazio- 
ne dei  fasci  vascolari  dal  parenchima  corticale,  e  la  aqia- 
razione  di  questo  dalle  cellule  amidifere  di  tutto  Passe  va- 
scolare. 

Gemma.  La  gemma,  che  è  ascellare,  di  forma  eonoi- 
dea  schiacciata,  risulta  da  giovani  foglioline  reclinate  le 
une  sulle  altre  (  tav.  lY,  fig.  i  5  ).  Una  sezione  longitudi- 
nale fa  chiaramente  vedere  la  forma  e  la  disposizione  che 
il  novello  tessuto  acquista  per  la  forza  delle  correnti.  Le 
foglioline  meno  giovani  mostrano  la  struttura  cornane  alle 
foglie  già  sviluppate.  Le  più  centrali,  ossia  le  più  recenti, 
sano  formate  air  apice  da  tessuto  cellulare  soltanto  ;  e  di- 
scendendo dall'  apice  ad  un  certo  punto  cominciano  a  com- 
parire i  fasci  vascolari.  Tra  i  molti  vasi  che  vanno  a  co- 
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stituìre  i  faseif  le  traehce  si  mostrano  per  le  prime  ed  a  ' 
piena  evidenza  (  tav.  IV,  fig;i5  a  a  a).  Il  tessalo  del  cosi 
detto  filtoforo  dì  Mirbei,  qoello  cioè  che  oeenpa  la  parie 
centrale  della  gemma,  e  che  non  s'è  per  anco  svolto  in 
foglie,  dà  a  vedere  soltanto  nna  massa  di  cellule  irregolari. 
NeiP  andamento  poi  di  tntto  il  tessuto  della  gemma  scor-^ 
gonsi  In  direzioni  obblique  all'asse  della  gemma  istessa  fre- 
quenti gruppi  od  aggregazioni  longitudinali  di  cellule^  le 
quali  nel  loro  accrescimento  seguono  V  impulso  delle  cor* 
reoti,  che  qua  e  là  per  una  prevalenza  vitale  si  veggono 
stabilirsi.  Gli  è  frammezzo  al  tessuto  in  cui  destansi  le 
Jctte  correnti,  che  si  formano  le  trachee  e  susseguente- 
mente  gli  altri  vasi  per  accrescimento  discendente. 

Radice  aerea.  Le  radici  aeree  della  vaniglia,  che  spnn- 
tano  lateralmente  all'  inserzione  della  foglia,  sono  prov- 
vedute di  un  completo  sistema  cellulare-vascolare  parago- 
nabile a  quello  del  caule  (  tav.  HI,  fig.  3  ).  Fino  dalla  loro 
origine  si  mostrano  fornite  di  una  epidermide  loro  pro- 
pria, che  non  è  la  continuazione  di  quella  del  caule.  Il 
colore  e  l'aspetto  particolare,  che  assumono  le  radichette 
aeree  di  molte  fra  le  orchidee  tropicali,  fecero  dar  loro  dal- 
lo Schleiden  l'epiteto  di  velate,  quasi  coperte  di  un  velo. 
Quelle  della  vanìglia  partono  da  un  mammelloncino  più 
0  meno  manifesto,  che  lateralmente  aUlnserzione  della  fo- 
glia emerge  dal  nodo  caulino.  Scorgesi  il  punto  di  sepa- 
razione delia  radichetti  dal  detto  mammelloncino,  o  dal 
piano  qualunque  caulinare  da  cui  essa  diparte  per  un 
piccolo  collare  di  color  fosco-castagno,  il  quale  non  è  altro 
che  r  ultima  porzioncella  di  cuticola  caulina  stirata  per 
r  uscita  della  radichetta,  e  già  morta.  L' epidermide  del 
mammelloncino,  e  specialmente  l'estrema  che  forma  il 
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piceolo  collare  (  lav.  Ili,  fig.  4  «  ) ,  offre  alcune  dile- 
reoze  in  confronto  di  quella  del  caule  e  della  foglii.  Le 
cellule  vi  assumono  una  forma  piuttosto  regolare,  che 
si  avvicina  alPesagona.  Moltissime  contei^ono  il  noto  cri- 
stallo epidermico,  ed  altre  poche  ne  vanno  prive.  Tali  li- 
tro sono  ripiene  di  globulina  e  mancano  M  eriitillo» 
ed  alcune  contengono  l' una  e  V  altro.  Oltre  a  ciò  le 
pareti  di  queste  cellule  mancano  di  quo*  granelli  epi* 
dermici,  di  cui  parlammo,  e  mostransi  lasse  e<pian  ri- 
piegate. Ad  occhio  nudo  la  radichetta  in  tutta  la  sua  ho- 
ghezza,  meno  l'apice,  apparisce  irregolarmente  sdcitai 
di  color  cinereo  argentino,  e  l'apice  di  color  verde.  Coo 
una  semplice  lente  se  ne  scorge  la  superficie  minutameote 
bucherata,  reticolata  (tav.  Ili,  fig.  i  6).  La  8aper6cie 
prende  un  tale  aspetto  perchè  le  pareti  infracellalari  as- 
sai robuste  formano  una  maglia,  nelle  cai  cavità  ricade  e 
nascondesi  la  parete  epidermica  più  esterna,  la  qvale  è 
assai  sottile  e  flessibile  (  tav.  Ili,  Gg.  2  a  ).  La  punta  ddli 
radichetta,  come  notammo,  ha  color  verde,  e  non  mostri 
quella  superficie  reticolata  e  quasi  appassita,  che  vedesi  od 
rimanente  della  sua  lunghezza.  Ciò  perchè  la  giovaoissioa 
epidermide  tiene  ancor  tesa  la  sua  parete  esteriore,  qua- 
tunque  esilissima.  Intorno  alla  sua  origine,  nella  6g.  li 
della  tav.  Ili,  vedesi  chiaramente  come  al  finire  dell'or- 
dinaria epidermide  a  alo  strato  parenchimatoso  sottoepi- 
dermico e  s'introfletta  in  e ,  si  ripieghi  in  A ,  e  finalmeote 
uscito  dal  caule  torni  a  diventare  sottoepidermico  in  mmfn, 
dove  apparisce  la  nuova  epidermide  in  n  simile  a  quelli 
in  a  della  fig.  2.  Finalmente  vedesi  in  g  fig.  il,  emft 
rire  la  doppia  e  grossa  parete,  che  separa  T  epidermide 
dallo  strato  sottoposto,  la  quale  prende  origine  dentro  il 
tessuto  del  caule  al  punto  h ,  cioè  al  punto  deirioteroo 
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ripiegamento  del  lessato  medesimo.  L' epidermide  della  ra* 
dichetla  non  eontìene  nelle  sue  celiale  il  cristallo  delle 
alure  oeUnle  epidermiche.  Qadhi  saa  parete  esterna  sotti- 
lissima e  trasparente  è  dotata  in  eminente  grado  di  fonea  ve- 
getativa. In  opportune  oondisioni^qoali  sarebbero  l'oscarità» 
Pomidlli  od  il  solo  contatto  del  terreno  o  d'un  corpo 
qnalanqQe,  detta  parete  o  membranella  distendesi  e  cresce 
per  ogni  celiala  in  on  artiglio  (  Uv.  IH,  fig.  12  ).  Ciascun 
artiglio  sembra  essere  composto  da  una  lamina  spirale  sal- 
data pei  margini,  poiché  per  mezzo  della  macerazione  se 
ne  ottiene  lo  svolgimento  della  lamina  (  tav.  Ili,  fig.  43). 
La  parete  epidermica  interna  è  d' una  grossezza  notavo-* 
le,  cotorita  in  giallo  verdognolo,  e  distinta  in  due  stra- 
ti, il  superiore  de' quali  è  in  continuazione  colle  pareti 
infraeelhitari  epidermiche,  V  inferiore  con  quelle  sotloepi- 
dermiche  (  tav.  Ili,  fig.  2  e,  fig.  4  0  £ ,  fig.  il  y  ).  Le  celia- 
le dello  strato  sottoepidermico  sono  bislunghe  coneato- 
prismatiche  e  sdraiate,  ed  ofirono  a  sostegno  dell'  epider* 
mide  ona  specie  di  vòlta  a  pareti  assai  robuste  (  Uv.  IH, 
fig.  4  &  )•  In  continuazione  collo  strato  cellulare  sottoepi- 
dermico segno  il  rimanente  lessato  parenchimatoso  a  cel- 
iale bidungo-esagone  e  dirette  nel  senso  delle  sottoepi- 
dermiche (  tav.  Ili,  fig.  4  6  e  ).  Un  simile  tessuto  continua 
verso  il  centro  fino  oltre  alla  metà  del  raggio,  dove  co- 
mioeia  la  sona  vascolare  formata  quasi  costantemente  da 
tredici  fasci  (tov.  Ili,  fig.  S  a,  fig.  4  e  d).  Ciascuno  d*  essi 
mostra  una  composizione  simile  a  quella  dei  fasci  del  cau- 
le, se  non  chò  sono  da  rimarcarsi  alcune  particolarità  rela- 
tive ai  vari!  punti  dell'  asse  longituiinale  della  radichetla. 
Le  sezioni  fatte  air  apice,  ossia  nella  parte  la  più  vege- 
tante e  di  recente  formazione,  mostrano  fasci,  che  abbon* 
dano  di  trachee  e  di  vasi  punteggiati  e  fessi  a  diametro 
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non  mollo  grande  (  tav.  IH,  fig.  6  ed  8).  Quella  (alte  dii 
base  0  nella  parte  più  vecchia  preaentaoo  fasd  assai  ricciki 
di  fibre  a  pareti  molto  grosse»  e  de'  vasi  ponleggiali  e  tm 
simili  ai  precedenti  (  tav.  IH,  fig.  6  e  9  ).  Le  seiioni 
praticate  su  buon  tratto  della  parte  intermedia  fra  T  api- 
ce e  la  base  di  quelle  radichette,  che  crebbero  laaghim- 
me»  danno  a  vedere  de'  fasci  scaraiasimi  di  fibre^  mài 
di  vasi  punteggiali,  e  di  vasi  fessi  e  quasi  forcati  a  la- 
metro  assai  grande  (  tav.  HI,  fig.  7  e  40  )•  Adnoqae  sel- 
la base  i  vasi  dominanti  sono  le  fibre,  nella  langheot  in- 
termedia i  grandi  vasi  fessi,  nella  punta  le  trachee.  Destra 
ìa  zona  vascolare  torna  il  tessuto  a  cellule  bisluogo-esa- 
gone  (  tav.  Ili,  fig.  4  df  i;  ).  E  da  osservarsi  che  (Mirtea* 
do  dalla  zona  vascolare,  ed  andando  tanto  verso  la  periferia, 
quanto  verso  il  centro,  le  cellule  allungate  che  attoroii&o  i 
fasci  scemano  in  angoli  ed  in  pertugi*  Qome  ancori  aetla 
grossezza  delle  pareti,  crescendo  sempre  più  nelh  qoastiU 
di  globulina  che  contengono.  Inversamente,  parteado  dal 
centro  e  dalla  periferia,  e  venendo  alia  sona  vsacohre, 
mentre  le  pareti  dellocellule  s'ingrossano, ai  fanno pii scarse 
di  globulina,  la  quale  vieppiù  si  decolora  ed  impicciolisct 
Facendo  una  sezione  all'apice  della  radicbetta  chesu  pi- 
ralella  al  suo  asse  (  tav.  IH,  fig.  i4  ),  scorgesi  l'origioedde 
trachee,  che  appariscono  poco  lungi  dalla  punta;  e  pio  ia 
basso  l'origine  de'vasi  punt^giati  a  b.  Yedonsi  ancora  qod- 
le  cellule  cristallifere,  che  accennai,  di  già  ripiene  di  nù- 
nutissimi  cristalli  aghiformi  uniti  a  fascio  e .  Ciò  che  più 
importa  è  lo  scorgere  in  questa  sezione  i  due  strati  epider- 
mico e  sottoepidermico  d,  ì  quali  ad  un  certo  punto  e  po- 
co lontano  dall'  apice,  rientrano  frammezzo  al  tessuto  cel- 
lulare centrale.  Per  tal  modo  le  continuazioni  epidermica 
efg  si  spostano,  si  diseccano  e  cadono  a  poco  a  pococoise 
altrettante  calittre. 
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Ramci  SOTTBBRAIIBB.  Le  radici  sotterranee  della  vanì- 
glia,  ossia  qaelle  radici  aeree  che  nascono  alla  base  del 
caule,  o  che  a*  allaogaao  tanto  all'  ingià  da  inficcarsi  nel 
terreno,  per  Taiione  di  questo  e  delle  di  lui  condizioni  mo* 
difieano  QeH'aeerescimento  la  loro  struttura.  La  zona  vasco* 
lare (tav.  lY,  fig.  i3)  limitasi  a  cinque  fasci  stipati  insieme 
quasi  a  fornarae  uno  solo.  Si  distinguono  molto  chiaramen- 
te i  cinque  fasci  camblferi  a  pareti  assai  dilicate  (  tav.  lY,  fig. 
43  0,  fig.  i4  e  e).  Attorno  ai  fasci  camblferi  sonovi  de*  vasi 
punteggiati  e  de* vasi  a  diaframmi  (tav.  IV,  fig.  i4  d  £  A). 
NdP  area  compresa  dai  cinque  fasci  camblferi  trovansi  dei 
vasi  fnrcati  sparsi  irregolarmente  (  tav.  lY,  fig.  i 3  d,  fig.  iitf). 
Esternamente  ai  cinque  fasci  del  cambiai  ed  alternanti 
coi  medesimi  scorrono  longitudinalmente  cinque  corpi 
di  cellule  parencbimatose  e  totalmente  ripiene  di  globulina 
quasi  informe  e  spappolata  (tav.  IV, fig.  13  e).  Tutt'attorno 
alla  gran  zona  vascolare,  compresi  anche  i  cinque  corpi  cel- 
lulari par^nehimatosi,  vi  ha  una  semplice  serie  di  cellule 
pentagono  ed  esagone,  e  contenenti  una  linfa  scolorata  (  tav. 
IV,  fig.  43  d,  fig.  44  0).  In  appresso  segue  un  tessuto  cèllU'' 
lare  più  o  meno  regolare,  ed  a  cellule  crescenti  in  grandez- 
za (tav.  lY,  fig.  i3  f,  fig.  i4  a).  Quasi  ogni  cellula  è  provve- 
duta di  nucleo,  olire  a  qualche  poco  di  globulina  minuta 
e  scoioruia  come  i  granelli  d' amido.  De'  nuclei  ve  ne  so- 
no gran  parte  che  trovansi  forniti  dei  fili  sospensori  ;  al- 
cuni altri  ne  vanno  privi.  Sono  formati  di  minuti  e  regolari 
globictoi  agglomerati,  anzi  strettamente  contigui,  e  nel 
centro  se  ne  appalesa  uno  maggiore  ed  assai  trasparente, 
ossia  il  nucleolo.  I  fili,  airincirca  da  set  a  dodici,  partono 
dal  nucleo  irregolarmente  e  vanno  ad  attaccarsi  pure  senza 
certo  ordine  atte  pareti  della  cellula.  Aoch*  essi  conte  il  nu- 
cleo si  compongono  dì  globicini  a  serie  multipla  nella  loro 
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origine^  a  serie  semplice  nella  estremità  dw  ai  •ttaea  ille 
pareli.  Tanto  il  nacleo  che  i  fili  sospensori  stanno  raeciaui 
in  una  sostanza  raaeosa,  che  simula  una  éiatinca  OMartmul- 
la.  I  nuclei  privi  di  fili  o  nuotano  nell'  mnore  detti  cdléb, 
o  s*  appoggiano  a  quakhe  sua  parole.  Colla  maceraiioie 
si  scompongono  in  masse  deformate  e  verda^re  come  b 
globulina.  Cosi  fanno  i  fili  sospensori  de' quali  iMVfCoeap* 
pena  taluno  che  rimanga  lungamente  attaccato  ék  prdt 
L'epidermide  della  radich  eUa  sotterranea  (Uv.  W,t%' 
i2  )  ha  tanto  la  parete  estema  che  l'interna  d'una  eUnni 
sottigliezza  a  b:  dall'esterna  hanno  origine  I  pdi  asili  Mes- 
sa guisa  Che  gli  artigli  della  radichetta  aerea. 

Frutto.  Il  frutto  della  vaniglia  è  un  baccellnpfimtb 
a  tre  facce,  l' inferiore  delle  quali  è  più  larga  di  ciasebedo- 
na  delle  due  superiori  (Veggast  la  tavola  della  aria  aieaKirii 
sulla  vaniglina  negli  Aiti  ddi'istitdto  tM  S9  anggio 
4845  fig.  I  e  III  pag.  34S).  L'epidermide  del  baeseDo  ka 
una  struttura  simile  a  quella  della  foglia;  ma  è  aiagoiire 
la  totale  mancanza  dei  cristalli  nelle  sue  celiale.  Ronim* 
do  frutto  recente  da  sottoporre  all'  osservasione,  dedico 
questo  fiitto  dall'  esame  di  alcuni  pezzi  che  serici  nell'ete- 
re e  ndl'  alcool^  due  vercoli  che  non  sciolgono  t  critiali 
epidermici.  La  grossezza  del  pericarpio  è  foraMla  da  oo  tes- 
suto parenchimatoso  a  cellule  cilindroidi,  grandi  od  mene, 
più  piccole  e  sempre  decrescenti  verso  le  due  p^oe  (ivi 
fig.  (V  e  y  ).  Attraverso  il  parenebtma  scormoo  drei  Teoli 
fasci  vascolari,  òtto  o  dieci  de*  quali  corrispondono  alli  i» 
eia  maggiore.  Il  loro  diametro  e  la  disposizioBe  del  risi  eie 
li  costituiscono  sono  sommamente  irregolari»  Ciascna  bacio 
ha  cellule  allungate  punteggiate^  vasi  punteggiati,  trachee  a 
filo  semplice,  come  anche  vasi  cambiferì.  ^tggofoA  pure  sei 
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«««»»»H  2^  *"**"*  PericarpWe  Mttieoe  due  pU- 

P«»^.Z^"*"  '*"*  r  •"'  «^««-Hlo  in  uà  piccola 

<  »^  •«  IV  /TtTn'?.??*"''*"*  '•"*•  *'""«  •*•»  baccello 
«1"«»S  aDoLoT^*  '^'"''  P"***  ""  *^»  *  f«"»»«o«i  molli 
<«^  %  iTeVrr"  "^"^  *^  irregolarmente  connewe 
P««.^«J1  ?!'**«»•  »«»^«<»  «re  corpi  di  tubi  .«.f  «|, 

»"»gl!^    r^'^rr  '^''  *•"«»»  decrescendo  in 
**8«««,  Ze  £  L    '    "*•  ^'>-  ^"*  ^""^  *  ripieno  di  w- 

«•'  epHoI»  ^         *••  ehe  ««omono. 
•gH«Jfi2U  J2'^^^^^      o«erva,iool,  varrà  io  spero 
^^  oell'aaJLT    'T*'*""»»  '^  «fedetti  riscontrare  an. 

P»   ?w«w  dell'esterna  mostra  non  essere  cm». 
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s:i  costante  ed  assolata  deir  ingrcMsaiiimUi  et  queste  I*  m- 
fhieaza  degli  esterni  agenti.  Si  aggimige  eo^  do  tane 
ai  due  osservati  da  Hobl  nella  Billbergia  seènnm  o 
Bromelia  Ànanas. 

2.0 1  gròssi  e  r^olari  cristalli  epidermiei»  invafoU* 
mente  situati  uno  per  ciascuna  cellida,  eostkiiisooao  ona 
particolarità,  e  fra  le  microscopiche  manifestaadeai  wu  det- 
te più  avvenenti, 

3.0  La  presenza  contemporanea  dei  cristalli  aghifami 
nel  tessuto  parenchimatoso  e  sulla  pagina  delle  foglie  seg« 
gerisce  una  legge  valevole  per  ogni  sorta  di  raidi  o  di  cri- 
stalli  quali  si  siano  :  essi  formansi  e  cristalliacsano,  per  sem- 
plice soprassaturazione  di  soluzione,  piattostodiè  per  inlaeD- 
za  delle  cavità  ove  si  depositano.  Dietro  di  ciò  è  ragfoMrele 
credere,  che  la  duplice  forma,  che  i  cristalli  di  ossalal» ealci* 
co  assumono  nella  vaniglia,  debba  dipendere  dal  difereole 
stato  di  saturazione  acida,  neutra  o  basica  dei  aaedeaiaMk 

4.0  L' accrescimento  della  parete  epidermica  iotema  e 
delle  infracellolari  per  via  di  quei  rialzi  loogitudioaiì^  eeoza 
apparizione  di  pertugi  né  di  fenditure,  è  assai  singolare 

5.0  La  Strutidra  degli  stomi  è  pure  particolare  per  la 
maniera  con  cui  le  due  cellule  stomatiche  s' iacaslaaaao 
nelle  cavità  parietali  delie  periMomatiche.  Oltre  a  ei&  il  pffe« 
cesso  delle  pareti  epidermiche  attorno  alla  boeea  ddio  ale* 
ma  ed  al  fondo  della  sua  gola  distrugge  qualuoque  aepposi- 
zione  di  cistostomi  nelle  cavità  respiratorie  deUa  vaniglia. 

6.0  Lo  strato  di  cellule  sottòepider miche  sdraiate  e 
schiacciate,  piottostochè  bislunghe  e  perpendicolari  alfai  fac- 
cia, forma  una  eccezione  di  più  alla  l^^^^geaerale. 

7.0  E  da  notarsi  il  robusto  e  ben  diatbto  astaceio  Ébm- 
so  del  caule  paragonabile  ad  uno  strato  libroso,  il  quale  se- 
•para  il  tessuto  cellulare  esterno  o  parenebimatoso  dalP  la- 
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terno  od  anridilbro  i  come  ò  degna  di  nota  la  totale  tronca- 
tura coi  il  medesimo  soggiace  in  eorrispondensa  di  ciascon 
noda 

8.^  La  particolareggiata  analisi  della  eomposisione  e  di- 
stribosione  de^sei  vascolari,  tanto  della  foglia  che  del  tron- 
co e  drile  radici  aeree  e  sotterranee,  somministra  nuovi  fatti 
alle  fiatologiebe  considerazioni.  È  assai  catiosa  la  mancanza 
delle  trachee  nei  fasci  intermedii  del  tronco,  mentre  esse  si 
ritrovano  nei  centrali  e  nei  periferici.  Ed  è  pure  curiosa  la 
maneansa  delle  trachee  nella  base  e  nella  media,  lunghezza 
delle  radici  aeree,  mentre  ritrovansi  abbondanti  nella  loro 
punta. 

9.^  La  concorrenza  delle  trachee  nelle  vene  delle  mo- 
noeotiledoiri  è  un  fatto  che  rafforza  una  legge  da  taluni  con- 
trastata. 

iO.^  La  determinazione  dell'  andamento  delle  trachee, 
che  non  ascendono  e  discendono,  ma  discendono  ed  ascen- 
dono, può  guidare  con  giusto  criterio  ^indagine  intorno  alla 
genesi  ed  all'accrescimento  delle  medesime  e  degli  altri  vasi. 

i  i  .^  Il  completo  sistema  vascolare  esistente  nella  radi- 
chetta  aerea,  le  abbondanti  trachee  della  sua  punta  ed  i  vasi 
furcati  della  radice  sotterranea  confermano  ed  anche  esten- 
dono il  grado  di  elevazione,  cui  le  moderne  ricerche  spin- 
sero la  struttura  di  questi  organi. 

iS.o  La  atessa  radice  aerea  mostra  con  evidenza  quale 
sia  la  natura  delle  epidermidi  radicolari,  quale  ne  sia  l'ori- 
gine e  come  la  parete  epidermica  esteriore  dia  nascita 
agliarUgli. 

i3.^  Lo  svolgimento  degli  artigli  col  mezzo  della  ma.- 
cerazione  riesce  in  appoggio  della  brillante  teoria  degli  ele- 
menti spirali  in  ogni  produzione  vegetale. 

i4«^  La  distintissima  apparizione  delle   trachee,  tanto 
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mHV  apice  della  radiehetta  qoanto  oeUa  femmat 
la  loro  precocità  io  confronto  d^ogni  altro  vaso;  carne  anche 
Fazione  delle  correnti  nella  produzione  delle  fibre  gii  di> 
mostrata  dal  prof.  Meneghini 

45.^  L'andamento  centripeto  e  la  rinnoranioiie  dai  dee 
strati  epidermico  e  sottoepidemiioo  della  radiehetta 
no  con  piena  soddisfazione  la  squisita  e  perpelna 
della  sua  punta;  come  ancora  1^  origine  di  quella  qieeie  di 
calittra  che  la  contermina* 

i  6 fi  Desta  interesse  l' esame  dei  nnclei  eooteaitti  ndk 
cellule  della  radice  sotterranea,  e  composti,  come  dkenwe, 
di  un'  agglomerazione  di  granelli  racchiusi  in  aoa  aoalanzi 
mucosa  continua,  che  simula  una  distinta  membraneyn. 

4  7 fi  Finalmente  è  particolare  nel  frutto  ddla  irnoiglia 
la  forma  dei  serbatoi  della  vaniglina  ;  ed  è  poi  del  tallo 
singolare,  che  anche  i  funicoli  ombellicali  aermoo  e  eonte- 
nerla. 

Spiegazione  delk  tawle. 

Tavola  t. 

Fig.  1  a  a  a  a.  Epidermide  della  pagina  ioferiere 
della  foglia  ingrandita  400  diametri.  Yedonsi  le  eetinle  eon- 
teoenti  il  cristallo  ;  e  in  d  d  sene  veggono  tre  prive  di  cri- 
stallo e  contenenti  globulina.  —  òè  b  tre  stomi,  eiaeeaao 
de'quali  formato  da  due  cellule  stomatiche  dlissoidee  e  e,  o 
congiunte  ad  anello  ff,  e  quattro  o  cinque  celiale  peruto- 
matiche.—-  e  e  tessuto  parenchimatososottoepidermieo  for- 
mato da  cellule  bislunghe  prismatico-esagone. 

—  fig.  2.  Tre  cellule  epidermiche  ingrandite  2400  dis- 
metri. La  dentellatura  indica  le  prominenze  e  le  solcatore 
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che  percorrono  le  pareli  infracell  alari  perpendicolarmente 
alla  pag^ina  della  foglia,  Veggonsi  pure  in  a  6  e  le  tre  for- 
me principali  dei  cristalli  epidermici. 

—  fig.  3.  Stoma  ingrandito  800  diametri.  Veggonsi  in 
a  a  dae  celiale  perislomatiche  fornite  del  cristallo,  le  altre 
ne  mancano.  Alzando  il  piano  dello  stoma  vedesi  in  b  b  \^ 
cellule  stomatiche  fra  loro  congiunte  e  ripiene  di  globulina; 

—  fig.  4.  Stoma  pure  ingrandito  800  diametri^  in  cui 
le  pareti  epidermiche  esterne  delle  due  cellule  a  a  ^\  con- 
giangono  fra  loro,  distendendosi  tott'attorno  sopra  le  due 
cellule  stomatiche. 

fig.  5.  Sezione  dell'epidermide  perpendicolare  all' 

asse  principale  della  foglia  ingrandita  600  diametri.  —  Ve- 
doDsi  in  a  ed  in  4  le  sezioni  di  due  stomi  comunicanti  colla 
medesima  cavità  e.  La  sezione  dello  stoma  in  a  fa  vedere  la 
bocca  ed  il  fondo  foggiati  alla  guisa  di  due  concavità.  La  se- 
zione in  b  mostra  appena  una  piccola  concavità  dalla  parte 
della  bocca. 

—  fig.  6.  La  sezione  dello  stoma  a  della  fig.  5,  ingran- 
dita i800  diametri.  Yedesi  in  a  la  bocca  colla  concavità  in- 
teramente tappezzata  dalla  parete  epidermica;  in  b  la  gola 
ristretta  e  priva  del  prolungamento  epidermico;  in  e  il  fon- 
do la  cui  concavità  è  pure  rivestita  dal  prolungamento  epi- 
dermico ittlerno. 

—  fig.  7.  La  sezione  dello  stoma  b  della  fig.  5^  ingran- 
dita iOOO  diametri.  Yedesi  in  a  ed  in  b  la  parete  epidermica 
arrestarsi  prestamente,  e  mancare  le  due  cavità  della  fig.  6. 

—  fig.  £.  Sezione  dcll^epiderinide  della  faccia  perpen- 
dicolare all'asse  della  foglia  ingrandita  500  diametri.  Yedesi 
in  a  la  parete  epidermica  esterna  ;  in  6  T  interna  di  molto 
più  grossa;  in  e  lo  strato  di  cellule  parenchimatose  sottoepi- 
dermiche schiacciate. 

V.  51 
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—  fig.  9.  Sezione  delP  epidermide  perpendicolare  all' 
asse  maggiore  della  foglia  ingrandita  2000  diameIrL  Yedesi 
in  a  la  membrana  interna  solcata  alla  guisa  delle  pareli  cel- 
lulari della  fig.  8. 

—  fig.  iO.  Sezione  delP  epidermide  con  mia  poniooc 
del  parenchima,  fatta  perpendicolarmente  alla  pagina  e  pa- 
ralellamente  alPasse  maggiore  della  foglia.  Yedonsi  in  «  e  i 
le  grandi  cellule  bislunghe  ripiene  di  amisurati  cristalli  aghi- 
formi (  ingrandimento  di  400  diametri  ). 

—  fig.  li.  Fasci  di  cristalli  aghiformi  apparenteoMale 
tortuosi,  e  veduti  obbliquamente  attraverso  il  tessuto  parea- 
chimatoso. 

Tavola  li. 

Fig.  \.  Porzione  d'una  foglia  diseccata,  clie  lascia 
travedere  il  suo  scheletro  formato  da  nervature  parallele  di 
varia  grossezza,  e  da  vene  che  le  congiungono  (  grandezza 
naturale). 

—  fig.  2.  Sezione  d' una  vena  perpendicolare  al  suo 
asse,  ingrandita  400  diametri.  Da  a  in  4  ve^onst  le  fibre  a 
pareti  grosse.  Da  b  in  e  un  tessuto  allungato,  che  eoslitai- 
sce  i  vasi  del  cambio.  Da  e  in  of  veggonsi  le  trachee.  Il  fascio 
è  vestito  all'intorno  da  cellule,  altre  globulinifere,  altre  pan- 
teggiale  o  fesse. 

—  fig.  3.  Sezione  d' una  grossa  nervatura  perpeodico- 
lare  al  suo  asse  maggiore.  Da  a  in  4  veggonsi  le  fibre  a  pa* 
reti  grossissime  ;  da  6  in  e  il  tessuto  del  cambio  ;  da  e  in  ^ 
altre  fibre  a  pareti  meno  grosse  ;  da  d  in  e  le  trachee  ; 
da  e  in  /^  altre  fibre  come  le  precedenti  Tatto  il  fascio 
è  contornato  da  cellule,  alcune  delle  quali  globuIiDìfere, 
altre  punteggiate  o  fesse  (  ingrandimento  di  400  diametri  \. 
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—  fig.  4  Sezione  d' una  vena,  di  composizione  simile 
a  quella  della  fig.  2,  paralella  al  suo  asse  maggiore  e  per- 
pendicolare alle  nervature.  Vedesi  in  a  la  sezione  dei  vasi 
costituenti  una  nervatura,  ed  in  d  la  sezione  di  altri  vasi 
costitnenti  una  seconda  nervatura.  In  ^  ed  in  e  veggonsi  i 
vasi  costiUienti  la  vena.  Quelli  in  6  escono  ascendendo  dalla 
parte  destra  della  nervatura  a  ;  quelli  in  e  entrano  pure 
ascendendo  nella  parte  sinistra  della  nervatura  d  (ingrandi- 
mento di  400  diametri  ). 

—  fig.  5.  Sezione  d' una  nervatura  complicata  come 
quella  ddla  fig.  3  parallela  al  suo  asse  e  perpendicolare 
alle  vene.  Da  n  in  4  veggonsi  i  vasi  fibrosi  a  pareti  grossis- 
sime;  in  i  ed  in  e  i  vasi  punteggiati  ;  da  6  sino  a  e  i  vasi  del 
cambio;  da  d  sino  ad  e  le  trachee;  in  e  altri  vasi  punteg- 
giati; da  e  sino  ad  f  altri  vasi  fibrosi  (ingrandimento  di  400 
diametri  ). 

—  fig.  6.  Sezione  di  una  vena  e  di  due  nervature  pa- 
ralella ai  loro  assL  Veggonsi  le  trachee  della  nervatura  b 
discendenti  entrare  nella  vena»  indi  penetrare  nella  nerva- 
tura 0  pure  discendenti  (  ingrandimento  di  400  diametri  ). 

—  fig.  7.  Altra  sezione  simile  a  quella  della  fig.  6.  Le 
trachee  della  nervatura  a  discendenti  entrano  nella  vena, 
poi  si  diramano  in  due  fasci  e  </,  e  finalmente  entrano  nella 
nervatura  6  tutte  ascendenti  (  ingrandimento  di  400  dia- 
oietrì). 

—  fig.  8.  Altra  sezione  simile  alle  due  antecedenti.  Le 
trachee  della  nervatura  a  discendenti  entrano  nella  vena, 
iodi  entrano  nella  nervatura  6  parte  ascendenti  e  parte  di- 
scendenti. Nel  fascio  b  osservasi  pure  una  trachea  ramifica- 
ta (ingrandimento  di  4(X)  diametri). 
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Tavola  IIL 

Fig.  i.  Straterello  di  epidermide  tolto  dalla  base  del- 
la  radichetta.  Vedesi  in  a  rcpidermide  caalioa  della  stessa 
Datura  di  quella  della  foglia,  fa  b  l'epidermide  propria  dd* 
la  radichetta,  che  ha  origine  dopo  V  arrestameoto  di  quelli 
del  caule  in  e  (  ingrandimeuto  di  400  diametri  ). 

—  fig.  2.  Sezione  dell'epidermide  della  radichetta  fat- 
ta  paralellamente  al  suo  asse  maggiore.  Vedesi  io  a  lo  stnto 
epidermico  colla  parete  esterna  assottigliatissima  e  qaasi  ap- 
passita. In  b  lo  strato  sottoepidermico.  In  e  la  doppia  e  gros- 
sa parete  che  divide  i  due  strati  (  ingrandimeoto  di  5O0  dia* 
metri  ). 

—  fig.  3.  Sezione  della  radichetta  perpendicolare  al- 
l' asse  e  ingrandita  8  diametri  Vedesi  in  a  la  zona  ts- 
scolare. 

.  —  fig.  4.  Settore  d' una  sezione  della  radich^ta  pe^ 
pendicolare  all'  asse  e  ingrandita  400  diametri.  Vedesi  in 
a  Io  strato  epidermico  ;  in  b  lo  strato  sottoeptdermico  ;  da 
^  in  e  il  tessuto  cellulare  parenchimatoso;  da  e  in  i/  la  ie- 
na vascolare;  da  e/  in  e  di  nuovo  un  tessuto  pareDchiau- 
toso. 

—  fig.  &.  Porzione  di  una  sezione  vascolare  come  ìd 
e  d  fig.  4,  e  presa  verso  la  punta  della  radichetta  (  ingrati- 
dimento  di  500  diametri  ). 

—  fig.  6.  Porzione  di  una  sezione  vascolare  come  io 
e  d  fig.  4,  e  présa  verso  la  base  della  radichetta  (  iograe- 
drmcnto  di  500  diametri  ). 

—  fig.  7.  Porzione  di  una  sezione  vascolare  come  io 
e  d  fig.  4,  e  presa  verso  la  metà  di  una  radichetta  loo* 
ghissima  (  ingrandimento  di  500  diametri  ). 
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—  Og.  8.  Sezione  paralèlla  air  asse  della  radichetla 
praticala  secondo  la  linea  a  e  della  fig.  5.  Veggonsi  delle 
trachee  e  de"  vasi  punteggiali  e  fessi  (  ingrandimenlo  di  500 

diametri  ). 

—  fig.  9.  Sezione  paralèlla  all'  asse  della  radichetla 
praticala  secondo  la  linea  a  e  della  fig.  6.  Veggonsi  i  vasi 
fibrosi  a  parct»  grossissime,  e  de*  vasi  punleggiali  e  fes- 
si (  ingrandimenlo  di  500  diametri  ). 

—  fig.  ÌO.  Sezione  paralèlla  all'. asse  della  radichella 
praticata  secondo  la  linea  a  e  fig.  7.  Olire  ai  vasi  punleggia- 
ti>  se  ne  veggono  de'fessi  e  quasi  forcali  a  diametro  assai 
grande  (  ingrandimenlo  di  500  diamelri  ). 

—  fig.  H.  Sezione  paralèlla  air  asse  della  radichella 
e  praticata  al  suo  nascere  dal  caule.  Vedesi  \n  a  a  Tepider- 
mide  caulina  ;  in  b  il  lessolo  parenchimaloso;  in  e  lo  slralo 
caolino  solloepidermico,  il  quale  in  e  s'inflelle^in  h  si  ri- 
volta, ed  in  mmm  forma  lo  slralo  solloepidermico  della 
radichetla.  In  n  veggonsi  le  cellule  epiderniiche  come  in  a 
fig.  2;  in  7  la  grossa  e  doppia  parete»  che  separa  i  due  stra- 
ti cellulari  (  ingrandimenlo  di  400  diametri  ). 

—fig.  12.  Sezione  epidermica  come  in  a  è  fig.  4.  Veg- 
gonsi le  cellule  epidermiche  cresciute  in  artigli  (  ingran- 
dimento dì  400  diamelri  ). 

—  fig.  i3.  Artiglio  un  po' svolto  dalle  sue  congiunzio- 
ni spirali  per  effetto  della  macerazione  (  ingrandimento  di 
400  diametri  )• 

—  fig.  i4.  Sezione  della  punta  della  radichetla  falla 
paralellamenle  al  suo  asse.  In  eorrispondenza  di  a  e  6  veg- 
gonsi le  trachee  circondale  da  vasi  punteggiati.  In  corri- 
spondenza di  e  si  veggono  alcune  cellule  cristallìfere  poste 
in  serie.  In  d  veggonsi  gli  strati  epidermico  e  solloepider- 
mico \  in  t  delti  strali  che  s'internano  \  in  /^  e  ^  gli  strati 
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epidermici  preesistenti^  che  appassiscono  e  cadono  a  goisi 
di  calittre  (  ingrandimento  di  circa  60  diametri  ). 

Tavola  IV. 

Fig.  i.  Sezione  dd  caule  perpendicolare  al  ano  aise 
e  di  grandezza  naturale.  Yedest  in  a  ^epidermide  ;  in  i  3 
tessuto  parencbimatoso  ;  in  e  la  zona  Obrosa  ;  in  d  ibsó 
vascolari  più  estemi,  in  e  i  medii,  in  f  i  centrali,  tutti  nao* 
tanti  nel  tessuto  cellulare  amidifero. 

—  fig.  2.  Sezione  del  caule  perpendicolare  al  suo  asse, 
la  quale  comprende  Pepidermide  in  a ,  ed  il  tessuto  pareo- 
chimatoso  in  ò  ;  vale  a  dire  a  e  porzione  di  6  delia  fig. 4  (in- 
grandimento di  400  diametri  ). 

—  fig.  3.  La  medesima,  che  comprende  la  zona  fibroii 
in  a,  porzione  del  tessuto  parencbimatoso  in  i,  e  ponioae 
del  tessuto  cellulare  amidifero  piti  esterno  in  e.  Nella  figu- 
ra i  corrisponde  a  e  ed  a  porzione  di  bed  (  ingrandimeato 
di  400  diametri  ). 

—  fig.  4.  La  medesima  che  comprende  un  fascio  vi- 
scolare  dei  più  esterni,  circondato  da  tessuto  amidifero; 
come  in  d  della  fig.  1  (  ingrandimento  di  400  diametri  ). 

—  fig.  5.  La  medesima,  che  comprende  un  fascio  yi- 
scolare  medio  circondato  da  tessuto  amidirero  ;  come  in  t 
della  fig.  i.  (  ingrandimento  di  400  diametri  ). 

—  fig.  6.  La  medesima,  che  comprende  un  fascio  va- 
scolare centrale  circondato  pure  da  tessuto  amidifero  ;  co- 
me in  f  della  figura  i  (  ingrandimento  di  400  diametri  ). 

— -  fig.  7.  Sezione  del  caule  paralella  al  soo  asse,  e 
corrispondente  alla  linea  a  e  della  fig.  3.  Yedesi  io  0  il  tes- 
suto parencbimatoso;  in  6  le  fibre  dell'astuccio;  in  e  il 
tessuto  amidifero  (  ingrandimento  di  400  diametri  ). 
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—  fig.  8.  La  medesima»  corrispondente  alla  linea  ae 
Jella  fig.  4.  Yedesi  in  0  a  il  tessuto  amidrfero;  in  b  le  fibre; 
in  e  \  vasi  del  cambio;  in  d  le  trachee;  in  e  i  vasi  punteg- 
giati (  ingrandimento  di  400  diametri  ). 

—  fig.  9.  La  medesima,  corrispondente  alla  linea  ac 
della  fig.  5.  Yedonsi  in  a  le  fibre;  in  b  i  vasi  del  cambio  ;  in 
e  €i  e  \  vasi  punteggiati  e  fessi,  di  piccolo  e  grandissimo  dia- 
metro, prismatici  e  rotondati  (  ingrandimento  di  400  dia* 
metri  ). 

—  fig.  40.  La  medesima  corrispondente  alla  linea  a  e 
della  fig.  6.  Yedonsi  in  a  le  fibre;  in  b  i  vasi  del  cambio;  in 
e  e  ì  vasi  punteggiati  a  piccolo  diametro;  in  d  le  trachee  a 
grande  diametro  (ingrandimento  di  400  diametri). 

—  fig. 'il.  Porzione  della  sezione  epidermica  come 
io  a  della  fig.  2.  Yedesi  in  a  la  parete  esterna  ingrossata  e 
stratificata;  in  b  la  parete  interna  munita  in  ccc  dei  cana- 
letti di  comunicazione,  alla  guisa  dei  vasi  fibrosi  (  ingrandi* 
mento  di  1200  diametri). 

—  fig.  i  2.  Porzione  d'  una  sezione  della  radiehetta 
sotterranea  fatta  perpendicolarmente  al  suo  asse.  Yedonsi  in 
a  le  cellule  epidermiche  le  quali  si  sviluppano  in  peli;  in  e 
lo  strato  sottoepidermico;  in  b  la  sottilissima  parete,  che 
divide  i  due  strati;  io  d  il  tessuto  cellulare,  che  contiene 
globolina,  nuclei  e  cristalli  aghiformi  (  ingrandimento  di 
400  diametri  ). 

—  fig.  d  3.  La  medesima  presa  nel  centro  della  radiehet- 
ta- Veggonsi  cinque  fasci  vascolari  tutti  ristretti  in  un  cor- 
po. Nel  centro  sonovì  dei  vasi  punteggiati  a  diaframmi,  che 
circondano  alcuni  vasi  furcati  come  attorno  b .  Esternamen- 
te a  qaelli  trovansi  cinque  fasci  cambiferi  come  in  a ,  com- 
presi fra  numerosi  vasi  punteggiati  di  varia  forma.  Ven- 
gono in    appresso   cinque   corpi  longitudinali  di   cellule 
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parenchimàtose,  che  alternano  coi  cinque  fasci  del  cambio 
come  in  e .  Tatt'  attorno  al  grande  fascio  saddescrìUo 
corre  una  semplice  serie  di  cellule  linfatiche  comeiat/. 
Finalmente  viene  il  tessuto  cellulare  a  cellule  crescenti 
in  ^andezza^  e  contenenti  i  nuclei  come  in  e  (  iograndi- 
mento  di  400  diametri  ). 

—  fig,  d  4.  Sezione  della  radichetta  sotterranea  fatta 
paralellamente  al  suo  asse^  e  corrispondente  alla  linea  mn 
della  fig.  13.  Yedonsi  in  a  le  cellule  nucleifere;  in  btk 
i  vasi  punteggiati  e  a  diaframmi  ;  in  e  e  i  vasi  del  cam- 
bio ;  in  d  un  vaso  furcato  ;  in  e  lo  strato  cellalare  pa- 
raniente  linfatico  (ingrandimento  di  400  diametri). 

—  fig.  io.  Sezione  della  gemma  e  di  porzione  del 
caule  fatta  paralellamente  ai  loro  assi.  Yedonsi  in  e  i  fasci, 
che  percorro.no  longitudinalmente  il  càule;  in  é.c  daeCiscì 
caulini^  che  alla  base  della  gemma  si  arrestano  o  scompaio- 
no; in  d  un  altro  fascio/che  discende  dalla  foglia  e  si  arre- 
sta 0  scompare  di  fronte  al  fascio  e,  in  6.6  vedesi  rioter- 
ruzione  della  zona  fibrosa  y  in  a  a  a  veggonsi  le  trachee 
che  prendono  origine  fra  le  correnti  del  tessuto  ceDolare. 

Avvertenza. 

Le  figure  2,  3,  4,  5  e  6  della  lavola  IV  debbono  ri- 
guardarsi rovesciate  in  modo  che  a  occupi  il  posto  di  & 
(Gg.  2),  b  il  posto  di  e  (fig.  3)^  e  cosi  di  seguito. 

Il  Segretario  legge  alcune  notizie  geologiche  sugli 
Euganei  comunicate  dal  nob.  sig.  de  Zigno  di  Padova. 
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Sul  Marmo  di  Fonianafredda 
nei  Monti  Euganei 

-  De]  nob.  sig.  A.  de  Zigao 

Quando  presentai  al  Congresso  Scientifico  di  Napoli  un 
esemplare  di  marmo  bigio  con  belemniti,  proveniente  dai 
nostri  Monti  Padovani  non  aveva  ancora  potato  verificare 
la  giadtora  di  quella  roccia.  Ciò  non  di  meno  la  esistenza 
delle  belehinlti  nella  calcarea  euganea  comprovata  da  qael 
pezzo  mi  sembrò  di  qualche  interesse.  Imperocché  sebbene 
il  marchese  Orologio  avesse  citato  belemniti  nicchiate  in 
un  pezzo  di  calcarea  trovato  fuori  di  loogo  sol  Monte  del- 
la Madonna  presso  Teolo,  pure  nessuno  dopo  di  Ini^  e  neppu* 
re  Taccoratissimo  conte  Da  Rio  avea  potuto  ritrovare  negli 
Euganei  sia  nelle  rocce  in  posto^  sia  fra  i  pezzi  erràtici  que* 
Ilo  earioso  genere  di  cefalopodi. 

Il  pezzo  di  marmo  cinerìecio  in  cui  osservai  questi  fos- 
nli  faceva  parie  di  alcuni  gradini  tagliati  fuori  da  uno  stra- 
to marmoreo  presso  Fontanafredda  nella  parte  occidentale 
dei  Monti  Euganei  per  cura  dello  scultore  sig.  Gradenigo^ 
né  prima  di  recarmi  al  Congresso  di  Napoli  ebbi  campo  di 
itudiame  la  giacitura. 

Però  la  struttura  ed  i  caratteri  mineralogici  di  quella 
roccia  mi  avevano  fatto  entrare  nel  sospetto,  che  il  marmo 
dì  Fontanaf^dda  fosse  tutt'  uno  eolla  pietra  bigia  a  vena- 
tare  rossiccie  di  Rovolone,  e  facesse  parte  di  una  formazione 
più  antica  e  pia  potente  del  biancone. 

Ho  generalmente  osservato  che  negli  Euganei,  come  al 
piede  delle  alte  montagne,  il  nostro  terreno  cretaceo  ò  rap- 
y.  52 
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presentato  da  UDà  calcarea  mamoaa  scissile  ora  bianostn, 
ora  Vossiccia^  che  passa  inferiormente  alla  seaglia  grigia  t 
poscia  al  biancone  caratterizzato  da  quegli  stessi  fossili,  die 
lo  contraddistinguono  in  tutta  la  catena  delle  nostre  Alp, 
e  che  consistono  in  alcune  specie  di  Anciloceri,  di  Toxoce- 
ri^  di  Crioceri^  di  Ammoniti^  e  di  Belemniti  proprie  del  ter- 
reno neocomiano. 

Nel  piccolo  colle  di  Tignole»  ove  trovai  nel  bisocone 
tutte  queste  spoglie  organiche,  osservai  saperiormeoleslcih 
ni  straterelli  di  calcarea  marnosa  con  ippnriti,  ed  inferior- 
mente al  biancone  una  calcarea  rossiccia  eoo  firaaMBeotì 
ammonitici  indeterminabili,  che  di  molto  s'avviGma  a  qadli 
che  soggiace  al  biancone  nei  luoghi  più  alpestri. 

Aiesciva  di  sommo  interesse  lo  stabilire  le  reladoni  di 
giacitura  del  marmo  belemuitico  di  Fontaoafredda  riipeuo 
alle  altre  calcaree  Euganee,  ed  importava  riconoscere  li  oi* 
tura  dei  fossili  in  esso  racchiusi,  a  fine  di  paragonarne  k  spo- 
glie fossili  con  quelle  già  da  me  studiate  nd  btanoooe^ 

Gettando  uno  sguardo  sulla  carta  geologica  dugliEogi' 
nei  del  conte  Da  Rio,  si  scorge  come  quel  piccolo  prow»- 
torio  composto  dai  colli  che  stanno  fra  Val  Nogaredo,  € 
Cinto,  e  che  prospettano  il  mcHute  di  Lozso,  sia  privo  di  (pii* 
siasi  colorazione  che  ne  indichi  il  terreno  ;  e  aelfopera 
dello  stesso  autore,  quantunque  siano  accennati  i  ottnni  di 
cui  son  fatte  le  colonne  delP altare  nella  Chiesa  di  Fonuoa- 
fredda,  pure  non  è  toccato  l'argomento  della  loro  giacitan 

E  detto  però  che  il  marmo  grigio  fu  scavalo  dal  Mon- 
te Partizzone  che  vi  sta  rimpetto^  e  che  esso  s'awidDi  il 
bardiglio  dilavato,  o  al  marmo  di  Carrara  oscuro;  e  si  <g* 
giunge  come  a  Fontaoafredda  stessa  si  trovi  un  manno 
rosso  broccatello,  che  ricorda  quello  di  Verona* 

Il  padre  Terzi  ed  il  marchese  Orologio  avevano  detto 
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sitr  mdret  le  stesse  eose,  ma  nessirao  prima  d' ora  si  era 
occapato  io  modo  soddisfacente  intorno  alia  rera  posizione 
di  questa  rocela. 

L' ispeaione  dì  qnetle  località  mi  ha  fatto  riconoscere 
come  in  gran  parte  della  base  dd  monti  di  Cinto,  Parliz- 
zone,  e  del  Castelletto  all'  ovest  di  Fontanafredda  sorgano 
potenti  masse  di  trachite  la  quale  s' innalza  colle  sae  dike 
attraverso  le  stratificazioni  calcaree,  e  spunta  fuori  solle  ci- 
me a  guisa  di  cupola,  per  coi  si  potea  facilmente  sospettare 
che  i  marmi  ivi  rinvenuti  fossero  dovuti  ad  un'alterazione  del 
biancone  prodotta  dalle  trachiti.  Sembravano  dar  appog- 
gio a  questa  maniera  di  vedere,  la  stessa  struttura  cristallina 
e  l'esistenza  di  non  pochi  strati  eminentemente  brecciati,  ed 
altri  in  alcuni  punti  ridotti  a  quella  creta  bianca  polveru- 
lenta che  8i  suole  osservare  assai  di  sovente  negli  Euganei 
al  contatto  dei  filoni  basaltici  e  tracbitici.  Però  ad  onta  del- 
Pingente  massa  trachitica  che  forma  lo  scheletro  di  quei 
moDti,  Pastone  alteratrice  dì  questa  roccia  non  fu  tale  da  di- 
struggere gli  avanzi  organici  che  mi  servirono  per  determi- 
nare la  formazione  a  cui  appartiene,  e  distinguerla  dal  bian- 
cone che  le  sta  sopra.  E  pare  che  generalmente  le  eruzioni 
trachitiche  non  abbiano  anche  in  altri  punti  degli  Euganei 
prodotto  efletti  maggiori;  imperciocché  il  colle  stesso  di  Vi- 
gnole,  noto  come  il  più  ferace  di  petrefatti,  ha  le  stratifica- 
zioni rialzate  da  una  potente  scogliera  trachitica,  dirama- 
zione del  piccolo  sistema,  che  dipartendosi  da  Monte  Merlo  si 
prolunga  verso  mezzogiorno,  senza  aver  ricevuta  altra 
modificazione  fuori  di  una  certa  struttura  screpolata  e  se- 
uiicristallina  negli  strati  più  profondi  e  vicini  alla  trachite. 

Sul  Monte  detto  il  Castelletto  di  Fontanafredda  ad  un 
terzo  circa  delP  ascesa  dal  lato  meridionale  si  mostrano 
i  banchi  del  marmo  grìgio  si  mulanti  il  Bardiglio,  fra  i  quali 
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v'hanno  degli  strati  pimi  zeppi  di belenyiiti  t  potanti «Um 
62  centimetri. 

Alcuni  di  questi»  e  specialmente  i  superiori  aniiciiè  o- 
sere  compatti  cristallini,  o  di  colore  cenerino  oaenr^  si  mo- 
strano breeciati  e  TenaU  di  rosso  appunto  come  il  broccatello 
di  Verona* 

Salendo  verso  la  cima  s' incontra  il  biancone  e  pù  U 
scaglia  dnericcia  e  bianca  assai  scissila  e  scagUeia.  Ora 
siccome  V  esame  dei  fòssili  mi  ha  indotto  a  risgw^rdsre  3 
nostro  biancone  come  il  rappresentante  del  terreno  seoco- 
miano  della  Francia,  cosi  la  giacitura  ed  1  caratteri  mio^ 
ralogici  m' indocevano  a  ritenere  il  marmo  di  Fontansfred- 
da  come  appartenente  alla  formazione  giurassica. 

Ripetute  indagini  istituite  in  tutti  quegli  strati  ove  nu 
sembrava  scorgere  ìndizj  di  spoglie  organiolie  iQiJposero  i& 
grado  di  confermare  il  mio  pensamento. 

Le  belemniti,  quantunque  numerose,  per  essere  diidli 
ad  estrarsi  intere  dalla  roccia  non  mi  giovarono  gran  latto 
in  questa  determinazione,  ma  ebbi  all'  incontro  U  venton 
d' imbattermi  in  alcuni  individui  bene  caratteriaaati  dd- 
l' jimmonitts  tatricus  di  Pusch,  il  quale  eoraé  bea  ai  si 
segna  colla  sua  presenza  la  formazione  giurassica  in  tatto  il 
mezzodì  dell'  Europa. 

Nei  Congressi  scientifici  di  Milano  e  di  Napoli  dò  fo  di- 
mostrato  e  ripetuto  più  volte,  ed  il  celebre  de  Buch  procla- 
mò la  presenza  di  questa  specie  in  tutta  la  zona  jurese  cbe 
dalla  Crimea  si  stende  fino  ai  Pirenei. 

Questo  ammonite,  a  spira  interamente  abbraceiante,  per 
cui  somiglia  alcun  poco  ad  un  nautilo»  ed  avente  set  solchi 
traversali  che  si  estendono  sul  dosso,  6  affatto  diverao  oè 
può  confondersi  coWAmmomia  Bcudantii^  il  quale  lascia 
vedere  neirombellico  porzione  della  spira,  e  le  cui  rare  il* 
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Bee  flenaose  dei  lati  non  giongeno  mai  a  produrre  la  ben- 
ehè  minima  solcatora  sul  dorso.  Se  ▼'  ha  ammonite  a  cui 
il  tatrieus  s'avvicini  alcun  poco  è  V heterophfllui  di  So- 
werby. 

Per  togliere  ogni  dubbio  suir  esistenza  della  formazio- 
ne  jores  negli  Euganei  presento  un  altro  ammonite  trovato 
nella  calcàrea  breociata,  e  rirerilMle  a  quella  specie  die  si 
osserva  popolare  con  gran  numero  d' individui  la  calcarea 
ammottitica  del  Tirolo^  del  Vicentino  e  del  Bellunese^  e  che 
V approssima  di  molto,  e  forse  è  identica  ooW  Jimnonites 
onnulaHu  di  Sowerby. 

La  determinazione  di  questo  marmo  Eoganeo  come  ap- 
partenente al  gruppo  giurassico  mi  è  sembrata  non  {sprege- 
vole argomento  su  cui  richiamare  la  vostra  attenzione^  con- 
siderando coinè  la  scoperta  della  formazione  jurese  negli 
Euganei  aia  per  arricchire  la  geologia  dei  monti  Padovani 
di  un  fallo  nuovo,  e  come  la  potenza  ed  estensione  dei  ban- 
chi jnresi  essendo  dì  gran  lunga  superiore  a  quella  dei 
bianchi  cretacei^  ciò  possa  indurre  nella  certezza  di  rinve- 
nire fra  noi  questo  marmo  in  copia  sufficiente  perricavarne 
profitto  nelle  arti. 

A  corredo  dei  fatti  esposti  accompagno  alcuni  saggi 
del  marmo  grigio  con  belemniti»  del  marmo  brecciato  in 
coi  giacciono  gli  ammoniti,  del  marmo  venato  di  rosso  e 
del  sof  raslante  biancone.  Unisco  un  jimmonites  annula» 
tui  di  Sowerby,  e  due  esemplari  di  À.  tatrieus,  Pusch,  dei 
quali  uno  mostra  i  ^Ichi  trasversali^  e  l'altro  le  divisioni 
de'  lobi. 

II  segretario  Pasini,  nell'atto  che  dichiara  impor- 
tanti queste  osservazioni,  ed  utilissime  per  la  delermi* 
nazione  esatta  delle  formazioni  che  sMncontrano  ne- 
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gli  Eugauei,  ooo  può  (àr  a  meoo  di  notare,  che  po- 
lendo mente  alla  grande  estensione  che  avea  in  que' 
monti  il  terreno  ragguagliato  precedentemente  alla 
creta,  cioè  la  scaglia  co' suoi  strati  bianchi  e  rossi  in- 
feriori j  e  considerato  che  la  calcarea  ammonitica  si 
trova  qòasi  sempre  neluogbi  ove  s^inoontiv  il  bianco- 
ne i  V  esistenza  del  terreno  giurassico  n^  Eoga- 
nei  era  da  presumersi,  subitochè  la  parte  inferiore 
di  quella  serie  di  rocce,  che  rìguardavasi  quale  rap- 
presentante del  terreno  cretaceo  ne'  paesi  veneti,  cioè 
la  calcarea  ammonitica  rossa,  n'era  stata  smembrata, 
e  per  consenso  di  quasi  tutti  i  geologi  ascritla  alla 
formazione  giurassica  ^  che  in  sostanza  negli  Euganei 
vi  è  soltanto  la  calcarea  ammonitica  rossa,  presentemen- 
te riferita  al  Giura,  e  quasi  sempre  indivisa  dal  bian- 
cone e  dalla  scaglia  j  e  vi  mancherebbero  sempre  gli 
antichi  banchi  della  formazione  giurassica,  e  partico- 
larmente gli  strati  colitici  e  dolomitici  cosi  potenti  e 
sviluppati  nelle  Alpi  del  Vicentino. 

Il  prof.  Catullo  non  approva  che  la  calcarea  rossa 
ammoniUca  sia  riferita  alla  formazione  giurassica  :  dice 
di  avervi  trovato  insieme  ai  ibssili  juresi  altri  evi- 
dentemente cretacei,  e  promette  di  pubblicare  quanto 
prima  una  memoria  per  dimostrare  che  la  calcarea 
rossa  ammonitica  delle  Provincie  Venete  deve  rima- 
nere ascritta  alla  formazione  cretacea. 
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Poscia  l'Istituto  si  riduce  in  adunanza  segreta 
per  trattare  di  affari  intemi. 

Si  fa  la  nomina  di  alcune  Goumiissioni. 

Si  proseguono  gli  esami  e  gli  studj  intomo  agli 
oggetti  presentati  al  concorso  dei  premj  d'industria. 


ADUNAIfZE  DEI  GIORNI  23,  23,  24  e  25  MAGGIO  i  846. 


Le  Gomniissioni  speciali  per  Tesarne  degli  ogget- 
ti presentati  al  concorso  de'  premii  d' industria  aven- 
do nei  mesi  di  aprile  e  maggio  allestito  i  rispettivi 
rapporti,  V  Istituto  nelle  adunanze  segrete  tenute  in 
questi  giorni  si  è  occupato  dei  giudizii  intorno  agli 
oggetti  medesimi,  e  di  altri  affari  interni. 


r.  55 


ADUNANZA  DEL  GIORNO  29  MAGGIO  4  846. 


U  Segretario  legge  V  atto  verbale  deir  adunanza 
del  giorno  1 8  aprile,  ch^è  approvato. 

Si  annonziano  i  seguenti  doni  fatti  all'  I.  R.  Isti- 
tuto. 

1.  Dairi.  R.  Istituto  Lombardo. 

Giornale  delP  Utituto  Lombardo  e  Biblioteca  Italia-' 
na,  fascicolo  37. 

2.  DaU' Ateneo  Veneto. 

Esercitazioni  scienti/lehe  e  letterarie  delF Ateneo  fV- 
nttOf  tomo  V,  Venezia  i846. 

3.  Dal  membro  effettivo,  e  vicepresidente  prof.  Menin. 

Le  ubbie  dei  villaggi,  di  Teodoro  Zacco.  Padova  i  846, 
di  pag.  92  in  8. 

4.  Dal  membro  effettivo  prof.  Catullo. 

Sopra    V  Indaco    indigeno  estratto  dal  Polygonum 
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linctoriam,  di  Giacomo  BertencellL  Verona  f846,  di  |iig. 

20  in  8. 

5.  Dal  membro  effettivo  nob.  Minotto. 

Degli  studii  scientifici  delt ateneo  di  Feneiia  du- 
ranti gli  anni  accademici  Ì839-Ì840  e  i 840-1 841.  Re- 
lazione  di  pag.  i2  in  8. 

6.  Dal  membro  effettivo  cav.  Paleocapa. 

Esame  di  una  Memoria  del  Commendatore  Manti* 
ti  sulla  sistemazione  stabile  di  Val  di  Chiana.  Yeoexia 
i845y  di  pag.  16  in  4. 

7.  Dal  membro  effettivo  nob.  6.  Freschi. 

/  numeri  3  alP  8  del  Giornale  intitolato  •  l'Anuco 
del  Contadino. 

8.  Dal  membro  effettivo  dolt.  Namias. 

Giornale  per  servire  ai  progreni  ddla  Patologia  e 
della  Terapeutica.  Fascicolo  di  gennaio  1846. 

9.  Dal  dott  6.  B.  Fantonetti  membro  efieltivo  àé- 

ri.  R.  Istituto  Lombardo. 

jénnotasioni  terapeutiche  attinenti  alP  Iodio.  MilaM 
1846,  di  pag.  32  in  8. 

I  o.  Dal  socio  corrispoodeote  prof.  Carlo  Ignazio  Giu- 
lio di  Torino. 

Lezione  proemiale  per  P apertura  delle  Scuole  diMec' 
canica  e  Chimica  applicata  alle  jérti,  deiU  il  i5  dicem- 
bre 1845.  Torino,  di  pag.  44  in  8. 


É 
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1 1 .  Dal  socio  corrispoftdeiite  dott.  L.  P.  Fano  e  dal 
dott.  Ad.  B^ivenutì. 

MernorMe  della  Medicina  confemporanea,  fascicolo 
di  gennaro  e  febbraio  4846. 

12.  Dal  socio  corrispoodeote  cav.  Emilio  de  Tipaldo. 

Disegno  di  un  Trattato  di  Diritto  commerciale^ 
cambiario'fnarittimo  e  di  Finanza^  Venezia  \  846,  di  pag. 
54  in  4. 

i3.  Dal  cav.  Antonio  Diedo  nob.  veneto. 

Fabbriche  e  Disegni  di  Antonio  Diedo,  in  foglio,  fa- 
seicoli  3  e  4. 

14.  Dal  sig.  ab.  Giuseppe  Cappelletti  di  Venezia. 
VÀrmenia,  volumi  3  in  8.  Firenze  Ì841-42. 

1 5.  Dal  prof.  Stefano  Agostini  di  Padova. 

Orazione  detta  nel  giorno  26  Marzo  i835,  anniver* 
torio  delle  esegnie  solenni  ai  Benefattori  della  pia  Casa 
di  Ricovero  e  d^  Industria  di  Padova.  Padova  1836  di  pag. 
48  in  8. 

Della  imitazione  e  creazione  in  letteratura,  Padova 
^1844,  di  pag.  i8in  4. 

Della  letteratura  originale  o  di  creazione.  Padova 
4844,  di  pag.  20  in  8. 

Del  progresso  necessario  alla  letteratura.  Padova  1840, 
di  pag.  i4  in  4. 

Discorso  inaugurale  letto  nella  grancFjéula  della  17- 
niversità  di  Padova  nel  giorno  4  novembre  i845.  Padova 
4846,  di  pag.  26  in  4. 
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1 6.  Dal  dott  Giacomo  Foscarini  di  Padova. 

/  bagni  e  fanghi  onerali  termali  Euganei  dettm 
usarsi  freddi  o  caldi?  Padova  \  846^  di  pag,  82  in  8. 

1 7 .  Dair  ing.  Luigi  Saccardo  di  Vicenza. 

Sunto  del  Ragionamento  letto  alP  Accademia  Olim' 
pica  di  Ficenza  il  6  aprile  i846 ,  sopra  le  cause  del  co/- 
tdno  nei  bachi  da  seta.  Padova  4846,  di  pag.  i2  in  8. 

1 8.  Dal  padre  Giuseppe  Kricska  delle  Scuole  Pie  in 
Venezia. 

In  diem  natalem  Ferdinandi  L  Imperatoris  Amirw 
ec.  (Oda).  Fenetiis  i846. 

19.  Dal  signor  Antonio  Apollonio  d'Istria. 

Nuovo  Trattato  di  Mnemonica,  fascicolo  3,  Yanezia 
>i845. 

20.  Dal  signor  Girolamo  Costa,  I.  R.  Segretario  in 
Venezia. 

Cenni  biografici  intomo  a  Pietro  Bussolin.  YeDW 
i845,  di  pag.  24  in  8. 

2 1 .  Dal  sig.  G.  Zanardi  di  Venezia. 

I numeri  i6  al  21  del  Giornale  intitolato:  l'Artiere. 

22.  Dal  signor  Amilcare  Mazzarella  di  Mantova. 

Di  Tito  Lucrezio  Caro  e  del  suo  poema  :  De  rerao 
natura.  Mantova  4846,  1  volarne  in  12. 
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2 3.  Dal  prof.  Giampaolo  Tcdomei  di  Padova. 

Sul  penrionatico.  Venezia  4841,  i  volome  in  8.  2.da 
edizione. 

24.  Dal  signor  cap.  Oreste  Brizzi  di  Arezzo. 

Bicordi  pittorici  di  Teofilo  Torri  Aretino,  con  illn- 
strazioni  del  donatore.  Arezzo  i846,  di  pag.  i6  in  8. 

li'  I,  R.  Governo  con  dispaccio  ao  aprile  tras- 
mette in  dono  un  esemplare  dei  Prospetti  indicanti 
gli  ulteriori  cambiamenti  avvenuti  nelle  strade  del 
Regno  Illirico  a  tutto  1'  anno  1843. 

Si  legge  Faltro  dispaccio  4  maggio  col  quale  l'Ec- 
celso Governo  dà  la  sua  conferma  alla  nomina  fatta 

.         a, 

m  socii  corrispondenti  dell'  Istituto  dei  signori  dott. 
Clementi,  prof.  Negri  e  dott.  Trois. 

Poscia  il  membro  effettivo  dott.  Venanzio  legge 
1  introduzione  di  un  suo  scrìtto  Sulla  educazione  dei 
posteri  di  Venezia. 

Tra  gli  argomenti  comprovanti  il  progresso  del- 
1  attuale  civiltà  è  la  pietosa  sollecitudine  di  soccorrere 
nel  miglior  modo  a'bisogni  materiali  e  morali  de' pò- 
veri. Per  altro  i  fatti  non  corrisposero  finora  a'  gene- 
rosi intendimenti,  e  gli  studi  a  ciò  relativi  non  avan- 
zarono in   quel  modo  che  tanto  zelo  e  tante  cure 
sembravan  promettere.  Di  che  n'  ebbe  prova  V  I. 
n.  Istituto  medesimo  proponendo   il  quesito:  Con 
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quali  principii  teorici,  e  con  quali  pratiche  norme  si 
debbano  dUtrìbmre  i  soccorsi  della  pubblica  benefir 
cenza^  specialmente  nella  città  di  f^enezia^  cotta  mi- 
ra principalissima  cVessi  giovino  alla  prosperità  del 
popolo  sema  Jomentare  Fozio  e  tignavia^  e  nuu  tro- 
vando chi  desse  conveniente  risposta.  E  vedato  non 
essere  mancati  prestanti  ingegni  fraVoncorrenti,  pen- 
sò il  doti.  Venanzio  fosse  vi  per  avventura  nelFai^ 
mento  stesso  alcuna  intrinseca  condizione  che  sviasse 
le  menti  dal  fine  divisalo.  Da  tal  pensiero  ebbe  origi- 
ne il  suo  discorso. 

Comincia  dallo  stabilire  non  potersi  ordinare  on 
buon  sistema  di  soccorsi,  salvo  che  per  quella  spede 
di  povertà  che  provenendo  da  cause  assolute,  perma- 
nenti, inevitabili  in  un  paese,  è  permanente  e  radi- 
cata essa  pure.  Tali  cause  sono  due  :  prodotti  spro- 
porzionati a'  bisogni  degli  abitanti,  stemperati  e  in- 
tempestivi soccorsi.  Tocca  a'  Governi  ovviare  alla  se- 
conda )  la  prima  non  dee  credersi  possibile  in  Italia, 
non  meno  gran  madre  d'eroi  che  feconda  produttrice 
di  biade.  (Dhe  se  in  onta  alla  felicità  del  clima  e  del 
suolo  ci  han  poveri,  la  civiltà  dee  provvedervi  ^  e  se 
straordinarie  guerre  o  pestilenze  o  altrettali  flagelli 
portassero  straordinaria  e  speciale  indigenza,  sarebbe 
da  ricorrere  a  straordinari  e  speciali  rimedi.  Povertà 
dunque,  segue  Fautore,  non  abbiamo  noi  al  presente? 
L'abbiamo^  ma  accidentale  e  transitoria,  non  tale  cbe 
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domandi  un  particolare  sistema  di  soccorsi.  I  tempi 
a  no.  vidDi,  dolorosi  per  tante  catastroS,  se  fecero 
sentire  luttuosi  effetti  ad  ogni  parte  d'Europa,  più 
ctie  altrove  ne  fecero  sentire  a  Venezia.  Gli  abitatori 
di  questa  città,  avvezzi  da  secoli  a  vita  agiata,  furono 
coir,  alla  sprovvista  daUa  sventura,  e  inesperti  delle 
ari,  con  cui  porvi  riparo.  Di  qui  una  piaga  profonda  : 
una  povertà  proveniente  non  da  cause  inerenti  al  pae- 
se    ma  da  fatti  particolari  e  da  fortuiti  rivolgimenti. 
A  c,ò  provare,  benché  ognuno  possa  credersene  per- 
suaso,  reca  1  autore  buon  numero  di  dati  statistici  e 
cooìparativi  fra  il  1797  ed  il  ,8.4.NelIa  terraferma, 
essendosi  date  le  genti  ad  imprese  agricole,  commer- 
«al.  e  industriali,  e  mancando  le  cause  di  povertà  stra- 
ordinane,  non  occorrono  straordinarii  sforai  di  pub- 
bhca  e  privata  beneficenza.  Non  così  in  Venezia,  a  cui 
ristnnse  11.  R.  IsUtuto  il  suo  quesito,  riproponendo- 
o  la  terza  volta.  Il  pensiero  del  passato  rincrudisce 
a  presente  miseria  e  suscita  sconsigliate  speranze,  che 
olgono  financo  il  riposo  della  msegnazione.  Rispet- 
to  a  talj  poveri  puossi  cercare  di  attenuare  la  necessi- 
ta  che  h  preme,  e  recar  loro  quanto  più  è  dato  con- 
torti ;  ina  s,^dicare  una  tal  povertà  dal  suolo  veneziano 
ci-ede  1  autore  non  riuscibile  impresa.  Può  la  religio- 
ne alimentare  immortali  speranze,  pom.o  le  politiche 
discphne  impedire  gli  eccessi  perniciosi  ;  ma  è  utopia 
un  sistema  di  lavoro  che  non  solo  tenga  occupati  i 
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poveri,  ma  rechi  ancora  alla  povertà  soccorso  e  pro- 
fìtto. Devono  concorrere  nel  lavoro  volontà  6  mente; 
ogni  altra  specie  dì  lavoro  abbrutisce  e  vuoisi  bandire. 
La  mente  dei  Veneziani  poveri,  distratta  da  ddorose  ri- 
membranze, ingombra  di  torbidi  pensieri,  preoccupata 
da  errori  e  da  illusioni,  non  potrà  mai  ridursi  a  tranquilla 
e  metodica  applicazione,  lontana  dalle  antiche  abitudi- 
ni; e  la  volontà  agitata  da  sentimenti  penosi  fassi 
contumace  ed  ostile.  Quindi  nelle  case  di  lavoro  insti- 
tuite  pei  poveri  bassi,  oltre  la  spesa  del  manlenimeo- 
to,  gran  perdita  di  materie  prime,  uè  mai  il  ricavo 
compensa  la  spesa.  Che  se  questi  luoghi  si  consideri- 
no come  presidio,  è  presidio  comperato  a  troppo  gran 
costo.  Nel  1 843  in  Venezia  tra  spesa  ed  introito  v^^be 
divario  di  L.  89,  2612.86,  cui  toccò  ragguagliare  al  Co- 
mune.  Ciò  che  qui ,  avviene  anche  altrove,  e  se  v  ha 
qualche  eccezione  e  i  quadri  mostrino  talvolta  superato 
dalFutile  il  danno,  oper  lo  meno  agguagliato,  è  vantalo 
apparente,  da  ascriversi  a  magia  delle  cifre  e  delle  ta- 
belle e  alla  sollecitudine  di  qualche  dabben  utopista, 
che  coi  danari  proprii  o  altrimenti  provvide.  Bisogna 
dunque  accettare  questa  povertà  veneziana  come  legato 
delle  passate  vicende.  Il  che  posto,  tali  poveri  voglionsi 
mantenere,  come  fecero  in  questa  città  magistrati, 
clero,  patrizi  e  gli  ordini  tutti  ;  e  40000  indigenti  io 
circa  lóoooo  abitanti,  sebbene  piaga  enorme  e  appa- 
rentemente insanabile,  eccitarono  gara  di  beneficenza 
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anzi  che  sgoinenio.  Sorsero  Ja  Commissiooe  di  Bene- 
ficenza iudislinUmeote  per  ogni  classe  di  genti,  TO- 
spizio  Manin,  gli  Asili  infantili  -,  le  quali  istituzioni 
sono  un  vero  sontuoso  banchetto  di  carità,  e  salvo 
alcuni  miglioramenti^  né  più  né  meglio  potevasi  fare 
per  tali  poveri,  finché  il  tempo  li  spazzi,  e  il  loro  pel- 
legrinaggio salla  terra  finisca.  Dopo  ciò  che  rimane  ? 
Torre  il  bisogno  de'soccorsi.  Trattasi  che  la  povertà, 
che  detta  fu  transitoria,  non  si  (accia  durabile.  Sia  la 
questua  non  infrenala  dal  carcere,  ma  tolta  da  buone 
istiluzioDÌ  *,  e  il  mal  seme  de^  padri  non  rigermogli 
ne'  figli.  Perciò  ricorrasi  alla  natura  umana  e  alle  inti- 
me forze  di  lei.  Di  quante  modificazioni  sia  capace 
questa  natura  veggasi  passando  da  S.  Servilio  e  Ss. 
Gio.  e  Paolo  via  via  al  Palazzo  Ducale  e  alf  Accade- 
mia di  Belle  Arti.  Non  parla  V  autore  de'  poveri  attua- 
li, impossibili  a  guarire,  ma  de' figli  loro,  iu  cui  ri- 
creare una  nobile  natura,  che  sdegni  la  questua  e 
fozio  infingardo  col  mezzo  dell' educazione,  educazione 
adatta  al  luogo  ed  al  tempo.  Della  quale  volendo  par- 
lare, e  del  modo  particolare  con  cui  dev'esser  condot- 
ta ,  gli  convenne  cercare  le  origini  e  le  cagioni  della 
particolare  povertà  di  Venezia.  Ma  come  non  fuvvi 
errore  cui  mancasse  avvocato,  ogni  più  chiara  verità 
ebbe  avversari.  Agli  Asili  infantili  si  oppose  indebolir 
essi  la  fede,  distrarre  dalle  affezioni  domestiche,  alimen- 
tare inadempibili  speranze.  Risponderà  l'autore  alle  due 
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prime  accuse  quando  tratterà  deir  prdÌQameato  del- 
r  educazione  in  ordine  alla  religione  ed  alle  rdasioaì 
famigliari.  Quanto  alla  terza,  direbbe,  se  presenti,  agli 
oppositori:  chi  o  che  toglie  a' giovanetti  di  giugoere 
ad  alta  meta,  se  ne  sono  capaci  ?  Che  può  fare  di  più 
un  pietoso  e  veggente  Governo  con  una  provvida  e- 
ducazione,  del  dar  modo  a  spiegarsi  a  facoltà,  che 
potenti,  ma  occulte^  in  molti  si  trovano  ;  e  avviare 
per  r  aperto  cammino  della  vita  questi  figliuoli,  liberi, 
istrutti,  conscii  di  se  stessi,  animosi,  anzi  che  gretti, 
tapini,  pieni  di  errori  e  di  pregiudizii  e  avvolti  nellM- 
gnoranza  come  in  un  sacco  ?  Chi  soggiugnesse  che  si 
privano  cosi  le  classi  più  elevate  di  chi  presti  loro  mol- 
ti necessari  servigii,  farebbe  discorso  ancora  pia  irragio- 
nevole. Non  siamo  tutti  fratelli?  E  se  a  Dio  piace  man- 
dare una  scintilla  delP  onnipotente  sua  luce  nell^imo 
fondo  delle  miserie,  dovremo  lasciar  che  si  spenga? 
Bella  la  congiunzione  del  sapere  colla  ricchezza  e  co* 
grillustri  natali ,  ma  fingegno  che,  forte  sol  di  se  stesso, 
procede  ad  altissima  meta,  è  spettacolo  ancora  più  hdr 
lo.  Tutto  ciò  com^èsordio  ad  altre  parti  del  discorso,  die 
mostreranno  i  modi  e  gFintendimenti. secondo  i  quali, 
posti  i  fatti  summentovati,  dev'  esser  diretta  V  educa- 
zione dei  figli  de' poveri,  affinchè,  se  non  la  inevitabile 
indigenza,  sia  da  Venezia  bandita  la  turpe  mendicifa, 
o  al  più  stretto  confine  ridotta. 
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Poscia  il  membro  effettivo  prof.  Zamboni  légge 
il  seguente  scritto. 

Traaato  di  conciliazione  degli  Elettrochimici 

coi  T^oltiani. 

Del  prof.  6.  Zamboni. 

Il  fine  che  io  vorrei  conseguir^  col  presente  scritto 
sarebbe  di  uniformare  V  insegnamento  di  una  parte  vastis- 
sima  della  moderna  fisica^  l'Elettricità  voltaica,  sgombran- 
do la  scienza  dall'  impaccio  di  una  quistione  la  più  dibat- 
tuta. E  a  tal  uopo  io  non  propongo  già  per  mediatore 
qualche  mio  sistema  di  dottrina  speciale  ;  ma  invece,  dalle 
ultime  dichiarazioni  del  più  ardente  Elettro-chimico  italia- 
no il  prof.  Mattencci,  vengo  a  dedurre  articoli  in  tutto  con- 
formi alla  dottrina  voltiana. 

E  primieramente  amendue  le  scuole  convengono  nel- 
r  ammettere  eccitamento  elettrico  in  tutte  le  operazioni 
delie  chimiche  affinità,  quali  sono  la  scomposizione  del  li- 
quido, e  sasseguente  ossidazione  metallica  negli  apparecchi 
Yoltiani.  E  quantunque  non  siavi  operazione  senza  il  mu- 
tuo contatto  di  sostanze  eterogenee  ;  nondimeno  i  Yoltiani 
prescindendo  anche  da  tal  condizione,  riconoscono  le  affi- 
nità chimiche  quali  cause  per  sé  medesime  effettive  di  sbi- 
lancio elettrico. 

Oltre  a  ciò,  producendosi  effetti  chimici  dalla  corren- 
te elettrica  delle  pile,  taluno  ha  creduto  inferirne  del  tutto 
chimica  la  sua  origine.  Ha  si  fatta  deduzione  non  trovò 
eco  giammai  nella  scuola  elettro-chimica  ;  essendo  troppo 
evidente  la  produzione  di  effetti  chimici  anche  quando  la 
corrente  non  trae  origine  da  cause  chimiche.  Le  correnti 
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elettriche  delia  maccliioa  ordinaria  delle  pile  tcrmo-deUri- 
che  e  delle  iaduzioui  magneto-elettriche  producono  efretti 
chimici; e  nessana  di  qaeste scaturisce  da  una  fonte  chimia 

Voleva  per  altro  il  prof.  Botto  nel  Cougres^  sdeoli- 
fico  di  Milano  raddrizzare  c|uest'  argomento  contro  i  Tol- 
tiani ,  affermando  in  generale ,  essere  gli  effetti  della  pila 
proporzionali  all'  azion  chimica  del  liqnido  sui  metalli,  lo 
risposi  allora  che  tal  proporzione  può  forse  aver  luogo  in 
alcuni  casi  quanto  agli  effetti  chimici^  ma  non  potersi  di- 
mostrare quanto  all'effetto  puramente  elettrico  ;  cioè  qoao- 
to  alla  tensione,  perchè  questa  misurata  coll'Elettroffletro, 
sì  conserva  allo  stesso  grado,  variando  anche  molto  l'e- 
nergia chimica  del  liquido  sui  metalli.  E  tale  risposta  passò 
senza  repliche  in  qoeli'  illustre  Consesso. 

Altra  proporzione  asseriva  il  Matteuccl  odia  aoa  Ile- 
moria  riportata  dalla  Bióltothèffie  univenelle  del  genoiio 
1835.  a  Se  si  potesse  (egli  dicea)  raccogliere  tutto  l'elei- 
f9  trico  sviluppato  dalla  pila ,  se  ne  avrebbe  una  quanliti 
n  che  sarebbe  in  proporzione  del  metallo  attaccato  dal  li- 

n  quido.  n 

Contro  quest^asserzione  l'anno  appresso  negli  Awub 
delle  scienze  del  Regno  LombardihFeneto  (1836,  pag.  SI) 
io  recava  il  fatto  delle  pile  seeehc  a  tensione  perouoeote, 
impotenti  affatto  per  ogni  effetto  diimico  e  ricchissime  tot- 
tavia  di  elettrico  sbilanciato.  Ed  è  tutto  V  elettrico  che  co- 
stituisce la  loro  tensione  :  poiché  quanto  all' elettrico  dr- 
colante  pel  filo  congiuntivo,  siccome  la  molta  velocilà  di 
tal  corrente  nelle  ordinarie  pile  voltiane  è  dovuta  aUa 
conduttibiliià  di  un  liquido  che,  interposto  alle  coppie,  at- 
tacca il  metallo;  potrebbe  avvenire  che  in  qualche  caso  la 
quantità  di  elettrico,  trasmessa  per  circolo  in  dato  tempo, 
avesse  relazione  colla  quantità  dei  metallo  attaccato. 
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Ma  trattandosi  del  fenomeno  elettro-statico,  cioè  della 
sola  tensione^  può  questa  manifestarsi  e  raggiungere  anche 
altissimo  grado  senza  effetti  chimici.  La  qoal  verità^  oltre 
la  prova  già  delta  deUe  pile  secche ,  fu  poi  confermata  dal- 
la pila  di  Grove ,  ed  ammessa  oggimai  dallo  stesso  Mal- 
tecieci.  Ascoltiamo  lui  medesimo  nella  Memoria  che  pub- 
blicò Panno  scorso  nel  Giornale  di  Pisa  il  Cimenio  (anno  iir, 
p.  23).  u  II  signor  Gassiot  ha  provato  come  fortissimi  segni 
»  di  tensione  poteansi  ottenere,  senza  che  il  circuito  fosse 
n  completo,  e  quindi  senza  un  sensibile  sviluppo  di  chìmi- 
»  ca  azione.  Ho  veduto  io  stesso  presso  di  lui  con  moltis- 
')  sima  mia  soddisfazione  un'  incessante  serie  di  scintille 
n  scoccanti  fra  due  piatti  metallici,  che  sono  Pestremità  del- 
»  la  sua  pila  ad  acqua  di  3520  elementi.  ^ 

Se  tanta  fu  la  soddisfazione  del  Matteucci  in  veder 
(piclle  scintille^  maggiore  al  certo  debb'  esser  la  mia  di  a- 
ver  pubblicata  nel  Voi.  Il  àtW ElettìroTnotort  perpetuo, 
pa^.  271,  la  costruzione  di  una  pila  secca  di  dodici  mila 
coppie y  la  quale  (trentanni  prima  di  quella  del  Gasaiot) 
vibrava  scintille  lunghe  quasi  un  pollice  seoz' alcun  indizio 
di  effetti  chimici. 

Laonde  quanto  all'  azione  chimica  influente  nella  ten- 
sione elettrica  delle  pile  voltiane  si  può  stabilire  per  co- 
mane  consenso: 

Art.  4.  La  scomposizione  chimica  del  liquido  negli 
elementi  della  pila  voltiana  sviluppa  elettrico  ;  ma  la  ten- 
sione della  pila  non  è  proporzionale  né  air  azion  comica 
del  liquido  sui  metalli^  né  agli  effetti  chimici  della  cor* 
tenie  elettrica  che  li  produce  colla  velocità  del  suo  cor- 
90y  anche  quando  non  deriva  da  origine  chimica  cono* 
^ciufa. 

Or  veniamf)  alla  quislione  capitale  del  puro  contatto 
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meccanico  fra  i  diversi  metalli.  Mentre  pochi  anai  addietro 
dominava  in  Francia  la  scuola  elettro-chimica,  ineominciò 
il  Peclet  a  far  breccia  nel  maro  che  la  tenea  divisa  dath 
voltiana ,  col  provare  V  eccitamento  elettrico  nel  motoo 
contatto  di  metalli  eterogenei  senza  intervento  di  aleno  li- 
quido. E  quantunque  a  parer  suo,  nel!'  ordinaria  pila  vol- 
tiana, aia  molto  più  efficace  il  contatto  dei  metalli  colli' 
quido  (pensamento  erroneo,  cernie  ho  dimostrato  nelYol.II 
delle  Memorie  di  questo  I.  R.  Istituto),  tuttavia  T aver  egli 
accordato  ai  Voltiani  il  loro  principio  fondamentale,  ha  ri^ 
dotto  per  parte  sua  la  quistione  alla  sola  differenza  del  piò 
e  del  meno  fra  le  due  sorgenti  di  elettrico. 

In  Italia  poi  si  dovea  credere  disperata  affatto  la  can- 
sa  dei  Voltiani,  allorquando  il  Hatteucci  terminava  la  sud* 
detta  Memoria  del  4835  gridando  loro  addosso  cosi-.^Fh 
fi  niscasi  dunque  una  volta  di  venire  a  parlare  di  fona  ^ 
tf  lettromotrice  :  il  metallo  attaccato  sviluppa  V  elettricità, 
n  e  questa,  raccolta  dall'  altro  metallo  non  attaccato  o  al^ 
n  no  attaccato»  rimettesi  nuovamente  nel  primo  e  cosi  di 
f>  seguito,  n  Ma  dopo  alcuni  anni  egli  ha  tenuto  un  lin- 
guaggio ben  diverso.  Nelle  sue  Lezioni  di  fisica  pubblicate 
neH84i  si  conserva  bensì  ancor  caldo  Elettro-chimico  ^ 
ma  dopo  aver  riferite  le  sperienze  dei  due  YoUiaoi  Pfiff  e 
Marianini,  e  concessa  alle  pile  secche  una  vita  durevole  per 
più  anni  (e  sono  ormai  trentaquattro  di  tensione  penna- 
nente)»  è  forzato  a  conchiudere  (tom.  II  pag.  181)  «  che  io 
>>  qualche  circostanza  il  solo  contatto  di  due  metalli  etero- 
f9  genei  può  sviluppare  relettrico.  n  Egli  poi  non  dichiari 
in  quali  altre  circostanze  il  puro  contatto  metallico  non 
basti  all'  effetto  ;  ma  per  altro  assicura,  che  tt  il  Pfaff  e  il 
>9  Marianini  hanno  operato  nel  vuoto,  ed  ebbero  cura  di 
M  privare  lo  spazio  dell'  umore  acquoso  >>  vale  a  diroiua- 


h- 
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DO  vedala  la  tensione  elettrica  in  tal  circostanisa  che  sareb- 
be an  assordo  secondo  la  dottrina  elettro-chimica. 

Oltre  di  che  la  suddetta  pila  del  Gassiot  aveva  pure  il 
contatto  metallico^  e  i  metalli  in  contatto  coir  acqua^  ed 
anche  in  tale  circostanza  la  tensione  si  dispiegava  cospicua 
nelle  scioUUe»  senza  indizio  sensibile  di  azione  chimica,  co- 
me attesta  il  Malteucci.  Dunque  egli  ammette  oggidì  la  ten- 
sione elettrica»  tanto  nel  puro  contatto  metallico  quanto  nel 
contatto  dei  metalli  coIP  acqua  senza  operazione  chimica 
sensìbile.  Che  si  vuole  di  più  ?  Tempo  fa  si  riputava  V  azio- 
ne chimica  operativa  perfino  nelle  pile  secche»  volendosi  che 
l'amido  naturale  delle  loro  carte  si  scomponesse,  e  ossidan- 
dosi le  foglie  metalliche,  fosse  già  prossima  la  loro  morte  -, 
ed  ora  si  accorda  la  tensione  elettrica  senza  operazione  chi- 
mica non  che  alle  pile  secche,  a  quella  eziandio  del  Gas- 
siot, che  tiene  i  suoi  metalli  immersi  nell'  acqua. 

Se  non  che  per  conservare  un^  influenza  chimica  e  nel 
puro  contatto  metallico,  e  nelle  pile  secche,  il  Matteucci  (  loc. 
cit.  )  soggiunge:  n  Potrebbe  però  dirsi  che  una  specie  di 
»  azione  chimica  abbia  luogo,  senza  che  avvenga  una  com- 
n  binazione  chimica,  e  sarebbe  nei  detti  casi  del  puro  con- 
»  tatto  metallico  una  tendenza  alla  combinazione  che  prò- 
"  durrebbe  lo  sviluppo  elettrico.  Ed  è  in  questo  modo  che 
"  io  credo  doversi  spiegare  l' attività  delle  pile  secche,  che 
n  persistono  ad  agire  per  molti  anni  fy.  Cosi  pure  il  feno- 
meno del  zinco  amalgamato  che,  immerso  nell^  acido  solfo- 
rico della  pila  di  Grove,  si  elettrizza  senza  ossidarsi,  egli 
lo  spiega  per  la  tendenza  del  zinco  alla  combinazione 
coir  ossigeno ,  benché  non  possa  effettuarla.  Ma  in  tal 
caso  dov^è  T  ostacolo  alla  combinazione?  dove  IMndizio 
di  questa  potenza  chimica  sitibonda  e  condannata  alla  pena 
di  Tantalo?  Il  nostro  fisico  anziché  volerci  appagare,  subito 
F.  55 
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vi  aggiunge  questa  ingenua  confesaione.  «  Facendo  tnT^ 
»  dere  l' esistenza  di  an'  azione  chimica^  senza  ebe  si  mo- 
n  Strino  effetti  cbimici,  ho  forse  avanzala  un'ipotesi  che 
n  paò  essere  anche  priva  di  ogni  fondamenta  ^  Ed  in  vero 
da  tale  ipotesi  ne  seguirebbe  che  v.  g.  rame  e  zinco,  toeeaih 
dosi  V  un  V  altro,  abbiano  anche  in  istato  solido  una  ven 
tendenza  a  comporre  la  lega  di  ottone,  e  da  questa  sola  ten- 
(lenza  si  sviluppi  V  elettrico.  Di  più  la  tensione  dovrebl)e 
essere  maggiore  ove  sarebbe  maggiore  la  tendeoas  alla 
(combinazione,  maggiore  cioè  fra  mercurio  e  zinco  che  non 
fra  mercurio  e  ferro,  o  fra  carbone  e  zinco,  mentre  tutto 
:d  contrario  si  veriGca  coli'  esperienza. 

Checché  per  altro  debba  dirsi  di  questa  tendenza  cbimìa 
senz'  alcun  sentore  di  effetti  chimici»  finché  non  venga  di* 
mostrata  qual  causa  effettiva  di  tensione  elettrica,  ragioo 
vuole  di  attenersi  per  ora  unicamente  ai  fatti  che  vcngoDo 
ammessi  e  ciò  ne  1  modo  che  segue  : 

Art.  2.  Nel  puro  contatto  di  due  tnetalii,  o  m  geni' 
mie  di  due  conduttori  secchi  eterogenei  la  tensióne  elettri* 
va  si  manifesta  : 

i  /^  Sema  intertfento  di  fluido  agente  chimicamenit 
sult  uno  0  r  altro  dei  due  conduttori, 

2fi  Senz'  alcuna  relazione  air  affinità  chimica  fru  i 
medesimi, 

3fi  Senza  effetto  sensibile  di  azione  chimica  di  un  cmi' 
duttore  coir  altro. 

Avverandosi  pertanto  due  sorgenti  elettriche.  Tona  dil 
mutuo  contatto  dei  due  metalli,  e  l' altra  dal  contatto  di 
questi  col  liquido,  amendue  contemporanee  nell'  ordioaru 
pila  voltiana,  la  sua  tensione  tornerà  ben  diversa  nel  gri- 
do, secondo  che  le  due  seicenti  riescano  più  o  meno  co- 
spiranti, 0  contrarie  nella  loro  direzione.  Quindi  la  pò- 
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lente  energia  della  pi(a  di  Grove,  V  azione  costante  in 
quella  di  Danieli,  e  quindi  pure  il  grande  aumento  di  ten- 
sione nelle  pile  secche  dall'  nmidor  latteo  introdotto  nelle 
loro  carte. 

Per  misurare  la  tensione  propria  di  ciascuna  sorgen- 
te, io  costumo  di  sopprimer  quella  del  contatto  metallico^ 
interponendo  un  foglietto  di  carta  fra  i  due  metalli  di  ogni 
coppia  ;  e  mediante  il  condensatore,  esplorare  la  tensione 
residua  nella  pila,  che  tutta  allora  è  dovuta  al  solo  coutatto 
dei  metalli  col  liquido. 

Nella  qual  esperienza,  dovendo  il  metallo  del  collettore 
toccarne  uno  della  pila,  questi  due  metalli  debbono  essere 
omogenei,  altrimenti  vi  si  aggiungerebbe  un  elemento  deU 
r  altra  sorgente.  Quest'  avvertenza  nell'  uso  del  condensa- 
tore non  si  vede  praticata  dal  Becquerel  nel  formare  la  sua 
tavola  delle  tensioni  elettriche  provenienti  dal  contatto  dei 
diversi  metalli  colle  soluzioni  acide  od  alcaline.  Egli  unisce 
al  piatto  collettore  una  verga  metallica  orizzontale  termi- 
nata da  un  anello,  in  cui  mette  una  capsula  metallica,  e 
dentro  questa  il  liquido  che  vuol  cimentare.  Indi,  preso  fra 
le  dita  il  capo  di  una  verga  metallica,  ne  immerge  V  altro 
capo  nel  liquido,  e  V  elettrico  eccitato  da  questa  immersio- 
ne passa  nel  collettore.  La  capsula  in  alcune  sperìenze  era 
di  platino,  e  in  altre  di  rame,  ma  non  dice  di  qual  metallo 
fosse  il  coli  Aere.  Ora  se  questo,  come  si  usa,  era  sempre  di 
rame,  le  sole  sperienze  eseguite  colla  capsula  di  rame  po- 
teano  dargli  l' esatta  misura  della  tensione,  non  essendovi 
allora  alcun  contatto  di  metalli  eterogenei.  Ma  questa  esat- 
tezza mancava  in  tutte  le  sperienze  fatte  colla  capsula  di 
platino,  perchè  in  queste  la  tensione  era  un  doppio  effetto 
della  lamina  immersa  nel  liquido,  e  del  platino  della  capsu- 
la col  rame  del  collettore.  Edifatti,  ove  anche  questo  sia  di 
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platino,  la  tensione  risulta  minore,  e  di  gran  langa  poi  mij- 
giore  sostituendovi  un  collettore  di  zinco. 

A  ciò  si  aggiunga  che  il  metallo  del  collettore,  dìYmo 
da  quello  della  capsula,  può  dare  una  tensione  contraria 
immergendo  la  stessa  lamina  nello  stesso  liquido.  L'oro 
y.  g.,  l'argento,  il  platino,  immersi  nelPacido  solforico  di- 
luito nella  capsula  di  rame,  producono  secondo  li  taroli 
tensioni  negative,  il  che  è  verissimo  adoperandosi  od  col- 
lettore esso  pure  di  rame;  ma,  ove  questo  sia  di  zioco,  tattt 
quelle  tensioni  da  negative  si  tramutano  in  positive. 

Né  vuoisi  tacere ,  che  questa  tavola  costruita  da  si 
valente  elettro-chimico,  contiene  due  prove  in  favor  dei 
Yoltiani. 

La  prima  è  del  piombo,  che,  immerso  nella  soloziooe 
di  potassa  contenuta  nella  capsula  di  rame,  non  maol- 
festa  secondo  la  tavola  tensione  di  sorta.  E  perciò  soa 
pila  composta  di  rame,  piombo  e  soluzione  di  potassa 
non  dovrebbe  dare  alcuna  tensione;  ma  invece  anche  da 
sole  cinque  o  sei  coppie  di  tal  pila  si  svolge  una  teosioDe 
e  non  piccola.  E  da  che  ripeterla  se  non  dall' immedbto 
contatto  del  rame  col  piombo?  contatto  che  mancava  aOi 
sperienza  della  tavola ,  e  necessariamente  vi  si  aggiosge 
costruendo  la  pila. 

L'altra  prova  è  delio  stesso  piombo,  che,  toceaodo 
l' acido  solforico  diluito  nella  capsula  di  rame ,  appalesa 
secondo  la  tavola  tension  negativa,  vale  a  dire  l'azione 
chimica  del  rame  coli'  acido  dirige  l' elettrico  dai  rame 
nell'  acido,  e  da  questo  nel  piombo.  £  com'è  poi  che,  for- 
mata la  pila  cogli  stessi  elementi  rame ,  acido  e  piom- 
bo, la  corrente  elettrica  cammina  in  direzione  contra- 
ria dal  piombo  nelF  acido,  e  da  questo  nel  rame  7  Non 
per  altro  certamente,  se  non  perchè  formandosi  la  pili,  (fl^ 
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paresi  aggiunge  il  contatto  del  rame  col  piombo^  e  quin- 
di nuova  sorgente,  che  con  maggior  energia  spinge  V  e- 
lettrice  in  direzione  contraria  a  quella  delF  azione  chimi- 
cn  delP  acido  col  rame. 

Ma  tornando  air  influenza  del  metalto  del  collettore 
nelle  sperìenze  della  detta  tavola,  il  Matteucci  non  dovrà 
pia  riputarle  oggidì  tutte  complete  e  precise  coro' ebbe  a 
chiamarle  nelle  sue  lezioni  (tom.  II,  pag.  i  66).  Impercioc- 
ché qella  Memoria  sopracitata  dell'anno  scorso  (pag.  24) 
egli  descrive  un  suo  sperimento  dello  stesso  genere  nel 
seguente  modo  :  u  Per  assicurarmi  della  possibilità  di  ot- 
»  tener  segni  di  tensione  dovuti  all'  azione  chimica  con 
»  un  solo  metallo,  ho  adoperato,  per  togliere  ogni  timo- 
»  re  di  contatto  di  metalli  eterogenei,  un  condensatore 
»  di  rame,  e,  fatta  comunicare  una  lastra  di  rame  immersa 
99  neir  acqua,  di  un  pozzo  col  detto  piattello  di  rame,  si 
3>  ebbe  dna  tensione  negativa.  »  Ben  a  ragione  egli  dovea 
togliere  quel  suo  timore  adoperando  un  collettore  di  ra- 
me, perchè  se  fosse  stato  v.  g.  di  zinco,  avrebbe  veduta 
la  tensione,  e  assai  maggiore,  e  positiva  anzi  che  negati- 
va. Per  lo  che  con  un  timore  si  ben  fondato  non  po- 
trebbe più,  come  una  volta,  assicurar  l'esattezza  in  tutte 
lesperienze  della  tavola  del  Becquerel. 

Un  altro  esperimento  del  Matteucci  riferito  nella  stes- 
sa Memoria  (pag.  23)  vuol  essere  interpretato  egualmen- 
te: u  Per  avere  (egli  dice)  i  segni  di  tensione  di  un  metal- 
»  lo  coli'  acqua,  senza  il  contatta  di  metalli  eterogenei, 
^  v'  ha  un'  esperienza  assai  semplice,  che  ripeto  ogni  an- 
»  no  nelle  mie  lezioni  :  quella  cioè  d' immergere  nell'  ac- 
»  qua  una  lamina  di  zinco  e  una  di  platino ,  che  sono 
n  unite  colle  loro  estremità  ai  due  piattelli  di  un  conden- 
"  satore.  Dopo  pochi  istanti,  il  piattello  comunicante  col 
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»  zinco  trovasi  negativo,  e  positivo  V  altro  eonmiiteaate 
n  col  platino»».  Qai  per  altro  non  ci  avvisa  di  quali  mt* 
talli  fosse  composto  il  condensatore  ;  ma  qoi  pure  do- 
vea  togliere  il  timore  del  contatto  fra  metalli  eter^femei, 
E  perciò  avrà  usato  di  an  condensatore  avente  un  piattel- 
lo di  zinco  e  l'altro  di  platino,  e  fatto  comanìcare  fio- 
co con  zinco,  e  platino  con  platino,  acciò  la  tensione  ne- 
gativa dovesse  attribuirsi  alla  pora  azione  chimica  dd 
zinco  coli' acqua.  £  con  si  fatto  condensatore,  inTertiia 
l' esperienza,  cioè  comunicando  il  zinco  col  piattello  di 
platino,  e  II  platino  con  quello  di  zinco,  avrebbe  trova- 
ta la  tensione  negativa  di  gran  lunga  maggiore  per  l'ag- 
giunta di  due  contatti  immediati  di  platino  e  zinco  cospi- 
ranti coli' azione  chimica  del  zinco  coli' acqua.  E  doe 
contatti  altresì  di  metalli  eterogenei,  sebben  di  minore  e- 
nergia,  vi  avrebbe  introdotto  il  condensatore  osoale  di 
rame,  e  quindi  una  tensione  sempre  maggiore  dd  vero, 
e  dovuta  più  ai  contatti  del  zinco  col  rame,  e  di  qo^o 
col  platino,  di  quello  che  all'azione  chimica  del  zioeo 
coli'  acqna. 

Dimostrata  cosi  Tinfluenza  del  metallo  del  condensa- 
tore in  questo  genere  di  sperimenti,  nessun  fisico  potfi 
dipartirsi  dalla  seguente  regola  suggerita  si  può  dire  dallo 
stesso  Matteucci. 

Art.  3.  jé  ben  determinare  la  sola  temione  elettrico 
nel  contatto  di  un  metallo  con  un  ligtiido,  si  dovrà  stm* 
pre  evitare  nelP  esperienza  il  contatto  di  metalli  etero- 
genei, che  potrebbe  falsare  il  giudizio  sulla  enstenza,  qua» 
lità  e  quantità  della  detta  tensione. 

Finalmente  ò  da  vedersi  da  che  sia  provenuta,  e  cooie 
togliere  la  ripugnanza  alla  dottrina  del  Volta.  //  eontat" 
to  non  è  una  forza  (dicono  gli  oppositori),    né  si  può 
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cofnprendere  come  la  so/a  eontiguiià  di  due  s-uperficie  ab^ 
hia  a  smuovtrt  f  elettrico.  Certissimo  è  il  principio  di  que- 
sta obbiezione  anche  presso  i  Voltiaoi»  che  il  contatto 
non  riguardarono  mai  qual  causa,  ma  soltanto  qual  me- 
ra condizione  del  fenomeno.  La  discussione  coi  loro  av« 
versarli  non  versa  già  solla  caosa  del  fatto,  ma  sul  fat- 
to stesso;  cioè  se  lo  sviluppo  elettrico  abbia  luogo  fra 
melalli  eterogenei  senza  intervento  di  un  fluido  che  li  os- 
sidi. 

Che  poi  questo  sviluppo  elettrico,  senza  il  detto  in- 
tervento, possa  derivare  da  qualche  altro  fatto  più  ge- 
nerale, nessuno  dei  Yoltiani  lo  nega.  Ma  questo  fatto  gè- 
uerale,  questa  causa  che  in  natura  spinge  P  elettrico  nel 
mutuo  contatto  di  due  condottori  eterogenei,  non  ancor 
si  conosce.  E  perciò  il  fenomeno  finor*a  è  un  fatto  simile 
ai  tanti  dell'  attrazione  di  cui  è  sempre  ignota  la  causa. 
E  siccome  col  Newton  diciamo  forza  di  attrazione  la  cao- 
sa qualunque  siasi  dell'  avvicinamento  scambievole,  tanto 
fra  grandi  masse,  quanto  fra  le  minime  molecole  dei  cor- 
pi *,  cosi  il  Volta  nominò  fona  elettromotrice  quella  cau- 
sa, com'egli  la  chiamava,  arcana,  che  squilibra  l'elettrico 
nel  contatto  di  due  diversi  conduttori.  Per  la  qual  cosa 
l' opporsi  alla  sna  dottrina,  perchè  il  contatto  non  è  una 
forza,  sarebbe  lo  stesso  che  opporsi  alla  teoria  Nevrtonia- 
oa  e.  g.  delle  maree,  perchè  la  presenza  della  luna  sopra 
il  mare  non  è  una  forza. 

E  vuoisi  notare  che  i  fenomeni  deir  attrazione  mo- 
lecolare si  manifestano  affatto  analoghi  al  caso  nostro. 
Imperciocché  anche  in  questi  è  sempre  vero  il  principio, 
che  il  contatto  non  è  una  forza*,  ma  pur  basta  la  sola 
condizione  del  contatto^  o  contiguità  di  due  superficie 
levigate  a  sviluppare  fortissima  la  loro  adesione  :  e  basta 
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Il  terzo  lavoro,  goIP  epigrafe  «  ÀiÈde  pwrmn  fmm, 
parvo  auperadde  punllufn;  tamdem  de  parvis  mapim^ 
cervué  erti  n  sarebbe  di  circa  Ire  fogli  di  stampa  io  8.  È  di- 
viso in  due  parti  ;  una  tratta  d' agricoltara,  V  altra  di  ceo- 
nomia  domestica^  e  delle  arti  asaali  ad  essa  attinenti. 

Nella  prima  si  parla  della  qualità  delle  terre  colUnbi- 
li,  dell'arare,  del  seminare,  di  alcani  mezzi  di  consenirlr 
sementi;  del  vangare  e  zappare,  delle  rotazioni  agrarie,  dei 
generi  marzuoli,  de'  cereali  estivi,  di  quelli  invemeoghi; 
del  sovescio  di  6.  A.  Giobert;  dell'erbe  nocive,  de'fegeU- 
bili  oleiferi;  delle  piante  tigliose,  o  con  pappo  da  6larsi; 
della  coltivazione  de'  gelsi  ;  de'  prati,  del  mezzo  di  distrug- 
ger le  talpe  ;  de'  boschi,  delle  piante  silvestri  e  campestri  di 
conosciuto  vantaggio;  del  modo  di  misurare  i  terreni  per 
le  piantagioni  ;  del  ravvivare  le  piante  appassite;  del  tenti- 
tivo  per  discoprire  il  metodo  del  sig.  Daguerre  sul  ?eloce 
crescimento  degli  alberi;  dell'orto,  degli  orti^gidicoi 
mangiasi  la  parte  superiore,  di  quelli  onde  mangiasi  il  frot- 
te, di  quelli  onde  mangiasi  la  radice,  e  di  quelli  osati  per 
condimento  o  per  salse;  di  alcune  avverleoze  sui  fratti; dèl- 
ie precauzioni  per  l' innesto,  degli  stromenti  per  coooscm 
lo  stato  del  cielo  ;  de'  paragrandini  ;  del  bestiame  grosso  e 
minuto;  del  pollame;  della  cura  delle  api. 

Nella  seconda  parte,  dati  alcuni  cenni  sulle  arti  lUi- 
nenti  alla  domestica  economia,  trattasi  dei  doveri  del  cipo 
di  famiglia,  del  buon  governo  di  essa,  con  alcuni  tocdù  sui 
combustibili,  suir  aceto,  sul  sale,  sulla  farina  di  fromeato, 
sulla  panizzazione,  su  varii  frutti,  sul  vino  economico;  dei 
funghi,  dei  tartufi;  del  granaio  e  del  modo,  di  coosenrirri 
i  diverti  grani  ;  de*  foraggi  pel  bestiame;  della  coltura  mag- 
genga e  della  agostana;  del  modo  di  regolare  le  acgaecei 
luoghi  in  declivio  ;  delle  virtù  medicinali  delle  piante,  de'n- 
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A  trici,  ^antì  sono,  provengono  da  azioni  chimiche,  se 
^  arriveremo  a  conoscere  che  e  li  contatto,  e  lo  sfregamen- 
'*  ^o,  e  gli  sbilanci  di  temperatura,  e  tutti  gli  altri  metodi 
>)  che  si  hanno  per  elettrizzare  i  corpi,  danno  origine  a  chi- 
"  miche  operazioni  ft. 

Distinto  adunque  il  fenomeno  dalla  sua  causa,  e 
dato  il  vero  senso  della  dottrina  voltiana,  non  vi  può  es* 
sere  fondata  ripugnanza  ad  ammetterlo  qual  si  contiene  in 
quest*  ultima 

Art.  4.  Siccome  nella  chimica  il  contatto  di  sostane 
ze  eterogenee  non  è  causa,  ma  condizione  dei  fenomeni 
chimici;  cosi  il  contatto  non  è  una  causa,  ma  condixio* 
ne  soltanto  del  fenonuno  elettrico  che  si  mamfesta  nel^ 
la  contiguità  di  due  diversi  conduttori  secchi.  Im  causa 
poi  di  tal  fenomeno  potrebbe  essere  un^azione  meccanica, 
chimica,  o  catalittica  di  un  conduttore  eolF altro  ;  il  che 
rimane  ancora  a  discoprirsi. 

Ecco  quattro  articoli  sulla  elettricità  del  contatto,  ai 
quali  sembra  non  dover  fallire  il  consenso  generate.  Egli  è 
bensì  un  Voltiano  che  li  propone  ;  ma  vien  condotto  a  ma* 
no  dair  attuale  insegnamento  d' illostri  Elettro-chimici,  e 
quindi  colla  maggior  fiducia  di  procacciare  a  un  vasto 
campo  scientifico  la  fruttuosa  alleanza  di  tutti  i  suoi  cul- 
tori. 

Finalmente  il  membro  effettivo  nob.  Minolto 
legge  alcune  aggiunte  alla  sua  memoria,  presentata  nel- 
1  aprile  dell'anno  decorso,  Intorno  al  modo  di  racco- 
gliere e  trasmettere  la  forza  di  alcuni  motori^  a  ciò 
spinto  dalla  favorevole  accoglienza  dimostrata  dall'  Isti- 
tuto ad  un  concorrente  ai  premii  d' industria,  il  quale 
^.  56 
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presentò  un  modello  costruito  appunto  nel  modo 
indicato  dal  sig.  Minolto  nella  sua  Meoaoria  noo  in- 
cora pubblicala. 

Poscia  r  Istituto  si  riduce  in  adunanza  segrela 
per  trattare  di  affari  interni. 

La  (Commissione^  eletta  nel  febbraio  passato  per 
r  esame  dei  manoscritti  presentati  in  risposta  al  Pro- 
gramma di  Mons.  Canova,  legge  col  mezzo  del  sig. 
conte  Freschi  il  seguente  rapporto. 

RAPPORTO 

intorno  ai  lavori  preientaii  al  Concorso  in  risposta  bI 
Programma  30  Tnaggio  ìUZper  una  guida  ad  istiu- 

ZIONE  DEL  POPOLO. 

Cini|ue  sono  gli  scritti  presentati  a  conseguìmeoto  dd 
premio  profiosto  dal  benemerito  Membro  Onorario  Moos. 
6.  B.  Canova  Vescovo  di  Mindo,  giusta  il  programma 
21  novembre  iSII,  riproposto  il  30  maggio  1843. 

Il  prìoio,  coir  epigrafe  «<  JIC I,  R,  Istituto  di  Scicn- 
ze^  Lettere  ed  Arti,  Concorso  Canova,  n  è  dalla  Commis- 
sione giudicato  immeritevole  di  qualsiasi  considerazioDe. 

Il  secondo,  coli' epigrafe  a  Le  api  sano  maestndi 
eclettismo;  quanti  mai  che  vantansi  eclettici,  le  imittmoU 
è  un  trattato  pratico  o  sia  Manuale  per  l' educazione  delle 
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api  nelle  Proviocie  Venete  e  nel  Litorale  Austriaco.  Dopo 
breve  prefazione  in  cni  dichiarasi  lo  scopo  dell'  opera,  si 
parla  delle  arnie  preferendo  le  lunghe  e  poco  alfe,  poi  del- 
l'amiaio  e  della  sua  esposizione;  indi  delle  diverse  sorli  di 
m  in  un'arnia,  e  dello  sciamamento  spontaneo;  appresso 
dello  seiamamento  artificiale,  del  cosi  detto  maritare  sciame 
f-  far  eovata  ;  del  come  si  conosca  in  un'  arnia  la  mancanza 
della  regina,  e  della  maniera  di  ripararvi  ;  del  far  nascere 
le  regine  a  calore  di  stufa,  che  I*  autore  ascrive  a  propria 
scoperta  5  della  scelta  delle  arnie  da  conservarsi  nel  verno 
per  la  propagazione;  del  modo  di  nutrire  le  api  allorché 
n'  abbisognano  ;  di  ciò  che  possa  danneggiare  un  arniaiò  ; 
delle  malattie  più  pericolose  e  del  loro  rimedio  ;  del  tras- 
porto degli  amiai  ;  della  raccolta  del  mele  e  della  cera.  Vie- 
ne quindi  un  prospetto  mostrante  la  rendita  di  on  amiaio 
condotto  con  questo  metodo  5  fa  maniera  di  contraddistin- 
guere gli  alveari  ;  l' indicazione  de'  lavori  da  eseguirsi  In 
ciascun  mese  dell'  anno,  o  sia  il  calendario  del  cultore  del- 
le api.  Il  tutto  importerebbe  a  un  di  presso  tre  fogli  di  slam- 
pa io  8.  Vedesl  a  prima  giunta,  che  questo  lavoro  non  sod- 
disfa al  questo,  sia  perchè  non  locca  che  un  sol  argomen- 
to, sia  perchè  non  ne  trascelse  i  punti  richiesti,  cioè  quelli 
su  cui  bannosi  comonemente  idee  inesatte,  opinioni  erronee 
e  radicati  pregiudizi!  ;  sia  perchè  assai  lungi  dalla  mole  pre- 
fissa di  pagine  300  di  stampa  ;  sia  finalmente  perchè  tali 
dottriDe  non  sono  pienamente  applicabili  ad  ogni  laogo  del- 
le nostre  Provincie.  Laonde  non  si  poò  dire,  che  lo  aeritto, 
fatto  che  fosse  di  pubblica  ragione,  pòteèse  rinteire  efficace^ 
mente  ntile  aie  agrieoltura,  alia  domestica  economia,  ed 
aiie  arti  usuali  che  vi  sono  atHnenti,   come  domanda  il 
l^ogramma. 
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cando  che  si  coltivino  in  separato  comparlinento:  posai 
iD  particolare  del  gelso^  dell'  allvo,  della  vite  e  degli  altri 
che  danno  fratti  :  qainci  del  bosdii,  consigliando  la  eooso^ 
vazione  degli  attuali,  e  la  formazione  di  noofi  cogli  allwri 
più  opportuni  :  appresso  degli  alberi  che  sostengono  la  Yite, 
e  in  ispecialità  delP oppio;  e  finalmente  delle  siepi 

La  qainta  parte  tratta  delle  arti  e  de*  mestieri  osoaE 
de*  campaiuoli,  e  delle  indastrie  agricole  ;  dicendone  priau 
in  generale  della  loro  importanza;  poi  de'materiali  dablAri* 
ca,  e  della  costruzione  delle  case  rustiche;  appresso  delle 
arti  di  far  il  pane,  il  vino,  di  estrar  l'olio,  di  confezioosKi 
latticinii:  quinci  dell'allevamento  de* bachi  da  seta  e  ddle 
api  ;  e  da  ultimo  degli  altri  mestieri  interi  ad  avvantaggia* 
re  la  campestre  economia. 

L'autore  coli' avere  abbracciato  più  ampia  esleniioDe, 
rendendo  il  suo  lavoro  del  chiesto  volume  ;  cdl' avere  a  ma- 
no a  roano  notato  i  difetti  eh'  ei  reputa  essere  io  questa 
pratica  o  in  quella,  e  il  rimedio  ch'ei  vi  crede  accoDeio,pià 
degli  altri  avvicinasi  allo  scopo  del  quesito  proposto. 

In  vece  però  di  limitarsi  ai  punti  dallo  stesso  qiK- 
sito  indicati,  anch' egli  diede  in  generale  piuttosto  continoati 
istruzione,  lasciando  anche  non  di  rado  che  da  essa  i  difetti, 
e  il  compenso  ne  fosser  dedotti  dal  leggitore.  Oltre  dò  li 
materia  non  è  sempre  giusta,  massime  ove  non  parlai  pò* 
ramente  di  agricoltura;  e  si  prendono  talor  per  difetti  certe 
pratiche,  le  quali  non  è  punto  provato  che  non  sieno  boone. 
Al  che  si  aggiunge  abbondare  lo  scritto  di  troppe  genera- 
lità, che  poco  o  nulla  concludono  pel  caso  particolare,  di 
ripetizioni,  di  paragrafi  vóti  di  preciso  scopo,  o  che  si  sareb- 
bero potuti  congiungere  ad  altri,  ad  evitare  la  soverchia 
prolissità:  cose  tutte  le  quali  in  un  con  la  non  sempre  eorret- 
ta  dicitura,  né  sempre  esatta  espressione,  dipendere  sen- 
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priHcipalmeate  dalla  fretta  eoo  eoi  tante  e  si  svariate 
e  si  SODO  poste  insieme  ;  ina  contribaiscono  a  fare  che 
0  possa  non  esser  quello  che  il  programma  domanda. 

Riassumendo  con  brevi  parole  la  percorsa  analisi,  e 

i)arlando  del  primo  de'manoscritti,  il  secondo  è  troppo 

tale  ;  il  terzo,  benché  comprenda  anche  cose  non  tocche 

*     i  altri,  tratta  tutti  gli  argomenti  con  troppa  superficialità 

'     la  sfuggita  ;  il  quarto  è  cosa  tott'affatto  elementare,  tolta 

e  là  da  altri  autori,  e  non  priva  di  qualche  grossolano 

ore;  Pultimo  finalmente  è  lavoro  di  gran  mole,  ricco  qua 

à  di  utili  ins^namenti,  ma  dettato  in  una  forma  non  a- 

ttata  alle  mire  del  Programma  ;  di  modo  che'  nessuno  di 

asti  manoscritti  può  soddisfare  al  quesito,  nessuno  per 

oseguenza  merita  il  premio  proposto. 

E  quantunque  sia  detto  nel  Programma  che  il  premio 
itrebb'essere  aggiudicato  intero  o  diviso,  anche  se  nessu- 
0  degli  scrìtti  si  trovasse  pienamente  corrispondere  al 
rogramma,  purché  alcuno  fatto  di  pubblica  ragione  potesse 
ioscire  efficacemente  utile  al  fine  ivi  prefisso;  e  quantunque 
>ia  lasciata  all'Istituto  la  facoltà  di  disporne  la  pubblicazio- 
ne nel  modo  che  reputasse  più  conveniente,  la  Commissione 
non  trova  che  si  possa  trar  dai  detti  manoscritti  alcun  par- 
tito, nò  che  sia  da  proporre  alcuna  parziale  pubblicazione,  e 
conseguentemente  alcuna  divisione  del  premio. 

La  Commissione  pertanto  estema  un  voto,  che  si  ripro- 
ponga il  Programma  semplificato  e  limitato  alla  sola  agiìcol- 
lora  coi  rami  ad  essa  connessi,  filugelli,  api,  caseificio,  pani- 
ficazione, ecc.,  fissando  un  nuovo  termine  d'uno  o  meglio  di 
due  anni  per  la  presentazione  de- manoscritti.  Sarebbe  cosi 
fasciata  aperta  ai  già  concorsi  ai  premio  la  via  di  nuovamen- 
te aspirarvi,  e  con  tanto  maggiore  probabilità  di  riuscita, 
F.  57 
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qaaoto  che  de'  maiio8€rìUi,  che  fin  ora  veooero  preseoUii, 
alcuni  81  sono  alquanto  avvicinati  alla  soluuone  del  quesito. 
Laonde  bavvi  fondamento  a  ritenere  che,  semplificato  il  Pro- 
gramma, vi  risponderanno  in  un  modo  più  soddislacente. 

L'I.  R.  Istituto  adotta  le  conclusioni  della  Gxn- 
missione  di  non  conferire  alcun  premio,  e  di  mettere 
nuovamente  il  Programma  al  concorso.  Gli  stessi  Com- 
m  issar]  proporranno  nelle  adunanze  del  yenturo  m^e 
di  giugno  in  qual  nuova  forma  e  con  quali  limitazìom 
il  Programma  dovrebb'essere  pubblicato.  . 

Si  trattano  altri  affari  intemi. 


ADUITARZA  SOLENNE  DEL  GIORNO  30  MAGGIO  -1846. 


In  quest^àdunanza  solenoe,  onorata  dalla  presen- 
za di  S.  A.  I.  R.  rArciduca  Viceré,  e  delle  LL.  AA. 
II.  BR.  gli  Arcidachi  suoi  figli,  e  preseduta  da  S.  E.  Il 
sig.  Conte  Paiffy  di  Erdod  Governatore  deUe  Provin- 
cie Venete,  si  fece  la  distribuzione  de'premj  d'indu- 
stria, che  ricon'e  alternativamente  in  Venezia  e  in  Mi- 
lano nel  giorno  Onomastico  di  S.  M.  I.  R.  A. 

L'estratto  dei  giudizj  proferiti  dall'I.  R.  Istitu- 
to letto  nella  solenne  adunanza  dal  Segretario  fu  pub- 
blicato separatamente  sotto  il  titolo  :  jàUi  della  distri- 
buzione de^premj  d  industria  seguita  in  Venezia  il 
giorno  3o  maggio  1846  Onomastico  di  S.  M.  I,  R,  A, 

Fra  i  varj  concorrenti  ottennero  il  premio: 
DELLA  MEDAGLIA  D'ORO. 

I  SIGNORI 

1  R.  Privil.  Filatura  e  Tintoria  di  cotone,  in  Pordenone, 
per  introduzione  nelle  Provincie  Venete  di  (fuetto  gene* 
re  di  manifatture. 
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II.  DoTT.  Cesare  Levi^  di  Psidova,  per  bonificazioni  afrérir 
nel  Comune  di  Contarina,  Distretto  di  Loreo,  Provin- 
cia di  Venezia. 

IIL  Pietro  Bigaglu^  di  Venezia,  per  lavori  di  omalii  e  rr- 
tri  colorati. 

lY.  GiROLAHO  Lattis,  di  Venezia,  per  bonificazioni  agrarit 
in  CàorlCf  Distretto  di  Portogruaro,  Provincia  di  Veni" 
zia. 

V.  Francesco  Rossi,  di  Schio,  per  migliorata  fabbricazioni 
di  Pannilani. 

DELLA  MEDAGLIA  D'ARGENTO. 

I  SIGNORI 

I.  Giuseppe  Kier,  di  Venezia,  per  per/ezionàmcnto  della  li- 
tografia a  due  tinte,  e  introduzione  ed  appKcazione  £ 
nuove  macchine  alla  litografia. 

II.  Elia  Crovato  ,  di  Venezia ,  per  intarsiature  mUàt- 
liche, 

III.  Vincenzo  Fadiga,  di  Venezia,  per  riduzione,  scoltun  ed 
intarsiatura  di  marmi  esteri  e  nazionali. 

IV.  Gio.  Battista  Franchini  padre  e  Giacomo  figlio,  di  Ve- 
nezia, per  lavori  di  smalti  cosi  detti  a  millefiori. 

V.  Giuditta  Bonvino  ted.  Villa,  di  Milano,  per  tappszzem 
di  carta. 

VI.  Ferdinando  Dell'  Orto,  di  Monza,  per  nuovo  torchia 

tipografico. 

VII.  Marco  Cegcato,  di  Feltre,  per  fiori,  piume  ed  altri  la- 
vori in  osso. 

VIII.  Angelo  Gucohuzzi,  e  figlio,  di  Venezia,  pef  lavori  ài 
smalti  velati  ed  altri  oggetti  di  vetro. 
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IX.  GiovAimi  AiiELLi  farmacista,  di  Venezia,  per  fabbricazio- 
ne di  capsule  gelatinose  medicamentose. 

X.  Giuseppe  Pezziol^  di  Padova,  per  frutta  ed  erbaggi  di 
succherò. 

XI.  DoTT.  Giuseppe  Petrau,  di  Vicenza,  per  congegni  or- 
topedici di  sua  invenzione, 

Xìh  DoTT.  Fbahcesco  Secondo  Beggiato^  di  Vicenza,  per 
miglioramenti  agrarii  ne*  tuoi  beni  di  Costosa^  Pro^ 
vineia  di  Vicenza. 

XIII.  Elia  Locatellt,  di  Brescia,  per  congegni  per  la  fila* 
tura  della  seta. 

XIV.  Clehepite  DupRé-PiRotA,  di  Milano,  per  grande  stabi- 
limento di  bucato  ed  asciugamento  attivato  in  Milano. 

XV.  Angelo  Milesi^  ingegnere  in  Venezia,  per  metodo  di 
utilizzare  le  cadute  ePacqua  a  distanza  colla  trasmissio- 
ne  delP  aria  compressa. 

XVI.  Luigi  Rosa,  di  Venezia,  per  nuoti  generi  di  confet- 
ture. 

DELLA  MENZIONE  ONOREVOLE. 

I  SIGNORI 

I.  Ditta  Costanzo  Collbs,  di  Pollina,  per  nuove  stoffe  di 
lana  dette  saglie  e  sarze. 

II.  Bartoloheo  Azzola  ,  di  Venezia ,  per  costruzione  di 
strumenti  chirurgici  e  compassi. 

HI.  Adeodato  Bossi-Urbani,  di  Bergamo^  per  nuovo  siste- 

ma  di  snantici  per  organi. 
IV.  Giuseppe  Hannert,  di  Venezia,  (con  giudizio  sospeso  per 

premio  maggiore)  per  redintegrazione  sulla  pietra  dei 

disegni  litografici  guasti  o  consunti. 
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V.  Igx^zio  Gattarossi  c  Luigi  Pico,  dì  Udine,  per  congegni 
per  la  filatura  della  seta  eseguiti  per  commissione  dei 
sig.  AL  Volpi, 

VI.  Osvaldo  FERRAcinA,  di  Bassano,  per  macchina  per  ta- 
gliar paste. 

VII.  Ottavio  Garatti,  di  Padova^  per  faòbricasione  d  in- 
chiostri a  colori. 

Vili.  Giuseppe  Querengo,  di  Gaorle,  per  cooperazione  mite 
bonificazioni  agrarie  dei  sigg.  Lattis. 

IX.  GiovAiiNi  Antonio  Piazza,  di  Menezìn^per  fabòricasìone 
della  porporina  d'oro,  od  oro  musivo. 

X.  Domenico  Salvi,  di  MilanOi  per  utili  modificazioni  im- 
maginate per  la  stereotipia. 

XI.  Bartoloheo  e  Pietro  Golles,  di  VoWxnn^  per  eetesa  col- 
tivazione del  cardo. 

XU.  Leonardo  Fino,  di  Vignate,  Provincia  di  Milano,  per 
applicazione  delle  ruote  in  ferro  ai  castelli  delle  cam- 
pane. 

XIII.  Giacomo  Zanardi,  di  Venezia,  per  fabbricazione  di  un 
composto  azzurro  ad  imitazione  di  quello  di  Berlino. 

XIV.  Giacomo  Pascatti  di  s.Vito  del  Friuli,  ;ier  torchio  por- 
tatile da  coniare. 

XV.  Garlo  Oggioni,  di  Milano,  per  tappezzerie  di  carta. 

XVI.  Pietro  Goleertaldo,  di  Venezia,  per  filatura  di  sei4 
in  Venezia  tratta  da  bozzoli  delP  estuario. 

XVII.  Lorenzo  Zecchin  e  Giovanni  Gucomuzzi,  di  Venezia, 
(  con  giudizio  sospeso  per  premio  maggiore  )  per  nuore 
genere  di  mnsaico. 
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FU  DECRETATA  L' ESPOSIZIONE. 

Al  8I6IT0RI 

I.  GiQSEPPE  PelittI;  di  Milano,  (eoo  giudizio  sospeso  per 
premio)  per  istruTnenti  da  fiato. 

IL  Ferdiuiando  Spinelli,  di  Milano,  per  tintura  della  pa- 
glia in  varii  colori. 

III.  Luigi  Ganoiri  e  fratelli,  di  Milano,  per  lavori  di  tar- 
Ha  in  oro. 

IV.  Angelo  Meibrettl  di  Milano,  per  doratura  ed  or» 
ventatura  coi  processi  elettro^chimici,  ed  incisione  gal' 
vanica  sui  metalli. 

V.  Antonio  Garlato,  di  Venezia,  per  lavori  di  cesello  e 
di  niello  intomo  a  una  canna. 

VI.  Giuseppe  Pagani,  di  Milano,  per  disegni  litografici  a 
colori. 

VII.  Pietro  Valier,  di  Venezia,  per  inchiostro  per  copiar 
lettere. 

Vili.  DoTT.  Giuseppe  Peorioni,  di  Brescia,  per  apparecchio 
per  le  fratture  delle  gambe. 

IX.  Giuseppe  Beltrahi,  di  Lodi,  per  istruménti  chirurgici. 

X.  Francesco  Bonaldi,  di  Venezia,  per  miniatura  ad  olio 
di  litografie  in  tela. 

XI.  Domenico  Rizzi^  di  Pordenone,  per  valvola  di  sicurezza 
pei  tini  da  vino. 

XIL  Marco  Guzzeri,  di  Verona,  per  rosolio  analettico. 

XIII.  Giovanni  Codeho,  di  Treviso,  per  costruzione  e  dise- 
gno flP  nn  globo  geografico, 

XIV.  Domenico  Pasini,  di  Venezia,  per  piastre  metalliche 
ridotte  e  foggiate  a  martello. 
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XV.  ViNCEFCZo  Giordani^  di  Padova,  (eoo  giadisio  sospeso 
per  premio  ),  per  modello  di  una  bigattiera. 

In  quesf  adunanza  il  Membro  Onorario  e  Presi- 
dente dein.  R.  Istituto,  S.  E.  il  sig.  Conte  Andrea 
Cittadella  Yigodarzere,  recitò  un  discorso  allusivo  alla 
circostanza,  in  cui  si  proposa  dissipare  due  timori: 
che  la  nostra  età  accarezzi  troppo  i  beni  materiali  a 
danno  della  parte  migliore  di  noi^  cioè  dello  spirito^ 
e  che  il  progredimento  delle  arti  aspersi  lo  stesso 
ben  essere  fisico;  perchè^  sostituendo  i  congegni  meo 
cardci  alle  braccia  umane^  viene  a  togliere  col  lavo- 
ro i  mezzi  del  viscere. 

Mostrò  per  via  istorica  e  per  via  razionale,  co- 
me i  mezzi  di  miglioramento  dellMntelletto  e  dd  cuo- 
re debbano  andar  del  pari  coi  mezzi  che  giovano  il 
benessere  materiale.  Mostrò  coU'esperienza  la  giustez- 
za delle  massime  promulgate  dagli  economisti  in  favo- 
re delle  macchine,  e  procurò  di  abbattere  ogni  prin- 
cipale obbiezione  j  svolse  T  importanza  dei  doni  fatti 
dalla  scieuza  all'industria,  e  chiari  al  lume  de' fatti  la 
verità,  che  gli  strumenti  e  i  congegni  meccanici  rìle* 
vano  la  dignità  dell'uomo,  e  giovano  per  più  guise  le 
nazioni. 

Dimostrò  come  in  Italia  la  industria  manifattri- 

ce  possa  progredire  senza  danno  dell'industria  agra- 
ria, manifestando  il  desiderio  di  una  maggior  dif- 
fusione dei  motori  artifiziali,  e  dei  meccanici  e  chi- 
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mici  procediineuti,  e  quello  pure  della  cooperazioue 
dei  ricchi  nelle  grandi  imprese  industriali,  e  di  una 
maggiore  abitudine  all'associazione. 

Chiuse  il  discorso  col  l'apportare  ammonimenti 
indirizzati  alfltalia  da  scrittori  autorevoli,  ed  intesi  a 
migliorar  Favvenire. 


m==- 


r.  58 


ADOlUnZA  DEL  GIOMTO  Ì{  GIOGTTO  ^846. 


J»   Segretario  legge  l'alto  verbale  dell'  adooaoza 
ao  apnle,  ch'è  approvato. 

Si  annuniìano  i  seguenU  doni  £itti  all'I.  R.  Isli- 
luto. 

» .  Dall'  I.  R.  Istituto  Lombardo, 
colo  ST"^''  '^^^  *■  ^'*^'*'  '  *'*''<"''«  **'^«''.  f»»«!- 
a.  Dal  membro  eflèttivo  prof.  Baldassare  Poli. 
MifanfTfi/*  ^"^^  PoUlÙ0.kgale,  Parte  I.  fascicolo  3, 

3.  Dal  membro  effettivo  prof.  Zanledeschi. 

naecoìta  /Uieo^hiiniea  italiana.  rascieoU4  e  5. 
4  Dal  membro  effettivo  dott  G.  Namias. 
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Giornale  per  seruire  ai  progressi  della  Patoloyiat  dil- 
la Tfrapenfica.  Fascio,  di  febbraio  e  marzo  4846. 

5.  Dai  menibro  effeltlvo  nob.  G.  Frescliì. 

I  numeri  9  alV  K\  del  suo  Giornale  in  titolato  :  V  A- 
mico  del  Contadino. 

6.  Dal  membro  effettivo  prof.  Catullo. 

Remart/ues  extraites  de  V  ouvrage  inédit  sur  la  Grò- 
gnosie  paléozmgue  des  Alpes  Vénitiennrs  par  M,  le  prof. 
Catullo.  Bologne,  di  pa^.  28^  in  8. 

7.  Dal  membro  effettivo  delf  I.  R.  Istituto  Loiubardu 

cons.  Gianellì. 

Sulle  attuali  speranze  delkt.  Medicina.  MiUno  18if>, 
di  pag.  52,  in  8. 

Primo  Rapporto  della  Commissione  permanente,  con 
residenza  a  Milano,  incaricata  di  continuare  gli  studH  sul- 
la Pellagra.  Milano,  i845  di  pag.  28,  in  4. 

8.  Dal  sig.  dott.  Bartolomeo  Biasoletto  di  Trieste. 

Escursioni  botaniche  sullo  Schneeberg  nella  Camiols. 
Trieste  4846,  di  pag.  96,  in  8. 

Viaggio  di  S.  M.  Federico  Augusto  re  di  Stusonia  per 
r  Istria,  Dalmazia  e  Montenegro  neW  anno  4838.  Trieste 
4841,  4  voL  in  8.  con  tavole  litografiche. 

9.  Dal  sig.  Andrea  Tripaldi  di  Napoli. 

V  atmosferologia  quarto  regno  della  natura  e  sv» 
storia  naturale.  Plapoli  4845,  di  pag.  94,  io  8. 


^ 
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IO.   Dal  8Ìg.  Giuseppe  Manetti,  Direttore  delFI.   R. 
Orto  BoIbdìco  di  Monza. 

Catalogna  pìantartéin  Caesarei  Reffit  Horfi  prope  Mo- 
fìiciam  ad  annum  1842.  Mediolanì,  di  pas^.  11^,  in  8. 

Caialogì  plantarum  Caesaret  Regii  Morti  prope  Modi' 
cmm^  Supphmentum  primum  ad  annum  \  844,  di  pag.  3f>, 
in  8. 

Supplementum  secnndum  ad  annum  4845,  di  p.  24, 
in  8. 

I  1.  Dal  sis.  Giacomo  Zanardi  di  Venezia. 

I  numeri  22  a/ 24  del  Giornale  intitolato:  L'Ar- 
tiere. 

T2.  Dal  doli.  Dario  Ballaglia  di  Palermo. 

Delia  flogoii  degli  organi  del  respiro.  Palermo  1844, 
\  voi.  in  8. 

1 3.  Dal  dott.  Luigi  Zerlotlo  di  Verona. 

Studii  pratici  intorno  al  metodo  curativo  di  Priesnitt 
detto  Idroterapia.  Venezia  i846,  di  pag.  36,  in  8. 

L'I.  R.  Governo  manda  in  dono  il  secondo  fasci- 
colo leslè  uscito  in  luce  del  Berichi  ecc.  o  Ragguaglio 
sult esposizione  de* prodotti  d'industria  eh* ebbe  luogo 
in  Vienna  nel  i845. 

Si  legge  il  Dispaccio  20  giugno  col  quale  V  I.  R 
Governo  partecipa  che  S.  M.  I.  R.  con  veneralissima 
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Sovrana  Risoluzione  3o  maggio  passato  sì  è  grazio- 
sissimamente degnala  di  nominare  in  Vicesegretario 
deir  Istituto,  il  membro  efifettivo  dottor  Luigi  Qr- 
rer,  in  seguito  alle  proposizioni  fatte  nel  dicembre 
scorso. 

Il  dottor  Carrer  assume  tosto  le  prc»prìe  fua- 
zioni. 

Il  sig.  Jacopo  Trevisan,  maestro  delle  scuole  e- 
lementari  di  SanguineUo,  manda  alKIstittito  un  suo  la- 
voro inedito  Sulla  navigazione  aerea  con  tavole. 

Il  membro  effettivo  prof.  Catullo  al  suo  opusco- 
lo sopra  annunziato  ed  intitolato  Remarques  ecc.  ag- 
giunge quattro  tavole  rappresentanti  i  fossili  del  ter- 
reno triassico  delle  Provincie  Venete,  da  lui  puUli- 
cate  con  lo  scopo  di  vie  maggiormente  comprovare 
resistenza  del  muscbelkalk  in  queste  montagne. 

Presenta  anche  sette  tavole  di  avanzi  oi^nid 
fossili  da  lui  raccolti  promiscuamente  nel  biancone  e 
nella  calcarea  ammouìtica  delle  Alpi  Venete^  affinché  si 
riconosca  quanto  poco  fondamento  abbia  Fopinione  di 
coloro  che  propongono  di  smembrare  la  parte  inferio- 
re del  sistema  cretaceo,  raffigurata  secondo  il  prof 
Catullo  dalle  indicate  due  rocce,  per  riporla  nel  ter- 
reno jurese. 

La  presentazione  di  queste  tavole  è  accompa- 
gnata dalla  lettura  dei  seguenti  cenni: 
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u  Sopra  i  lembi  estremi  della  formazione  jurassiea  ap* 
pie  delle  alpi  dolomitiche  del  regno  Veneto  {i),  si  eleva 
una  cinta  di  montagne,  che  dal  comune  de'  geologi  si  rife- 
riva al  sistema  cretaceo,  ma  che  ora  vorrebbesi,  almeno 
in  parte,  considerare  come  una  continuazione  delle  depo- 
sizioni lasciate  dal  mare  jorassico  sopra  i  continenti.  La 
porzione  di  questo  sistema,  che  si  consiglia  d' annestare 
al  terreno  del  Jura ,  n'  è  la  zona  inferiore  più  o  meno 
ricca  di  piromaco,  rappresentata  dalla  calcarea  rossa  am- 
monitica  e  dal  biancone  che  sopra  vi  riposa.  Il  principale 
motivo/ che  mosse  alcuni  geologi  a  proporre  questo  smem- 
bramento, ò  la  presenza  di  alquante  specie  fossili  ripu- 
tate jurassiche,  verificata  nelle  accennate  due  rocce;  ma  ol- 
tre che  rimane  qualche  dubbio  se  tali  specie  si  debbano 
ritenere  veramente  come  joresi,  e  non  piuttosto  come  pro- 
miscue a  più  formazioni,  ella  è  poi  certa  cosa  essere  il 
numero  d'esse  troppo  scarso,  quando  lo  confrontiamo  con 
quello  delle  specie  effettivamente  cretacee  con  cui  sono  ac- 
comonale  ;  per  lo  che,  togliendo,  per  esempio,  la  calcarea 
rossa  ammonitica  dalla  creta,  per  riportarla  tra  le  rocce  di 
un  altro  sistema,  si  verrebbe  a  trascurare  il  carattere  pa- 
leontologico, cui  vuoisi  accordare  sopra  d'  ogni  altro  la 
preferenza. 

Non  sempre  i  materiali  delle  accennate  due  rocce  si 
sono  adagiati  sui  contorni  e  sul  declivio  della  formazione 
jurese  prima  della  sua  emersione  ;  essendovi  de'  luoghi  ne' 
quali,  tanto  la  calcarea  ammonitica  rossa,  quanto  il  bianco- 

(i)  li  sistema  cretaceo,  dai  punti  pia  distanU  del  territorio  Bresciauo 
lambiti  dalle  acque  del  Beoaco,  si  estende  oltre  i  confini  dell'Agro  Bellune- 
se (Stua,.  quattro  miglia  sotto  Cortina  nel  Tirolo)  formando,  nel  fasto  spasio 
che  divide  queste  due  provincie,  uua  gran  parte  de*  terreni  secondarli  che 
(oinpougono  le  Alpi  Venete. 
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De  dovevuno  io  origine  rieoprire  a  foggia  di  maolello  U  io- 
tera  superficie  apparecchiata  dalle  deposixtoui  dolomiliche. 
Questa  iaduziooe  sembra  avvalorata  dal  {alto  segueole.  ìmù- 
^0  la  strada  di  Yallarsa,  iuollrandosi  verso  il  piano  delU 
Fugazza^  si  vede  che  la  dolomia  non  l'orma  da  sé  sola  la  ci- 
ma di  quelle  eccelse  montagne  ;  imperocché  air  alleni 
d' oltre  mille  e  cinquecento  meiri  appare  ricoperta  daUa 
calcarea  rossa  ammonitica^  disposta  in  isirali  Uevemeulc 
inclinati,  sopra  la  quale  si  erige  il  biancone. 

La  giacitura  della  calcarea  rossa  rapporto  al  bianco- 
ne  non  è  ovunque  la  stessa;  ma  la  prima  può  coprire  il  s^ 
condoy  ed  anco  alternare  con  esso.  Un'  evidenle  sorrappo- 
sizione  della  calcarea  rossa  al  marmo  giallo,  e  di  queste  ti 
biancone,  si  può  osservare  nella  valle  dell'  Adige  presse 
la  Chiusa;  dove  per  luoprhissimo  tratto  la  pietra  calcarea 
solida,  di  tinta  rossa,  piena  di  nuclei  d' ammoatli^  occaps 
le  altezze  delle  rupi  che  fanno  sponda  air  Adige»  e  dove» 
veggono  eziandio  enormi  scogli»  caduti  lungo  le  sponie  e 
neir  alveo  del  fiume  per  successivi  e  grandi  sfasciamefi- 
li.  Mi  recai  sul  luogo  nel  4825  per  verificare  questo  (at- 
to, già  riferito  da  Fortis  in  una  sua  epistola;  e  sebbene  ia 
quel  tempo  io  reputassi  jurese  la  calcarea  rossa  aoimonitì- 
ca,  non  ommisi  di  ricordare  le  eccezioni  cui  andava  sog' 
getta  quella  mia  vecchia  opinione  {Zool.  fossile^  pag.  219). 
Forse  quatch'uno  potrebbe  sospettare  che  alla  roccia  in 
questione  non  convenga  il  posto  che  le  ho  assegnalo  ;  ou, 
perchè  non  si  creda  eh'  io  abbia  preso  la  scaglia  foaméM 
rossa  per  la  calcarea  dello  stesso  colore  connessa  al  bian- 
cone, parmi  opportuno  di  osservare,  che  fino  dal  4817  ap- 
presi a  (iistiuguere  prima  d' ogui  altro  queste  duo  rocce, 
dt^scrivondo  di  ciascuna  la  giacitura  (Osserv.  sopra  i  monti 
del  circondario  di  Belluno,  Verona  1818,  in  8.). 
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Ile*  Sette*GoiiiuQi  i  bandii  di  calcarea  roMi  alteroano 
con  quelli  del  biaocone  oel  luogo  detto  i  Perini}  e  que« 
4e  alternative  si  ripetono  nel  monte  Atfena  presso  Fon* 
zas0|  a  PamfMoeeo  tra  Valdagno  e  Recoaro ,  e  nel  mon- 
te Cengielle  non  lungi  da  Schio.  Gli  strati  della  calcarea 
grigia  di  Lavazzo,  contenente  individui  del  Criocerus  FU* 
liertianusf  alternano  anch'  essi  con  la  calcarea  rossa  am« 
monitica  di  quel  paese;  ed  un'  istruttiva  riunione  di  que- 
ste due  rocce  si  può  osservare  presso  Rotzo»  ad  Alberedo, 
e  nel  punto  ove  la  valle  del  JUariello  sbocca  sulla  nuova 
strada  di  Rotzo.  Il  sig.  Pasini,  cui  ò  dovuta  questa  indica- 
ziooe,  fa  osservare  quanto  insussistente  debba  apparire  Po- 
piuione  di  coloro  i  quali  riferiscono  la  calcarea  ammonitica 
rossa  alla  formazione  del  Jura,  ed  hanno  circoscritto  al  solo 
biancone  la  formazione  della  creta  (Osurv.  sulla  calcarea 
j«M»o«Mftca,ec  4  832).  Aggiungo  ancoraiChe  le  due  calcaree, 
ad  punto  io  cui  si  congiungono  insieme,  appaiono  talvolta 
compenetrate  per  guisa  da  non  poter  distinguere  verun  segno 
di  divisione  tra  V  una  e  V  altra.  Non  è  poi  senza  esemplo  il 
caso  di  rinvenire  fra  una  calcarea  e  Taltra  delle  conchiglie» 
le  quali  sono  metà  biancone  e  metà  calcarea  rossa.  Ora  do- 
mando io,  se  due  calcaree  di  simil  fatta,  i  cui  strati  alter- 
nano a  più  riprese  fra  di  loro,  si  debbano  considerare  d'ori- 
gine diflferente,  e  non  piuttosto  d'  un'  identica  formazione  ? 
Anche  sotto  il  ponto  di  vista  della  paleontologia  io  trovo^ 
che  quanto  più  si  vanno  aumentando  I  confronti  fra  le 
specie  fossili  dell'  una  con  quelli  dell'  altra ,  tanto  più 
si  accresce  il  numero  de'  petrefatti  promiscui  ad  entrambe. 

La  calcarea  ammonitica  rossa  può  anco  da  sé  sola  for- 
mare de'  monti  di  non  mediocre  elevazione  coricati  sopra 
i  fianchi  delle  Alpi  juresi:  ciò  si  vede  a  Cesio  maggiore, 
tra  Feltro  e  Belluno,  e  in  vicinanza  di  Castello  d'Ampezzo 
r.  59 
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nel  laogo  detto  la  Siua.  Quefla  di  Cesio  maggiore  ai  prò- 
loDga  saltuariameDte  verso  Bellaao,  e  si  pab  adocdiiarU 
alle  falde  de'  monti  di  Vedana,  dove  prende  le  iogannevo- 
H  sembianze  d-  un  conglomerato,  e  dove  trovai  denti  del 
Ptfchodui  pofygxrtM^  che  par  sono  frequenti  nd  immc»- 
ne  di  Breonio  nc4  Veronese,  e  nella  calcarea  di  Lavano. 
La  calcarea  rossa  di  Cesio,  disgianta  com'  è  dalle  rocce 
che  altrove  sogliono  accompagnarla,  potrebbe  essere  preia 
per  una  roccia  indipendente  ;  ma,  veduta  che  sia  io  altri 
luoghi  sotto  i    naturali  suoi    rapporti   di   gjacllora  col 
biancone,  svanisce  ogni  incertezza,  e  lascia  tosto  ricooo- 
scere  la  formazione  alla  quale  indubitabilmente  appartieiie. 
Il  signor  de  Zigno,  in  una  sua  recente  Memoria  sai 
terreno  cretaceo  delle  nostre  Alpi,  ha  ottimamente  osserva- 
to che  la  scaglia  marnosa  rossa  vuoisi  dislingaere  dalU 
calcarea  rossa  ammonitica,  e  che  fra  la  prima  ed  il  trisa* 
cone  havvi  altre  due  rocce,  cioè  la  scaglia  grigia  con  fìiooi- 
di,  e  la  calcarea  nummulitica  che  ricopre  il  biancone  ;  il 
quale  ultimo,  per  suo  avviso,  costituisce  la  base  del  siste* 
ma   cretaceo  delP  Italia  settentrionale.  Ammette  quindi  T 
autore ,  che  V  ultimo   confine  della    formazione  cretacea 
sia  rappresentato  dal  biancone ,  a  quel  modo  che  la  cal- 
carea neocomiana  della  Francia  meridionale  ralBgara  la  par- 
te inferiore  della  medesima  formazione  ;  ed  associa,  per  con- 
seguenza, la  calcarea  rossa  ammonitica  al  terreno  jiirese, 
forse  per  non  aver  egli  ancora  verificati  i  diversi  accideati 
di  giacitura  che  legano  il  primo  alla  seconda.  Quanto  alla 
fauna  fossile  di  queste  due  rocce,  dirò  che  fra  le  trentanove 
specie  riferibili  a  «pia  classi  d'animali,  finora  schiantate  dal 
biancone  e  dalla  calcarea  ammonitica,  non  ne  ho  riconoseio- 
te  che  dodici,  le  quali  sieno  in  apparenza  esclusivamenle 
proprie  della  calcarea  rossa;  mentre  ventisette  sono  corno- 
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ni  alla  detta  calcarea  ed  al  biancone.  Ho  detto  in  appurtn^ 
za,  perchè  fra  le  dodici  specie  non  ancora  rinvenute  nel 
iMancone,  sei,  e  probabilmente  sette,  si  ripetono  nel  gaule 
e  nella  calcarea  neocomiana  della  Francia  meridionale,  co* 
me  lo  danno  a  coooscere  le  poche  specie  di  politalami,  de- 
terminati a  seconda  delle  riforme  introdotte  dair  Orbigny, 
delle  qpali  anticipo  adesso  la  pabblicazione. 

Nessuno  de'  fossili  racchiasi  nella  zona  cretacea  sope- 
riore  discende  fino  al  biancone,  non  avendo  io  mai  trovato 
in  qnest*  ultimo  i  coralli  tanto  copiosi  nella  scaglia  rossa 
marnosa  della  Secca  (  sud-est  di  Belluno  ),  né  i  fucoidi  ere- 
tacd  che  pur  abbondano  nella  scaglia  grigia  di  Belvede- 
re (  nord  di  Belluno  ),  né  tampoco  le  nummoliti,  di  cui  è 
zeppa  la  calcarea  che  al  sud  e  sud-'Ovest  di  Belluno  ricopre 
il  biancone  (Yisome);  nella  quale,  in  altri  luoghi  del  Veneto, 
8i  trovano  i  fusti  cortissimi  d'una  specie  di  Pentaerini- 
tes  a  facce  longitudinali  concave,  che  sembra  peculiare  del- 
la roccia  in  cui  si  rinviene.  Se  la  zona  di  cui  parliamo  non 
contiene  veruna  spoglia  organica,  la  quale  sia  ad  un  tempo 
promiscua  al  biancone,  io  credo  più  naturale  lo  smembra- 
mento del  terreno  cretaceo  superiore  dal  biancone,  di  quel- 
lo sia  per  riuscire  il  distacco  di  questo  dalla  soggiacente 
calcarea  rossa.  La  calcarea  nummulitica,  posta  fra  le  marne 
superiori  ed  il  biancone,  6  quella  stessa,  per  mio  avviso, 
veduta  da  Leymerie  a  Corbière  nei  Pirenei,  ed  in  tutto  il 
mezzodì  della  Francia  ;  e  vuoisi  accordare  gran  merito  al 
signore  de  Zigno  per  averla  distinta  fra  noi,  e,  ciò  che  più 
importa  al  fatto  nostro,  per  averla  maestrevolmente  illu^ 
sfrata.  Mercè  le  osservazioni  da  esso  fatte  ne'luoghi,  ove  la 
scaglia  rossa  superiore  si  manifesta  in  posizione  molto  ac- 
concia per  rilevare  i  suoi  rapporti  di  giacitura  con  la  cal- 
carea nummulitica,  io  trovo  che  la  creta  con  nummuliti  di 


—  468  — 

Monic  Baldo,  qaella  egualmente  òammolitica  ehe  si  dìsica- 
de  sopra  il  biancone  di  Oltre  Piave,  al  sud  di  Bdluno^  e 
progredisce  da  Morgan  fin  presso  il  Tomatico^  non  langi 
da  Feltro,  non  sieno  che  la  continnasione  d' an  solo  ed  osi- 
co  deposito.  Sono  però  lontano  dal  convenire  col  signor 
de  Zigno^  che  la  calcarea  con  radiate  delFAlpago  raCgari 
la  calcarea  nummolitica,  e  non  piattosto  una  roceia^  para- 
Iella  al  biancone,  oppure  una  delle  dae  zone  del  terreno 
neocomiano  Veneto  ;  perciocché,  oltre  d'essere  al  lotto  mao- 
c'ante  di  nuromoliti,  le  rndiste  che  contiene  sono  divise 
dalle  specie  trovate  nella  creta  cloritica  della  Frauda,  e  soso 
accompagnate  dalle  nerinee  (Nerinta  Bornmii ,  nob. ), 
e  da  altri  fossili  caratteristici  del  terreno  neocomiano.  Que- 
sta calcarea,  adagiata  a  qualche  distanza  dal  versante  meri* 
dionale  delle  Alpi  Juresi  de'  contorni  di  Belluno,  ha  oca 
compage  sua  propria  ;  ma  ciò  che  più  la  distiogoe  dalle 
rocce  congeneri  di  quel  circondario ,  n'  è  la  faona  fossile 
cui  serve  di  sede.  La  scaglia  rossa  e  grigia  (sud  di  Beliooo) 
scarseggia  di  coralli;  ma  a  misura  che  più  si  avvicina  alia 
Valle  di  s.  Croce  (  la  Secca  ),  per  protendersi  sopra  ì  fiao- 
chi  della  calcarea  ippuritica,  diventa  corallifera,  e  si  fa  ia 
generale  più  dura  e  più  consistente.  Quivi  gli  strati  delie 
due  scaglie  hanno  sofferto  dislocamenti  notevolissimi^  e  per 
vederle  meno  scompaginate  basta  avvicinarsi  alquanto  alla 
sinistra  del  Piave  {Lastreghe,  Sossai,  e  Inngo  la  Calm^dé  ) 
dove  vengono  escavate  per  adoperarle  come  pietre  da  fab* 
bricia,  ma  più  comunemente  per  coprire  i  tetti  e  per  lastri- 
care le  vie.  A  Cugnan  la  scaglia  rossa  ricopre  una  calcarea 
bianco-cinerea  a  strali  sottili,  di  tessitura  omogenea,  ioGv- 
cita  di  focaia  grigia,  della  quale  darò  una  circonstanziats 
notizia  io  quella  parte  del  mio  lavoro  che  versa  sul  terre- 
no  cretaceo  delle  Provincie  Venete.  Per  ora  dirò  solamente 
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che«  fra  on  piano  e  Faltro  degli  strati  della  calcarea  di  Ca- 
goan,  trovai  alquanti  individai  àeW  jéptyehns  hmellotus 
di  Yoitz  aderenti  alla  roccia^  di  cui  conservo  esemplari  tratti 
dalla  calcarea  rossa  ammonitica  di  Trescorre  nel  Berga- 
masco. (1  ) 

Nella  valle  di  Santa  Croce  ed  in  tatto  TAIpago  la  roccia 
dominante  è  la  calcarea  con  radiste,  la  qaale  costituisce  (sud- 
est del  lago  )  la  giogaia  detta  il  Pine,  e  si  estende  ben  ad- 
dentro nella  provincia  friulana.  Essa  ha  l' altezza  e  l'esten- 
sione  delle  antiche  formazioni  di  sedimento;  imperciocché 
Monte  Cavallo,  Monte  Tremol.  li  monti  di  Polcenigo,  di  A- 
viano,  e  gran  parte  delle  eminenze  al  di  qua  de'  torrenti 
Gomazzo  e  Artugno  spettano  alla  calcarea  con  rudiste,  cai 
pare  io  credeva  appartenesse  una  porzione  della  zona  che 
separa  rillirio  dal  Friuli  (Cimento  di  Pisa  1845).  Ora 
però  sono  di  avviso,  che  la  calcarea  di  Monte  Medea  sia  le- 
gata  con  li  depositi  del  sistema  jurassico  che  sono  superiori 
al  lias,  avendovi  trovato  per  entro  lunghi  esemplari  del- 
YEguisctum  columnare,  ed  alquante  specie  di  Terebratole, 
fra  le  quali  ho  distinto  finora  la  Terebraiula  digona^  che  si 
rinviene  anco  nella  dolomia  di  Sospirolo,  tra  Feltro  e  Béllano. 

Alla  descrizione  delle  conchiglie  cretacee  era  necessa- 
rio eh'  io  facessi  precedere  questi  pochi  cenni  sopra  le  roc- 
ce nelle  quali  esse  annidano.  Le  specie,  di  cui  esibisco  il  ca- 
talogo, si  riferiscono  per  la  più  parte  al  genere  Ammonitesi 
e  sono  appunto  quelle  che  più  hanno  dato  argomento  di 
parlare,  sia  ne'Gongressi  scientifici  Italiani,  sia  ne'  giornali  ; 
riserbandomi  in  seguito  di  offerire  la  lista  degli  echinidi, 
de'  molloschi,  de'  polipaii,  e  degli  avanzi  d' animali  verte* 

(i)  Fra  gli  aptJci  della  calcarea  di  Trescorre  ha  potato  riconoscere 
le  specie  segaenti  :  Apiychui  lamelloiuSf  Apu  latut  (ch'è  11  bretfii  di  Me- 
yer)  e  V  Api.  Beudand^  che  di  tatti  è  il  pia  grande. 
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brati  che  occorroDO  taoto  nel  biancone  quanto  nella  calca- 
rea rossa  ammonilica.  n 

Le  specie  figurate  nelle  tavole  del  prof.  Catollo 
sono  le  seguenti ,  e  si  contrassegnano  con  A  queDe 
eh'  egli  ha  rinvenuto  nella  calcarea  ammonitica  rossa, 
con  B  quelle  del  biancone,  e  con  AB  quelle  da  lui 
trovate  promiscuamente  nelle  due  rocce. 

Ammonites  Beudanti^  Brong.  A. 

A.  tatricus^  Posch.  A. 

A.  bifrons^  Brug.  A. 

A.  Zupparli^  Catullo  nov.  sp.  AB. 

A.  strictus^  Cat.  no\^.  sp,  A. 

A.  bicingulaluSy  Cat.  A. 

A.jascicularisy  Orbig.  A. 

A.  Gazala^  Cat.  nov.  sp.  A. 

A.  Helius^  Orbig.  A. 

A,  simplus?  Orbig.  A. 

A.  suhfascicularis^  Orbig.  A. 

A.  latidorsatusl  Michelin  A. 

A.  macilentus^  Orbig.  B. 

A.  aslieìianus^  Orbig.  B. 

A,  quadrisulcatuSy  Orbig.  AB. 

A.  Juilletiy  Orbig.  AB. 

A.  semtslriatuSy  Orbig.  B. 

A.  bidichotomusy  Leymérie.  B. 

A.  bicwvatus^  Michelin  A. 

A,  Bouchardianus  ?  Othìg.  A. 
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^.  cunbrosiamiSj  Cat.  noi^.  sp,  B. 
^.  annulatusy  Sow.  A. 
-<df.  biplexy  Sow.  A. 
Crioceras  Du^alii^  Leveillé.  B. 
C  Viìliersianus^  Orbig.  AB. 
C.  Astierianusl  Orbig.  B. 
Ancyìoceras  nodosus^  Cat.  /lòv'.  sp.  A. 
HamUes  Lahatii,  Cat.  nof^.  jp.  A. 
H.  punctatus  ?  Orbig.  A. 

Senza  entrare  in  alcuna  disamina  suUa  determi- 
nazione deYossìli^  il  segretario  Pasini  non  crede  che  le 
giaciture  indicate  dal  prof. Catullo  in  questo  suo  recente 
lavoro  possano  comprovare  la  promiscuità  delle  specie 
fra  il  biancone  e  la  calcarea  ammonitici,  promiscuità 
che  non  si  osserva  in  alcun  modo  nelle  Alpi  Lombarde, 
dove  però  i  delti  terreni  presentano  tutte  le  partico- 
larità mineralogiche  delle  Alpi  Tenete.  Le  osservazio- 
ni fatte  Bei  Sette  Comuni,  in  Induno,  Gavirate,  ecc. 
ban  già  dimostralo  che  bene  spesso  in  una  medesima 
collina,  in  una  stessa  falda  di  monte,  ed  in  istfati  con- 
cordanti e  succedentisi  gli  uni  agli  altri  si  ìrova  una 
calcarea  a  fucoidi  e  la  calcarea  rossa  ad  ammoniti  ora 
riferite  al  Jura  ;  e  le  marne  rosse,  il  biancone  e  la  cal- 
carea a  nummuliti  riferite  alla  formazione  cretacea;  e 
che  i  fossili  raccolti  in  una  stessa  località  possono  con- 
seguentemente provenire  da  due  diverse  formazioni. 
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Laoude  per  dimostrare  la  promiscuità  de^fossili  asse- 
rita dal  prof.  Catullo,  è  necessario  rilevare  prima  di 
tutto  se  in  un  dato  luogo  trovinsi  o  no  congìante  le 
due  formazioni,  e  poi  segnare  con  diligenza  i  fossili 
rinvenuti  nell^una  e  nell^altra .  Per  qaeste  distinzioni, 
richieste  dallo  stato  attuale  della  scienza,  non  possono 
valere  le  osservazioni  fatte  molti  anni  addietro,  quan- 
do la  calcarea  t'ossa  ammoni tica  e  gli  strati  sovrain- 
combentiriguardavansi  come  una  sola  formazione  ;  ma 
è  indispensabile  di  rivisitare  questi  luoghi  con  som- 
ma diligenza.  Del  resto  il  Pasini  non  saprd)be  citare 
alcun  fatto  nelle  Alpi  Venete  a  conferma  dell'asserìla 
promiscuità  di  fossili  fra  la  calcarea  rossa  ammonitica 
ed  il  biancone,  e  inoltre  noh  crede  che  tutti  gli  stra- 
ti di  calcarea4>ianca,  prossimi  agli  strati  ammonitici, 
possano  veramente  riguardarsi  per  biancone. 

Il  membro  effettivo  prof.  G)nti  legge  una  Memo- 
ria Intorno  al  calcolo  delt azione  dinamica  del  ^Hxpo- 
re  nella  locomotiva  avuto  riguardo  alle  circosicmze 
della  precessione. 

Nella  distribuzione  del  vapore  che  determina  il 
corso  delle  locomotive,  la  circostanza  della  precessio- 
ne (avance  da  tiroir)  per  cui  il  vapore  entra  prima  <jie 
lo  stantuffo  abbia  terminata  la  sua  corsa,  e  la  condizio- 
ne di  cappello  (tiroir)  munito  di  orli  (recouvrementsj^ 
mutan  grandemente  il  calcolo  delf  azione  dioamica. 
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Nel  trattato  di  Pamboar  pare  non  siasi  esami- 
nata quanto  importava  V  ioflaenza  di  quelle  due  con- 
dizioni, e  specialmente  per  le  varie  gradazioni  a  che 
possono  aver  luogo.  Clapeyron ,  Pétiet  e  Flacbat , 
Bousson,  Mathias  ne  hanno  fatto  studi!  pratici  e  teori- 
ci. Prima  peraltro,  in  Inghilterra,  erasi  vantaggiato 
grandemente  F  esercizio  delle  locomotive,  mercè  di 
buone  disposizioni  nella  precessione  e  negli  orli.  Qui 
fra  noi  se  ne  ha  prova  sicura  nelle  macchine  di  Sharp 
e  Roberta,  costrutte  nel  1841  e  messe  in  attività  nel 
1842. 

Fatte  queste  avvertenze,  il  prof.  Conti  ha  credu- 
to buono  di  raccogliere  e  commentare  quello  che  in- 
tomo a  si£&tto  argomento  vien  dato  in  più  luoghi. 

Comincia  daU^esporre  la  teorica  delia  manovella, 
e  partendo  dalle  prime  verità  di  meccanica,  ne  dimostra 
il  principio  delle  velocità  virtuali,  la  corrisponden- 
za tra  il  lavoro  e  TefiTetto  dinamico,  fatta  astrazione 
dalle  passività.  Mostra  che  sotto  quest'ultime  condi- 
zioni non  influisce  per  niente  la  lunghezza  e  quindi 
la  varia  inclinazione  della  biella.  Distingue  il  braccio 
medio  che  risguarda  il  lavoro  dinamico,  la  distanza 
media  della  biella,  che  è  semplicemente  quantità  geo- 
metrica. Quando  la  biella,  è  inclinata,  come  sempre 
avviene,  la  distanza  media  differisce  dal  braccio  me- 
dio, cosicché  nella  distanza  media  entra  la  lunghezza 
della  bieUa,  non  entra  nel  lavoro  dinamico  fatta  astra- 

F.  60 
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zioue  dalle  passività;  entra  nell'espressioae  di  queste 
perchè  dipeadono  da  pressioni. 

Ha  risoluto  con  formule  semplici  ii  proMema 
geometrico  delle  posizioni  corrispondenti  delle  mote, 
dello  stantuffo  e  del  cappello,  mostrando  come  in 
macchina  già  costrutta  vi  sieno  certe  cnbure  da  pren- 
dere per  rilevare  gli  elementi  ddla  distribusioae,  in 
maniera  che  vi  possano  meno  gli  errcnri  che  sempre 
si  commettono  nelle  misurazioni.  Egli  crede  assai  pre> 
feribile  il  sistema  di  formule  che  fiicilmente  si  calco- 
lano, al  metodo  grafico  del  Faveau  e  di  altri. 

Estende  poi  queste  formule  al  problenoa  geome- 
trico del  movimento  del  soprcuxtppelh  nel  sistema  di 
espansione  variabile  del  Mayer. 

Considera  i  vani  casi  principali  che  possono 
aver  luogo  nel  lavoro  del  vapore  per  varia  disposizione 
della  precessione  e  degli  orli  nel  cappello.  Considera 
anche  il  caso  dello  smanco  interno  usato  da  alcani 
costruttori.  Distinti  i  periodi  di  spinta,  di  espamio- 
ne,  di  scarico,  di  chiusura  o  compressione  e  di  contro- 
spinta, e  notato  come  si  combinino  rebtivamente  de 
due  facce  dello  stantuffo,  insiste  nella  osservazione  che 
lo  scarico  va  separato  in  premente  od  utile,  ed  in 
contropremente  o  dannoso.  Su  questo  ponto  impor- 
tante confronta  quello  che  è  stato  dettò,  ed  acceona  i 
limiti  di  quelfeffetto,  e  come  abbia  gran  parte  a  5[Me- 
gare  i  buoni  effetti  delle  ultime  disposizioni. 
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Con  la  riservatezza  necessaria  a  chi  discute  tali 
argomenti  teoricamente,  piuttosto  che  praticamente 
io  grandiose  officine ,  e  in  confronto  di  quello  che  si 
fa  e  ai  tenta  dove  quella  maravigliosa  macchina  na* 
eque,  crebbe,  si  perfezionò ,  pone  la  domanda,  se  con- 
venisse scaricare  separatamente  il  vapore  che  ha  la- 
vorato io  ogni  cilindro,  anziché  riunire  i  due  oondot-' 
ti  in  un  comune  scaricatore  ^  se  si  possa  difficoltare  lo 
scarico  nd  primo  periodo  e  &cilitare  1  altro  che  è  dan- 
noso. 

Nel  calcolo  della  espansione  e  della  compresskv 
ne,  mostra  doversi  piuttosto  usare  della  legge  di  Pam- 
bour  anziché  di  quella  dovuta  al  Mariotie»  adoperata 
dal  Bousson  e  dal  Mathias,  e  ciò  per  la  somma  rapidi- 
tà con  cui  avviene  il  distendimento  o  la  diminuzione 
dello  spazio. 

Su  questi  principii  ricostruisce  le  formule  fon- 
damentali del  moto  permanente  della  locomotiva  che 
nell'opera  del  Pambour  si  sono  messe  senza  riguardo 
a  quei  periodi ,  e  come  avvenisse  il  semplice  giuo- 
co di  spìnta  e  scarico  ',  formule  riportate  dal  Mathias, 
e,  così  come  stanno,  applicate  alla  Rapida  che  ha  pre- 
cessione ed  orlo  nel  cappello. 

Tiene  conto  del  lavoro  occorrente  ad  iniettare 
Tacqua  nella  caldaia,  della  differenza  di  volume  nel  va- 
pore che  produce  la  corsa  diretta  e  retrograda  per  la 
circostanza  del  gambo  dello  stantuflb  che  vi  è  da  una 
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banda,  avvertendo  e  mostrando  che  sono  lieiri  corre' 
zioni. 

Con  questo  scritto  che  presenta  come  raooolla  e 
commento  di  ciò  che  venne  pubblicato  sopra  questo 
importante  argomento,  senza  alcuna  pretesa  di  novità, 
egli  ha  in  mira  di  facilitare  lo  stadio  di  quel  prodi- 
gioso motore  che  è  la  locomotiva,  e  di  mostrare  che 
non  si  ristrinse  ad  uno  sguardo  grossolano  di  tal  ma^ 
china,  del  cui  organismo  si  occupò  in  maniera  po- 
polare con  operetta  testé  pubblicata  e  che  ha  per  ù- 
telo:  Idea  generale  della  locomotiva  esposta  con  me- 
todo progressivo^  di  coi  presenta  in  dono  all'Istituto 
un  esemplare. 

Poscia  è  letta  la  seguente  Daemoria  del  sig.  dot- 
tor Olivieri. 

Osservazioni  anatomico-fisiologiche 

sul  cuore  della  Testuggine  Caretta  e  delle 

Chelonie  in  generale. 

Del  dott.  Antonio  Olivieri. 

Le  ricerche  anatomiche  intorno  alle  Tartarughe  terre- 
stri, fluviali  e  marine,  già  istituite  fino  dall'  epoca  di  Marco 
Aurelio  Severino, dello  Stenone  e  del  Biasio,  condotte  od  se- 
colo i  7.0  sistematicamente  dalGaldesi  sotto  la  scorta  del  Redii 
ebbero  a'tempi  nostri  tale  raffinamento  per  isqnisitezza  d'in- 
dagini e  larga  copia  di  trovamenti,  per  opera  di  Guvier,  BIo- 
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mcnbach,  Meekel,  Panizza,  tHéry,  Mimniks,  Duméril  e  Boja- 
nas^  da  non  lasciar  forse  cosa  alcuna  a  desiderare. 

Fra  tanta  messe  però  di  atili  risultamenti,  alcune  par? 
ticolarità  di  struttura  nel  cuore  di  questi  animali  e  dei  ret- 
tili in  generale,  non  mi  paryero  bastantemente  svolte  a  dare 
pieno  e  sicuro  convincimento  sui  modo  con  cui  si  compie  la 
circolazione  nelle  sue  cavità. 

Egli  è  perciò  che  avendo  avuta  opportuna  occasione, 
per  gentile  condiscendenza  del  prof.  Cortese,  di  notomizza- 
re  in  sua  compagnia  tre  tartarughe  di  smisurata  grandezza, 
ed  un  quarto  esemplare  di  mole  non  meno  cospicua  offer-» 
tomi  dal  prof.  Catullo,  ed  altri  più  minuti  per  mia  cura  rac- 
colti, mi  venne  in  animo  d' intraprendere  novelle  osserva- 
zioni sul  cuore  tn  particolare  delle  tartarughe  marine,  le 
quali  assoggetto  al  vostro  giudizio. 

Fu  scopo  speciale  delle  mìe  indagini  il  cuore  delta  Ca- 
retta, che  avanza  per  valore  tassonomico  e  perfezione  quello 
delle  altre  Chelonìe.  E  spero  che  offrendo  intorno  a  questa 
la  particolare  descrizione  delle  parti  anco  le  più  minute,  es- 
sa mi  possa  servir  come  a  modello  per  le  congeneri,  a  fine 
di  dedurne  le  fisiologiche  conseguenze  che  s' addicono  ikU 
Tiotiera  famiglia. 

Spetta  la  Caretta  alla  famiglia  dei  cheloniani,  della  se- 
zione dei  rettili  loricati,  della  sottoclasse  degli  ordinarli,  a 
respirazione  polmonale  permanente,  della  classe  deVettili 
vertebrati  a  sangue  freddo.  Essa  vive  ordinariamente  sot- 
t'acqua o  vi  galleggia,  e  non  è  che  all'epoca  degli  amori  che 
trovasi  in  sulle  spiaggie. 

Debbo  avvertire  che  nelle  mie  descrizioni  io  considero 
la  testuggine  in  tale  posizione  che  il  di  lei  asse  maggiore 
resti  perpendicolare  all'orizzonte,  cosicché  essa  si  presenti 
all'osservatore  col  piastrone. 
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Il  cuore  in  questo  animale  è  collocato  luogo  Tawe  dd 
corpo,  al  di  dietro  del  piastrone  su  cui  andrebbe  a  ricadere, 
se  fosse  libero,  nella  cavità  del  pericardio,  come  negli  uc- 
celli, mammiferi  ec.  Essendo  V  an'unale  di  mei.  4  cent  64, 
questo  viscere  trovasi  collocato  a  centimetri  65  partmido  dal 
vertice  del  labbro  superiore  della  scatola  ossea-  E  posto  fra 
i  polmoni  in  modo  che  la  sua  base  trovasi  alla  abtaoa  di 
quattro  dita  trasverse,  ìnferiornwnte  al  lembo  «operiore  di 
questi  organi.  Sta  a  ridosso  del  fegato,  il  quale  gli  dà  «oslc- 
gno  a  guisa  di  pulvinare.  È  rinchiuso  nel  suo  pericardio  as- 
sai lassamente,  se  lo  si  esamini  in  condizioni  di  morte;  ma 
giova  credere  che  in  vita  II  pericardio  vi  si  adatti  esatta- 
•MAvtfA  ix  fnfftA  un  nn'mftnn  che  neffll  ucccUi  6  mammiferi. 


nei  quali  anco  molte  ore  dopo  la  morte  sì  preaeota 
un  astuccio  vitreo  che  lo  rinserra  assai  strettaHieiit^  e  così 
che  non  se  ne  avverte  a  colpo  d'occhio  la  preseoia.Qoiraveec 
Il  pericardio  si  può  pigliare  in  piega  assai  facilmente.  Hoo 
è  esso  diafano  come  negli  altri  rettili  (Ofidiani,  Sauriaai, 
Batraciani),  ma  opaco,  fibroso  e  di  un  tessuto  multo  ana- 
logo a  quello  della  dura  madre  nelPuomo,  chiazzalo  ndl*c- 
stemo  di  bolle  adipose.  La  parte  inferiore  di  questo  iovoIb- 
cro  aderisce  assai  strettamente  al  peritoneo,  circostanza  da 
porsi  a  calcolo  per  le  ragioni  che  dirò  più  sotto.  Aperto,  b 
si  trova  liscio,  untuoso  alla  maniera  delle  superficie  Ubere 
delle  membrane  sierose.  Una  sua  aderenza  alPapice  dd  cuo- 
re ferma  V  occhio  dell'  anatomico,  e  questa  è  oostitaita  di 
fibre  tendinose,  che  partendo  dal  peritoneo  a  guisa  di  legt- 
mento,  tengono  fisso  l'apice  del  cuore  lungo  V  asse  dA  cor- 
po. Su  d' esse  appunto  va  a  riflettersi  il  pericardio,  ripeten- 
dosi in  basso  la  disposizione  che  superiormente  ha  Iwgo 
per  t  vasi  maggiori.  Per  due  tramiti  va  quindi  a  costituirsi 
viscerale  questo  indumento. 
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(Flg.  I:)  Il  ftisiMia  cardiaeo  (ed  io  eoo  ciò  voglio  inten- 
dere le  orecehiette,  il  ventricolo,  i  vasi,  e  tatto  cb'  è  com- 
preso entro  il  sacco  del  pericardio)  lia  on'apparenza  del  tat- 
to speciica,  distinta  dagli  altri  animali  a  lai  affini  per  fra- 
lellaBzii  di  dasse.  Esso  perde  in  lunghezza  ciò  che  acquista 
|q  iarghe^ui^  e  rappresenta  in  qualche  modo  ano  sferoide, 
il  eoi  arco  inferiore,  facendosi  più  sentito»  accennerebbe  a 
destra  I'  apice  del  viscere. 

Il  cuore  presenta  dalla  base  all' apice  una  lunghezza  di 
cent  i7  mill.  5,  larghezza  cent  16,  e  la  maggior  profondità 
in  corrispondenza  delle  orecchiette  di  cent.  7.  Il  suo  peso  è 
di  onete  metriebe  6  e  1}2,  che  in  rapporto  a  quello  del  cor- 
po di  900  e  più  chilogrammi  risulta  circa  ifilO  (l). 

Facitasenie  maoerabiie  nell'acqua»  risponde  assai  bene 
all'azidie  dei  liquidi  conservatori,  i  quali  no  costipano  cosi 
potenianeele  te  fibre  da  far  perdere  alle  orecchiette  la  dia- 
fàneiti  che  hanno  quando  sono  ancor  fresche.  E  fornito  di 
ana  conatatenza»  che  io  reazione  allo  stesso  organo  sta  mol- 
to al  di  sotto  di  quella  dei  mammiferi,  ma  bene  al  di  sopra 
di  quella  dei  pesci.  Anche  molto  tempo  dopo  la  morte  ri- 
sente l' asione  gdvaaica,  meno  però  del  cuore  delle  tarta- 
rughe terrestri,  nelle  quali  tre  giorni  dopo  deirestinzione 
dcHa  fila  lo  trovai  ancora  irritabile.  È  poi  dall'  aria  modi- 
ficato assai  prontamente  nel  colorito  e  nella  lucentezza. 

Sulla  bcda  anteriore  dell'organo  vedesi  una  fossa 
profonda  e  dnretta  orizzontalmente,  la  quale  divide  il  ven- 
tricolo daDe  orecchiette  soprastanti,  ed  ona  verticale  inter- 

(i)  TcoTandosi  il  peno  in  conaeirauooe  alcoolica  presso  il  Gabi- 
nello  di  Anatomia  della  R.  Uulversità  di  Padova,  non  si  potè  rilevarne  il 
giusto  peso  specifico  relativo  al  petzo  disseccato  a  loo®.  —  U  peso  spe- 
cifico relativo  al  peso  atsoliilo,  cbe  ofirc  il  peaso  compenelnlo  dal  liquido 
conservatore,  sarebbe  di  8.  Sa 
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posta  tra  Tona  e  l'altra  ddle  orecehietie  medaBiow»  là  éofn 
SODO  accolti  i  vasi  maggiori  arteriosi  asceati  dal  omn.  SoI^ 
la  faccia  posteriore  nel  piano  medesimo  aeorgasi  una  faatt 
egualmente  profonda  fra  le  aarieole  ed  il  veotricolo}  al 
contrario  è  cancellata  quella  che  divide  i  seni  fra  laro,  a  éb 
Hi  accordo  con  quanto  riscontrasi  negli  Ofidiani. 
cosi  quanto  spetta  air  insieme  dell'organo,  |MMÌan 
siderarne  separatamente  le  varie  parti 

Delle  orecehietie, 

(Fig.  I.)  Sono  dae  le  orecchiette,  ona  destra,  Pattnui- 
Distra,  poste  nel  piano  medesimo  al  di  sopra  del  ventriedlo,3 
quale  ne  resta  un  po'sormontato  anteriormentaa  od  lati  Es- 
se sono  con  esso  legate  in  sistema  per  due  filamanl 
nosi  solidi  e  non  canaliformi,  come  da  akoni  farooo 
ti.  La  figura  di  amendue  è  irregolarmente  sferica; y cciaolaie 
in  basso  dove  s' inosculano  al  ventricolo ,  accennano  qaiai 
alla  formazione  di  un  collo.  La  capacità  sembra  maggiars 
nella  sinistra  che  nella  destra,  e  ciò  dipeadentemeala  dal 
setto  interauricolare,  che,  invece  di  scendere  a  piombo,  vie- 
ne arcuato  dalle  parti  superiori  alle  inferiori  con  la  cavità 
risguardante  a  sinistra,  e  quindi  a  seapito  delPaortcola  de* 
stra.  Ha  esaminata  la  cosa  per  minuto,  è  iacile  comprendere 
che  il  setto  non  essendo  un  piano,  ma  un  fornice  a  gmsa 
del  nostro  diaframma,  a  seconda  ehe  lo  si  rende  conanro 
o  date  un  lato  o  daH'  altro  collo  spingere  delle  dita,  siflanh 
appunto  la  maggior  ampiezza,  ora  per  l'auricola  destra,  ora 
per  la  sinistra.  Astrazione  fatta  invece  dal  vario  foggiarti  dd 
setto,  le  due  orecchiette  sono  presso  che  di  capacità  egua- 
le: presa  però  la  somma  delle  singole  capacità,  la  vhaoooodi 
gran  lunga  su  quella  del  ventricolo,  anzi  si  potrebbe  dire  die 
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ciaseana  eguaglia  qoasi  il  cavo  ventricolare,  quantuoque  in 
apparenza  sembri  il  contrario.  Avnto  riguardo  alla  gran-* 
desza  proporzionale  di  quelle  con  qaesto,  le  trovai  più 
piccole  che  n^li  Ofidiani,  come  già  avverte  il.Meckel. 
Hanno  atruttnra  moseolosa»  ma  risultante  di  fibre  così 
delicate  da  sembrare  trasparenti,  e  ciò  ad  animale  recente  -, 
mentre  se  ai  esaminano  i  pezzi  per  qualche  tempo  tenuti  nel- 
V  alcool,  si  trovano  le  pareti  auricolari  più  compatte  e  prive 
di  ogni  diafaneità  pel  costipamento  operato  dall'  azione 
del  liquido  ambiento.  Le  differenze  quindi  incontrate  su 
tal  pnnto  da  Blumenbach  in  alcuni  individui  di  questa 
classe,  oltre  che  dipendere  dal  vario  grado  di  contrazio* 
ne  col  quale  si  porgono  all'osservatore,  come  dice  Heckel, 
possono  anebe  ripetersi  dall'  esame  che  se  ne  faccia  in  pre* 
paraziooi  tenute  in  liquidi  astringenti. 

Aperta  la  destra,  incontrasi  posteriormente  un  ampio 
foro,  che  mette  in  un  golfo  venoso,  del  diametro  di  4  centi- 
metri, e  ciò  perchè  le  vene  cave  e  le  epatiche  vengono  a  con- 
fluire insieme.  Quell'orificio  è  munito  di  due  valvole  di  figu- 
ra semicircolare,  assai  ampie,  delle  quali  la  concavità  cor- 
risponde  all'auricola.  I  loro  lembi  liberi  sono  affatto  sprovve- 
duti di  noduli,  perchè  nel  meccanismo  agiscono  per  totale 
applicazione  dei  loro  diametri.  Questo  foro  è  collocato  po- 
steriormente, rasente  al  setto,  e  sembra  quasi  che  questo 
costituisca  il  segmento  anulare  interno  dell'apertura.  Più 
in  basso  e  nella  stessa  direzione  giace  un  ostiolo  assai  ristret- 
to, dove  mette  foce  la  vena  cardiaca,  sprovveduto  della  val- 
vola del  Tebesio,  che  sta  esattamente  in  accordo  col  piccolo 
calibro  del  vaso.  Il  foro  auricolo-ventricolare  trovasi  di  ris- 
contro a  quello  delle  cave,  in  guisa  da  riceverne  direttamente 
il  fluido  da  esse  projettato.  E  assai  angusto,  facendone  para- 
gone coi  mammiferi,  e  da  non  potervi  scorrere  per  entro  che 
r.  61 
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col  dito  indice^  e  a  mala  pena*  La  sua  sitaaamie  è  di  costa 
al  compagno^  non  essendo  da  <|iieUo  diviso  che  dal  sello,  per 
COI  ne  risolta  dal  loro  complesso  una  cifra  ad  m  (otto).  Uoi 
valvola,  che  avrò  campo  di  descriTere  trattando  del  veatri- 
colo,  agisce  in  corrispondema  a  queste  apertnre.  La  sape^ 
fide  interna  deir  orecchietta  ò  totta  retiooUre  per  Ibre  su- 
scolari  deliealissiffle»  che  si  docosaano  firn  loro  lasciando  «h 
glie  molto  minute;  queste  fibre  però  tengono  sempre  il  loro 
corso  lungo  la  parete^  né  intersecano  punto  la  cavili  come 
fanno  quelle  del  ventricolo. 

Nessuna  parte  di  qoelP  estesa  superficie  ai  prsscou  li- 
scia come  il  seno  nei  mammiferi ,  dal  che  si  deduce  essere  n» 
gionevoledi  riguardare  tutta  quella  cavità  come  apparteaco- 
te  alle  orecchiette,  mancando  ad  esse  i  earatteri  dei  seai.  E 
potrebbe  dirsi  che  i  muscoli  pettinati  del  cuore  ÉsHe  cM 
superiori,  qui  avessero  uno  sviluppo  stragrande»  ni  ireb- 
bero pettinati,  ma  retiformi  ;  disposinone  da  bene  inodiini 
per  dimostrare  i  meccanismi  d<  eontrazione» 

L^oreccbietta  sioistra,  oltre  alle  generalità  ehe  risemi- 
transi  analoghe  a  quelle  della  destra,  presenta  V  orifieio  Mri« 
cok>veotricolare  ancor  più  ristretto  di  quella»  Le  vebe  poi* 
monali  collimano  insieme  io  modo  da  costituire  un  foro  o« 
nico  aperto  nella  cavità  alla  maniera  delle  cave  e  nd  piaio 
medesimo  ;  anzi  da  quello  solamente  diviso  per  la  tranma. 
Questo  foro  non  ha  apparato  valvolare,  come  afferms  Cuvier 
delle  chelonie  in  generale,  ma  boccheggiante  ^e  liscio  come 
negli  ordini  superiori. 

Il  setto  ioterauricolare,  che  accennai  discendere  srciit- 
lo  dall'alto  in  basso,  ha  struttura  identica  a  quella  delle  pa- 
reti interne  delPauricola.  Non  è  teso  a  sipario^  ma  foi^^^to 
a  fornice,  che  al  ponto  della  maggior  depressione  si  produce 
in  una  cavità  a  ditale,  per  cui  rappresenta  il  segmento  d'st» 
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sfera  cava  ombdieata  nel  centro.  In  questa  spiaggia  appan- 
lo  è  esso  pio  sottile,  noo  per  membrana  polita  come  ueU 
V  nomo,  cbè  la  struttura  reticolare  domina  lo  tutta  la  sua 
estensione,  ma^  per  fibre  pia  gracili  e  filiformi,  aspetto  che 
iiidieliereid)e  forse  la  preesistenza  d' un  foro. 

E  da  ritenere  che  nei  moti  alterni  di  contrasione  e  ri- 
laseiamento  rendesi  or  piano  or  concavo  a  vicenda. 

Del  ventricoio. 

Il  ventricolo  (fig.  I.)  ha  una  forma  ch^io  non  saprei  me« 
gllo  indicare,  che  assomigliandola  alla  vescica  orinarla  della 
donna,  un  trigono  ad  angoli  smossali,  e  schiacciato  dalP  in* 
nanii  all'indietro.  La  sua  base  risponde  alle  orecchiette,  Ta- 
piee  io  basso  tendente  a  destra  è  aderente  al  pericardio.  Li« 
SCIO  e  lucente  nella  sua  superficie  esterna,  presenta  un  co- 
lor rosso-bruno.  È  rigato  da  larga  copia  di  vasi  contenenti  un 
sangue  atro*bruno,  e  da  filamenti  nervosi  di  un  bianco  spie* 
calo.  Le  ramificaaioni  arteriose  ripetono.Vorigine,  per  quanto 
ho  potuto  rilevare,  da  un  solo  tronco  coronario  (i),di  molto 
piccolo  calibro,  e  che  sorprende  se  si  osserva  V  ampia  mo* 
le  del  viscere  in  confronto  dei  mammìferi,  dove  due  sono  le 
coronarie.  E  posto  che  fossero  io  proporzione  all'  organo 
come  i  a  3  ciascuna,  qui  sarebbe  come  uno  a  sei  questo 
solo.  Quello  poi  che  reca  maggiore  sorpresa  si  è  di  vede* 
re  il  ventricolo  sprovveduto  d' adipe,  cosa  che  contrasta 
colle  masse  pinguedinose,  che  veggonsi  coacervate  qua  e  Id, 
ed  abbondantissime  in  ogni  parte  del  corpo.  Perciò  io  direi 
che  tale  circostanza  meriterebbe  sul  serio  di  esser  presa  in 
esame,  poidiè  nelPuomo,  anche  a&'ranto  da  lunghe  e  mace- 

(1)  Di  ciò  per  altro  non  posso  portare  piena  malleveria.  La  inda- 
gine non  fa  spinta  tanto  aranti  da  escladere  ogni  dubbio. 
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ranti  malnttie/ possono  trovarsi  l'omento,  i  reni  e  gU  organi 
tutti  denudati  dalle  loro  atmosfere  adipose,  il  cuore  oon  nui. 
Possono  considerarsi  nel  ventricolo  ona  base,  an  apice,  dae 
soperficie  leggermente  convesse,  nna  anteriore  e  l'altra  poste- 
riore, an  margine  destro  tagliente,  il  sinistro  un  po'  rotoa- 
dato.  Il  solco  verticale,  che  fassi  manifesto  negli  aoimali  i 
setto  mascolare  completo,  è  appena  indicato  da  una  lìoet 
tortuosa,  sfumata,  che  giù  discende  dalla  base  all'apice.  A* 
perto  con  una  sezione  semicircolare  dei  margini  In  modo  à 
dividerne  le  due  metà  anteriore  e  posteriore  (fig.  II.),  sorpren- 
de a  prima  giunta  Tintreccio  cosi  serrato  di  fibre,  die,  per  ogni 
verso  incrocicchiandosi,  fanno  sospettare  che  le  caviti  inlerae 
non  si  riducano  che  a  spatii  interlamioari,  come  aarebbe  oa 
tessuto  cellulare,  soffice  e  rarefatto.  E  giuoco  forsa  uSnUn, 
sbrigliare,  permeare  qua  e  là  per  farsi  strada  a  stodiarBe 
l'interno.  Giunti  in  prossimità  alla  base,  incontrai  ona  cari- 
tà concamerata  in  tre,  per  cui  il  Méry  non  a  torta,  al  dire 
di  Garus,  considerò  nel  cuore  delle  tartarughe,  oltre  il  rea- 
tHcolo  destro  e  sinistro,  una  terza  loggia  per  l'arteria  poi- 
menale  e  l'aorta,  e  ciò  dipendentemente  da  tralci  mnseoiari 
che  in  ogni  direzione  dividono  quel  cavo.  Lo  spessore  delle 
pareti  predomina  molto  palesemente  nel  lato  sinistro  ia  eoa- 
fronte  del  des  tro  ;  al  contrario  il  tramaglio  di  fibre  è  pia 
sentito  ed  intricato  nel  destro-che  nel  sinistro.  Fra  l' Intrec- 
ciatura cosi  serrata,  da  smarrirne  non  ch'altro  la  via,  incon* 
trasi,  circa  ad  un  terzo  del  diametro  trasverso  del  ceere  che 
riguarda  a  destra,   una  specie  di  tramezzo  moseolare.  Esso 
è  formato  di  fibre  molto  compatte  e  verticali,  continva  io 
tutta  la  sua  estensione,  ed  accenna  ad  ona  divisione  in  ca- 
vità destra  e  sinistra  comunicanti  fVa  loro  nel  tratto  sape- 
riore  e  posteriore.  Giò  i^on  dipende  da  smagliameoto  ddb 
continuità,  ma  dalla  mancante  aderenza  del  tramecao  coi 
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piano  dorsale  del  ventricolo.  È  questo  Tapparato  museo- 
lare,  che  nei  trattati  d'Anatomia  comparata  passa  sotto  il 
nome  di  setto  incompleto  interventricolare  dei  rettili. 

Il  nome,  come  accade  sovente,  preocco  pò  l'indagine, 
e  ne  tradì  il  risoltamento.  Col  titolo  di  setto  incompleto 
pareva  di  aver  esaurito  tutto  ciò  cbe  lo  risgoardava;  si  tro- 
vò una  via  di  comunicazione  fra  le  due  cavità,  e  se  ne  de* 
dosse  quindi  la  mescolanza  del  sangue  arterioso  e  venoso, 
e  fu  caeone  sancito  nella  scienza  che  in  questi  animali  sia 
come  fusa  la  circolazione  poimonale  e  l'aortica. 

Mai  sorse  il  dubbio,  giustificato  dalle  anatomiche  con- 
dizioni, che  ben  altro  ufficio  che  di  sepimento  incomple- 
to adempia  quel  piano  muscolare.  La  descrizione  che  so- 
no  per  farne  appoggerà,  io  spero,  un  mio  sospetto  solla  sua 
vera  importanza  fisiologica. 

A  bene  studiarne  la  costruttura  è  d' uopo  anticipare 
alcune  idee  sui  tubi  arteriosi  uscenti  dal  cuore.  Tre  sono 
(fig.  IV)  le  aperture  poste  in  doppio  piano,  e  collocate  alla 
parte  destra  della  base  del  cuore.  La  prima  anteriore  ed 
ampia  è  quella  dell'arteria  poimonale,   le  due  posteriori 
più  ristrette  spettano  ai  tubi  aortici.  Fatta   astrazione  dalla 
prima  ch'è  sol  dinanzi,  gli  ostii  sono  collocati  di  seguito 
ai  due  delle  orecchiette;  ood'è  che  negli  animali  in  discor- 
so i  fori  aortici  e  gli  aoricolo-ventricolart  segnano  una  li- 
nea non  interrotta  da  destra  a  sinistra.  Il    tramezzo  mu- 
scolare (fig.  II)  s' interpone  precisamente  fra    l' ostie  poi- 
monale e  gli  aortici  nel  modo  che  adesso  esporrò.  Presen- 
ta esso  Otta  superficie  sbieca,  generata  dal  movimento  di 
una  retta,  che  colP  estremità  superiore  si  mantenga  rasente 
ad  un  arco  di  eerdiio,  e  coir  inferiore  rasente  ad  una  retta 
normale  alla  corda  deirarco  predetto.  È  diretto  dati  a  parete 
anteriore  alla  posteriore  dd  cuore  un  po'obbliquamente,  in 
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mo«lo  da  presentare  nella  sua  seaione  traSTersa  rdathra* 
meote  alle  pareti  la  linea  anitiva  delle  paralelle  di  ma  Z; 
Pestremità  superiore  semieireolarey  come  aeceooal,  spicca 
dai  due  terzi  del  segmento  anulare  dell'  ostio  polmonale 
(fig.  IV)^  che  guarda  sul  di  dietro  i  tubi  aortici  nella  linea 
di  contatto  delle  pareti  dei  tubi  fra  loro.  Le  altre  linee  pre- 
fenitalì  del  tramezzo  aderiscono  alle  pareli^  eeeenone  fia- 
ta dal  lato  posteriore,  il  quale  non  aderisce  che  per  circa 
un  terzo  ;  una  Tessura  lineare  (fig.  IH)  stabilisee  quindi  naa 
comunicazione  fra  le  cavità.  Questo  lato  libero  è  i  bordo 
rotondeggiante,  e  corrisponde  esattamente  ad  nna  aelcata- 
ra  che  gli  sta  di  rincontro,  scolpita  nella  parete  corrispen- 
dente  del  ventricolo,  contro  la  quale  va  ad  applicarti  sotto 
le  attitudini  che  gli  vengono  impresse  dalle  contniionL  La 
disposizione  della  valvola  (che  cosi  amo  chiamarla)  rdati- 
vamente  ali*  ostio  polmonale  è,  come  dissi,  tale  da  drcoo- 
darlo  per  i  due  terzi,  ond'è  che  viene  cosi  a  dividerlo 
dal  foro  aoricolo*veotricolare  destro.  Mobilissima»  per 
libera  nel  tratto  posteriore  (flg.  II),  può  alla  foggia  di  si- 
pario collocarsi  in  modo  che,  quando  il  suo  bordo  Ubero 
sia  portato  in  corrispondenza  alla  solcatura,  vengme  le  ca- 
vità del  cuore  ad  essere  distintamente  divise,  senza  mea») 
alcuno  di  comunicazione  ;  e  similmente  divise  fra  loro  le  a- 
perture  arteriose  cioè  la  polmonale  dalle  aortiebe. 

Per  ciò  che  dissi  riesce  facile  V  importantissiiiia  esser* 
vazione,  ch'uno  d^li  orilieii  non  può  essere  dominato  aeo- 
za  che  chiudasi  l'altro  che  gli  «sta  dinanzi,  e  che»  atirando 
meccanicamente  le  pareti  ventricolari,  quella  valvola  pre- 
clude ogni  adito  alla  comunicazione  non  solo  dei  eavi  fra 
loro ,  ma  anche  del  foro  polmonale  cogli  aortici.  Ne  vieoe 
quindi  che  i  liquidi ,  mentre  ascendono  per  tmboeeare  le 
arterie,  non  possono  mai  mescolarsi  fra  loro,  e  che  la  com- 
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mistione  dei  dee  sangui,  se  ha  luogo  in  i|uesU  animali ,  do- 
vrebbe auooedere  ailofchè  discendono  dalle  orecehietté  ;  più 
tardi  essa  sareUm  impedita  per  condizione  strumentale  del 
viscere. 

Aictitto  potrebbe  aeoagiooarmi  eh'  io  no  cavassi  per 
questo  la  conghiettura,  invero  un  po'  grossolana,  che  la  bi- 
sogna  cammini  con  eguale  esatteaza  in  condisloni  di  vita , 
ed  in  altoalilà  di  funsione.  Ma  è  certo  però  che  il  meccani- 
smo dei  moti  del  cuore  dipende  da  contrasione  delle  sue  fi- 
bre» e  da  lontano  almeno  poossl  adombrarlo  colle  mecca- 
niche tra74oni.  Valga  a  mio  appoggio  ciò  che  ha  luogo  nei 
mammiferi  per  le  valvole  tricuspidali  e  mitrali»  delle  quali 
puossi  ottenere  l' applicazione  e  la  chiusura  col  semplice 
pizzicare  delia  pinzetta.  Negli  apparecchi  valvolari  tengono 
gli  organismi  sì  dappresso  alle  fisiche  proprietà,  che  non  è 
fallace  fntendimento  il  sussidiarsi  anche  delle  vedute  della 
meeekoiea  per  isvehirne  V  ufficio. 

Le  due  orecchiette»  che»  come  accennai  più  sopra»  met- 
tono di  fianco  V  una  airaltra  nella  cavità  ventricolare»  pre- 
cisamente alla  metà  del  diametro  trasverso»  non  presentano 
lom^ggfaoti  gli  oriftcii  come  in  molti  altri  animali»  che  anzi 
a  stento  se  li  può  rilevare.  Una  valvds»  che  nelle  forme  e 
nel  meccanismo  ai  scosta  affatto  dal  tipo  delle  congeneri»  li 
toglie  CMApletamente  all'  osservatore.  È  questa  valvola  una 
lamina  (fig.  II)  diretta  orizzontalmente»  di  coi  una  foocia 
riguarda  in  basso  il  ventricolo»  l'altra  superiormente  le  au« 
ricole  ;  un  margine  il  parete  anteriore  del  cuore»  un  altro 
il  posteriore,  ai  quali  aderiscono  un'estremità  destra»  l'altra 
sinistra  libere.  La  sua  lunghezza  è  di  cent  i  {,  la  larghezza 
di  1.  É  attaccata  al  lembo  inferiore  del  setto  interauricola- 
re,  si  direbbe  per  la  sua  conjugata,  in  modo  da  formar  con 
esso  un  angolo  retto.  La  sua  figura  è  quella  di  un  corpo 
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il  chitarra  o  meglio  di  due  lemnischi  anìli  per  le  bro  estre- 
mità più  ristrette  ;  è  per  questo  suo  diametro  minore  fissa, 
come  dissi»  al  setto,  e  uelle  due  escavaziooi  alle  fibre  ea^ 
Dose  del  ventricolo.  Non  sono  perciò  che  le  due  estremità 
dfii  lemnischi  libere  affatto  alla  maniera  di  lamine  Tibranti. 

I  loro  bordi  rotondeggianti  e  semicircolari  cbiadooo  esit* 
tamente  gli  oriflzii  delle  orecchiette,  in  modo  da  dovenie 
pizzicare  colla  pinzetta  V  estremità  per  dominarne  il  lume. 

II  tessuto  che  la  forma  non  è  muscoloso  come  fa  dfscritlo 
da  alcuoi,  né  membranaceo  come  lo  ritennero  Cvvier  e  Me- 
ckei,  i  quali  danno  questo  carattere  specifico  alla  valvob 
nelle  chelonte.  Nella  Garetta  più  piccola  lo  trovai  bensì  me- 
no resistente ,  ma  di  una  tessitura  che  confina  colla  fibro- 
cartilagine, nella  più  grande  del  tutto  cartilagineo. 

E  forza  adunque  il  conchiudere  eh'  esso  varia  più  o 
meno  secondo  la  grandezza  del  soggetto ,  ma  che  nel  tipo 
però  tiene  sempre  della  cartilagine.  Le  superficie  di  questa 
valvola  non  hanno  molti  levigatezza,  ma  si  offrono  mgoae 
ed  a  pieghe  nudulate.  Il  setto,  a  cui  superiormente  si  attacca, 
prolunga  due  briglie  di  natura  membranosa  generala  dal* 
Pendocardo,  le  quali  a  guisa  di  frenulo  per  una  falda  ristretta 
vanno  sfumando  V  una  a  destra  e  l' altra  a  sinistra  nella 
cartilagine,  alla  maniera  delle  branche  inferiori  di  un'X.  Uaa 
circostanza  d'alto  rilievo  in  questo  apparecchio,  e  che  addo- 
manda  un  esame  il  più  diligente,  ella  si  è  l' attitadine  che 
prende  la  valvola,  e  l'azione  eh'  esercita  sulla  direiioae  del 
sangue  all'  uscire  dal  cavo  dell'  auricola  s  ma  ciò  sarà  ai^o* 
mento  di  fisiologica  disquisizione. 
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Dei  iubi  arteriosi. 


I  tabi  arteriosi  uscenti  dal  cuorc^  che  nei  cheloniani 
assumono  fornie  si  diverse»  nella  Caretta  presentano  la  se- 
guenle  diaposizione  che  mi  fo  agevole  di  riscontrare  identica 
in  tutti  gli  esemplari.  L'arteria  polmonale  (fig.  IV),  il  più  gros- 
so di  qaeati  tubi,  trovasi  sul  dinanzi  degli  aortici»  un  po'  a 
sinistra  rispettivamente  a  quelli,  ed  ò  fornito  di  ampia  aper» 
tura  circonvaìiala  per  i  due  terzi  dal  tramezzo  muscolare. 
Trovasi  diretta  un  po'  obbliquamente  per  il  tratto  che  sta 
rinchiuso  entro  il  pericardto,  in  modo  che  introducendo  nel 
suo  lame  una  cannula»  essa  percorre  V  asse  della  cavitilT  de* 
stra  ventricolare  per  un  angolo  acuto  col  piano  tangente 
r  apice  del  cuore.  L' ostio  ò  poi  munito  di  due  valvole  se- 
milunari della  forma  di  quelle  che  vediamo  nell'uomo.  Non 
differiscono  che  nel  numero»  ed  in  una  particolarità  di  strut- 
tura» avendo  il  loro  lembo  libero  sprovveduto  dei  corpetti 
d'Aranzi.  Dì  ciò  la  ragione  è  ben  chiara  non  essendo  che  due 
valvole»  e  queste  applicandosi  per  il  diametro  del  tubo  senza 
lasciare  alcun  vano  eome  nei  mammiferi»  ne'quali  essendo  tre 
rendonsi  indispensabili  quei  noduli  cartilaginei  per  chiude- 
re il  vano  triangolare»  che  rimane  fra  le  tre  superficie  con- 
vesse che  insieme  confluiscono.  Notasi  anco  una  traccia 
dcir  infundibulo  alla  maniera  degli  animali  superiori»  per 
cui  r  apertura  riesce  ad  m  livello  più  alto  delle  altre. 

Le  aorte  sono  due»  una  destra  e  Taltra  sinbtra»  cosi  di- 
siinte  dalla  maggior  parte  degli  anatomici»  non  relativamente 
all'asse  del  viscere»  che  sono  ambedue  a  destra»  ma  per  un  rap- 
porto piuttosto  inesatlo  coi  lembi  corrispondenti.  Gli  ostii 
bono  divisi  fino  da  principio  molto  chiaramente.  Non  v'  è 
dubbio  alcuno  suH'csistenza  di  due  orificii  distinti  colle  singole 
r.  62 
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loro  pareti  fino  nella  loro  origine  dal  onore  ;  ébhi  messo  di 
rettificare  le  prime  mie  osservazioni  anco  sai  secondo  e  sol 
terzo  soggetto,  e  sempre  trovai  che  la  separazione  è  resa 
ancor  più  manifesta  da  nna  trabecola  muscolare,  la  qoale  dal 
panto  del  reciproco  loro  contatto  si  stacca  per  fonderai  nel- 
la valvola  muscolare.  Ne  verrebbe  perciò  infermata  l'opino* 
ne  di  Heckel  snir  esistenza  di  nn  solo  foro  aortico  in  questi 
animali,  e  infievolita  la  sna  idea  di  analogia  coi  mammiferi  io 
fatto  di  organogenesi  (i)»  nella  disposizione  di  qnetti  tabi 
nei  rettili. 

Io  mi  troverei  in  opposizione  anche  con  Carns,  il  qoaie 
non  ammette  che  un  solo  orificio,  cosi  esprimendosi:  X#'«»f> 
te  est  simple  à  ea  naiiianee^  mais  elle  se  dimse  emr^ 
champ,  e  quello  che  fa  più  meraviglia  si  ò,  che  H  soggetto 
da  cui  trasse  questa  sua  sentenza  è ,  a  qoanto  pare ,  la 
Ghelone  Garetta:  non  voglio  per  altro  aggravarlo  di  ooa 
responsabilità  spettante  forse  a  qualche  suo  discepolo.  Si  tro- 
vano questi  orificii  in  un  piano  posteriore  alla  polmonale,  e 
da  quella  divisi  per  la  valvola  muscolosa.  Riguardano  essi  il 
cavo  ventricolare  sinistro  bensì,  ma  il  lume  è  perpendicolare 
in  modo  che  introducendo  il  cannello,  come  si  fece  ddl'altra, 
non  percorre  V  asse  di  questo,  ma  ne  rasenta  soltanto  usa 
estremità.  Il  calibro  sommato  insieme  dei  singoli  tabi  egoa- 
glia  precisamente  quello  della  polmonale.  Sono  moniti  cia- 
scheduno delle  due  valvole  semilunari  analogamente  all'  al- 
tro. Queste  arterie  ora  descritteftilP  uscire  del  cuora,  sono 
cosi  avvicinate  e  congiunte  (fig.  I.)  fra  loro  nella  parole  eoo 
cui  si  riguardano,  da  crederle  un  vaso  unico.  E  mi  sorprende 
altamente  che  Méry,  nelle  Memorie  dell'  Accademia  delk 

(i)  Traile  general  d'anatomie  comparée  par  J.  F.  Meckel,  Iradoit  óe 
raUemand  par  Th.  Schnster.  Pari5|  Charles  Hingray  éditenr  1837.  Tom 
nenylème^  pag.  Sa4> 


—  491  — 

scienze  di  Parigi,  ne  li  ritraesse  in  tavole  già  separati  fino 
dalForigine  dietro  esemplare  della  Garetta,  e  che  fossero  fe- 
delmente ricopiati  nell'Atlante  di  Anatomia  comparata  del 
Carns  (i),  mentre  non  è  che  ad  nn  pollice  dall'  uscita  che 
ana  linea  da  sfamata  facendosi  più  sentita  ascendendo,  accen- 
na atta  divisione;  e  a  tre  pollici^  che  Taorta  e  la  polmonale 
divise  tengono  dbtintamente  il  loro  tragitto.  A  grande  sten- 
to io  basso  arrivasi  col  tagliente  a  separarle,  intaccando  or 
qua  or  là  le  pareti  delP  nno  e  delF altro  canale;  cosi  intima 
n'  è  la  commettitara,  non  per  cellulare  laminoso,  come  cre- 
derebbesi  a  prima  giunta,  ma  per  fusione  reciproca  delle 
loro  tonache. 

Terminata  cosi  la  parte  descrittiva  dell'organo,  mi  fac- 
cio ora  ad  esporre  alcune  mie  vedute  sulla  struttura. 

A  cuore  recente  torna  vano  il  seguire  V  andamento 
delle  fibre  oltre  la  corteccia  del  viscere,  perchò  i  piani  mn* 
scolosi  e  membranosi  sono  cosi  aderenti  fra  loro,  da  non 
permetterne  la  divisione  senxa  guasto  di  parti,  e  quindi  con 
iscopo  utile  di  ricerca.  Lasciato  per  lungo  tempo  il  cuore  in 
alcool  concentrato,  la  cosa  riesce  molto  più  agevole  e  pronta. 
Nellinvestigaziooe  di  tessuti  fibrillari  e  molli  il  costipamen- 
to è  il  mezzo  più  utile  per  farsi  strada  a  atudiame  l' anda- 
mento. Il  pericardio  esterno  si  può  molto  facilmente  stae- 
care  per  tutta  la  sua  estensione,  V  intemo  invece  al  pizzi- 
care della  pinzetta,  ai  lacera  pluttostochè  staccarsi  ;  l'esterno 
è  compatto  e  membraniforme,  l' interno  facilmente  lacera- 
bile in  filamenti.  Il  piano  superficiale  delle  fibre  muscolari 
del  ventricolo  si  vede  molto  chiaramente  fiisciare  il  cuore 
in  linee  paraboliche  dal  di  dietro  al  davanti  e  in  direzione 
longitudinale,  e  concentrarsi  all'  apice»  dove  mostrano  un 

(0  Attas  d'  anatomie  comparée  par  G-G.  Carns,  Bruxelles  i836,  PI. 

xin  fig.  ni. 
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leggero  attorcigliamento^  non  però  cosi  stretio  eil  awUup- 
pato  come  nel  mammiferi.  Yedonsi  olire  a  ciò  delle  tolerse- 
zioni  teodinose  prodotte  dalle  briglie  del  legamento  del 
cQorc.  Sollevato  queato  piano  cb^  è  sottilissimo,  iocimtransi 
delle  fibre  trasverse  affatto  opposte  in  direzione  alte  sopnde- 
scritte^  cbe  scorrono  latte  continue  dalla  faeeia  anteriore 
alla  posteriore.  Esse  corrisponderebbero  alle  fibre  proprie 
degli  animali  a  doppio  caore^  ma  con  questa  differenza,  che 
in  questi  sMntroflettono  per  costituire  il  tramezM,  e  qui  la 
valvola  non  ripete  punto  la  sua  origine  da  quelle  fibre  tras- 
verse.  Al  di  sotto  di  questo  strato  appare  un  piano  genera* 
le  di  fibre  crasse,  ondulate  a  mareggio,  di  un  aspetto  il  piò 
elegante  a  vedersi  e  che  ricorda  assai  bene  le  linee  spirali 
segnate  dalle  papille  ai  polpastrelli  delle  dita.  Oltre  qvesto 
si  potrebbe  credere  di  trovarsi  in  un  labirinto  da  perdere  la 
traccia;  è  un  tramaglio  di  fibre  intralciate  in  ogni  Tene,  ri- 
spondente alle  inteme  cavità,  cosicché  il  reticolato  del  no^i 
ventricoli  sembrerebbe  appena  una  sfumatura  di  qndlo.  Vi 
predomina  però  la  forma  colonnare,  e  delle  papillari  bob 
bavvi  orma  veruna.  La  bisogna  cammina  egualmente,  solo 
che  a  piccole  proporzióni,  per  le  orecchiette,  astrazione  latta 
per  Pinterna  superficie,  come  superiormente  deserissL  n 
punto  di  distacco  del  piani  muscolari  è  in  analogia  a  quanta 
ricorre  fra  noi  dai  cosi  delti  circoli  del  Lower,  cioè  da  qoe* 
gli  anelli  circolari  tendinei  che  circoscrivono  gli  orificii  ao- 
ricolari  ed  arteriosi. 

L' ossicino  di  cui  parla  Bojanus,  interposto  fra  i  tabi 
arteriosi  nel  loro  spiccarsi  dal  cuore,  è  proprio  soltanto  dd- 
le  tartarughe  terrestri  come  osservò  queir  illustre  anatomi- 
co. Nella  Garetta,  per  quanto  acuissi  V  indagine  e  ne  ripe- 
tessi la  prova,  non  mi  venne  fatto  di  trovarlo  :  pigliando  in- 
sieme quei  tubi  e  facendoli  scivolare  fra  le  dita,  aentesi,  é 
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vero^  qualche  cosa  di  doro  e  nocciolaio  ;  ma  esattaincnlo 
notomtzzandoli  trovasi  ciò  dipendere  dalia  trabecola  mu- 
scolare che  nella  soa  origine  dalle  aorte  ha  qualche  cosa 
del  tendinoso.  (  fig.  IV).  Quello  che  andava  sponendo  fin  (|ui 
sul  cuore  della  testuggine  Caretta,  riscontrasi  del  pari  nelle 
chelonie  congeneri  con  leggiere  differenze,  dovute  non  già 
alla  mutata  struttura  delle  parti,  ma  più  presto  alle  propor* 
zioni  per  la  varia  mole  delP  organo.  Le  divergenze  forse 
maggiori  trovansi  nelle  fluviatili  e  terrestri.  La  écorpiaide, 
a  mo*  d'esempio,  secondo  ciò  ne  viene  riferito  da  Munniks, 
ha  due  ìTori  nel  setto  delle  auricole.  Nella  ffreea  è  meno  in* 
treccio  di  fibre  nel  cavo  ventricolare,  cosa  che  incontrasi  in 
generale  nelle  terrestri;  il  tramezzo  andrebbe  diminuendo 
in  estensione,  secondo  Meckel,  facendosi  sempre  maggiore 
l'apertura  fra'  ventricoli,  a  mano  a  mano  che  ci  dilunghiamo 
dall'ordine  delle  marine  ;  il  pericardio  non  aderente  in  tutto 
all'  apice  del  cuore  ;  i  tubi  arteriosi  non  più  fusi  nelle  loro 
pareti,  ma  distinti  fino  dalle  origini.  Tali  divergenze  però, 
fatta  astrazione  dalla  scorpioide,  non  sembrerebbero  baste- 
voli  a  diacostare  il  cuore  delie  une  dal  tipo  comune  delle  al- 
tre, per  cui  fosse  mestieri  d'una  particolare  descrizione  del- 
le parti  e  di  corollari!  fisiologici  temprati  ad  altri  criteri!.  Io 
però  non  credo  di  poter  considerare  per  ora  sotto  un  punto 
dì  vista  generale  le  chelonie  colle  tartarughe  fluviatili  e  ter- 
restri, e  di  potervi  applicare  in  comune  il  meccanismo  della 
circolazione  senza  compiere  il  corso  delle  mie  osservazioni 
in  proposito.  Inclinato  bensì  a  credere  che  la  cosa  passi  di 
egual  misura,  sono  convinto  che  quanto  sarò  per  espor- 
re sul  nessun  mescolamento  del  sangue  nelle  chelonie  si  le- 
ghi cosi  intimamente  colla  struttura  delle  parti  da  me  inda- 
gate, che  qualunque  differenza  si  riscontrasse  vi  farebbe 
cader  sopra  qualche  dubbiezza. 
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Consideraziom  fisiologiche. 

Esposto  ciò  toUo  che  riguarda  le  anatomiche  conitoo- 
ni  del  sistema  cardiaco -nella  Garetta  e  ndle  cheloBie  cQ■g^ 
neriy  passo  ora  ad  indicare  le  fisiologiche  consegoeiiie  die 
(la  quelle  possono  agevolmente  discendere.  E  mi  trovo  msg^ 
giormente  incitato  a  ciò  fare,  perchè  sono  persoaaoy  die  h 
noda  esposizione  anatomica,  senz'applicazioni,  sia  infimttiio- 
sa;  e  che  V  anatomia  tolta  all'  induzione  fisiologica  Aver* 
rebbe  uno  studio  materiale  ed  arido,  da  esigere  piuttoato  H 
lavoro  della  mano  che  V  attività  del  pensiero. 

Secondo  Cuvier,  Meckel,  Caros  e  gli  altri  nolomìsii 
che  trattarono  di  cose  comparate  in  fatto  dei  elieloBiaiii 
e  dei  rettili  in  generale,  è  sentenza  universalmente  sasdu 
che  il  sangue  venoso  delle  cave  si  mescoli  nel  enore  con 
quello  delle  polmonali  ;  vale  a  dire  che  il  sangue,  come 
chiamano  i  fisiologi,  rutihinte,  arterioso,  animaltssato,  A 
mescoli  col  venoso  atro  ed  imperfetto  ;  sta  che  dò  aeeada 
per  un  foro  esistente  nel  setto  interauricolare  come  ndla 
testuggine  scorpioide,  o  per  la  pervieti  di  qadlo  niler- 
ventricolare,  o  per  altra  circostanza.  Da  tal  fatto  si  dedus- 
se un  carattere  specifico  della  classe,  mettendo  fosa,  come 
chiamano  i  trattatisti,  la  circolazione  polmonale,  e  Paortiea 
in  questi  animali. 

Neil'  enunciare  una  siffatta  questione,  ricorre  tosto  al 
pensiero  che  V  anatomica  struttura  delle  parti  appoggi 
la  fisiologica  induzione ,  e  che  alla  maniera  quasi  dd  pe- 
sci, e  con  leggiere  modificazioni,  il  cuore  in  questi  anoni- 
li  sia  semplice ,  cioè  formato  di  un'  orecchietta  o  doc^  ma 
a  cavità  unica,  di  un  ventricolo  a  semplice  concameraaooe 
e  di  un  solo  tubo  arterioso.  Se  si  eccettuino  alcuni  batnda* 
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ni  che  ricordano  molto  da  vicino  quella  strottara^  risalendo 
piò  avanti  per  i  saariani  ed  ofidiani  ai  cheloniani^  a'  incon- 
trano tali  complicazioni  di  cong^nì,  da  ritenersi  o  contrarli 
allo  scopo»  o  per  lo  meno  inalili.  Ecco  da  che  sorge  il  so- 
spetto in  chi  vuol  (rugarvi  per  entro  con  un  po'  d'attenzione, 
che  la  cosa  non  cammini  a  questo  modo.  E  quantunque  io 
abbia  trovato  qualche  fondamento  a  questo  mio  sospetto^ 
non  ò  senza  timore  eh'  io  vi  espongo  i  risultamenti  cui  son 
giunto. 

E  ponendomi  tosto  sulla  via»  comincierò  dal  farvi  cono- 
scere che  per  tre  sole  maniere  può  esservi  mescolanza  di 
sangue  arterioso  e  venoso  nel  cuore:  1.^  fev  un  foro  o  più 
Del  setto  dei  seni»  ed  ò  quella  forma  che  vediamo  indicata 
da  lungi  nei  batraciani,  e  ricordata  fra  i  cheloniani  nella 
scorpioide.  Né  v'  ha  dubbio,  poiché  bucherato  d';impio  foro 
quel  setto,  sia  pure  che  ammettere  si  voglia  una  specie  di 
sfintere  (semi*anellodel  Vieussens)  che  sotto  la  contrazione  lo 
chiuda  di  botto  in  alcune  circostanze,  non  saprebbesi  render 
ragione  delia  sua  esistenza,  potendo  esser  impervio  alTatto  il 
tramezzo,  se  avvenir  non  dovesse  il  passaggio  dei  liquidi 
da  una  cavità  all'  altra.  2.^  Per  la  mancanza  assoluta  di  un 
setto  interventricolare»  0  la  sua  pervietà  se  esistente.  E  que- 
sta ammessa  nelle  condizioni  suesposte  di  quello  dei  seni, 
cioè  in  una  smagliatura  nella  sua  continuità,  varrebbe  a  ri- 
tenere questo  tramite  di  commercio  fra  i  due  sangui,  poteo- 
dovisi  applicare  lo  stesso  ragionamento.  La  tolta  aderenza  del 
setto  in  una  sua  parte  non  è  ragione  bastevole  ad  inferirne 
perciò  il  mescolamento  del  sangue,  poiché  le  altitudini  di- 
verse eh'  esso  può  prendere,  possono  impedirlo.  3.^  Final- 
mente per  l'aprirsi  nel  ventricolo  sinistro  delle  auricole  sen- 
za giuoco  particolare  di  valvole  che  ne  modifichi  la  direzio- 
ne delle  correnti.  Altre  circostanze  poi  si  rendono  indispen- 
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sabilì  :  0  V  uscire  dal  cuore  di  un  solo  tubo  arteriofto,  o  per 
lo  manco  la  dinamica  condizione  dell'  organo  se  doppie  o 
triple  le  arterie,  vale  a  dire  che  le  contraxiòni  fra  seni  e  ?«- 
tricoli  sieno  alterne»  isocrone  quelle  fra  seno  e  seoo^  nabi- 
colo  e  ventricolo.  In  caso  diverso  i  moti  paniali  alle  aii^ 
cavità  possono  eludere  i  fori»  ed  impedirne  la  nMsnbm 
Per  altro  modo  al  certo  non  può  avvenire  nel  cnoie  «fetto 
miscuglio»  ritenuta  integra  la  continuità  da  tabi  che  Mtto- 
no  ed  escono  dal  viscere»  ed  11  distinto  tragitto. 

Ora  nella  testuggine  Garetta  e  nelle  ehelonio  in  geie- 
rale»  il  setto  interauricolare  ò  un  sipario  contiiiiw  aaofk* 
to»  che  toglie  ogni  via  di  comunicazione  fra  l^^mtMbJk- 
stra  e  sinistra.  Anzi  una  spiaggia»  come  accennai^  traiyarratr 
darebbe  indizio  di  una  preesistente  apertura  alP^Nieatele. 
tolta  poi  a  dirigere  per  altra  via  il  sangue.  La  maocaaadi 
questo  foro  deve  fermare  l' attenzione  del  fisiolo|pi^  poìAè 
noi  vediamo  cbe»  in  qualche  animale  dove  si  effettsa  il  m- 
scolamento»  e  nei  mammiferi  durante  la  vita*  intrattteriaa, do- 
ve» se  non  la  mescolanza»  certo  il  passaggio  del  sai^ae  I» 
luogo  da  una  cavità  all'  altra  del  cuore»  ciò  avviene  pria- 
cipalmente  per  questa  disposizione  di  parti.  Vi  è  éiiaqve 
una  via  facile»  ripetuta  in  molti  animali  ed  in  aienni  es- 
seri della  stessa  classe»  prestabilita»  si  può  dire,  drila  sa- 
tura» quando  un  fenomeno  simile  deve  aver  luogo,  il  set* 
to  ioterventricolure  del  cuore  non  presenta  foro  alcano 
nella  sua  continuità»  anzi  mette  sorpresa  come  la  can- 
mettitura  delle  sue  fibre  si  scosti  del  tutto  da  quella  ddk 
pareti,  le  quali  decussandosi  per  ogni  verso,  lasciano  spi- 
zìi  vuoti  interposti»  mentre  queste  costituiscono  un  tassato 
fitto  e  compatto.  L' esser  libero  nel  lembo  suo  poaterìore 
non  islabilisce  sicuro  mezzo  di  comunicazione»  potendo  gii, 
come  dissi,  assumere  durante  la  contrazione,  e  quindi  ad 
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momento  appunto  in  coi  i  llqaidi  Irovansi  in  cavità  » 
una  tale  attitudine^  da  precludere  ogni  adito  alla  meacolan- 
sa»  come  inratti  intravide  Meckel.  Altri  mezzi  acconci  al 
nùscogiio  nelle  aperture  arteriose  non  abbiamo  «  perchè 
non  uno  soltanto  è  il  tubo  uscenle  del  cnore«  ma  tre; 
due  aortici,  uno  polmonale,  e  questo  diviso  da  quelli  molto 
palesemente  come  abbiamo  veduto. 

La  disposizione  delle  aperture  auricolari  collocate  am- 
bedue al  di  qua  del  setto  nel  ventricolo  sinistro,  a  prima 
giunta  sembra  favorire  il  mescolamento.  In  vero ,  sotto 
la  contrasiione  simultanea  delle  orecchiette,  la  valvola  a- 
prirebbesi  passivamente  per  la  spinta  che  vi  eserciter^- 
be  di, contro  alle  sue  lamine  elastiche  il  sangue  proiet- 
tato per  quelle  anguste  aperture.  Non  potrebbero  prendervi 
parte  attiva  le  contrazioni  del  setto  a  cui  la  valvola  si 
attacca  per  le  seguenti  ragioni:  i.^  perchè  le  briglie  che 
discendono  sulla  stessa  non  sono  muscolari.  2.^  perchè 
Q  setto,  cosi  membranoso  e  a  fibre  delicate  com'  è  co- 
stratto,  troverebbe  opposizione  nel  vincere  i  validi  lacerti 
del  ventricolo,  che  si  attaccano  in  senso  opposto  ai  suoi 
margini  contro  i  quali,  anco  rilasciati,  andrebbe  ad  elidersi 
la  sua  debole  azione.  Per  tal  modo  il  sangue  si  precipitereb- 
be all^  unisono  nel  ventricolo  sinistro.  Ne  verrebbero  quindi 
chiusi  gli  orificii  dalla  valvola,  si  perchè  V  urto  del  sangue 
ne  provocherebbe  l'elasticità,  si  perchè  i  lacerti  muscolari 
del  ventricolo  contraendosi  trarrebbero  in  basso  il  corpo  di 
mezzo  della  valvola,  originando  un  moto  d'ascensione  alle 
estremità.  In  tal  guisa  essendo  contemporaneo  V  aprirsi  ed 
il  chiudersi  delle  aperture,  nella  mancanza  di  un  piano  d'in- 
terposizione fra  loro,  il  sangue  dell'una  sembrerebbe  dover- 
si confondere  con  quello  dell'  altra.  Se  non  che  l'elasticità 
delle  due  lamine  è  tale,  ch'esse  non  cedono  all'urto  del  san- 
r.  63 
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gae  per  modo  da  abbassarsi  perpendicoltriIMMe^  e  permet- 
tere alle  due  correnti  di  dirìgersi  paratellamente  fra  loro  ed 
immischiarsi.  Esse  non  possono  cedere  che  in  parte,  foggiai- 
dosi  in  due  piani  inclinati  ed  opposti»  ed  fl  sang[iie  fftìtà  per 
due  rime  è  obbligato  ad  assumérrdaé  direzioni  dtTtirgieiiti, 
non  altrimenti  che  un  largo  gettò  d^aifqna,  ebe  gift  pnà^ 
tando  sul  vertice  di  un  tetto  a  doppio  ed  inTorMi  Mi- 
vio.  va  scorrendo  in  contrarie  dfréztoni  a  dfritts-  e  armo* 
Cina.  Quello  delle  cave  a  destra)'  per  là  dbcciÌEi'  sonamiaMlrata 
dalla  lamina  corrispondente  defìfa  valvola,  è  goidaito  alÉ  fes- 
sura del  setto  che  gli  si  presenta  di  rincontro,  e  qlìM  d 
ventricolo  destro;  mentre  il  limonale  per  to  stesso  Ami- 
nismo  invaderebbe  la  parte  più  estrema  del  ventrièob  inni- 
stro.  Non  avrebbero  agio  di  mescolarsi  le  dòe  correlili  Spi- 
gliate daltMnretimentb  delle  fibre,  che  decussandoef  eaflver- 
tono  le  cavità  in  meandri  tortuost  alla  foggia  d^ona  spi^oa. 
Per  il  contraersi  istantaneo  dei  ventricoli  che,  eoniè  iippii' 
mo,  sono  si  celeri  a  risentirsi  delio  stimolo,  rìmàrrèbbéio  se- 
parate  le  cavità,  ed  il  sàngue  spinto  ùei  tot>t  arteridi  cor* 
rispondenti. 

Esaminiamo  ora  pili  da  vicino  quella  parte  dd  éàma 
che  avrebbe  struttura  acconcia,  come  credono  i  fisicd^,  t 
favorirne  la  cóm.ijiistione,  cioè  il  setto  interventricolar^  dK, 
essendo  interrótto ,  offrirebbe  il  tramite  comodo  e  tSmo 
per  ottenerla. 

La  mescolanza,  ci  vien  dettò,  negli  animali  spperiori  è 
impedita  qei  ventricoli  mercé  il  sèpimènto  completo  de 
ne  sparte  le  cavità.  Ora  nei  rettili  il  setto  noo  6  mi  dia- 
framma continuò  d'interposizione;  eccone quindi  la  via. lo 
tal  guisa  si  ragiona  del  fatto,  e  se  quello  fosse  oo  setlo,  pò- 
Irebbe  forse  passare  il  ragionamento  ;  ma  sta  in  ciò  il  nodo 
della  quistibne.  Quella  tramezza  non  ricorda  neppure  in  isfu- 
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malora  il  sepimento  inlerventrioolare  degli  animali  sape- 
rìori;  e  qui  panni  necessario  di  esporre  dapprima  cosa  s'in- 
tenda sotto  questo  nome  dai  trattatisti.  Per  setto  non  è 
da  ammettersi  che  qael  piano  mascolare  più  o  meno  com- 
pleto, il  quale  s'interpone  fra  le  cavità  dei  ventricoli,  e  tro- 
vasi io  corrispondenza  con  quello  dei  seni ,  generato  so- 
staiisialmente  dalle  fibre  proprie  che  vengono  ad  intromet- 
tersi fra  un  cavo  e.Faltro.  Questo  fa  si  che  il  cqore,  iu  que- 
gli animali  che  ne  sono  provveduti,  possa  dividersi,  per  un 
piano  di  sezione  che  batta  il  suo  tragitto,  in  due  metà  Tuna 
destra,  Patera  sinistra  aventi  amendue  cavità  del  ventricolo, 
forame  auricolare  corrispondente  ed  arteria. 

È  il  tecnicismo  che  insegna  Gruveilhier  quando  vogliasi 
separare  i  due  cuori,  come  lo  sono  naturalmente  nel.  Dn- 
goqg,  y^aofo  ^d  ;i^rterioso. 

Vediamo  se  quelP  apparato  nelle  chelonie  accoppi!  i 
caratteri  voluti  per  chiamarlo  setto.  Esso  primieramente 
non  trovasi  luogo  Passe  «<](el  viscere  in  corrispondenza  del- 
la tramezza  dei  seni,  la  quale  n'è  distante  di  un  pollice. 

< 

Non  è  prodotto  da  ^bre  trasverse  proprie,  che  queste  veg- 
gonal  tutte  contìnue  fasciare  il  cuore  da  deétra  a  sinistra 
senza  riflettersi  nell'  interno.  S'  interpone  bensì  fra  le 
cavità,  ma  il  piano»  che  tagliasse  lungo  la  sua  direzione  il 
cuore,  ci  darebbe  gli  osculi  auricolo-ventricolari  e  gli  aor- 
tici aperti  nel  ventricolo  sinistro^  il  solo  orificio  della  pol- 
raonale  del  destro.  Non  affetta  nemmeno  l'apparenza  di  un 
piano,  ma  di  una  superficie  sbieca  rasente  i  confini  delle 
origini  arteriose,  all'uopo,  come  vedesi  hen  chiaro,  d'isolar- 
ne le  aperture.  La  sua  posizione»  la  sua  direzione ,  le  mem- 
brature del  suo  mainine  libero,  si  bene  rispondenti  a  quel- 
le che  di  riscontro  trovansi  nella  parete  per  linee  or  rette, 
or  curve  che  vicendevolmente  si  risguardano ,  il  modo  di 
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conà*azioDe  infine  sono  altrettanti  argomenti  da  persnclere 
pienamente  del  suo  officio.  Vogliamo  dire  die  nelf  atto 
del  contraersi  delle  fibre  del  cuore,  portandosi  le  pareli  con- 
tro il  suo  lato  libero,  vi  si  applichino  cosi  aderenti  da  im- 
pedire che  il  sangae  del  ventricolo  destro  comoniciii  eol- 
r  altro.  E  Ule  attitudine  è  giustificata  evidenteoMOfe  dal 
meccanismo  dei  movimenti,  poiché  il  cuore  nelle  ehdoiye, 
per  esserne  V  apice  fisso  in  basso,  ha  poco  accorciaBMnlD 
nel  senso  longitudinale,  prevalendo  a  questo  piuttosto  il 
coartamento  nel  diametro  trasverso.  Da  ciò  risalir  che 
la  valvola  muscolare,  formata  essenzialmente  di  fibre  lon- 
gitudinali, contraendosi,  sMnturgidisce  nd  corpo  A  mo- 
zo  a  modo  dei  muscoli  lunghi,  e  le  pareti  le  vengen»  di  ri- 
scontro con  quel  solco,  che  altrove  ho  notato,  a  caMèBaroe 
qualunque  preesistente  apertura.  Meckd,  qoantinifw  se- 
guace della  dottrina  del  mescolamento,  da  qoeiraeiMD  aas- 
tomico  eh'  egli  è,  accennò  il  fatto  cosi  esprimendosi:  Nel 
punto  che  i  due  ventricoli  si  controffrono,  ti  setÉO  m  Irvce 
completo,  e  non  ostante  la  larffhexxa  della  eomumwanùnij 
alcuno  0  pressoché  nessuno  ^nescolamento  ha  issopo  firn  i 
due  sangui.  Eglij  come  si  rileva,  andò  molto  dappresso  a 
cavarne  da  ciò  un'  importante  conseguenza  ;  ma  restò  pre- 
occupato dall'  idea  che  il  sangue  subisse*  fusione  redprocj 
nel  punto  del  suo  versamento  dalle  auricole,  mentre  Cann 
rifiutò  qualunque  dubbio  asserendo  :  che  il  corso  del  som- 
gne  nella  cavità  cardiaca,  sia  semplice  o  compUesOé,  è  seoh 
pre  tale  che  il  sangue  polmonale  si  spande  a  sinistra  m 
quesf  organo;  cV  egli  si  mescola  verso  la  parte  dorsale  H 
esso  col  sangue  della  vena  cava  ;  che  di  là  pass»  nel" 
P  aorta,  e  che  infine  nella  parte  anteriore  esso  guadagno 
V  arteria  polmonale.  Non  si  fa  ^li  carico  della  presenza 
del  setto,  che  formerebbe  un  contìnuo  impaccio,  o  per  Io 
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meno  riigarrebbe  inoperoso,  e  quindi  ana  inutile  aggiunta 
nell'organizzazione  j  nò  della  direzione  dei  liquidi,  la  quale 
««  grave  peso  in  ordine  alle  funzioni  del  circolo  nelle  ca- 
vità cardiaciw.  Ed  infetti  sappiamo  che  nel  feto,  se  la  me- 
scoianza  non  ha  luogo  fra  il  sangue  placentale  e  quello 
aella  aita  discendente  ad  epoca  avanzata  nel  seno  destro, 
ciò  dipende  dall»  evitarsi  vicendevolmente  le  due  correnti 
per  Invertita  direzione  dei  liquidi. 

Per  ciò  adunque  eh*  io  andava  esponendo,  parrai  ra- 
gionevole il  sospetto  che  doppia  e  distinta  sia  la  circoiazio- 
Dc  nel  cuore  delle  chelonie,  e  che  la  si  eflettui  nel  modo  se- 
guente :  n  sangue  venoso  (  fig.  II  )  delle  cave  dal  seno  au- 
ricolare destro  (Fd)  viene  incanalato  per  una  specie  di  doc- 
cia somministrata  dalla  lamina  (e),  e  diretto  per  la  fessu- 
ra (W)  al  ventricolo  destro  {Fd)  ed  ivi  insaccato,  si  direb- 
Jms  nella  parte  piò  hna ,  ed  impedito  di  comunicare  col- 
1  altro  (poiché  la  rima  essendo  più  alta  dovrebbe  risalire 
contro  gravità)  j  il  sangue  arterioso  reduce  dai  polmoni  dal 
foro  auricolare  sinistro  (F»)  per  una  doccir  opposta  della 
lamina  (e)  è  spioto  all'estremità  del  ventricolo  sinistro  (tW). 
Una  volta  che  i  due  sangui,  caduti  all'  unisono  nelle  cavità 
rispettive,  tocchino  le  fibre  del  cuore,  per  una  legge  fisiolo- 
gica inconcussa  dei  rispondere  ratto  dei  muscoli  alle  im- 
pressioni dello  stimolo,  ne  succede  la  contrazione  immedia- 
ta dei  ventricoli.  Dorante  questa,  le  cavità  divise  eompleta- 
«nenle  eiascnna  da  so  spingerebbero  nei  singoli  tubi  il  pro- 
prio liquido,  la  sinistra  in  direzione  dell'  aorta  (F#*),  la  de- 
stra alla  polmonale  (Fd^  (Ftfi). 

Prima  però  di  lasciare  qnesto  argomento,  io  amo 
esporre  alcuni  criterii  desunti  dall'esame  comparativo  de- 
gli organi  circolatorii  nei  rettili,  i  quali,  oltreché  valgono  cer- 
tamente a  limitare  la  dottrina  della  mescolanza  dei  due  san- 
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gni/ estesa  senza  eccezione  a  tutti  (tolti  i  cooeodriUnni),  ed 
a  spingere  i  fisiologi  per  altro  cammino  di  ricerdie»  vco- 
gono  indirettamente  M  appoggiare  sa  quanto  vi.espoiL 

Cominciamo  dai  batraciani,  eh'  è  1 -ordine;^  li  kp 
più  in  basso  coi  pesci. 

^fAVJxoloil  e  nel  Menobra^nchuM  troviamo  wl  orec- 
chietta ad  unica  concamerazione^  un  ventricolo  unSiOilve 

■ 

che  projetta  il  sangue  in  un  bqlbo  arterioso  anioo^b cosa 
cammina  da  sé,  ma  nel  Proteo  e  nella  Sirena  lacertiiMib  stan- 
do fissa  la  condizione  del  ventricolo  e  dell'arteria»  M va- 
giamo r  orecchietta  bilocolare  |»er  la  comparsa  £, w  setto 
incompleto.  Più  avanti  nel. genere  Menopomm  f  i^Èfìan 
auricòlo*ventricolare,  unica  fin  qui,  si  partisee  evideolaBeA- 
te  in  due,  Y  una  destra,  V  altra  alntstra.  Rolla  B;HM^  mHi 
Salamandra,  nel  Tritone  e  nel  Bufo  il  bulbo  aorticoaieeiH 
na  ad  una  divistone  in  due  canali  per  on  aepimeatt  langi- 
tudinale.  Nel  Pipa^  oltre  la  separazione  dolte*  orecaMilte,  fa 
cavità  ventricolare  diviene  doppia  per  trfineiaa  ioa  io 
tutto  .continua,  ed  i  tubi  arteriosi  divisi  e  distinti  iMs  bd 
principio;  e  sono  tutti  ha  traciani.  Nei  sauriaoi  ed  «Uini 
la  bisogna  avanza  di  egual  p.%sso,  che  anzi^  qiianta.|Ma  si 
ascende  nella  sc^a  fino  ai  eheloniani, .  la  distipzppa^ddie 
quattro  cavità  si  fa  più  sentita,  i  tramezzi  più  ooppisti, 
le  arterie, più  numerose  e  distinte,  fiqc^ò^iieicocCiNliillui! 
il  cuore  afietta  le  forme  dei  mammiferi.  Vi  è.  adunque  aaa 
coincidenza  fra  la  complicata  struttura  dellOiaori^»  de 
ventricoli,  delle  arterie,  che  s'accorda  sempre  coll'idente 
grado  di  sviluppo  degli  altri  organi  negli  iodividoi  che  oe 
sono  dotati.  A  che  servirebbero  ordigni  cbe  caounioaQodi 
pari  passo  fra  loro  nello  svolgersi  e  perfezionarsi  in  accordo 
colla  maggior  importanza  degli  organismi,  ae la  funzione  4d 
circolò  si  operasse  di  egual  misura  in  questi  come  negli  si- 


r 
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Vrì,  dove  semplice  è  la  strotliira  del  cuore  ?  Bisognerebbe 
coochitldere  che  sttperOue  fossero  tuli  condizioni,  oltreché 
riosdrébber 0  di  ostacolo  alta  |iroota  fusione  del'  doppio  cir- 
colo; condizioni  le  qoali,  come  vediamo,  non  ricorrono  cosi 
a  capriccio  ed  isolate,  ma  s' accordano  IVa  loro  con  lègge 
prestlibiliia  di  armonica  disposizione.  A  che,  io  domande- 
rei, in  questi  animali  un  tubo  di  corrispondenza  tra  V  arte- 
ria polmonale  e  l'aorta  (il  tubo  del  Botallo),  se  avesse  luogo 
nel  cuore  la  mescolanza  7  A  che  fine  in  alcuni  individui  un 
foro  àel  setto  dei  seni  per  istabilire  una  comunanza  fra  ca- 
vità, se  per  soprammict^eato  in  Questi  animali  dovesse  effet- 
tuarsi it  mescofumento  nel  cavo  dei  ventricoli  ?  É  se  la  me- 
scotanai  doVessé'  aVer  luogo  nei  ventricoli,  come  di  neces- 
sita  nelle  Chelonie,  perchè  una  tramezza  che  vi  si  oppo* 
nesso  di  èoilllauò?  A  quale  oggetto  tre  canali  distinti  V  uno 
diviso  dagli  altri  éì  àttalaménte  per  eluderne  una  commi- 
stione dèi  liquidi^  e  non  al  contrario  un  tronco  unico  da  cut 
emanassero  la  poliìiGfnffle  e  V  aorta  come  nei  batraciani  più 
semplici,  se  la  circolazione  compiere  si  dovesse  nello  stesso 
modo?  Perchè  animali  collocati  in  una  classe  più  avvan- 
taggiata per  elevazione  di  forme  e  di  organi  dovrebbero 
per  tale  cfarcostadza  trovarsi  ad  un  livello  ancor  più  basso 
dei  ptik»  e  dei  molloscHi  ?  Infine  a  cosà  servirebbero  organi 
pòldiOttali  di  tanta  estensione  e  complicanza»  simili  affatto  a 
quelli  dei  mammiferi ,  se  il  travaglio  loro  alla  confezione 
del  sangue  andasse  quasi  sperduto  per  l'inquinarsi  di  tutto 
questo  col  venoso  7 

Un  ragionevole  dubbio^  io  noi  nego,  giustificato  poi 
dall'anatomica  Ispezione,  che  in  qualche  parte  il  sangue  si 
mescoli,  trova  appoggio  quando  si  osservi  che  la  respirazio- 
ne, che  va  legata  cosi  strettamente  per  nesso  di  funzione 
coU'apparecchio  circolatore,  se  non  è  affatto  intermittente  in 
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questi  animali^  certo  però  va  molto  moaifieata  io  ileaae  cir- 
costanze della  loro  vtta^  da  addomaodare  quindi  déBe  mota- 
te  combinazioni  nel  circolo.  Da  ciò  anzi  alcuni  trassero  a^ 
gomento  a  paragonare  le  fisiologiche  loro  condizioid  men- 
tre vivono  sotto  acqua,  a  quelle  del  feto  nei  mammiferi  do- 
rante il  soggiorno  nell'utero,  e  degli  uccelU  nd  toppo  dd- 
P  incubazione. 

Nei  cheloniani  infatti  troviamo  un  tubo  di  CManica» 
ziooe  fra  la  polmonale  e  l' aorta  analogo  a  quello  del  Bolli- 
lo, ma  del  foro  ovale  non  havvi  traccia  veruna.  E  perchè? 
è  facile  il  comprenderlo.  Nel  feto  è  una  condizione  ìo&fa^ 
sabile  per  far  giungere  alP  aorta  il  sangue  placenlal^  aoo 
già  per  la  mescolanza  diretta  dei  sangui  nel  cuon^  come 
avverrebbe  qui  se  esistesse  quel  forame.  Si  può  qiAiiiiafe- 
rire  da  ciò,  che  accada  precisamente  qodlo  che  &  dino- 
strato  luminosamente  pel  feto  da  Trev,  Kilian  e  BeM,  doè 
la  nessuna  mistione  nel  cuore;  e  che  nelle  chelooi^iMm 
trovandosi  giammai  sospesa  del  tutto  la  piccola  eireolaiiooe 
nei  polmoni,  stante  il  calibro  ragguardevole  dei  vasl^  ed  un 
travaglio  rallentato  bensì,  ma  continuo  di  ossigenaitoiie  dd 
sangue,  il  meccanismo  nei  moti  del  cuore  avvenga  sempre 
alla  stessa  guisa,  e  sia  perciò  impedita  la  mescolaoae.  Qa^ 
sta  alla  maniera  del  feto  avrebbe  luogo  più  avanti^  ^  foori 
del  cuore  per  il  canale  arterioso.  In  tal  modo  io  troverei  di- 
mostrata molto  più  giustamente  P  analogia  fra  la  circoliiio- 
ne  del  feto  negli  ultimi  periodi  dello  sviluppo  colle  chelonieL 
Anzi  spingendomi  colPindagine  più  oltre,  ìa  troverei  tempe- 
ramento a  conciliare  fatti  che  a  prima  giunta  sembrerebbe- 
ro disparati,  e  a  cavarne  argomenti  che  potrebbero  forse 
dar  maggior  luce  sulle  fasi  prime  del  nostro  sviluppo. 

Parlando  più  addietro  della  jscorpioide^  dove  per  oeees- 
sita  istrumentale  del  cuore  succede  mistione,  poteva  aem- 
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brare  ch'io  mi  ponessi  l'inciampo  d'innanzi  collo  scopo 
di  abbatterlo.  Non  nego  che  quella  disposizione  mi  appa- 
recchiò assai  malamente  soIV  esito  delle  mie  ricerche,  tro- 
vandomi condotto  a  sbrancare  cosi  decisamente  la  circo- 
lazionS  degli  uni  da  quella  degli  altri  in  esseri  d'una 
stessa  famiglia.  Meditandovi  però  sopra  più  seriamente,  con- 
fortato d' altronde  dallo  sbabeo  continuo  che  mi  si  porgeva 
nella  struttura  del  cuore,  passando  dai  cheloniani  ai  saorianl 
e  batraciani,  quantunque  rettili  tutti;  venni,  a  quanto  mi  pa- 
re, ad  una  spontanea  e  verace  ricognizione  del  fatto,  col  ri- 
portarmi a  quanto  succede  di  metamorfosi  nel  cuore  del 
feto,  al  quale  si  tentò  di  ragguagliare  quello  dei  rettili.  Noi 
sappiamo,  dietro  le  stupende  ricerche  di  Baer,  Burdach, 
Meckel,  Wagner  ec.  sulla  genesi  dell'  embrione,  che  il  cuore 
passa  per  gradi  diversi  di  organizzazione  prima  di  raggiun- 
gere il  suo  pieno  sviluppo.  Tralasciando  le  prime  partico- 
larità toccherò  le  principali  modificazioni. 

Sol  principio  il  cuore  non  ha  che  un  yentricolo  ed  un' 
orecchietta;  in  progresso  le  tramezze  vanno  comparendo 
simultanee,  ma  incompiute,  a  dividere  in  due  le  cavità  auri- 
colare e  ventricolare.  Più  oltre  i  setti  tanto  dei  ventricoli 
che  dei  seni  vanno  completandosi  in  modo  che  nel  secondo 
non  rimane  che  un  foro  ovale  di  corrispondenza  fra  cavità. 
Restano  permanenti  oltre  il  cuore  le  vie  di  comunicazione 
fra  l'arteria  polmonale  e  F  aorta;  si  va  per  ultimo  cancellan- 
do il  foro  e  chiudendosi  i  tramiti  periferici  di  mistione.  II 
circolo  sanguigno  passa  quindi  per  tre  gradi  distinti  nel  farsi 
diviso  il  polmonale  dall'aortico,  cioè:  1.^  comincia  ad  esser- 
vi mescolanza  diretta  nel  cuore  e  nei  vasi  dei  due  sangui  ; 
2^.  cessa  la  mistione  nel  cuore  e  resta  quella  dei  vasi;  3.^  si 
toglie  anco  quest'  ultima.  Chi  non  vede  ripetute  queste  va-  • 

F.  64 
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rie  fasi  d' organiszazione  e  di  circolo  degli  animali  soperiori 
nei  varii  ordini  dei  rettili  7 

iVei  batraciani  più  semplici  an  solo  veotrieolo  ed  una 
sola  orecchietta  (ÀofoloU,  Menoòranchus)  :  nd  P^  U  vesfi- 
gio  d'  una  tramezza  auricolare  che  va  compieadotì  pu- 
saodo  pel  godere  Menopoma,  e  per  la  modificaifioDe  del  fero 
nella  scorpioide  fino  alla  Caretta^  alle  cheionie,  agli  òidiaoi 
e  saariani  dov'  è  completa.  In  alcuni  hairatuim  e  chdomitt 
doppia  mistione  dei  liquidi  entro  e  fuori  del  cuore  ;  ia  ileo- 
ni  permanente,  in  altri  forse  discontinua;  aella  GarelU  « 
nelle  chelonie  residua  la  periferica^  e  potrebbe  valere  il  so- 
spetto  pegli  ofidiaoi  e  saurìani.  Nei  coccodrìlliani  p(ri  cen 
anche  questa  ad  epoca  avanzata  della  vita  (4).  Oli  noo 
nota  il  nesso  che  passa  fra  questa  permanente  strettara 
nelP  individuo,  modificata  negli  ordini,  con  gli  Mad}  traoai- 
torli  e  fugaci  negli  esseri  di  classi  superiori  7  Si  potrebk  di- 
re che  la  storia  volubile  e  rapida  delie  permatadoni  del  no- 
stro organismo,  che  delude  perciò  gli  sforzi  dell'  iedagìoe, 
e  rende  difficili  le  osservazioni,  fosse  stabile^  e  dirri  quasi 
monumentale  in  questi  animali. 

Una  quistione  d'alto  rilievo,  che  sciolta  rivelerebbe 
verità  ancora  sconosciute  in  fisiologia,  ella  sarebbe  al  eerto 
di  trovare  il  legame  nascosto  e  la  causa  che  ravvidna  ie  for- 
me costanti  degli  uni  colle  passaggiere  degli  altri.  Io  b  in- 
travedo nelle  varie  fasi  di  vita  che  trascorrono  questi  aoi- 
malì,  e  forse  in  quella  del  letargo  ;  ma  su  ciò  fa  mestieri  di 
studii  novelli,  d'indagini  più  sottili,  che,  se  il  tempo  e  le  dr- 

(i)  Il  redattore  delle  Lezioni  d'auatoroia  comparata  di  Cuvier,  il  sigocr 
Dumeril,  trovò  nel  caìman  à  museau  de  brochei  quasi  fatto  adallo  la  cobhi- 
nicazione  fra  V  aorta  destra  e  sinistra  molto  estese  nelle  prinie  efK'dK 
della  vita  vicina  a  chiudersi.  • 
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costanze  mi  si  renderanno  favorevoli^  non  tralascieró  certa- 
mente d' imprendere. 

Dalle  mie  osservazioni  fin  qoi  condotte  parrai  poter  con- 
cbiadere  : 

I.  Esservi  grave  sospetto  ch'entro  le  cavità  del  cuore 
della  Testuggine  Caretta  e  delle  cbelonie  congeneri,  non 
soeceda  mescolanza  di  sangue  arterioso  e  venoso.  Se  ciò 
avvenisse,  avremmo  condizioni  anatomiche  da  opporvisi 
di  continuo  e  da  renderla  spesso  irrita. 

II.  Che  la  mescolanza  di  sangue  in  questi  animali, 
se  dovesse  effettuarsi  nel  cuore  per  la  fessura  della  tra- 
mezza, ne  risulterebbe  una  complicanza  di  congegni  sen- 
za uno  scopo  determinato,  essendovi  d'altronde  la  pos- 
sibilità di  tramiti  prestabiliti,  che  ricorrono  in  casi  a- 
nalogbi,  come  il  foro  interauricolare  in  molti  batraciani  e 
nella  scorpioide;  ed  un  tubo  di  comunicazione  oltre  il 
cuore  in  quasi  tutti  i  membri  di  questa  famiglia  fra  V 
arteria  polmonale  e  l'aorta. 

III.  A  sostenere  il  nessun  mescolamento  nel  cuore 
vengono  io  aiuto  le  condizioni  tutte  anatomiche  dell'  or- 
gano, il  meccanismo  delle  sue  valvole,  la  distinta  e  sepa- 
rata origine  de'suoi  tubi  arteriosi;  mentre  quando  questo 
ha  luogo,  com'  è  indubitato,  in  alcuni  rettili,  riscontrasi 
maggiore  semplicità  di  struttura,  cavità  ventricolare  unica, 
un  solo  tubo  arterioso  uscente,  ed  una  sola  orecchietta. 

ly.  Che  la  tramezza  muscolare  non  è  altrimenti 
il  setto  d^li  animali  superiori,  pervio  in  questi;  ma  una 
valvola  d'interposizione  fra  cavità  e  fra  arterie,  allo  sco- 
po prestabilito  d'impedire  il  miscuglio  dei  due  sangui. 

y.  I  vasi  aortici  non  formano,  come  viene  asserito 
da  Caroa  e  da  Heckel,  in  tutti  i  cheloniani  una  comune 
apertura  nel  cuore,  ma  due  distinte  fio  dall'origine  ;  che 
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anzi  nella  linea  loro  di  contatto  io  trovai  an  faiceUo  imi* 
scolare  da  rendere  ancora  più  spiccata  la  aepamioiie. 

VI.  Il  pericardio  aderente  all'  apice  dd  cuore  non  è 
il  legamento  attivo  di  qaest'  ottano  ;  ma  bensì  lo  mqo 
le  briglie  lendinose  che  dal  peritoneo  si  staccano  per  por- 
tarsi a  quello;  legamento  che  infloisce  ad  invertire  ia  qoe- 
ati  animali  il  moto  di  accorciamento  del  enor^  de  qi 
si  opera  dalP  alto  al  basso. 

VII.  Che  la  valvola  degli  orifici!  aoricolari  noo  è  in 
tntti  membranosa  e  quadrata  come  dicono  Cavier  e  Hcckel, 
ma  solo  in  alcuni  di  mole  più  piccola,  e  sempre  però  mdto 
resistente;  e  che  negli  animali  più  grandi  è  carlilapnes  e  di 
forma  lemniscata. 

VIIL  Finalmente  che  in  fatto  di  anatomia  compinti 
la  presenza  di  organi  novelli^  che  si  8C09tano  del  tutto  dai 
simili  nella  loro  disposizione  e  forma,  esige  che  se  ne  iodi- 
gbi  il  motivo  i  non  essendovi  mai  inutilità  o  superfloità 
delle  membra  costruttive  degli  organismi  viventi.  Che  la 
ricerca  fatta  con  prevenzione  di  trovar  analogia  odle  parti 
di  un  organo,  per  ciò  solo  che  da  lontano  ricorda  per  itfih 
matura  il  luogo,  o  ne  affetta  la  forma  di  un  altro,  è  deviare 
dal  retto  cammino  ddl'  indagine,  e  falsare  il  soggeClo  ddh 
ricercif. 

Spiegazione  delie  Tavole. 

TàVOLA  I. 

Atfvertenza.  Nelle  Tavole  I  e  II  gli  ò^;etti  sono  rappre- 
sentati alla  metà  della  grandezza  naturale. 

Fig.  L  Cuore  veduto  alla  superficie  anteriore  delh  T^ 
staggine  Caretta. 
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K    Ventricolo. 

h     Traccia  del  solco  aDteriore  àA  caore. 
Co^  Arteria  coronaria  e  sue  prum  ramificasioDi. 
Ij,    Legamento  all'apice  del  cnore. 
^a,  Ya4  arteriosi  fusi  ioslenie  per  le  loro  pareti. 
^9    Arteria  polmonale. 
^s^  Aorta  sinistra, 
•^^j  Aorta  destra. 
Od^  Orecchietta  destra. 
O*,  Orecchietta  sinistra. 

hb.  Briglie  teodinose  che  dalle  orecchiette  vanno  al  ven- 
trìcolo. 
^jP,  Vene  polmonali. 
f^c^  Vene  cave. 
f^e^  Vene  epatiche. 

Fig.  II.  Cuore  il  cui  ventrìcolo  è  sezionato  paralella- 
mente  alla  sua  posizione  verticale  dalla  parte  inferiore  alla 
superiore. 

f^^t  Caviti  sinistra  del  ventrìcolo. 

f^d^  Caviti  destra  del  ventrìcolo. 

Tr,  Tramezzo  o  valvola  muscolare  interposta  fra  caviti. 

^n^tn^m,  Margine  anteriore  compreso  nella  sezione. 

lift  Lembo  libero  della  valvola  applicato  contro  la  pare- 
te corrispondente  del  ventricolo. 

y.    Valvola  cartilaginea  apposta  agli  orificii  anricolo-ven- 
tricolarì. 

aa^  Linea  che  segna  sul  rovescio  il  sito  d' attacco  della 
valvola  al  setto  delle  auricole. 

bb.  Bordi  sinuosi. 

^f^   Estremiti  destra  e  sinistra  foggiata  a  gnisa  di  lamine 
vibranti. 
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Os,  Orecchietta  sinistra. 

f\  Forami  aortici. 

L,  Legamento  de!  cuore. 

Fig.  IV.  Sezione  obliqua  alla  posizione  verticale  del 
cuore  fatta  all'origine  delle  arterie. 

Tr,  Vestigio  della  tramezza  nella  sua  origine,  dalla  linea 
di  contatto  degli  orificii  polmonale  ed  aortico. 

f,  Fascetto  muscolare  che  divide  i  tubi  aortici  l'uno  dal- 
l'altro, e  che  si  fonde  posteriormente  nella  tramezza. 

FsfFs^Fs,  Valvole  semilonari  doppie  agli  ostìi  arteriosi. 

Fa,  Vasi  maggiori  fusi  insieme  per  le  loro  pareti. 

P,    Arteria  polmonale. 

ués,  Aorta  sinistra. 

Jd,  Aorta  destra. 

Od,  Orecchietta  destra. 

Os,  Orecchietta  sinistra. 

F,    Ventricolo. 

L,   Legamento  all'apice  del  cuore. 

Per  ultimo  il  dottor  Dario  Battaglia  di  Palermo 
fa  vedere  alcune  modificazioni  da  lui  imaginate  per 
lo  stetoscopio  a  fine  di  rendere  più  agevole  e  sicuro 
V  uso  di  questo  istrumento,  e  dà  ragguaglio  dei  buo- 
ni effetti  ottenuti  in  pratica  da  queste  modificazioni. 


Tnv.l. 


Sg—^^' 


AtnnrAHzA.  dcl  «kiriio  SS  Gracim  4S46. 


n  Segretario  le^e  T  atto  verbale  dell'  adunanza 
^9  maggio,  ch^  è  approvato. 

Si  anauoziauo  ì  seguenti  doni  fatti  aD*  I.  R.  Isti- 
tuto. 

1 .  Dal  sig.  dottor  Carlo  C.  Hammerschmidt  dì  Vienna. 

I  numeri  i  aL  20,  1846,  del  Giornale  da  Itàpuòòli- 
cato  sotto  il  titolo;  AUgemeioe  Ssterreicbische  Zritscbrìft 
ftir  deo  Laadwirth  ecc. 

2.  Dagli  Editori  dello  Spettatore  industriale  di  Mi- 

lano. 

/  funicoli  25  e  36  (^  loro  Giornale. 

II  Segretario  L.  Pasini  comuoica  una  lettera  in 
data  1 4  maggio  a  luì  diretta  dal  sig.  conte  Alessan- 
dro Spada  Lariu]  di  Monte  Polesco  presso  Macerata, 

F.  65 


il 
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Sopra  una  caduta  di  aemllti  ai^v'cnuta  nella  Marca 
di  Macerata  alV  8  di  maggio. 

u  II  cadere  4i  aeroliti  Tu  sempre  Cenato  dagli  studiosi 
delle  cose  natarali  per  avvenimento  notevolissimo  e  pelle- 
grino^  e  vìe  più  quando  ad  esso  non  mancò  la  fede  di  testi- 
monii  presenti.  Vero  è  che  omai  Panlica  controversia  ha  da- 
to luogo  a  più  discrete  opinioni^  e  che^  astrazion  fatta  dal 
nìodo  di  spiegarlo,  la  storica  certezza  del  fenomeno  è  uni- 
versalmente consentita.  E  da  che  il  Soldani,  che  troppo  ne 
sapeva  peHempi,  togliendo  argomento  dalla  copiosa  caduta  di 
bolidi  di  Casona  nel  Senese,  primo  fra  noi  neli794,  a  mal- 
grado di  vecchi  pregiudizii,  osò  di  affermare  che  veramente 
questi  corpi  venivano  a  terra  dalle  regioni  celesti»  in  Itafia 
e  fuori  fu  dato  di  osservarne  parecchie  volte  in  guisa  da  e- 
scludere  ogni  ragionévole  dubbiezza. 

E  siccome  le  scienze  naturali  si  nutriscono  di  fatti, 
cosi  alla  prima  voce  che  in  questi  dintorni  fossero  caduti 
aeroliti^  io  fui  ^sollecito  di  condurmi  sul  luogo  per  togliere 
le  più  esatte  e  scrupolose  notizie»  e  quanto  sono  per  dirvi 
è  ciò  che  mi  fu  dato  di  raci:ogliere  da  testfmoni  oculari»  u- 
nanimì  in  ogni  loro  detto»  ed  incapaci,  per  semplicità  di  vi- 
ta, e  per  assenza  d'ogni  apparente  motivo»  di  falsare  il  ve- 
ro. Nella  mattina  deirs  del  corrente  maggio  il  éielo  era  nu- 
voloso,  e  con  un  mite  vento  di  scirocco  (S — E.)  la  pioggia 
cadeva  ad  intervalli»  or  leggermente,  ora  a  rovesci  accom- 
pagnata da  infrequom!  e  non  fbrtt  toni,  segnando  il  ter- 
mometro 14  di  R. 

Alle  oro  7  4/4  diHKa  aoiimeridiane  il  viliieo  Pmdfico 
Maccari  colto  uno  di  qua'  momenti  in  cui  la  pioggia  meno 
imperversava,  era  intento  alle  faccende  campestri»  poiché 
egli  coltiva  uo  campicello  a  mezzadria  presso  le  sponde  del 
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fiume  Potenzii,  e  circa  8  miglia  da  Macerata  al  N  —  E.  del 
piccolo  paeae  di  Monte  Milone^  quando  all'  improvviso  Tu 
SCOMO  dal  fragore  di  una  gagliardissima  delonanone,  che 
egli  paragonò  allo  scoppio  d' on  grosso  cannone,  ed  altre 
minori  rapidamente  seguivano^  al  suo  dire,  somiglievoii  a 
concitato  strepito  di  tamburo.  Volgendo  gli  occbi  in  alto 
scorse  un  masso  che^  scendendo  con  impetuosa  velocitale 
fortemente  sibilaniiOi  descriveva  una  diagonale  da  tramon- 
tana a  mezzogiorno  con  angolo  di  circa  45  gradi  soll'oriz* 
zonte,  e  gimito  a  terra  vi  si  affondò  facendone  per  la  forza 
dell'orto  schizzare  gran  quantità  a  ptù  di  venti  passi.  Pre* 
so  ad  esaminare  più  da  vicino  il  luogo  della  caduta,  s'  av- 
vedeva che  il  bolide  si  era  profondato  nel  terreno  donde 
]\er  curiosità  restrasse,  e  ne  distaccava  un  frammento  che 
seco  portò  a  casa.  Iodi  a  non  moko  ì  due  contadini  che 
coltivano  i  limitrofi  campi  appartenenti  ai  signori  Ntizi 
e  Gandol/l  di  H.  Milone»  e  cbé  come  il  Maccari  avevano  ve- 
duto cadere  di  questi  massi,  riuseivatto  a  rinvenirne  altri  dne. 
Il  Maccari  ebbe  il  buon  intendimento  di  lasciar  aper-^ 
to  il  foro  pel  quale  l'aerolite  si  era  addentrato  nel  terre* 
no;  io  lo  rinvenni  presso  che  intatio  meno  da  un  lato  ch'e- 
rasi  alquanto  allargato  neirestrarnelo;  la  parte  rimasta  in« 
tiera  mi  offerse  una  parete  circolare  regolarissima,  e  liscia* 
sima  siccome  quella  che  la  trivella  artesiana  suol  operare  in 
un  terreno  argilloso;  il  diametro  ne  era  all'incirca  di  cent. 
9  4/2  e  la  profondità  di  quasi  due  terzi  di  metro.  Volli  col 
bastone  tentarne  il  fondo  che  per  la  forte  pressione  era  di- 
ventato durissimo;  1'  aerolite  che  ne  fu  ritrailo  era  del  pe- 
so di  una  libbra  circa,  gli  altri  due  caduti  ne^  poderi  Nnzj 
e  Ga»(/{»/^, pesarono  l'uno  once  '11,  l'altro  tre  libbre  meno 
un'oncia.  Il  primo  Ai  recato  aS.  E.  R.  Uonsignor  Mileai 
Pironi  Delegato  apostolico  degnissimo  di  questa  provincia^ 
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che  con  cortesia  senza  pari  ne  fece  dono  al  fratel  m  ama^ 
tissimo  monsignor  Medici  Spada  nella  cui  colleziooe  ìsm- 
ralogica  si-  conserva.  Il  secondo  fa  spezzato,  ed  i  fraatw 
ne  andarono  dispersi  in  vairie  mani.  Il  terzo  è  ponedato 
dal  sig,  Caceialupi  di  S.  Severino,  ed  è  quasi  iotieroi  me- 
no poche  schegge,  una  delle  quali  mi  riuscì  sidle  prime  di 
ottenere. 

Si  seguitano  le  indagini  per  intracciarne  altri,  e  porto 
speranza  che  non  rimarranno  senza  effetto,  poiché  molti 
testimoni!  fan  fede  che  al  momento  della  caduta  ne  videro 
pni  di  tre;  e  fra  gir  altri  due  coloni  padre  e  figlki  mi  ra^ 
contavano  d'averne  veduto  una  quantità,  che  a  prian  ròta 
tolsero  per  an  branco  di  colombi  perseguitati  dal  bko.  li 
in  fatti  mentre  sto  scrivendo  me  ne  viene  recato  uno  del 
peso  di  una  libbra  meno  l'ottava  parte  di  un'oncia,  che  od 
contadino  raccolse  appena  caduto  per  entro  una  siepe  sei 
predio  detto  de*  Maglianesi  di  proprietà  del  mio  carissimo 
cognato  ed  amico  marchese  Giovanni  Accorretti  di  Mace- 
rata; credo  che  altro  più  grande,  dicono  del  peso  di  sei  li!)- 
bre^  sia  stato  trovato  da  un  colono  de'  padri  franceseiDi  (fi 
Treia.  Vuoisi  però  notare  che  tutti  sono  stati  riovenuti  nello 
spazio  di  circa  mezzo  miglio,  ne'  terreni  adiacenti  alle  doe 
sponde  del  fiume  Potenza,  nel  cui  Ietto  è  opinione  comone 
die  altri,  e  forse  la  maggior  parte,  precipitassero  ;  però  le 
acque  che  oltre  il  consueto  in  questi  giorni  vi  abbondino 
rendendo  intanto  impraticabile  ogni  ricerca,  chiodoDo  ogoi 
via  a  potersene  chiarire;  e  temo  che  le  ghiaie  ed  il  limo,  che 
i  nostri  torrenti  non  restano  mai  di  deporre  nette  lor  pie* 
ne,  siano  {9er  far  tornare  quivi  inutile  ogni  futura  iodai^ioe. 
Tutti  poi  concordano  in  questo,  che  fra  lo  scoppio  e  h  ca- 
duta intercorresse  il  tempo  che  ci  vuole  a  recitare  le  Lw- 
di,  espresaione  di  coi  la  gente  del  nostro  contado  si  vaie  > 
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sigoificare  le  Litanie  della  santa  Vergine^  cioè  alilieno  trr 
minuti,  lo  che  sebbene  mi  abbia  faccia  di  modo  alquanto 
amplificativo,  pure  è  misura  delIMmmensa  altezza  io  cut 
ebbe  effetto  la  detonazione.  Il  primo  aerolrto,  ora  posseduto 
da  monsignor  de*  Medici  Spada,  ha  la  forma  di  un  paralle- 
lepipedo molto  vicino  al  cubo  ad  angoli  ritonJati^  il  secon- 
do fu  ridotto  in  pezzi  prima  che  a  qualche  intelligente  fosse 
dato  osservarla;  quello  testé  a  me  pervenuto  ha  ad  un  di-* 
presso  la  stessa  forma,  ed  altrettaiHo  mi  vien  riferito  degU 
altri,  che  ancora  non  ho  avuto  opportunità  di  vedere. 

Totti  presentano  al  di  fuori  quelh  peculiare  corteccia 
nereggiaitte  che  sembra  averli  impegolati,  visibile  effetto 
delia  fusione  di  talooo  degli  ingredienti  che  la  massa  ne 
costituiscono  ;  la  testura  interna  ne  è  sottiteenle  granulare, 
e  sub*cristallina,  il  colore  bigio-cinereo  e  quasi  biancastro 
con  punti  e  rare  ed  interrotte  venule  metalliche;  avvicinato 
all'  agq  magnetico  fortemente  V  attrae  ;  avendone  ridotto  ia 
polvere  ud  piccolo  pezzo,  la  spranga  calamitata  ne  separò 
quasi  una  sesta  parte;  Pbpezione  con  forti  lentia  ed  alcuni 
tentativi  colta  cannella  su  questa  mi  diedero  manifesto  in* 
dizio  di  pirite  magnetica  di  niecolo^  e  di  cobalto  ;  non  eb- 
bi  sentore  di  eromo  \  ma  debbo  avvertire  che  essendomi 
mancato  if  tempo  per  procedere  colla  debita  diligenza,  Pe* 
samene  è  stalo  troppo  imperfetto  perchè  se  ne  debba 
concladere  1'  assenza  di  questo  principio^  che  quasi  sempre, 
sebbene  m  scarsa  dose^  haiuio  gli  analitici  notato  in  siffatte 
pietre.  La  massa  bigio*biancastra  coosta  evidentemente  di 
silicati,  ed  inclinerei,  non  senza  buon  fondamento,  a  ere- 
dere  che  quello  che  vi  prevale,  e  che  anzi  pressoché  intie- 
ramente ne  costituisce  Hntiera  massa,  debba  aversi  per  ta^ 
hradorite^  o  per  albite;  ma  torno  a  ripetere  che  le  slreliez* 
^e  del  tempo  non  mi  bau*  consentito. di  praticare  le  disam'»^ 
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no  che  si  richiedono  a  stabilire  sicare  cooclosioni.  NiaDo 
avverti  che  queste  pietre  tramandassero  insolito  calore;  ma 
({qI  è  d'  uopo  considerare  che  la  caduta  di  quello  rsecolto 
dal  Maccari  appena  giunto  in  terra^  intervenne  in  un  fosso, 
in  cui  allora  abbondevolmente  correvano  le  aeqne  pìoTanc, 
dalle  quali,  subito  venne  riempito  il  forame  che  il  anetcorke 
apriva  nell*  aflbndarsi»  per  lo  che  pronto  ne  ebbe  ad  essere 
li  raffreddamento;  ognuno  poi  sa  di  qua!  dura  scorta  h 
continua  fatica  rivesta  le  mani  de'  nostri  laboriosi  conudi- 
ni,  che  talora  ho  veduto,  senza  far  mostra  d' accorga'seae, 
sostenere  prove  incredibili.  Degli  altri  non  occorre  parian, 
poiché,  maneggiati  solo  alquante  ore  dopo  la  caduta,  dle^ 
che  ne  fosse  per  V  innanzi,  dovevano  già  essersi  ombraati 
alP  ambiente  comune. 

Ecco  quanto  posso  dire  su  questo  sTvenioieoto,  di 
cui,  e  ne  ringrazio  la  fortuna,  sono  quasi  stato  testimoDio, 
avendone  potuto  immediatamente  studiare  gli  effetti,  e  rac- 
cogliere ogni  particolare,  prima  che  quel  mal  prurito  Ut- 
sagerare,  e  che  più  o  meno  sempre  alla  lunga  suole  toato- 
rare  i  popolari  racconti,  rendesee  incerto  il  vero.  » 

Il  socio  corrispoDclente  cons.  A.  Quadri  legge  l^io- 
tix>duzioue  ad  una  sua  Memoria  Sulle  scoperte  ài 
ChampoUion  e  di  Rosellini  netta  esplorazione  dei 
monumenti  Egiziani.  Le  opere  pubblicate  da  questi 
due  chiari  ingegni,  che  diressero  la  spedizione  sdeo- 
tifica  intrapresa  in  Egitto  per  conto  dei  due  Governi 
francese  e  toscano  nel  18126,  non  essendo  molto  dif- 
fuse fra  noi,  il  cons.  Quadri  ne  presenta  un  sunto  e 
ne  fa  conoscere  Timportanza.  Il  suo  discorso  è  diviso 
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ili  sei  capitoli,  de'  quali  il  primo  concerne  le  Necro** 
poli  deirEgilto  e  g^Ipogei^  nel  secondo  TA.  espone 
ie  varinoti  degli  scrittori  che  ci  hanno  tramandato  la 
serie  deUe  dinastie  faraoniche,  prendendo  principio 
dai  tempi  (àvolosi  ed  eroici;  nel  terzo  la  forma  ed  il 
significato  de'  cartelli  reali  ;  nel  quarto  la  cronologia 
faraonica  stabilita  da  Champollion  e  da  Rosellini  colla 
scorta  di  que'  cartelli,  e  che  abbraccia  ben  trenta  se- 
coli; nel  quinto  la  conquista  fatta  da  Alessandro  Ma^* 
gno  dell'Impero  Persiano  quando  n'era  parte  anche 
PEgitto,  la  restaurazione  in  questo  del  trono  de' Fa- 
raoni per  V  ardimento  di  Tolomeo  Sotère  figlio  di 
Lago,  e  tutta  la  dinastia  tolemaica  sino. alla  sua  estin- 
ziune  per  la  morte  di  Cleopatra.  U  sesto  ed  ultimo 
capitolo  è  un  breve  santo  de'  precedenti. 

Poscia  il  membro  effettivo  prof.  Zantedeschi  por- 
ge alcuni  Cenni  sulla  virtù  illuminante  del  polo  ne-r 
gativo^  e  calorìfica  del  poh  positivo  delf  etettro^mo- 
tore  voltiano.  Premessi  alcuni  cenni  storici  sull'ar- 
gomento, e  riferite  specialmente  le  osservazioni  e  le 
induzioni  del  dott  Neef,  il  prof.  Zantedeschi  si  pro- 
pone d' indagare  entro  quai  limiti  con  un  apparato 
voltiano  rimangano  isolati  sensibilmente  i  fenomeni 
calorifibi  e  luminosi.  Egli  non  presume  di  avere  sciol- 
ta assolutamente  la  questione,  che  la  luce  sia  priva  al 
tutto  di  calorico  :  ma  di  comprovare,  che  se  pure  vi 


è,  non  è  polente  a  darne  indizio  agli  apparati  lenno- 
metrici  i  più  delicati.  A  questo  sono  ora  dirette  k 
ricerche  di  parecchi  fisici.  In  luogo  di  uo  dettroipo- 
tore  magnetico  il  prof.  Zantedeschi  iìsò  di  un  dettro- 
motore  a  forza  costante  di  Danieli,  del  quale  porge  k 
minuta  descrizione  ;  e  tanto  colla  spirale  di  BrégneL 
quanto  con  un  termoscopio  di  Rumibrd,  secondo  gS 
sperimenti  che  riferisce,  ottenne  prove  evidenti  deDe 
due  distinte  polarità  luminosa  e  calorifica  prodotte 
dalla  elettricità. 

Ma  la  luce  e  il  calorico,  dice  il  proC  Zantedescbi, 
sono  essi  sèmpre  accompagnati  da  polarità  efettiicbe? 
Nella  serie  dei  fatti  fondamentali,  che  rappresentano 
i  rapporti  reciproci,  una  tale  ricerca  interessa  som- 
mamente la  scienza.  Che  esista  un'  azione  recìproa 
intima  tra  il  calorico  e  Pelettrico,  lo  dimostra  la  sdeo- 
za  termo-elettrica  mirabilmente  cresciuta  tra  noi,  pre- 
cipuamente in  virtù  del   maraviglioso  apparato  del 
Nobili  ;  ma  tuttavia  dubitano  alcuni  fisici,  e  tra  questi 
il  Neef,  della  produzione  della  polarità  elettrica  colb 
luce.  Gli  sembra  che  questo  fenomeno  gli  fiiccia  co- 
noscere un  limite,  al  di  là  del  quale  la  scienza  non 
abbia  ancora  penetrato.   Tuttavia  in  questo  campo 
non  ancora  esplorato,  niente  ci  annuncia,  secondo  il 
Neef,  che  possa  riscontrarsi  un'opposizione  alla  legge 
che  regna  in  quello  che  noi  conosciamo.  È  un  ogget- 
to questo,  degno  delle  ricerche  sperimenlali  de' fisici 


k. 
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il   prof.    Zaotedeschi   ricorda   che   il  Monchini  e  il 
Barlocci  ottenoero  già   fenomeni  elettrici  colla   luce 
solare,  ottennero  le  polarità  magnetiche,  le  quali  espe- 
rienze furono  da  parecchi  fisici  con  felice  successo  ri- 
petute. Ma  dopo  i  nuovi  importantissimi  sperimenti  del 
Faraday  sulla  magnetizzazione  della  luce  e  sul  chiaro- 
re delle  linee  di  forza  magnetica,  dopo  le  belle  interes- 
santissime scoperte  del  Wartmann  sui  rapporti  fra  il 
calorico,  V  elettricità  e  il  magnetismo,  la  scienza  ad- 
dimanda  nuove  investigazioni  e  nuove  ricerche.  Que- 
sta azione  è  assolutamente  immediata  o  mediata?  E 
comecbè  le  esperienze  di   varii  fisici   ci  (guidino  ad 
ammettere  la  prima  sentenza,  tuttavia  gli  pare  che  a 
chiarir  meglio  V  argomento,  Steno  richiesti  dei  nuovi 
fatti.  L^arco  luminoso  deir  apparato  voltiano  ha  unMn- 
fluenza   la  più  distinta  sulle  deviazioni  oerstediane; 
ma  il  raggio  luminoso  solare  presenta  esso  consimili 
effetti?   L^  ioteosità  luminosa  di  qualunque  sorgente 
essa  sia,  si  accompagna  sempre  ad  uguale  intensità  di 
effetti  elettrici  e  magnetici?  Queste  sembrangli  nuove 
ricerche  che  potranno  allargare  i  confini  delle  nostre 
vedute^   queste  gli  paiono  nuove  investigazioni,  che 
per  Io  meno   potranno  condurre   a  stabilire   nuovi 
rapporti  o  dì  colleganza  o  di  distinzione   fra  i   di- 
versi fenomeni  luminosi,  calorifici,  elettrici  e  magne- 
tici, 

r.  66 
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Fioila  quella  lellura  ¥  l.  R.  Islitulo  si  riduce  ìa 
adunaoe»  segreta  per  trattare  di  affari  iotemi. 

Per  procedere  in  uoiouè  agi'  iogegoerì  delle  pub- 
bliche costruzioni  all'  esame  ed  agli  esperìiiiettti  in- 
torno alle  maccLine  a  vapore  prescritti  dalla  Notifica- 
zione  Governativa  e  dal  Regolameolo  i6  ditsembre 
1844?  ^D^  eletti  i  membri  effettivi  nob.  Miootto 
e  L.  Pasini  in  Venezia,  prof.  Conti  ed  ing.  Jappdli 
in  Padova^  prof.  Zamboni  e  dolt.  P.  Maggi  io  Ve- 
rona. La  Presidenza  ad  ogni  caso  designerà  fra  qoe* 
3li  uno  o  due  coinmissarii, 

Per  esaminare  lo  scritto  SuUa  navigazione  aerta 
spedito  dal  sig.  Jacopo  Trevisan  di  Saoguinelto  è  scel- 
to il  membro  effettivo  nob.  Minotto, 

La  Commissione  composta  dei  signori  cav.  Fi- 
panni,.  G.  Sandri  e.  conte  Fresobi^  ioearìcata  di  dare 
miova  foruia  al  Prpgramma  di  nioos.  Canova  ▼esoc^ 
vo  di  Mindoy  legge  col  mezzo  del  conte  Freschi  im 
breve  rapporto,  e  propone  che  il  PmgraniiBa  sia  p^ 
blicato  nel  seguente  modo: 

PROGRAMHA, 

Non  essendo  slata  data  un<i  soddisfacente  soluzio- 
ne al  Programma  30  maggio  1813  a  conseguimento  del 
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t)relnto  proposto  dal  Membro  onoratio  moMigndr  dio. 
Battista  Canova ,  vescovo  di  Mindo ,  i'  I.  R.  Istituto  di 
seienze,  lettere  ed  atti  di  concerto  col  generoso  offerente  lo 
ripropone  pel  1848  ne'  segoenti  termini: 

Sarà  dato  un  premio  di  secchini  120  all'autore  del 
miglior  lìbto  in  tui  sieno  additati  i  prtgiuditii  popolari 
più  noceteli  alP  agricoltura  e  gli  errori  che  si  éommetto* 
no  ciHnmnemente :  \ .^  netta  lavoratura  dei  ierrehi;  2.^  net' 
la  composizione^  conservanione  ed  uso  dff  concimi ;Z,*  nel" 
la  seminagionef  coltivazione^  ricolta  e  conservazione  de^ 
grani  ;  4.^  nel  governo  de*  prati  si  staòili  che  artificiali,  e 
nella  segatura  de* fieni  e  de*  foraggi;  5.^  nelP allevamento 
dt^  bestiami;  6.®  nelP  educazione  e  potatura  de* gelsi  e  delle 
viti;  7.^  netta  faeitura  e  governo  del  vino;  e  che  confutane 
do  i  pregimdiwii  ed  errori  anzidetti,  dia  su  tutte  queste  par» 
ti  delCagrsealtura  le  pHs  esatte  isiruzioni  convalidate  da 
una  pratica  illuminata. 

Questo  libro  deve  servire  a' campagnttoli  delle  nostre 
Provincie^  e  perciò  dev'esserne  piano  lo  stile,  e  il  linguag^^ 
gio  oniversiiliiiente  inteliigilrile;  e  siccome  i  termini  tecnici 
usati  dal  volgo  variano  spesso  da  provincia  a  provincia»  l^ 
autore,  «salo  il  termine  proprio  della  lingua  comune  d' Ita* 
liij  porrà  fra  pai^otesi  I  corrispondenti  volgari»  dandoli  io« 
oltre  raccoiii  nel  fine  a  modo  di  dizionario. 

Le  parti  dell'agricoltora  comprese  nel  Programmo  noit 
saranno  trattate  per  etementi  o  in  via  sistematica»  ma  sola- 
mente Botando  ciò  che  vi  ha  di  falso  o  inesatto  nelle  idee  o 
di  vizioso  nella  pratica»  e  contrapponendovi  idee  vere  ed 
esatte»  e  le  pratiche  migliori. 

Senza  escludere  le  innovazioni  recenti  più  plausibili» 
dovrà  l'autore  insegnare  particolarmente  ciò  che  fti  com- 
provato da  rtpetnte  esperienze^  volendosi  che  il  libro  meri- 
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ti  piena  fidocia^  e  non  sostituisca  errori  e  pregwdisìi  aoTci* 
li  agli  antichi. 

I  manoscritti  dovranno  essere  rimessi  franchi  di  porto 
prima  del  giorno  3i  gennaio  18i8  alla  Segreteria  detTIati- 
tuto  in  Yeùesia^  e  secondo  Toso  avranno  un'epigrafe  ripe- 
tuta sopra  un  viglietto  sigillato,  contenente  il  nome  e  cogno- 
me e  l'indicazione  del  domicilio  dell'autore.  I  nuooseriiti 
di  chi  svelasse  in  qualsiasi  modo  il  suo  nome  sarmimo  esda- 
si  dal  concorso. 

II  premio  sarà  aggiudicato  nella  solenne  adananza  M 
giorno  30  maggio  i  848,  Onomastico  di  S.  M.  I.  R.  A.  il  gra- 
siosissimo  nostro  Sovrano.  Verrà  aperto  il  vigliello  dd  nu- 
noscritto  premiato  di  cui  resterà  all'I.  R.  Istituto  la  prop^i^ 
tà,  con  la  facoltà  di  disporne  la  pubblicazione  nel  modocbf 
riputerà  più  utile  e  conveniente  :  gli  altri  manoseritti  coi 
rispettivi  viglietti  saranno  restituiti,  dietro  dooianda  e  pre- 
sentazione della  ricevuta  di  consegna,  entro  il  medestmo 
anno  1848. 

Se  fra  le  opere  presentate  nessuna  fosse  reputata  d^ 
gna  di  premio,  il  concorso  sarà  protratto  all'anno  sos5^ 
guente. 

Oltre  il  premio  principale  sarà  da  Monsignor  Caooti 
assegnato  e  contribuito  un  secondo  premio  di  40  zecchioi, 
nel  caso  che  oltre  il  manoscritto  premiato,  per  avere  pie- 
namente corrisposto  al  Programma,  se  ne  trovasse  fra  quel- 
li presentati  al  concorso  un  altro  che  dall'  Istituto  fosse  ri- 
conosciuto distinto  e  veramente  meritevole  esso  pare  di  n 
premio. 


L'Istituto  adotta  le  conchiusioni  della  Commis- 
sione, e  qualora  la  nuova  conformazione  del  Program- 
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ma  sia  approvata   da  mons.  Canova,  sarà  esso  senza 
indugio  pubblicato. 

Si  fa  la  nomina  di  altre  Commissioni. 


ADUNANZA  DEL  GIORNO  i9  LUGLIO  4846. 


Il  Segretario  legge  V  atto  verbale  delP  adunanza 
22  giugno,  cb^  è  a[^rovato. 

Si  aDBiiDziaiio  i  seguenti  doni  fatti  all'  I.  R.  Isti- 
tuto. 

1 .  Dalla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna. 

Memorie  della  Società,  voi.  IV,  fase.  3,  Bologna  i  846. 
Bullettino  dette  écienze  mediche,  foscicoli  da  gennaio 
ad  aprile  4846. 

2.  Dal  membro  ^ettivo  prof.  Catullo. 

Cenni  sopra  il  sistema  cretaceo  delle  Alpi  f^enete,  e 
descrizione  di  alcune  specie  di  céfalopodi  trovate  nella  cal^ 
carea  rossa  ammonitica  e  nel  biancone,  dì  pag.  38,  in  8. 

3.  Dal  membro  effettivo  nob.  G.  Freschi. 

1  numeri  i^  al  i6  del  Giornale  intitolato.-  L^ Amico 
del  Contadino. 
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4.  Dal  membro  effettivo  prof.  Cortese. 

DeW  influenza  della  scuola  anatomica  padodons  nà 
progressi  delP Anatomia  in  Europa.  Padova  4845,  di  p^. 
30,  io  8. 

SuU*  intima  struttura  delle  tonache  proprie  ié  mo 
sanguigni.  Padova  4846,  di  pag.  32^  in  4.  e  dae  tavole. 

5.  Dal  membro  effettivo  prof.  Zantedeschi. 

Raccolta  fisico*chimica  italiana,  faseicolo  6. 

6.  Dal  socio  corrispondente  consigl.  A.  Quadri. 

Saggio  descrittivo  della  posixifme  ed  estensione  dà 
monti  vignati  di  Hegjralljra,  della  maniera  di  eolfimn 
quelle  viti  e  di  fabbricare  e  trattare  il  vino  chiamato  Pra- 
mone  di  Tokay  di  6.  Némety>  tradotto  in  lingua  italians 
da  A.  Quadri.  Venezia  \  846  di  pag.  84  in  8. 

Descrizione  topografica  di  Venezia,  fascie.  i5  e  16, 
i846. 

7.  Dal  socio  corrispondente  dott.  L.  P.  Fano  e  dal 

dott.  Ad.  Benvenati. 

Memoriale  della  Medicina  eonten^ranea,  fase  A 
marzo-aprile  4846. 

8.  Dal  cavai.  Ant.  Diedo  nobile  Veneto. 

Fabbriche  e  disegni  di  Antonio  Diedo,  fascicoli  0  e  6. 

9.  Dal  doli.  Luigi  Porla  prof.  nelfUni versila  di  Pam 

Delle  alterazioni  patologiche  delle  arterie  per  /«  /'- 


I 
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S^itsra  e  ìa  torsione,  Milano  1845,  un  voi.  m  4,  con  18 
tavole. 

T  o.  Dal  sìg.  doti.  Luigi  Magrini  prof,  in  Milano. 

Sulla  eUttromoiione  tellurica:  sunto  di  nuovi  lavori 
^erimentali.  Milano  i845  in  4,  Parte  I. 

1  I .  Dai  sig.  Giacomo  Zanardi  di  Venezia. 

I numeri  25  o/  28  del  Giornale  intitolato:  L'Artiere. 

Il  Segretario  annunzia  che  V  I.  R.  Istituto  ebbe 
a  perdere  in  questi  ultimi  giorni  uno  de^  suoi  mem- 
bri onorarii,  il  signor  conte  Pietro  di  Maniago,  ca- 
valiere della  Corona  Ferrea,  e  socio  di  altre  acca- 
demie. 

La  Presidenza  generale  delP  ottavo  Congresso 
scientifico  italiano  da  tenersi  in  Genova  nel  settem- 
bre prossimo,  coi  fogli  io  e  i^  dicembre  i845  e  21 
aprile  1846  (a  sapere  alcune  disposizioni  date  pel 
Congresso  stesso,  pegli  sperimenti  relativi  alle  scien- 
ze fisiche  e  naturali  da  eseguirsi  durante  la  Riunio- 
ne, e  per  le  Deputazioni  accademiche. 


^  l^g^  il  programma  di  concorso  5  maggio  pas- 
sato della  Società  medico-chirurgica  di  Bologna  per 
un  premio  proposto  dal  defunto  cav.  Martini  di  To- 
rino. 


i 
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U  «oambro  effettivo  prof,  de  Vistani  le^e  uihi 
scritto  intitolato  Considerazioni  intorno  al  genere  in 
botanica,  L'A.  indagando  la  principal  causa  deDa  so- 
verchia mutabilità  e  conseguente  molliplicità  dei  oo* 
mi  delle  piaute,   locchè  accresce  le   difficolta   ddh 
scienza,  e  ne  scema  famenità,  riconobbe  e  dimostrò 
consistere  la  medesima  nella  incertezza  ed  inesattez- 
za del  concetto,  che  buona  parte  de^botanicì  nuvatorì 
si  forma  del  genere  e  della  specie,  come  ancbe  del 
vero  valor  dei  caratteri,  su  cui  quello  e  questa  si  fon- 
dano. Ad  essi  ogni  lieve  diversità  di  forma  negli  or- 
gani vegetali  par  sufficiente  a  separare  alcani  indm- 
dui  da  una  specie,  alcune  specie  da  un  genere,  per  fai- 
ne un'associuzione  distinta,  a  cai  tosto  gli  è  forza  im- 
porre un  novello  nome  :  dal  che  il  lamentato  disordi- 
ne della  nomenclatura.  Si  argomentò  egli  pertanto,  e 
di  fissare  Tidea  vera  del  genere,  e  di  raccorre  le  Dor- 
me più  sicure  e  più  utili  per  fondarne  ed  aocellame 
di  nuovi,  ristringendo  per  ora  al  solo  genere  il  suo  la- 
voro, cbe  in  appresso  sai^  esteso  ancora  alla  specie. 
Incominciò  primamente  a  tessere  la  storia  del 
genere  prendendola  dal  Tournefbii  cbe  se  ne  reputa 
il  fondatore,  e  conducendola  sino  ammoderni;  indi  pas- 
sò in  esame  critico  le  i^egole  a  orò  lasciateci  da  tutti 
quelli  che  tte  trattiarono,  accettand(4e  e  rigettandok 
secondo  che  l'uso  fattone  ne  ha  dimostrato  pratica- 
mente recoelienza  o  T  erroneità.  In  appresso  defini  il 
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genere  quale  associazione  di  specie  unite  iosieuie  per 
uno  o  più  caratteri  comuni  e  costanti^  tratti  dagli  or- 
gani tutti  del  fiore  e  dei  frutto,  coaie  purie  dalla  di- 
sposixione  dei  fiori  nelle  piante  fanerogame,  da  quelli 
della  oi^anizzazione  generale  e  dalle  ps^rti  riproduttri- 
ci od  analoghe  a  queste  nelle  Crittc^ame. 

Ciò  premesso,  si  fece  ad  esporre  le.  regole  che 
l'esperienza  ha  sancito  intorno  alla,  fondazione  ed  ac- 
cettazione dei  generi,  e  le  ridubse  a  149  chiarendole 
con  illustrazioni  e  validandole  con  esempii.  Avverti 
non  dubitare,  che  osservazioni  posteriori  possano  for- 
se accrescerle,  fi>rse  modificarle,  annientarle  non  mai, 
perchè  fondate  sullo  studio  dei  caratteri  di  tutte  le 
piante  finora  note,  cominciato  dal  Tournefort  e  conti- 
nuato dai  più  insigni  fitografi  del  passato,  e  presoale 
secolo.  Per  dimostrarne  poi  praticamente  la  utilità  e 
r  esattezza,  prese  da  ultimo  a  passare  in  rivista  colla 
scorta-  di  queste  regole  tre  fiimiglie  di  piante,  di  queir 
le  appunto  che  più  vennero  accresciute  di  nuovi  ge- 
neri, quali  sono  le  Dipsacee,  le  Composte  e  le  Cavi- 
panulacee. 

Da  questo  esame  ^  risultò,  che  quei  generi  di 
questi  tre  ordini  che  erano  stati  fondati  in  onta  di 
alcuna  delle  suddette  regole,  erano  pel  fatto  generi 
falsi,  perchè  stabiliti  su  caratteri  o  incerti,  o  non  co- 
muni a  tutte  le  loro  specie,  o  promiscui  a  quelle  di 
altro  genere  affine,  o  variabili,  o  d^assai  scarso  valore. 
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U  flQ6mbro  effettivo  prof, 
scritto  intitolato  Considerazii 
botanica.  L'A.  indagando  la^ 
verchia  mutabilità  e  cons^  ^^^    ,       -^. 
mi  delle  piante,  l<x^cb|,  4  %  %.  \ 
scienza,  e  ne  scema  ft  ^v^  fl^  '^  "^ 
consistere  la  medeij^  r  ^  ^k     ft 
za  del  concetto,  dì  %         ^ 
si  forma  del  gf  |^  ^ 


vero  valor 
dano.  Ad  er, 
gani  v^et** 
dui  dano 
ne  un^a 
porre 
ne 
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diÌBttÌTO    OO. 

.  xerie  dette 
^narono  in  EgiUo, 
tavola  di  llbnétoiie  delle 


di  ^atori  d^Egitto  per  nnoì 
*  jti  fino  alla  morte  di  Dario 
é^  ChampoUioo-Figéac,  oppone  il  a 
saoi  doUiiL  Esaminato  quanto  da  ri| 
attrilHuace  di  vita  agli  antichi  popoli, 
aologi  sQolsi  presumibilmente  in  una 
bime  di  regno  a  ciascun  re, 
r«BM>  coi  meno  delTaltio,  di'è  d'anni 
■otebìfi  diftrcMe  nella  tavola  sarriferì 
e  (finaslni,  ad  alcuna  dfelle  quali  (taciul 
tennedii)  si  danno  sino  a  4^  ^om  per 
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si  farebbe  probabile  ropinio- 
conservato,  o  per  adalazio- 
'^ontemporaDei  delle  varie 
n>onarchi  dellMntero 
Sderarsi  divisa  ia 
-«de  la  XVIII 
»o  il  tem- 
.ina  con 
^  ha  una  vita 
.tì  breve,  posto  il 
ureve  se  prevalga  Topi- 
w;vissima  se  con  Erodoto  si 
yO  re  e  5  regine.  Ma  nuovi  studi 
aie  del  palazzo  di  Kamac  e  sul  papiro 
.auseo  di  Torino  scemano  di  molto  il  nove- 
•  re  precedenti  la  XVilI  dinastia,  e  danno  ap- 
^dmXo  i  33  anni  per  capo.  Né  dee  credersi  che  nec- 
cia a  questo  allungamento  della  vita  dei  re  il  confron- 
to colla  brevità  loro  assegnata  in  altre  dinastie  \  da 
che  appunto  una  tal  brevità  dallo  Scopoli  si  combat- 
te, stimando  alFincontro  più  ragionevole  che  i  re  del- 
le prime  dinastie  si  tenessero  pin  longevi.  Il  numero 
di  356  re  mostratoci  dalla  tavola  di  Manetone  può 
aversi  a  ripruova  della  vanità  del  popolo  egizio  di  pa- 
rere antichissimo  e  d'origine  misteriosa.  Scemato  il 
novero  dei  re,  l'egizia  viene  a  ragguagliarsi  colla  storia 
sacra.  É  stabilito  che  Meris  salisse  al  trono  1736  an- 


—  532  — 
Mostrò  la  necessità  di  estendere  questo  Ia?oro  crìtica 
a  tutti  i  nuovi  generi  delle  altre  famiglie,  onde  hV 
rare  la  scienza  dai  falsi  generi  che  la  offuscano,  e  da 
altrettanti  nomi  inutili  che  la  ingombrano  e  dlAkohi- 
ìio.  Pose  6ne  al  suo  detto  col  desiderare  che  i  bob- 
nici  convenendo  tutti  nel  concetto  vero  del  genere,  e 
nelle  leggi  che  debbono  r^gerne  la  creazione,  polla- 
no finalmente  un  argine  perpetuo  ed  insaperabile  alb 
smaìiia  sfrenata  dei  fabbricatori  de-generi  erronei,  e 
dei  coniatori  de'nuovi  nomi,  liberando  cosi  k  scienza 
dalla  confusione  inevitabile  che  la  minaccia. 

Poscia  il  membro  eflPettivo  co.  ScopoE  legge  li- 
na Memoria,  SuUa  serie  delle  dimistie  che  secondo 
Manetone  regnarono  in  Egitto. 

Alla  tavola  di  Manetone  delle  trentaoa  dinastie 
dei  regnatori  d^Egitto  per  anni  5^36,  da  NaoesoM^ 
nei  fino  alla  morte  di  Dario  III,  cui  si  attenne  il 
sig.  Champollion-Figéac,  oppone  il  co.  ScopoK  abn 
suoi  dubbii.  Esaminato  quanto  da  riputati  scrittori  si 
attribuisce  di  vita  agli  antichi  popoli,  e  quanto  da  cro- 
nologi suolsi  presumibilmente  in  una  lunga  serie  attri- 
buire dì  regno  a  ciascun  re,  compensando  il  piò  d^ 
Tuno  col  meno  delfaltro,  ch^  è  d^anni  33  circa,  trova 
notabili  differenze  nella  tavola  surriferita  tra  dinasba 
e  dinastia,  ad  alcuna  delle  quali  (taciuti  i  termioi  io- 
termedii)  si  danno  sino  a  4^  &nQÌ  per  capo,  ad  altra 


^ 
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non  piò  che  tre.  Di  che  si  farebbe  probabile  Topìnio- 
ne  del  Bo8e]liai,  che  fosse  conservato,  o  per  adulazio- 
ne o  per  riverenza,  aVegoli  contemporanei  delle  varie 
Provincie  il  pomposo  nome  di  monarchi  dell'  intero 
EgìUo.   La  tavola  inoltre  vuol  considerarsi  divisa  in 
due  parti,  la  prima  delle  quali,  che  precede  la  XYIII 
dinastia,  incertissima  e  oscura  *,  e  compensalo  il  tem- 
po che  bastò  il  regno  de' monarchi  della  prima  con 
quello  de' monarchi  della  seconda,  se  ne  ha  una  vila 
di  1 6  anni  per  ciascheduno,  sempre  breve,  posto  il 
principio  snmmentovato  ;  piò  breve  se  prevalga  l'opi- 
nione del  Roselliui  j  brevissima  se  con  Erodoto  si 
dessero  all'Egitto  470  re  e  5  regine.  Ma  nuovi  studi 
sulla  pietra  reale  del  palazzo  di  Kamac  e  sul  papiro 
del  reale  Museo  di  Torino  scemano  di  molto  il  nove- 
ro deVe  precedenti  la  XYIII  dinastia,  e  danno  ap- 
punto i  33  anni  per  capo.  Né  dee  credersi  che  noc- 
da  a  questo  allungamento  della  vita  dei  re  il  confron- 
to colla  brevità  loro  assegnata  in  altre  dinastie  *,  da 
che  appunto  una  tal  brevità  dallo  Scopoli  si  combat- 
te, stimando  all'incontro  più  ragionevole  che  i  re  del- 
le prime  dinastie  si  tenessero  piti  longevi.  Il  numero 
di  356  re  mostratoci  dalla  tavola  di  Manetone  può 
aversi  a  ripruova  della  vanità  del  popolo  egizio  di  pa- 
rere antichissimo  e  d'origine  misteriosa.  Scemato  il 
novero  dei  re,  l'egizia  viene  a  ragguagliarsi  colla  storia 
sacra.  É  stabilito  che  Meris  salisse  al  trono  1736  an- 
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ni  A.  C,  da  SSeris  ad  AmenoG  corressero  84  aenl,  e 
da  Ameoofi  a  Menes  1810,  in  tutto  363o.  On  no- 
merausi  dal  più  de'comiDentatori  della  Bibbia  gli  ao- 
oi  dalla  creuioDe  a  G.  C.  in  6800  ;  il  diluvio  si  po- 
ne Tanno  del  mondo  titi6fiy  e  la  torre  il  2644*  ^^ 
nés  quindi  saccederebbe  di  3 1 70  aoai  al  prìiM  no- 
mo, e  di  526  alla  torre.  Di  qui  le  piramidi  aTrdAero 
emulato  essa  torre,  e  nella  confusiooe  delle  liogoe  sa- 
rebbesi  ricorso  a  scrittura,  che,  per  via  di  figure  in- 
telligibile a  tutti,  conservasse  le  patrie  memorie.  Ma 
lasciando  le  congetture,  assegnata  al  regno  di  Mencs 
epoca  men  remota,  più  facilmente  si  fiairà  rispondere 
la  venuta  di  Abramo  in  Egitto  alla  XYI  e  di  Giioob- 
be  alla  XYII  dinastia  de're  pastori.  Questi  e  più  al- 
tri dubbii  possono  essei*e  diradati  e  distrutti  da  nuo- 
ve scoperte  che  stannosi  di  presente  tentando,  qaelle 
a  modo  d^esempio  del  Lepsius  prussiano.  E  da  che  si 
parlò  di  scoperte,  maraviglia  Fautore  che  non  si  sca- 
vasse maggiormente  e  di  prefei^enza  ne^dintomi  dettero- 
pli  più  insigni.  Vero  è  che  tali  rovine  sono  si  gigante- 
sche da  sbigottire  :  che  son  di  fatto  gli  avanzi  di  Pai- 
mira,  a  paraggio  di  queMi  Tebe  e  delle  altre  città,  die 
non  meno  di  1020  vi  aveano  aggiorni  di  Erodoto,  ric- 
che tutte  di  stupendi  edificii  ?  Onde  l'enormi  devasta- 
zioni della  valle  Niliaca  ?  Non  sono  opera  di  CamlN- 
se,  per  ciò  che  YA.  ha  dimostro  in  altra  scrittura  ;  non 
di  Dario  Oco,  che  regnò  soli  due  anni  e  cui  si  die- 
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dero  volontariì  gli  E^gizii  -,  non  de'Lagidì  o  de'Romani, 
che,  piuttosto  di  abbattere,  ristorarono.  Cominciata 
sotto  Teodosio  la  distruzione,  i  Codi  fecero  testa  fino 
uirestrerno  di  cbianaare  gli  Arabi  :  ma  come  da  furori 
plebei  operarsi  Tatterramiento  di  costruzioni  siffatte  ? 
Non  sarebbe  forse  dovuto  ^  cagioni  naturali,  come  la 
stessa  condizione  fisica  della  contrada  ìie  farebbe 
pruova  ? 

II  Segretario  presenta  da  parte  del  dott.  Olivie- 
i*ì  la  seguente  ^appendice  alle  sue  Osservazioni  ancUo- 
mico^sioìogiche  sul  cuore  della  testuggine  caretta  e 
delle  chelonie  in  generale  lette  nel  passato  giugno. 

Nuoy^e  ricerche 

sulla  struttura  e  sulle  funzioni  del  cuore  de  rettili 

e  particolarmente  degli  ordinarli. 

Del  dott.  Antonio  Olivieri. 

Rivolte  al  principio  le  mie  ricerche  sul  cuore  delle 
Tartarughe  marine^  m'accinsi  dappoi  a  studiare  comparati- 
vamente la  costrutlura  di  quell'organo  nelle  fluviatili  e  ter- 
restri^ negli  ofidiani  e  sauriani/la  (|ua!e  credo  necessario  bre- 
vemente descrivere^  perchè  non  manchi  !I  criterio  anatomico 
atrmterpretazìone  dei  fenomeni  che  sarò  per  enunciare. 

Abbandonando  le  generalità  analoghe^  che  sono  un  ca- 
rattere comune  della  classe,  richiamo  in  particolar  mo<lo 
Taltenzione  alla  valvola  auricolare,  al  setto,  ai  fori  arteriosi 
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e  venosi,  la  disposizione  delle  quali  parti  se  ricordaDo  per 
la  forma  quella  delle  cbelonie,  ci  varrà  qual  priaio  argo- 
mento a  generalizzare  le  mie  idee  a  tutti  i  rettili  ordinariL 

Ecco  pertanto  i  risultati  a  cui  pervenni  : 

Il  numero  degli  orificii  arteriosi  è  triplice  io  tutti  gli 
ordini^  e  ricorre  costante  la  disposizione  ed  il  rapporto  dei 
polmonale  colPaortico^  e  il  distacco  della  valvola  moacolare 
dalla  linea  del  loro  contatto.  La  fessura  interveiilricolare 
non  è  tanto  ampia  quanto  vien  creduto,  poiché  essendo  im- 
mutata l'origine  del  setto  in  tutte  tre  le  famiglie,  il  rappor* 
to  del  suo  lembo  libero  colla  parete  del  ventricolo  è  costan- 
te nella  distanza,  e  la  rima  proporzionale  al  volume  dd  vi- 
scere. 

Negli  Ofidiani,  per  la  circostanza  che  la  porzione  veo- 
tricolare  del  cuore  è  obbliqua  dall'alto  in  basso,  da  sinistra 
a  destra,  ne  risulta  che  la  valvola  muscolare  é  diretta  no  po' 
orizzontalmente,  e  che  la  loggia  polmonale  rimane  senza  asci- 
ta  al  fondo,  e  posta  ad  un  livello  molto  più  basso  del  ventri- 
colo sinistro,  per  cui  da  un  canto  n'è  più  agevole  la  discesa  del 
sangue  venoso,  ed  impedito  il  regresso.  Nei  saoriani  ordina- 
rli la  disposizione  è  analoga  ai  cheloniani.  Quella  valvola 
ventricolare  descritta  dai  Zootomi,  e  che  formerebbe  una 
specie  di  canale  trasverso,  che  secondo  loro  conduce  il  san- 
gue dal  ventricolo  sinistro  nel  destro,  è  appunto  l'apparec- 
chio in  discorso. 

La  valvola  agli  orificii  auricolari  non  trovasi  più  carti- 
laginea, ma  di  un  tessuto  fibroso,  compatto,  rigido,  di  for- 
ma rettangolare  non  piò  lemniscata,  disposta  però  orizson- 
talmente colle  medesime  origini  ed  attitudini  che  nelle  che- 
Ionie;  scavata  alla  superficie  superiore  a  guisa  di  tegola  da 
un  lato  e  dall'altro,  e  producentesi  a  destra  di  riscontro  il 
foro  interventricolare. 
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1  forami  deHe  auricole  sono  ristreUi  ed  aperti  nella  parte 
sinistra  della  base  del  cuore.  L'intreccio  delle  fibre  nelle  in- 
terne cavità  eg^aalmente  serrato»  la  cavità  ventricolare  de« 
sira  meno  ampia  secondo  si  (iegrada  dagli  ordini  saperiorì, 
ed  un  nocciolo  osseo  nelle  tartarughe  terrestri  di  figura 
conoide»  arcuato,  che  si  stacca  dall'imboccatura  arteriosa,  a 
coi  fa  seguito  il  piano  muscolare  del  setto. 

Per  te  che  viensi  a  concbiudere  che  stanno  per  le  tar- 
tarughe terrestri  e  fluviatili,  per  i  sauriani  e  gli  ofidiani  le 
medesime  condizioni  di  struttura  che  dhrettamente  influi- 
scono sulta  direzione  dei  liquidi  nelle  cavità  cardiache;  che 
li  meccanismo  delle  correnti  si  dovrà  quindi  effettuare  nel- 
lo stesso  modo;  e  che  quello  che  diffusamente  altrove  espo- 
neva per  le  marine,  può  valere  alla  lettera  per  i  rettili  ordi- 
narti. Un  solo  individuo  di  questa  estesa  famiglia,  cioè  lo 
uofpiaide,  dopo  (fuanio  sin  qui  fu  discorso,  verrebbe  posto 
fuori  del  caso  degli  altri  per  un  foro  o  più  nel  setto  delle 
auricole.  Non  sarà,  io  credo,  reccezìone  portata  da  Munniks 
mancanza  di  esatta  osservazione  per  parte  di  queir  illustre 
anatomico,  ma  forse  che  l'animale  avrà  fornito  oggetto  di 
esame  in  quelle  circostanze  della  vita,  nelle  quali  alla  ma- 
niera  dei  mammiferi  vi  si  trova  questo  forane  ;  poiché  non 
è  facile  concepire  che  una  circostanza  di  tanto  rilievo  si  pa- 
lesi cosi  isolata  senza  legame  antecedente  e  conseguente 
nella  scala  deirorgauizzazione. 

Segnati  cosi  i  tratti  pia  interessanti  dell'organizzazio- 
ne del  cuore  nelle  tre  famiglie,  passo  alla  narrazione  dei  fe- 
nomeni che  potei  osservare  nel  circolo  durante  la  vita. 

4.^  Presa  una  tartaruga  terrestre  {Testudo  gmeca),  vi- 
va, di  mediocre  grandezza  (fig.  V),  sollevai  diligentemente  il 
piastrone,  in  modo  da  ledere  il  meno  possibile  di  parti  mol- 
li, allo  scopo  di  evitare  una  forte  emorragia,  ed  una  grave 
r.  68 
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scomposizione  del  sistema  cardiaco.  Aperto  per  loogo  ii  pe- 
ricardio»  ne  allontanai  a  colpi  di  forlrice  il  foglietto  anterio- 
re, lasciando  intatto  il  l^amento  inferiore.  Osservai  i  moti 
del  cuore  regolari,  isocronismo  fra  le  contrazioni  delle  aa- 
ricole  ed  alterno  movimento  di  questo  col  ventrìcolo;  uni 
piena  rivoluzione  del  cuore  si  compieva  in  un  minuto  se- 
condo e  frazioni.  L'orecchietta  destra  nel  punto  della  dia- 
stole presentava  un  colorito  profondamente  nero,  la  sinistra 
all'incontro  rosso  vivace  di  porpora  ;  il  ventricolo  destro  nel- 
la diastole  turgido  e  bruno^  rosseggiante  il  sinistro.  Una  li- 
nea verticale  dalla- base  all'  apice  tirata  come  a  matita  se- 
gnava un'assolata  separazione  di  colorito  fra  l'uno  e  l'altro. 
Notai  un  colore  roseo  nelle  aorte,  brunastro  all'incontro 
nella  polmonale.  L' arteria  coronaria  spiccava  per  l'aspetto 
porporino  delle  sue  ramificazioni  sol  fondo  del  ventricolo 
destro.  Punsi  la  polmonale,  e  ne  zampillò  sangue  nero;  ri- 
petei l'incisione  sulle  aorte,  ma  poco  avvertitamente;  ne 
successe  uu  allagamento  di  sangue,  né  potei  dedurne  alco* 
na  conseguenza. 

3.^  Sopra  una  seconda  tartaruga  di  piccola  dimensio- 
ne^  ma  molto  vivace,  procedei  analogamente  :  riscontrai  le 
apparenze  notate  disopra,  ma  più  spiccate,  poiché  il  cuore  in 
(foeste  per  tenacità  di  pareti  è  quasi  diafano.  Incisi  la  pd- 
monale  a  punta  di  lancetta,  quindi  V  aorta,  e  vidi  color  di- 
verso, atro  quello  della  polmonale,  rossiccio  quello  delle  aor- 
te; non  ho  potuto  ottenere  il  confronto  col  colore  dell'orec- 
chietta sinistra  per  allagamento  e  mistione  istantanea  dei 
due  sangui. 

S.""  Mi  posi  air  osservazione  di  una  tartaruga  di  mag- 
gior dimensione  delie  altre.  Procedendo  secondo  l'osato,  vi- 
di marcata  molto  bene  la  linea  di  separazione  fra  ventricolo 
e  ventricolo,  non  però  colorito  diverso  nelle  arterie  mag- 
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glori  in  caasa  della  grossezza  delle  tonache,  e  (|uinJi  della 
poca  loro  trasparenza.  Qaello  ehe  emerse  molto  palesemen- 
te fu  il  fenomeno  delle  coronarie^  il  cui  colore  era  in  per- 
fetta armonìa  di  tinta  colP orecchietta  sinistra.  Avendo  que- 
sta tartaraga  il  legamento  all'  apice  del  cnore,  mi  venne  in 
capo  di  produrre  una  perturbazione  nei  movimenti  del  cno- 
re,  stirando  questo  legamento  in  varii  sensi  durante  la  sisto- 
le e  la  diastole  del  cuore  stesso.  In  seguito  di  ciò  lo  vidi  re- 
pentinamente rigonfio  di  sangue  nella  orecchietta  e  ne'ven- 
tricoli,  paralizzato  nei  moti,  ed  una  tinta  bruna  omogenea  dap- 
pertutto, eccettuato  un  leggiero  rossore  nelP  auricola  sini- 
stra. Stimolato  colla  punta  di  un  ago,  non  diede  alcuna  con- 
trazione, e  l'animale  perdette  la  vivacità  de'suoi  movimenti. 
Durò  il  fenomeno  circa  tre  minuti;  si  ristabilirono  quindi  i 
moti  di  alatole  e  diastole,  ma  disordinati  e  non  più  alterni 
fra  cavità,  e  qualche  volta  intermittenti.  Il  colore  livido  omo- 
geneo durava  costante  ;  mancai  di  seguitare  in  appresso  Pos* 
servazlone. 

4.''  Apersi  due  tartarughe  vive  per  esaminare  di  con- 
fronto i  loro  cuori;  movimenti  di  diastole  e  sistole,  distin- 
zione di  colorito  delle  due  correnti,  tutto  procedette  analo- 
gamente a  quanto  sopra  ebbi  osservato.  Produssi  quindi  le 
perturbazioni  in  amendue  collo  stirare  il  legamento:  ne  se- 
gui nel  ventricolo  sinistro  quasi  istantaneo  un  invasamento 
di  sai^ue  bruno.  Gessarono  di  botto  le  contrazioni,  e  V  ani- 
male diede  poco  dopo  espressione  di  dolore,  a  cui  successe 
torpore  generale  nei  moti  tutti  del  corpo.  Trascorso  bre- 
ve tratto  di  tempo,  ricominciarono  i  battiti  del  cuore  len- 
ti e  disordinali,  finché  espulso  il  sangue  venoso  dal  sinistro 
ventricolo,  lo  si  vide  procedere  dal  ritmo  naturale  con  pa- 
lese distinzione  delle  due  correnti  per  entro  le  sue  cavità  ; 
anzi,  quanto  più  si  faceva  apparente  la  divisione  dei  liquidi. 
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esso  ritraeva  maggior  energia  e  precisione  net  movìffleoti 
del  cuore,  e  vivacità  di  tnUo  il  corpo.  Rinnovai  per  ben  (re 
volte  r  esperiniìento,  e  sempre  con  risultati  identiei;  che  si 
successero  colla  medesima  gradazione  di  fenomeni. 

5.^  Due  altre  tartarughe,  della  maggior  graodeoa  die 
vi  abbia  fra  le  terrestri ,  sottoposte  alle  stesse  ricerche, 
corrisposero  analogamente.  Avvertii  in  queste  che  a  pro- 
durre issofatto  la  mescotanza  dei  due  sangui  nei  ¥eih 
rrìcoli  era  mestieri  interrompere  possibilmente  la  loro  si- 
multanea contrazione,  e  che  a  conseguirne  lo  scopo  il  mex- 
zo  più  attiva  era  it  comprimere  col  polpastrello  ddle  dita, 
o  colle  branche  dr  una  pinzetta  il  cuore  di  costa,  cioè  sui 
margini  destro  e  sinistro,  ed  alcune  volte  l'immergerlo 
per  alcuni  minuti  nelV  acqua  fredda. 

6.®  Ottenni  sopra  due  tartarughe  di  mediocre  gran- 
dezza la  medesima  successione  di  fenomeni  registrati  più 
sopra.  Incisi  il  tubo  polmonale  dell'  una  e  T  aortico  m- 
stro  dell'  altra  contemporaneamente.  I  due  zampilli  erano 
tinti  di  colore  diverso  ;  quello  dell'aorta  rutilante,  quello 
della  polmonale  intensamente  nero.  I  liquidi  evasati  poco 
appresso  acquistarono  una  tinta  omogenea  vernrigla  esposi! 
all'azione  dell'aria. 

7.^  Raccolti  dalle  esposte  sperienze  i  fatti  costanti  ed 
immutati  che  mi  era  occorso  di  riscontrare,  ripetei  le  osser- 
vazioni più  volte  ancora  in  altre  tartaru^e  per  gioDgere 
ad  una  maggiore  evidenza,  e  fui  condotta  ai  acuenti  risoi- 
tati:  che  cioè  i  due  colori,  cosi  distintamente  tracciati  m 
ventricoli,  si  mantengona  sempre  costanti,  tanto  nella  si- 
stole che  nella  diastole  dell'  organo ,  tàóta  sulla  faeeb 
anteriore  che  sulla  posteriore  ;  che  quella  linea  di  it 
marcazione ,  cosi  precisa  per  diverso  colorito ,  trovasi  io 
perfetta  corrispondenza  colla  valvola  muscolare  del  eoo- 
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re  ;  che  il  eolorè  bruno  delP  arteria  polmonale ,  dove 
le  pareti  sono  trasparenti,  come  nelle  testuggini  più  minu- 
te^ è  in  perfetta  armonia  di  tinta  colle  cave  e  colPoreccliiet- 
ta  destra;  e  che  il  Termiglio  delle  coronarie  e  delle  aorte 
si  aecorda  con  quello  dell'  orecchietta  sinistra  e  delle  vene 
fioliiionali  ;  finalmente  che,  per  quanta  rode  fosse  la  trazione 
che  esercitava  sol  cuore  la  compressione,  e  ripetute  le  im- 
mersioni nell'acqua,  se  il  ventricolo  sinistro  non  indicava 
col  suo  colorito  la  presenza  del  sangue  nero,  invano  desi- 
ff eravansi  la  sospensione  de'  suoi  movimenti  ed  i  fenomeni 
successivi,  che,  nel  caso  ammesso  del  sangue  nero  in  quella 
cavità,  erano  pronti  a  succedersi  con  fasi  costanti. 

8.^  La  Cheione  Camma  del  peso  di  chilogrammi 
-12  I,  pescata  di  fresco  ed  ancor  vivai  mi  forni  oggetto  di 
€>8servazione  anco  solle  marine.  Poco  da  questa  io  attinsi 
salta  direzione  delle  correnti,  a  cagione  dello  spessore  del- 
le pareti  ventricolari  ed  arteriose  che  impedivano  al  sangue 
entro  contenuto  di  manifestarsi  air  osservatore  pel  suo 
colorito ,  e  delia  tinta  bruna  comune  tanto  al  sangue 
dell'auricola  destra  che  della  sinistra,  il  quale,  per  quanto 
l'animale  respirasse  a  piena  corrente  d' aria,  non  acquistò 
giammai  il  vermiglio  come  nelle  terrestri. 

Ripetuta  la  prova  delle  perturbazioni,  quantunque  vi 
mancasse  l'argomento  del  colorito,  pure  avvertii  chiara- 
mente il  disordine  dei  moti,  l'intermittenza  ed  il  torpore 
proprio  delle  tartarughe  terrestri  poste  nelle  medesime  con- 
dizioni. I  movimenti  del  cuore  erano  tali,  che  la  sua  rivolu- 
zione completa  abbisognava  di  due  secondi  minuti  di  tempo. 
Nella  contrazione  il  ventricolo  si  mostrò  evidentemente  bilo- 
eulare,  soffrendo  il  cuore  un  forte  stringimento  nei  diametro 
verticale  sulla  linea  del  setto,  in  modo  da  rappresentare  una 
clepridra  posta  di  traverso.  L'accorciamento  si  effettua  dalla 
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base  air  apice  ^  il  panto  fisso  sarebbe  h\V  apice,  cioè  A  le- 
gamento^ il  eoartainento  da  destra  a  sinistra^  poruto  dalle 
fibre  circolari^  è  cosi  notevole  da  diminttìrc  il  dianwlro  tra- 
verso quasi  della  metà.  Morto  ranimaie,  tentammo  col  chur. 
prof.  Cortese  an'  iniezione  ad  acqua  per  le  auricole  :  ooi 
volta  il  liquido  di  destra  passò  nella  polmonale;  io  altri 
prova  si  r  uno  che  V  altro  uscirono  indistintameole  per 
ia  polmonale  e  l'aorta.  Iniettammo  quindi  airunisMo  qb 
doppio  liquido  colorato^  simulando  le  due  correnti»  e  l'esi- 
to fu  il  medesimo;  ora  distinzione  dei  liquidi,  ora  mese»- 
lanza. 

9.^  In  una  seconda  Caoana,  di  40  e  più  chilogrammi, vidi 
con  maggiore  esattezza  la  cosa  pia  in  alto  osservata.  Il  Ito- 
guore  nei  moti  del  cuore  era  però  più  notevole,  chèdopo  br^ 
ve  ora  stava  quasi  per  estinguersi.  Era  da  accagionarsi  au 
tale  condizione  alla  copiosa  perdita  di  sangue  sofferta  do- 
rante r  esperimento,  ed  alla  poca  vivacità  dell'  animile  cke 
era  tolto  da  ben  otto  giorni  all'acque  marine,  e  tenuto  legato 
in  una  peschiera  d'acqua  dolce.  Esposto  l'animale  alla  curio- 
sità degli  studiosi  nella  sala  anatomica,  dopo  di  aver  formito 
soggetto  di  dimostrazione  del  chiar.  professore,  era  presso  a 
finire  lavila,  cessato  essendo  ogni  movimento,  ed  aboliii  in- 
tieramente la  respirazione.  Quando,  per  toccamenti,  velli- 
cazioni, stiratura,  cominciò  il  cuore  vuoto  affatto  di  ssogK 
ad  oflfrire  un  tremolio  incessante  delle  sue  fibre,  senza  rimo 
peraltro  regolare  di  sistole  e  diastole,  che  andò  gradatamen- 
te cessando  20  ore  appresso. 

40.^  Scelte  tre  tartarughe  di  palude  di  mediocre  gran- 
dezza, raccolte  di  fresco  e  molto  vivaci,  scoprii  secondo  Po- 
sato il  cuore  ;  indi,  isolata  la  trachea  alla  r^ione  soperiorf 
del  collo  di  ciascheduna,  vi  passai  un  legaccio,  e  strinsi  «  for- 
te da  chiuderne  affatto  il  lume.  Fra  i  trenta  e  trcntaoovi* 
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minuti  primi  si  teooero  esse  indifferenti  affatto,  il  colore 
delle  correnli  distinto^  i  moti  del  cuore  ordinati.  Sul  termi- 
ne di  questo  lasso  di  tempo  mostrossi  leggiermente  offu* 
scafa  Porecehietta  sinistra,  ed  iodi  a  poco  cominciarono  gli 
smimali  a  contorcersi  spasmodicamente,  e  boccheggianti  ad 
allungare  il  collo,  e  divincolarsi  qua  e  là  con  espressione  di 
ansia  mortale  e  successivo  sbalordimento.  Durante  tali   fé- 
noineni  il  sangue  polmonale  acquistava  vieppiù  la  tinta 
cupa  venosa,  il  cuore  intermetteva  qualche  secondo  fra  le 
sue  battute.  Progredendo  innanzi,  gli  spasmi  si  avvicenda- 
\  ano  ad  intervalli  più  brevi,  ed  il  cuore  a  mano  a  mano  per- 
deva de'suoi  moti,  e  le  sospensioni  duravano  più  a  lungo., 
tanto  da  rendersi  quasi  permanenti;  gli  occhi  erano  socchiu- 
si, il  torpore  era  generale.  Osservai  che  la  copia  del  sangue 
era  di  molto  diminuita  in  tutte  le  cavità.  Passarono  in  tal 
modo  dai  20  a  25  minuti  primi.  Giunto  lai  teriaine,  slacciai 
i  nodi,  e  poco  dopo  vidi  ristabilirsi  i  moti  del  cuore,  lenti  in 
sul  principio,  ma  che  ritraevano  in  forza  e  regolarità  se- 
condo che  il  sangue  faceasi  più  vivace  e  porporino  nella  ca- 
vità tinistra,  e  le  correnti  più  piene.  Mezz'ora  trascorsa,  le 
tre  tartarughe  camminavano  sul  suolo  come  niente  fosse 
avvenuto. 

ii.^  Preso  uno  dei  nostri  Coiuber  airotfiridis  var.  ear^ 
bommus^  di  un  metro  e  più  di  lunghezza,  lo  apersi  con  di- 
ligenza nella  faccia  ventrale  in  corrispondenza  al  cuore, 
senza  ledere  per  nulla  il  polmone.  Rimosso  il  pericardio, 
osservai  che  i  battiti  del  cuore  erano  un  po'  più  celeri  che 
nelle  tartarughe,  in  guisa  che  una  rivoluzione  completa 
deir  organo  non  oltrepassava  che  di  poco  il  mrouto  secon- 
do. Il  colore  che  mi  offriva  tutto  il  sistema  era  bruno  omo- 
geneo; una  tinta  leggermente  più  fosca  dell'auricola  e  ven- 
tricolo destro,  fatto  paragone  colle  altre  cavità,  mi  accen- 
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nò  appena  la  distinzione  delle  due  correnti.  Poea  dilerei* 
sa  dei  pari  avvertii  fra  il  colorito  della  vena  polmonale,  peh 
seguita  per  an  tratto  verso  il  polmone  colla  cava.  TaoUto 
il  cuore  dal  sangue  per  ampia  emorragia,  ed  iosaOsto,  i 
presentò  cosi  trasparente  nelle  auricole  e  nel  tubi  artcfìoii, 
da  sembrare  costrutto  di  vetro.  Credo  neceasarìo  avvertire 
che  tale  esperienza  io  istituiva  ai  primi  di  maggio»  e  die 
V  animale  era  per  mutare  la  pelle»  ed  ancor  torpido  wfm 
movimenti. 

i  2.^  Alla  metà  di  giugno,  avuti  opportunameiite  molli 
serpi  di  questa  e  di  altre  specie  nello  stesso  tempo  {i%.  TI), 
ripetei  l'esperimento  qgi  sopra  citato,  ed  al  contrario  tro- 
vai colorite  di  un  vermiglio  il  più  vivace  V  orecdiieUi  sìdì< 
stra  e  le  aorte;  e  per  la  circostanza  che  l'aorta  sinistra, d^ 
scrivendo  il  suo  arco  per  farsi  discendente^  le  forma  eoroiee, 
potei  a  tutto  beiragio  farne  confronto,  e  riscontrarne  l'ideo* 
tità.  L'arteria  polmonale  invece  s'accordava  nell'iateaso  sto 

« 

bruno  coli*  auricola  destra  e  colle  cave.  I  moU  del  coore 
erano  molto  più  celeri  che  nell'  altro  individuo  OBsemlo 
in  maggio;  cosi  pure  quelli  della  respirazione.  Dnnnle  pd 
la  contrazione  dei  ventricoli,  osservai  alcune  vdte  oo'  io- 
crespatura  quasi  orizzontale  aUa  metà  circa  del  cuore,  pro- 
dotta dalla  contrazione  del  setta 

Anco  nei  ventricoli  vedoosi  distinte  le  due  eorreatì  alb 
maniera  dei  cheloniani.  Dopo  ciò  passai  alla  iegatara  detli 
trachea;  in  alcuni,  e  pochi  minuti  dopo,  cangiò  rapidi* 
mente  il  colore  della  cavità  sinistra.  Si  fecero  lente  e  per- 
turbate le  contrazioni  del  cuore  ;  quindi  cessarooo.  Sciollo 
il  legaccio,  vi  volle  una  buona  mezz'  ora  a  ritornare  nello 
stato  primiero  le  condizioni  del  circolo. 

i  3.^  Portate  le  investigazioni  sulle  nostre  lucertole  P»- 
daràé  mtiralh,  Lucerta  inricUi  (fig.  VII),  usando  del  ffleto* 
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àò  stesso  deserilto  pia  sopra,  i  rbalfati  furono  gli  stessi.  De- 
vo avvertire  però  che  il  euore  molto  mifluto,  la  celerità  nei 
moviffleoti  pia  sentita  che  negli  ofidiani  e  cheloniani,  la 
pertorhaCa  respirasione  o  la  non  molta  trasparenza  delle 
pareti  cardiaelie  fanno  si  che  i  fenomeni  non  emergono  per 
se  tanto  spiccanti  quanto  altrove.  Se  non  che  acquistano  quel- 
la luce  di  coi  difettano  per  il  confronto  che  se  ne  può  fare 
con  qiidliy  sdtoponendoli  nel  tempo  medesimo  all'  osserva- 
Eione.  Le  perturbasioni  del  circolo  nascono  molto  facilmente 
io  queata  classe  di  rettili,  immergendo  il  cuore  per  un  trat* 
to  nell'  aequa»  coom  egualmente  n'  è  pronto  il  riordina* 
menta 

ìA.^  Posto  a  disamina  fra  i  nostri  batraciani  ripelota- 
mente  la  Botta  ^fig.  Vili)  Bufo  fmiyaris  e  la  Rana  esculen^ 
ta,  ho  osservato,  tanto  nell'una  che  nell'altra,  manifesta  di- 
visione delie  auricole  pel  colore  bruno  a  destra,  vermiglio 
a  sinistra  ;  specialmente  molto  spiccato  nel  Bufo,  e  ciò  ad 
animale  appena  sparato.  Nel  ventricolo  della  Rana  non  po- 
tei precisare  diiierenza  di  colorito,  stante  che  le  pareti  car* 
diaclie  sono  chiazaate  di  punti  nerastri.  Nel  Bufo  al  contra- 
rio, appena  aperto  il  pericardio,  la  distinzione  delle  correnti 
è  cosi  manifesta  quanto  lo  è  negli  ofidiani;  anzi  per  questo 
mezzo  rilevasi  quanto  in  siffatti  animali  sia  ristretta  la  ca- 
vità ventricolare  destra.  Helativamente  alla  corrente  nelle 
arterie  nulla  di  preciso  potei  cavare  dall'  ispezione  delle 
rane.  Nel  Bufo,  quantunque  poco  trasparenti  le  pareti,  pure 
sul  dinanzi  del  cuore  notai  i  due  vasi  arteriosi  diversa- 
mente coloriti,  di  cui  il  bruno  ò  Parteria  polmonale,  Paltro 
r  sorta. 

La  difficoltà  di  cogliere  i  fenomeni  fisiologici  del  circo- 
io  in  questi  animali  e  nei  sauriani  ella  si  è,  che,  non  appena 
9i  è  aperte  il  torace,  i  polmoni  appassiscono,  la  respirazione 
r.  69 
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si  fa  iQcoiiipIeU,  il  sangue  refluo  da  questi  orgsni  hi  pe^ 
duto  quella  nota  di  arteriosità  che  lo  reodara  si  ihHcoimIo, 
e  la  corrente  sangoigaa  del  lato  sinistro  si  accosta  in  co- 
lore a  quella  del  (|estro ,  cominciando  dall'  aorieob  e 
già  discendendo,  per  cui  la  Unta  si  fa  da  per  tatto  imm- 
genea. 

'  i  5 fi  Preso  in  molti  Tritoni  ad  esame  il  cuore  (li|;.  H), 
trovai  una  tinta  bruna  omogenea  comune  aelPaaritfb, 
nel  golfo  venoso  che  mette  in  quella,  nel  ventricolo  e  nel 
vaso  arterioso  uscente  dal  cuore.  Mi  colpi  V  osservare  il 
cuore  di  questi  animali,  io  riguardo  all'esterna  apparenu^at- 
fatto  identico  a  quello  del  Teiradon  Mola^  come  ancbe  s  quel- 
lo del  feto  nelle  prime  settimane  dello  sviluppo.  SospettaBdo 
che  r  apparenza  di  colorito  potesse  dipendere  da  sospesi 
respirazione  ripetei  la  prova  con  maggior  fHKgenis,  mi  il 
risultato  fu  sempre  uguale. 


Ora  che  esposi  con  tutti  i  loro  particolari  i  fatti  di  oc 
osservati,  mi  torna  acconcio  il  farvi  sopra  quelle  eoosidcn- 
zioni  che  mi  condorranno  per  questa  via  a  quelle  medesioe 
conclusioni  che  altrove  tracciava  dedotte  dal  paro  csaae 
anatomico. 

Comincierò  dal  considerare  le  costanti  risultanze  a* 
vule  nella  serie  de'  fatti  sperimenti,  le  quali  ritr^gonoit 
certo  un  fondamento  di  vero,  essendoché  immotate  licor- 
rouu  in  casi  analoghi,  e  con  stretta  successione  e  eostia» 
di  fenomeni.  i 

Primieromente  toccherò  del  vario  colore  che  rittoi- 
trasi  sul  cuore  dei  rettili.  Che  la  tinta  rutilante  del  sin^^ 
si  serbi  così  spiccata  nelP  orecchietta  sinistra,  trova  al  cer- 
to la  sua  ragione  nella  completa  divisione  di  quelle  ciMti, 
portata  da  un  sopimento  tutto  continuo,  onde  s^vam  ri- 
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pelersi  il  fenòoieiio  degli  animali  superiori  che  riseutonò  di 
quella  atrottura.  Ha  che  nei  veutricolt  si  maoteuga  sì  netta 
ed  ^oaliiieiile  distiflla  la  divisione  di  colorito  fra  cavità  de« 
stra  e  siDialra^  tanto  nella  faccia  dorsale  che  anteriore^  se 
vi  fiMae  il  mescolamento,  se  non  a  prima  corrente  anco  a 
piccole  frazioni,  come  lo  si  potrebbe  comprendere?  Verso 
Peslretnità  sinistra  vi  sarebbe,  egli  è  vero,  una  tinta  vermi- 
glia per  lo  sgorgo  del  sangue  polmonale;  ma  poco  appressa 
nella  parte  mediana  e  dorsale  dell'  organo  ne  avverrebbe 
per  il  miscogUo  una  sfamatora  graduata  fra  la  Unta  bruna 
e  la  rossa,  nò  mai  una  si  pronta  e  decisa  separazione  fra 
le  correnti.  Che  se  a  questo  aggiungasi  che  non  6  a  capric*' 
ciò  che  la  linea  disegnasi,  ma  che  si  trova  costaate  è  pre« 
cisa  sulla  tia  del  setto  che  ne  sparte  le  cavità,  avremmo 
dalla  coineideaza  di  questi  due  fatti  una  piena,  prova  air  as- 
sunto argomento  della  nessuna  mescolanza  entro  i  ventri- 
coli. Potrebbe  ricorrere  il  sospetto  chej  nell'atto  della  con- 
trazione, le  due  colonne  dei  liquidi  proiettate  entro  i  tubi 
vi  subissero  qualche  mescolanza,  come  dal  comune  viene 
creduto.  Oltre  alle  valide  ragioni,  già  esposte  parlando 
della  strattura  del  cuore,  mi  vengono  a  taglio  le  impor^^ 
tanti  oaservazioni  del  colore  diverso  fra  la  polmonale  e 
le  aorte,  trasparente  attraverso  la  diafaneità  delle  pareti  e 
rincisbne  éì  queste,  per  cui,  messi  a  spillo  i  due  sangui,,  se 
ne  vedono  chiare  le  diferenze.  Se  ciò  non  bastasse,  stiinte  il 
facile  inganno  che  poò  aver  liiugo  raffrontando  la  Unta  dd 
sangue  uscente,  abbiamo  Parteria  coronaria,  che  trae  origif 
ne  dall'aorta,  che  dovrebbe  contenere  un  sangue  misto,  e  lo 
presenta  al  tutto  identico  a. quello  contenuto  nell'orecchiet- 
ta sinistra  ;  e  che  l'aorta^  la  quale  fa  eornice  a  questa,  quan^ 
do  si  fa  discendente,  come  osservasi  n^li  ofidiani,  non  se^ 
gna  la  benché  minima  dii<»renza  da  quella  nel  colore.  Pren- 
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(fasi  un  tubo  sottile  di  Tetro  ;  imiiiergaii  ad  tmgat  f^ 
B08o^  e^  ritiratolo,  si  spinga  poi,  cdrioMlbni  per  citr»,  It 
colonna  del  liquido  asceso  per  legge  di  capiBarMy  ìa  ni 
bolla  di  saogae  arterioso;  si  vedrà  q«anto  m  rapida Qao* 
giamento  di  colore.  Non  è  quindi  a  eooeederti  la  nmeeb 
di  alcune  molecole,  neppure  all'ioosculasione  de  vali,  crac 
queHa  cbe^  avvenuta  per  la  più  piccola  quantità,  si  muih' 
sterebbe  col  disaccordo  della  tinta. 

Perciò  io  insisteva  sulP  argomento  di  poive  a  iMto 
ealcolo  la  disposizione  del  setto  moseolare,  ebe,  €ome?e- 
desi^  ò  il  piano  d' interpoaizione  fra  le  cwrenti  uW  uainc- 
catura  degli  ostii  arteriosi 

Dopo  tuttoclò  parrebbe  superfluo  di  progredire  pii 
oltre,  senoncbè  il  fatto  delle  perturbazIoDi  ed  altre  dito- 
atante  occorse  nelle  sperienze  addoniandno  partieotari 
schiarimenti.  Mentre,  non  avvisate  pel  vero  loro  i- 
spetto,  sembrerebbero  infermare  te  conseguenze  pia  sopra 
dedotte  ;  prese  pel  giusto  valore,  cosltloiseono  aaa  pro- 
va la  più  convincente  che  desiderare  si  possa»  benché  ittlr* 
retta. 

GoHo  scomporre  V  andamento  regolare  e  fisiologico  ié 
moti  del  cuore  e  specialmente  dei  ventricoli,  la  marce  ddb 
stiratura,  deNo  schiacciamento  ed  altro,  gii  effetti  che  ne 
derivano  dall'organo  sono  al  certo  I  salienti  :  e  la  a  co- 
glie in  attitodme  di  eontrazione,  e  non  ne  segue  allon  si 
rapida  la  aospensione  de'  suoi  movimettii,  anzi  moke  volte 
torna  vano  il  tentativo,  se  non  vi  al  accompagna  la  austiooe 
dei  sangui  ;  o  la  si  perturba  quando  è  in  istato  di  rilaicìi- 
mento  (ed  allora  ne  è  pronto  l'effetto),  e  ai  viene  eoo  di  ad 
impedire  il  ratto  costrìngersi  delle  fibre  carnose  dei  veotri- 
eoli  e  del  setto.  Ne  deriva  <ta  questo  che  la  rima,  che  doma- 
be  chiuderri  non  appena  le  sue  correnti  alilMao  goadagsit? 
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le  relative  carila,  resia  boccbeggionle,  ed  i  sangui  redpre- 
camenle  si  meseolaDo  ;  qmndi  il  colore  omogeoeo  di  tutta 
la  soperfide  veatricolare. 

Se  il  mescolaneBlo  avesse  luogo  in  condizioni  fisiolo- 
S;icbe,  ne  dovrebbe  risnllare  m' indifferenta  nel  viscere, 
seadochò  non  verrebbe  che  distratto  ndla  sua  azione  e  nul* 
la  pie.  Bisentird>be  aaeo  se  vogUasi  da  quelle  trasioni  un 
poco  di  sconcerto,  a  cui  però  lo  si  vede  indifferente  in  cir- 
eoetanae  analoglie,  quando  la  pertorbaiione  non  cangiò  la 
direnane  delle  sue  correnti.  Ma  noi  esaminianio  un'  atonia 
istantanea,  folminea  al  direbbe,  a  cui  fa  seginto  un  disordi- 
ne di  movimenti;  un'  aberrazione  dai  tipo  regolare  de' suoi 
ritmi  ;  ci  si  presenta  un  ofgano  che  non  risponde  che  a 
stento  allo  stimolo. 

Una  conseguenza  quanto  legittima  altrettanto  essenziale 
ila  dò  ne  fluisce.  Il  sangue  venoso  delle  csve,  eh'  è  lo  sU- 
molo  adatto  alla  eavilA  destra  del  ventricolo,  e  qudlo  delie 
vene  polmonali  che  lo  è  altrettanto  per  la  sinistra,  non  si 
trovano  più  ndle  fisiologiche  loro  condizioni.  Restano  in- 
quinati reciprocamente,  e  diventano  stranieri  all'organo 
che  li  contiene  alla  maniera  dei  due  liquidi  là  iniettati. 

Le  fibre  non  risentono  quelle  modificazioni  per  cui 
sono  provocate  a  reagire  colla  contrazione,  se  non  restano 
por  anco  male  influenzate  da  questo  stimolo  torpente  la 
vitale  loro  energia,  essendoché  Psrteria  coronaria  vi  tra> 
duce  un  sangue  che  non  ha  più  nota  di  arteriosità 

Se  la  perturbazione  e  la  miscela  ilei  sangui  non  è  tan- 
ta da  debdiare  la  potenza  reagente  del  viscere,  esso  può,  a 
grave  stento  si,  ma  riordinarsi  propulsando  il  liquido  a  lui 
funesto;  e,  sostenuto  da  novelli  stimoli  a  lui  proprii,  acqui* 
staìre  4lopo  qualche  travaglio  le  primiere  sue  attività,  le 
quali  vanno  crescendo  in  proporzione  che  le  correnti  si  ri- 
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8tabiliscoDO  dininte.  Ma  se  è  si  forte  lo  scoficerio  da  psii' 
JissarDe  V  azione,  lo  sì  vede  osciUaDle  e  disordinaUi  pcr« 
dere  grado  a  grado  la  sua  irritalritità  sioo  a  ebe  resti  pie* 
Damenlé  estinta. 

Lo  stato  in  sai  principio  convulso,  quindi  torpido  del- 
V  organismo,  che  notai  succedere  poco  dopo  lo  sbilaacio  del 
eircolo,  può  essere  analogamente  spiegato  per  quanto  dissi 
del  onore.  La  porsione  di  sangue  misto  che  guadagna  l' aor- 
ta nelle  prime  contrasioni  del  ventricolo  sinistro  si  ùl  i^^- 
te  deleterio  agli  organi  centrali  dell'  inoervazioae;  quindi  i 
fenomeni  dello  spasmo  e  stordimetìti  soeees  sivi.  É  la  storia 
parlante  di  ciò  che  accade  nelP  uomo  specialmente  adulto, 
quando,  per  disordine  istrumenlale  nel  cuore,  si  effettua  la 
trasfusione  dei  sangui  da  una  in  altra  cavità,  che  una  mi- 
scela benché  minima  di  sangue  venoso  con  quel  dell'aorta 
può  ucciderlo  sul  momento.  Sul  fatto  di  tali  perturbanmi 
potrebbesi  egli  è  vero  opporre,  che  il  cuore,  vuoto  di  aan- 
gue  e  riempiuto  d' aria  e  di  acqua,  dà  manifeste  le  contra- 
ziooi  ;  che  perciò,  quanto  succede  in  lui  per  le  mescotanae 
dei  sangui,  non  è  fenomeno  consegueote  da  quella  circo- 
stanza. Ma  ho  già  sopra  notato  che  torna  inutile  il  ripetere 
la  stiratura  jper  ottenere  la  sospensioùe  dei  movimenti,  se 
non  vi  è  coincidente  la  mescolanaa  dei  liquidi  ;  prova  che 
non  è  il  rude  trattamento  esercitato  sulte  fibre  la  causa  pa- 
ralizzante la  sua  funzione.  D' altra  parte  è  mestieri  bene 
distinguere  le  regolari  e  ordinate  contrazioni  che  ricorrono 
con  esatta  misura  di  tempi,  con  alterca  vicenda  di  moti, 
con  rispondenza  immutabile  agli  stimoli  ;  che  restano  per 
breve  tempo  modificabili  vitalmente  dal  variare  o  cessare 
degli  stimoli,  dall'  intermittente  tumultuare  delle  fibre  che 
non  si  lega  con  rapporto  veruno  di  tempo  e  di  spazio,  con 
veruna  modificabilità  di  vitali  poteri,  che  succede  ai  mu- 
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scoli  tutu  quando  ò  tolta, di  freseo  là  vita;  attivila  che  noa 
seguono  per  nulla  le  leggi  dell'  irritabilità  organica. 

Venendo  ora  a  parlare  dellMniezione  dei  liquidi  tentata 
nei  Tasi  giusta  la  varia  direzione  delle  correnti,  non  è  ad 
inferirne  perciò  argomento  veruno  che  infermi  la  dottrina 
del  nessun  mescolanienlo.  La  separazione  dei  due  sangui 
nel  cuore  non  è  raggiunta  soltanto  per  via  meccanica  come 
nei  mammiferi,  iie' quali  le  masse  d'iniezione  diversamente 
colorate  mostrano  ad  annnal  morto  la  separazione  delle  cor- 
renti €^  ha  luogo  dorante  la  vita. 

mi  rettili  ordinarli  si  ottiene  la  distinzione  del  circolo 
beasi  per  la  {strumentale  condizione»  che  questa  èindispen-* 
sabiie  come  lo  è  la  materia  per  la  forza  ;  ma  legata  colla 
dinamica  azione  deirorgano,  la  quale  fa  che  il  giuoco  delle 
valvole  cospiri  allo  scopo. Una  volta  che  questa  abbia  cessato^ 
cessa  anche  la  principale  e  necessaria  condizione  del  feno<» 
meno. 

Fin  qui  non  si  avrebbe  dimostrato  che  la  mistione  del 
sangue  non  avviene  nei  rettili,  e  specialmente  anfibi!^  che 
quando  vivono  fuor  d' acqua  e  godono  di  una  piena  respi- 
razione. Si  avrebbe  reso  eccezionale  il  fatto  del  doppio  cir* 
colo  e  non  provato  per  tutte  le  fasi  della  loro  vita^  cioè 
nelle  due  altre  circostanze,  quando  vivono  solt*  acqua,  e 
dormono  il  sonno  letargico. 

Si  crede  universalmente  che  negli  animali  dotati  di 
respirazione  polmonale  ed  anfibi!,  quando  sonosott'  acqua, 
si  sospenda  il  travàglio  della  respirazione  e  conseguente* 
mente  la  ossigenazione  del  sangue.  Fu  tratto  in  campo  que- 
sto fatto  per  dedurne  la  necessaria  mescolanza  del  sangue 
nel  cuore,  ravvisando  un'analogia  di  circostanze,  non  saprei 
quanto  giustificata  col  feto  mentre  dimora  entro  l' utero 
materno.  NelP  altro  mio  scritto  io  toccava  la  quistione  te« 
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nendo  fermo  che  la  ciroolasione,  ammeiso  aoche  1  caso 
della  sospesa  respiraatoBO,  dovesae  egoaloieDie  eoopienl 
alante  la  pervielà  ed  il  calibro  ragyiiardeTole  dei  ynoL  L'o> 
sperienaa  dappoi  me  ne  diede  pieno  coQviBeimettlo  {u.  ^ 
Non  ò  danqno  a  credersi  che  noa  fiinzioae,  cosi 
alla  Tita,  possa  a  talento  sospendersi  ;  essa  è 
questi  animali  come  negli  ordini  saperbri  e  mm 
te  tregoa.  Gessano,  egli  è  vero»  gli  atti  dell'  li 
ma  il  travaglio  della  ossigenazione  persiste  coailiBiio 
sott'  acqua.  Per  la  cavità  polmonale  pia  ampia  in 
sione  di  quella  dei  mammiferi,  e  per  lo  smaltirai  di  «olio 
minor  copta  d'ossigeno  ne  viene»  che,  fatto  procaccio  di  «a 
volume  considerevole  d'aria,  la  durano  più  lugaaMste 
sott'  acqua  degli  altri  animali  a  respiraxione  polmonale,  e 
più  ancora  del  tempo  notato  dall'  esperiasenlo,  dovendo  ia 
quello  calcolarsi  la  copia  di  acido  carbonico  atagoanle  ad 
polmoni,  che  certo  influì  ad  accordarne  la  tolleraon.  Ma, 
una  volta  che  sia  consumato  Poangeoo,  ofiroao  i  feBomcni 
tutti  dell'asfissia,  quindi  turgide  e  neraatre  ai  preaentano  le 
cavità  cardiache;  si  manifestano  convellimenti  e  slapore, 
ed  il  bisogno  di  noov'  aria  che  si  appalesa  col  lx»cclieggtare 
dell'  animale.  L' immediata  scomposizione,  che  lieo  dìdro 
nel  cuore  di  alcuni  ofidiani  non  amfibii  alla  sospesa  raspin- 
Eìone,  ci  vale  di  prova  indiretta.  Si  viene  quindi  ed  ioierr* 
ne,  che  non  cessando  la  respirasione  aott'  acque»  il 
si  trova  in  rapporto  ai  polmoni  posto  nelle  atesse 
se  che  quando  vivono  nell'aria,  e  quindi  non  abbia  luogo  Li 
ntescolansa  dei  due  sangui  ;  e  che  il  ricorrere  ad  «oa  rcspi* 
razione  acquatica,  come  chiamano  i  fisiologi  nelle  tartara- 
ghe  marine,  mediante  la  vescicola  atlantoide  che  si  crede 
esistere  in  questi  animali,  fu  fallace  conseguenza  di  teoria 
preconcetta.  Mentre,  posta  continua  la  respirazione,  inten- 
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desi  bcilnéiite  come  questi  animali  non  iDspirino  alla  ma- 
niera dei  mamnitieri  è  degli  iiccclli,  ma  deglatiseano  l'aria, 
e  che  per  essi  V  espirazione  non  sia  ebe  una  specie  di  vo- 
mitarisione;  come  possano  dividere  l'atto  dell' inspirare 
da  quello  dell'  espirare,  e  come  infine  l' apertura  superiore 
delia  trachea  sia  munita,  si  direbbe,  di  uno  sfintere,  che,  da- 
to esito  air  aria  interna,  si  chiude  per  impedire  l'ingresso 
delP  acqua. 

Un  altro  fatto  per  ultimo  io  vengo  da  tale  sperimento 
a  stabilire,  che  le  cavità  sinistre  del  cuore  mostrano  quello 
stesso  rifiuto  a  risentirsi  dello  stimolo  prodotto  dal  sangue, 
il  quale  non  accoppia  i  caratteri  genuini  delP  arteriosità, 
che  abbiamo  veduto  succedere  col  perturbare  il  corso  delle 
correnti  e  col  produrre  la  mescolanza.  La  questione,  se  ab- 
bia luogo  il  miscuglio  dei  sangui  nel  cuore,  la  si  trova  omai 
ridotta  a  quell'epoca  della  vita  nella  quale  avviene  il  son- 
no letargico.  La  sovrabbondanza  di  sangue  venoso  al  cer- 
vello e  la  poca  quantità  dell'arterioso^  come  causa  determi- 
nante il  fenomeno  io  alcuni  mammiferi,  fu  già  avvertita 
dal  ebiariss.  prof.  Mangili ,  che  studiò  molto  accorata- 
mente la  sproporzione  nel  calibro  e  nella  copia  delle  arterie 
in  confronto  delle  vene  nel  cervello  delle  marmotte.  Ad  il- 
lustrar P  argomento  in  fatto  dei  rettili  non  ho  potuto  per 
ora  cogliere  che  un  solo  fatto,  quello  cioè  del  colubro  sur- 
riferilo,  che  esaminato  durante  il  tempo  della  mutazione 
dèlia  pelle,  e  quindi  in  un'  epoca  dove  non  era  finito  del 
tutto  il  sonno  invernale,  offeriva  la  tinta  omogenea  venosa 
in  tutte  le  cavità  cardiache,  lo  non  sarei  peraltro  troppo 
iochinovole  a  credere  che  la  venosità  del  sangue  nelle  ar- 
terie includa  per  fetto  antecedente  la  mescolanza  delle  due 
correnti  nel  cuore  >  mentre  questa  condizione  va  facilmente 
spiegata  col  considerare  che  il  sangue,  come  io  abbiamo 
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dAlPasperimento,  torna  gii  dai  polmoni  con  tinU  bma  ;  f 
col  riflettere  che  durante  il  sonno  iiiTemale,  gli  aainali 
non  prendono  materia  alcuna  di  cibo  e  di  bevanda,  e  IVh 
pe,  di  coi  fanno  riserbo  neiresUva  stagione,  viene  issorhìto 
io  quel  periodo.  L'adipe  non  è  sostanza  che  valga  a  rido- 
nareal  sangue  elementi  di  arteriosità,  composto  essendo  di 
principii  carbonici  ed  idrogenati.  La  respirazione  tardi,  e 
V  aria  poco  ossigenata  delle  località  dove  dimorano,  e  Fat- 
mosfera  ambiente  l'animale,  viziata  per  la  permanente  su 
stazione  ed  immobilità,  non  sono  mezzi  neppur  qufstì  che 
possano  ridurlo  alle  condizioni  di  pretto  sangue  arterioso. 
Abbiamo  perciò  una  spiegazione  facile  e  giusta  del  feoooM- 
no,  senza  supporre  mòdiBcazioni  del  circolo  dd  cuore,  che 
a  vero  dire  ci  sarebbero  pur  sempre  misteriose,  né  saprei 
come  giustificate.  Io  peraltro  npn  sarò  qui  per  eselodere 
tale  opinione  del  tutto ,  occorrendo  fatti  ben  più  na- 
merosi  e  svolti  con  accuratezza  maggiore,  in  tal  gain 
io  mi  trovo  condotto  dalla  sottoclasse  dei  rettili  oréioarii, 
dove  parmi  aver  bastantemente  dimostrato  ette  nelle  eoa- 
dizioni  ordinarie  della  vita  non  succeda  alcun  mescotaoMO* 
to  dei  sangui  nel  cuore,  a  quella  dei  balraciani  a  cai  toso 
per  dirigere  le  mie  ricerche. 

Dalle  anatomiche  ispezioni  delle  parti  e  dalle  sperieaze 
istituite  posso  pertanto  fissare  questo  primo  fatto  di  m 
decisa  separazione  fra  i  batraciani  anori  e  gli  nrodetti,  e 
quindi  le  cecilie  ed  i  branehiferi,  in  modo  da  porre  il  cìr- 
colo cardiaco  degli  annri  sotto  le  medesime  cónéiaooi  di 
quello  dei  rettili  ordinarli^  cioè*  con  la  distinzione  compleli 
delle  correnti  ;  mentre  nelle  salamandre  tritoni,  protei  er. 
è  si  diversa  da  un  canto  la  struttura  del  cuore,  e  la  tiata 
omogenea  der  sangue  ndle  sue  cavità,  da  dimostrare  ek 
giunti  a  siffatto  anello  di  esseri,  questa  funzione  va  a  i&o- 
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dificarsi  molto  palesemente.  La  forma  del  cuore  degli  Uro- 
delli,  e  cosi  dd  pari  la  strattura  è  temprata  affatto  su  altro 
tipo,  si  per  la  disposizione  cKe  pel  namero  delle  cavità,  pel 
meecaoi8DM>  della  valvola  aoricolare  e  la  distribazione  ar- 
teriosa^ da  poter  senza  tema  di  errore  tenerlo  per  analogo 
a  quello  dei  pesci. 

La  mistione  del  sangue  venoso  coir  arterioso  in  questi 
animali  succede  anticipatamente  nelle  vene,  che  sono  desti- 
nate a  metter  capo  nell'unica  orecchietta  del  cuore,  per  cui 
mescolato  antecedentemente  il  sangue,  le  cavità  cardiache  pre- 
sentano una  tinta  om<^enea  turchiniccia.  La  circostanza  del 
circolo  in  queste  tre  famiglie  dei  batraciani,  guardata  cosi 
alP  iadigrosso,  parrebbe  senza  legame  antecedente  e  conse- 
guente che  valesse  ad  unirli  da  un  canto  coi  rettili  affini, 
dalPaltro  cei  pesci  Non  mi  sarei  si  di  leggieri  convinto  che 
ne  succedesse  mistione,  se  la  grave  autorità  del  celebre  Ru- 
sconi e  di  altri  sommi,  che  con  la  più  fina  indagine  perse- 
guirono la  disposizione  vascolare  di  questi  animali,  non  mi 
avesse  tolto  a  dubitare  dal  lato  anatomico.  Se  non  che,  pon-» 
derandovi  sopra  con  diligenza,  e  conosciuto  che  la  distin- 
zione delle  correnti  nel  cuore  altro  effetto  sortir  non  dove- 
va che  quello  di  emancipare  gli  organi  centrali  dell'innerva- 
zione dair  influenza  forse  dannosa  di  un  sangue  poco  ossige- 
nato, parmi  poter  assegnare  il  vero  legame  di  avvicinamen- 
to alle  forme  del  circolo  degli  altri  animali; 

Non  è  nel  cuore  che  bisogna  cercare  là  distinzione  del 
sangue  polmonale  vivificato  dal  venoso,  ma  più  oltre.  L' os- 
servare che  la  prima  vena  branchiale  nelle  larve  di  questi 
batraciani  va  dall' apparecchio  respiratorio  direttamente 
al  capo,  e  nei  branchiferi  (proteo)  sbocca  nella  carotide, 
formando  una  specie  di  golfo  forse  munito  di  particolari 
apparecchi  valvolosi,  mi  spiega  in  che  modo  vi  sia  un  albe- 
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ro  arterioso  destinato  al  tragitto  di  uo  saugae  poraneite 
ossigenato  per  irrigare  gli  organi  cerebraU;  ed  io  porto  t 
dacia  che  uno  studio  diretto  su  (jncste  viste  e)  rivelsri  k 
medesime  cose  pei  batradani  polmonati  con  Mseohin 
nel  coore^  come  son  gli  Urodelli. 
Da  ciò  tutto  quindi  risulta  : 

I.  Un  fatto  abbastania  interessarne  ìm  fisàologis,  die 
lo  stimolo  il  più  adatto  agli  organi  ^seslrali  deU'  ionera- 
alone  attenuto  con  varietà  di  apparecclit ,  ma  can  ètm 
studio  di  averlo  eostanle  in  tutti  gtt  nMUali^  è  il  saagse 
arterioso.  Di  qoal  rilievo  possa  esaere  aiffatla  catscgaaui, 
non  fa  d' uopo  eh'  io  V  accenni 

II.  Che  la  distinzione  di  due  ereecliielle,  lo  ipartioeiH 
to  nel  ventrìcolo  di  due  caviti  mei^  bi  v^Mit^  mvsoIik, 
fai  dieposizione  orìzsM>ntalo  doU'  auricolare  e  k  doppi»  ut* 
rie  uscenti  dal  viscere  stabitiammo  u^  arteria  ginstedi  ii- 
dobitato  della  divisione  doUe  correnti  e  Mk  doppie  cirak 
nel  cuore,  non  solamente  nei  cbekoniaAi.  ms  beo  an^  06 
gli  ofidiani»  nei  saurtani  e  nei  batraeiaai  amirL 

HL  Che  il  cuore  dei  rettU»  ricorda  del  eonlinaa  qoclb 
progressione  sempre  crescente  di  svihappo  che  vedila»  io 
(}4ieHo  del  fbto  umano ,  che  pare  destinato  «  percorrere  i 
gradi  tolti  delP  animatiasaztone  dai  peaei  tao  a'  nun- 
miferi. 
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Spiegazione  delle  Tai^ole. 


j4vverten%a.  Le  cinque  figare  delle  due  Tavole  rappre- 
sentano caori  cólti  in  attualità  di  funzione  e  considerabil- 
mente  ingranditi. 

Tavola  III. 

Fig.  y.  Cuore  di  una  Tartaruga  terrestre  {Tettmh 
graeca). 

Fd,  Ventricolo  destro. 
Fsy  Ventricolo  sinistro. 
Od^  OrecehicAta  destra. 
O9,  Orecchietta  sinistra. 
jid^  Aorta  destra. 
À9y  Aorta  sinistra. 
Jp,  Arteria  polmonale. 
jie.  Arteria  coronaria. 

Fig.  VI.  Cuore  di  un  Serpente  (Coluber  atrthviriiii^xw* 
carbonariué). 

Fd,  Ventricolo  destro. 
F*,  Ventricolo  sinistro. 
Od,  Orecchietta  destra. 
Os,  Orecchietta  sinistra. 
j^d,  Aorta  destra. 
^s.  Aorta  sinistra. 
jépy  Arteria  polmonale. 
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Jc^  Arteria  coronaria. 
Ve,  Vena  cava  asoradente. 

Fig.  VII.  Cuore  di  una  Lucertola  {Podarcfsmurali$). 

Fd,  Ventricolo  destro. 
Fs,  Ventricolo  sinistro. 
Od,  Orecchietta  destra. 
Os,  Orecchietta  sinistra. 
jid,  Aorta  destra. 
M,  Aorta  sinistra. 
Jp,  Arteria  polmooale. 
Jc,  Arteria  coronaria. 

Tavola  IV. 

Fig.  Vili.  Cuore  di  una  Botta  {Bufo  vulsiaris). 

Fd,  Ventricolo  destro. 
Fs,  Ventricolo  sinistro. 
Od,  Orecchietta  destra. 
Os,  Orecchietta  sinistra. 
j4d,  Aorta  destra. 
Js,  Aorta  sinistra. 
.^;d.  Arteria  polmonate. 

Fig.  IX.  Cuore  di  una  Salamandra  (Triton  eriH^Hti^^ 

V,  Ventricolo  unico  del  cuore. 

O^  Orecchietta  unica. 

Ba,  Bulbo  aortico. 

G,  Golfo  venoso  ddle  cave. 

Ve,  Ve,  Vene  cave. 


N 


—  859  — 
Infine,  il  socio  corrispondente  dottor  Enrico  Trois 
legge  alcuni  Cènni  sulla  comparsa  della  migliare  in 
f^enezia^  coi  quali  si  propone  di  provare,  come  già 
fece  il  dott.  Namias  in  una  memoria  letta  non  ha  gua- 
ri alFAteneo  Veneto,'  essere  irragioncTolmente  esage- 
rata quella  inquietudine  che  si  diffuse  fra  noi  al  pri- 
mo fninacciar  di  quel  morbo,  costernando  in  genera- 
le gli  animi  di  tutti,  e.  de'  medici  in  particolare  forse 
ancora  le  menti  j  col  suo  scritto  egli  ha  in  mira  di  di- 
radare questi  timpri. 

«  Né  già  io  intendo,  dice  il  dottor  Trois,  di  entrare  in 
verona  discussione  generale  suHa  natura  delta  migliare.  Ri- 
tengo^ ciò  che  par  dim)»9trato,  che  v'abbia  una  migliare  es- 
senziale eostitnente  una  speciale  gravissima  malattia,  e  una 
mìglbre  sintomatica.  ;  l'essenzidle,  risultato  dell'  azione  d' un 
contagio  particolare  siili'  umano  oi^anismo^  azione  che  si 
sviluppa  a  danno  di  alcuno  o  più  degli  organi  interni,  .e 
degK  interni  apparati,  e  quindi  si  manifesta  sul  tessuto  cu- 
taneo esterno;  la  sintomatica,  prodotta  da  un'irritazione 
per  lo  più  gastrica,  o  d' infezione  umorale,  latente  anch'est 
sa  talvolta,  e  poi  patente  all'  esterno,  sotto  forme  materiali 
analoghe  in  tutto  a  quelle  della  migliare  essenziale.  Le  qua- 
li due  specie  diiTerentissime  di  migliare  sono  distinte  fra 
lord  per  alcuni  caratteri  speciali,  fra  i  quali  per  un  odore 
specifico,  ma  specialmente  da  ciò,  che  la  prima  ha  un  corso 
sub  proprio,  benché  irregolare  il  più  spesso,  tumultuoso,  e 
suscettibile  a  svariatamente  ripetersi;  mentre  la  sintomati- 
ca non  ha  corso  suo  proprio  veruno,  ma  è  intieramente 
subordinata  al  corso  e  alle  vicende  della  malattia  dalla 
quale  dipende. 
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Ciò  premesso^  io  credo  che  sia  prima  di  tatto  da  riter- 
care  se  la  migliare  sia  veramente  da  qualclie  tempo  più  fre- 
quente fra  noi  che  non  fosse.  Al  che  io  rispondo  che  se  ii- 
tendesi  di  migliare  essenziale,  questa  malattia  certunote 
in  ogni  tempo  fra  noi  rarissima,  se  par  ve  a'iUiero  eseoi- 
pi,  è  molto  rara  tuttora,  e  in  que'  pochissimi  caÉl  de  se  le 
possono  noverare,  o  non  fa  mai,  o  fa  ben  riu«mMl4ribciK 
si  potesse  ritenere  nata  fra  noi,  non  certameola  frinii- 
gio  fra  noi  nato,  ma  sempre  per  contagio  a  iiol|||ìliie^ 
to;  e  non  fosse  piuttosto  manifestamente  impoitiUJÉiirn- 
ne  delle  vicine  infette  Provincie,  e  non  fosse  aiMWper  k 
più  recidiva.  Se  intendesi  della  migliare  sintomatica,  questi 
non  è  certo  più  frequente  di  qoel  che  fosse  in  passaCo;e  oes- 
sona  ragione  infatti  potrebbe  pertaadere  che  fosse  tale,  per- 
che  nessun  cambiamento  è  avvenuto  in  verosia  di  quelle  m»- 
lattie  dalto  quali  solitamente  dipende,  onde  essa  stessi  oos 
può  essersi  nò  per  frequenza,  nò  in  verun  altro  modo  laatiu 

Tale  ò  il  risultato  delia  mia  longa  pratica  mediet  e 
quello  delle  osservazioni  per  oltre  40  anni  raccolte  od  no- 
stro grande  Ospitale ,  nei  cui  quadri  nosoh^ei ,  cook 
anche  ne' miei  registri  speciali,  queH^  eruzione  non  è  certe 
indicata  adesso  più  frequentemente  di  quello  die  lo  fosse  io 
passato.  Di  questi  casi  ho  veduti  in  c^ni  tempo  D(^l»li  ^ 
sempii.  Ho  veduta  l'eruzione  m%liare  sintomatica  quasi  epi- 
demica in  una  costituzione  di  febbri  poerperali,  delle  qvilì 
fin  dall'anno  4804  ho  data  la  storia  alta  nostra  Socseti  Ji 
Medicina  ;  e  Tho  veduta  epidemica  sol  dedioar  della  febbre 
tifoidea  del  i817,  di  cui  pure  ho  data  la  storia  ai  nostro  A* 
teneo;  e  notai  nell'una  drcostanza  e  nell'altra  cliei'ero- 
zione  era  di  prospero  annunzio,  non  comparsa  nei  priv" 
tempi  di  qudle  epidemìe  quando  infierivano  più  gravefflea- 
te,  ma  nel  loro  decadimento,  quando  la  nialaltia  ^ià  volge* 


Tttx-JI. 
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va    al   sao  fine.  Alcuni  casi  ho  frainmezso  veduti  vera* 
mente  notabili,  dei  quali  uno  fio  da  quando  seguiva  la  pra- 
tica del  nostro  illustre  dott.  Golludrovitz  in  una  donna  eh' 
ebbe  nna  dissenteria  fortissima^  assai  pericolosa,  al  cessar 
della  quale  si  manifestò  un'eruzione  migliare  stipatissima 
sul  torace  e  suir  addome,  e  in  questo  apparve  di  repente 
intorno  al  bellico  un  tumore  che,  a  poco  a  poco  crescendo,  si 
mostrò  disposto  a  suppurare,  mentre  la  migliare  gradata- 
mente cessava  -,  e  il  tumore  suppurò»  e  si  aperse  da  sé  un 
esito  per  lo  stesso  bellico,  e  la  migliare  era  intanto  svanita, 
e  la  malata  fu  presto  convalescente.  Nel  qual  caso  fa  anche 
notevole  come,  sette  giorni  dopo  la  scomparsa  della  miglia- 
re, e  mentre  ancora  stava  la  donna  raccomandata  ai  riguar- 
di d' una  convalescenza  severa,  s' ebbe  una  nuova  eruzione 
dello  stesso  esantema,  con  piccolissimo  moto  febbrile  effi- 
mero, e  senza  verun  altro  fenomeno  morboso;  ricomparsa 
che  basterebbe  in  questi  di  perchè  si  noverasse  quel  caso 
fra  i  cast  della  migliare  essenziale ,  col  dire  che  la  dis- 
senterìa fa  larva  del  contagio  migliaroso,il  quale  trasportato 
finalmente  alla  cute,  fu  in  molta  parte  eliminato  per  essa, 
in  molta  per  l'ascesso  addominale,  e  fu  poi  eliminato  del  tut- 
to per  la  nuova  eruzione,  onde  la  malata  guari  E  un  altro 
caso  m'è  pur  presente,  osservato  in  una  Simiglia,  quando  io 
assisteva  come  medico  fraternale  quella  ch'era  allora  Parroc- 
chia di  8.  Moisè;  la  qual  famiglia  di  7  individui  infermò  di  re- 
pente tdssicata  da' funghi,  e  tutti  sanarono,  meno  una  giovi- 
netta di  1 2  anni  che  restò  febbricitante  ;  la  febbre  vesti  pre- 
sto i  fenomeni  tifoidei  addominali,  e  fu  abbondantissima  un' 
eruzione  migliare,  alla  quale  subentrò  molta  copia  dì  forun- 
coli qua  e  là  sparsi,  e  la  malata  sanò.  Questi  ed  altri  fatti 
moltissimi  mi  convincono  che  l'eruzione  migliare  fu  fre- 
quente in  ogni   tempo  fra  noi ,  e  fu  anche  talvolta  in 
r.  71 
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qualche  c(isq  gravi8$inia  ^  nò  eerla  più  spessi^  né  più  grati  so- 
no i  casi  che  di  quell'eruzione  attualmente  $i  osservaao. Nd 
che  è  giosto  però  dire^  che  la  minacciata  iD?a8ioiie  delb 
migliare  esaensiale  allarmando^  e  con  ragione  fino  i  qo 
certo  confine,  i  curanti,  li  rese  oaservatori  pia  scnipolosi 
che  non  erano  9alloatato  della  cute  dei  loro  iofemùi  onde 
notano  ogni  menoma  anche  solitaria  bollicina  migliiT«,cke 
primis  non  avrebbero  certo  notata^  e  io  qualche  caio  forse 
credono  di  vederne  dove  pur  non  ne  eaiste.  Che  eerlQ  net 
un'illnaione  può  qui  aver  luogo^come  dovunque  una  preven- 
zione su9sl8te.  Quante  gastriti  non  si  videro  al  tempo  M  si- 
stema Broussaisianol  Chi  era  che  non  vedesse  allora  rosn  gli 
orli  della  lingust  e  non  sentisse  l'epigastrio  dolente,  qsaodo 
altri  Qon  prevoputi  trovavano  lingua  e  epigastri  samisimi? 
Quante  arteriti  e  artero«cardtti  non  ai  vedono  adesso,  k 
quali  non  esistono  veramente  che  nelle  menti  di  chi  se  le 
iminagioa  ?  Il  più  minuuoso  esame  della  cute,  e  i'illusioM 
della  prevenzione,  possono  far  comparir  più  frequente  che 
non  era  la  migliare  sintomatica,  della  qQale,eoaiedie6iDo», 
non  si  saprebbe  dare  d'altronde  spiegazione  veroDs,ooDes- 
9endo  quell'eruzione  che  appunto  un  sintoma  d'altra  afoio- 
ne;  nò  veruna  di  quelle  affezioni  principali,  da  cai  dipende, 
essendosi  ponto  mutata  da  quel  che  fosse. 

mia  di  questa  frequenza  abbastanza,  la  quale  niente  k 
certo  di  che  inquietare  anche  i  più  timorosi,  benché  pe- 
rò meriti  anch'  essa  quilcbe  riguardo.  Ora  avanisndoi  de- 
mando io  S9  tutti  0  i  più  almeno  dei  caai  che  si  wtenm 
in  queeti  giorni  tt^  noi  si  vogliano  appartenere  alla  nigltt' 
re  sintomatica,  o  alla  migliare  essenziale  ?  Se  apparteogeoo 
alU  sintomatica,  e  il  minor  numero  sia  dell'easeoziale,  per- 
che ^llarmai^i  tanto  d' una  malattia  che  resu  e  pa6  restar 
imfiora  per  noi  cosi  rara  ?  Se  appartengono  all'  eseeoùale; 
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perchè  aliarmarsi  tanto  d'una  malattia  che  sarebbe  cosi  fre- 
quente,  epporeè  in  co^  pochi  casi  mortale?  Il  dott.  If  amias  nel 
discorso  letto  all'Ateneoriportò  i  dati  statistici  di  questa  mor- 
talità desanti  dai  registri  manieipali;  e  risolta  che  in  tanto 
tempo ,  dacché  la  migliare  si  dice  fra  noi,  non  si  contano 
raorti  per  essa  che  dieci  individai^  i  qaali  ancora  voglia- 
mo ammettere  senza  esame  veruno  che  tatti  siano  morti  per 
migliare  veramente.  Ila  si  asserisca  il  vero.  Fra  noi  nel 
massimo  numero  dei  casi  la  migliare  6  sintomatica,  né  se  ne 
può  dubitare  per  l' esistenza  delle  note  caratteristiche  che 
la   distingaono.  Pochi  casi  vi  ebbero,  e  vi  sodo,    di    es* 
senziale,  ma  i  piò  di  questi  por  risanati,  o  qoelli  almeno 
che  forono  trattati  con  metodi  di  eora  ragionevoli.  E  inne- 
gabile che  la  migliare  essenziale  ò  malattia  molto  grave,  e 
ciò soprattotto perchè  facilmenteil  principio  chela  prodocesi 
trasporta  da  loogoa  luogo,  e  suscita  torbazioni  non  aspettate 
e  pericolose  qua  e  là;  e  perchè  qoesto  principio  morboso  si 
maschera  spesse  volte  sotto  larve  ingannevoli  ;  e  perchè 
dbsipato  in  apparenza  risorge  talvolta,  e  fin  venti  volte  fu 
vedoto  ricomparire.  Ma  in  qoesto  pore  deve  considerarsii 
che  quei  trasporti  del  principio  contagioso  da  loogo  a  luogo 
non  sono  proprìi  della  migliare^  ma  più  o  meno  eomoni 
specialmente  à  quasi  totti  gli  altri  cintemi,  tocche  pore  il 
dotL  Namias  rifletteva}  frequentissimi  e  veramente  pericolosi 
nella  scarlattina  ;  e  che  nessuno  però  di  quésti  esantemi  si 
teme  più  di  quello  che  la  ragione  conseute.  La  migliare  è 
insidiosa;  ma  quelle  pretese  ade  larve  il  buon  tenso  fa  so« 
spettare  assai  che  siano  in  gran  parte  aitneno  esagerate,  se 
non  anche  talvolta  di  botto  create  dalF  inlmaginazione  dei 
medici.  Chi  può  credere,  per  esempio,  che  una  migliare  sia 
stata  latente  un  anno  lotto  la  forma  di  un'  ischiade  ostinata, 
e,  prorotta  finalmente  alla  cute,  sta  l'iscbiade  issofatto  gua- 
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rifa  ?  Non  è  più  ragionevole  V  ammettere  che  qd  processo 
morboso  più  attivo  escladeado  un  altro  m^io  aitif o  che 
preesisteva»  una  migliare  sopra^ianta  abbia  dissipitt  wb' 
ischlade  che  aveva  fin  allora  resistito  ad  ognuno  dei  rìmedii 
impiegati  ?  Si  pretese  perfino,  e  si  è  in  buona  fede  asserito, 
che  la  migliare  si  celava  in  un  caso  dentro  a  un  fiocco  di 
condilomi;  è  credibile  questa  insidia  veramente  portìcola- 
re?  La  creda  pure  chi  se  ne  sente  capace.  Che  il  priBcipio 
migliare  possa  affettar  organi  o  tessuti  varii,  e  dar  origioe 
a  varie  forme  di  malattia^  che  non  saranno  uui  in  fine 
che  forme  d' irritazione,  nessuno  può  niai  n^arlo.  Ha  quei 
fatti  stranissimi,  che  si  ama  di  raccontare  della  migliare  e 
delle  sue  larve,  sono  da  assoggettar»  a  una  critica  giadiikH 
sa,  prima  di  ammetterli,  né  so  bene  quanti  di  qae'buì 
reggerebbero  a  quel  cimento.  La  migliare  al  ripete,  è  vero, 
in  qualche  caso,  e  si  ripete  cosi  il  suo  perìcolo  ;  ma  ripeten- 
dosi, per  lo  più  si  attenua  siffattamente,  da  perdere  fio^ehe 
la  sua  facoltà  contagiosa;  e  poi  non  sempre  si  ripete.  Io 
sospetto  assai  che  la  si  vedrebbe  ripetersi  anche  meno  iir^ 
quentemente,  se  più  si  pensasse  a  eliminarne  intierameote 
il  fomite  dair  umano  organnmo,  onde  impedire  che  ne  r^ 
stasse  a  bastanza  per  rinnovare  la  malattia,  né  si  abbando- 
nasse nel  più  dei  casi  V  apparentemente  guarito  a  un'  io- 
cauta  fidanza.  Nel  che  pure,  a  ben  ponderare  le  cose,  io 
non  veggo  che  la  migliare  sia  da  tenersi  cosi  diversa,  come 
si  vuole,  da  tante  altre  mahittie,  e  sia  tale  da  meritani  qodo 
spavento  col  quale  è  riguardata.  È  da  aggiungersi  inoltre 
che,  distendendosi  la  migliare  fra  nói,  è  molto  probabile  cke 
giunga  in  generale  più  mite  di  quel  che  ai  mostra  neUe  li- 
mitrofe nostre  provincie.  Non  dirò  della  possibilità,  d'altron- 
de sperabile,  che  a  questa  ma^ior  mitessa  possa  aver  psrte 
la  nostra  situazione  maHttima.  Non  eonoaciamo  ancora  lolle 
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le  caralterisiicbe  di  quel  coDtagio,  e  non  è  ind possibile  ehe 
esso  abborra  da  un  clima  marino^  come  la  febbre  gialla  lo 
predilige  al  conlrario.  A  questa  speranza  potrebbe  esser  di 
foodameoto  l' osservare  come  questa  malattia,  lentissima  è 
vero  nel  suo  propagarsi,  yoUeggi  da  taoto  tempo  con  una 
lentezza  affatto  particolare  intorno  le  nostre  lagune,  e  non 
le  abbia  ancora  varcate  che  quasi  di  soppiatto.  Si  direbbe 
che  formino  una  barriera,  la  quale  vigorosamente  sì  op- 
ponga al  progredire  della  migliare,  e  sia  anche  perciò  capace 
di  mitigarne  la  virulenza.  Ha  si  lasci  questo»  che  non  è  altro 
in&ne  che  un  voto.  Ciò  eh'  è  dimostrato  fuor  di  ogni  dub- 
bio è,  che  in  generale  le  malattie  le  più  gravi  sono  fra  noi 
rese  più  miti.  Le  più  comuni,  quelle  soprattutto  nelle  quali 
la  diatesi  s' innalza  oltre  al  livello  normale,  o  ehe  consisto- 
no in  una  irritazione,  esigono  notoriamente  per  questa  loro 
relativa  mitezza  un  trattamento  molto  diverso  da  quello  cb'è 
necessario  di  opporre  alla  malattia  medesima,  anche  nelle 
Provincie  più  a  noi  vicine.  La  qual  notabilissima  differenza 
io  credo  di  dover  attribuire  in  parte  a  un  effettivo  minor 
potere  ddle  cause  morbose  operanti  fra  noi,  siano  esse  fra 
noi  nate,  o  a  noi  eomunicate;  in  parte  alle  disposizioni  mi- 
gliori di  quelli  che  ne  sono  affetti ,  i  quali  per  manifesta 
influenza  del  clima  si  trovano  abitualmente  in  quella  mode- 
rata condizione  de*  poteri  vitali,  che  ne  rende  meno  vigo* 
rosa,  ma  anche  meno  agitata  e  più  sicura  la  vita.  Locchè 
pare  io  vorrei  che  fosse  considerato  a  moderar  lo  spavento 
che  la  migliare  ha  diffuso;  ma  vorrei  che  fosse  considerato 
principalmente  perchè  servirebbe  assai  a  determinare  quel 
trattamento  della  malattia  ehe  fra  noi  almeno  ò  il  più  con- 
gruo ;  il  quale,  ae  fosse  stato  adoperato  più  comunemente, 
non  si  avrebbero  forse  a  deplorare  né  meno  quei  pochi 
casi  funesti  che  deploriamo.  Già  la  ragione  persuade  abba- 
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sfunza»  come  in  tutte  le  roalaitie  cosi  in  questa,  ddb  con- 
venienza di  questo  trattamento  più  mite;  e  la  ragkmeèpir 
qoi  soccorsa  da  aoa  fatale  esperienza,  che  dimostrò  rimati 
infelicemente  totti  quei  casi  che  si    vollero  eorare  coi 
metodi  eccessivamente  energici  e  tomaltaosi,  che  eootro  al- 
la migliare  solitamente  s' impiegano  ;  sanati  tulli  quelli  a) 
contrario  che  furono  trattati  coi  semplici  metodi  più  eooiu- 
ni  generalmente  adottati  nella  cura  delle  malattie  «iole- 
maliche.  Né  io  dirò  di  quella  veglia  ostinata  alla  quale  si 
sforzano  violentemente  i  malati  di  migliare ,  pratica  che 
non  saprei  ben  dire  se  ripugni  più  al  buon  senso  o  alPom- 
nltà.  Si  pretende  d' impedir  cosi  le  congestioni  cerebrali  fa- 
cilitate dal  sonno,  e  di  vero  un  sonno  eccedente  paò  faro- 
rirle;  ma  una  veglia  forzata  non  tormenta  potentemeDle  il 
cervello,  e  fra  l'eccitamento  in  cui  è  per  essa  manteaoto  in- 
sistentemente quell'  organo,  e  il  suo  natarale  lodispeiìsabile 
bisogno  di  riposo,  non  si  hanno  tutte  le  condizioni  pia  op- 
portune a  sconcertarlo,  a  renderlo  infermo,  e  a  determioi* 
re  appunto  quelle  congestioni  che  si  cerca  di  evitare?  e  oo 
sonno  discreto  che  in  ogni  malattia  si  cerca,  si  desidera  ti 
festeggia  ottenuto,  non  é  anzi  valentissimo  mezzo  a  mante- 
ner queir  organo  in  istato  normale,  e  ad  allontaoaroe  (m 
morbosità  ?  Chi  più  disposto  alla  congestione  cerebrale  dei- 
r  ubbriaco,  e  il  sonno  forse  favorisce  questa  sua  dispaiizio- 
ne  7  Non  dirò  né  meno  dell'  altra  pratica  di  tener  iminobiii 
gl'infermi  di  migliare,  e  di  vietar  loro  ogni  cambiamento  di 
biancheria,  onde  ai  loro  patimenti  il  tormento  si  aggiunge  del 
lezzo  in  cui  stanno  immersi  per  giorni  e  giorni,  e  od  qoile 
finalmente  per  la  più  parte  si  estingaonol  À  qual  prò  cosi 
fatta  barbarie?  Forse  per  evitar  l'impressione  dell' atmoiie- 
ra  ambiente  a  chi  sta  d' altronde  seppellito  nel  ghiaccio  ' 
Perchè  anzi  in  una  malattia  dove  esistono  infette  eroanaiio' 
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ni  contagiose  non  si  cerca  di  cambiar  quell'atmosfera  intor- 
no airinfeniio?  Io  venero  profondamente  T  autorità  di 
quei  mediei  che  usano  nella  migliare  questi  metodi,  ma  vor* 
rei  che  la  mia  ragione  si  persuadesse  pure  della  loro  utili- 
tà; dal  qnali  metodi  al  contrario  il  minor  dei  danni,  che  ne 
risultino  a  mio  giudizio,  è  quello  della  seoraggiante  im- 
pressione che  ne  riceve  V  animo  dell'  infermo»  giustamen- 
te atterrito  da  pratiche  così  strane  e  incousuete.  Non  pos« 
so  però  tacere  dell'abuso  che  nella  migliare  si  fa,  e  in 
molti  casi  si  è  fatto  pur  fra  noi,  del  salasso  e  delle  mi- 
f<natte,  meszi  di  deplesione  sanguigna  utilissimi,  indispen«- 
ssbili,  ma  i  quali  devono  sempre,  come  ò  ben  natura- 
le, esser  commisurati  airentità  del  morbo  ed  alla  costi* 
tazione  dell'  infermo  ;  la  qual  costituzione  non  potrà 
mai  dimenticarsi  impunemente  che  é  fra  noi  la  costituzio- 
ne di  un  Veneziano,  E  questo  è  certamente  un  essenziale 
riguardo,  al  quale  non  si  dee  mancare  nel  trattamento  della 
nostra  migliare,  e  che  osservato  contribuirà  a  minorar  i'  im*- 
portanza  della  temuta  malattia,  e  ad  agevolarne  l' esito  for- 
tunato. Si  dice  che  il  ghiaccio  internamente  e  sopra  tutto 
applicato  all'  esterno,  è  il  rimedio  specifico  della  migliare, 
né  io  lo  negherò  certamente,  che  troppe  sono  le  autorità 
che  le  attestano.  Ho  veduti  qui  in  Venezia  e  fuori  infermi 

f  di  migliare  tenuti  continuamente  sotto  a  una  coperta  di 
ghiaccio,  suU'  addome,  sul  petto,  su  gli  arti,  specialmente 

.  dove  V  erosione  si  eccUssa,  e  si  pretende  con  questo  n^ezzo 

«  di  richiamar  quell'  eruzione  alla  cute.  Le  aspersioni  d'ac- 
qua fredda  furono  sempre  adoperate  per  questo  scopo  nel 

.  tratumento  delle  malattìe  esantematiche.  Nel  tifo  del  i  8  i  7 
si  trasportavano  i  malati  del  mio  Ospitale  su  letti  di  tavole 
inclinati  verso  i  piedi  e  si  facevano  scorrer  su  d' essi  delle 
secclùe  d'  acqua  freddissima;  dopo  di  che  si  asciugavano  e 
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sì  rimettcvaDO  nel  letto  loro,  rfpeleado  qaella  geomsi  h 
spersione  due  e  tre  volte  per  di;  e  dopo  qaelle  aapersooì 
si  vedevano  le  petecchie  e  le  macchie  spedfiche  fSScikt 
ravvivarsi,  e  di  tinta  più  florida  e  più  numerose  spti^pni 
su  tutta  la  superficie  del  corpo,  con  sollievo  notevole  dd 
malato,  onde  erano  dai  malati  stessi  ardentenieote  àaUt- 
rate.  Ma  qual  era  V  intendimento  di  qaelle  aspersioBi,  e 
quale  è  quello  dell'  applicazione  del  ghiaccio  nella  tìì^it 
re  7  Certamente  di  richiamar  alla  pelle  l' esantemi  o 
svanito  o  prossimo  a  svanire,  ciocché  non  può  otteaeni 
che  eccitando  una  reazione,  la  quale  infatti  o  sola,  o  mt- 
glio  che  ogn'  altro  mezzo  può  favorir  quel  richiamo.  Ora 
io  non  comprendo  perchè  nella  migliare  si  lasci  contiooa- 
mente  immerso  il  malato  nel  ghiaccio,  e  non  si  preferisci 
di  applicarlo,  e  rimuoverlo  poi,  onde  in  questo  intervallo  la 
reazione  abbia  luogo;  mentre  finché  il  ghiaccio  sta  applica- 
to, la  reazione  non  può  stabilirsi,  anzi  insistendo  in  qoel- 
l' applicazione,  ogni  attitudine  alla  reazione  si  distrogge. 
Si  applica  sulla  testa  del  migliaroso  una  vescica  di  ghiaccio, 
e  la  vi  si  mantiene  continuamente.  Cosi  va  bene.  Non  si 
cerca  qui  di  favorire  una  reazione  del  cervello,  che  ao»  la 
si  vuole  impedire,  e  con  questo  mezzo  la  si  impedisce  real- 
mente. Come  mai  si  pretende  che  questo  mezzo  medesiaio 
sia  valente  a  favorirla  al  contrario  nel  resto  della  persona? 
Ciò  io  considero  di  volo  circa  al  metodo  curativo  della  mi- 
gliare in  generale  ;  ma  è  specialmente  per  Venezia  che  que- 
ste considerazioni  convengono,  per  Venezia  o  ve  qod  ghiaccio 
continuamente  applicato  riusci  fatale  in  tutti  i  casi  da  ne 
veduti  0  saputi,  e  parecchi  potrei  citarne  nel  poco  numero 
di  quelli  che  si  sono  offerti  alla  mia  osservazione.  Certo  che 
fino  a  che  si  giunga  a  scoprire  un  rimedio  specifico  capace 
di  distruggere  il  principio  migliaroso,  ciocché  è  beo  poco 
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a  sperarsi,  è  faor  di  dabbio  che  il  miglior  metodo  carativo 
della  migliare  dev^  esser  quello  che  viene  adottato  nel  trat- 
tamento delle  malattie  esantematiche  in  generale^  il  quale 
consiste  nell'  opporsi  alle  irritazioni  ove  sieno  esuberanti, 
nel  mantenere  attive  le  salutari  reazioni,  nel  dissipare  le 
complicanze,  e  sopra  tutto  nelF  eliminare  con  ogni  mezzo 
quel  principio  specifico,  disaffiq^  e  deleterio  dal  quale  dipen- 
de la  malattia. 

Considerata  perciò  la  malattia  migliare  in  se  medesi- 
ma e  in  confronto  alle  altre  analoghe  malattie;  considerate 
quelle  modificazioni  che  assai  ragionevolmente  quella  ma- 
lattia può  subire  fra  noi,  e  quelle  che  in  ogni  modo  devono 
non  meno  ragionevolmente  portarsi  fra  noi  nel  suo  tratta- 
mento, io  credo  infondato  il  timore  speciale  che  se  n'  è  con^ 
cepito,  il  qual  timore,  ancora  che  fosse  d' altronde  fonda- 
tissimo,  pur  sarebbe  stretto  dovere  dei  medici,  anziché  dif- 
fondere, celare  al  contrario  in  ogni  più  cauta  maniera,  es- 
sendo troppo  conosciuto,  come  in  tutto  le  malattie  lo  sco- 
raggiamento degr  infermi  sia  fatale  alP  esito  delle  loro  in- 
fermità, ed  utile  la  tranquillità  dello  spirito  nell'  ignoranza 
del  pericolo  che  per  esse  si  corre,  n 

Dopo  questa  lettura  1'  adunanza  è  sciolta. 
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▲DUIfAllZA  DEL   GIORNO   20  LUGLIO   4846. 


Il  Segretario  legge  Talto  verbale  dèli' adunanza 
22  giugno,  ch'è  approvato. 

Si  anounriano  i  aeguenti  doni  f^Ui  all'I.  R.  Isti* 
luto. 

1 .  Dal  socio  corrispondente  prof.  Gaspare  Mainardi 

di  Pavia. 

DimP9imkme  iinm  di  un  e$lebn  i€9nm0  tk  J» 
bel  e.  Jam^iip  e  npU  iull^ialfoifinamica.  fioiw^  Ì9M,  di 
pag.  84  in  é,  ed  una  tavola. 

2.  Dal  aig.  Giaoonio  Zanardi  di  Venezia. 

//  fi.  29  del  Giornale  intitolato:  L'Artiere. 

B  mepabro  efieltivo  oo.  Có^tmnì  le^^  una  me* 
morìa  Sopra  di  un  gaUimeUo  delh  JogUe  del  rnSoe 
appartenente  aHa  daa^e  degli  imenotteri,  e  4ac^  affili'- 
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chi  naturalisti  conosciuto  sotto  il  nome  yago  di  mo- 
scherino  o  di  mosca  a  quattro  ali.  In  questa  memoria 
VA.  si  propone  d^  illustrare  le  osservazioni  lasdateci 
dagli  antichi  sopra  di  esso,  di  rettificarne  la  sinonimia, 
e  di  determinarne  con  esattezza  il  vero,  genere  e  b 
specie.  Riferisce  tutto  ciò  che  sulle  galle  io  genere 
hanno  esposto  il  Yallisnierì,  lo  Swammerdam,  il  Réao- 
mur,  il  de  Geer  ed  altri,  e  quanto  il  Redi  ebbe  il  primo  ad 
osservare  sulle  piccole  galle  del  salice.  Di  queste  conoi>- 
be  egli  il  bruco,  ma  non  potè  mai  vederne  la  trasfor 
mazione.  Andie  il  Yallisnieri  osservoUe,  e  oe  descris- 
ae  di  più  i  moscherinì.  A  questi  due  aatori  ti  aUeo- 
nero  il  Réaumur  e  lo  Swammerdam  nelle  desoìsiooi 
che  hanno  dato  di  questo  insetto  del  salioe,  ag- 
giungendo molte  particolarità  sui  costumi.  ADe  d^ 
scrizioni  da  loro  date  11  co.  Contarini  (a  seguire  di- 
verse osservazioni  che  gli  appartengono,  e  ne  ren- 
dono la  storia  più  completa.  Poi  aggiunge  un'^ 
stesa  ed  esatta  descrizione  dell'  insetto  perfetto^  di- 
scute le  specie  descritte  ed  i  nomi  apposti  dai  vari! 
autori,  ed  è  condotto  a  distinguerne  due  specie,  quel- 
la descritta  dal  Yallisnieri,  dallo  Swammerdam  e  dal 
Réaumur  e  ch'egli  trova  doversi  chiamare  Tenthredo 
iniercusy  Linn.,  e  l'altra  da  lui  osservata  cai  non  pos- 
sono più  convenire  altri  nomi,  e  ch'egli  trova  di  dover 
chiamare  Nematus  Redii  in  onore  del  sommo  natura- 
lista italiano.  La  memoria  è  accompagnata  da  figure. 
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Poscia  «i  l^ge  la  seguente  noia  geologica  del  si- 
gnor de  Zigoo  di  Padova: 

Intorno 

alla  non  promiscuità  dei  /ossili  fra  il  biancone 

e  la  calcarea  anunonitica  (ielle  jilpi  Venete. 

Del  nob.  sìg.  A.  de  Zìgao. 

Il  prof.  Catallo,  in  una  meinoria  testé  pubblicata,  im- 
prende a  combattere  ropiniòne  di  coloro  che  pongono  nella 
formazione  jorassica  la  calcarea  ammoniaca  ed  il  biancone^ 
ed  intende  dialroggere  qnegli  argomenti  pei  qaali  fai  in- 
dotto a  proporre  una  classificazione  di  cjoeste  rocce  diver- 
sa in  parte,  e  da  qnella  che  si  riteneva  fra  noi,  e  da  qaella* 
adoltftta  generalmente  al  Congresso  Scientifico  di  Milano. 

In  una  memoria  eh'  io  lessi  su  questo  argomento  al- 
l' I.  R.  Accademia  di  Padova,  senza  negare  V  importanza 
dei  caratteri  mineralogici  e  geologici  nella  classificazione 
dei  terreni,  ho  svolto  quella  dei  caratteri  paleontologici,  i 
quali  -soli  possono  servirci  di  guida  nel  caso  che  manehino  v 
primis  e  m'indussero  appunto  a  stabilire  l'accennata  classifi- 
cazione. Qnest'  importanza  sentita  da  gran  tempo  spinse  i 
geologi  air  accurato  studio  dei  petrefatti,  ed  a  stabilire, 
come  è  noto,  i  cardini  della  scienza  paleontologica  aopra 
gran  numero  di  osservazioni  di  fatto,  pienamente  concor- 
danti, le  quali  servirono  a  conguagliare  fra  loro  i  terreni 
di  gran  parte  del  globo.  Rimasero  solo  poche  località,  in 
cui  si  presentano  anomalie  non  ancor  bene  chiarite  ;  ma 
quanto  piò  si  moltiplicano  gli  stadi,  più  si  van  queste  dile- 
gnando, e  sembra  che  nel  maggior  numero  de'casi  proceda- 
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no  piattosto  dalla  maocanm  di  esatte  osaervasioni,  cke  dal- 
l'avere la  natara  derogato  in  alcune  eìreosciilte  rcgmi  a 
qaelle  leggi  che  la  gaidarono  nel  comporre  i  terreni  do 
più  estesi  tratti  della  soperfieie  terrestre,  ove  oomcroso 
stuolo  di  chiari  ingegni  ne  seguitarono  Pandan^nto,  e  oe 
stabilirono  la  costanza. 

Perciò  sarei  d' ayfriso  che  codeste  anonudie  si  amar? 
tessero  sempre  con  grande  eaalela.,  e  soltanto  dopo  aver 
esauriti  tutti  gli  esami  necessarti  per  miicane  te 
sussistano. 

Ora  la  dassMeazione  della  calcarea  ammooftica 
appartenente  al  Jora,  stabillu  dal  barane  De  Boeii,  e 
paraziooe  da  me  proposta  dei  biancone,  aoao 
relazioni  di  giacitora  e  sot  caratteri  palcontoWgici 
i  principii  ammeesi  da  tutti  i  geologi  dell'  epoca 
e  concorrono  ad  esclodere  V  esistenza  fira  noi  di 
tendenti  ad  inlrodarre  la  maggior  coofasione  nelle 
minazioni  dei  nostri  terreni  stratificati. 

Stando  Invece  alla  memoria  del  dà.  prof.  Gatollo  ci  è 
sembrato  scorgere  eom'  egli  imprenda  a  sosteoera  s 

i.^  Che  la  calcarea  ammonitiea  ed  il  biMoone  sono 
minèralogieamente  e  geoIdgicameMe  legati  fra  <ii  lem. 

2fi  Gh'  entrambe  queste  rocce  hanno  proiiscnaqisate 
tanto  r  nna  che  P  altra  gli  stessi  fossili. 

Zfi  Che  la  maggior  parte  di  questi  fesaili,  apparlwen- 
do  secondo  Ini  a  specie  cretacee,  le  doe  rocce  non  aoio  noa 
si  debbono  disgiungere,  ma  bensì  coHoeore  nnitaoMnle  nei 
piani  Inferiori  del  terreno  cretaceo. 

GommciaDdo  dal  primo  pwto,  rammenterò  come  f  ap- 
parenza mineralogica  delle  due  rocce  in  diaeorao  aia  aislia 
diversa,  easendo  il  biancone  qoaai  sempre  d' nn  colore  hiuh 
co  latteo,  rade  voke  oscurato  da  una  tinta  un  po' grigia,  di 
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sirmima  omogenea,  a  frattura  concotdea  ;  meolre  la  ealea- 
rea  ammoDitica^  per  lo  più  di  colore  rosao  di  maltooe  o 
roseo  di  faglio,  spesso  bigia  o  bianeastra  con  veoalore  ver- 
dognole» ed  alle  volte  gialle,  ha  aoa  struttura  breeciata  ed 
non  firattura  scagliosa  ineguale,  che  la  fanno  agevolmente 
distinguere  dal  primo;  oltre  di  che  è  spesso  cristallina  e 
|>clÌMida  sugU  apigolL 

Dai  lato  della  sovrapposisione  è  d' uopo  osservare 
cooM  il  Uaneone  si  trovi  sempre  al  di  sopra  della  calca- 
rea ammooitiea,  la  quale  inferiormente  passa  per  gradi, 
ora  ad  una  calcarea  romiccia  con  venature  spaiiehe,  ora 
ad  una  calcarea  giallognola  o  ad  una  lumaebella  che  è 
in  istrutta  oonncHlone  con  gli  strati  juresi»  ed  ora  final- 
mente ad  une  roccia  grigia  cristallina  fuor  di  ogni  dub- 
bio joresc- 

Queste  variaaiooi  degli  strati  anuuonitici,  nei  punti  ove 
sì  collegano  al  Jora  propriamente  detto»  sono  a  parer  mio 
cagiono  dell'errore  in  cui  è  caduto  taluno,  il  quale,  osservan- 
do da  lungi  questi  strati»  ha  creduto  vedere  in  quelli  bian- 
cbiceS  il  biancone  sottoposto  alla  calcarea  ammonitiea  ;  men- 
tre il  rig.  Pasini  fino  dal  i83S,  nella  sua  memoria  Suilm  cai- 
earem  m$»m9mik9^  ci  avvertiva  che  alle  volto  quesf  ultima 
ha  d^li  strali  bianchi  subordinati  nella  sue  parte  inferiore, 
e  stabiliva  fin  d' allora  i  tre  piani  del  sistema  eretaceo,  pò* 
neodo  la  calcarea  ad  ammoniti  nel  piano  inferiore,  il  bian- 
cone nel  medio,  e  la  scaglia  nel  superiore.  Ora  quel  peritis- 
simo oeservatore  delie  nostre  Alpi  non  avrebbe  dato  un  tal 
posto  al  biancone,  se  lo  avesse  trovato  al  di  sotto  della  cal- 
carea ammooiticu;  e  sebbene  una  tale  autorità  valga  assai  più 
di  quanto  io  stesso  potrei  addurre  io  proposito^  pure  ag- 
giungerò che  nelle  loeaiitè  da  me  vedute  nelle  montagne  del 
Trevigiano,  del  Vicentino  e  del  Tirolo  Italiano  ho  sempre 
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trovato  il  vero  biaoeone  sovrapposto,  e  mai  fwttopwto  alti 
calcarea  ammonitica. 

Che  un'  eguale  giacilora  esso  abbia  in  LoadNffdii,  k 
sì  può  dedurre  dalle  belle  osservazioni  del  eav.  Colepo,  e 
dal  seguente  brano  di  lettera  del  ciuarìssiino  sig.  Corioni,  3 
quale,  sebbene  non  ammetta  che  in  parte  U  mia  opioisue  n 
queste  due  rocce  controverse,  pure  ini  porge  argooMoti  a 
convalidare  il  mio  assunto  scrivendomi  : 

«<  In  alcuni  luoghi,  come  a  Suello  in  Lombardia,  il 
M  biancone  ha  stratificazione  discordante  dalla  calcarei  rosa 
^  ammonitica;  qua»  dovunque  però  queste  due  rocce aooo 
«>  stratificate  concordemente:  ma  siccome  vediamo  spano ao- 
9J  che  altre  rocce,  più  moderne  e  più  antiche  diqoests^aUatii- 
n  cate  concordemente,  giudicheremo  che  questa  coueonlaBu 
99  di  stratificazione  non  indichi  altro  se  non  che  doraole  ie 
f»  deposizioni  successive  di  rocce  di  epoche  geologiebsilirer- 
f*  se,  non  sia  intervenuto  nei  luoghi  osservati  azione alcQoa  di 
»  rocce  eruttive  che  ne  sconcertasse  i  banchi  predsaaiaate  il 
»  chiudersi  de'successivi  perìodi  geologia.  RicorrersoioadQO- 
n  que  ad  altre  indicazioni,  e  queste  le  traveremo  nelPalter- 
^  nanza  dei  banchi  superiori  della  calcarea  rossa  anuaoaitiei 
n  cog^'inferiori  del  biancone,  eomediiaramenle  appare  a  Sol- 
99  zago  presso  Como,  ecc.  » 

Ammette- egli  quindi  sempre  che  il  biancone  sia  sop6 
riore  alla  calcarea  ammonitica  ;  cita  inoltre  una  localiu 
ov'esso  giace  in  istratificauone  discordante  colla  oedesifliii 
e  presenta  soltanto,  come  di>bietto  a  separarlo,  raUemao- 
za  degli  strati  inferiori  del  biancone  coi  superiori  dell' ao- 
monitieo;  alternanza  eh'  io  ricorderò  notata  nei  trattati  di 
geologia,  come  quella  che  suole  osservarsi  là  dove  fioisee 
una  formazione  e  ne  comincia  un'altra,  senza  che  vi  sia  sU- 
to  un  repentino  sconvolgimento  ;  alternanza  che  fa  06se^ 
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ràìB  dal  Maiwebini  nel  Yictntioo  fra  la  aoa  piima  calcarea 
grigia  e  l'arenaria  rossa^  senza  che  perciò  gli  sia  venuto  in 
mente  di  connettere  queste  due  rocce  fra  loro. 

Rigoardo  poi  al  secondo  punto^  che  i  fossili  della  cai* 
carea  amoìonitica  siano  promiscai  al  biancone,  comincierò 
dal  premettere  che,  sebbene  le  cose  esposte  dal  prof.  Catul- 
lo non  giungano  a  provare  questo  fatto,  io  sono  però  ben 
lontano  dal  negarne  la  possibilità;  giacché  non  mi  sembra 
doversi  tenere  per  improbabile,  che  qualche  individuo  di 
una  specie  possa  essere  sopravvissuto  alle  cause  che  distrus* 
sero  gli  altri,  ed  abbia  continuato  a  vivere  in  un'  epoca  più 
recente  di  quella  di  cui  è  ritenuto  caratteristico  ;  come 
d'altronde  ammetto  che  le  spoglie  di  creasloni  perite  e 
deposte  in  sedimenti  piò  antichi,  possono  alle  volte  essere 
state  svelte  e  trascinate  dalle  correnti,  e  quindi  deposte  uni* 
tamente  alle  spoglie  organiche  di  un'  epoca  successiva  in  un 
terreno  più  moderno,  offrendo  cosi  aiP  osservatore  il  fatto 
di  un'apparente  promiscuità  di  specie. 

Perciò  nella  determinazione  di  un  terreno  desunta  dai 
fossili  gioverà  attenersi,  oltre  al  numero  proporzionale  del- 
le specie  caratteristiche,  allo  stato  dì  conservazione  ed  al 
numero  degl'individui;  giacché  questo  realmente  segna  la 
stazione  e  la  vita  di  quelle  specie,  che  in  un'epoca  piutto- 
sto che  in  un'altra  si  trovarono  nelle  circostanze  meglio 
adatte  alla  propria  esistenza  ed  alla  propagazione. 

Né  si  deve  tralasciare  di  ricorrere  più  particolarmen* 
te  allo  siodio  di  quelle  famiglie,  la  coi  stazione  abituale  pos» 
sa  escludere  il  dubbio,  che  i  resti  di  una  fauna  più  antica 
giacciano  rimaneggiati  e  frammisti  a  quelli  di  una  fauna  più 
recente. 

E  per  questo  motivo  che,  trascurando  le  conchiglie  a 
stazione  litorale,  mi  sono  attenuto  nella  determinazione 
r.  73 
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paleontologica  del  biancone  ad  inrestigare  le  ipecie  i  ecfa- 
lopodi  che  lo  distingtiono.  Giacché,  essendo  i  eeMopodinol- 
laschi  a  stazione  pelagica^  segnano  con  le  loro  spoglie  pii 
precisamente  i  caratteri  paleontologici  del  sedimelo  depo- 
sto dal  mare  in  coi  vissero. 

Io  non  ho  mai  osservato  promiscnità  di  specie  fri  i  a- 
falopodi  del  biancone  e  quelli  della  calcarea  annoiritiei, 
quantunque  mi  sia  data  la  cura  di  raccoglierne  dall'woe 
dall'altra,  quanti  più  ne  potei,  nei  monti. del  Padonoo,èl 
Vicentino,  del  Bellunese  e  del  Tirolo  Italiano,  e  noo  ibbia 
tralasciato  di  esaminare  diligentemente  qodli  amneroiiisi- 
mi  della  collezione  Garegnato  esistente  nel  Semioario  di  P^ 
dova,  quelli  del  Gabinetto  deiri.  R.  Univerriti,  qodli  posie* 
doti  dal  chiariss.  prof.  Catullo  e  quelli  raccolti  dal  anodi- 
stinto  amico  il  sig.  Alberto  Parolini.  Ho  invece  riMODtnti 
sempre  una  distìnta  e  palese  diversità  fra  le  specie  ddfoDo 
e  quelle  dell'altro  terreno. 

Venendo  finalmente  alla  terza  proposizione  del  prof. 
Catullo,  che  i  fossili  appartenenti  a  questi  due  terrai  sìido 
riferibili  a  quelli  che  vissero  nell'epoca  cretacea,  è  d'uopo 
ch'io  rammenti  come  l'esame  delle  specie  da  me  trovatele 
di  quelle  esistenti  nelle  collezioni  sopraccennate,  mi  oWi- 
no  indotto  a  riconoscere  quelle  del  biancone  come  proprie 
dell'  epoca  neocomiana  ;  mentre  gli  ammoniti  riovenati  od- 
ia calcarea  ammonitica  mi  obbligarono  di  abbracciare  Topi- 
nione  dei  sigg.  De  Buch  e  Collegno^  ed  a  ritenere  che  qQ^ 
sta  roccia,  per  la  sua  giacitura  e  per  la  copia  di  ammooiti 
jurassici  che  rinchiude,  si  debba  riferire  alla  formsiiooe 
jurese. 

Premessi  questi  pochi  cenni  da  contrapporsi  e  qodli 
che  il  prof.  Catullo  mise  innanzi  alla  descrizione  dei  fossili 
ch'egli  presentò  come  cretacei,  ed  in  parte  promiseai  tanto 
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biaBeone  ebe  alla  calcarea  ammoniUca»  procederò  ad  esa- 
najnare  partitamente  ciaschedana  delle  specie  da  lui  illu- 
strale^  avendo  avata  Popporlonità  di  vedere  nou  solo  i  disc- 
Sni^  ma  ^i  stessi  fossili  in  Datura  da  cai  ì  disegoì  furono 
tratti. 

E  cominciaDdo  dalla  prima  ch'è  riferita  aìVJmmoni'^ 
f^^'BeudmMj  Brong*,  e  citata  come  prova  delP esistenza  di 
uoai  specie  eretàcea  nella  calcarea  ammonitica,  senza  arre- 
starmi ad  indicare  le  riflessibili  diflerenze  che  passano  fra 
B^i  esemplari  deposti  dal  prof.  Catullo  nel  Gabinetto  dell'I. 
R.  UBiversilà^  e  VJmmonùei  Beudantì,  B.,  basterà  ch'io  in- 
viti i  naturalisti  a  paragonare  questi  ultimi  colle  figure  di 
tale  specie  date  dalPOrbigny  e  dal  Catullo,  perchè  ognuno 
possa  convincersi  che  il  disegnatore,  il  quale  figurò  l'^i». 
^eudanti  pel  prof.  Catullo,  non  ha  rappresentato  fedelmen- 
te gnndhridtti  esistenti  nel  Gabinetto  ;  mentre  questi  presen- 
tano invece  i  caratteri  specifici  degli  ammoniti  heierophyl- 
^•^  ®  /-slrtctt*  della  formanone  jurese. 

Succede  VJmmoniies  tatricus  di  Poscb,  trovato  dal- 
r  aatore  una  sola  volta  nella  calcarea  ammonitica  di 
Falle  Pantena  (Veronese),  e  mai  nelle  rocce  analoghe  del 
f^ieeniinù  e  del  Bellunese.  Io  ebbi  la  ventura  di  trovarne 
pareeehi  individui  nella  calcarea  ammoniiica  dei  contorni 
di  Rinreredo,  dei  Sette*Comuoi  e  degli  Euganei.  Ora  que- 
sta apede,  proclamata  jurese  dal  celebre  De  Buch,  e  trova- 
la dal  prof.  Catullo  e  da  me  nella  nostra  calcarea  ammoni- 
tica,  entra  nella  categorìa  di  quelle  che  confermano  l'ap- 
partenen»  di  questa  roccia  alla  formazione  jurese. 

SegueVJmmonttee  bifrone,  Bnig.,  A.  fFalcotii.^Qyf., 
specie  non  solo  jurese,  ma  anzi  liassica,  ch^o  non  rinven- 
ni ancora  nella  calcarea  ammoniUca,  ma  che,  trovaU  in  que- 
sta roccia  dal  prof.  Catullo  o  da  altri,  tenderebbe  a  provarla 
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di  iin\iiiUchità  ancor  maggiore  di  qaelki  eh^io  fem  iodiMio 
ad  attribairle. 

ìjjimmoniteé  Zfippam,  specie  nuova  del  proL  Catti- 
lo, è  citata  come  proraiseaa;  ma  neirL  R.  GabioeClo  li  f^ 
de  esposto  un  solo  esemplare»  per  cui  riesce  diISdIe  cilttri^ 
ne  la  promiscuità  ai  due  terreni. 

WJmtnomies  siricius  è  altra  speeie  nuova  ladieita 
come  promiscua.  Ma  i  due  esemplari  esistenti  od  Gabiaetto 
sono  entrambi  nella  calcarea  rossa  amroooitiea  i  meatre  i 
provare  la  promiscuità  sarebbe  d'uopo  di  don  individoi  del- 
la stessa  specie,  uno  svelto  dalla  calcarea  ammooitiGat lai- 
tro  dal  biancone. 

L' Àmméfiiteé  bicinguìmHu^  Cat,  è  una  beUa  specie 
creata  dal  prof.  Catullo,  e  da  lui  trovata  aolCaQto  aaUa  cal- 
carea ammonitica.  Essa  non  ò  indicata  dall'autore  eoasa  pra- 
miscua,  e  non  può  nemmeno  servire  come  earattaristiea, 
appunto  perchè  essendo  nuova,  non  sarebbe  aneora  alabilito 
a  qual  terreno  esclusivamente  appartenga. 

Queste  tre  naove  specie  sono  seguite  da  «u'altia,  tro- 
vata nella  calcarea  ammonitii'a  del  monte  Salta,  riferite  dal 
prof.  Catullo  sWJm.  /aseieuiariSy  Orb»>  e  recata  eoaitt  ^ 
sempio  deiresistenxa  di  una  specie  deeisamente  neeeomisaa 
nella  calcarea  che  ora  si  vuole  jorese.  U  diaegoaiore  di  qa^ 
sta  specie  ne  sbagliò  interanente  la  figura»  e  distrasse  per- 
sino la  somiglianza  che  realmente  esiste  fra  resemplare  del 
prof.  Catullo  e  V^mmomiet  fièiciciU^ri»^  Orb.,  a  cai  ef li 
lo  conguaglia.  Questa  somiglianza  rat  aveva  da  bel  priocf- 
pio  indotto  ad  ammettere  la  determiaaaioae  data  dai  prof.  Gh 
tulio  ;  ma,  avendo  poscia  avuto  l'opportuoità  di  esunioar 
meglio  V  esemplare,  m'avvidi  di  notabili  dilferenze  adii 
struttura  del  dorso,  le  quali»  oaiCainente  ai  caratteri  desor 
ti  dai  lobi,  m'inducono  a  ritenerlo  appartenente  ad  oaa  spa- 
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eie  diversa»  e  piuUoslo  affine  AVÀmm^niics  variaHUs  pò* 
sto  dalPOrbigny  nel  lias  superiore. 

Riunisco  qui  VJm.  Gazala^  Cat,  e  Vj^m,  amòrasia^ 
nuiy  Gat,  altre  due  specie  nuove  del  prof.  Catullo,  le  qua- 
li, essendo  state  trovate,  una  nella  calcarea  ammonitica»  e 
r  altra  nel  biancone,  non  possono  essere  addotte  in  prova 
della  promiscuità  dei  fossili. 

Passando  poscia  all'  Ammanitti  Helius ,  Orb. ,  che 
viene  indicato  come  esistente  nella  calcarea  ammonitica  di 
Lavasio,  di  Trescorre  e  del  Perugino»  ed  al  quale  sono  rife- 
riti gli  esemplari  deiri.  R.  Gabinetto,  sarà  facile  ad  ognu^- 
no  il  riscontrare  sogli  esemplari  slessi  le  difTerenze  che  pre- 
sentano in  confronto  tiell'  Àmmanites  Heiius,  Orb.,  e  di 
tutti  queilt  descritti  e  figurati  dall'  Orbigny  come  propri! 
della  creta  ;  mentre  alcuni  esemplari  di  molto  si  avvicinano 
9ÌV  u^fnmoniieM  Thouaréemitf  Orb.,  ed  altri  all'  ^.  Cado- 
fnenMÙy  Orb.,  trovato  il  primo  nel  lias,  il  secondo  neU 
la  oolite. 

yjmfnoniiM  nmplttSf  Orb.,  essendo  dall'autore  con* 
trapposto  alle  mie  oMervazioni  con  un  punto  interrogati- 
vo dopo  il  nome  specifico,  e  quindi  di  dubbia  determina- 
aione,  non  può  far  prova  contro  la  proposta  classificazione 
della  calcarea  ammonitica  in  coi  fa  trovato.  Tuttavia  mi 
sembra  che  gli  esemplari  del  Gabinetto  siano  molto  affini 
M'Ammonitts  stemaiis^  Orb.,  specie  del  lias  superiore. 

Ujémmoniies  st$6fM€Ìc»iarii  dell' Orbigny,  di  cui  ve- 
donai  gli  eaemplari  nel  Gabinetto  dell'Università,  porge  l' 
opportunità  ad  ognuno  di  riscontrare  che  questa  specie  neo- 
comaana,  anzi  che  essere  oeUa  calcarea  ammonitica,  si  tro« 
va  nel  biancone. 

In  quanto  alla  specie  riferita  all'^.  laiidonatm^  Orb., 
iMiSlerà  che  si  coiifronU  la  ^ora  data  dal  proC  Catullo  con 
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quella  dell'  Orbigny  per  riscontrarne  la  diventtL  Diehiira 
inoltre  lo  stesso  prof.  Catullo  cbe  non  è  dteposlo  id  usi- 
stero  su  questa  determinazione. 

Susseguono  gli  ammoniti  madlenius  ed  tutkmm, 
specie  neocomiane  ch'io  citar  come  proprie  del  bìiaeooe,  e 
cbe  veggo  con  piacere  indicate  dal  prof.  Catullo  come  tro- 
vate anche  da  lui  nella  stessa  roccia^  e  non  come  iiromiseBe 
ai  due  terreni  di  cui  ci  occupiamo. 

Gli  ammoniti  ^/uadrisulcatus  e  JuUUH^  di  eoi  pos- 
seggo esemplari  piuttosto  nitidi,  rinvenuti  od  bbacone 
della  Monfenera  (  Trivigiano  )  e  degli  Boganei,  soao  bene 
rappresentati  nelle  figure,  e  corrispondono  agli  eseoflari 
del  biancone  esistenti  nelPI.  R.  Gabinetto,  non  però  a  qoel- 
li  informi  ed  indeterminabili  del  calcare  ammooitieo  die  ti 
stanno  a  lato. 

UAmmoniies  itmisiriaHu,  Orb. ,  citato  dal  proT.  &• 
tulio  nel  biancone  dei  Sette-Comuni,  è  specie  oeocomiioi 
che' verrebbe  essa  pure  in  appoggio  del  mio  assooto.  Gò 
non  di  meno  la  escludo,  perchè  l'esemplare,  troppa  nutlcoe- 
ciò,  non  presenta  caratteri  sufficienti  a  determioaroe  b 
specie. 

UÀmfnonilti  bidichetomus,  Leym.,  è  pare  ooi  spe* 
eie  neocomiana  dal  prof.  Catullo  ritrovata  nel  biasoonedci 
Sette-Comuni  e  degli  Euganei. 

L'esemplare  riferito  all'  Jm.  Ueurvatui  di  HicheliDi 
e  trovato  dairautore  nella  calcarea  ammonitica,  non  corri- 
sponde  nò  alla  figura  eh'  egli  ne  dà,  né  a  qudla  ddl'  Orbi- 
gny, e  s'avvicina  invece  anche  pei  lobi  a  quella  specie  jo- 
rese  a  coi  Sowerby  diede  il  nome  di  jim.  Mwckiwi^ 

L'Ammonite  trovato  nella  calcarea  amnionitìea,aciiiè 
posto  con  segno  di  dubbio  il  nome  di  jé.  Boudmfdknui, 
Orb.,  non  appartiene  certo  a  questa  specie,  né  ad  tim'i- 
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tr«  delle  specie  cretacee  Idrate  e  descritte  dsIP  Orìùgay. 
Io  lo  riferirei  piuttosto  all'^«o.  Edouardianm,  Orb.,  spe- 
«»e  jurese. 

Il  prof.  Catollo  illastra  poscia  aleoni  crioceri,  che  anch V 
sii  ha  trovato  nel  biancone,  ad  ecceaione  di  ano  da  lui  riferito 
«I  f^iliienianu»,  specie  alquanto  dnbbia,  posta  dall'Orbigoy 
con  qualche  esitanxa  come  derivante  dal  terreno  neocomia- 
no  inferiore,  e  la  cui  provenienza  dalla  calcarea  ammoniti- 
ca  «ti  Castel  Lavazzo  riesce  piuttosto  incerta,  non  avendola 
raeeolta  il  prot  Catullo  eolle  proprie  mani,  ma  acquistata 
invece  da  un  lavoratore  di  que'  luoghi.  A  dir  vero  la  roc- 
cia su  cai  giace  l'impronta  di  questo  criocere  non  presen- 
»  «aralteri  delia  calcarea  ammonitiea  di  Lavazzo. 

^Jjintyhctrat  nodwu  è  specie  nuova,  dal  prof.  Catol- 
lo rmvenota  nella  calcarea  rossa  ammonitiea  j  ma  il  genere 
^jncrloeems  viveva  anche  nel  mare  jurassico.  e  questa  spe- 

bL^°'''  *"*'"**  "*""  ^•'^'^  ammonitiea  e  giammai  nel 
o laneone.  non  prova  né  la  promiscuità  del  fossili  di  queste 
due  rocce,  né  che  U  prima  sia  cretacea. 

n««  i."  *'"'r*"  •"•  *•"*  'P**'*  *"  ''^*»  «he  susseguono, 
«are  ad  «fabdirle  come  appartenenti  a  questo  genere.  Un. 

;o  G.bi„etto.ro\'?ro:^.otu;'s%^r  Tr  "''*•"" 

l'altro  fra  il  «issarne  delle  cave  di,  «vi  ^^^^«^^ . 

dae  fuoH  di  posto.  Finalmeme  ,e  dr«^l«  ^  *""'.' 
«e  dal  prof.  Catullo  soltanto  nella  c,l,^^*  '^*'  "^' 
ca,  sono  P^.  annulaiu,  e  1'^.  Lu^^^JITt  """""*" 
esser  proprie  esclusivamente  del  ^        ^?^«'*»y'  >m>««  f*' 
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tic»  del  Tirolo  meridionale,  del  Yeronese,  del 
Psidovano  e  del  Bellunese. 

Ora,  ricapitolando  il  fin  qai  detto,  spero  im  li 
concedere  : 

i  .^  Cbe  le  specie  nuove  del  prof.  Catollo^ 
uno  0  Taltro  dei  due  terreni  controversi»  non  poostao  far 
prova,  appunto  perchè  nuove,  e  quindi  perohè  bob  èiMs- 
ra  fissato  di  qual  terreno  siano  proprie,  e  bob  appartengo- 
no a  famiglie  caratteristiche. 

2.^  Che  le  specie,  a  cui  lo  stesso  prof.  Catollo 
un  punto  interrogativo  in  segno  di  dubbio,  eotnBo 
categoria  di  quelle  che  meritano  di  essere  nnovameate  stu- 
diate, prima  di  farle  servire  nella  presente  queslione  i  tanto 
più  che  abbiamo  veduto  come  gii  esemplari  esisteBfi  nel 
Gabinetto  non  s'attaglino  gran  fatto  alle  specie  coi 
feriti. 

3.^  Che  a  questa  categoria  appartengono  pore^ 
vedemmo,  gli  ammoniti  dal  prof.  Catullo  citati  come 
coi,  e  raccolti  nella  calcarea  ammonitica  ;  ed  in  parlieeltre 
quelli  dallo  stesso  riferiti  al  Bendanti,  alPBe/tiw,  ai 
eularùy  al  bicurvalui^  perchè  diversi  per  evidentìsdflB 
ratteri  dalle  specie  stesse,  e  riferìbili  invece  a  specie 

4.^  Cbe  gli  esemplari  delle  specie,  dal  ehiariss.  «Blore 
indicate  come  promiscue  ai  due  terreni,  e  che  sono  osteo* 
sibili  nell'I.  R.  Gabinetto  deiVUniversità,  non  sono  soScieo- 
ti  a  provare  l'assunto;  imperciocché  non  v'ha  una  sofai  epe» 
eie  di  cui  si  possa  realmente  osservare  un  esemplare  per 
terreno,  come  converrebbe  per  provare  la  promiscoità. 

Fatte  queste  eccezioni,  e  sceverato  il  dubbio  dal  eerto, 
rimarrebbero  otto  specie  bene  determinate,  di  cui  quattro 
si  citano  come  proprie  del  biancone,  e  quattro  della  calca- 
rea ammonitica,  né  si  fa  alcun  cenno  che  siano  promiscoe. 
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Dovrdkbero  qwste  servire»  secoado  il  pro£  Gatallo,  a  pro- 
vare la  colleganza  delta  calcarea  aiumonitica  col  biancone^ 
Vapparteoenza  di  entrambi  alia  formazione  cretacea,  e  a  far 
ricettare  la  voluta  connessione  della  calcarea  ammonitica  col 
Jura.  Ha  le  quattro  specie  citate  nel  biancone  sono  VA. 
'^nacilentus,  Vjisiieriantsi,  il  bidichotomus  ed  il  Crioceras 
Duwitiif  specie  tutte  riconosciute  proprie  del  terreno  neo" 
comiaoo;  e  le  quattro  specie,  trovate  dal  prof.  Catullo  e- 
scluslvamente  nella  calcarea  ammonitica,  sono  VJm.  tatri- 
cus,  il  bi'pleXf  il  bifrons^  V  annulaiut,  di  cui,  come  è  ben 
noto,  le  due  prime  appartengono  al  Jura,  e  le  seconde  ad 
un  terreno  ancor  più  antico,  quale  si  è  il  lias. 

Laonde  risulterebbe  evidentemente  anche  dallo  scritto 
del  prof.  Catullo: 

i,^  Che  la  classificazione  da  me  proposta  pel  nostro 
biancone  riposa  sopra  una  base  abbastanza  sicura,  anche 
dal  lato  paleontologico. 

2P  Che  il  fatto  di  specie  neocomiane  nel  biancone,  e  di 
specie  juresi  nella  calcarea  ammonitica,  convalidato  anche 
da  quanto  si  legge  nella  Memoria  del  prof.  Catullo,  è  trop- 
po frequente  per  essere  posto  in  dubbio;  e  quindi  posso 
insistere  sulla   separazione  geologica  di  queste  due  roccie. 
3.^  Che  le  specie  juresi  e  perfino  liassiche,  citate  dal 
Catullo  nella  calcarea  ammonitica,  confermano  pienamente 
la  connessione  di  questa  roccia  colla   formazione  jurese; 
connessione  già  stabilita  al  Congresso  di  Milano  dal  celebre 
de  Bucb,  e  giustamente  limitata  dal  Presidente  della  Sczio*- 
ne  geologica  di  quel  Congresso  al  piano  superiore  della  for- 
mazione stessa,  non  permettendo  la  Geologia  pura  di  collo- 
care  nel  lias  un  terreno  sovrapposto  alla  formazione  ooli- 
itca  delle  nostre  montagne. 

r.  74 
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A  proposito  della  precedente  Nota  del  sig.  de  Zi- 
giìo  il  segretario  Pasini  annunzia  che  il  sig.  proC  L. 
Zeuschner  di  Varsavia  ha  recentemente  pubblicalo 
una  memoria  «Sb/7ra  i  rapporti  delVarenaria  afucoidi 
e  della  calcarea  ammonitica  nella  catena  del  Tisira, 
e  sulVetà  relativa  di  queste  rocce  (Leonbard  u.  Brann 
TV.  Jahrbuch  1846.  pag.  171),  nella  qua!  memoria 
sono  riferiti  alcuni  fatti  molto  analoghi  a  queDi  osse^ 
vati  nei  monti  d'Induno,  di  Gravirate  e  di  altri  locali 
del  Milanese.  Tre  sezioni  di  quella  catena  nel  suo  pen- 
dio settentrionale,  descritte  con  somma  diligenza  dal 
prof.  Zeuschner,  dimostrano  : 

Che  la  calcarea  rossa  ammonitica,  affiatilo  simile 
a  quella  delle  Alpi  Italiane,  è  subordinata  airarenarìa 
a  fucoldi  de^  Monti  Carpazii,  e  con  essa  sempre  con- 
cordante. 

Che  le  fucoidi  si  trovano  sotto  e  sopra  ^  stra- 
ti ammonitici,  come  a  Gavirate  ed  a  Tavemerio,  e  so- 
no conseguentemente  da  riferirsi  al  terreno  jurese. 

Che  le  arenarie  conosciute  generalmente  sotto  il 
nome  di  arenarie  dei  Monti  Carpazii,  appartengono  a 
due  distinte  formazioni,  una  delle  quali  )urese,  e  ca- 
ratterizzata dalle  fucoidi;  T altra  più  recente  o  creta- 
cea, caratterizzata  àvXCKxo^yra  columha^  dalla  PAo- 
ladomya  Esmarki  ecc.,  e  priva  affatto  di  fucoidi. 

Che  però  tutte  queste  arenarie,  e  le  alti^  rocce  con- 
comitanti sono  sempre  parallele  e  concordanti  fra  loro. 
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Che  fra  queste  rocce  superiori  ve  n^  ha  parec- 
chie affatto  soiDÌglianti  alla  scaglia  delle  Alpi  Ve- 
nete. 

Nei  Monti  Carpazi i  meridionali  havvi  una  roccia 
singolare,  la  dolomite  nummulitica^  che  pei  rapporti 
di  giacitura  si  dovrebbe  riguardare  come  un  membro 
inferiore  dell'arenaria  a  fucoidi,  e  diverrebbe  allora 
più  recente  delb  calcarea  ammoni tica.  Non  vi  sono 
però,  dice  il  prof.  Zeuschner,  prove  sufficienti  per 
decidere  se  questa  dolomite  appartenga  alla  forma- 
zione jurese  od  alla  cretacea. 

Finalmente,  da  parte  del  dott.  Moisè  Benvenisti 
di  Padova,  sono  comunicate  le  conclusioni  di  un  la- 
voro ch'egli  si  propone  di  pubblicare  Sul  sangue  con- 
siderato  essenzialmente  nelle  sue  relazioni  collo  sta- 
to paiologico  dei  vasi.  Di  questo  interessante  argo- 
mento, nel  quale  per  comune  consenso  e  malgrado  di 
parecchi  recenti  lavori  di  medici  e  chimici  illustri 
molto  rimane  a  fare,  il  dott.  Benvenisti  si  va  occu- 
pando da  quattro  anni.  Egli  è  disposto  di  pubblicare 
tutto  intero  lo  scritto  suo,  ed  intanto  fa  conoscere  le 
ultime  conclusioni  cui  è  giunto,  ed  il  metodo  che  ha 
seguito  nelle  sue  indagini  : 

*(i.^  Lasciando  di  discorrere  delle  primitive  alterazioni 
del  sangue,  ó  meglio  de'suoi  inquinamenti  dovuti  ad  cstrio- 
seche  sostanze  inassimilabili  o  inassimilate  in  esso  pcrve* 
nute,  e  limitandomi  a  parlare  di  quelle  secondarie  sue  modìfi- 


—  688  — 

cazioni  che  dipendono  e  sono  prodolie  dalla  varia  eondi- 
zìone  dei  solidi^  credo  dover  prender  le  moase  tanto  dalle 
ragioni  etiologico-sintomalicbey  quanto  dalie  anatomiche, 
perchè  univoche,  positive  e  sensìbili.  E  non  solo  mi  atleogo 
alla  notomia  patologica  per  legare  certa  crasi  di  sangue  i 
corto  stato  dei  vasi ,  concepiti  nel  largo  senso  GallinisBa, 
ma  Io  faccio  del  pari  alla  comparala  ed  embriologica.  Dtl- 
V  altro  lato  poi|  cioè  dalla  parte  del  sangue  stesso,  oca  ni 
limito  ai  soli  suoi  caratteri  .fisici,  ma  abbraccio  senza  riser- 
va i  chimici  ed  i  microscopici  per  due  ragioni  vaUdissime; 
perchè  cioè,  la  scienza  chimica,  la  quale  nel  sangue  amiBa- 
lato  si  contenta  di  valutare  le  proporzioni  rbpettive  dei 
suoi  soliti  elementi  immediati,  o  la  presenza  di  tnsolhi,  o 
le  proporzioni  spontaneamente  iatlc  palesi  con  meui  roee- 
canici  divisivi  e  misuratori,  come  soa  quelli  osati  da  Poi* 
li,  Nasse  e  Mandi,  non  è  che  Panatomìa  del  sangue  niente 
meno  attendibile  che  quella  dei  solidi,  trovandosi  aroefidae 
nelle  medesime  condizioni  ;  e  le  ricerche  microscopiche,  le 
quali  si  occupano  dei  soli  globuli  sanguigni,  non  Taooo  ri- 
gettate come  tneztp  illusorio  capace  di  dare  una  cosi  «or* 
ta  per  viva,  subito  che  nel  vivo  attraverso  ai  vasi  operami 
ed  interi  danno,  per  tulli  i  casi  che  possono  ser>'ir  di  con- 
fronto, i  medesimi  rìsultamenti  offerti  dal  sangue  appena 
morto,  cioè  appena  estratto  dai  vasi  stessi. 

2.^  I  modi  coi  quali  il  vaso,  o  più  attivo  o  più  tar- 
do nella  funzione  (non  dico  vita)  che  gli  appartiene,  poò 
influire  sulla  crasi  del  sangue  che  in  se  contiene  e  tr^ 
duce,  non  mi  par  si  riducano  solo  alla  copia  e  qualità 
dell'  umore  che  la  interna  tonaca  secerne  e  mescoU  ali' 
umore  scorrente;  ma  risulti  e  da  questa  condizione,  e  dal- 
lo stato  insieme  delle  prime  radici  che  ammettono  daire- 
sterno  e  dall'  interno  nuovi  elementi  prossimi  e  remoti; 
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e  da  quello  delle  estremità  che  oe  levano  in  parte  i  veeehi 
demeotiy  con  ebe  nnanifestamente  si  alterano  e  cangiano  le 
comlrioazioni  di  qnelli  che  restano;  e  dal  movimento  del  vaso 
che  su  questi  stessi  col  vario  avvicinamento  e  rimescola- 
mento  non  esercita  forza  minore.  I  vasi  poi,  che  col  va* 
rio  loro  operare  sono  in  caso  di  produrre  tanti  sensibili 
eawìgiMmtnìì,  non  si  compendiano  per  me  nell'  arterioso 
e  nd  venoso  soltanto,  ma  risultano  del*  pari,  dei  vasellini 
Hofatiei  che  apparecchiano  il  primo  sangue  ;  del  cuore,  ebe 
oltre  a  spingerlo,  lo  modifica,  secondo  insegnò  Gallini,  in 
dae  vani  modi  nelle  due  vicine  metà  che  lo  compongono; 
dei  capillari  che  lo  scompongono  in  tante  guise;  dei  vasi 
escreloriì  rsiccolti  in  glandole  che,  filtrando  ed  eliminan- 
do alcoiii  prittdpii  belli  e  formati,  importano  certa  deter- 
minata composizione  della  massa  che  passa  innanzi:  final- 
mente, o  forse  avrei  detto  meglio  primieramente,  del  ca- 
nale o  vaso  digerente  che  col  suo  lavoro  segna  il  primo 
periodo  della  sanguificazione,  e  imprime  il  primo  e  più 
decisivo  grado  di  snaturamento  e  ricomposizione  ai  mate- 
riali diversi  che  io  noi  pervengono  dal  di  fuori. 

3.0  Posti  questi  limiti  molto  larghi,  esibita  questa  par- 
tizione molto  piò  minuta,  che  la  comune  non  è,  alle  inda- 
gini emaCologiche,  incomincio  dalle  due  provìncie  vascolari 
sulle  cui  relazioni  patologiche  colla  mistione  del  sangue  tan- 
te nuove  e  fondamentali  cose  furono  dal  Giacomini  pro- 
poste. E   movendo  prima  dal  venoso,  dirò  che,  compen- 
diati tutti  i  rìsultamenti  pori  e  nodi,  da  me  altrove  riuniti 
meglb  che  seppi,  della  sna  notomia  patologica  colle  esplo- 
razioni  fisico-chimiche  del  sangue  cavato  in  quelle  forme 
pletoriche,  putride,  pestilenziali  e  nevrotiche  che  alle  stesse 
anatomiche  alterazioni  rispondono,  trovai  bensì  che  alla  pre- 
valente attività  delle  funzioni  venose  e  degli  organi  che  ne 
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dipendono  corrisponde  l'aspetto  nerissimo,  piceo  e  alnVi- 
lare  del  sangue  ;  ma  parvemi  trovare  qaakbe  cota  di  pn 
preciso  salle  ragioni  dì  qoell'aspettOi  e  qualche  cosa  dì  non 
atteso  solle  altre  qualità  che  raccompagnano.  I  caratteri dd 
sangae  sopravenoso,  che  corrisponde  nella  notoraia  vm/k- 
rata  a  quello  dei  cetacei,  dei  rettili  e  dei  pesci,  odia  embrù»- 
logia  a  quello  del  feto,  e  nella  normale  nostra  orgaumzio- 
ne  a  quello  della  venaporta  e  della  placenta,  per  ^anto  à 
numerosissimi  fatti  posso  dedurre,  sono  i  seguenti:  nonf 
ro  maggiore  di  globuli  sanguigni  (fatti  piò  grossi,  rigooii- 
ti  e  rotondi),  dal  che  deriva  maggior  peso  specifico  dei  san- 
gue ancor  liquido,  e  dopo  la  coagulazione,  più  profondi 
oscurità  di  colore,  specialmente  nello  strato  inferiore  dei 
grondo,  e  volume  più  considerabile  del  grumo  medesimo;  co- 
pia soverchiante  di  principii  alcalini  e  salini,  specialmeote 
dell'ammoniaca  libera  e  di  muriati  diversi,  i  qosli  agevolano 
la  dissoluzione  della  materia  colorante,  e  lo  sfacelo  dd  giobih 
li  sanguigni,  donde  risulta  un  insolito  coloramento  rosso 
dello  siero;  ed  invece  una  assai  più  scarsa  dose  di  acqoie  di 
fibrina,  cagioni  di  due  ben  diverse  conseguenze,  cagioni  aoè, 
0  che  s'abbia  incompleta,  scarsissima  e  talora  nessuna  bipar- 
tizione o  separazione  di  siero  nell'atto  del  primo  coagula- 
mento, e  quindi  un  immediato  rapprendimento  dei  sangoe 
estratto  in  una  massa  omogenea,  tremola,  semicoagalata, 
oppure  che  la  condizione  del  grumo  separato  dallo  siero  sia 
molle,  poco  coerente,  gelatinosa,  capace  di  passare  a  com- 
pleta diffluenza  in  certa  specie  di  sanie  nera. 

ifi  Quanto  alle  arterie  è  pur  vero,  come  mi  è  risaltalo 
dalle  mie  indagini,  che  alla  loro  funzione  esaltata,  la  quale 
si  suole  esprimere  coi  nomi  di  flogosi  genuina,  di  diatesi 
e  condizione  flogistica,  acuta  e  lenta,  s'accompagna  d'ordi- 
nario come  carattere  essenziale  e  regolatore  la  presenu 
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della   coteona,  e  questa  corrisponder  suole  a  esuberanza 
notabile  della  fibrina;  ma  d'altra  parte  la  prevalenza  di  que« 
sta  fibrina  può  darci  invece  di  cotenna^  o  delle  strie  bianche 
collocate  presso  alla  superficie  superiore  del  grumo,  o  que« 
sto  g^rnmo  non  altro  che  assai  più  compatto  e  duro  dell'or- 
dioario;  o  anche  uno  siero  biancastro  e  lattescente,  il  qua- 
le per  l'analisi  chimica  va  interamente  distinto  da  quel- 
V'altrOy  che  per  abbondanza  di  grassi  è  ridotto  ad  una  spe- 
cie di  emulsione.  La  cotenna,  quando  c'è,  indica  non  sola- 
mente aumentata  la  dose  della  fibrina,  ma  benanco  delle 
materie  grasse  fosforate  che  con  quella  sogliono  andare  in- 
timamente congiunte,  e  dei  grassi  acidi,  odorosi  e  volatili 
che  se  ne  staccano  esposti  all'aria.  Ma,  oltre  a  tali  qualità, 
e  alla  mutuata  intima  qualità  della  fibrina  medesima ,  altre 
due  mutazioni  importantissime  ne  offre  il  sangue  che  porta 
indole  aoprarteriosa ,  più  manifeste  ancora  quando  l'or- 
gasmo delle  arterie  è  durevole  ed  insistente,  che  non  quan- 
do è  profondo  ed  acuto.  Consiste  la  prima  in  un  notabile 
aumento  dell'acqua,  nella  quale  già  sempre  la  fibrina  sta 
sciolta  per  mezzo  della  soda  e  dei  sali  sodici,  e  con  coi  for- 
ma qoel  composto  omogeneo  che  è  detto  plasma  del  sangue; 
aomeoto,  per  cui  sopra  la  cotenna,  e  anco  senza  questa,  si  ac- 
cumula sopra  il  grumo  molto  siero  afiatto  limpido  e  traspa* 
rente:  consiste  la  seconda  in  un  singolare  abbassamento 
della  cifra  dei  globuli  rossi,  con  diminuzione  della  ematosi- 
na  di  ognuno  ;  dal  che  nasce  prima,  che  il  sangue  nel  suo 
insieme,  mentre  è  omogeneo  e  liquido,  e  nel  suo  grumo 
quando  è  rappreso,  si  viene  ridocendò  sempre  più  scolorito 
e  sottile:  poscia, che  la  massa  intera  del  sangue  vassene  a  ma* 
00  a  roano  calando;  effetti  che,  giunti  ad  un  certo  punto,  e 
passato  un  certo  spazio  di  tempo,  costituiscono  quella  con- 
dizione morbosa  che  chiamasi  di  anemia  o  di  idroemia,  che 
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a  primo  aapelto  appare  sieeome  il  polo  oppaoto  ddla 
zione  cotennosa  oflogislica; e,  intimameote 
goita  nelle  fasi  della  soa  generazbne,  se  ne  moetra 
ne  e  quasi  direi  estremo  prodotta 

5.^  Ora  passo  ad  altra  parte  del  mio  lavoro.  Qmifi 
dell'organismo  nmnerosi  e  pia  o  meno  gravi  nei  qaaiiaiais 
sistema  liofatico-glandolare  o  è  irritato  o  ò  esagerato  mHmm 
fonaioni  o  ipertrofico  nel  suo  materiale  sviloppo^  qiiai  so* 
no,  per  parlare  dei  pia  noti  e  dei  più  generalmente 
si,  il  temperamento  pitaitoso.  la  condìaione  ecralbii 
chitica,  la  costituzione  tubercolare  ecc.,  imprimono  al 
goe  particolari  caratteri,  che  lo  rendono  degniaaimo 
conto  dei  nomi  di  crudo,  pituitoso,  acokNrito» 
inerte,  con  coi  i  veechi  erano  soliti  a  designarlo/] 
bile  per  la  ragioae  chimica,  non  meno  che  per  la  a 
pica  sua  apparenza,  al  sangue  bianco  degli  anioiali 
brati,  e  nell'estremo  sviluppo  della  sua  fisonomia, 
quasi  ad  esser  confuso  eoo  quella  più  perfetta  liofia 
contenuta  entro  al  canale  toracico.  Le  impronta  profriadi 
questo  sangue  si  riducono,  a  mb  credere»  a  quella -i 
seguono:  eccesso  di  acqua  e  di  albumina^  per  cui 
tissimo  siero,  glutinoso,  viscido  e  provvisto  di  achiunia 
ca,  oppure  concretato  tutto  in  una  specie  di  tremola 
lina,  o  deponente  sul  grumo,  che  gli  sta  sotto^  certo 
di  cotenna  che  chiamerò  albuminosa,  biancastra  o 
stra,  molle,  gelatinosa  o  rigonfiata  in  ampolle, 
descritta  e  distinta  dalla  cotenna  infiammatoria  per  la  di* 
ligcnti  osservazioni  di  Haller  e  Puccinotti  ;  eccesso  di  glaia^ 
li  adiposi,  donde  lo  siero  lattescente  a  foggia  di  emahìaae, 
lultesceoza  visibile  a  qualunc|ue  distanza  dall'epoca  delia 
digestione  e  stroggibilc  per  mezzo  di  quei  liquori  die  sono 
atti  a  discioglicrc  i  corpi  grassi;  scarsezza  grande  de'gh  bu- 
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K  rossij  e  ftltrettanlo  grande  abbondanza  dei  eorpelti  grana- 
ìom,  fncolorij  delti  da  alcnni  globieini  bianchi,  da  altri  cor- 
pnseoK  snueleati,  da  altri  celie  di  e?olozione  o  rudimentali 
del  aangae,  perlocchò  la  massa  di  qnesto  sangue  é  positiva* 
mente  pallida,  smorta  e  per  lo  più  rosea  ;  scarsezza  riflessi* 
bile  di  fibrina,  donde  Tessere  dei  suoi  grami  scarseggianti, 
molli,  dilllaenti  e  disciolti. 

6fi  Ma  il  CQore,  il  quale  nello  stato  fisiologico,  oltre  ad 
aspirare  per  una  parte  e  spingere  dalP  altra  il  fluido  san- 
guigno^ unisce  nel  ventricolo  destro  la  linra  già  ossigenata 
col  sabgae  venoso,  e  nel  sinistro  mescola  e  unisce  cogli  ele- 
menti eombostibili  dì  questo  l'ossigeno  paro  dell'atmosfera, 
quali  specialità  impartisce  esso  al  liquido  nutritizio,  ove  nei 
ra<nriaieoti  liooi  venga  o  per  breve  tempo  notabilissimamen- 
te accelerato,  o  per  lunghissimo  tempo  affrettato  più  della 
misura  che  alla  salute^ all'età  ed  al  temperamento  compete? 
Per  Imitare  la  soluzione  di  tale  quesito  non  mancano  os- 
servazioni diligenti  e  numerose  :  e  siccome  in  tutti  i  casi  nei 
quali  la  circolazione  si  compie  con  estrema  rapidità,  come  è 
nelle  febbri  acute  con  polso  molto  frequente,  nelle  infiam- 
mazioni acutissime,  nelle  malattie  maligne  e  pestilenziali, 
nella  febbre  etica  florida,  nelle  emorragie  attive,  nel  primo 
periodo  degli  esantemi,  dopo  un  esercizio  violento,  un  ba- 
gno caldo ,  una  gran  corsa,  una  respirazione  di  ossigeno 
puro,  in  tutti  questi  casi  si  rinvenne  il  sangue  venoso  dei 
salaaai  troppo  vermigMo  e  rutilante,  fornito  della  tinta  del- 
l' arterioso,  e  coperto  di  uno  straterello  di  cotenna  rossa  o 
scarlatta,  la  quale  secondo  Polli  è  segno  di  grande  ossigena- 
zione del  sangue,  e  lo  mostra  carico  si  di  ossigeno,  ma  non 
combinato  ancora  coi  suoi  principii  combustibili.  —  Sicco- 
me in  tutti  quegli  altri  casi  dove  la  circolazione  è  per  mol- 
to tempo  affretlata,  come  succede  nello  febbri  lente,  nella 
r.  75 
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Usi  inultrata,  odle  iaierAitlcati  ìliirel 
perioilo  degli  esaiiteinly  e  speeiainente  nella  dormi  ìéwpi 
tica  e  genuina,  latti  i  migliori  osaenraCori  ai  •CMfdawd* 
Tallestare  come  $^k>  carattere*  iovarlaUle  ed  ptamiiiif  b 
poliemìa  sierosa,  cioè  la  grande  dimiiivsloiie  dtàV  rlritwii 
solido  0  globulare,  e  la  ridondanza  delpAoqoaiola  chedd- 
la  scarsezza  e  dello  scoloramento. dei  globali  è  vera  easM, 
cosi  io  dirò  con  ragione  che  U  sangue  aopracnrdiaco  aca- 
to è  caratterizzato  dal  colore  scarlatto  della  eoa  oapopicie. 
i>  sopracardiaco  lento  dalla  sovrabboodansa  deU'aeqw^  ef- 
fetti amendne  del  molto  ossigeno  dall' affreltatn  roapiraria 
ne  introdotto  e  meschiató. 

7.^  Sinora  diedi  an  cenno  saccinto  .ed  ìpcoaiplaio  dalk 
corrispondenze  colla  funzione  degli  organi  di  i|noi 
stati  del  sangue  che  sono  coniraddislioli  dalla 
di  alcuni  dei  suoi  principii  fnuneifoti  o  dal  difètto  di  altri, 
jiutti  però  dei  consueti,  e  compenaati  in  modo  tra  lora  abe 
la  massa  circolante  rimane  presso  a  poco  la  ateaaa.  Ha  ai 
danno  dei  casi  ben  cerziorati,  ove  questa  mazsa 
spondente  scomposizione,  solo  è  positivamente 
quasi  esausta  :  ed  altri  se  ne  danno,  ove  con  fiaiei  e 
indizi!  mostra  dessa  di  contenere  principii  orgamei  o 
nuovi,  o  che  nella  fisiologica  posizione  delle  cose  tanta 
scarsi  e  cosi  prontamente  vengono  eliminati,  cbe  mai  o  ra- 
rissimamente è  dato  rinvenirne  la  traccia.  Ora  da  c|aaii 
condizioni  organiche  derivano  questi  stati,  e  che  oasa  aipii- 
ficano  rispetto  ai  solidi  ammalati?  Anche  qoi  l'osservnMie 
dei  moderni  tempi  permette  di  tracciare  neHa  pratica  qaal- 
che  conclusione,  per  quanto  mi  sembra,  otila^  carioaae  one- 
va.  La  massa  del  sangue  veracemente  diminaita^  vale  a  dire 
di  tutti  i  suoi  materiali  io  pari  modo  searaeggiant^la  eolidK 
zione  che  sola  merita  il  nome  di  anemia,  è  uno  stalo  di'  é 
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Miai  dMcile  per  non  dire  impossibile  riconoscere  dirctta- 
ttwnte  nel  tivo,  hm  ehe  nel  cadavere  si  ravvisa  allo  scolora* 
sMOlo  di  tetti  i  teasoli,  alla  votezca  pio  o  meno  perfetta  di 
tutti  i  ¥isi»  ad  aaeiie  (ootabite  eoiacidenzal)  alle  ristrette 
dkBensiool  del  eoore  e  delle  arterie.  Or  bene  :  questo  ritro- 
yatono  gli  ematologi  solo  allora  che  esisteva  organica  ma* 
laitia  eancerosa  o  tobercolare  da  polmoni^  del  piloro  e  del- 
le glandole  delmeseoterio^  e  non  in  altre  circostanze  da  po- 
terai a  queste  paragonare  sotto  il  rispetto  della  vera  anemia, 
tram»  P  afranaata  deerepiteaza  che  può  esser  naturalmente 
conrita^ta  eoaie  organica  malattia  universale. 

I  prineipii  insoliti»  rinvenuti  per  entro  alla  massa  cir- 
cdanle  del  sangue,  sono  i  seguenti  :  i .  Vurta,  e  questa  na- 
turalmeole  nei  casi  di  nefrite  semplice  o  granulosa,  nel  cho- 
lera  accompagnato  da  iscuria  perfetta,  nei  mali  acuti  asso- 
dali a  ritenzione  di  orina,  nella  gotta  con  calcoli  dei  reni; 
ed  artificialmeote  dopo  Testirpazione  dei  reni,  dopo  la  lega- 
tura delle  loro  arterie  ed  anche  dei  soli  nervi  renali,  vale  a 
dire  in  tatte  le  congiunture  di  abolizione  o  grave  impedi- 
mento dell'opera  dei  reni.  S.  La  materia  colorante,  la  resino^ 
mtlm  yroiw  della  bile«  e  o  T  una  o  l'altra  di  queste,  non 
solo  in  tutte  le  circostanze  capaci  di  sospendere  per  orga- 
niee  eambiameoto,  per  flogistico  processo  o  per  spasmodi- 
ca eontrazioDe,  U  paasaggto  e  la  eliminazione  per  le  sue  na- 
turali vie  della  bile,  ma  anco,  come  Becquerel  e  Rodier  in-> 
segnarono  or  ora,  tutte  le  volte  che  manca  la  stimolazione 
al  fegato  dal  lato  degli  intestini,  come  neUa  dieta  prolunga- 
ta e  neUe  acute  malattie  che  la  rendono  necessaria.  3.  La  ca" 
itma  e  la  succherò  del  latte  che  si  trovò  nel  sangue,  quan- 
do dovendo  funzionare  le  mammelle,  o  avendo  già  incam- 
minata la  loro  funzione,  per  una  causa  qualunque  furono 
dalPuiReio  loro  impedite  o  distolte.  4.Lo  zucchero^  e  questo  per 
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ic  moderne  ricerche  in  certo  genere  di  diabete  precedile  e 
accompagnato  da  una  tale  depreMÌo&6  del  lavoro  4^;cRate 
dello  stomaco  e  degli  iotestini,  per  coi  lo  zucchero  delle»- 
atanzo  vegetabili  ingerite  non  può  pia  eseere  converlite  co» 
me  è  dovere  in  acido  lattico,  io  lattali  ed  in  grassi,  e  VmA- 
do  stesso^  trasformato  già  facilmente  io  zaccbero  per  epcn 
della  salivina  o  diastasi  animalej  si  ferma  a  qneito  prioo 
stadio  delle  sue  metamorfosi  progressive;  e  passa^  msieme  al 
primo,  disciolto  entro  all'alveo  della  circolazione  e  poinelk 
orine  a  farvi  insolita  mostra  di  soa  presenia.  GonpeadtaiM 
questi  fatti  :  che  significa  ranemia  vera?  aigoiiksa  ergsoio 
malattia  di  qualche  viscere  essenziale  nella  vita  vegetatiti: 
che  significa  la  presenza  di  un  insolito  principio  io  neao 
al  sangue?  è  indizio  di  scemata  e  sospesa  fonziooe,  oddB- 
tri  per  cui  passano  le  escrezioni ,  o  del  lobo  d% erea* 
te;  cioè  o  del  principio  o  della  fine  dell' albero  fisoriare 
nel  senso  che  Gallini  attriboiva  a  questa  male  osata  espro- 
sione. 

8.0  Qui  non  si  arrestano  le  mie  ricerche,  M  «l'ibra 
gran  lacuna  mi  colpi  nelle  più  rinomate  e  diffuse  ematoiojpe, 
e  una  domanda  sempre  mi  feci  a  cui  non  trovai  inaleoo  saum 
risposta  soddisfacente.  Qoal  é  la  fisonomia,  qoal  é  b  ensi 
che  comunicano  al  sangue  quei  tanti  messi  che  si  chiana* 
no  deprimenti  da  tutti»  perchè  scemano  in  modo  seosibik 
o  per  la  forza  o  per  la  dorata  loro,  le  fonsioDi  niaoife- 
ste  del  cuore  e  delle  arterie?  Simili  potenze,  la  cai  aiiose 
certa  e  definita  sul  sangue  mi  fu  dato  di  rilevare  dieira  agli 
sparsi  e  dimentichi,  benché  numerosi  e  precisi  fatti,  che  h 
scienza  possedè,  sono  le  seguenti  :  salassi  o  ripetati  spesso,  o 
spinti  sino  al  deliquio,  emorragie  traumatiche  e  macdla- 
zione;  morte  naturale  per  fame  o  inanizione  appositamenle 
procurata,  alimentazioni  esclusivamente  vegetabili  e  con 
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aeqoea;  eoDgelazione;  se»ooo  dei  nervi  brachiali,  crurali 
e  pneamegaslrici;  compressioni  e eommozroni  cerebrali;  di- 
strazioiie  dell'asse  cerebm-spinale,  colpi  solPepigastrio  e  sul 
capo,  folnii nazione,  esaustione  da  fatica  ;  gravissimi  terrori, 
dolori  e  deliqui!  :  iniezione  di  veleni  entro  alle  vene  dei  vi- 
venti animali,  veleni  narcotici  per  bocca,  morso  della  vipe- 
ra e  dei  più  velenosi  serpenti  ;  lunga  cura  mercuriale;  con- 
tinua influenza  di  molecole  saturnine;  in  poche  parole:  sot- 
trazioni di  sangue,  di  alimenti  nutritivi,  di  calorico,  di  prin- 
cipio nerveo  ;  e  applicazione  di  potenze  che  direttamente 
paralizzano  cuore  ed  arterie.  Ed  i  risultati  che  m' ebbi  sui 
loro  più  avverati  e  costanti  effetti  furono:  distruzione  del- 
la cotenna  esistente,  colore  cupo  nero  quasi  choleroso 
del  gramo,  sangue  liquido  entro  alle  arterie,  scarsezza 
di  fibrina  e  quindi  poca  o  nessuna  densità  del  grumo,  im- 
mediata coagulabilità,  ma  senza  visibile  segregazione  di  sie- 
ro; In  una  parola,  sangue  con  caratteri  sopravenosi:  ovvero 
scarsezza  di  globuli  e  di  fibrina,  abbondanza  di  linfa  colla 
sua  albumina,  grasso  e  sali,  straterello  di  grasso  oleoso  sul- 
lo siero  ;  ossia  sangue  con  caratteri  sopraKn fatici  :  ovvero 
grande  deficienza  di  globuli  rossi,  e  non  minore  ribocco  di 
acqua,  quindi  piccol  grumo  nuotante  in  molto  siero  scolo- 
rito, ossia  carattere  sopracardiaeo  tento;  o  vermiglio  alla 
superficie  anziché  nero  estratto  dalia  vena,  carattere  sopra-^ 
cardiaco  octito:  ovvero  infine,  diminuzione  simultanea  di 
tutti  gli  elementi  del  sangue,  grave  scarsezza  e  quasi  distru- 
zione della  sua  massa  nei  vasi  e  nei  tessuti,  carattere  delle 
organiche  malattie.  Tutti  questi  risultamenti  si  possono  rac- 
correin  uno  col  dire  che  dalia  sottrazione  degli  stimoli  natu- 
rali esterni  ed  interni,  e  dair applicazione  delle  sostanze 
che  paralizzano  il  cuore  e  le  arterie,  si  hanno  tutti  i  pre- 
cisi caratteri  divisati  sinora  nei  paragrafi  precedenti  che  de- 
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riyano  dàiraffreltata  fuozioiie  delle  rene  e  dei  liafiilici*  ipdli 
che  soD  propri!  ddle  organiche  malattie^  non' 
tano  allo  esaltamento  della  fttnxrone  erferioto  td 
pressione  della  escernente  e  defla  digestiva,  miioa 
gaenza  è  questa  e  di  nn'  alta  portata  paCoIagica. 

9.^  Converrebbe  ora  che  io  parlassi  delle 
del  sangue  che  succedono  specialmente  nei  eapilhirì  ddeiR 
specie,  che  formano  combinati  in  varia  proporxiofie  fra  taro 
la  trama  degli  organi  e  dei  tessuti,  eche  cercassi  di  dimostrar? i 
come  si  riducano  a  tre  essenziali  e  differentissfme  :  la  pia- 
stico-purulenia,  la  canceroso*nielanotica,  la  seroroloaiMtfber^ 
colare  y  che  tentassi  di  far  vedere  come  la  prima  si  eomph 
nei  capillari  arteriosi,  la  seconda  nei  venosi»  la  lena  aei Bu- 
fatici dalla  loro  normale  condizione  forviati;ehe  ponessi aoNn 
agli  occhi  come  malgrado  la  loro  strana  apparensa,  e  le  laro 
insolite  proprietà  questi  tre  socchi,  che  sono  i  s^  cterela- 
ghi  0  accidentali  del  nostro  corpo  in  istalo  morboao  eosii- 
tuito,  non  mostrino  risultare  che  dalla  estrema  esagi 
dei  caratteri  già  divisati  come  soprarteriosi, 
sopralinfatici  del  sangue  nostro,  ridotti  essendo  tf&mi  per 
intero  od  al  plasma  fibrinoso  o  alla  sostanza  globolare  orilo 
siero  albumtoo-terroso. Tutto  questo  occorrerebbe  che  assai 
per  minuto  e  distesamente  mi  facessi  a  svolgere  per 
dervi  persuasi  del  mìo  asserto  i  se  non  che  egli  è 
sclosivo  d'altro  mio  lavoro  sulle  produzioni  accidetitali, 
parte  del  quale  fu  letta  air  Accademia  di  Padova  e  posda 
fatta  pubblica,  e  Paltra  sarà  argomento  quando  che  ^  di 
nuova  lettura  da  farsi  all'  Accademia  medesima. 

10.^  Gettando  ora  indietro  uno  sguardo,  poò  o^wit 
scorgere  come  alla  esaltata  funzione  di  questa  o  A  qadb 
parte  delta  vasta  provincia  vascolare,  corrisponde,  coiiim> 
que  poi  questo  fenomeno  avvenga,  la  prevabsnta  <fi  mo 


^ 


—  699  — 

e  piik  priocipii  sagUaltri.  Niaoo potrà  negare  che  a  chia- 
rire l'origioe  (li  alcune  malattie,  ad  arguirne  le  recondite 
cogoUicMii  patologiche,  a  intraprenderne  con  fruitola  razio* 
naie  curaaione,  io  specchio  di  queste  corrispondente  non 
abbia  qualche  intrinseca  utilità.  Ma  una  volta  questi  rap- 
porti patologici  con  precisione  avverati,  non  ne  potrà  ri- 
dondare anche  una  luce  inattesa  su  quella  parte  della  fi- 
siologia che  alla  eroatosi  si  riferisce,  ed  è  in  cosi  dense 
nuv<de  ravvolta  ?  lolaiti  chi  mi  sa  dire  ancora  con  verità  le 
fasi  successive  di  questa  funzione,  se  le  opinioni  dei  fisiologi 
hanno  per  ior  carattere  comune  una  grande  indetermina* 
ziooe  ed  una  manifesta  contraddizione?  Giunto  a  questo  pun- 
to, io  farei  iorece  questo  semplice  ragionamento.  Se  vero 
è  che  con  costanza,  quando  questo  tratto  dei  vasi  compie 
più  alacremente  le  sue  funzioni,  v'ò  eminente  predominio 
del  tal  pnocipro  immediato,  e  scomparsa  o  metamorfosi  del 
tale  altro,  perchè  non  dovrò  io  ritenere,  che  in  quel  tratto 
assuma  in  qualche  modo  la  sua  esistenza  il  primo,  e  trovi 
la  sua  distruzione  il  secondo  ?  Posta  questa  base  alla  storia 
della  fisiologica  ematosi,  dalle  suesposte  ricerche  esce  una 
conclusione,  che  molto  si  stacca  dalle  più  comunemen* 
te  accettate  intorno  ai  veri  siti  ove  i  varii  principii  del  san- 
gue si  compongono  e  si  sperdono  ;  e  della  quale,  ponendo 
fine  a  questi  miei  cenni,  toccherò  appena  i  punti  prin- 
cipalissimi,  asserendo,  che  nel  tubo  intestinale,  oltre  al- 
la dissoluzione  dei  principii  azotati  vegetabili  ed  animali 
succede  l' introduzione  di  molta  acqua  e  lo  snaturamento 
dell'  amido  e  dello  zucchero  in  elementi  di  più  nobile  e 
composta  costituzione.  —  Passando  al  sistema  vascolare 
propriamente  detto  sembra  che  1'  acqua  si  venga  produ- 
cendo  nei  linfatici  per  opera  di  esterno  assorbimento,  de- 
componendosi 0  celandosi  nelle  vene,  e  rifacendosi  nel  cuore 
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e  nelle  arterie  per  rinirodozione  delPou^imo  e  b  sia  vho- 
ne  alP  idrogeno  ;  sembra  che  i  composti  di  proteina  oai- 
trogeoati  si  svolgano  nel  sistema  liofatico  sotto  (mm  à 
albumina,  nelle  vene  sotto  qoella  pia  nobile  di  gUnyai, 
finalmente  nelle  arterie  sotto  I'  aspetto  e  coi  cantteri  no- 
bilissimi sopra  tutti  della  fibrina,  per  decomporsi  coffa^ 
cresciuta  ossidazione  entro  ai  capillari  dei  reni  in  acido 
urico  e  io  urea  ;  che  i  composti  grassi ,  ossia  privi  di  i* 
zoto,  dimostrino  un  analogo  accrescimento  di  perfenoa^ 
e  compariscano  nei  linfatici  siccome  grassi,  oleosi,  scìolfi 
a  modo  di  saponi ,  nelle  vene  come  grasso  solido  bob 
saponificabile  o  colesterina,  nelle  arterie  come  grasso  io- 
sforato  0  grasso  acido  odoroso  e  volttile  :  né  sembra  che 
si  presti  meno  a  successive  modificazioni  il  principio  so- 
lido 0  globulare  del  sangue,  rudimentale,  snodeato  od  io« 
coloro  nei  vasi  bianchi  ;  perfetto,  ingrandito  e  eaiìsilo  di 
ematosina  nelle  vene  in  cui  veracemente  è  generilo  ;  in* 
piccioltto,  scolorato  e  in  parte  ridisciolto  entro  alle  aiteriei 
e  pare  infine  che  anche  i  varii  sali  si  introducano  o  »  oooi- 
pongano  entro  a  diverse  provincie  dei  vasi  stessi,  prerain- 
do  nella  prima  gP  insolubili  o  terrosi,  nella  seconda  i  sola- 
bili  od  alcalini,  i  sodici  nella  terza.  Risolta  poi  in  qnaato  sDi 
massa  che  è  continuamente  Tetta  e  cresciuta,  addensata  bó 
vasi  centripeti,  disfiitta,  attenuata  e  consanta  nei  vasi  eeo- 
trifugbi.  Quale  diversità  tra  queste  condusiooi  e  la  pìi 
volgare  dottrina  fisiologica,  che  insegna  V  albuniia  io^ 
marsi  negP  intestini,  i  linratici  cangiarla  in  fibrina,  le  veoe 
aggiungervi  l' acqua,  le  arterie  la  parte  rossa  e  globolata;  e 
che  attribuisce  alle  arterie  la  formazione,  V  aggr^meal» 
del  sa^gm  ;  alle  vene  V  opera  di  riceverne^  ricondoroe  e 
dissiparne  gli  avanzi  I  " 
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Finita  questa  lettura,  TI.  R.  Istituto  si  riduce  ia 
adunanza  segreta  per  trattare  di  affari  interni. 

Si  partecipa  cbe  il  membro  onorario  raonsignor 
Canova  vescovo  di  Mindo  ha  data  la  sua  approvazio- 
ne  al  nuovo  modo  in  cui  fu  conformato  il  Program- 
ma pel  premio  da  esso  proposto  :  il  Programma  sarà 
tosto  pubblicalo. 

Alla  Commissione  eletta  per  attendere  alP  esame 
od   agli  esperimenti  intorno  alle  caldaie  a  vapore  re- 

• 

sta  anche  affidato  V  incarico  di  assistere  agli  esami 
che  per  ordine  dell'  I.  R.  Governo  debbono  subire 
i  guidatori  delle  locomotive  ed  i  conduttori  macchi- 
nisti de'  pirosca6. 

^  Il  membro  effettivo  abate  Furlanetto  legge  un 
rapporto  intorno  ad  alcuni  oggetti  di  antichità  roma- 
ne rimessi  dairi.  R.  Governo,  i  quali,  con  altri  pa- 
recchi trattenuti  dall'  I.  R.  Gabinetto  numismatico  di 
Corte  in  Vienna,  furono  disotterrati  in  Sossano,  di- 
stretto di  Barbarano,  provìncia  di  Vicenza. 

L'Eccelso  Governo  con  dispaccio  7  luglio  aven- 
do chiesto  che  Plstituto  facesse  tema  de' propri!  stu- 
dii  il  progetto  di  alcuni  lavori  intorno  alle  fonti  mi- 
nerali di  Recoaro,  sono  eletti  a  commissari!   per  lo 
^.  76 
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studio  di  questo  argomento  i  membri  effettiyi  seg.  P^ 
sìdì,  ing.  Jappelli  e  prof.  Meneghini. 

Si. fa  la  nomina  di  altre  commissioni. 


ADUNANZA    DEL   GIORNO   9    AGOSTO    184G. 


Il  Segretario  legge  Fatto  verbale  deli^ adunanza 
19  luglio,  cb'è  approvato. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  alF  I.  R.  I- 
stìtuto. 

1.  Dal  membro  effettivo  prof.  Zantedeschi. 

Dfìla  Teoria  fisica  delle  fnacchine  magneto^elettriche 
ed  eleti ro-maffnetiche,  di  pag.  'IS  in  4.  (Estrat.  dagli  An- 
nali delle  Scienze  del  Regno  Lombardo-Yeneto). 

Raccolta  fisico*chÌ7nica  italiana^  fascicolo  7. 

2.  Dal  membro  effettivo  nob.  6.  Freschi. 

/  numeri  il  e  ì%  del  mo  Giornale  intitolato  :  Uh- 
mìco  del  Contadino. 

3.  Dal  membro  effettivo  prof.  Conti. 
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n  le  persone  soggette  a  siffatta  iafluenza  ;  in  ogoi  caso 
n  chiarire,  se  la  somma  dei  benefizi!  prodotti  dalla 
n  coltivazione  delle  risaie  superi  la  somma  dei  danni 
9)  che  possono  derivare  dalla  stessa  causa,  n 

Il  Segretario  generale  delfoltavo  Congresso  sden- 
tifico  italiano  da  tenersi  in  Genova  nel  prossimo  set- 
tembre, con  foglio  in  data  ao  luglio,  partecipa  le  nuo- 
ve disposizioni  date  dalla  Presidenza  generale  e  dal 

Consiglio  Municipale  per  la  Riunione. 

* 

Il  Segretario  L.  Pa^ni  legge  alcuni  cenni  necrolo- 
gici  intorno  al  membix)  effettivo  ab.  Zamboni  che  Tlsti- 
tuto  ebbe  il  dolore  di  perdere  il  ^5  luglio  p.  p. 

Il  prof.  Zamboni  nacque  di  onesta  ^miglia  in 
Verona  il  i  giugno  1776.  Appena  compiati  gli  stu- 
di e  fatto  sacerdote,  fu  eletto  a  professore  di  filosofia 
nel  Liceo  comunale  di  S.  Sebastiano,  e  cinque  anni 
dopo  a  professore  di  fisica  nel  nuovo  Liceo  fondato 
dal  Governo  in  S.  Anastasia.  A  queste  incombenze 
egli  attese  per  tutta  la  vita,  e  ne^47  ^^^^  ^^  darò  il 
suo  insegnamento  diede  prove  continue  e  solenni  dei 
suo  zelo  pjer  T  avanzamento  della  scienza  e  per  la 
buona  istruzione  della  gioventù,  la  quale  traeva  dalle 
sue  lezioni  grande  profitto,  e  ricambiava  le  amorevoli 
cure  del  professore  con  sentimenti  di  singolare  rispet- 
to e  con  lunghe  e  durevoli  affezioni.  E  questo  attac^ 


camento  e  veDerazioDe  de'  discepoli  sono  iolàllibile 
iodizio  delle  eccelletttì  qualità  di  mente  e  di  cuore  del 
maestro. 

Fochi  anni  prima  che  il  Zamboni  comiuciasse  ad 
ìnsegoare  la  fisica,  -il  Tolta  area  fatto  meraTigliare 
l'Europa  col  suo  grande  trOTato  della  pila,  ed  allo  stu- 
dio di  questo  singolare  istrumento  erano  principal- 
mente rivolle  le  mentì  de' fisici.  Il  novello -professore 
predilesse  anch' egli  questo  bel  ramo  della  scien^,  e 
si  diede  con  tutto  l'ardore  allo  studio  dell'elettricità 
in  generale,  e  della  teoria  della  pila  in  particolare,  a 
sciogliere  cioè  l' importante  questione,  se  per  lo  svi- 
luppo della  elettricità  nella  pila  basti  il  Semplice  con- 
latto de*  metalli  ne'  suoi  elementi,  o  sia  sempre  neces- 
saria una  chimica  azione. 

Alle  minute  e  diligenti  ricerche  dello  Zamboni  sul- 
l'ai^mento  si  deve  l'invenzione  da  lui  fatta  nel  1 8 1  a 
dflla  pila  a  jeccoj ingegnosissimo  apparato,  col  quale 
si  ottiene,  a  dir  vero,  una  languidissima  corrente  di 
elettricità,  ma  così  equabile,  e  in  apparenza  così  indi- 
peadente  da  chimiche  azioni,  da  durare  senza  sen- 
sibile decrescimento  per  molti  e  motti  anni.  La  pila  a 
secco  del  prof  Zamboni  fu  una  delle  più  ra^uardevoli 
edistruttive  variazioni  del  grande  istrumento  ìmaginato 
dal  Tolta,  divenne  ai^omento  di  studio  per  lutti  i  fi- 
sici, e  fece  ben  tosto  salire  io  alto  grado  il  nome  del- 
l' inventore. 
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Per  meglio  approfondarsi  nella  scienza  favorita  il 
prof.  Zamboni  inlraprese  poco  dopo  alcuni  viaggi  Del- 
le principali  città  d'Italia  e  di  Europa,  ed  ebbe  dap- 
pertutto onorevoli  accoglienze.  Come  il  Volta  Tenti 
anni  prima  avea  presentato  all'  Istituto  di  Francia  la 
sua  pila,  il  Zamboni  fece  vedere  a  quegli  Accadeiuid 
i  suoi  apparati,  e  conobbe  davvicino  e  potè  legarsi  io 
amichevole  vincolo  con  Ampère,  Humboldt,  Fresoel, 
Arago  ed  altri  illustri. 

Tornato  in  patria  continuò  più  alacremente  e  eoo 
maggiore  varietà  i  suoi  studila  Nel  i83o  applicò  la  sua 
pila  al  movimento  dell'orologio:  e  poco  appresso, col- 
Fuso  delle  cadami  te  fisse  e  degli  anelli  moltiplicalori, 
diede  al  Galvanometro  una  squisita  sensibilità 

Molti  soiio^  suoi  scritti  dati  alle  stampe,  e  com- 
presi per  la  maggior  parte  nelle  Memorie  della  Società 
Italiana  di  Modena,  negli  AnnaU  delle  Scienze  del 
Regno  Lombardo- f^eneiOy  nelle  Memorie  delTL  A 
Islilulo  e  in  altre  Raccolte  periodiche.  Di  questi  ri- 
corderemo solo  i  principali  : 

U Elettromotore  perpetuo^  in  due  parti.  Verona 
1 8ao*i  822  ',  la  prima  delle  quali  è  un  trattato  elemen- 
tare di  elettricità,  la  seconda  una  minuta  descrìziooe 
del  modo  di  costruire  e  di  usare  la  sua  pila  elettrica  a 
secco.  Questa  seconda  parte  fu  ampliata  e  ristampala 
nel  1843. 

Invenzione  di  un  orologio  elettrico ,  i83r. 
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Dett^ apparecchio  idrostatico  più  semplice  ed  uni- 
versale^  1828. 

Sopra  UH  micrometro  magneto^elettrico^  1832. 

Descrizione  di  un  nuow  galvanometro^  i833. 

Nuowi  maniera  di  sperimenti  sulla  misura  del' 
la /orza  centrifugOy  1841. 

Sulla  elettricità  statica^  1842. 

Sulla  teorìa  delT elettroforo^  i844* 

Parecchie  Memorie  sulla  teoria  elettrochimica 
della  pila  voltiana. 

In  qaeste  memorie,  ed  in  altre  più  recentemente 
lette  airistituto,  il  prof.  Zamboni  con  altri  pochi  fisici,  fra 
i  quali  va  ricordato  con  lode  speciale  il  Gay.  Marianini, 
parteggia  per  le  dottrine  dell^immortale  inventore  della 
pila,  e  reca  in  favore  delle  stesse  alcuiy  ingegnosi  spe- 
rimenti. E  benché  talvolta  abbia  avuto  a  combattere 
poco  miti  avversarli,  non  si  diparti  mai  nelle  sue  po- 
lemiche óe  qaella  moderazione  e  da  quella  dignità, 
che  sole  convengono  alla  scienza,  e  furono  la  norma 
costante  delle  sae  azioni  e  de' suoi  studii. 

Ebbe  dai  Principi  non  cercate  onorificenze;  fu 
ascrìtto  alla  Società  Italiana  delle  Scienze  di  Modena, 
airAccademia  di  Agricoltura  di  Verona,  e  ad  altri  Corpi 
Scientifici.  Fino  dalla  fondazione  dell'Istituto  fu  pre- 
scelto da  S.  M.  I.  R.  a  farne  parte  come  Membro 
effettivo  pensionato.  Per  tutta  la  sua  lunga  ed  operosa 

vita  fu  vero  modello  di  tutte  le  virtù  civili  e  religiose. 

^.  77 
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Il  membro  effettivo  prof.  Zantedesdii  ks^e  uno 
scritto  intitolato:  Dei  fenomeni  eleiirici  della  mac- 
china di  Armstrong  e  delle  cause  assegnate  dai  firn. 
Memoria  prima.  —  Già  fino  dal  febbraio  i845  egli 
avea  comuDicato  atf  Istituto  alcuni  snoi  esperimenti 
fatti  colla  macchina  di  Armstrong  provveduta  pd  Ga- 
binetto tecnologico,  e  si  era  proposto  di  oootinuarli.E 
ciò  fece  nel  mese  di  giugno  del  i845  e  del  corrente 
anno  1846,  Volle  studiare  i  fenomeni  sotto  i  vari  rap- 
porti  che  gli  sembrarono  più  interessanti  per  la  sden- 
za,  e  laddove  le  opinioni  de'  fisici  sono  divergenti,  stu- 
diare la  natura  con  insistenza,  variando  e  niodificao- 
do  in  più  guise  le  circostanze  che  accompagnaDo  lo 
sviluppo  delia  elettricità.  Nella  prima  parte  della  Mei 
moria  sono  miiyitamente  esposti  i  vari  fenomeni  elet- 
trici offerti  ai  fisici  dalla  macchina  di  Armstrong,  i 
nuovi  sperimenti  fatti  dalFautore,  le  modificaziooi  in- 
trodotte in  alcune  parti  della  macchina,  o  nelle  so- 
stanze a  traverso  le  quali  si  ha  obbligato  a  passare  il 
getto  di  vapore,  e  tutto  quanto  si  riferisce  allo  stato 
delPatraosfera  ed  alle  altre  circostanze  esteriori.  Sodo 
indicati  particolarmente  gli  sperimenti  fatti  in  oppo- 
sizione od  a  schiarimento  di  alcune  opinioni,  0  propo- 
sizioni avanzate  da  altri  fisici,  e  particolarmente  dal- 
l' inventore  stesso  della  macchina  il  signor  ArmslroD; 
e  dal  Faraday  che  vi  fece  sopra  speciali  indagini.  U 
prof.  Zaotedescffi  non  si  occupa  degli  altri  fenomeni 
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fisici,  come  gli  eleUro^inagutlìci,  e  dei  feoomeiii  fisio- 
logici e  chimici,  e  ricorda  solo  di  avere  ottenuto  le 
deviazioni  oesterdiane,  la  magaelizzazione  degli  aghi, 
il  sapore,  V  odore,  il  bagliore,  le  contrazioni,  la  scos- 
sa e  le  chimiche  decomposizioni  dei  corpi,  in  quella 
gaisa  medesima  che  furono  ottenute  da  altri  fisici,  e 
senza  che  gli  sia  occorso  di  notare  alcuna  nnovti  par- 
ticolarità* Nella  seconda  parte  della  sua  Memoria  trat- 
ta delle  cause  assegnate  dai  fisici  allo  sviluppo  della 
elettricità  nel  vapore,  e  si  ferma*  principalmente  sulle 
dottrine  professate  in  proposito  dai  signori  Armstrong, 
Faraday  e  Peltier,  discutendone  i  varii  punti,  e  inda- 
gando se  possano  queste  dottrine  corrispondere  e  ser- 
vir bene  alla  spiegazione  dei  fatti  riferiti  neUa  prima 
parie.  Entra  anche  ad  esaminare  Tanalogia  che  passa 
tra  i  fenomeni  elettrici  della  macchina  di  Armstrong, 
e  quelli  offerti  dalle  emanazioni  de'  vulcani,  de^  lago- 
ni e  delle  altre  naturali  sorgenti  di  vapori  e  di  gas  alla 
superficie  terrestre. 

Da  tutto  ciò  il  prof.  Zanteclesctii  ha  tratto  le 
seguenti  conclusici: 

I.  Che  la  macchina  di  Armstrong,  anche  senza 
il  getto  vaporoso,  è  in  uno  stato  elettrico,  che  va  cre- 
scendo colla  tensione  del  vapore  e  colla  «vivacità  della 
combustione. 

!2.  Che  questo  stato  elettrico  è  della  stessa  specie 
di  quello  che  si  manifesta  col  getto  vaporoso  acqueo  j 
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3.  Ma  la  tensione  a^apore  (raltenulo  è  iooom- 
parabilmente  minore  di  quella  che  si  ha  col  getto,  da 
non  potersi  determinare  che  in  ano  stalo  il  più  pc^ 
Tetto  d' isolamento  a  basse  pressioni. 

4.  Che  nei  limiti  di  cinque  atmosfere  crescenti 
Faumento  di  tensione  non  cambiò  mai  la  specie  & 
elettricità. 

5.  Che  il  vapore  del  getto  non  è  mai  neutiOynè 
tutto  positivo,  né  tutto  negativo; 

6.  Ma  in  parte  positivo  e  in  parte  negativo,  am 
una  zona  neutra  che  separa  le  due  opposte  elettrìcili 

7.  Che  la  parte  positiva  si  estende  ordioam- 
mente  di  più  della  negativa. 

8.  Che  la  zona  neutra  è  in  una  osdllazioiie  e 
movimento  continuo. 

9.  Che  la  elettricità  dalla  parte  del  getto  attigui 
alla  caldaia  è  sempre  dell|i  medesima  specie  di  quella 
della  stessa  caldaia,  e  che  V  elettricità  dalla  parte  del 
gelto  al  di  là  della  zona  neutra  è  sempllre  opposta  a 
quella  della  caldaia. 

I  o.  Che  d' intorng  alla  caldai  ed  al  getto  vi  è 
una  atmosfera  di  carica  molto  estesa,  della  stessa  specie 
di  elettricità  della  caldaia  e  delle  parti  attigue  del  getta 
.11.  Che  ^n  un^arìa  bastantemente  asciutta  la  pri- 
ma atmosfera  è  susseguita  da  una  zona  neutra,  alla 
quale  vien  dietro  altra  atmosfera  elettrica  di  nome 
contrario  alla  prima. 
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1 2.  Che  r  insieme  degli  esposti  fenomeni  non 
può  spiegarsi  con  veruna  delle  teorìe  generalmente 
proposte  dai  6sici. 

1 3.  Che  bisogna  necessariamente  ricorrere  a  un 
nuovo  principio,  intomo  al  quale  si  aggruppino  tutte 
le  circo&tanse  di  temperatura,  di  tensione^  di  chimica 
azione,  di  attrito,  di  separazione,  di  espansione  e  di 
condensamento  che  vediamo  concorrere  nello  svilup- 
po elettrico. 

*  1 4-  Che  le  due  elettricità  della  macchina  di 
Armstrong  non  possono  essere  che  effetti  di  azioni  e 
reazioni  di  movimenti  molecolari. 

i5.  Che  in  questi  movimenti  molecolari  v^in- 
terviene  T  esercizio  della  forza  espansiva  della  mate- 
ria, come  ha  anche  riconosciuto  lo  stesso  Faraday. 

1 6.  E  finalmente  che  f  atmosfera,  nelP  ipotesi 
che  la  terra  possa  riguardarsi  come  un'immensa  mac- 
china di  Armstrong,  dee  presentare  le  due  opposte 
elettricità  contrassegnate  da  una  zona  neutra. 

U  socio  corrispondente -sdott.  Valentino  Pasini 
legge  poscia  la  seguente  memoria ,  eh'  è  il  compi- 
mento del  sno  lavoro  sulla  teoria  della  rendita  della 
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applicazioni  della  Teoria  della  rendiia  della  iem 
alle  stime  e  ,adeqjuazioni  censuarie, 

Del  doti  y.  Pasini. 

§  'l.  I  priocipii  astratti  della  scienaa  assai  Urèi  devono 
e  possono  essere  applicati  alle  operazioni  ammioistnitiTe 
del  Governo. 

Quei  principi!  devono  prima  essere  sottoposti  alla  di- 
scQSsione  dei  dotti,  e  dalla  discussione  dei  dotti  ritudrf 
alla  evidenza  scientifica. 

Qaei  principi!  devono  poi  farsi  popolari^  e  attra?eno 
alle  masse  via  via  procedere  ed  ottenere  ana  influenza  aeHi 
formazione  delle  leggi. 

Allorquando  alcuni  economisti  italiani  annonziarooo 
conforme  alla  scienza  la  libertà  del  commercio  dei  granì, 
questa  teoria  combattuta  da  altri  economisti  non  aveva  ao- 
Cora  percorso  quel  primo  stadio. 

Allorquando  Adamo  Smith  sviluppò  sn  qoesto  com- 
mercio le  sane  teorie  economiche  airinghilterra,  e  ehe  h  pio 
antica  dottrina  italiana  si  riscontrò  colla  più  recente  dot- 
trina inglese  nefìe  opere,  di  Giambattista  Say  {i  ),  allora  si 
potè  dire  che  alla  libertà  del  commercio  dei  cereali  non  al- 
tro mancava  fuorché  di  rendersi  popolare,  e  qoesto  secon- 
do stadio  fu  percorso  in  questi  ultimi  tempi. 

Dagli  economisti  italiani  e  da  Adamo  Smith,  che  pre- 
paravano e  divulgavano  la  scienza,  fino  al  ministro  Rol>erto 
PeeI  che  primo  la  tenne  in  onore  e  chiamolla  ad  effetto,  tra- 
passarono molti  lustri.*E  in  questo  intervallo  furono  iofrat- 

(1)Say,  ÌTraité  L.  1.  Ch.  XVII. 
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tanto  necessari!  gV  infaticati  e  memorabili  sforzi  del  signor 
Cobden  e  della  Lega  da  Ini  diretta,  perchè  la  scienza^  in  po- 
polare opinione  tramutata,  arrivasse  a  vincere  il  partito  nel 
Parlamento  inglese. 

Il  primo  di  questi  periodi,  quello  della  piena  discus- 
sione fra  i  cultori  della  scienza,  è  il  periodo  necessario.  Guai 
se  le  opinioDi  non  bene  considerate  potessero  dallo  siodio 
dell'  economista  passare  al  gabinetto  del  ministro  I  La  Fran- 
cia non  ne  fece  per  poco  uo  triste  sperimento,  allorché  le 
fallaci  teorie  fisiocratiche  avevano  suggerito  al  celebre  Tur- 
got  di  Tond^e  tutte  le  imposte  nella  sola  imposta  territo- 
riale. 

Il  secondo  di  questi  periodi,  quello  della  divulgazione 
fra  il  popolo,  è  il  periodo  meno  necessario.  Esso  dipende 
dalla  Torma  del  governo,  dalla  parte  che  prendono  solle  sue 
provvisioni  le  masse,  o  direttamenfe  coi  voti  o  indiretta- 
mente colla  opinione,  dalla  disposizione  delle  masse  a  indo- 
vinare o  a  comprendere  le  verità  scientifiche,  infine  dalla 
più  retta  o  meno  retta  influenza  dei  dominanti  interessi. 

§  S.  Ma  ben  poche  sono  le  materia  nelle  quali  la  scienza 
sia  arrivata  a  conclusioni  dimostrate,  e  pochissimi  sono  i 
paesi  nei  quali  le  provvidenze  legislative  abbiano  mosso  da 
simili  dimostrazioni  della  scienza. 

Pel  tempo  fin  qui  trascorso  bisogna  qpasi  sempre  star- 
si contenti  di  vedere  che  il  senso  pratico  abbia  suggerito  le 
provvidenze  legislative,  accomodandole  agl'interessi  esisten- 
ti. Felici  quelle  nazioni  dove  il  buon  senso  pratico  previe- 
ne le  dimostrazioni  della  scienza,  e  dove  gì'  interessi  domi- 
nanti non  soffocano  il  buon  senso!  H4  anche  in  queste  na- 
zioni si  procede  necessariamente  per  tentativi,  e  necessa- 
riamente non  si  riesce  se  non  ad  efletti  limitati  e  parzialL 

§  3.  Due  paesFcbe  si  trovarono  più  forniti  di  baon  sen- 
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so  pratico  e  meno  turbali  e  mossi  da  interessi  anomali  gli 
avemmo  nell'alta  Italia.  Da  un  Iato  la  Repubblica  di  Vene- 
zia, dall'  altro  il  Ducato  di  Milano. 

Quanto  non  sarebbe  interessante  la  storia  delle  idee 
legislative»  tutte  proprie  di  questi  paesi,  che  svìlapparonsa  i 
vicenda  nelP  uno  e  nell'altro,  ora  sul  principio  regoUlore 
della  proprietà  e  dell'  uso  delle  acque,  ora  suU'  acquedotto 
coattivo,  ora  sulle  societji  interessate  nelle  opere  d' irr^ 
zinne,  di  difesa,  di  scolo,  ora  sulla  pubblicità  ddle  ipote- 
che, ora  sulla  incapacità  delle  mani  morte,  ora  sali'  ammi- 
nistrazione comunale,  ora  sulla  formatone  del^lasto  ! 

Evidente  influsso  esercitò  sul  diverso  andamento  e 
progresso  di  queste  istituzioni  la  diversità  delle  fasi  a  cui  i 
due  governi  soggiacquero.  Lo  sviluppo  delle  sopra  notate 
istituzioni,  più  vivo  e  ptù  continuato  dapprima  nella  Veneta 
Repubblica,  di  poi  venite  a  meno  nel  passato  secolo.  Per  Io 
contrario  nella  Lombardia  tale  sviluppo  si  addormentò  do* 
rante  il  giogo  spagnuolo.  Gessata  questa  dominazione^  si 
svegliò  e  risorse  con  raddoppialo  vigore. 

§  4.  Questa  diflTe^nza  specialmente  si  dimostra  r^oar- 
do  alle  operazigni  del  catasto. 

Tutti  gli  sforzi  fatti  nel  Veneto  per  abolire  le  esenzio- 
ni  di  alcuni  fondi,  per  togliere  le  mutazioni  dipendenti  dal- 
le persone  posse^trici  e  fissare  il  censo  al  territorio  in  coi 
si  trovavano  i  beni,  per  istituire  su  questo  censo  un  dise- 
gno, per  dedurre  le  stime. da  dati  generali  costanti,  tutti 
questi  sforzi  si  ripetevano  in  Lombardia. 

E  il  Milanese  faceva  in  questi  argomenti  un  passo  più 
innanzi  del  Veneto.  Sulle  esenzioni  il  presidente  Neri  tes- 
tava P abolizione  assoluta;  sui  trsgpassi  delle  proprietà  il 
censo  milanese  alla  proibizione  di  trasmettere  i  beni  da  cor- 
po d' estimo  a  corpo  d' estimo  aggiungeva  la  importantissi- 
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ma  formazione  di  ao  corpo  d' estimo  amco  e  locale  ;  sulla 
formazione  d&i  dtsegiM  il  censo  milanese  alla  rappresenta* 
zionetielle  contrade  componenti  cadauna  villa  sostituiva  la 
formazione  delle  mappe;  sulle  stime  f^  censo 'milanese  sur- 
rogava ai  dati  somministrati  dalle  allittanzde  dalle  contràt- 
tasioni  quelli  \ììù  ragionevoli  del  prodotto. 

E  cosi  quei  progressi  che  la  Repubblica  Veneta  ayeva 
apparecchiato  e  non  poteva  da  se  medesima  realizzare,  per- 
chè omat  fatta  debole,  quei  ^rograssuvenWano  effettuati 
dalla  Lombardia  colla  nuova  energia  del  nuovo  governo. 

§  5.  Ma  anche  questi  pro([ressi  dovuti  al  solo  buon  sen- 
so piatico  tentennavano  con  esso,  e  si  verificavamo  S9to  a 
gnìsa  di  teqtativi  e  con  effetti  sempre  limitati  e  parzisAi. 

Da  principi!}  nel  censo  milanese  si  credette  di  poter  co- 
struire le  mappe  a  grandi  perimetri  perchè  il  buoo  "senso 
pralito  non  avea  ebbramente  ve4uto  se  non  mno  icì  Ini  di 
queste  mappe,  cioè  V  assicurarsi  che  tutto  il  territorio  si 
trovi  censito^  Più  lardi,  a  operazione  fnoltrata.  si  conobbe 
che  le  mappe  dovevano  spezzarsi  in  tante  fcazidni  qiiante 
erano  le  qualità  e  colture  dei  terrenFin  «esse  f  ompresi,  e- 
allora  si  adottò  il  partito  ^i  suddividerle  in  iltrcttanli  p»^ 
rimetri  subordinati,  vero  preludio  del  sistema  parcellare. 

Allorché  sotto  P  imperatore  Ckirk)  VI  si  cominciarono 
le  stime,  non  si  pensò  se  non  alla  liquidazione  dell«V  quan- 
tità dei  prodotta  dei  loro  prezzi,  delle  spese  da  esserne  de- 
tratte, e  si  credette  di  poter,  operare  fondo  per  fondo  '  sle* 
gatamente.  Piti  tardi,  a  operazione  avanzata,  si  comprese 
che  tali  stime  mancavano  di  un  qualsiasi  dato  comp/irativo, 
e  allora  si  trovò  necessario  di  ricominciare. 

Si  travide  anche  la  necessità  di  classifioare  i  terreni  ^ 
operazione  senza  la  quale  nessuna  adequazione  è  ^ossi» 
bile.'  Ma  non  s' intese  mai  la  vera  ragione  di  questa  clas'sì- 
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ficazione»  é  fino  a  Mengotti  si  scrisse  sempre  e  sr  seme  tut- 
tora die  t'  unica  ragione  della  classififiazione^ta  net  pref^ 
nirc  gli  £[rbilrii  dei  periti.  * 

DsT'^ripcipio  si  tredelte  di  dover  esimere  dal  eeoso  le 
case  abitate  dai^oro  p;adroui.  Solo  più  tardi  si  rieonolibe 
eh'  era  qveslo  un  errore  elementare. 

Rignafdo  ai  prezzi  si  credette  esaarita  ugni  preTiden- 
za*quando.si  fossero  stanziati  due  o  tre  gradi  di  prezzo  per 
cadauno  dei  principali*  prodotti.  Giammai  si  pensò  neppure 
in  queste  ai  pripeipli  scientìfici.      ^ 

$.6.  E  qui  dobbiamo  fai:e  un'altra  osservaBiooe. 

Àncbe  là  dove  il  buon  senso  pratico  suggeriva  a^cea- 
sia»ento  milanese  le  norme  più  onportune,  aoclie  li  u  di- 
fetto di -dimostrazione  scientifica  rendeva  poco  o  nulla  pro- 
ficuo r  esempio. 

Cosi  Venezia  pensava  alle  contra^azioni  come  nerme 
di  rendita,  allorchèrsarebbe  stato  follia^  specialmente  in  di- 
fetto'di^mappe^  pensare  alle  stipe  dirette.  MiUno  adottò  e 
praticò  le  stime  dirette-:  ma  l'esempio -odi  Miljnp  percbè 
mancante  dì  dimostrteione  scientifica  non  impedì  che  affatto 
recentemente  il  regno  di  Francia«vedesse  riposta  in  questió- 
ne la  massima;  e  the  il  regnes^  delle  due  Sicilie  nel  censi- 
mento uTiimo  ordinalo  neir  anno  ^1838  tornasse  at  sislema 
veneto.      *    .*  • 

€osl^  a  malgrado  deiresempio  del  censo  milanese  die 
aveva  adottato  leolassificazionij,il  recentissimo  censo  tosca- 
no ha  indietreggìgto,  %  si  appigliò  alla  stima  dei  singoli  ap- 
pezzamyenli.  Mancando  la  dimostrazione  scientifica  dei  mo- 
tivi che  domandano  la  classificazione,  e  ritenendola  sugge- 
rita dal^olo  -pensiero  di  evitare  gli  arbitrii  dei  periti,  b 
Toscana  si  lasciò  Condurre  all'erronea  opinione  che,  «Itesi 
la  molta  varietà  dei  suoi  terreni  e  la  coosegoente  necessità 
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di -far  molte  (lassi,  V  arbitrio- dei  pefili«n^  riuscirebbe^  an- 
ziché Trertato/iavorifo.  \  •    • 

Cosi  V  illustre  Mengotti,  Don  jpensandp  che  secondo 
le  dimostrazioni. scientifiche  le  stime  censaario»  devono  es- 
sere positive  aqzichè  solamente  comparative,  e  pensando 
*  solo  alla  opportunità  di  evitare  i  prezzi  aflelti  da  cir- 
costanze, straordinarie,  proponeva  pel  muovo  censimento 
delle  nostre  provincié  di  adottare  i  prezzi  dal  1775  aH790. 
E  dóbJ{ramo  forse  all'essersi  vecilicati  prezzi  mitissimi  negli 
anni  i823,  i8S4,  iSHi  la  idea  adottata  pai  di  attenersi  ai 
prezzi  di  questo  triennio.  Nello  Stato  Pontificio  invece  il 
nuoib  catasto  adottò  senza  esitanza  il  principio  di  cercar 
\m  periodo' scevro  da  straordinarie  ÌDfluenze,.benchè  lonta- 
no, e  scelse  il  decennio  daf*1785  al  1794.  (ì\ 

§  7.*  Nei  tentativi  empirici  dei  due  oetisimenti  veneto  e 
lombardo,  quella  poca  influenza  •  esercitata  dal  censo  lom- 
bardo pur  là  dove  egli  avea  indovinate  le  massime  più  con- 
formi ai  principii  scientifiti,  è  dunque  facile  riconoscere 
che  in  qiftsto  argomento  la  scienza  non  ha*  ancora  adem- 
piato  I'uffi2io»suo/e  ch'essa  ha  ancora  da  percorrere  quel 
duplice  stadio  de^  quale  abbiamo  fin  da  principio  parlato. 

*  E  per  verità  riguardo  alle  stime  e  adequazioni  censua- 
rie  la  "Scienza  è  tuttavia  ben  lontana  da)J' aver  dettato  con 
analisi  dimostrativa  i  principii  che  debbono  regolarle. 

Negli  Economisti  italiani,  oltre  a  pochi  frammenti  di 
Yérri  e  Palmieri,  non  abbiamo  in  questo  argomento  se  non 
la  relazione  del  presidente  Neri  e  quella  del  Carli,  Puna  e 
l'altra  sul  censimento  del  Ducato  di  Milano,  e  il  rapporto 
delP  illustre  Mengotti  che  veria  sol  censimenO  delle  prò- 
vincie- nostre.  Le  quali  opere  sono-di  necessità  quasi  esclu- 
sivamente pratiche  e  positive.       '    « 

(1)  Eficrcit.  dell'Acc.  Agr.  di  Pesaro,  anno  IX,  sem.  I. 
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Adamo  Smith  dettò  sulla- imposta  in  geqerale  quattro 
canoni^  dei  qilali  non  diede,  perchè  fdrse  non  trovò  neces- 
sario darla,  la  dimostrazione.  Egli  si  limitò  ad  insegnare  che 
la  imposta  dev'essere  egudle  ossia  proporzionata  alle  forze 
di  cadaun  contribuente  ed  ài  bene  ch'egli  ritrae  dal  civile 
consorzio;  che  dev'essere  certa  e  non  abbandosata  all'ar-* 
bitrio  degli  amministratori  pubblici;  die  dev'essere  doman* 
data  nei  tempi  più  comodi  pel  pagamento;  che  dev^essere 
accompagnata  dal  tninìmo  «dispendio  di  percezione  g  dalla 
minima  pqjrdita  di  tempo  tra  la  esazione  dal  eootriboente  e 
il  versamento  nel  tesoro  pubblico. 

ÌH'è,  quando  Adamo  Smith  discende  a  parlare  della  im- 
posta strila  terra,  egli  trova  che  la  imposta  misurata  sopri 
un  censimenti  compilato  da  qualche  temp^,  pecca  bonlro 
la  prima  di'queslq^regole,  e  trova  che  il  miglior  sistema  è 
quello  che  si  appoggia  alle  affittanze  ed  alle  conlrattazioai, 
e  nelPanno  1776  egli  fa  il  più  grande  elogio  al  sistema 
veAeto  e  lo  preferisce  al  sistema«dèlie  stime  già  prinna  d'al- 
lora adottato  in  Prussia,  in  Boemia,  in  Islesia,  ia«Sardegnj, 

É 

e,  più  ctìé  altrove  e  meglio  che  altrove^  in  Milano. 

Laonde  sarebbe  vano  cercare  in  Adamo  Smith  Tap- 
plicazionc  dei  principii  scientifici  alla  migliore  formazione 
del  catasto. 

'Giambattista  Say  si  palesa  anche  in  questo  argomento 
il  seguace  dell'economista  inglese. 

Fa  meraviglia  il  vedere  coft  quali  parole  egli  accenni 
ai  catasti  nell'ultima  sua  opera,  cit>è  net  corso  completo  di 
Economia  pratica. 

Smith  «flvea  detto  semplicemente  che  un'imposta  ri- 
partita  sopra  un  censo  invariabile  deve,  benché  equa  ndla 
prima  istituzione  del  detto  censo,  necessariamente  divenire 
col  tempo  ineguale-jn  consegilenza  dei  diversi  gradi  di  mi- 
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glioramento.o  Ji  ncgligenu  nella  eoltara  delle  diflereoti 
parti  del  lerritorio.E  Say  fece  di  questo  concetto  dello  Smith 
là  più  desolante  parafrasi  \ì). 

La  imposta  più  generalmente  Hsata,  egli  dice,  è  quella 
fondiaria.  KTa  la  sua  ripartizione  è  difficile  ed  ineguale^  non 
potendo*  essef  falta  rn  ragion  della  dimensione  nò  di  altre 
sensibili  qualità,  ma  dovendolo  essere  in'ragione  del  valore, 
che  è^Moa  .qualità  morale,  fuggitfva,  variabile.  Sì  creilettc, 
^li  Aggiunge,  A  poter  vincere  questa  difficoltà  con  un  qua- 
dro comparativo  di  tutte  Te  proprieCà  e  dei  loro  valori-  Mb 
la  grandezza- e  il  valore  di  ciascun!^  proprietà  è  (i^rpetua- 
mente  variabile,  e  ciò^  ^he  sarebbe  vei'o  ?ti  itn'  epoca,  cesse- 
rebbe d' esser  véro  alcuni  anni  pii  tardi.  0J  altra  parie  il 
valore  d^  j}eni  nel  sito  in  cui  essi  troyansi,  è  diverso  dal 
valore  ch'ì^ssi  haano  nel  sito  ove  si  ripartisce  la  imposta.  Si 
può  dirQ  altrettanto  del  rapporto  tra  il  valore  venale  e  il 
valpr  locativo  della  proprietà  tassata. . .  La  moneta  che  ser- 
ioe»a(le  valutazioni  varia  puf  essa.  Tutto  sommato,  coochia-* 
de  Say,  è  cello  che  i  catasti  sonar  operazioni  dispendiose,  e 
non  è  egualmente  certo  ch'essi  Steno  praticamente  utili. 

David  Ricardo  il  quale  tanto  scrisse  tulla  teoria  della 
re'n4ila  della  terra,  e  la  più  riputata  sua  opera  intitolò  Prin* 
cip/i  delP  economia  politica  e  dtW impotta^  pareva  che  do- 
vesse*  comprendere  il^  nesso  fra  quella  teoria  e  la  teoria 
delP  imposta  terrftoriale. 

Ma  anche  R'icardo,  dopo  aver  richiamato  le  quattro 
massime  Smithiane,  d' altro  non  si  occupa  fuorché  di  csa- 
miparcr  su  quali  pèMone  ricada  la  imposta  fondiaria  e  quel- 
la sul  prodotti  «igricoli,  se  cioè  sulPaffittuale  o  sul  proprie- 
tarlo;  se- sul  proprietario  o'sul  consumatore. 

« 

(1)  Conrs  complet  dVcon.  polii,  pral»  Hailième-parlie,  chapitre  V. 
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§  8.  Io  stimerei  quindi  cho-la  scienza  dovesse  (Ha  da  Ti- 
cino rivolgerq  la  sua  atteìizione  a  questo  argomento,  e  prò- 
vare  l' applicazione  de^suoi  principii  allfe  regole  per  farek 
stime  e  adequazioni  censuarie. 

Gon  questo  pen^ei^o^  allorché  neli'  anno  1844  io 
esposi  alcune  considerazioni  sulla  teoria  della- rea^ditatleOa 
terra,  prometteva  in  pari' tempo  che  di  quelle*  considera- 
zioni ayi*^  f^t^  '"  seguilo  qualche  applicazione  alle^stine 
dei  fondi  in  generale,  alle  stime  censoariè  in  paBlicolare» 
«He  l^gi  annonarie. 

Con  questo  pensieft)  io  presentai  nell'anna  decorso 
alcune  applicazfontdr  quella  teoria  alla  stima  dei  Cpndi  io 
generqle.  .      •     .        #» 

E  con  questo  pensiero  medesimo  io  vengo  qra  ad  ag- 
giungere altre  applicazioni  di  quella  stessa-  teoria  "alle  stime 
e  adequazioni  ceosuarie. 

Sembrami  infetti  chea  nessuno  di  questi' Imporiapti 
argon^enti  la  teoria  per  avventura  astrattissima  della  ron- 
dita  sia  stata»applicatà,  e  s^nibrami  che  solo  odila  scoMa  di 
quella  teoria  gli  accennati  argomenti,  possano  ricevere  un 
diretto  e  compialo  sviluppo.  ' 

Per  ordinare  a  trattaziope  scientifica  questo  importan- 
te argomento  è  d'uùpo,  dividerlo  in. tre  parti  distinte. 

Nella  prima  si  deve  versante  sullo,  scopo  del  oensfmen- 
to,  sulle  sue  condizioni,  se  possa  essere  un  segno  di  sem- 
plice proporzione,  se  debba  stringersi  alla  sola  intrinseca 
attitudine  dei  terreni  o  estendersi iiUe  piante,  alle. fabbrìclÉe 
rurali,  e  a  quànt'altro  l'uomo  aggiung(Mtld)ilmente  al  ter* 
reno;  se  debba  prendere  in  considerazione  «la  soscelti5iUtà 
a  miglioramenti  ulteriori  o  a  nuove  coft^^re. 

Nella  seconda  si  deve  trattare  del  p^ireggiamento  tra 
i  diversi  fondi  compresi  in  un  medeStmo  censimento,  e  qui 


son^vi  alfreUaale  subalterae  ricerche:  se  il  criterio  fonda- 
•  •  •  . 

mentale  di  questo  pareggiameoto  .debba  cercarsi  nelle  de- 
nunzie, nei  .contralti,  o  neUe  «strme  dirette  ;  ae  la  stima 
debba  procedtr^ per  fondi  indivìdui  q  fier  classi;  quali 
siano  r, prodotti  che  , devono  rilevai'si :  come  ai  debbano 
«atoqlare  le  spese  di  produzione;  se  i  prezzi jdei  prodotti 
debbano  essere  determinati  pfiraà,^e  debbano  essere  gene- 
ralmente Mabiliti*con  alcuni*  limiti,  "se  debbano  esser  (issati 
direitamenta  n^r  tutti*!  prodotti;  ^e  'e  quali  detrazioni 
debbano  farsi  per  infortimìi  {  se  %  quali  deduzioni  o  se- 
parazioni debbano  farsi -'pei  dirifli  reali  che  aggravano  il 
fondono  rsuoi  frutti  perpetuamente;  sq  e  quali  esenzioni 
si  debbano  accordare;  per  quanto  .tempo  un  censimento 
possa  .durare  op'portunò  al  suo  scopo  ;  se  alle  alterazioni 
a  cui  va  soggetto  un  censimwto-si  dimostrino  come  un  va- 
.lido  Hmedio  4e*contratlarfoni.     - 

Nglla  tei^  parte  si  devd  trattare  del  pareggiamento 
tra  j  fondi  che  spettano,a  due  censiogenti  diversi  di  epoca. 

fiui^è  mestieri  indagare  partitaiueote  : 

ifi  Quale  infhienzsi  eserpitino  su  qu/^la  adequazione  i 
capitali  aggiunti  lyKrattMpo  ai  fondi  del  primo  censimisn- 
io  in  lavori  di  tiyrenof  ip  piantagioni^  jn  opere  di  difesa^  di 
$colo^  d' irrigazione^  in  fabliriche  rural}^  e  quale  i  mutamen- 
ti ael  g§nA*e  di  coltura. 
•  •  • 

'2.^  Quelle  influenza  esefcitino  su  questa  adequazione  le 
prj^grcssive  ed  essenziali*  osciUaaioni  nei  salarli,  e  in  gene- 
rale nelle  8pes(^di  produzione.      ••    ' 

^y  Quale  ipl|penza  esercitino  ,5u  questa  adequalbione 
le  mutafipni  scA  prezzi  tanto  considerati  assolutamente  per 
càdauin  genere,  quanto  conrfderati  jiel  rapporto  dei  diversi 
;génèrì  Ira  loro.  *  ^      • 

%  fatte  le  qu^U  ìQfla^ini  si  potrfl  di  leggieri  esaminare 
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se  i  metodi  fio  qui  propósti  per  operare  una  simile  adegua- 
ziooe  sicDo  atleodiblli,  ^  si  potrà  «facilmente  disculere  se 
per  avvcnUira  non  sia  dimostrata  impossìbile,  a  pri<HÌVv 
deqaazion^  di  due  censimenti  non  coDlemporaoeL 

Intuite  queste  toalagevoii  iove|tigazioni  \à  vefa  gnidi 
saranno  sempre  .quel  principii  scientifici  solla  teorìa  della 
rendita  della  terra,  t  quali,  tfenchè  a  prima  veduta  semllH- 
no  macchiali  dì  soverchia  astrattezza,  pure  nella  presente 
prtaterla  riiefono  onaieconda  appltcazione.» 


• 


m 

J  9.  jSecondd  la  scienza  io  chiamerìTi  Imposte. diretta 
quelle  che  colpiscono  immtfittameiit^  una  dafh  rendita  e 
ne  prelevano  un  quoto  ;  e  chianrenei  indirette  ì|Q^II^'  che, 
inve.ce  di  percuotere  direttamente  la  rendita  e  di  comiòiso- 
rarsi  alla  ren^litjl,  aggravane  Poggetto  che  forse  coUa  ren- 
dita e'forse  col  capitale  si^^cquista,  e  sonò  commisanirsa/* 
P  oggetto  inedeairyo. 

.  E  inutile  ora  indagare  corneale  impfste  iodirette  AA- 
bano  venir  organizzate 'per  guisa  da  fa^le'  cader  sempre 
sulla  rendita,  e  da  dovere  o  almeno  *poter  serbare  con  essa 
equabile  proporzione.  '  *         ^   •  '         •        •    . 

Concentrandosi  invece  alle  hnposte  diretta  es^  in  t^i 
pstratta  )[)ossono  percuotere  ogni  specie  di  rendita.  • 
Nella  mia  prmia  memoria  4io  ayvertit^: 
*  Che  ìjjL  rendita  dejla  terra  corrispon4gr  alla  differenza^ 
sia' nella  quantità  del  prodotto,  sia  nelle  spése  di  trasporto 
fra  i  diverfi  terreni,  il  prodotto  complessivo  dei.,  quali  sia 
tutto  ric^ercato;       •  •'-•.• 

E  che  essa  si  effettua  io  mod&agalogp  a  qacOocoacui 
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verfgono  generali  almeno  in  parte  ì  profitti  dei  capitali  e  i 
salarli  delle  fatiche^ 

Ora  incomincierò  dall'  osservare  che  la  imposta  fon- 
diaria di  sua  natura  deve  cadere  su  quella  parte  del  prodot- 
to  che  corrisponde  alla  rendita  ;  e  che  la  imposta  sui  capi- 
tali e  sui  salari!  affatto  naturalmente  deve  cadere  su  quella 
parte  dei  profitti  e  salarii  che  si  effettua  in  modo  analogo 
alla  rendita. 

Ma  la  imposta  deve  cadere  su  questa  rendita  e  su  que- 
sta parte  dei  profitti  e  dei  salarii  analoga  alla  rendita,  in 
quella  proporxiùne  correlativa  che  renda  egualmente  ag- 
gravati i  contribuenti  e  prevenga  gli  arbittii,  ed  in  quella 
9nÌMura  rnssohita  che  lasci  incolume  la  produzione  e  renda 
facile  la  esazione. 

Per  poJLer  ottenere  questa  misura  e  questa  proporzione 
è  adunque  mestieri  conoscere  IVimporto  positivo  e  compa* 
raiivo  delle  rendite  e  di  quella  parte  dei  profitti  e  salàri! 
che  sì  forma  in  modo  analogo  alle  rendite. 

Tralasciamo  ora  d'investigare  come  si  possa  conoscere 
questo  importo  positivo  e  comparatiti  dei  profitti  e  dei  sa- 
larii. Tralasciamo  d' indagare  quali  altri  princìpii  suggeri- 
scano di  fermare  entro  limiti  assai  ristretti  la  imposta  sui 
salarii,  altrimenti  detta  personale  ;  per  quali  altri  principìi 
generalmente  parlando  si  limiti  la  imposta  al  cosi  detto  > 
mercimonio,  ossia  ai  profitti  commerciali,  ed  anche  per  que- 
sti in  termini  assai  ristretti,  e  come  solamente  di  rado  e  ne- 
gli estremi  bisogni  si  dia  mano  alla  cosi  detta  incotne  tax^ 
cioè  air  imposta  sui  profitti  dei  capitali  in  generale,  per  ne- 
cessità attivata  dal  ministero  inglese  negli  ultimi  anni.  Tra- 
lasciamo tuttociò,  e  soffermiamoci  fra  le  imposte  dirette  alla 
sola  fondiaria. 

£  rispetto  a  questa  notiamo^  che  non  basta  conoscere  la 
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proporzione  sussistente  tra  i  diversi  (om^ì,  ma  che  è  modk- 
ri  rii  rilevare  in  via  positiva  la  rendita  di  tottL 

Infatti  lo  scopo  dello  stato  non  è  solamente  di  reod^ 
re  eguali  i  contribuenti  e  di  rendere  scevra  da  arbitrii  b 
imposizione;  ma  inoltre  di  mantenere  la  imposta  entro  con- 
fini che  lascino  illesa  la  produzione  futura  e  che  reodaoo 
facile  la  esazione. 

Una  conoscenza  meramente  comparativa  basleràbc 
forse  ai  primi  due  fini,  ma  non  potrebbe  per  fermo  bisUre 
ai  due  ultimi. 

11  censimento  adunque  dev'essere  una  tale  descriaooe 
e  valutazione  df  tutti  i  beni  stabili,  da  cui  aia  (atti  co- 
noscere tanto  in  '  via  assoluta  la  rendita  di  cadaae  bado, 
quanto^  e  come  conseguenza,  in  via  comparativa  la  rendita 
di  tutti  i  fondi. 

Errarono  adunque  gli*,  economisti  che  senza  Doa  piò 
esalta  analisi  Jei  quattro  distinti  uffizi!  del  censimcoto,  scn- 
,  za  una  più  profonda  investigazione  della  diversa  iodole  e 
natura  di  questi  uffizii  distinti,  senza  avvertire  che  U  impo- 
sta dev'essere  una  parte  della  rendita,  e  tal  parte  ddh  rea* 
dita  che  lasci  Incolume  la  produzione  e  agevoli  lacsazioQe,f, 
solo  mirando  alla  ripartizione  equa  tra  contriboenti  e  alb 
prevenzione  degli  arbitrii,  si  fecero  a  dire  che  il  (esso  è  do 
segno.  1  due  soli  economisti  che  toccarono  tale  qaeslìooc 
sono  Carli  e  Meogotti,  e  tutti  due  caddero  nell'errore  ac- 
cennato. 

§  10.  Ma  questa  rendita,  la  quale  dev'essere  rilevata  in 
via  comparativa  e  positiva  insieme,  come  si  calcola  ?  La  sti* 
ma  dev'  essa  limitarsi  alla  sola  rendita  che  fosse  proprij 
dell'  intima  e  originaria  attitudine  del  suolo  ?  0  oon  àtft 
piuttosto  considerarsi  che  quanto  fu  aggiunto  stabilmeole 
id  suolo  in  lavori,  in  piantagioni,  in  difese,  in  opere  irr^^ 
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torie  oc.»  ciò  forma  anche  rispetto  alla  rendita  un  tutto  in- 
separabile col  suolo  medesimo? 

Sot{o  contradditorie  le  risoluzioni  che  diedero  a  tale 
questione  gli  economisti,  gli  uomini  pratici,  i  Governi,  e 
queste  contradditorie  risoluzioni  derivarono  sempre  da  dati 
stranieri  alla  teoria  della  rendita. 

I  Fisiocrati  in  Francia,  Fabroni  in  Italia  parlendo  dal 
principio  che  ogni  utilità  vieuc  dalla  terra/  sostennero  che 
la  stima  censuaria  debba  limitarsi  alla  intima  feracità  del 
terreno.  Neri,  Carli,  Mengotti,  Gioia  in  Italia,  Say  e  Tracy 
in  Francia  adottarono  il  principio  di  contemplare  nella  sti« 
ma  censaaria  anche  le  accessioni  procorate  od  occasionate 
dalP  industria  dell'  uomo. 

II  censo  milanese  pubblicato  nel  1760  si  trovò  in  con- 
traddizione col  censo  pontificio  ordinato  nel  1777. 

Heogotti  fu  (|uegli  che  diede  la  *piu  evidente  confuta- 
ziooe  al  sistema  dei  Fisiocrati,  del  Fabroni,  del  censo  pon- 
tificia 

Ha  gli  argomenti  eh'  egli  adduce  sono  tatti  nella  diifi- 
coltà  di  rilevare  questa  intima  feracità,  e  di  separarla  da 
qn^li  incrementi  die  V  industria  dell'  uomo  potè  procac- 
ciare 0  produrre. 

Noi  però  abbiamo  veduto  nella  precedente  Memoria 
che  anche  nelle  stime  dei  fondi  in  generale  devesi  compren- 
dere quanto  in  linea  di  capitale  e  di  fatiche  trovasi  già  uni- 
to stabilmente  al  terreno.  Ed  ora  tocca  di  sviluppare  questo 
argomento. 

§  1 1.  Allorquando  il  capitale  non  ancora  si  trova  fissato 
al  terreno,  è  certo  da  una  parte  ch'esso  non  si  determina  a 
fissarvisi  se  non  coli'  espettativa  di  poter  prelevare  dal  pro- 
dotto ciò  che  corrisponda  al  profitto  ordinario  del  capitale 
medesimo  ;  ed  è  certo  dall'altra  che  il  capitale  non  viene  ri- 
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chiamato  al  terreno  se  non  coll'espettaltva  di  oltenere  diib 
saa  applicazione  al  terreno  medesimo  tm  prodotto  niaf^ 
re  di  qaello  che  otterrebbesr  applieaadolo  a  im.temiio 
diverso. 

Ma  quando  il  capitale  si  trova  ormai  fissato  al  temilo 
e  ne  è  inseparabile,  allora  diventa  inseparabile  anche  h 
rendita  d^l  terreno  dal  profitto  del  capitale. 

Avvenuta  questa  applicazione,  se  pure  il  complesso  dd 
prodotto  fosse  inferiore  alla  somma  della  rendita  precedeo- 
te  del  fondo,  e  dell'  ordinario  profitto  del  capitale  aggioo- 
tovì,  sarebbe  impossibile  ripristinarli  distintameote. 

Fin  qui  siamo  d^accordo  col  Hengolti. 

Ma  giova  andare  più  innanzi,  e  aggiungere  dae  osser- 
vazioni. 

La  prima  è  che,  data  V  applicazione  stabile  al  terreoo 
degl'incrementi  indusfriali,  essi  operano  nei  riguardi  ddli 
rendita  cosi  come  opererebbero  se  derivali  fossero  dalb 
spontanea  natura. 

Quella  che  produce  la  rendita  non  è  la  terra  colle  at- 
titudini primitive,  bensì  la  terra  nel  suo  stato  attuale;  egli 
è  da  questo  statiche  ne  risulta  quella  graduale  differeoza 
tra  le  spese  e  il  prodotto  che  costituisce  la  rendita  stessa. 
Che  tale  stato  sia  puramente  naturale  o  inaieme  artifldaieè 
distinzione  priva  di  applicazione,  come  sarebbe  privo  di 
applicazione  il  distinguere  se  e  qual  parie  della  rendita 
procedente  dallo  stato  attualo  corrisponda  al  profitto  dei 
capitali  impiegati  stabilmente  nel  suolo. 

La  seconda  osservazione  è  che,  data  Papplicazioaesla- 
bile  al  terreno  degli  incrementi  industriali,  essi  anche  nei 
riguardi  della  proprietà  e  delle  imposte  equivalgono  ad 
una  originaria  e  naturale  attitudine  del  terreno.  L' ìndole 
fatta  permanente  di  questi  capitali  permette  di  colpire d*im- 
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posta  i  loro  profitti  tanto  quanto  la  rendita  del  terreno  a 
a  cai  essi  capitali  aderiscono.  E]  ciò  posto,  è  affatto  conve- 
niente che  si  riguardi  come  un  solo  oggetto  censlbile  il  ter- 
reno coi  capitali  fissi  dai  quali  è  determinata  la  rendita 
attuale. 

Anche  se  la  naturale  feracità  si  potesse  distintamente 
rilevare,  anche  se  si  potesse  questa  sceverare  mentalmente 
da  quanto  la  industria  vi  aggiunse^  questo  rilievo,  tale  se- 
parazione sarebbero  inutili  per  P evidente  motivo  che  la 
rendita  non  dipende  da  quella  feracità  isolatamente  presa, 
ma  da  quella  feracità  congiunta  con  quanto  la  industria  rese 
fisso  ai  snolo. 

Ed  ^li  è  su  questa  più  vera  rendita,  che  procede  dallo 
stato  attaale,  o  meglio  dalla  naturale  e  industriale  capacità 
del  suolo,  che  in  se  assorbe  ed  a  se  assimila  il  profitto  dei 
capitali  stabilmente  applicati  al  suolo  medesimo  ;  egli  è  su 
questa  più  vera  rendita,  che  l'imposta  deve  ricadere,  perchè 
sa  questa  rendita  si  verifica  appunto  la  utilità  sociale  del 
cootribuente,  e  su  questa  rendita  la  imposta  può  riuscire 
proporzionata,  certa,  agevole  ad  esigersi,  innocua  ^lla  pro- 
duzione. « 

§  12.  Solamente  devesi  fare  una  osservazione,  quanto 
alle  fabbriche  rurali. 

Il  senso  pratico  avverti  i  compilatori  del  catasti  che 
non  potevano  tener  conto  delle  fabbriche  rurali,  cosi  come 
delle  piantagioni,  delle  spese  destinate  alla  irrigazione,  ec. 

La  ragione  di  questa  differenza  sta  in  ciò,  che  le  fab- 
briche rurali  non  hanno  colla  rendila  di  un  determinato 
fondo  quei  necessario  stretto  legame  che  hanno  le  altre  ac- 
cessioni. Una  Yabbrica  rurale  può  tanto  servire  al  fondo  che 
le  è  posto  a  tramontana,  come  al  fondo  che  le  è  posto  a 
mezzodì.  Un'  assoluta  compenetrazione  della  fabbrica  rurale 


—  630  — 

col  fondo  al  quale  presentemente  essa  serre»  è  dmiqiie  pri- 
va di  fondamento.  Intravedendo  questa  essennal  cfifensa, 
gli  scrittori  ed  i  Croverni  ad  on  tempo  credettero  £  poter 
determinare  che  le  fabbriche  inservienti  all'  agrìcoltiin  p^ 
ghino  in  ragione  deirarea  occapata,  considerandola  ddk 
miglior  qualità  del  paese. 

Il  censimento  lombardo  si  attenne  a  questo  [uirtitOj 
e  Mengotti  propose  di  attenervisi  anche  pei  censimeoto 
nostro. 

Ma  la  scienza  deve  insegnare  che  ana  fabbriei  ninte 
colla  sua  attitudine  a  servire  i  campi  circoovicini  può  rap- 
presentare una  rendita  superiore  a  quella  del  terreoo  m- 
gliore.  E  la  scienza  deve  aggiungere  che  se  questa  roodiu 
non  può  stimarsi  insieme  con  quella  dei  fondi,  apfnioto  per* 
che  non  esiste  tra  la  fabbrica  rurale  e  certi  fondi  detenii- 
nali  il  necessario  legame  esistente  tra  i  fondi  e  te  pimle; 
ciò  solo  ne  consegue  eh'  essa  rendita  delle  case  roraii  ddn 
ba  venire  stimata  separatamente  e  da  se. 

§  1 3.  Dobbiamo  ora  passare  ad  un'altra  fase  ddla  sti- 
ma censoaria/ed  è  quella  che  si  riferisce  alla  soscetlibSitii 
(lì  unA  maggiore  produzione. 

Parlando  delia  stima  in  generale,  abbiamo  trovato: 

Che  deve  formarne  elemento  la  rendita  attuale  eletii?a. 

Che  deve  formarne  elemento  la  rendita  attuale  pùten- 
siale,  che  è  la  maggior  rendita  somministrata  da  terreni  di 
eguale  fertilità  e  situazione. 

Che  deve  formarne  elemento  la  rendita  fìitara,  cioè 
quella  rendita  che  non  si  verifica  in  nessuno  dei  terreni  di 
eguaio  fertilità  e  situazione;  ma  che  potrebbe  verificarsi, 
sia  perchè  sussista  una  maggiore  utilità  nell'  applicare  si 
detti  terreni,  piuttostochè  a  terreni  meno  fertilii  noovi  ca- 
pitali;  sia  perchè  sussista  una  maggiore  utilità  nell'appi'* 
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care  ai  detti  terreni  on<i  nuova  coltura  accompagnata  dalla 
relativa  ricerca. 

Ma  per  decidere  se  questi  medesimi  elementi  possano 
prendersi  in  considerazione  nelle  stime  censuarie^  bisogna 
por  mente  a  due  principiif  che  sono  a  queste  particolari  :  il 
primo,  che  la  imposta  deve  riusdre  innocua  alla  nuova  prò* 
duzione,  e  che  essa  non  ò  innocua  alla  nuova  produzione  se 
non  ti  arresta  a  una  quota  abbastanza  moderata  della  ren* 
dita  effettiva  ;  il  secondo»  che  la  imposta  dev'  essere  facil- 
mente pagata,  e  che  la  imposta  non  è  facilmente  pagata  se 
non  conserva  una  data  proporzione  colla  rendita  effettiva. 

Nelle  vendite  può  benissimo  contemplarsi  la  suscetti- 
bilità del  terreno  a  ricevere  quel  maggior  nerbo  di  capitali 
che  trovasi  applicato  ni  terreni  di  eguale  fertilità.  Il  capitale 
che  cerea  d' impiegarsi  nel  fondo  può  benissimo  cercare 
cF  impiegarsi  anche  in  questa  suscettibilità  sua.  E  in  ogni 
modo  anche  questa  suscettibilità  è  elemento  di  ricerca  e 
quindi  di  prezzo. 

Ma  le  imposte  devono  percuotere  tutti  i  fondi  ;  devono 
percuoterli  nelle  mani  di  quel  proprietario  che  forse  non 
ha  i  capitali  nccessariJ  per  isviluppare  l' accennato  joprap- 
pìù  di  rendita^  e  che  forse  nella  rendita  attuale  effettiva  ha 
il  solo  mezzo  di  sviluppare  questa  rendita  tuttor  potenzia- 
le; devono  percuoterli  senza  attendere  questa  successiva 
applicazione  di  nuovi  capitali  e  conseguente  operazione  di 
nuova  rendita. 

§  14.  Premessi  questi  principi!,  facciamone  l'  applica- 
zione distinguendo  i  capitali  fissi  dai  circolanti. 

Tre  sistemi  si  presentano  rispetto  alla  rendita  attuale 
potenziale  dipendente  dai  capitali  fissi 

Consiste  il  primo  nel  riferire  a  una  medesima  stima 
ccnsoaria  i  fondi,  che  coli'  aggiunta  di  eguali  capitali  fissi 
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potrebbero  riascire  a  una  rendita  eguale,  e  ciò  per  l'deUo 
che  i  fondi  i  quali  non  sono»  ma  potrebbero  essere  foniu' 
di  ulteriori  determinati  capitali  fissi;  e  che  non  ne  demsDo, 
ma  potrebbero  derivarne  una  ulteriore  determinala  rarii- 
ta^  si  elevino  a  livello  dei  fondi  che  già  si  trovano  fomiti  di 
quei  capitali  e  che  già  somministrano  quella  rendita. 

Consiste  11  secondo  nel  riferire  in  una  medesima  sti- 
ma censuaria  questi  ultimi  fondi  a  quel  primi»  e  dò  per 
V  eiTetto  che  i  fondi  i  quali  sono  forniti  di  maggiori  capitali 
fissi  e  che  ne  derivano  una  maggior  rendita,  si  abbassino 
a  livello  dei  fondi  che  non  sono,  ma  potrebbero  esser  for* 
niti  di  eguali  capitali  fissi,  e  che*non  danno,  mapotnèbero 
dare  una  rendita  eguale. 

Consiste  il  terzo  nel  fare  due  stime. 

Evidentemente  non  è  possibile  riferire  il  fondo  die 
somministra  una  rendita  minore,  perchè  ha  un  minore  cor- 
redo di  capitali,  al  fondo  che  è  fornito  di  capitali  maggio- 
ri, e  che  frutta  quindi  una  maggior  rendita. 

La  suscettibilità  di  ricevere  una  maggiore  istmiiooe 
di  capitali  non  è  elemento  di  rendita  effettiva,  ma  di  reo- 
dita  p(^tenziale  ;  essa  quindi  deve  formare  tema  della  rìeer- 
ca  generale  e  del  prezzo  che  tien  dietro  alla  ricerca,  n» 
non  può  già  formar  tema  della  imposta. 

D' altro  canto  non  conviene  che  il  fondo  mq;lio  for- 
nito di  capitali  fissi  sia  pareggiato  al  fondo  che  ne  difetta. 
In  questo  caso  quella  rendita,  che  è  maggiore,  sarebbe  ri- 
sparmiata con  ingiustizia  fra  i  contribuenti  e  a  discapito 
dello  stato. 

JBisogna  dunque  adottare  le  due  stime.  Mediante  il 
quale  sistema  verrà  dato  al  fondo  tuttavia  sprovvisto  di  o* 
pitali,  nella  temperanza  della  sua  imposta  (durabile  sempre 
nella  stessa  misura  pur  quando  si  sarann^^  in  esso  coosoli- 
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dati  i  capitali  maocaoti),  ?errà  dato,  io  dico,  uno  stimolo  e- 
coDomico  al  sqo  miglioramento.  Egli  ne  avrà  ^interesse  ed 
i  mezzi  ad  un  tempo. 

Per  conseguenza  fra  due  fondi  producenti  bensì  un'at- 
tuale effettiva  rendita*  eguale,  ma  dei  quali  uno  soltanto  è 
suscettibile  dell'  aggiunta  di  nuovi  capitali  fissi,  quest'  ulti- 
mo avrà  si  veramente  nella  sua  maggior  rendita  potenziale 
un  elemento  di  maggior  valore  venale  appunto  perchè  ha 
un  elemento  di  maggiore  ricerca^  ma  nei  riguardi  della  impo- 
sta a  quei  due  fondi  devesi  attribuire  una  eguale  stimabilità. 

§  IS.Nondeesi  poi  confondere  ciò  che  appartiene  ai  ca- 
pitali fissi  con  ciò  che  spetta  ai  capitali  circolanti. 

La  suscettibilità  di  ricever  questi  ultimi  dev'  essere 
contemplata  nelle  stime  censuarie  cosi  come  lo  dev'  essere 
nelle  stime  in  generale.  Sia  che  in  fatto  essi  capitali  venga- 
no applicali,  sia  che  non  vengano  applicati,  anche  la  .slima 
censuaria  deve  sempre  rimanere  la  stessa.  E  dell'  indole 
della  proprietà  che  il  proprietario  possa  fare  a  meno  di  ap« 
plicarvi  le  aementi,  gli  strumenti,  il  lavoro  degli  animali,  il 
lavoro  degli  uomini  nelle  operazioni  necessarie  ad  ottenere 
r«DDuale  prodotto.  É  conforme  alle  regofe  ordinarie  della 
produzione  che  dal  risultato  annuale  si  prelevi  quanto  cor- 
risponde alle  sementi,  alle  fatiche  degli  uomini,  all'interesse 
e  al  graduale  repristinamcnto  capitale. degli  strumenti  e  de- 
gli animali.  É  conforme  alle  regole  ordinarie  del  cambio  che, 
quand'anche  il  proprietario  non  potesse  anticipare  simili 
spese  periodiche,  egli  ceda  ad  altri  sotto  il  titolo  dì  fittaiuo- 
lo  0  mezzadro  il  servigio  utile  che  la  terra  gli  presta.  Ha 
appunto  perchè  i  capitali  circolanti  che  si  ricuperano  nel 
prodotto  nulla  hanno  che  fare  colla  rendita  della  terra,  ap« 
punto  per  questo  la  stima  censuaria  non  deve  farsi  carico 
della  loro  effettiva  applicazione. 
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§  16.  Conchiiidendo^  si  deve  stimare  il  terreno  eoo  ri- 
guardo  a  qaella  rendita  che  nello  stalo  attuale  dei  capitali 
fissati  sul  terreno  medesimo  effettivamente  se  ne  ritne.JSi 
deve  stimare  il  terreno  con  riguardo  a  quella  rendita  che 
nello  stato  attuale  dei  capitali  fissati*  sul  terreno  proTe^ 
rebbe  dair  opportuno  impiego  dei  capitali  circolanti,  siano 
questi  o  non  siano  realmente  applicati. 

Non  si  dee  tener  conto  della  suscettibilità  che  aTrd)b€ 
il  terreno  a  ricevere  nuovi  capitali  fissi  in  analogi^%€OD 
quelli  applicati  ad  altri  terreni  di  eguale  feracità. 

Non  si  dee  tener  conto  della  suscettibilità  che  avrebbe 
il  terreno  a  ricever  nuovi  capitali  o  nuove  colture  noo  an- 
cora applicate  a  terreni  di  eguale  feracità. 


II. 


§  47.  Fin  qui  abbiamo  toccato  i  principii  fondameDUH 
che  riguardano  più  da  vicino  all'essenza  assoluta  della sti- 
ma  censuaria  :  ora  è  d' nono  volgere  V  esame  a  quelli  che 
riguardano  più  da  vicino  il  confronto  tra  i  diversi  fondi  ifl 
un  medesimo  censimento  compresi. 

E  qui  si  offre  prima  la  questione  sul  criterio  fonda* 
mentale  del  catasto. 

Fondatamente  considerato  tale  argomento,  mi  sembra 
che  le  denunzie,  le  contrattazioni,  le  stime  equivalgano  ad 
altrettanti  stadii  o  progressi  del  censo. 

Le  cTenunzie,  per  quanto  presidiate  da  minacce  di 
multe  0  da  altre  penalità,  non  Èono  scevre  né  dal  pericolo 
della  esagerazione,  né  dal  pericolo  della  occultazione.  D'al- 
tronde esse  possono  colla  miglior  volontà  riuscire  erronee 
perchè  il  denunziante  non  sappia  il  vero  modotto,  la  ven 
spesa,  il  vero  prezzo.  • 
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£  posta  pure  la  verità  delle  denunzie^  queste  ad  ogQÌ 
modo  rappresenterebbero  ciò  che  si  otteneva  a  un  dato 
momento,  non  ciò  che  si  poteva  a  quel  momento  stesso 
ottenere. 

Diremo  con  maggiore  esattezza  che  le  denuncie  han- 
no un  duplice  scoglio. 

Il  primo^onsiste  nella  poca  probabilità  che  il  denon- 
ziante  sappia  e  voglia  dire  il  vero. 

^11  secondo  sta  nella  inseparabilità  della  denunzia,  an- 
che vera,  da  quel  dato  uso  di  capitali  circolanti  che  è  me- 
ramente accidentale  all'atto  della  denunzia  stessa,  e  che 
potrebbe  dover  essere  o  maggiore  o  minore. 

Le  affittanze  Juinno  contro  4'i  loro  tutti  due  questi 
argomenti,  benché  m  un  grado  meno  elevato. 

Nella  moltiplicità  e  nella  multiformità  dei  patti  di 
affittanza  chi  può  denunziare  il  vero  importo  ragguaglian- 
dolo alle  altre  affittanze  che  saranno  denunziate  da  altre 
persone?  Chi  può  assicurare  per  veri  i  patti  in  quelle  de- 
nunzie espressi?  ^ 

Ed  anche  nelle  affittanze  non  rimarrà  sempre  il  dub- 
bio ch'esse  esprimano  l'applicazione  piuttosto  attuale  che 
potenziale  dei  capitali  circolanti? 

Quando  si  pone  a  confronto  il  primo  di  questi  mezzi 
col  secondo,  allora  trovasi  giusta  V  ammirazione  di  Smith 
pel  censo  veneto,  che  primo  avea  provocato  alle  contratta- 
zidhi  siccome  base  del  censimento. 

Ma  nessuno  potrà  negare  &e  la  stima  diretta  del  pro- 
dotto nella  sua  quantità,  nelle  sue  spese,  nel  suo  prezzo 
non  sia  il  terzo  e  più  avanzato  stadio  del  censimento  stesso. 

Questa  sola  stima  guarentisce  dagli  errpri  e  dalie  fro- 
di dei  propri^rii  ;  questa  sola  ottiene  che  il  fondò  sia  cen- 
sito non  già  secondo  V  attuale  ed  accidentale  applicazione 
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di  capitali  circolanti^  ma  sibbene  secondo  qcieU'applkaijoiif 
di  capitali  circolanti  che  corrisponderebbe  all' attitiiiiie 
naturale  e  industriale  del  terreno;  questa  sola  ottieoe  che 
possano  venir  censiti  senza  arbitrio  i  beni  lavonti  eon- 
plessi vamen te  e  i  beni  non  affittali  ;  qnesta  sola  ofre  ddtì 
veramente  omogenei  pei  confronti  da  farsi  tra  fondi  direra. 

$  i8.  Passando  a  trattar  della  stima,  esawnermo  dap- 
prima se  essa  debba  procedere  per  individui  o  per  ebssL 

L' applicazione  dei  capitali  circolanti  si  opera  tonta 
gradazione  notabile  per  modo,  che  più  fondi,  I  quali  ibbiiM 
nna  medesima  attitudine  naturale  e  ona  medesima  applici- 
ziooe  di  capitali  fissi,  danno  un  differente  risultato  di  pro- 
duzione, stante  la  disuguale  forza  di  C|^tali  dreoUDti  ap- 
plicativi dal  proprietario  o  lavoratore.^ 

Secondo  le  cose  già  prenotate  è  però  manifesto  ehe 
tutti  questi  fondi  devono  essere  censiti  a  nn  eguale  iÌTdÌo, 
ed  è  quanto  dire  che  tutti  devono  formare  nn  solo  grappo, 
una  sola  e  medesima  classe. 

Per  conseguenza  la  stinga  deve  procedere  distingocodo 
i  fondi  in  categorie  secondo  la  diversiti  dei  capitali  fissi  ap- 
plicativi e  la  diversità  della  coltura  con  essi  attivaU,  disilo- 
guendo  cadauna  categoria  in  classi  secondo  la  diversa  alti- 
tudine dei  terreni,  e  compo\ìendo  ciascuna  classe  di  qoeOi 
massa  di  terreni  la  cui  differente  produzione  dipende  solo 
dalla  differente  forza  dei  capitali  circolanti  che  vi  reogooo 
applicati.  *     ' 

Qualcuno  potrebbe  Sre  che  anche  nella  oatarale  atti- 
tudine si  danno  indefinite  gradazioni,  e  che  quindi  la  clas- 
sificazione non  è  fondata  rispetto  a  queste  indefinite  gra- 
dazioni * 

•  "^ 

E  bensì  vero  che  fisicamente  parlalo  non  vi  sooo 
due  terreni  simili  in  fertilità,  ma  ò  altresì  vero  che  le  pie- 
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cole  differenze  nella'  capaeità  o  altitudine  propria  del  saolo 
si  confondono  nelle  piccole  differenze  dipendenti  j|alla  di* 
versa  applicazione  dei  capitali  circolanti. 

Da  queste  premesse  sorge  la  necessità  della -qualifica- 
zione e  della  classificazione,  f^a  qualificazione  esprime  nello 
atesso  grado  di  fertilità  le  diverse  categorie  di  capitali  ap- 
plicati e  di  coltura  con  essi  attivata;  la  classificazione  espri- 
me nella  stessa  categoria  di  capitali  applicati  e  di  coltura 
con  essi  attivata  il  diverso'  grado  di  fertilità. 

Senza  questa  duplice  operazione  tornerebbe  impossi- 
bile il  confronto  e  quindi  Tadequazione. 

Allorquando  sono  state  "distinte  le  diverse  qualità  di 
coltura,  e  ogni  qittlbà  di  coltura  è  stata^  divisa  in  più  classi, 
e  cadauna  classe  nstabìlito  il  suo  campione  o  fondo  mo- 
dello di  classe,  allora  torna  facile  l'adequazione.  Da  un 
canto  4utti  i  fondi  compresi  nel  Comune  censuario  si  raf- 
frontano ai  fondi  campioni,  dall'altro  caflto  i  fondi  campio- 
ni di  un  Comune  si  raffrontano  ai  fondi  campioni  degli  altri 
Comuni. 

Ed  ecco  perchè  io  accennava  fin  da  principio  che  de- 
vesi  procedere  per  classi  principalmente  a  fine  di  ottenere 
r  adequazione,  e  solo  accessoriamente  per  impedire  gli  ar^ 
bitrii  dei  periti.  * 

§  19.  Qual  è  poi  il  prodotto  che  per  cadaun  campione 
devesi  rilevare? 

'  CiSrtamente  quello  che  colla  istruzione  di  capitali  cir- 
colanti, usata  generalmente,  si  atterrebbe  negli  anni  di  me- 
diocre portata. 

Il  corredo  generalmente  usato  di  capitali  circolanti 
esprime  abbastanza  il  rapporto  che  questo  speciale  impiego 
dei  capitali  nelf  indnitria  agricola  tiene  coir  impiego  gene- 
rale dei  capitali  nelle  altre  industrie. 
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Non  dèvesì  però  né  prendere  gli  anni  di  porUU  ordi* 
naria,  q^  un  adequato  di  più  anni,  ma  per  l'opposto  gli 
anni  di  portata  mediocre. 

Q«i^to  principio^  che  si  scosta  da  quello  onivenalmeD- 
te  adottato,  mi  sembra  di  facile  dimostrazione. 

il  censimetito  non  deve  in  nessun  caso  misonre  ooa 
imposta  la  quale  sia  difficile  a  esigersi  o  pregiadiziile  ilb 
produzione. 

Questa  difficoltà,  questo  pregiudizio  non  devono  veri- 
ficarsi nemmeno  negli  anni  di  portata  mediocre. 

§  30.  Riguardo  alla  detrazione  delle  spese  la  scienza  de- 
ye  considerarle  siccome  il  riftborso  dd  capitali  cìrcolaDti 
impiegati  e  dell' ordinario  loro  profitto^ 

Esse  economicamente  considerate  aistingooosi  in  doe 
categorie. 

La  prima  componesi  dei  capitali  circolanti  iif  seoso 
stretto,  e  vuol  dire^delle  sementi,  degli  animali,  dei  letami  ec 

La  seconda  componesi  dei  salarii. 

Si  P  una  che  V  altra  categoria  può  ridursi  a  una  cifra 
proporzionale  del  prodotto,  e  può  come  tale  essere  prdevaU. 

Ha  trovandosi  commisto  alle  spese  di  proda»ooe  il 
salario  dei  coltivatori,  che  per  necessità  dee  confrontarsi 
coi  salarii  delle  altre  fatiche^  e  i  salarii  delle  fatiche  io  ge« 
nerale  durando  per  livellarsi  tra  loro  maggiore  difficoltà  dei 
capitali  circolanti,  perchè  il  trasporto  della  popolaiiooe  da 
luogo  a  luogo  soflfre  una  difficoltà  tutta  sua  propria,  ne 
segue  che  in  ispecialità  questo  elemento  di  spesa  debba  ac- 
comodarsi alle  differenze  che  secondo  i  varii  luoghi  sobisco- 
no  i  salarii. 

Graviss'uno  è  dunque  Targomento  delle  spese  per  b 
difficoltà  di  subordinarlo  a  regole  prestabilife,  e  per  la  faci- 
lità, in  difetto  di  queste  regole,  che  i  periti  rendano  raoo 
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coll'arbitrio  nelle  detrazioni  tatto  ciò  che  di  buono  si  fosse 
operato  o  nel  rilievo  dei  prodotlì  o  nella  determinazione 
dei  prezzi.  Questo  arg;pinento  è  tutto  da  rifarsi^  e  dovreb- 
be essere  particolarmente  e  diflusamente  trattato. 

§  21.  Ognuno  sa  che  i  prezzi  sono  variabili.  Tutti 
possono  avvertire  che  oltre  le  mutazioni  di  tempo,  i  prezzi 
ne  hanno  altre  di  luogo  ed  altre  di  comparativa  ricerca  od 
oflerta. 

Senza  annoverare  tutte  le  circostanze  relative  ai  com- 
pratori e  ai  venditori  che  influiscono  sui  prezzi,  basterà  ac- 
cennare che  nello  stesso  luogo,  e  mantenendo  le  stesse  pro- 
porzioni fra  loro,  i  generi,  variano  dvj^rezzo  in  (empi  di- 
versi; che  nello  stesso  luogo  e  in  tempi  diversi  i  genéfWva* 
riano  di  prezzo  variando  inoltre  la  proporzione  lra'|)iio 
sussistente  ^  in  fine  che  nello  stesso  momento  i  .prèzzi  sono 
varii  Qei  luoghi  diversi,  e  che  i  mutamenti,  i  quali  avvengono 
nei  luoghi  diversi,  non  conservano  una  iste$sa  proporzione. 

E  pertanto  tre  sono  gli  aspetti  sotto  i  quali  Pargo- 
roento  dei  prezzi  vuol  essere  considerato. 

È  il  primo  che  la  rendita  sia  stimata  con  tali  prezzi,  i 
quali  non  abbiano  mai  a  mancare.  Gli  stessi  principii  svi- 
luppati pia  sopra,  che  ci  obbligano  a  fare  la  stima  in  via 
positiva  perchè  resti  incolume  la  produzione  e  facile  la  esa- 
zione, gli  stessi  principii  che  ci  obbligano  a  prender  per  nor- 
ma il  prodotti)  mediocre,  gli  stessi  principii  ci  obbligalo  a 
contenere  i  prezzi  a  quel  basso  limite,  al  di  sotto  del  quale 
non  abbiano  mai  a  discendere. 

E  il  secondo  che  la  rendita  sia  slimata  con  tali  prezzi 
i  quali  abbiano  un  fondato  e  costante  rapporto  tra  i  diversi 
luoghi.  Se  si  prendessero  i  prezzi  esistenti  a  un  dato  mo- 
mento nei  luoghi  diversi,  si  correrebbe  pericolo  di  pren- 
dere Cèrne  proporzione  necessaria  e  costante  quella,  che 
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per  avventura  è  proporzione  meramente  incidentale  e  pre- 
earia. 

E  il  terzo  che  la  rendita  sia  stiniata  con  tali  prcni  i 
quali  abbiano  un  fondato  e  costante  rapporto  tra  i  diversi 
generi.  Se  si  prendessero  i  prezzi  che  hanno  a  un  dato  mo- 
mentp  i^  diversi  generi,  si  correrebbe  lo  stesso  pericolo 
poc'anzi  accennato. 

I  censimenti  più  degli  altri  avanzati  haano  credete 
che  bastasse  assumere  i  prezzi  pm  mKi  dei  prodolti  prìn- 
cipali^  che  bastasse  fare  di  questi  prezzi  più  miti  aoa  gra- 
dazione applicabile  ai  diversi  luoghi,  che  rispetto  agli  altri 
prodotti  si  dovessefp  adottaraiprezzi  di  riferimento. 

}  Il  censimento  che  si  sta  compiendo  e  attivando  per  le 
no^re  provincie  ha  fatto  di  più:  ha  stabilito  che  tra  prò- 
vincia  e  provincia  si  adottassero  diverse  gradazioni  di 
prezzi  più  miti,  ma  che  queste  diverse  gradazioni  ^  ade* 
quassero  fra  lorp  secondo  la  proporzione  di  an  lungo  pe- 
riodo di  anni. 

Evidentemente  si  è  pensato  In  tutto  questo  ai  prioeipii 
scientiBci. 

Però  due  massime  restano  ancora  controverse.  E  la 
prima  se  sìa  conforme  ai  principii  scientifici  l'adottare  per 
cadauna  provincia  e  per  cadaun  genere  una  graduazione  di 
prezzi,  e  abbandonarne  poi  l'applicazione  ai  periti.  E  la  se- 
conili  se  sia  conforme  ai  principii  scientiflbi  il  dedurre  i 
prezzi  dei  generi  secondarli  da  quelli  dei  prezzi  principali. 

lo  credo  che  il  nuovo  nostro  censimento  in  questi  dae 
punti  non  abbia  tanto  deferito  ai  principii  scientifici,  quanto 
al  proposito  di  seguire  in  parte  il  censo  milanese,  nell'alto 
che  in  parte  lo  abbandonava.  • 

Ma  in  via  astratta  non  esiste  motivo  per  cui  quella 
più  sperimentata  proporzione,  che  viene  stabilita  ì§à  prò- 
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vincia  e  provincia,  non  debba  poi  con  snbalterno  calcolo  at- 
tivarsl  tra  Comune  e  Gomnoe;  06  esiste  motivo  per  cui 
quelle  stesse  operazioni  che  si  fanno  soi  generi  principali 
non  debbano  farsi  anche  sul  generi  secondarli. 

§  22.  Rispetto  agP  infortunii,  il  censo  milanese  adottò 
una  tabella  generica  di  deduzioni. 

Fa  osservato  che  questa  unica  e  inflessibite  misora  as- 
sai male  corrispondeva  alle  immense  varietà  che  presenta- 
vano  gf  infortnoii  nei  diversi  luoghi. 

Gioia  fece  al  suo  solito  alcuni  confronti  che  dimostra- 
vano col  fatto  V  assurdità  della  massima. 

Pel  nuovo  censimento  erasi  a  principio  progettato  di 
abbandonare  affatto  la  massima  del  censo  milanese  ;  ma  più 
tardi  il  proposito  già  accennato  di  seguire  il  censo  lom- 
bardo, perchè  si  credette  possibile  l'adequazione  fra  i  due 
censimenti,  suggerì  di  tornare  in  via  di  regola  al  sistema 
milanese,  e  di  ammettere  io  alcuni  casi  spedali  qualche  ec- 
cezione. 

In  via  astratta  6  chiaro  che  se  si  vuole  ottenere  una  im- 
posta non  pregiudizievole  alla  produzione  e  facile  ad  esigersi, 
deves!  anche  distinguere  gl'infortunii  in  ordinari  e  •straordi'* 
nari.  Pei  primi  bisogna  a  dirittura  fare  una  detrazione  or- 
dinaria, pei  secondi  bisogna  di  volta  in  volta  condonare  la 
imposta.  Altrimenti  non  si  potrà  dire  che  tale  imposta  sia 
una  parte  proporzionale  della  rendita  effettiva,  e  cheiyie- 
sta  qfiota  non  offenda  la  prodazione.  Abbandonare  al  pos- 
sessore la  cura  di  porre  in  serbo  ogni  anno  quanto  venne 
detratto  per  infortunii  straordinarii  che  non  si  sono  verifi- 
cati, ma  che  si  verificheranno  più  tardi,  è  dimenticarsi  che 
Ja  imposta  deve  colpire  la  rendita  nel  suo  stato  effettivo, 
non  già  in  ano  stato  procurato  da  una  previdenza  sempre 
incerta  4el  possessore. 
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§23.  Spesse  volle  i  fondi  sooo  aggravali  non  da  tubrUh 
nii  elemeotart  e  saltnarii,  aia  da  pesi  dvili  e  pereoaL  Tali 
SODO  i  canoni  enfiteotici,  le  decime,  I  qoarlesi. 

Appunto  perchè  questi  pesi  sono  reali,  inaeparabai  dil 
fondo,  e  perenni,  appanlo  per  questo  essi  vogliooo  eascre 
considerati. 

La  rendita,  eolla  qoale  il  poasessore  paga  le  ioqioale  e 
provvede  alla  futura  produsione,  è  quella  che  gli  avama 
dopo  detratti  i  suddetti  pesi.  Perchè  la  impoafa  ai  posaa  a- 
gavoluiente  percepire  e  non  offenda  la  produarooe,  è  dhmque 
mestieri  eh'  essa  sia  commisurata  a  questa  residua  reodiu. 

Non  cosi  devesi  dire  di  quei  pesi  che  sooo  benal  reali, 
ma  non  inseparabili  dal  fondo,  di  quei  pesi  che  iiaaao  sai 
fondo  una  semplice  garantia  accidentale.  I  capitali  eensuarii 
sono  in  questa  categoria. 

Nei  censimenti  antichi  il  buon  senso  aveva  aoggprito 
le  dedor/ioni  dcij  pesi  civili,  ma  erano  quesle  dedoaioni  alale 
estese  anche  ai  capitali  affrancabili.  E  per  una  cooscgueoa 
affatto  logica  anche  i  capitali  aifraneabili  erano  ceasiti 
Strano  eiTetto  che  attuava  in  parte  la  ineome  itm  dcHa 
Inghilterra,  facendone  dipendere  P  applicaaiofie  dal  pu* 
ro  accidente  che  il  capitale  apparisse  assicuralo  aopra  uà 
fondo. 

Più  tardi  l'applicazione  troppo  estesa  del  principio  lo 
fec^escluriere  anche  riguardo  ai  pesi  reali  e  perpeluL 

E  cosi  avvenne  nel  censo  milanese.  * 

Finalmente  perchè  la  incongruenza  di  tale  sistema,  che 
aggrava  il  possessore  liberando  il  partecipe  della  rendita, 
si  fece  sentire,  e  perchè  in  pari  tempo  non  si  voleva  disco* 
starsi  dal  sistema  del  censo  milanese,  ai  adottarono  pei  det^ 
ti  pesi  reali  e  perpetui  alcune  riserve  da  essére  giuridicaoMO* 
te  discusse. 
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M^anehe  queste  riserve,  io  via  astratta  considerate, 
pugiUDO  Got  prioeipii  scientifici  più  sopra  accennati. 

Secondo  questi  prìncipti  i  livelli,  le  decime,  i  qoartesi, 
almeno  finché  rimangono  nello  stato  attnale  d'irredimibili- 
tà^  devono  essere  detratti  al  possessore  del  fondo,  e  censiti 
al  possessore  della  rendita  effettiva  (i  ). 

§  84.  Sono  esse  possibili  alcooe  temporarie  esenzioni  ? 
Senza  dubbio.  Tnlte  quelle  rendite,  le  quali,  o  per  la  manie- 
ra con  cni  si  effettuano  o  per  la  maniera  con  cui  si  tradu^ 
cono  in  un  necessario  capitale  di  riproduzione,  non  riman- 
gono in  parie  alcuna  alla  consumazione  del  possessore,  tut- 
te queste  rendite  derono  essere  esenti  finché  dora  un  tale 
4stato  di  cose. 

§  25.  Qnal  è  la  durata  probabile  di  un  censimento  ? 

Sono  continue  le  alterazioni  degli  elementi  presi  a  cal- 
colo in  on  catasto.  Si  cangiano  i  capitali  fissi.  Da  alcuni  fondi 
essi  spariscono,  in  altri  vengono  accresciuti;  sicangiaoo  le  qua- 
lità di  coltivazione  alcuna  volta  in  dipendenza  al  mutamento 
fatto  dei  capitali  fissi,  alcun'altra  in  dipendenza  alla  ricerca  o 
nuova  o  cresciuta  di  qualche  prodotto  dapprima  poco  o 

(i)  Resta  a  vtden  quale  sia  la  piò  opportana  maniera  di  censire  qae- 
sii  pcei|  M  la  «liretla  ola  indiretta.  Prubabilmente  anche  le  decime  sarebbe 
ro  piò  opportunamente  censite  in  maniera  indiretta  i.*^col  dichiarare  in  mas- 
sima che  il  possessore  immedbto  del  fondo  debb'essere  rifuso  della  quota 
dìnposta  relativa  alla  quota  decimale  ;»  *  e  forse  in  aggiunta  coirauKoriuare 
il  detto  possessore  a  traUenersi  una  quota  del  prodotto  decimale.  Cosi  La  im- 
posta seguirebbe  dappresso  quelle  variazioni  che  è  in  facoltà  del  possessore 
del  fondo  di  far  subire  alla  rendita  decimale  coltivando  più  o  meno  prodotti  e- 
senti  dal  peso.  È  questo  un  motivo  di  più  per  applicare  alle  decime  la  tratte- 
uuta,  oltre  quello  che  ad  esse  è  comune  coi  livellile  che  cenaste  nella  più  sem- 
plice e  agevole  percezione  della  imposta. Ma  non  è  conforme  ai  principii  scien- 
tifici sostituire  a  simili  dichiarazioni  e  autorizzazioni^  che  devono  formar  par- 
te integrante  del  sistema  censuario,  le  sopraccennate  riierue  da  discutersi 
gittridicsDente. 


—  644  — 

nulla  colUv&to.  Si  molano  le  spese  di  coltimioiie  e  iiibrii 
in  dipendenza  alle  matazioni  del  rapportOi  di  sua  duvi 
sempre  variabile,  tra  le  fatiche  deirnomo  e  gli  altri  fattori 
ddla  produzione,  variabilità  che  dipende  dallo  nato  geD^ 
rale  della  popolazione,  dallo  stato  generale  dsHe  naeehiae 
e  degli^agenti  naturali,  da  infinite  altre  cause.  Si  cascano  i 
prezzi  i  quali  non  seguono  solamente  le  fari  geoerafi  dei 
motamenti  tra  la  massa  dei  valori  e  la  massa  dei  aegni  np* 
presentativi,  ma  seguono  ancora  le  fasi  spedali  dei  moti- 
nenU  tra  le  quantità  prodotte  e  le  quantità  ricaitale  & 
cadaun  genere. 

A  malgrado  di  tutti  questi  elementi  di  motsliilili  Hcea* 
simento  ha  alcune  esigenze  di  durata. 

E  il  tempo  e  la  spesa  necessarii  a  formarlo  sono  die 
indiretti  motivi  che  consigliano  a  mantenerlo. 

Un  terzo  e  diretto  motivo  è  la  utilità  di  ridiiafnn 
colla  durata  del  censimento  i  capitali  a  fissarsi  so  quei  ter* 
reni|  i  quali  vennero  stimati  senza  riguardo  alla  saacettiUi' 
tà  di  ricevere  nuovi  capitali  fissi. 

Questo  è  il  motivo  scientifico  della  dorata  del  cea»* 
mento.  Ma  non  bisogna  esagerarne  le  conseguente. 

Secondo  questo  motivo  un  censimento  non  deve  duri- 
re  più  del  tempo  necessario  a  determinare  V  accennata  b- 
sazione  dei  capitali. 

D'altro  canto  un  censimento  è  di  certo  reso  inservibile 
se  la  imposta  siasi  sensibilmente  scostata  dairorigioaria 
proporzione  colla  rendita  censoaria.  E  qui  è  importante  Q& 
breve  sviluppo. 

L' aumento  delle  imposte  può  essere  o  apparente  o 
reale. 

É  apparente  se  la  quantità  dei  prodotti  cresca  f^r  tol- 
ti i  fondi  colla  s|pssa  proporzione  originaria,  o  se  col  valor 
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nomioale  della  imposta  crescaoo  io  proporzione  i  valori  oo- 
miaali  usati  lA  origine.  Ha  se  V  aumento  dei  prodotti  segua 
nei  singoli  fondi  una  proporzione  diversa  da  quella  oirigina- 
ria^  e  se  una  proporzione  diversa  sia  pur  seguita  dal  movi- 
mento-dei prezzi,  allora  P  aumento  complessivo  della  impo- 
sta, ripartito  sulla  cifra  dell'  estimo  antico,  per  molti  fondi 
diviene  reale  e  riesce  manchevole  di  proporzione. 

Laonde,  se  la  imposta  attuale  pagi|ta  da  un  dato  cen^- 
mento  si  elevi  all'  ottant»  per  cento  della  sua.  complessi- 
va rendita  censuaria,  è  quasi  impossibile  cb'esso  si  conseirjn. 
vi  opportuno  al  suo  scopo,  perchè  è  quasi  impossibile  che  i 
prodotti  e  i  valori  insieme  si  siano  quadruplftati  ocAle  ori- 
ginarie proporzioni.  * 

E  se  alcuni  dei  fondi  in  esso  compresi  diano  anche 
presentemente  un  prodotto  eguale  o  quasi  eguale  a  quello 
che  davano  all'  atto  della  istituzione  del  catasto^  se  alcuni 
prezu  sieno  presentemente  eguali  o  quasi  eguali  a  quelli 
della  formazione  del  catasto,  la  cons^uenza  allora  è  evi- 
dente. Un  tal  censimento,  giusto  e  congruo  in  origine,  ò  di- 
venuto ingiusto  e  fatale  in  progresso,  e  ciò  perchè  ad  alcu- 
ni fondi  impone  assai  più  che  il  quinto  della  rendita,  nel 
tempo  stesso  che  ad  altri  impone  assai  meno. 

In  questo  caso  la  rinnovazione  del  censimento  è  ine- 
vitabile. 

§  26.  Taluno  ha  pensato  che  alle  ineguaglianze  che  il 
tempo  introduce  nel  censimento  possano  recare  un  com- 
penso,  e  quindi  un  rimedio,  le  contrattazioni. 

Questo  argomento  non  prova  niente  perchè  prova 
troppo. 

Questo  argomento  giustificherebbe  l'immutabilità  del 
conio  inglese,  die  conta  .oltre  un  secolo  e  mezzo.  Che  dissi? 
questo  argomento  giustificherebbe  quel  €|pso  portoghese. 
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che  si  liimlava  alla  misura  dei  terreoi»  e  su  tetti  i  umnì 
gettava  una  Imposta  solamente  proponionata*  aHa  ìm  sa- 
perfiefe. 

fh  questo  argomento  ò  sommamente  erroneo  e  bidb. 

Le  eontrattazioni  sono  buone  ed  hanno  un  ain»  ecs- 
nomico  tutto  loro  proprio,  il  quale  consiste  nd  dclanaioiR 
la  fissazione  dei  capitali  al  suc4o  che  ne  abbisogna,  per  net- 
torsi  a  livello  coi  terreni  di  pari  attitudine  naturale,  m 
meglio  fomiti  di  capitali  fissi.  Di  «questo  nflizio  nei  ^à  ab- 
rbiamo  parlato.  Ha  le  cratrattazkmi  non  possono  per  se  r^ 
care  eflicace  rimedio  alle  alterazioni  introdotte  nelle  read&e 
dei  fondi  dal^  aggiunta  di  nuovi  capitali  issi  omn  Eiiu 
secchia,  dalle  variazioni  sensibili  nelle  spes^  dalle  esnam- 
li  mutazioni  nei  prezzi 

Che  anzi  le  ccmtrattazioni  trovano  nello  stesso  cnii- 
mento,  portato  a  si  rilevante  deformità,  un  ostacelo  che  le 
impedisce  di  operare  T  accennata  funzione  economiea. 

Evidentemente,  allorcbè  la  complessiva  imposta  vesce 
quadruplicata,  essa  riesce  pia  gravosa  a  misura  die  i  badi 
conservano  lo  stato  ch&loro  era  proprio  all'atto  Mb  isti- 
tuzione del  catasto.  E  una  imposta  gravosa  ò  sempreita  osta- 
cdo  alla  fissazione  dei  capitali,  che  in  fin  del  esalo  sono 
risparmil. 


III. 


§  27.  Alloraquando  si  parla  di  adequazione  ceosaaru 
slntende  dire  di  quel  confronto  fra  due  diversi  terreni,  il 
quale  è  il  risultato  delle  due  stime  con  elementi  aaslof;!» 
operate. 

Laonde  se  ie  due  stime  non  siano  contemporanee %oQ' 
viene  indagane  tutti  gli  elementi  per  conoscere  se,  eoo 


to' 
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ostante  la  diversità  del  tempo,  si  possa  stabilire  fra  essi 
P  analogia  rieercata. 

Sopponghiamo  che  il  censimento  di  tina  parte  del  ter- 
ritorio sia  stato  fatto  cento  anni  addietro,  e  soppongHIamo 
pare  che  qoello  di  altra  parte  del  territorio  si  faccia  at- 
tualmente. 

È  certo  che  in  qmdlo  fiitto  attoalmente  : 

i  fi  Sì  prendono  in  istima  tatti  i  capitali  fissati  sol  suo- 
lo, e  quindi  non  solo  i  capitali  che  vi  erano  fissati  cento 
anni  addietro,  ma  qmslli  ancora  che  vi  furono  fissati  nel- 
r  ultimo  secolo,  e  si  considerano  nelle  stime  le  qualità  dei 
prodotti  che  si  ottengono  attualmente,  non  quelle  che  si 
ottenevano  cent'  anni  addietro. 

2fi  Si  detraggono  dal  prodotto  brutto  le  spese  che  at- 
toalmente occorrono,  non  quelle  che  occorrevano  cent'an- 
ni addietro. 

S.^  Sì  appressano  questi  diversi  prodotti  e  assoluta- 
mente e  comparativamente  fra  loro  cogli  attuali  pressi. 

§  88.  Volendo  fare  un'adeqnasione  fra  i  due  eensimeo* 
ti,  bisognerebbe  quindi,  e  prima  di  tutto,  aggiungere  alle 
stime  fatte  un  secolo  addietro  quanto  importano  i  capitali 
fissati  al  suolo  nel  tempo  intermedio. 

Omettendo  una  tale  aggiunta  si  esimerebbero  dalla 
imposta  tutti  gli  ora  accennati  cantali,  e  V  adequasione  sa- 
rebbe illusoria^  perchè  i  beni  compresi  nel  censimento  an- 
tico non  sarebbero  proporsionati  ai  beni  del  nuovo. 

Cosi  p.  e.  nel  nuovo  censo  sarebbe  stimato  siccome  ri- 
saia ciò  che  ora  è  risaia,  e  cent'anni  addietro  era  palude  o 
brughiera.  Nel  censo  antico  o  converrebbe  tener  conto  di 
questi  cangiamenti,  o  dovrebbesi  rinunsiare  ad  ogni  idea 
di  adequazione. 

Converrebbe  in  secondo  luogo  tener  conto  della  dif- 
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ferenza  tra  le  spese  calcolate  nel  censo  anlico  e  k  ^pmt 
calcolate  nel  censo  nuovo.  Se  esiste  la  dtfferena,  tele 
spese  attualmente  sono  maggiori  o  minori,  è  certo  die  le 
spese*  saranno  cresciute  o  diminuite  anche  riguardo  ai  b^ 
ni  compresi  nel  censimento  antico.  Gontipuare  eolla  d^ 
trazione  delle  spese  calcolate  io  altra  epoca  ò  lo  stano  che 
voler  dare  ai  beni  compresi  nel  primo  censo  un  sollie- 
vo od  un  peso  rispetto  ai  beni  compresi  nel  eeoso  s^ 
condo.  • 

FinaloMnte  riguardo  ai  prezzi.btaogna  avvertire  die 
essi  soflfrono  due  specie  di  fluttuazioni,  l' una  relatìvay  l!ii- 
*  tra  assoluta» 

In  via  assoluta  un  dato  genere  può  avere  un  preoo 
maggiore  di  quello  attribuitovi  alP  epoca  del  emsiowflto 
antico;  io  via  comparativa  un  dato  genere  puè  aw cogli 
altri  generi  una  proporzione  diversa  da  quella  che  ama 
all'epoca  del  primo  censimento.  Da  cent'anni  a  qoesta 
parte  il  prezzo  del  frumento  è  cresdato,  ma  uoo  taoto 
quanto  quello  del  grano  turco,  e  quindi  il  preno  attuale 
del  frumento  in  via  assoluta  è  maggiore  del  preno  che 
il  frumento  aveva  cent'anni  addietro;  il  prezzo  attuale 
del  frumento  in  via  comparativa  con  quello  del  graoo  tor- 
co è  ora  minore. 

L' adequazione  dovrebbe  dunque  tener  cooto,  rispet- 
to ai  prezzi,  di  questo  doppio  ordine  di  alterasiooi. 

§  29.  Ciò  premesso,  prendiamo  in  esame  le  vie  ebe  si 
presentano  per  arrivare  a  questa  adequazione. 

La  prima  è  quella  di  fare  un  calcolo  del  comples- 
sivo aumento  della  rendita  totale  dei  beni  compresi  ad 
primo  censimento,  e  poi  ripartirlo  sulla  cifra  dei  censo  an- 
tico. È  possibile  questa  stima  ?  È  essa  giusta  rispetto  ai 
contribuenti?  É  essa  opportuna  rispetto  allo  sta^? 
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Nessana  di  queste  domande  paò  risolversi  aflferina- 
tivamente. 

La  stima  complessiva  non  è  possibile.  Gonoseiamo  i 
melodi  osati  dagli  statistici  e  dagli  economisti  pratici  per 
calcolare  le  rendile  fondiarie  di  nn  dato  paese.  Ma^  senza 
voler  sagrificare  la  verità  al  desiderio  di  riuscire  io  una 
dimostrazione^  non  si  può  afTermare  che  quei  mtf  odi  coq- 
docano  allo  scioglimento,  anche  solo  approssimativo,  del 
problema. 

D'altro  canto  quale  sarebbe  la  giustizia  di  questo  me- 
todo rispetto  ai  contribuenti  ? 

Se  por  fosse  possibile  calcolare  V  aoroento  comples- 
sivo,  è  però  certo  che  questo  aumento  non  è  proporzio- 
nato al  censimento  antico;  à  certo  che  specialmente  il 
primo  elemento  della  diflerenza,  cioè  i  nuovi  capitali  fis- 
sati, e  le  nuove  colture  introdotte,  dipende  da  cause  affatto 
locali  ed  accidentali  ;  è  certo  che  uno  dei  fondi  compresi 
nel  primo  censimento  può  essersi  conservato  nello  stesso 
stato  di  capitali  fissi  e  di  coltura,  bà  un  altro  essersene 
immensamente  avvantaggiato. 

Egli  è  fuor  di  ogni  giusta  ragione  che,  venendo  sti- 
mato un  complessivo  aumento  di  rendita,  essa  ricada  cosi 
Inegualmente  sui  diversi  fondi  che  compongono  il  con- 
sorzio censito.  D'altronde  abbiamo  già  veduto  nella  se- 
conda parte  che  un  censimento,  al  quale  fu  attribuita  una 
data  rendita,  non  può  conservare  la  soa  opportunità  anche 
dopo  avvenuti  sensibili  aumenti  nei  singoli  terreni  ;  che 
la  stabilità  di  un  censimento  non  è  favorevole  alla  pro- 
duzione se  non  entro  certi  limiti  ;  che  le  contrattazioni 
non  possono  mai  essere  strumento  di  adequazione  ;  che 
oltre  certi  limiti  esse  mancano  perfino  della  loro  funzione  e- 
eonomica,  quale  quella  di  agevolare  la  fissazione  dei  capitali. 

f'.  Sa 
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Abbiaiiì#.  aoche  veduto  ebe  qaesti  Unuli  bod  pa»ooo 
essere  gran  fatto  lontani  da  quelli  attribuiti  alla  mtìàfé 
primo  catasto,  e  cfae«  ogni  quidivolta  ai  deve  obrepttam  di 
soverchio  i  limiti  fissati  alla  rendila  oel  primo  caUuio,  t 
quindi  sopporre  un  aumento  compltisfiivo  e  seaiibiie  Ma 
rendita  generale,  non  è  allora  più  leeiloditrasaiiiareiai. 
tameoti  comparativi,  che  la  stabilità  del  censo  caerdli  ìDo- 
ra  un'influenza  retrograda^  e  tnltpeiò  opera  di  DMssilii  m 
ingiustizia  amministrativa. 

Finalmente  rispetto  allo  stato  qual  è  F  opportooiU  di 
un  simile  metodo  ?  Non  è  rovesciafo  da  ci^  a  fimdo  i 
principio^  che  la  stima  eensaaria  dev^esaere  assolata  e  eoo- 
parativa  ad  un  tempo  ?  Con  questo  metodo  esaa  non  éis* 
soluta,  perchè  si  riparte  in  proporztooe  tlella  stimi  ortgma* 
ria  una  rendita  sopravvenuta  nel  complesso,  e  sopravreoota 
senza  seguire  le  proporzioni  delle  singole  stime  origioarie; 
essa  non  è  comparativa  per  una  conseguenza  affatto  aato- 
ralc.  Alcuni  di  questi  fondi  pagheranno  pia  che  oso  dèh 
bano,  ed  altri  meno.  Alcuni  sofTriraonD  una  diflieoltl  gnve 
a  pagare.  Alcuni  proveranno  difetto  dei  mezzi  loro  atto* 
sari!  per  migliorarsi. 

§  30.  Il  secondo  4netodo  di  adequazione  tra  eeasiaie&li 
di  epoca  diversa  sembra  voler  conaistere  in  ona  ridoziooe 
delle  stime  antiche  alle  stime  nuove  col  mezzo  di  fonmik 
generali. 

Ma  queste  formule  generali  rispetto  all'iggiaota  dì 
nuovi  capitali  fissi  e  alla  conseguente  roatazione  di  coiton 
sono  manifestamente  impossibili  • 

Rispetto  alle  spese,  appunto  perchè  queste  vanno  con- 
siderate con  una  misura  proporzionale  al  prodotto,  apfmo- 
to  perchè  slmili  proporzioni  per  le  immense  varietà  dei  sa- 
larii  da  luogo  a  luogo  devono  essere  meramente  loeali,  ip- 
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ponto  per  qaesto  le  spese  più  che  ogni  altro  etemento  $rug- 
gono  al  dominio  di  formule  generali  di  riduzione. 

Pinalaiente  rispetto  ai  prezzi  abbiamo  già  veduto  di 
qual  doppio  ordine  di  mutazioni  si  debba  tener  contò.  Ora 
diremo  ebe  tener  eonto  di  qaesto  doppio  ordine  di  mxita- 
zlon  ecplvale  a  rifare  in  tal  parte  il  censimento. 

Mi  pare  dunque  dimostrato  che  l' adequazione  fra  dqe 
censiiKnli  iMtani  di  epoca  è  una  cosa  impossibile,  e  che 
sekp  resta  di  rifare  contemporaneo  al  nuovo  H  censimento 
antico. 

§  31  .r  Questa  impossibilità  F  abbiamo  fin  qui  dimostrata 
pur  Mppomendo  che  i  principii  sui  quali  i  due  ecnstment? 
fossero  stali  compilati  siano  identici. 

Che  diremo  poi  se  que^i  prineipti  abbiano  o  poco  o 
molto  var iato  ? 

Se  p.  e.  i  beni  delti  di  seconda  stazione,  ovvero  le  fabbri- 
che, nel  pirimo  censimento  sien»  stimati  In  ragion  della  ren- 
dita ebe  d^rdvbe  Tarea,  nel  secondo  in  ragion  della  rendi- 
ta propria,  come  si  potrà  introdurre  V  adequazione?  Come 
hìdovivare  la  rendita  propria  delle  fabbriche  del  primo  cen- 
simeMo^? 

Se  gì*  ialivrtunii  nel  primo  censimento  siano  detratti 
con  m  naodulo  costante^  e  nel  secondo  con  un  modulo  ap- 
plìeaia  alta  generalità  dei  casi,  ma  con  qualche  eccezione, 
coofe si  potrà  operare  F adequazione?  Come  indovinare  i 
fondi  Aé  nel  primo  censiìnenlo  si  sardibek'o  trovati  nella 
eccezione? 

E  cosi  possiamo  dire  -di  ogni  modificazione  introdotta 
nei  prMlcipii  e  nelle  basi  del  censimento  più  recente.  Ogni 
migKoramento  del  nuovo  catasto  è  una  nuova  impossibilità 
alla  susr  adequazione  col  catasto  antico. 

§  32.  Se  non  che  alcuni  hanno  pensato  che  potesse  ad 


-  6B2  — 

uoa  Uie  ade(|«azione  condurre  an  qualche  metodo  speri- 
mentale. 

Tale  sarebbe  il  metodo  ideato  dal  cons.  Bprger  t  ic- 
connato  dai  aigg.  conte  Maggi  e  consigliere  Rezsonica 

Consiste  esso  nel  prendere  un  fondo  del  censo  siitb 
e  stimarlo  secondo  le  regole  del  censo  nuovo»  e  poi  con- 
frontare la  stima  che  se  ne  ottiene  colla  stima  fattane  od 
censo  antico»  Indi  ripetere  il  confronto  per  aftri  fondi;  in 
fine  dal  complesso  di  tutti  questi  confronti  arguire  fl  rap- 
porto che  il  censo  nuovo  ha  col  censo  antico. 

Un  tale  metodo  potrebbe  illuda  chi  non  aveste  fitto 
una  severa  analisi  degli  elementi  dai  quali  ogni  adeipiiiio- 
ne  deve  risultare. 

Ha  per  quanto  un  tale  metodo  si  estenda  alle  diverse 
qualità  di  coltura  e  alle  diverse  classi  di  terreno,  esso  soo 
potrà  mai  condurre  ad  un  risultamento  soddisfacente. 

Chi  può  assicurare  che  in  tutti  i  fondi  stimati  egailiDeate 
nel  censo  antico  sia  avvenuta  un'  eguale  aggiunta  di  ospi- 
tali fissi  7 

Chi  può  assicurare  che  In  tutti  o  siasi  mantennU  li 
eguale  coltura»  o  siasi  fatta  la  eguale  mutazione  di  coltors? 
e  che  i  prezzi  delle  derrate  tanto  assoluti  quanto  compirs- 
tivi  abbiano  subito  in  tutti  i  Comuni  un'^uale  altemiose? 

Quanto  più  si  studia  tale  argomento  tanto  più  i 
deve  convincersi  che  un'adequazione  di  due  ceosinieod 
operati  in  epoca  diversa  è  scientificamente  impossibile  (4). 


(i)  Anche  certe  adeqaadoni  /peciali  proposte  degli  scrittori  o  prati- 
cate dai  GoTemi  iMnuo  consim^^  inconvenientL  ^^ 

Così  per  es.  oe!  i^Sa  il  censo  milanese  slabiÙ  di  adeqttaiela  Kìbì 

dei  terreni   fatta   aleno  tempo  prima   colla   stima   delle   case,  detraendo 

dalla  rendila  lorda  di  queste  nn  temo  per  le  riparasioni  e  nn  tertt  p0«c 

^  rispettivo  della  difierenxa  del  tempo  corso  tra  la  stima  del  tenem  e  qoeii 

'  dei  fabbricati  (luph  Storia*  del  Cattuto  pndiaU  mUame,  liiisao  i^ 
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§  83.  Da  questi  rapidi  eeniii,  elie  tntai  delineare 
sulle  questioni  relative  al  catasto^  io  confido  che  sia  di- 
moslrato,.  il  sesso  intimo  che  lega  la  teoria  della  rendita 
della  terra  colle  questioni  medesime.  Spero  inoltre  che  sia 
dimostrato  come  questo  ai|;omento  abbisogni  tuttora  di 
quella  trattazione  scientifica  dalla  quale  solamente  può  ri- 
cevere un  pieno  e  sodo  sviluppo.  Spero  in  fine  che  siano 
fatte  chiare  due  verità  di  sommo  interesse  pratico,  V  una 
che  è  impossibile  adequare  due  censimenti  diversi  di  epoca; 
l'altra  che  è  irragionevole  far  piegare  i  principi!  suggeriti 
dalla  scienza  per  un  censo  nuovo  a  quelli  seguiti  in  un  cen- 
so antico,  colla  fallace  lusinga  di  poter  operare  fra  i  due 
censi  un'  adequazione  :  nel  che,  per  tentare  un  futuro  van- 
taggio dimostrato  impossibile,  si  andrebbe  incontro  a  un 
danno  presente  e  reale. 

Finita  questa  lettura  V  L  R.  Istituto  si  riduce 
iif  adunanza'  segreta  per  trattare  di  affari  interni. 


p.  198).  I^occhè  biebbe  sa^porre  che  la  reDdiU  netta  dd  fondi  ti  tosse  raddop- 
piata; o  n^lio  che  la  rendita  netta  effetti?a  dei  fondi  fosse  il  dpppio  della 
rendita  netta  loro  attribuita  in  isUma  ;  e  ciò,  parte  porche  nel  frattempo  la 
rendita  almeno  nominale  dei  fondi  fosse  cresdata,  parte  perchè  in  origina 
la  detta  rendita  fosse  stata  stimata  bassamente.  È  però  manifesto  che  ima 
tale  adeqoasione  trascura  i  capitali  fissi  aggiunti  nd  frattempo  al  terreni, 
e  pecca  di  arbitrio. 

Così  p.  e.,  se  pur  fosse  yero  che  i  gdsi  figurino  nd  censo  2760  per 
la  75."*.  parte,  e  se  pur  fosse  vero  che  nel  1760  le  provinde  nnoye  fossero 
rispettt)  ai  gdsi  pari  alle  antiche  {Ma/ggit  Sul  mtovo  caUMo^  Brescia  1845), 
non  si  avrebbe  ancor  fatto  una  vera  adeqnaaione,  aggiungendo  all'  estimo 
attnde  un  75.**,  e  poi  ripartendo  questo  75.®  sui  gelsi  che  ora  esistono.  £tì- 
dentemente  potrebbe  essere  assai  differente  la  stima  attribnita  d  singoli 
gelsi  nd  due  cendmenti.  • 
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■ 

S  procede  a  fare  te  proposisioni,  eome  prescrì- 
vono i  Regohménti,  per  if  posto  di  Membro  effet- 
tivo e  per  la  pensioDe  lasciati  vacanti  dal  proC  Zam- 
boni. 


ADUNANZA  DEL   GIORNO    10  AGOSTO  i846. 


Il  Segretarìo  legge  1'  atto  verbale  dell'adunanza 
sto  luglìpy  ch'è  approvato. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  alfl.  R.  Isti-  ^ 
tuto. 

I  ;  9al  membro  effettivo  nob.  6.  Freschi. 

•    

U  numero  49  ^l  suo  Giornale  intUolato  :  L' Amico 
ilei  Contadino. 

a.  Dal  dott.  Francesco  Freschi  di  Piacenza. 

Manuale  teorìco'pratico  di  Medicina  ledale.  Milano 
4846,  3  voi.  in  8. 

3.   Dal  signor  dott.   Carlo  E.   Hammerschmidt    di 
Vienna. 

/  numeri  21  a/  28  tlel  Giornale  da  lui  puMicaio 
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wito  il  tkoto:  Allgemeine  Ssterreicbiadie  Zeitsdnift  far 
den  Landwirth  ecc. 

4«  Dal  signor  Giacomo  Zanardi  di  Venezia. 

//  numero  Zi  del  Giornale  iniUolaio:  V  Artiere. 

♦ 
Il  membro  effettivo  prof.  Zantedescfai  b  h  s^ 

gaente  comonicasione  su  nuove  linee  nere  e  Inmioo- 

ie  dello  spettro  solare. 

n  Nel  ripetere  gli  esperimenti  di  Frannhofer  soHeliiiee 
nere  e  laminose  dello  spettro  solare  con  un  apparito  di  pnh 
lezione,  mi  sono  assicarato,  che,  oltre  alle  linee  nere  e  la- 
minose parallele  fra  di  loro  e  normali  alla  langheza  dello 
spettro,  esistono  linee  nere  e  lominose  parallele  parìmesti 
fra  di  loro  e  longitadioali,  o  dirette  nel  senso  della  Iaoglle^ 
za  dello  spettro  solare.  Io  ho  potato  proiettare  e  dbcgnire 
il  nomerò,  la  posizione,  V  ampiezza  e  la  forza  dellt  tinta  di 
queste  linee,  come  appare  da*  miei  disegni,  che  fra  jxko 
avrò  r  onore  di  presentare  all'  Istituto.  IfelP  ooo  sodo 
disegnate  le  linee  nere  trasversali  all^lunghezza  detto  spel- 
tro  solare.  Esse  sono  in  numero  di  32,  delle  qoali  sei  si  con* 
traddistinguono  per  la  maggiore  ampiezza.  Lo  spetU'o  en 
lungo  0,"  466  e  lai^o  52  millimetri.  La  fenditon  era  di 
un  millimetro  e  mezzo;  la  distanza  della  fenditura  dal  pris- 
ma era  di  2, "06;  e  quella  del  piano  di  proiezione  dallo 
stesso  prisma,  era  di  2"*,  S8.  n 

i>  In  altro  disegno  sono  rappresentate  le  linee  aere 
longitudinali.  Esse  sono  in  numero  di  37,  delle  qiudi  noe 
precipuamente  campeggiano  per  la  loro  ampiezza.  La  lun- 
ghezza dello  spettro  era  di  0,"40,  e  la  sua  larghezza  di  57 
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millimetri.  La  fenditora  del  porta^loce  era  larga  mezzo  mil- 
limetro^ e  la  aaa  distanza  dal  prisma  di  S^^OG;  la  distanza 
poi  del  piano  di  proiezione  dal  prisma  era  di  2",  73.  » 

.    ^  Io  an  terzo  disegno  sono  rappresentate  le  linee  nere 
longitadioali  e  tras?ersali.  Qaeste  apparirono  in  numero 
di  15^  delle  quali  sette  precipoamentc  spiccano  sopra  le  al- 
tre per  la  loro  ampiezza.  L'apertura  del  porta-luce  fu  di  un 
millimetro;  la  sua  distanza  dal  prisma  di  2"y06,  e  quella 
del  piano   di  proiezione  dallo  stesso  prisma  di  i",  87. 
Io  ho  veduto^  che  le  linee  longitudinali  si    proiettano 
ad  una  distanza  maggiore  delle  trasversali,  e  che  le  une 
e  le  altre  insieme  appariscono  ad  una  distanza  interme- 
dia dalla  massima  e  dalla  minima.  Esse  non  sono  però  cosi 
precise  nei  contomi,  né  cosi  risentite  nella  forza  della  tinta 
come  allorquando  si  proiettano  le  une  e  le  altre  separata- 
mente. Il  che  dimostra  non  trovarsi  il  piano  di  proiezione 
io  questa  posizione  intermedia  alla  precisa  distanza  focale 
di  ciascun  sistema  preso  separatamente.  Per  le  linee  longi- 
tudinali si  ricerca  un'apertura  minore  che  per  le  trasver- 
sali, e  cosi  pure  un  angolo  d' incidenza  minore.  Per  la  pro- 
iezione di  amendue  i  sistemi,  risponde  meglio  un  angolo 
d'incidenza  intermedio  con  una  intermedia  apertura.  Cosi 
io  altri  esperimenti,  per  la  proiezione  delle  linee  longitudi- 
nali il  foco  era  alla  distanza  dal  prisma  che  è  fornito  di  lente 
di  2,"  66  coU'apertura  di  |  millimetro  dal  porta-luce;  per 
la  proiezione  delle,  linee  trasversali  era  di  2"",  40  coll'aper- 
tnra  di  un  millimetro;  e  per  la  proiezione  di  amendue  i  si- 
stemi la  distanza  dal  piano  del  prisma  era  2,"*  50  coiPa- 
pertura  di  \  millimetro  crescente.  In  tutti  e  tre  questi  espe- 
rimenti si  mantenne  costante  la  distanza  del  prisma  dal 
porta-luce  di  2,'"0G.  Debbo  per  ullimo  avvertire,  che  i  miei 

disegni  furono  eseguiti  per* calco,  zannando,  come  si  dice, 
y.  83 
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colla  matita  in  modo,  che  il  disegno  impresso  ndU  orti 
avesse  a  rispondere  perfettamente  in  tutto  alla  proieMe 
data  dalla  natura.  Nella  mia  memoria  sarà  descritto  fapft- 
rato  con  tutti  quei  particolari  che  mi  si  presentarooo  ad 
corso  delle  esperienze,  i  quali  mi  conducono  ad  souiielleR 
che  i  fenomeni  sopradescrìtti  sieno  effetti  dlnfiessioDe,  che 
si  leghino  necessariamente  colla  grandezza  ddl'aperton 
del  porta-luce.  Frattanto  l'argomento  mi  parre  di  tale  im- 
portanza da  meritare  una  pronta  comonicaziooe.  » 

Poscia  il  aieinbro  effettivo  doli.  Namias  comaoioò 
verbalmente  alcune  sue  osservazioni  Sopra  f efficacia 
deir agopuntura  a  provocare  FobUierazione  delle  arte- 
rie. Venne  fatta,  egli  disse,  una  nuova  applicazione 
deir  elettrico  alla  medicina.  Si  guarirono  aDeurìsmi 
introducendo  nella  loro  cavità  le  correnti  per  mezzo 
di  aghi.  Alcuni  medici  di  Milano  vollero  prodarre  a> 
tificiosamente  aneurismi  negli  animali,  per  tentare 
poi  il  nuovo  espediente,  ma  non  riuscirono.  Pensaro- 
no quindi  di  far  percorrere  le  arterie  sane  daif  elet- 
tricità per  provocarne  V  obliterazione.  G)DsegQendo 
Tintento  nel  vaso  sano,  in  cui  rapida  è  la  ciFColazioDe 
sanguigna,  dovea  tanto  più  riuscire  negli  aoeorìsmi 
dove  rallentato  è  il  corso  di  questo  fluido.  Essi  co- 
municarono nel  numero  3o  (^5  loglio  1846)  della 
Gazzetta  medica  di  Milano  gli  ottenuti  risullamenti, 
che  incoraggiano  a  moltiplicare  le  pruove  felicemente 
intraprese  da  chirurghi  francesi  e  italiani  allo  scopo 
di  sanare  aneurismi  coU^  efóltricità.  Esposero  anche 
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le  varie  indagÌDi  che  lolendono  proseguire,  e  fra  que- 
ste di  tentare  se  la  sola  appUcazione  degli  aghi  ba- 
sti a  produrre  il  coagulo  indipendentemente  dalle 
correnti  elettriche.  Il  doti.  Namias  narrò  alP  Istituto 
di  aver  ciò  conseguito  da  più  anni  in  un  cavallo,  ed 
espose  i  particolari  di  questa  sua  esperienza  eseguita 
a  Padova,  nella  quale  fu  trapassata  la  carotide  primi- 
tiva da  un  lungo  ago  lasciatovi  in  sito  oltre  un  gior- 
no, e  fu  trovato  un  grumo  fibrinoso  che  riempiva  la 
cavità  di  quella  per  la  lunghezza  di  oltre  due  pollici, 
ucciso  r  animale  alcuni  giorni  appresso.  Egli  pensa 
che  Tago  attraversante  il  lume  delParteria  abbia  in  co- 
desto luogo  rallentato  il  movimento  del  sangue  e  ri- 
chiamata intomo  a  sé  la  disposizione  della  fibrina  di 
quello.  E  la  fibrina  raggrumandosi  aumentava  di  certo 
Tefficacia  delle  cagioni  che  provocavano  la  separazio- 
ne dal  sangue  di  questo  suo  principio;  per  cui  do- 
vea  crescere  il  coagulo  fino  a  riempiere  per  un  tratto 
il  cavo  deir  arteria.  Incominciò  poi ,  egli  soggiunse, 
ìa  sua  aderenza  con  questa,  dove  i  punti  delle  ferite 
membrane  erano  sede  necessariamente  di  flogosi  e  di 
qualche  travenamento  di  linfa  plastica.  Crede  conclu- 
siva questa  esperienza  pel  grande  calibro.  delF  arteria 
su  cui  fu  tentata,  e  concluse  la  sua  comunicazione  colle 
seguenti  avvertenze.  Se  i  soli  aghi  bastassero  a  indur- 
re il  cbtudimento  delle  arterie  senza  aiuto  di  correnti 
elettriche,  la  cura  degli  aneurismi  si  eseguirebbe  prò- 
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babilmeDte  con  mioori  disagi  e  perìcoli  che  con  F  e- 
lettropuntura.  La  moltiplicaziooe  di  questi  dmeati  ri- 
scbiarerà  quanto  tempo  convenga  generalmente  lascia- 
re gli  aghi  entro  le  arterie  per  avere  certezza  della 
loro  obliterazione')  se  in  ogni  caso  basti  un  ago,  o  ta- 
lora due  o  tre  siano  necessarii  j  se  faccia  mestieri  pas- 
sare il  vaso  da  parte  a  parte,  o  si  possa  lasciar  libera 
la  punta  dell^ago  nel  lume  di  quello.  L' agopooton 
sembra  più  innocente  che  Telettro-agopuntara  ddk 
arterie,  ma  non  può  a  meno  di  destare  ancfa^essa  qual- 
che lavoro  di  flogosi.  Ridurla,  conchiude  il  doti.  Na- 
mias,  ai  minimi  gradi  sarà  V  ultimo  scopo  di  questi 
esperimenti,  mediante  i  quali  vorrebbesi  trovar  modo 
di  provocare  Tobliterazione  delle  arterie*  con  fieve  o 
nessun  danno  dell'animale  economia. 

Poscia  il  membro  effettivo  prof.  Minich  legge  aoa 
Memoria  Sulla  deterrmnazione  degPiniegraU  algebiv 
ci  di  un  sistema  di  equazioni  differenziali^  i  cui  ter- 
mini s^  integrano  separatcunente  per  mezxo  ditrar 
scendenti  Abeliane.  L'insigne  analista  sig.  Jacobi  neOe 
sue  Considerazioni  generali  sulle  trascendenti  Abeliane 
prese  a  considerare  le  funzioni  inverse  delle  trascen- 
denti chiamate  iperellittiche  da  Legendre,  ed  Abelia- 
ne  dallo  stesso  Jacobi,  in  onore  del  celebre  Abel  die 
avea  scoperto  una  proprietà  essenziale  di  quelle  fun- 
zioni, analoga  a  quella  già  trovata  dall'Eulero  nelle  tra- 
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scendenti  ellittiche  dì  prima  specie.  Dal  teorema  del- 
fAbel  intorno  a  simili  trascendenti  il  sig.  Jacobi  mae- 
strevolmente dedusse  le  proprietà  principali  delle  loro 
funzioni  inverse,  ed  osservando  che  dal  teorema  mede- 
simo si  può  arguire  resistenza  degli  integrali  algebrici 
di  un  sistema  di  equazioni  difierenziali,  invitò  i  geo- 
metri a  rintracciare  analiticamente  le  espressioni  alge- 
briche di  siffatti  integrali,  per  3are  cosi  una  nuova  e 
non  meno  singolare,  com'egli  dice,  dimostrazione  del 
teorema  Abeliano.  La  ricerca  delle  formule  che  espri- 
mono esplicitamente  i  richiesti  integrali,  fondata  sulla 
trasformazione  delle  equazioni,  è  appunto  il  soggetto 
della  presente  Memoria  del  prof^.-Mìnicb. 

Si  legge  poscia  la  prima  parte  di  una  Memoria  del 
membro  effettivo  co.  Freschi  Sulla  colUs^azione  de^geU 
si  e  de^JUugellij  e  sul  modo  di  diffonderne  le  buone 
pratiche  nelle  Provincie  Venete^  la  cui  seconda  parte 
sarà  letta  in  altra  adunanza. 

U  socio  corrispondente  prof.  Perego  legge  il 
seguente  scrìtto: 
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Note  intomo  a  qualche  fenomeno  elettrico. 

Del  prof.  A.  Perego. 


La  fisica  del  fluido  elettrico  è  la  scieoza  soTrana  dell'eli 
nostra.  Le  felici  applicAloni,  che  si  derivano  dalle  insigni 
scoperte  elettricbe  che  glorificano  il  secolo  XIX,  sono  indefi- 
nite, non  hanno  orizzonte,  e  quindi,  non  intravedendo  i  con- 
fini  cui  esse  possono  toccare,  non  lasciano  quiete  a'de»derii 
deli'  uomo,  il  quale  vorrebbe  pur  giungere  ad  indovinare  e 
a  trarre  il  meglio  da  ogni  trovato.  Ha,  se  mirabili  ed  imnieo- 
si  sono  i  fatti  che  si  raccolgono  nella  pratica  delP  elettrici- 
smo, vasto  e  spinoso  è  il  campo  da  coltivare  nelle  teoriche. 
Una  serie  di  fenomeni  elettrici  è  avvolta  nel  mistero,  e  lo 
scrutatore  della  natura  stillasi  invano  il  cervello  per  fame 
ragione.  Quando  un  ramo  delle  scienze  fisiche  ritrovasi  io 
tale  condizione,  è  d'uopo  tener  conto  di  quakiasi  esperienza, 
per  quanto  ella  sembri  minima  e  di  nessun  momento;  pe- 
rocché, laddove  manca  la  face  della  teoria,  i  fatti  grandi  o 
piccioli  qua  e  là  dispersi  potrebbero  divenire,  in  processo 
di  tempo,  altrettanti  anelli  di  quella  catena  che  tutti  li  deve 
rannodare  '  fra  loro  ;  catena  che  forma  la  parte  sostanziale 
delle  teorie  de' fenomeni  fisici.  Per  queste  considerazioni 
presi  animo  alare  la  narrativa  de' seguenti  risultamentì  che 
ottenni  esperimentando  nella  elettricità. 

Diremo  primamente  in  brevi  parole  di  qualche  feno- 
meno elettrico  del  vapore,  e  di  quel  vapore  che  si  crea  e  si 
tormenta  colla  macchina  di  Armstrong.  Le  sperienze  furono 
eseguite  con  uno  di  tali  apparati,  il  quale  ha  il  cilindro  che 
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racchiude  la  caldaia,  di  69  centimetri  di  lunghezza  e  di  29 
di  diametro.  La  macchina  è  formata  della  valvola  di  sicurez- 
za a  leva,  il  cui  diametro  eguaglia  m.  0,016  :  ha  due  getti, 
e  il  vapore  vi  può  acquistare  la  teosione  di  6  atmosfere,  per 
coi,  massimamente  dalla  caldaia,  si  traggono  delle  vigorose 
scintille,  le  quali  talvolta  misurano  fino  a  7  centimetri.  Ci 
occorre  intanto  di  fare  una  piccola  osservazione,  la  quale  con- 
ferma il  principio  che  una  porzioncella  del  vapore  dev'  es- 
sere condensata,  se  voglionsì  conseguire  gli  effetti  della  mac- 
china.!Se,  incominciando  le  sperienze,  non  si  pone  l'acqua  nel 
condensatore,  si  hanno  tuttavia  i  fenomeni  elettrici;  ma,  pro- 
gredendo, essi  diminuiscono,  e  poi  cessano  pressoché  del 
tutto.  Nei  primi  istanti  la  bassa  temperatura  dei  tubi  e  del 
recipiente  dell'  acqua  supplisce  in  qualche  modo  a  questo 
liquido  ;  successivamente  e  gli  uni  e  l'altro  vengono  riscalda- 
ti ;  la  retrocessione  di  stato  del  gas  acqueo  non  ha  più  luogo, 
e  gli  effetti  elettrici  scemano  senza  fine.  Un  fatto  poi  che  mi 
sembra  non  doversi  trasandare,  per  ciò  che  riguarda  la  teo- 
rica della  macchina  di  Armstrong,  si  è  quello  della  specie 
d' elettricismo  che  la  caldaia  palesa  nel  primo  istante  del 
getto.  Questo  elettricismo  è  positivo,  mentre,  scorso  un  mi- 
nuto secondo  o  poco  più,  la  caldaia  addiviene  negativa,  ch'è 
lo  stato  abituale  di  questa  parte  della  macchina  (i).  Curiosi 
fenomeni  di  perturbazione  elettrica  eransi  avvertiti  anche 
nello  scorso  anno,  allorché  si  esperimentava  con  una  calda- 
ioola  di  rame  appartenente  ad  un  modello  di  macchine  a  va* 

(i  )  Qaesto  fatto  venne  confermato,  fiacendo  parecchie  sperienie  di  compa- 
gnia al  sig.  Ab.  Zaninì,prof.  di  Fisica  nel  Seminario  Vescovile  di  Padova,  con 
nna  caldaia  di  rame  spettante  ad  una  picciola  macchina  a  vapore  di  proprietà 
di  quell'Istituto  ;  la  qaale  caldaia  ha  maggiore  capacità  di  quella  che,  co- 
strutta di  egoai  metallo,  possiede  il  Gabinetto  fisico  dell'I.  R.  UniverslUi  di 
Padova. 
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pore,  siccome  fa  pubblicato  dal  sig.  doit  de  MatUà  (I).  Simili 
mutazioni  nello  stato  elettrico  deirappareccbio  furono  notate 
dallo  stesso  Armstrong,  allorché  operava  egli  con  una  piccoU 
caldaia  di  bronzo,  senza  che,  a  detta  di  lui,  btenreoisserole 
circostanze  che,  giusta  le  leggi  della  fisica,  gli  aTrd)bero  fatta 
predire  un  cambiamento  di  elettricità.  A  questa  ossmano- 
ne,  da  me  esposta  pel  solo  motivo  ch'ella  non  poò  es- 
sere del  tutto  inutile  nello  investigare  le  cause  che  banoo 
parte  nel  promovere  il  fluido  elettrico  nell'apparato  di  Arm- 
strongy  soggiungo  la  notizia  di  qualche  tentativo  da  me 
fatto.  É  noto  che  il  vapore  uscendo  dalla  macchina  idro-det- 
Irica,  agitandosi,  strofina  un  tubetto  di  legno  duro.  A  qaesto 
ne  ho  fatto  sostituire  un  altro  di  legno  tenerissimo,  quale  si  è 
quello  di  edera.  Ora,  se  il  tubo  è  costrutto  a  fibre  loogìtadi- 
nali,  si  ottiene  presso  a  poco  la  solita  tensione  dettrica;  mai 
se  il  piccolo  apparecchio  ha  le  fibre  per  trarerso,  si  scorge 
che  la  tensione  è  diminuita.  Questo  risultamento  venne  porc 
comprovato  adoperando  de*  tubetti  di  verzino,  talvolta  a  fi* 
bre  longitudinali  e  talvolta  fibre  trasversali.  II  legao  di 
edera  è  molto   poroso ,  onde  serve  a  Giostrare  la  po- 
rosità de'  corpi  ;   poiché,  ponendo  dell'  acqua  per  eotro 
una  scatola   di  questa  sostanza,  il  liquido  immaotioen- 
ti  trapela  pei  pori.  A'  due  tubi  della  macchina  forooo 
tolti  i  due  emisferi,  che  racchiudono  l'artificio  ligneo-metal- 
lieo  che  concorre  a  strofinare  il  vapore,  e  a  questo  fa  sosti- 
tuito un  tubo  di  edera  con  fondo  chiuso.  Aprendo  i  roUnttù, 
il  vapore  si  proiettava  con  violenza  nell'  aria,  passando  pei 
pori  del  fondo  di  legno.  Con  questa  nuova  maniera  d'altri- 

(i)  Cenni  »uUo  ivtluppo  tlettrico  del  sapore f  di  GiroL  AnL  Jk  Mat- 
tia doti,  in  Filosofia  e  Matematica^  Jsaistenu  alle  Catudre  di  Ecotiùmk 
rumle  e  di  Storia  naturale  generale  pretto  PL  R.  Università  di  Padova  pa; 
39-42. 
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to  81  hanno  debolissimi  segni  di  eleUricitàj  i  qaali  (e  ciò  me* 
rita  rieordo  )  sono  contrarii  al  consneti:  la  caldaia  è  costan- 
temente positiva,  e  quindi  il  vapore  negativo. 

Io  penso  che  i  fenomeni  tesoreggiati  dai  fisici  intorno 
all'elettricismo  del  vapore,  sebbene  in  buon  dato,  non  sieno 
tuttavia  sofficienti  a  ragionarne  una  chiara  e  compiuta  teo- 
ria. Speculando  però  quelli  che  si  conoscono,  a  me  sembra 
che  la  immensa  produzione  del  fluido  elettrico  nella  macchi- 
na di  Armstrong  sia  dovuta  a  più  cause,  come  sono  Io  sfre* 
gamento,  la  pressione,  il  conflitto  chimico  ecc.  ecc.,  e  che  fra 
queste  sieno  apprezzabili  e  prevalenti  alle  altre  Fattrito  e  la 
pressione.  E  a  proposito  del  primo  artificio  meccanico,  cioè 
dell'attrito,  siccome  vi  sono  più  foggio  di  sfregamento,  cosi 
la  specie  di  strofinio  che  si  efiettua  nel  vapore  deve  concor- 
rere «a  modificare  i  risultamenti  della  sua  elettrizzazione. 
Senza  queste  ipotesi  è  impossibile  lo  spiegare  le  continue 
anomalie  e  le  apparenti  contraddizioni  che  si  osservano  nel- 
lo  stato  elettrico  della  macchina  di  Armstrong.  E  indubitato 
che  r  intensità  elettrica  delP  apparecchio  è  procurata  dalla 
particolarità  delle  fregature  ;  e  le  sostanze,  che  a  parere  dei 
fisici  vengono  a  conflitto  meccanico,  sono  il  metallo  ed  il  le- 
gno, il  vapore  e  l'acqua.  Forse  a  questi  attriti  non  è  stra- 
niera Paria  atmosferica,  che  non  è  difficile  si  mescoli  al  va- 
pore. E  qui  non  ometteremo  di  notare  che  celebri  fisici, 
tra'  quali  nominiamo  lo  stesso  Armstrong,  opinano  che  l'a- 
m  perfettamente  asciutta  non  dia,  strofinata,  alcun  sentore 
di  elettricità.  Ammettendo  questa  idea,  mi  sembrerebbe  di 
contravvenire  ad  una  legge  di  natura.  Tutte  le  sperienze 
che  comunemente  s'istituiscono,  affine  di  suscitare  il  fluido 
elettrico  col  mezzo  meccanico  dell'  attrito,  non  tornano  a 
male  se  i  corpi  dissimili,  che  si  pongono  a  cimento,  sono  di 
tal  natura  da  favorire  il  mutuo  sviluppo  del  fluido  elettrico, 
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e  5e  iDclovinasi  ti  modo  di  sCrofioio  più  cottfaeeDtt  ilio  itì- 
loppo  nMdeéiiDo.  Se  il  isieo  di  Reweastle^  invece  di  far  pis- 
sare  la  sua  aria  disaeccafa  per  an  lobo  di  oRlalo  o  di  din 
materia,  la  spingesae  attraversa  i  pori  del  legoo,  sona  per- 
suaso ch*q;li  otterrebbe  le  prove,  che  fi  laido  atm»ferico 
puro  ed  aseiotto  ai  elettrizia  per  la  via  neeeaiilea  ddFMri- 
lo.  Lo  stato  elettrìeo  della  caldafo,  eonirario  od  pnao  i- 
stante  del  getto  a  quello  che  soceessìvnniwate  «  wntfesti  e 
si  conserva,  devesi  attribuire,  a  mio  credere,  al  falla,  die  3 
vapore,  priina  di  essere  elettriiEato  per  le  fregature,  io  è 
per  l'altro  mezzo  meccanico  della  pressione.  La  sperieé'^ 
leltricismo  che  nasce  da  questo  processo  è  a  mala  peoi  seo* 
sibile,  perchè  viene  tosto  vinto  e  distrotlo  da  qoello  dello 
sfregamento.  I  tubetti  lignei  della  macchimi  idro-dettrica  a 
fibre  longitudinali,  ovvero  a  fibre  per  traverso,  dd)booo  prò* 
durre  un'  alt^raxione  negli  delti  detlrid.  Ron  igoonoo 
gli  amatori  delle  scienze  oatoridi  che  odio  stropicdo  reci- 
proco di  due  corpi,  quello,  le  coi  molecole  coneepiseoDO  le 
maggiori  vibrazioni,  tende  ad  acquistare  l*eIettrfcM  aegi- 
tiva,  nei  mentre  l'altro,  le  cui  mdeeole  al  muovono  per 
entro  a  più  angusti  limiti,  inclina  a  procacciarsi  l'dellriciti 
contraria  o  positiva.  Questa  fisica  verità  appare  evideote,  pio 
che  con  qualunque  altro  artificio,  immergendo  e  pipando 
od  mercurio  un  fdtro  da  cappdlo.  Il  mercurio  diventa  po- 
sitivo, ed  il  fdtro  negativo  ;  ma  se,  distendendo  il  fdtro  me- 
desimo su  di  un  corpo  rigido,  esso  venga  tuffato  nd  Kqaido 
metallo  senza  inflessioni  o  piegature,  H  mercurio  possiede 
allora  rdettrìcità  negativa,  ed  il  feltro  la  positiva,  cioè  l'op- 
posta. Se  dunque  nella  macchina  di  Armstrong  i  tubi  a  fibre 
longitudinali  favoriscono  T  eccitamento  dd  fluido  ektuico, 
non  dev'essere  altrettanto  di  quelli  a  fibre  trasversali,  per- 
chè le  loro  vibrazioni,  essendo  più  estese,  teodono  a  genera- 
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re  wi'^ttricMàeMtriiria.  FifialiMntela  deboHasima  elet- 
Irìcatà»  che  »#tlMie  obUigaiido  H  yafMre  a  slaociarsi  nel- 
r  «ria:  per  la  vii  de'  pari  del  legno  di  edera  (la  qoal  eosa 
no»  pud  aeeadere  aenaa  ob  aspre  e  forte  atropicdamento), 
ci  chjfffisco  cbe  oeU'  apparata  idro-eletirico  devesi,  più  che> 
dellai  naieim  degli  attriti,  far  calcolo  del  modo  onde  soc- 
cedfi  W  ceofricasione  del  vapore.  Nell'esperienza  poi  delFu* 
adia  del  vapore  dal  l^no,  essendo  la  caldaia  positiva.,  con> 
viea>  dire  dhe  qiri  V  effetto  elettrico  della  pressione  sia  co- 
slanteBienle  superiore  a  qaello  che  proviene  dall'  attrito. 

Toceati  qnesli  cenni  sa  l' dettricismo  del  vapore  che 
si  sii^ge  dalla  macchina  d' Armstrong,  tolgo  a  discorrere 
di  altee  patticolarilà  che  suscita  ne'corpi  quel  grande  agen« 
te  della  natura. 

M' ebM  mal  sempre  V  opinione  che  le  eorreali  voltai- 
che diffioviseono  da  quelle  che  ci  procacciaoso  coll'elettricità 
gaiaerala  da  mesM  nmceanici  assai  più  die  non  si  crede  dal 
eomuae  dei  fisid  ;  i  raj^vti  cba  si  credono  legare  le  due 
ammiere  d^  agire  del  liaido  elettrica  sona  per  Io  più  stenta- 
ti, poveri  e  non  facìlmeate  dimostrabili.  Dirò  ansi  che  fra 
le  molte  sperienne  die  si  possono  istituire  coir  dettricilA 
distia  statica ,  bawene  taluna  che  sembrerebbe  promettere 
da'  rtsohanienti  simili  a  qadli  che  si  ottengono  coli'  elettri- 
cità dinamica;  ma,  venuti' alia  pratica,  d  accorgiamo  del  gros- 
so abbaglio  che  erasi  preso.  Ecco^  se  non  erro,  un  suadente 
esempio:  due  dischi  egaatt ,  l' uno  di  marmo  duro ,  verbi*^ 
grada  di  granito  orbicolare  di  Cordca,  e  V  altro  di  legno 

4 

d'abete,  se,  isdatì,  vengono  sfregati  l' uno  contro  1'  altro , 
il  marmo  acquista  rdcttridtà  positiva  o  vitrea,  ed  il  legno 
la  negativa  o  resinosa.  Queste  elettricità  però  non  si  mani- 
Testano,  com'  ò  facile  ad  immaginare,  se  non  quando  i  due 
dicchi  vengono  separatié  Or  bene,  se  a  ciascun  piatto  sì  adair> 
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ti  uD  filo  metallico^  per  eoi  avaalt  b  separasioM  m 
si  in  comunicazione  elettrica  fra  loro  ;  diagiiHiti  essi  pialli , 
deve  nascere  ne'  riuniti  fili  una  corrente  di  fluido  akttiieo, 
la  quale  parrebbe  dover  produrre  degli  eflielli  ainfli  a  qud- 
li  degli  elementi  voltaici.  Si  faccia  passare  una  tal  camant 
per  uno  de'  più  dilicati  galvanometri^  a  mo^  dì  escapia  per 
quello  di  Gourjon^  e  V  iudice  rimarrà  immobile.  Si  aoslitiii* 
sca  allo  stromento  di  Gourjon  il  più  sensibile  dei  galvano- 
metri  naturali^  voglio  dire  una  rana  preparata  alla  Galvani, 
e  r  animale  non  darà  indizio  della  più  piccola  convnbkne. 
Conforme  alla  mia  ipotesi  ne  fa  una  l'illustre  Beeqoerd(l). 
Sapendo  egli  che  separando  di  colpo  in  due  (e/Mwgvde'Fran- 
cesi)  una  lamina  di  mica,  i  due  fogli  disgiunti  palesano  le 
due  opposte  elettricità^  pensa  che,  se  si  ponesse  un  eriatdlo 
per  due  punti  opposti  in  comunicazione  coi  capi  del  galva- 
nometro,  e  di  poi  si  separasse  {en  le  elivanij  con  assai  pre- 
stezza e  violenza,  pensa,  io  dico,  sarebbe  wfimimmenie pr^ 
babile  che  s' ingenerasse  una  corrente^  la  quale  operereb* 
be  sull'ago  del  galvaoometro.  La  mia  esperienn  è  ma 
perfetta  imitazione  di  quella  proposta  dal  fisico  parìgpno  ; 
tutte  le  condizioni  sono  simili,  tranne  il  processo  ond' ecci- 
tasi e  togliesi  dair  equilibrio  il  fluido  elettrico.  Neil' esperi- 
mento indicato  dal  Becquerel  l' elettricità  deriva  dalP  aspra 
disgiunzione  delle  parti  del  cristallo ,  quando  nel  mio  ap- 
parecchio ha  origine  dal  reciproco  strofinio  dd  marino  e 
del  legno  ;  ma  questa  diiferenza  non  può  mutare  l'essenzia- 
le della  conseguenza  che  si  trae  nell'  uno  e  nell'altro  caso. 
Àmendue  le  elettricità  sono  create  dai  metodi  meccanici ,  e 
amendue  non  furono  comunicate»  ma  tratte  da'  corpi  slessi 


(i)  Traile  de  Phytique  tomUérée  daru  ses  rapporit  avee  ia  iXmk  et 
iet  Sciences  naturelles,  par  M.  Becquerel  Tome  premier,  pag.  387. 
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che  patiscooo  il  reciproco  dmenlo.  Ma  siccoaie  U  moto  del 
fluido  detlrico  procurato  dalla  separaziooe  del  legno  dal 
marmo  hod  ha  alcuna  infiuenza  soIFago  magoelico  del  gal* 
vanometro^  cosi  oao  dire  che  anche  la  corrente,.la  quale  Yer** 
nhbe  prodotta  nd  tentativo  immaginato  dal  Becquerel»  sa- 
rd>be  senza  effetto  sull'  indice  dell'  istromento  esploratore 
delle  correnti  mosse  dall'elettricità  dinamica.  Dopo  i  ricor- 
dati tenta  ti  vi«  volli  esaminare  se  le  correnti  che  si  possono 
avere  coli'  elettroforo,  e  masrime  quelle  che  nascono  dall' 
elettridtà  indotta,  erano  valevoli  a  fissare  qualche  tegame 
tra  l' elettricismo,  l' attrito  e  queir  altro  che  proviene  dal 
contatto.  Ha  il  galvanometro  più  sensibile  ed  esatto  non 
diede  alcun  segno  che  nelle  correnti  dell'elettroforo  vi  sia, 
sotto  l'impero  di  quella  forza  che  lo  agita  e  lo  tormenta  nel 
moto,  del  fluido  galvanico.  Se  non  che,  procedendo  io  nelle 
ricerche  elettriche  mediante  relettroloro,  m'avveniva  in  ta- 
li risnUamenti  che  a  mio  giudizio  non  sono  al  tutto  imme- 
ritevoli di  essere  descritti.  Sapendo  dagli  studii  dei  fisici  che 
V  influei»a  elettrica  attraverso  le  sostanze  coibenti  varia  a 
norma  della  natura  delle  sostaùze  medesime,  e  che  la  ma- 
teria resinosa,  della  quale  si  compone  la  stiacciata  dell'elet- 
troforo, vantaggia  in  questa  particolarità  l'aria  atmosferica, 
ho  stimato  che  un  tale  istromento  sarebbe  forse  più  adatto 
di  qualunque  macchina  elettrica  alla  dimostrazione  de'  cu- 
riosi e  bei  fenomeni  dell'  elettricità  indotta.  Per  verità  non 
andava  errato  io  quella  mia  «utenza,  come  !si  farà  aperto , 
io  spero,  da' fatti  che  sono  per  esporre.  Non  parlerò  dell'u- 
so degli  elettroscopii  per  conoscere  l' influenza  elettrica  de' 
conduttori  delle  nostre  macchine,  il  quale  ò  da  tutti  conoT 
sciato.  II  mio  divisamento  mirava  ad  imitare  i  fenomeni  più 
importanti  dell'  elettricità  indotta ,  che  le  nubi  tempestose 
esercitano  su'  corpi  terrestri,  alla  quale  appartiene  il  con- 


traecolpo  elclltrteo  iek$e  en  feiMr  dki*  Fnmca^  Tie  tw 
gli  esporimeDli  ebe  si  metioDo  ìd  ««npoidai  isid  per  kn 
me  Mea  «MI»  inSoem  detlnn Mie  nriiL  II ifiàé^ 
lo  déM»  rftne,.  k  cpnli,  piste  waU^éìmnSen  eltllricftiei  en- 
dotlore  della  idmcIhìmi^  salfallsao  attarehà  si  cava  b  sdaiil- 
la  Ali  eondoMare  ntdcsteo.  Il  fi."*  è  qodlo  iosegaito  it 
lord  MahoD.  Si  ^sttriiBi  un  ampio  eonkittore  csUaeilo  in 
vieiaaMa  di  iae  persone^  tè  qaall  si  stanoo  sa  due  i^dbdK 
isolatori  e  eoasMicanoi  fra  loro,  tenendoal  per  le  bhhiì,  ad 
meotre  si  eiettrisB»  il  detto  condvttore.  Fìoila  la  ciric%  k 
due  persone  isolate  afaeehioo  le  loaai  e  nook  le  teepoo  d» 
molto  ?ieiBe  ;  se  una  terza  persona  taarrà  il  fooce  elettrico 
disi  condaClore,  ona  seiatilla  seocdierà  tr»  le  mani  delie  dee 
persone  isotate*  La  3i*  esperienaa  in  iae  è  Io  sparo  deUa 
pistola  di  Volle.  SI  carieU  quest'apparecchio,  e  poi  si  di- 
sponga 'm  Ttciaaotta  del  eoiidnltere  della  maoekiaa  che  w- 
ne  etettriaiato,  sicché  dia  sia  soggetta  al  potere  delPdettri» 
eHà  per  indoaione  ;  la  saa  superficie  esieraa  9^nk  tmmih 
cazioae  col  saofe  medlaote  ooc  eoadaltore  imperÌBtt%  qua- 
le sarebbe  il  legno;  il  filo  saterai^  9mk  poreconooiciàoBC 
col  terreno^  bmi  per  meno*  d'on  eoMhitlore  metaVieoL  Sca- 
ricando la  macchina,  il  fluhla  eleltrioa  A*  essa  per  iolaeo- 
sa  aveva  tolto  all'  equiKbvio  e  ruao^so  dal  ano  posto^  n  ri- 
tornerà e  per  la  via  del  legno  e  per  Teiera  del  mehdb;  aia, 
gioagendovi  prima  lacorrente  che  passa  pel  metallo,  laseìD- 
tilla^  saiterà  dal  Un  interno  al  corpo  della  pistoh  ia  esal- 
to col  legnoiy  e  si  avrà  lo  sparo  deW  istromcBCe.  ìa  pn^ 
delle  esposte  esperisnze  spesso  riesce  a  booo  fine  $  aoa  so- 
no per5  rari  i  casi  In  cui  nn  aiflbtto  tentativo  mataacate 
risponde  alle  ricerche  delT  esperiaMniatore.  Per  effettoare 
qnèlla  di  lord  flfabeai  sono,  io  credo>  necessari!  de^  eoo- 
dottori  stragrandi  ed  immensi»  perocché  cogli  ordioarìi  dei 
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gibioetti,  «ebbene  no»  fiieeioli^  niaaea  il  riialff  eoto  prò** 
messo  dal  isico  incese.  Le  sola  osporioBsa  detta  |Mslola 
elettriea  «on  ba  arttff o  soeeesso  se  ai  «ano  particola- 
ri eaocele.  Or  bem^  lotti  qoesti  fotti,  che  non  sempre  eaece* 
dono  o  li  rimangono  editi  inlerragando  h  nataara  cotto 
macdiine  ordinarie,  a  marafigim  si  palesano  e  costairtenien- 
te  si  arverano  tdlì*  aioto  dP  uno  de*  consoefi  deurefort  {i). 
Si  tenga  no  tale  istromento  isotato,  e  si  elettran  il  nmliee 
col  solilo  processo.  Un  Ilo  metaKleo  parta  dal  piatto  e  va* 
da  a  toccare  le  vertebre  o  le  gambe  d^  ima  rana  preparata 
alla  Galvani,  e  collocata  anch'essa  su  di  nna  sopordde  ìso-* 
lata.  Dalle  gambe  o  dalle  vertebre  parta  oo  altro  filo  me* 
lallico ,  fi  qoale  sia  in  comooieaEione  c<4  soolo  di  per  se 
sfesso  o  col  soccorso  di  altro  eondnltore,  sebbene  ndla  ca* 
pacilà  di  tradurre  il  fluido  eleitrico  aia  molto  d  dissotto  dd 
metalli.  Si  tocchi  e  si  elevi  di  2  a  3  cent  lo  scodo  aopra  la 
stiacciata  ;  se  ne  tragga  la  scintilla ,  e  all'  istante  la  rana  d 
eommove  ed  entra  in  forti  convoldoni.  E  per  avere  dmifi 
Gontordmenti  non  è  neppur  necessario  di  osans  V  animdo 
preparato  alla  Galvani  ;  una  coscia,  un  lombo  messo  in  co* 
monlcadone  co'fili  sopraindicati,  basta  per  provare  gli  efièt» 
ti  della  corrente  d' induzione.  E  qui  noteremo  che  lo  eon- 
vuIdoDi  nelle  rane  succedono  ben  anche  allorquando  le 
parti  dell'  animale  non  sono  in  comunicadone  col  snolo  e 
nemmeno  col  piatto  ddPdettroforo.  Se  non  die»  per  una 
perfetta  imitaaione  del  contraccolpo  dettrioo,  nor  non  pos- 
siamo starcene  contenti  al  vedere  le  scosse  ndle  rane;  dob'* 
biamo  sperimentarle  in  noi  inededmi:  ebbene  d  prenda  fra 

(i)  QneUo  da  noi  nato  ha  U  piallo  del  diametro  di.    ...  n.  0^600 

lo  scudo »  0^47*' 

altezza  degli  orli  del  piatto  e  scudo w  0,018 

grossezza  della  Stiacciata »  0|Oti 
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le  dita  un  po'miiidc  il  filo  metellieo  ehe  dèrt?a  dal  piitto^  e, 
allorché  si  caverà  la  seinlilla  dallo  aeado,  si  sentiri  in  me 
una  leggiera  commozione:  la -qaale  diverrà  più  energica,  se 
la  oomonicazìone  fra  le  dita  ed  il  filo  si  fari  coll'intenBediD 
delP  acqua  salata  o  meglio  coirintermedio  dd  merenrio,  «?• 
vertendo  di  porre  questi  liquidi  in  piccoli  bicchieri.  L'espe- 
rienza di  lord  Blabon  succede  indubitatamente,  se  Pena  del- 
le  due  persone  isolate  trovasi  in  comonicasiooe  eoi  solito 
filo  del  piatto  delP  elettroforo.  Ha  l'esperienza,  che  vedesi 
non  senza  qualche  sorpresa  e  diletto,  si  è  quella  di  sparare 
la  pistola  di  Volta  colla  corrente  deU'  elettricità  indotta  nei 
corpi  dalla  piccola  nostra  màcchina.  Il  filo  intemo  ddl'istro- 
mento  sia  unito  all'  altro  del  inatto,  e  la  sua  facda  esterna 
sia  posta  in  relazione  elettrica  col  suolo  ;  alla  scarica  dcDo 
scudo  si  udrà  lo  sparo  della  pistola.  È  importante  di  nota- 
re che  le  commozioni  nelle  rane ,  le  scosse  nelle  dita  e  io 
sparo  della  pistola  succedono  ben  di  frequente  anche  allor* 
quando  l'operatore  carica  lo  scudo.  Un  picciolo  turbamento 
nell'  equilibrio  elettrico  di  essa  parte  delP  elettroforo  basta 
a  generare  una  corrente  di  elettricità  attuata.  Cosi  dobbia- 
mo notare  non  essere  indispensabile  che  resperiraentatore 
comunichi  col  suolo;  i  suddetti  tre  fenomeni  possono  acca- 
dere stando  chi  carica  e  scarica  lo  scudo  su  materie  coibenti 
Un  gran  vantaggio  di  questa  sorta  di  sperienze  si  è  che 
non  difettano  giammai,  e  rispondono  adequatamente  alle  in- 
tenzioni dell'  operatore.  A  risolvere  poi  qualunque  ddibio 
ehe  si  potrebbe  proporre  intorno  alla  natura  di  queste  cor- 
renti, abbiamo  in  pronto  l' esperienza  che  segue.  Un  tubo 
di  vetro  fu  tutto  coperto  di  cera  di  Spagna  nella  sua  super- 
ficie esterna  ;  un  prisma  di  ferro,  pure  inverniciato  di  cera 
di  Spagna  ad  eccezione  d'un  piccolo  punto,  fu  collocato  nel- 
Pinterno  del  tubo;  una  porzione  del  filo  del  piatto,  foggian- 
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do  un  anello^  abbraccia  nel  mezzo  il  tubo  di  vetro;  iinalmen- 
te  il  prisma  di  ferro  mediante  il  punto  nudo  di  cera  Spagna 
è  messo  io  comunicazione  col  filo  della  pistola.  Se  si  cava  il 
fuoco  elettrico  dallo  scudo,  s' accende  il  gas  nelP  apparec- 
chio, e  odesi,  come  al  solilo,  lo  sparo  (i).  Al  prisma  di  ferro 
può  essere  sostituito  un  semplice  filo  di  rame  o  di  altro  me* 
tallo  coperto  di  cera  laòca  tranne  l' una  delie  estremità,  e 
lo  sparo  succede  in  égual  modo  (2).  Essendo  interposti  traM 
metallo  dello  scudo  e  quello  della  pistola  de'  forti  coiben- 
ti, è  chiaro  che  in  questo  caso  il  fenomeno  non  può  essere 
attribuito  all'  elettricità  condotta.  L'esperienza  è  una  prova 
inoppugnabile  e  parlante  che  tutti  i  fenomeni  da  me  narra- 
ti sono  dovuti  al  moto  del  fluido  elettrico  che  nasce  dairin- 
fluenza,  ossia  dall'  elettricità  indotta.  A  me  pare  che  V  elet- 
troforo ci  metta  alla  portata  di  mostrare  d' ora  innanzi  in 
modo  facile,  sicuro  e  spedito  le  particolarità  dell'  influenza 
elettrica,  e  ci  metta  alla  portata  di  offerire  una  pronta  e  ve- 
ra immagine  del  contraccolpo  elettrico. 

(i)  Colla  macchina  elettrica,  la  maggiore  che  possegga.il  Gabinetto  di 
Fisica  dell'  I.  R.  Università  di  Padova,  operando  come  si  suole  colP  elettrofo- 
ro, si  produssero  le  scosse  nelle  dita  e  si  sparò  la  pistola,  però  senza  1*  inter- 
medio di  alcnn  tubo  di  vetro.  Inoltre,  per  conseguire  questi  effetti,  fu  neces- 
sario 1*  accrescere  V  influenza  del  conduttore  elettrico  della  macchina  col  te- 
nervi avvicinata  una  superficie  metallica,  la  quale  infine  comunicava  coi  cor- 
pi sui  quali  cadevano  le  sperienze. 

(2)  Si  è  ottenuto  lo  sparo  della  pistola  di  Volta  elettrizsando  per  in- 
fluenza il  metallo  che  comunica  coU'  apparecchio,  non  già  attraverso  ad  na 
sol  tubo  di  vetro,  ma  attraverso  a  due,  a  tre  e  persino  attraverso  a  cinque , 
iochittsi  r  uno  nell'  altro,  non  a  mutuo  contatto  fra  di  loro.  Così  giungiamo 
ad  avere  de'  fenomeni  affitto  slmili  se  la  carica  di  induzione  non  viene  ope- 
rata dall'  esterno  all'interno;  ma  sì  bene  dalF  interno  all'  esterno.  Le  spe- 
rienze di  questa  fatta  possono  essere  in  mille  guise  variate  e  ripetute. 

f .  *  85 
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Finalmente  il  membro  effettivo  prof.  Conti,  elet- 
to insieme  col  prof.  Meneghini  a  dar  ragguaglio  del- 
t^  operetta    pubblicata  nel    i843   dal  sig.  Giuseppe 
Krieger  di  Tirnau^  capitano  d.el  Genio  in  pensione^ 
solto  il  titolo:  Dos  Naturgrundgeselz  ecc.,  ossia  La. 
legge  naturale  fondamentale  della  unità  e  deU  ar- 
monia quale  principio  generale  de  sistemi  scienbfi' 
ci^  legge  intorno  alla  medesima,  ed  alle  aggiunte  ine- 
dite  spedite  dalf  autore,  un  i*apporto  le  cui  concfaiu- 
sioni  sono  adottate. 

Poscia  rislituto  si  riduce  in  adunanza  segreta 
per  trattare  di  affari  intemi. 

Il  segretario  Pasini  in  nome  proprio,  e  degli 
altri  due  commissarii  ing.  Jappelli  e  prof.  Meneghini, 
espone  i  risultamenti  delF  esame  praticato  alle  fooli 
minerali  di  Recoaro  per  troyar  modo  di  agevolare  la  di- 
stribuzione delfacqua  acidula  e  impedirne  le  perdite. 
11  rapporto  è  approvato  dalKIstituto  e  sarà  rassegnato 
air  Eccelso  Governo. 

Sopra  invito  della  Presidenza  Generale  del- 
l'ottavo Congresso  degli  Scienziati  italiani  l'Istituto 
elegge  a  deputati  perchè  lo  rappresentino  in  quella 
Riunione  i  membri  effettivi  prof,  de  Visiani,  prof 
Meneghini  e  L.  Pasini. 

Si  fa  la  nomina  di  altre  Commissioni. 
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Ragguaglio  dell'ing.  Casoni  di 
una  di  lui  memoria  inedita  inti- 
tolata:  Delle  barche  a  vapore 
poste  in  astone  sul  Tevere  e 
dei  mezzi  opportuni  a  rendere 
più  agevole  e  più  sicura  ia  na* 
vigazione  del  fiume  medesimo 
e  della  sua  foce  in  Fiumicino j 
pag.  237. 

Cittadella  Vigodarzebe  8.  E. — 
Assnme  la  Presidenza  dell' I- 
stltuto,  p.  6.  —  Discorso  per  la 
distribuzione  de'  premi!  d' in- 
dustria il  30  moggioi846^  pag. 
456. 

Clementi  dott.  G.  di  Padova  elet- 
to socio  corrispond«;nte^  p.  350. 
—  Anatomia  della  Vaniglia  a 
fogliepiane(f^ofit7/ap/anì/b/ta^ 
Andrew)  con  4  tav.,  p.  376. 
Cometa  periodica  di  Biela  — 
Breve  notizia  intorno  alla  sua 
riapparizione  nella  rivoluzione 
che  si  coinpierànel  febbr.i846^ 
del  cav.  Gr.  Santini,  p.  36.  — 
Ulteriori  notizie  intorno  alla 
medesima  e  brevi  cenni  d' altre 
due  scoperte  astronomiche  del- 
lo stesso^  pag.  300. 


Commissioni  diverse  —  pag.  31, 
995, 343,415,525,609,614.  — 
Commissione  nominata  per  l'e- 
same del  metodo  di  Hannert  li- 
tografo, per  riparare  e  rìnte- 
grare  i  disegni  guasti  e  consunti 
delle  pietre  litografiche,  p.  23. 

—  Nomina  delle  Commissioni 
annuali,  p.  3i.  —  Commbsione 
per  rispondere  alla  domanda 
deir  L  R.  Governo  se  convenga 
che  sia  pubblicato  un  Catalogo 
o  Sinonimia  dell'opera  mano- 
scritta di  Storia  naturale  adria- 
tica dei  defunto  ab.  Stefano 
Chiereghini  di  Chioggia,p.280. 

—  Commlsione  del  Gabinetto 
Tecnologico  deiris tiluto,  p.  204. 

—  Commissione  per  la  pubbli- 
cazione delle  tavole  del  prof. 
Renier  di  oggetti  marini  adria- 
tici, pag.  295.  —  Commissioni 
pel  ragguaglio  dell'  operetta 
del  cap.Krieger,e  del  Traftato 
elementare  di  Aritmetica  del 
prof.  Zamara,  ivi.  —  Commis- 
sione eletta  per  l'esame  dei  ma- 
noscritti presentati  al  Concor- 
so in  risposta  al  Programma 
di  mons.  Canova,  pag.  342.  — 
Nomina  dei  cinque  membri  che 
in  unione  alla  Presidenza  del 
consiglio  devono  destinare  le 
Commissioni  speciali  per  1'  e- 
same  degli  oggetti  presentati  al 
concorso  de'  premi!  d' indu- 
stria, tiii.  —  Nomina  delle  Com- 
missioni speciali  per  l'esame 
degli  oggetti  presentati  al  con- 
corso de'  premii  d'  industria, 
pag.  350^  d60.  —  Elezione  di 
membri  effettivi  per  procedere 
all'  esame  ed  agli  esperimenti 
intorno  alle  macchine  a  vapore 
in  unione  agli  ingegneri  delle 
pubbliche  costruzioni,  p.  522. — 
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Esame  dello  scrìtto  sulla  nayi-     sidoni  date  pd  Coi^resto  sies- 

fazione  aerea  del  sig.  Jacopo  so  ecc.,  p.  629.  —  Nootc  iì^ni- 
revisan  di  Sang;ainétto  affidato  sizioni  date  n  per  rottalo  Con- 
al  nob.Minotto^m.**  Incarico  gresso,  partedpale  dalla  Pre- 
affidato  alla  Commissione  elet-  sidenza  della  Riomone  con  fa- 
ta per  l'esame  e  gli  sperimenti  glio  20  Inglio^  p.  606. 
intorno  alle  caldaica  vapore» di  Dallb  Chiaìb  prof.  Stefano  éi 
assistere  agli  esami  de'guidato-  Napoli,  eletto  socio  corrispon- 
ri  delle  locomotive  e  de'condut-  dente,  p.  261. 
tori  macchinisti  de'  piroscafi  ,  Diatomee  -^  Suir  animaliti  del- 
pag.  601.  —  Commissione  pel  le  Diatomee,  e  revisioDe  orgi- 
progetto  di  alcuni  lavori  intorno  nografica  dei  generi  di  INato- 
alle  fonti  minerali  di  Recoa-  mee  stabiliti  dsJ  KCtzing,  me- 
ro, ivi.  —  Depotati  eletti  a  moria  del  prof.  Meneghint^p.  41. 
rappresentare  l' Istituto  Veneto  Doni  fatti  all'IsUtato^  p.  6,26,31. 
air  ottavo  Congresso  degli  263,281,297,333,345^1^, 
Scienziati  in  Genova,  p.  674.         363, 375, 459,613,537^571,603, 

GoNTAaiRi  co.  N.  —  Sopra  un  gal-      655. 
linsetto  delle  foglie  del  salice.  Duca  di  SEaaADi  Falco  Domenkf 
pag.  571.  in  Palermo,  eletto  sodo  corrì- 

Conti  d amministrazione  dell'  I-      spondente,  p.  261. 
stituto  —  Deliberazioni  sulle  Educazione  —  InlrodusoDe  ad 
spese  fatte  a  tutto  novembre      uno  scritto  sulla  educazione  dd 
m45  e  su  c^uelle  da  farsi  nel-      poveri  di  Venezia,  del  dotL  Te- 
l'anno  prossimo,  p.  260.  nanzio,  p.  423. 

CÓNTI  prof.  Carlo  —  Conside-  Egitto  —  Sopra  due  recenti  Of^ 
sazioni  intorno  allo  scrìtto  del  nioni  del  sig.  Letronne  rcSiaUve 
dott  Fusinieri  Sulla  filosofia  alla  storia  dell'Egitto,  memoria 
iella  fisica ,  seconda  parte ,  del  co:  Scopoll,  p.  268.  —  Me- 
pag.  9.  —  Ragguaglio  intorno  moria  sulle  scoperte  dì  Cbam- 
all'operetta  del  prof.  Carlo  Za-  pollion  e  di  Bosellini  nella  e- 
mara  intitolata:  Aritmetica  splorazione  dei  monumenti  e^ 
teorico-pratica  elementare^  pa-      giziani,  del  consig;  A.  Quadri, 

'    gina  341.  —  Intorno  ai  calcolo      p.  518.  —  Sulla  serie  delle  dì- 
dell'azione  dinamica  del  vapore      nastie  cbe  secondo  ManeCone 
nella  locomotiva  avuto  riguar-      regnarono  in  Egitto,  memoria 
do  alle  circostanze  della  pre-      del  co:  Scopoli,  p.  532. 
cessione,  p.  472.  £/e£fricilà~  Trattato  di  conellia* 

CoaTESE  prof.  F.  —  Alcune  illu-  zione  degli  Elettro-chimici  coi 
strazioni  all'anatomia  del  siste-  Yoltiani,  del  prof.  G.  ZaioboDÌ, 
ma  nervoso  de'pesci,  pag.  354.      p.  429.  —  Note  intorno  a  qual- 

Congresso  deali    Scienziati  di     cbe   fenomeno    elettrico ,    del 
Genova  —  t<a  Presidenza  del-      prof.  A.  Perego,  662. 
r  ottavo  Congresso  partecipa  Elettromotore  Foltiano  —  Cen- 
con  lettere  10  e  12  dicembre      ni  sulla  virtù  illuminante  del 
1845  e  21  aprile  1846  le  dispo-      polo  negativo,  e  calorifica  del 
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polo  positivo  dell'elettromotore  p.  35f. —  Rapporto  intomo  ad 
Voltlanoydel  prof.  Zantedeechi^  alcuni  og;gettì  di  antlcliiià  ro- 
p.  519.  mane^  dissotterrati  in  Sossano, 

JEquazioni  —  Seconda  parte  del-      distretto  di  Barbarano^  provin- 
la  memoria  sali'  operazione  a-      eia  di  Vicenza,  p.  60i. 
ritmelica,  che  risolve  le  equa-  Galiinsetio  —  Sopra  un  gallin- 
zloni  del  terzo  grado  nel  caso      setto  delle  foglie  del  salice^  del 
irreducibile,  del  proC  Bellavitis,      co:  Contarini,  p.  67i« 
pag.  S59.  Galluppi  bar.  Pasquale  di  Napo- 

PAPAi«Nicav.A..*-Prospettodiuna  li,  eletto  sodo  corrisp.  p«  961. 
sita  opera  che  sta  coihpnandOf  GeUi  e  Filugelli —  Sulla  coltiva- 
intitoiata  :  JUitusiotU  ai  Giù-'  zione  de'  gelsi  e  de'  filugelli,  e 
risprudema  agraria  secondo  sul  modo  di  diffonderne  le  buo- 
i7  diritto  romano  e  secondo  le  ne  pratiche  nelle  Provincie  Ve- 
ieggi  vigenti  nel  Beano  Lonv-  nete,  del  nob.  G.  Freschi,  parte 
bamo-P^eiietOy  p.  266.  prima,  p.  664. 

Ferro  —  Piano  di  un'opera  ine-  6B?fà  cav.  Giuseppe- di  Torino,  e- 
dltadel  cap.  Angelo  Marchesi      letto  socio  cornsp.,pag.  261. 
intitolata:  Descrizione  tecnica  CreMcre  .*  Considerazioni  intorno 
dei  metodi  usati  per  la  fabbri'-      al  genere  in  botanica,  del  prof* 
cazione  del  ferro  nei  priud»      de  Vbiani,  p.  530. 
pali  stabilimenti  della  Monar^  GioaDÀNi  Pietro  di  Parma,  eletto 
chia  Austrìaca  e  della  Prus'      socio  corrispondente,  p.  261. 
«ia,  pag.  dB7.  GioaGini  cav.  Gaetano  di  Fireiize, 

F'ilologia  —  Ricerche  sopra  un      eletto  socio  corrispondente,  fc;i. 

freco  monosillabo,  del  sig.  G.  Giuuo  prof.  Carlo  Ignazio  di  To- 
andri,  p.  43.  rino,  eletto  socio  corrisponden- 

Filosofia  —  Alarne  considerazio-      te,  ivi. 

ni  sopra  gli  uomini  comuni,  sui  Giurisprudenza  agraria  -^  Pro- 

•  distinti,  sui  grandi  e  sugli  stra-  spetto  di  un'  opera  del  cav.  Fa- 
ni, del  dotL  Bianchetti,  p.  347.      panni  eh*  ei  sta  compilando,  in- 

Fisiea  —  Considerazioni  del  prof,  titolata:  Istituzioni  di  Giuris* 
C*  Conti  intorno  allo  scritto  del  prudenza  agraria  secondo  il 
dott.  FnshAleri  Sulla  filosofia  diritto  romano  e  secondo  le 
della  fìsica^  p.  9.  leggi  vigenti  nel  Reano  Lom- 

FiiBScm  nob.  6*  —  Sulla  coltiva-     bardo^reneto,  p.  26o. 

zione  de'  gelsi  e  de'filugelli,  e  GiuSTimANi  dott  G.  —*  Sul  nuovo 
sul  modo  di  diffonderne  le  buo-  metodo  pel  governo  de'  bachi 
ne  pratiche  nelle  Provincie  Ve-  da  seta  proposto  dal  sig.  Vin- 
nete,  parte  prima,  pag.  661.  cenzo  Giordani,  memoria  p.  35. 

FtiELAiVETTO  ao.  6.  — Brevi  nodzie  HANNEaT  litografo  chiede  alrlsti- 
intorno  all'opera  del  sig.  Gen-  tuto  l' esame  di  un  metodo  di 
naro  Riccio  di  Napoli,  intitola-  sua  invenzione  per  riparare  e 
ta:  Le  monete  ielle  antiche  rintegrare  i  disegni  guasti  o 
famiglie  di  Roma  fino  all'  tm-  consunti  delle  pietre  litografi- 
peratore Augusto,  Napoli  1843,      che,  pag.  23. 

r.  86 
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Idrometria  —  Naova  determina-  Locomotive  —  Intorno  al  calcolo 
zione  delle  costanti  relative  al-  dell'azione  dinamica  del  vapore 
la  resistenza  d'  attrito  nel  ino-  nella  locomotiva  arato  rìgnar- 
vimento  dell'  acqua  pe'  lunghi  do  alle  circostanze  ddla  pre- 
tubi di  condotta  e  pegli  alvei^  cessione ,  Memoria  del  prof, 
del  prof.  Turazza^  pag.  4i.  Conti^  p.  473. 

Integrali  algebrici  —  Sulla  de-  Luce  polarizzata  «—  Menzione  di 
terminazione  degl'  integrali  al-  quanto  da  fincl  italiani  e  str^ 
gebricì  di  un  sistema  di  equa-  nieri  era  stato  anteeedentemcn- 
zioni  differenziali^  i  cui  termini  te  trovato  o  indicato  a  pro- 
s' integrano  separatamente  per  posiro  delle  recenti  scoperle 
mezzo  di  trascendenti  Abeliane,  del  Faraday  intomo  air  azione 
Memoria  del  prof.  Minich,  pa-  di  una  calamita  ani  raggi  di  In- 
gina  660.  ce  polarizzata^  del  prof.  2«ante- 

Itaiia  —  Suir  Italia  più  antica,      desclìi,  p.  2S7. 
del  co:  6.  Scopoli,  p.  2^.  Macchina  cT  Jrmstrong  —  Dei 

Jappelli  ing.*  G.  —  Sulla  manie-  feoomenl  elettrici  della  Maechi- 
ra  più  economica  di  costruire  na  di  Armstrong,  e  delle  canse 
una  galleria  sotto  un  canale  od  assegnate  dai  fisici.  Memoria 
un  fiume,  p.  265.  prima  del  prot   Zaniedeschi, 

KaiEGER  Giuseppe  —  Das  Natur-  p.  610. 
grundgetetZy  ecc.  ossia,  La  na-  Manifatture  nazionali  —  Degli 
turale  legge  fondamentale  del-  impedimenti  all'estenaone  delle 
la  unità  e  dell'  armonia  quale  nostre  manifatture  ,  Memoria 
principio  generale  de'  sistemi  del  co:  Scopoli,  p.  936. 
scientifici,  con  aggiunte  mss.,  Manometrografo  —  Nota  intomo 
pag.  35.  ad  un  Manometrografo  per  le 

LiNARi  prof.  Sante  di  Siena,  eletto  altissime  pressiom,  del  nob.  Mi- 
socio  corrispondente,  p.  261.         notto,  p.  314. 

Lìngua  e  Letteratura  italiana —  Maiìghesi  Angelo  —  Piano  di 
Ragguaglio  della  Presidenza  una  sua  opera  inedita  ìntitola- 
sui  lavori  intrapresi  o  proget-  ta  :  Deicrizxone  tecnica  dei  me- 
tati  da  apposita  commissione  lodi  usati  per  la  foMrìcasione 
per  arriccbire  di  nuove  voci  il  del  ferro  nei  principali  stabi" 
Dizionario  ecc.,  p.  342.  limenti  della  Monarchia  jÌu- 

Litantrace  —  Compendiose  noti-  siriaca  e  della  Prussia,  p.  337. 
zie  intorno  agli  strati  di  litan-  Marianini  cav.  Stefano  in  Modena, 
trace  sco|ierti  ultimamente  nel-  eletto  socio  corriap.,  pag.  96 1. 
la  Carni»  presso  Raveo  ,  del  Marmo  —  Sul  marmo  di  Fonta- 

prof.  Meneghini,  p.  363. Os-      nafredda  nei  Monti  Euganei,  del 

servazioni  relative,  ivi  nob.  sig.  A.  de  Zigno,pag.  409. 

Livello  del  mare  —  Alcuni  cenni  Matteuggi  prof.  Carlo  di  Pisa,  e- 
sulle  variazioni  di  livello  asso-      letto  socio  corrisp.,  pag.  3M. 
luto  e  relativo  delle  spiaggia  e  Meccanica  —  Aggiunte  del  nob. 
del  mare  del  segr.  L.  Pasini,      sig.  Minotto  alla  sua  memoria, 
pag.  324.  Intorno  al  modo  di  raccogliere 
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e  Irasmeitere  la  fitna  di  aleuta  Footanafredda  ne'Hontì  Euga- 
tnolorì,  p.  441.  nel>  del  nob.  sig^.  A.  de  Zigno> 

MELLom  eav.  Macedonio  in  Na-  p.  409.  —  Riflessioni  relative 
poli,  eietto  socio  corrbponden*  del  segr*  L*  Pasini  e  del  prof, 
te,  p.  261.  CatoUo,  p.  413  e  4 14. 

Membri  e  sodi  defunti — Membri  Monumeulo  (Sul)  orientale  esi- 
ODorarii  -  Co;  Pietro  di  Manifr*  stente  nella  Basilica  di  s.  Pie- 
^Of  pag-  529.  —  Membri  effet-  tro  in  Venezia,  e  sopra  un  fram- 
tivi- Ab.  Zamboni,  p.  606.  —  mento  arabico -cufico  trovato 
Socii  corrispondenti- Cav.  Car-  parimenti  in  Venezia,  dell'  ing. 
lo  di  Birago  in  Vienna,  e  Mons.  Casoni,  p.  390. 
Pietro  Bettio  Bibliotecario  dei-  Mo&is  cav.  Giacinto  di  Torino,  e- 
la  Marciana,  pag.  264.  —  Ing.  letto  socio  corrisp.,  pag.  261.  ^ 
Bartolomeo  Avesani  di  Verona,  Mossotti  cav.  Ottaviano  Fabri- 
pag.  347.  zio  prof,  in  Pisa,  eletto  socio 

MereghiiNi  profl  G.  —  SuU'  ani-      corrispondente,  ivi. 

malità  delle  Diatomee,  e  Re-  Namus  dott.  G.  —  Sua  nomina  in 
visione  organografica  dei  gè-  membro  eff.  p.  297. —Osservar 
neri  di  Diatomee  stabiliti  dal  zioni  sopra  i  casi  d' impedi- 
Kiitzing,  Memoria,  pag.  43  —  mento  alla  respirazione,  che.  si 
Compendiose  notizie  intorno  guariscono  fumando  le  foglie 
agli  strati  di  litantrace  scoper-  dello  stramonio^  p.  3d8.  —  So- 
te  ultimamente  nella  Carnia  pra  V  efficacia  dell'  agopuntura 
presso  Raveo,  p.  363.  a  provocare  Tobliterazione  del- 

Menin  prof.  L.,  eietto  Vicepresi-  le  artèrie,  comunicazione  ver- 
dente  dell'  Istituto,  p.  6.  baie,  p.  658. 

Migliare  —  Cenni  sulbi  compar-  Napoli  —  Ragguagli  ulteriori  sul 
sa  della  migliare  in  Venezia,  del  pozzo  artesiano  che  si  sta  fo- 
dott.  Enrico  Trois,  pag.  559.        rando  nel  giardino  della  Reg- 

HiNicH  prof.  S.  R.—  Sulla  deter-  già  di  Napoli  ecc.,  del  segr.  L, 
minazione  degli  integrali  alge-  Pasini,  p.  334. 
brici  di  un  sistema  di  equazioni  Nardo  dott.  G.  D.  —Osservazioni 
differenziali,  icui  termini slnte-  sulla  esistenza  dell'organo  del 
grano  separatamente  per  mez-  gusto  in  alcune  specie  di  cani 
zo  di  trascendenti  Abeliane  ,  marini,  pag.  355. 
Memoria,  p.  660.  Navigazione  aerea —Lavoro  ine- 

MiKOTTo  nob.  G. —Nota  intorno  ad  dito  sulla  navigazione  aerea, 
un  Manometrografo  per  le  al-  di  Jacopo  Trevisan  di  Sangui- 
tissime  pressioni,  p.3ii.— Con-  netto,  sul  quale  chiede  il  giu- 
siderazioni  intorno  alla  costru-  dizio  dell'  Istituto,  p.  462. 
zione  della  Camera  lucida  ,  Negri  prof.  Cristoforo  in  Padova, 
pag.  373.  —  Aggiunte  alla  sua  eletto  socio  corris.,  p.  350. 
Memoria,  Intorno  al  rnodo  di  Nomenclature  chimiche  —  Alcu- 
raccoglieré  e  trasmellere  la  ne  considerazioni  sulle  nomen- 
forza  di  alcuni  motori,  p.  44i.      dature  chimiche,  sugli  equiva- 

Monti  Euganei  —  Sul  Marmo  di      lenti  chimici  e  specialmente  su 
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alcune  proprietà  che  con  que-  Paoli  co:  Domenico  di  Pesaro,  e- 
sii  si  cotlegano^  del  prof.  Bella-      letto  socio  eorrisp.,  p.  Mi. 
vitis;  p.  358.  Pareto  mareh.  Lorenzo  dì  Ge- 

Nomine  —  Prof.  L.  Hemn^  eletto      nova,  eletto  socio  eorrìsp^  in. 
Vicepresidente  deiristitnto  Ve-  Parlatoes  prof.  Filippo  di  Finn- 
neto>  p.  B.  •»  Conferma  di  no*      ze,  eietto  aocio  corrisp.,tpi. 
mine   a  socii   corrispondenti,  Pasini seg^.  L.  -^  Raggoagiivl. 
pag;  0,438«  —  Tema  pel  posto      teriorì  sul  pozzo  arlesìaao  di« 
di  Vicesegretario,  p.  331.  —  £-      si  sta  forando  nel  gìanìiiio  drl- 
lezinne  di  socii  corrispondenti,      la  Reggia  di  Napoli  ecc.,  p.934. 
p.  260,350.  —  Nomina  a  mem-      —  Alcuni  cenni  sulle  wiazi»- 
bro  effettivo  del  socio  conis.      ni  di  livello  assoluto  e  relativo 
dott.  Giacinto  Namias  di  Vene-     delle  spiagge  e  del  niiire,p.d34. 
zia,  p.  297.  —  Nomina  a  Vice-      —  Osservazioni  reUtireal  car- 
segretario  del  membro  effetti-      bon  fossile  nella  Carma,p  364. 
vo,  dott.  Luigi  Carrer,  p.  463.      — *  Riflessioni  relative  aUa  ed- 
-—  Proposizioni  pel   posto   di      carea  rosaa  ammonitica,  p.4l3. 
membro  effettivo  con  pensione      »   Considerazioni  iotoroo  ai 
in  luogo  del  defunto  prof.  Zam-     Cenni  sui  sistema  cretaceo  dei- 
boni,  p.  654.  le  Alpi  Venete  ecc.,  del  prof. 

Numismatica — Brevi  notizie  del-  T.  A.  Gaudio,  p.  47i.  --  Con- 
r  ab.  Furlanetto  intomo  all'o-  clusloni  tratte  dalla  Mcmorìa 
pera  del  sig.  Gennaro  Riccio  di  dei  prof.  L.  Zeuscbner,  sopra 
Napoli^  intitolata:  Le  monete  la  catena  del  Tatra,  p.  686. — 
delie  anticìie  famiglie  di  Roma  Cenni  neeroloacl  intomo  al 
fino  ali*  imperatore  Àugueto,  membroeff.  ab.  Zamboni,  p.(MI6. 
Napoli  1843,  pag.  352.  Piami  dott    V.  —  Appfieasoni 

0/ir/ocroftome<ro«- Sopra  un  oli-      della  teoria  della  rendita  della 
gocronometro,  ossia  strumento      terra  aUe  stime  e  adequazioni 
per  misurare  il  tempo  con  mol-      censuarie,  p.  614. 
ta  precisione,  del  prof!  Bella-  Psasoo  prof.  A.  -*  Note  intorno 
viiis,  pag.  282.  a  qualche  fenomeno  eieltrìeo. 

Olivieri  dott.  Antonio  —  Osser-      pag.  662. 
vazioni  anatomico  «  fisiologiche  Pesci  ^»  Alcune  lllostrasioni  al- 
ani cuore  della  Testuggine  Ca-      T  anatomìa  del  sbteoia  nenro- 
retta  e  delle  Chelonie  in  gene-      so  de'  pesci,  del  prof.  Cortese, 
rale,  con  2  tavole,  pag.  476 —      pag.  354. 
Nuove  ricerche  sulla  struttura  Pezzini  L.-— Piego  soggellato di 
e  sulle  funzioni  del  cuore  dei      lui  depositato  all' Istituto  per  la 
rettili  e  particolannente  degli      custodia  fino  a  nuova  tua  do- 
ordinarùy  con  2  tav.  miniate,      manda,  p.  363. 
in  appendice  alle  Osservazioni  PuNciAm  prof.  Gio.  Battista  dì 
suddette,  pag.  535.  Roma,  eletto  socio  corrispoo- 

O&iOLi  prof.  Francesco  di  Corfù,      dente,  pag.  261. 
eletto  socio  corrispond.,  pag.  Pilla  prof.  Leopoldo  di  Più?  ^ 
261.  letto  socio  corrisp.,  iV. 
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PiaiA  prof.  Raffaele  di  Pisa,  elet- 
to socio  corrispondente,  p.96i. 

Plana  comm.  Giovanni  di  Torino^ 
eletto  socio  corrisp.^  ivL 

Poni  arteiiani  —  Ragguagli  ul- 
teriori sul  pozzo  artesiano  che 
sì  sta  forando  nel  giardino  del- 
la Reggia  di  Napoli  ec^  del  se- 
gretario L.  Pasini»  p.  3S4. 

Premii  d*  itidusiria  —  Distribu- 
zione de'  nremii  d' industria , 
seguita  il  30  maggio  4846»  ed 
elenco  de'  premiati»  p»  461. 

Presidenza  delflitituto  Veneto, 
lasciata  dal  cav.  6.  Santini» 
p.  &•  —  Assunta  da  8.  E.  ileo: 
Cittadella  Yigodarzere»  ivL 

Programmi  —  Programma  del- 
l' Ateneo  di  Brescia  per  nn  Ma* 
nucUe  perle  scuole  tecniche  e- 
ìemenlaridsL  premiarenel  i847» 
p.  233.  ~  Si  adotta  di  mettere 
nuovamente  al  concorso»  dietro 
le  conclusioni  della  Commiss, 
di  non  conferire  alcun  premio 
ai  manoscrìtti  presentati»  il 
Programma  di  mons.  Canova 
pubblicandolo  in  nuova  forma» 
pag.  450»60l.  —  Programma 
della  Società  medico-chirurgi- 
ca di  Bologna  per  un  premio 
proposto  dal  def.  cav.  Martini 
di  Torino»  pag.  520*  —  Pro- 
gramma dell'  Accademia  Reale 
di  Agricoltura  di  Torino  pel 
premio  offerto  dal  cav.  Bona- 
fous  sul  quesito:  Dimostrare 
con  fatti  e  ragionamenti  tin-^ 
flueniachelacoltioasione  del' 
le  risaie  può  aoere  sulla  umo' 
uà  salute  ec.»  pag.  605. 

PICCHIOTTI  prof.  Francesco  di  Pi- 
sa» eletto  socio  corrispondente» 
pag.  361. 

QUAoai  cons.  A.  —  Memoria  sulle 
scoperte  di  Champollion  e  di 


Rosellini  nella  esplorazione  dei 
monumenti  egiziani»  p.  518. 
Rapporti  — Rapporto  della  Com- 
missione del  Gabinetto  Tecno- 
logico dell'  Istituto»  p.  294.  — 
Rapporto  della  Commissione 
incaricata  di  proporre  in  miai 
modo  abbiano  ad  essere  pubbli- 
cate le  32  tav.  rappresentanti 
oggetti  marini  adriatici  del 
prof.  Renier,  p.  295.— Raggua- 
glio del  prof.  Conti  intorno  al- 
l' operetta  del  prof.  Carlo  Za- 
mara»  intitolata  :  Aritmetica 
teorico  -  pratica  elementare  » 
pag.  341.  —  Rapporto  della 
Presidenza  sullo  stato  delle 
Raccolte  naturali  dell'  Istituto» 
ivi.  —  Ragguaglio  della  mede- 
sima sui  lavori  intrapresi  e 
progettati   dalle    Commissioni 

Ser  la  Descrizione  topografica» 
sica»  statistica»  ecc.  delle  Pro- 
vincie Venete  :  per  la  lingua  e 
letteratura  italiana;  per  le  an- 
tichità» storia  ecc.  delle  Pro- 
vincie Venete  «pag.  342.  — 
Rapporto  della  Commissione 
intorno  al  progetto  di  pubbli- 
care una  iVomenc/atora  o  Sino^ 
nimia  dell'opera  ined.  di  Storia 
naturale  Adriatica  del  defunto 
ab.  Chiereghin»  p.  343.  —  De- 
liberazioni sopra  alcuni  ogget- 
ti demandati  dall'  I.  R.  Go- 
verno air  esame  dell'  Istituto» 
p.360. —  Rapporti  delle  Com- 
missioni speciali  per  l'esame  de- 
gli oggetti  presentati  al  con- 
corso dei  premii  d'industria  e 
giudizii  dell'Istituto»  p.  417.  — 
Rapporto  della  Commissione  sui 
mimoscritll  presentati  in  rispo- 
sta al  Programma  di  mons.  Ca- 
nova per  una  Guida  ad  istru* 
a  ione  del  popolo j  pag.  442.  — 
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RapportodellaCoiiiiiiBsìone  in-      cuore  de  retlUi  e  jMrtkolar« 
caricata  della  nuova  conforma-      mente  degli  ardinani^  eoa  dae 
zionedel  Programma  di  mona,      tavole  miniate,  dd  doU.Anu>- 
Canova,  p.  523.  —  Rapporto      nio  Olivieri  in  appendice  «Ile 
dell'ab.  riirlanetto  intorno  ad      sue  Osservazioni  sai  cuore  dei- 
alcuni  oggetti  di  anlieliità  ro-      la  Caretta  ec.,  pag.  535. 
mane,  dissotterrati  in  Sossano^  RmoLPi  marcii.  Cosimo diFireiae, 
distretto  di  Barbarano,  provin*      eletto  socio  corrìsp.,  pi^.  261. 
eia  di  Vicenza,  p.  601.  —  Rap-  ilocce  levigate  —  Osservazioni 
porto  di  una  Commissione  di      sulle  rocce  levigate  deUe  Alpi 
agronomi  vicentini  comunicato      Tenete,  del  prof.  T.  A.  Catullo, 
dall'  Accademia    Olimpica   di      pag.  364. 
Scienze^  Lettere  ed  Arti  di  Vi-  Sandai  6.  —  Ricerche  sopra  un 
cenza ,  intorno  alla  Memoria      greco  monosillabo,  pag.  i3. 
premiata  dair  Istituto  nel  i843.  Sangue  —  Conclusiom  di  on  la- 
Sulla  coltivazione  dei  cereali      voro  del  dott.  Mosè  Benvenbù 
e  foraggi  nelle  Provincie  Vene"      sul  sangue  considerato  essen- 
ze, p.  W5.  — Ragguaglio  della      zialmente  nelle    sue  relazioni 
Commissione  suTl'  operetta  del      collo  suto  patologico  dei  vaÀ, 
cap..6iuseppeKriegerdiTirnau      pag.  587. 
intitolata: /)a#  Naturgrundge*  Santini  cav.  G.  —  Lascia  la  Pre- 
setz  ecc.  ossia^  La  legge  natu-      sidenza  dell'  Istituto,  pag.  5.- 
rale  fondamentale  della  unità  e      Rreve  notizia  intorno  alla  naih 
deir  armonia    quale  principio      parizione  della  cometa  periodi- 
generale  de'  sistemi  scientlnci,      ca  di  Biela  nella  rivoluzione  che 
pubblicata  nel  i843,  p.  674.  —      si  compierà  nel  mese  di  febbre- 
Risultamenti  esposU  dalla  Com-      io  4846,  pag.  35.  —  Ulteriori 
missione  soli'  esame  praticato      notizie  intorno  alla  Cometa  di 
alle  fonti  ndnerali  di  Recoa-      Biela  e  brevi  cenni  d'altre  due 
ro,  ivi,  scoperte  astronomicbe,  p.  300. 

Rendila  della  terra  —  Applica-  Savi  cav.  Paolo  di  Pisa ,  eletto 
zione  della  teoria  della  rendita  socio  corrispondente,  pag.  ÌOI. 
dello  terra  allestirne  e  adequa-  Scacchi  prof.  Arcangelo  di  Napoli^ 
zionicensuarie,  del  dott.  V.  Fa-  eletto  socio  corrispondente,  tri. 
sini,  p.  614.  ScoPOLi  co:  G.  —  Sopra  dee  re- 

Repetti  prof.  Emmanuele  di  Fi-  centi  opinioni  del  sig.  Letronne 
renze,  eletto  socio  corrispon-  relative  alla  storia  dell'  Egitto. 
dente,  p.  26i.  pag.  268.  —  Bull'  Italia  più  aii> 

Respirazione  .  —  Osservazioni  tica,  pag.  M3.  —  Degli  ìmpe- 
sopra  casi  d' impedimento  alia  dimenìi  all'estensione  delle  no- 
respirazione,  che  si  guarisco-  stre  manifatture ,  Memoria . 
no  fumando  le  foglie  dello  stra-  pag.  336.  —  Sulla  serie  dell« 
monio  ,  del  dott  6.  Namias,  dinastie  che  secondo  Manetone 
p.  3i8.  regnarono  in  Egitto,  pag.  5^^- 

Rettili  —  Nuove  ricerche  sulla  Sismonda  cav.  Angelo  di  Torino, 
struttura  e  sulle  funzioni  del      eletto  socio  corrisp.,  pag.  361. 


—  687  — 

Sisiema  cretaceo  —  Cenni  del      ma^  eletto  socio  corrisponden- 
prof.  Catullo  sul  sistema  ere-      te^  pag^.  261. 
taceo  delle   Alpi   Venete^  che  Trevisan  Jacopo  maestro  a  San- 
accompagnano  quattro  tavole      guinetto  —  Sulla  navigazione 
rappresentanti  i  fossili  del  ter-      aerea,  con  tavole,  lavoro  inedi- 
reno  triassico  delle  Provincie      to  da  lui  mandato  all'  Istituto. 
Venete  e  sette  tavole  di  avanzi      pag.  462. 
organici  da  lui  raccolti  promi-  Taois  doU.  Enrico  di  Venezia,  e- 
scuamente  nel  biancone  e  nella      letto  socio  corrisp.,  p.  350.  — 
calcarea  ammoni tica  delle  Alpi      Cenni  sulla  comparsa  della  mi- 
stesse,  pag.  462.  —  Considera-      gliare  in  Venezia,  pag.  559. 
zioni  sopra  questi  Cenni,  del  Turazza  prof.  D.  —nuova  deter- 
segr.  L.  Pasini,  pag.  47i.  minazione  delle  costanti  relative 

Spada  Lavinj  co:  Alessandro  di  alla  resistenza  di  attrito  nel  mo- 
Monte  Polesco  —  Sopra  una  vimento  dell'  acqua  pe'  lunghi 
caduta  di  aeroliti  avvenuta  nel-  tubi  di  condotta  e  pegli  alvei, 
la  Marca  di  Macerata  all' 8  di  pag.  41. 
maggio,  lettera  diretta  al  segr.  Faniglia  —  Anatomia  della  Va- 
L.  Pasini,  pag.  514.  niglia  a  foglie  piane  (F'aniUa 

Spettro  solare  —  Su  nuove  linee      plantfolia,  Andrew),  del  dott. 
nere  e  luminose  dello  spettro      G.  Clementi  con  quattro  tavo- 
solare,  comunicazione  del  prof,      le,  pag.  376. 
Zantedeschi,  pag.  656.  Venanzio  dott.  6.  — Introduzione 

Spinola  march.  Massimiliano  di  ad  uno  scriho  sulla  educazio- 
Genova,  eletto  socio  corrìspon-  ne  del  poveri^  di  Venezia,  pag. 
dente,  pag.  261.  423. 

Statuti  interni  —  Proposta  ed  Fenezia — Sul  monumento  orien- 
ammissione  di  un'  aggiunta  per  tale  esistente  nella  Basilica  di 
ciò  che  concerne  le  Commissio-  s.  Pietro  in  Venezia,  e  sopra 
ni  permanenti,  pag.  262.  un  frammento  arabico  -  cufico 

Stetoscopio  —  Modificazioni  ima-  trovato  parimenti  in  Venezia, 
gjnate  dal  dott.  Dario  Battaglia  dell'ingegner  Casoni,  p.  290.  — 
di  Palermo,  per  lo  stetoscopio,  —  Introduzione  ad  uno  scritto 
pag.  511.  sulla  educazione  de**  poveri  di 

Tabella  delle  adunanze  dell'  I.  Venezia ,  del  dott.  Venanzio , 
R.  Istituto  Veneto  per  V  anno  pag.  423.  —  Cenni  sulla  com- 
accademico  4845-46,  pag.  23.        parsa  della  migliare  in  Venezia, 

Tatra  —  Conclusioni  del  segr.  L.      del  dott.  Enrico  Trois,  p.  559. 
Pasini  tratte  dalla  Memoria  del  VErrruaou  cav.  Giuseppe,  di  Ro- 
prof.  L.  Zeuschner,  sopra  la      ma,  eletto  socio  corrisponden- 
catena  del  Tatra,  p.  586.  te,  pag.  261. 

Tenore  cav.  Michele,  di  Napoli,  Visiari  (de)  prof.  R  —  Considera- 
eletto  socio  corrisp.,  pag.  z61.       zioni  intorno  al  genere  in  bota- 

Termocromia  (sulla).  Memoria  del      nica,  pag.  530« 
prof.  Zantedeschi,  pag.  26.         Zamboni  prof.  G.  —  Trattato  di 

ToaufASiNi  cav.  Giacomo  di  Par-      conciliazione  degli  Elettro-chi- 
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mici  coi  Voltìaiìi,  pag-  429.  — 
Sua  mancanza  a  vivi ,  pag. 
600. 
ZiNTEDEScm  prof. F.— Sulla  Ter- 
mocromia, Memoria,  pag.  26.  - 
Menzione  di  quanto  da'  fisici  i- 
taliani  e  strameri  era  stato  an- 
tecedentemente trovato  o  indi- 
cato ecc.  a  proposito  delle  re- 
centi scoperte  del  Faraday  in- 
torno ali  azione  di  una  calami- 
ta sul  raggi  di  luce  polarizza- 
ta,  pag.  237.  —  Cenni  sulla 
virtù  illuminante  del  polo  ne- 
gativo^ e  calorifica  del  polo  po- 


sitivo deir  elettro-motore  \o\- 
tiano,  pag.  ò  i9. —  Dei  fenome- 
ni elettrici  della  macchìoa  dì 
Armstrong  e  delle  cause  asse- 
gnate dai  fisici^  Memoria  prima, 
pag.  610.  —  Su  nuove  lìnee 
nere  e  luminose  dello  spettro 
solare,  pag.  656. 
ZiGnro  (de)  no  br  A.  —  Sul  marmo 
di  Pontanafredda  nei  Monti  Eu- 
ganei, pag.  409.  —  Intorno  al- 
la non  promiscnilù  del  fossili 
fra  il  biancone  e  la  calcarea 
ammonitica  delle  Alpi  Venete. 
pag.  573. 
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